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INGRESSO  IN  GERUSALEMME 
(SECONDO  S.  MATTEO). 


E  quando  furono  vicini  a  Gerusalemme  e  arrivarono  a  Eet- 
fage  al  monte  Oli  veto,  allora  Gesù  ma  ndò  due  discepoli, 

dicendo  loro  :  44  Andate  nel  castello  che  vi  sta  dir im netto,  e 

i.  / 

subito  troverete  legata  un'asina  e  con  essa  il  suo  asinelio  : 
scioglietela  e  conducetemela. 

44  E  se  alcuno  vi  dirà  qualche  cosa,  dite  che  il  Signore  ne 
ha  bisogno  ;  e  subito  ve  li  lascerà 

44  Or  tutto  questo  avvenne ,  affinché  s'adempisse  quanto  era 
stato  detto  per  bocca  del  Profeta  : 

44  Dite  alla  figliuola  di  Sion  :  Ecco  che  il  tuo  re  viene  a  te 
mansueto,  cavalcando  un'asina  e  un  asinelio,  puledro  d' una 
giumenta 

I  discepoli  andarono  e  fecero  come  aveva  loro  comandato  Gesù. 

E  menarono  l’asina  e  l'asinelio,  e  misero  sull’ asinelio  le 
loro  vesti,  e  Lo  fecero  montare  sopra. 

E  moltissimi  della  folla  distesero  le  loro  vesti  per  la  strada ; 
altri  poi  tagliavano  rami  degli  alberi,  e  li  gettavano  per  la  via. 

E  le  turbe  che  precedevano,  e  quelle  che  Gli  andavano  dietro, 
gridavano,  dicendo  :  44  Osanna  al  Figliuolo  di  Davide  !  Be¬ 
nedetto  Colui  che  viene  nel  nome  del  Signore  !  Osanna  nel¬ 
l'alto  dei  cieli  ! 

Ed  entrato  in  Gerusalemme,  si  commosse  tutta  la  città,  do¬ 
mandando  :  44  Chi  è  Costui  f 

E  le  genti  dicevano:  44  Questi  è  Gesù,  il  Profeta  di  Nazaret 
nella  Galilea  ;  .  « 

Ed  entrò  Gesù  nel  tempio  di  Dio. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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E  Gli  si  avvicinarono  nel  tempio  ciechi  e  zoppi ,  e  lì  risanò . 

Ma  avendo  visto  i  principi  dei  sacerdoti  e  gli  Scribi  le  ma¬ 
raviglie  da  Lui  operate ,  e  i  fanciulli  che  gridavano  nel  tempio  : 
11  Osanna  al  Figliuolo  di  David  !  v,  arsero  di  sdegno. 

E  dissero  a  Lui:  u  Senti  Tu  quel  che  dicono  costoro  ?  Ma 
Gesù  disse  loro  :  “  Sì,  certamente.  Non  avete  mai  letto  :  Dalla 
bocca  dei  fanciulli  e  dei  bambini  lattanti  hai  resa  perfetta  la 
lode  ? 

E  lasciatili,  se  ne  andò  fuori  della  città  a  Betania,  e  ivi 
pernottò. 

Matt.,  XXI,  1-12,  14-17. 


E  quando  furono  vicini  a  Gerusalemme  e  arrivarono  a  Betfage  al  monte  Oliveto,  allora 
Gesù  mandò  due  discepoli,  dicendo  loro  :  u  Andate  nel  castello  che  vi  sta  dirim¬ 
petto,  e  subito  troverete  legata  un’asina  e  con  essa  il  suo  asinelio  :  scioglietela  e 
conducetemela.  E  se  alcuno  vi  dirà  qualche  cosa,  dite  che  il  Signore  ne  ha  bisogno  ; 
e  subito  ve  li  lascerà  Or  tutto  questo  avvenne,  affinchè  s’adempisse  quanto  era 
stato  detto  per  bocca  del  Profeta  :  “  Dite  alla  figliuola  di  Sion  :  Ecco  che  il  tuo  re 
viene  a  te  mansueto,  cavalcando  un’asina  e  un  asinelio,  puledro  d’una  giumenta 

Abbiamo  visto  più  innanzi  cbe  Nostro  Signore,  avendo  lasciata  la 
Galilea,  si  dirigeva  verso  Gerusalemme.  Dopo  aver  raccontato  ciò  che 
accadde  in  questo  viaggio,  1’  Evangelista  prosegue  il  suo  racconto  : 
mj E  quando  furono  vicini  a  Gerusalemme  e  arrivarono  a  Betfage,  ecc.„. 
Betfage  era  un  borgo  abitato  dai  sacerdoti,  e  situato  sopra  uno  dei 
versanti  del  monte  degli  Olivi,  a  un  miglio  da  Gerusalemme.  I  sacer¬ 
doti,  che  servivano  il  tempio  in  giorni  determinati,  vi  si  ritiravano 
per  dimorarvi,  dopo  aver  compito  il  loro  ministero  nell’  ordine  che 
era  stato  loro  assegnato.  Quelli  che  venivano  a  reclamare  il  loro 
ministero  vi  si  fermavano  egualmente,  poiché  era  proibito  dalla  Legge 
di  fare,  nel  giorno  di  sabato,  più  di  un  miglio  di  cammino  1).  —  E 
per  questa  destinazione  che  il  nome  di  Betfage  è  interpetrató  la  casa 
delle  mascelle,  perchè  la  mascella  era  la  parte  della  vittima  che  era 
riservata  ai  sacerdoti  per  la  Legge  2). 

“  Allora  Gesù  mandò,  ecc.  „.  —  Non  dice  ai  suoi  due  discepoli  : 
“  Direte  :  Il  tuo  Signore  o  Nostro  Signore  ne  ha  bisogno  „,  ma  :  “  Il 
Signore  „,  perchè  comprendano  che  “  io  sono  il  solo  Signore,  non  sola¬ 
mente  degli  animali,  ma  anche  di  tutti  gli  uomini;  poiché  gli  stessi 


1)  Remigio. 


2)  Orig.,  traci.  XIV  in  Matth. 
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peccatori  mi  appartengono  per  la  loro  natura,  e  non  sono  del  diavolo 
che  per  la  loro  volontà  „  i).  — Non  ritenete  questa  circostanza  come  di 
poca  importanza,  perchè  chi  ha  potuto  persuadere  i  padroni  di  quegli 
animali  a  non  opporsi  a  che  li  menassero  via  e,  quel  che  è  più,  a 
lasciarli  andare  senza  dir  niente?  Gesù  vuole  così  apprendere  ai  suoi 
discepoli  che  Egli  potrebbe,  ma  che  non  vuole  opporsi  ai  propositi 
dei  Giudei  contro  di  Lui.  Insegna  anche  ad  essi  a  dare  tutto  ciò  che 
si  chiederà  loro  ;  perchè  se  della  gente,  che  non  conoscevano  Gesù 
Cristo,  hanno  accordato  tanto  volentieri  ciò  che  era  stato  chiesto,  a 
più  forte  ragione  i  discepoli  debbono  dare  volentieri  a  tutti2). —  Queste 
parole  :  “  E  subito  ve  li  lascerà  „,  possono  significare  che,  quando 
Nostro  Signore  fu  entrato  in  Gerusalemme,  rinviò  quell’  animale  al 
padrone  3).  —  Ovvero  il  padrone  di  quegli  animali  li  lascerà  andare 
perchè  siano  consacrati  al  servizio  del  Signore.  L’Evangelista  unisce 
a  questo  fatto  la  testimonianza  del  Profeta  per  mostrare  che  il  Salvatore 
ha  fedelmente  compiuto  tutto  ciò  che  era  stato  predetto  di  Lui,  ma 
che  gli  Scribi  e  i  Farisei,  accecati  dalla  gelosia,  non  hanno  voluto 
comprendere  ciò  che  hanno  letto:  “  Or  tutto  queslo  avvenne,  affinchè 
si  adempisse  quanto  era  stato  detto  per  bocca  del  Profeta  „,  cioè  di 
Zaccaria  (IX,  9)  4),  —  poiché  questo  Profeta,  conoscendo  anticipata- 
mente  la  malizia  dei  Giudei,  che  dovevano  contraddire  il  Cristo  alla 
sua  entrata  nel  tempio,  ha  dato  loro  questo  segno  pel  quale  ricono¬ 
scerebbero  il  loro  Re  :  “  Dite  alla  figliuola  di  Sion  :  Ecco,  ecc.  „  5). 
—  La  figlia  di  Sion,  nel  senso  storico,  significa  la  città  di  Gerusa¬ 
lemme  che  è  situata  sul  monte  di  Sion  ;  ma,  nel  senso  mistico,  significa 
la  Chiesa  dei  fedeli  che  fa  parte  della  Gerusalemme  celeste  6).  —  “ Ecco,, 
è  una  espressione  indicativa  ;  “  ecco  „ ,  cioè  :  considerate  le  opere 
delle  sue  virtù,  non  cogli  occhi  del  corpo,  ma  con  gli  occhi  spirituali 
dell’anima.  Molto  tempo  prima  della  nascita  di  Gesù  Cristo,  il  Profeta 
disse  :  “  Ecco  „,  per  mostrare  che  Colui  del  quale  parlava  era  vostro 
Re  anche  prima  di  nascere.  Quando  dunque  Lo  vedrete,  non  dite  : 
w  Non  abbiamo  altro  re  che  Cesare  „.  Se  comprendete  bene,  Egli  viene 
a  voi  per  salvarvi  ;  ma  viene  per  perdervi,  se  non  sapete  riconoscerlo. 
“  Mansueto  cioè  Egli  non  viene  per  farsi  temere  per  la  sua  potenza, 
ma  per  farsi  amare  per  la  sua  mansuetudine.  Per  questo  non  è  seduto 
su  di  un  carro  dorato,  rivestito  di  una  porpora  smagliante  ;  non 
monta  nemmeno  un  corsiero  focoso,  avido  di  lotta  e  di  combattimenti, 
ma  su  di  un’  asina,  amica  della  tranquillità  e  della  pace  :  “  Caval¬ 
cando  un’asina,  ecc.  „  7). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXVI 

sup.  Matth.  3)  S.  Giovanni  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  4)  La  Glossa. 

5)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  6)  Rabano.  7)  S.  Giov.  Crisost., 

sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
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Vi  è  qualche  differenza  nel  modo  secondo  il  quale  gdi  Evangelisti 
riportano  questa  testimonianza  del  Profeta,  poiché  S.  Matteo  la  cita 
dicendo  che  il  Profeta  fa  menzione  espressa  dell’asina  ;  ma  in  S.  Gio¬ 
vanni  la  citazione  è  differente,  come  nella  versione  della  Scrittura 
in  uso  nella  Chiesa.  La  ragione  è  che  S.  Matteo  scrisse  il  suo  Vangelo 
in  ebraico.  Ora.  è  certo  che  la  traduzione  dei  Settanta  si  allontana 
qualche  volta  dal  testo  ebraico,  per  testimonianza  di  coloro  che  cono¬ 
scono  questa  lingua,  e  che  hanno  tradotto  i  Libri  santi  su  quel  testo 
primitivo.  Se  mi  si  domanda  donde  deriva  questa  differenza,  la  miglior 
ragione  che  se  ne  possa  dare,  secondo  me,  è  che  i  Settanta  hanno 
tradotto  le  Sante  Scritture  secondo  lo  spirito  che  le  aveva  dettate  ; 
ed  il  mirabile  accordo  che  appare  nel  loro  lavoro  ne  è  una  prova.  Se 
esse  presentano  nella  loro  versione  qualche  variante  di  parole,  pur 
restando  fedeli  ai  disegni  di  Dio,  del  quale  traducono  le  parole,  ciò 
non  prova  altro  che  quel  che  ammiriamo  nella  concordanza  che  esiste 
tra  gli  Evangelisti,  malgrado  alcune  leggiere  diversità  ;  cioè  che  non 
vi  è  niente  di  contrario  alla  verità  quando  il  racconto  di  uno  di  essi, 
pur  essendo  differente  per  espressioni,  non  è  tuttavia  opposto  al  pen¬ 
siero  ed  a-11’  intenzione  di  colui  col  quale  deve  accordarsi.  Questa 
osservazione  ci  è  utile  per  la  nostra  condotta  e  ci  apprende  ad  evitare 
ogni  menzogna  ;  non  è  meno  utile  per  la  fede,  insegnandoci  che  la 
verità  non  è  difesa  nè  garantita  da  certe  espressioni  consacrate,  e 
che  Dio  non  attacca  alle  parole  che  esprimono  la  verità  la  stessa 
importanza  che  alla  verità  stessa.  Al  contrario,  le  parole  non  hanno 
che  una  importanza  talmente  relativa  per  esprimere  la  verità,  che 
non  dovremmo  per  nulla  preoccuparcene  se  non  possiamo  conoscere 
la  verità  senza  il  loro  soccorso,  come  Dio  la  conosce,  e  come  la  cono¬ 
scono  in  Lui  i  suoi  angeli  1). 

I  discepoli  andarono  e  fecero  coir, e  aveva  loro  comandato  Gesù.  E  menarono  l’asina  e 
l’asinelio,  e  misero  sull’asinelio  le  loro  vesti,  e  Lo  fecero  montare  sopra.  E  moltis¬ 
simi  della  folla  distesero  le  loro  vesti  per  la  strada  ;  altri  poi  tagliavano  rami  degli 
alberi,  e  li  gettavano  per  la  via.  E  le  turbe  che  precedevano,  e  quelle  che  Gli  anda¬ 
vano  dietro,  gridavano,  dicendo  :  u  Osanna  al  Figliuolo  di  Davide  !  Benedetto  Colui 
che  viene  nel  nome  del  Signore  !  Osanna  nell’alto  dei  cieli  ! 

“  I  discepoli  andarono  e  fecero  come  aveva  loro  comandato  Gesù. 
E  menarono  l’asina,  „.  Gli  altri  Evangelisti  non  dicono  niente  del¬ 
l’asina.  Non  si  dovrebbe  esserne  per  niènte  sorpresi,  anche  quando 
S.  Matteo  non  avesse  detto  niente  dell’  asinelio,  come  gli  altri  non 
hanno  detto  niente  della  stessa  asina.  Si  deve  dunque  molto  meno 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evnng.,  1.  II,  e.  LXYI. 
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maravigliarsi  che  un  solo  Evangelista  abbia  fatto  menzione  dell’asina, 
di  cui  gli  altri  non  hanno  detto  niente,  senza  dimenticare  l’asinelio 
del  quale  gli  altri  hanno  parlato.  Infatti,  quando  si  può  ammettere 
che  due  fatti  hanno  avuto  luogo  realmente,  non  vi  è  più  contradi¬ 
zione  possibile,  anche  quando  ciascuno  di  essi  non  è  raccontato  che 
da  un  solo  Evangelista  ;  con  maggior  ragione  quando,  uno  di  questi 
due  fatti  essendo  raccontato  da  uno  solo,  un  altro  Evangelista  li 
racconta  tutt’  e  due  A). 

“  E  misero  sull’  asinelio  le  loro  vesti,  e  Lo  fecero  montare  sopra 
—  E  difficile  ammettere  che  Nostro  Signore  sia  montato  su  quei  due 
animali  in  un  cammino  cosi  breve,  e  poiché  il  fatto  storico  presenta 
una  impossibilità  o  una  sconvenienza,  bisogna  elevarci  più  in  alto 
fino  al  senso  spirituale  2).  —  Tuttavia  non  è  assolutamente  impossi¬ 
bile  che  il  Signore  sia  montato  su  quei  due  animali  3).  —  Ma  non  è 
soltanto  per  una  ragione  misteriosa  che  Nostro  Signore  fece  la  sua 
entrata  nella  città  su  di  un’  asina  ;  lo  fece  anche  per  darci  una  le¬ 
zione  di  umiltà,  e  per  insegnarci  che  non  è  necessario  avere  dei  ca¬ 
valli  al  proprio  servizio,  ma  che  basta  un  asino,  e  che  bisogna  limi¬ 
tarsi  a  ciò  che  è  indispensabile.  Ora,  chiedete  ai  Giudei  quale  è  il 
re  che  ha  fatta  la  sua  entrata  in  Gerusalemme  montando  un  asino, 
ed  essi  non  potranno  mostrarvene  altri  che  il  solo  Gesù  4). 

Quella  grande  folla  di  popolo,  che  era  venuta  da  Gerico  dietro  il 
Salvatore,  distese  le  vesti  sulla  strada  e  la  coprì  di  rami  di  alberi, 
come  racconta  l’autore  sacro  :  “  E  moltissimi  della  folla  distesero  le 
loro  vesti ,  ecc.  „.  Le  distesero  là  dove  l’asino  doveva  passare,  perchè 
non  urtasse  contro  le  pietre,  o  camminasse  sulle  spineto  cadesse  in 
un  fossato.  “  Altri  poi  tagliavano  rami  degli  alberi,  e  li  gettavano 
per  la  via  erano  dei  rami  di  alberi  fruttiferi,  di  cui  il  monte  degli 
Olivi  era  coperto.  A  tutte  queste  dimostrazioni  aggiunsero  la  testi¬ 
monianza  delle  loro  parole  :  w  E  le  turbe  che  precedevano ,  e  quelle 
che  Gli  andavano  dietro,  gridavano ,  dicendo  :  Osanna  al  Figliuolo 
di  Davide!  „.  Spieghiamo  brevemente  ciò  che  significa  la  parola 
“  Osanna  „.  Nel  Salmo  CXVII,  vers.  24,  che  ha  evidentemente  per 
oggetto  l’avvento  del  Salvatore,  leggiamo  tra  l’altro  :  “  Salvami,  o 
Signore;  o  Signore,  concedi  prosperità:  benedetto  Colui  che  viene  nel 
nome  del  Signore  „.  Nell’ebraico,  invece  della  versione  dei  Settanta: 
u  Salvami  o  Signore  „  ,  si  legge  :  “  Anna,  adonai,  osianna  „  ,  ciò  che 
Simmaco  ha  tradotto  più  chiaramente  con  queste  parole  :  “  Te  ne 
prego,  o  Signore,  salvami  „.  Non  si  può  dunque  ammettere  che  questa 
locuzione  sia  composta  di  due  parole,  l’una  greca  e  l’altra  ebraica; 
essa  invece  è  tutta  ebraica  5).  —  E  composta  di  una  parola  intera,  e  di 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  LXVI.  2)  S.  Girolamo.  3)  Remigio. 

4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXVI  siqy.  Matth.  5)  S.  Girolamo. 
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un’altra  che  è  alterata:  della  parola  “ hosi che  vuol  dire  salvare,  render 
salvo,  ed  “ amia „,  che  è  come  l’interiezione  della  preghiera,  interiezione 
che  corrisponde  all’interiezione  latina  heu ,  ahimè  !  1).  —  Questa  espres¬ 
sione  significa  pure  che  la  venuta  del  Cristo  è  la  salvezza  del  mondo  ; 
e  perciò  il  Salmista  aggiunge  :  “  Benedetto  Colui  che  viene  nel  nome 
del  Signore  !  „  ,  parole  che  il  Salvatore  conferma  nel  Vangelo  con 
la  sua  testimonianza:  “  Io  son  venuto  in  nome  del  Padre  mio  „  2), 
—  perchè  in  tutte  le  buone  opere  che  ha  fatte,  ha  cercato  non  la 
sua  gloria,  ma  quella  di  suo  Padre  3).  —  Ecco  il  senso  di  quelle  pa¬ 
role  :  “  Benedetto  w,  cioè  Egli  sia  glorificato  ;  “  Colui  che  viene  „,  cioè 
Colui  che  si  è  incarnato  ;  “  nel  nome  del  Signore  „,  cioè  nel  nome 
del  Padre  glorificandolo.  .Ripetono  “  Osanna  „,  cioè  “  salvami  „,  Te  ne 
scongiuro,  e  determinano  il  luogo  in  cui  vogliono  essere  salvati,  sull’al- 
tezze,  cioè  non  sulla  terra,  ma  nel  più  alto  dei  cieli  4).  — Ovvero, 
questa  parola  Osanna ,  cioè  salvezza  nel  più  alto  dei  cieli,  è  una 
prova  evidente  che  l’avvento  del  Cristo  apporta  la  salvezza,  non  solo 
all’  uomo,  ma  a  tutto  1’  universo,  venendo  ad  unire  il  cielo  con  la 
terra  5).  —  Oppure  proclamano  la  sua  Incarnazione  come  uomo,  di¬ 
cendo  :  “  Osanna  al  Figliuolo  di  David  !  „,  e  il  suo  ritorno  nel  san¬ 
tuario  eterno,  aggiungendo:  “  Osanna  nell’alto  dei  cieli!  „  6). — Vi 
sono  alcuni  che  traducono  anche  “  Osanna  „  per  “  gloria  „,  ed  altri  per 
“redenzione  „.  La  gloria,  infatti,  Gli  è  dovuta,  ed  anche  l’onore  della 
redenzione,  perchè  ha  riscattato  tutti  gli  uomini  7).  —  La  lode,  che 
racchiudono  queste  espressioni,  consacra  la  potenza  di  redenzione  di 
cui  è  rivestito  il  Salvatore,  e  col  proclamarlo  Figlio  di  David  quella 
moltitudine  Lo  riconosce  per  erede  del  regno  eterno  8). 

Giammai,  fino  allora,  Nostro  Signore  aveva  avuto  degli  animali  al 
suo  servizio  ;  mai  ha  accettato  questo  segno  di  onore  dei  rami  ver¬ 
deggianti  gettati  sulla  sua  strada,  se  non  quando  fece  la  sua  entrata 
in  Gerusalemme  per  soffrirvi.  Con  quello  spettacolo  eccitò  i  Giudei 
che  ne  furono  i  testimoni  invidiosi,  non  già  ad  eseguire  un  proposito 
già  concepito,  ma  a  cogliere  l’occasione  per  eseguire  ciò  che  deside¬ 
ravano  da  lungo  tempo.  Egli  dunque  facilita  ad  essi  1’  esecuzione 

/ 

del  loro  proposito,  ma  non  opera  alcun  cambiamento  nella  loro  vo¬ 
lontà  9). 

Il  Signore,  che  si  avvicina  a  Gerusalemme  uscendo  da  Gerico  se¬ 
guito  da  una  folla  innumerevole,  è  nel  senso  mistico  quel  celeste 
negoziante  che,  arricchito  da  mercanzie  opulente,  dopo  aver  salvati 
tutti  quelli  che  credono  in  Lui,  desidera  di  entrare  nella  città  della 
pace  e  nel  luogo  della  visione  di  Dio.  Egli  viene  a  Betfage,  la  casa 


1)  Remigio.  2)  S.  G-irolamo.  3)  Remigio.  4)  La  Glossa.  5)  S.  Girolamo. 

6)  Orig.,  tract.  XIV  in  Matth.  7)  S.  Giovanni  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 

8)  S.  Ilar.,  can.  XXIII  in  Matth.  9)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
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delle  mascelle,  figura  della  lode  che  confessa  la  gloria  di  Dio.  Quel 
borgo  era  situato  sul  monte  degli  Olivi,  là  dove  brilla  il  lume  della 
scienza,  dove  si  trova  il  riposo  dopo  le  fatiche  e  i  dolori.  Quel  vil¬ 
laggio,  che  era  dirimpetto  agli  Apostoli,  significa  il  mondo  che  era 
loro  contrario,  e  .che  non  voleva  ricevere  il  giogo  dei  loro  insegna- 
menti  l). 

E  dal  monte  degli  Olivi  che  il  Signore  manda  i  suoi  discepoli  verso 
quel  castello,  perchè  è  dalla  Chiesa  primitiva  che  Egli  ha  mandato 
nel  mondo  ì  predicatori  del  Vangelo.  Ne  invia  due  che  rappresentano 
due  ordini  differenti  di  predicatori,  ed  ai  quali  S.  Paolo  fa  allusione 
in  questo  passo  :  “  Poiché  Chi  diede  potere  a  Pietro  per  l’apostolato 
dei  circoncisi,  lo  ha  dato  anche  a  me  tra  i  Gentili  „  (Gal.,  II,  8).  Ov¬ 
vero  quei  due  discepoli  figurano  i  due  precetti  della  carità,  o  i  due 
Testamenti,  o  infine  la  lettera  e  lo  spirito  2).  —  Si  può  anche  vedervi 
una  figura  della  speculazione  e  della  pratica,  della  scienza  e  delle 
opere.  Quell’  asina,  che  era  stata  domata  e  portava  il  giogo,  rappre¬ 
senta  la  sinagoga  che  aveva  portato  il  giogo  della  Legge  ;  e  1’  asi¬ 
nelio,  il  popolo  dei  Gentili  focoso  ed  indomito,  perchè  in  ciò  che 
concerne  il  culto  di  Dio  la  Giudea  fu  la  madre  delle  genti  3).  —  E 
per  questo  che  S.  Matteo,  che  solo  scrisse  il  suo  Vangelo  pei  Giudei, 
fa  menzione  di  quell’  asina  che  fu  condotta  al  Signore,  per  mostrare 
a  quella  stessa  nazione  giudaica  che,  se  si  fosse  pentita,  non  doveva 
disperare  della  sua  salvezza  4). 

E  stato  in  seguito  ad  alcuni  rapporti  di  analogia  che  gli  uomini, 
i  quali  non  conoscevano  il  Figlio  di  Dio,  sono  stati  paragonati  a  quei 
due  animali.  L’asino,  infatti,  è  un  animale  immondo,  il  meno  intel¬ 
ligente  di  quasi  tutti  gli  animali,  debole,  stupido,  vile  e  fatto  per 
portare  i  fardelli.  Così  gli  uomini,  prima  dell’avvento  del  Cristo, 
erano  macchiati  dalla  sregolatezza  di  tutte  le  passioni,  senza  intel¬ 
ligenza,  perchè  erano  privi  della  ragione  del  Verbo,  insensati  pel 
disprezzo  che  avevano  di  Dio,  deboli  nella  loro  anima,  senza  nobiltà 
nei  sentimenti,  perchè,  avendo  dimenticata  la  loro  celeste  origine, 
erano  divenuti  gli  schiavi  delle  loro  passioni  e  dei  demoni  ;  simili  a 
delle  bestie  da  soma,  perchè  portavano  il  fardello  dell’  errore  che  i 
filosofi  o  i  demoni  avevano  loro  imposto.  L’asina  era  legata,  cioè  ri¬ 
tenuta  nei  legami  dell’errore  dal  demonio,  e  senza  libertà  di  andare 
ove  volesse,  perchè,  prima  di  peccare,  noi  siamo  liberi  di  seguire  il 
demonio  o  di  resistergli  ;  ma,  se  ci  lasciamo  una  sola  volta  incate¬ 
nare  dalle  sue  opere  commettendo  il  peccato,  non  possiamo  più  sfug¬ 
girgli  con  le  nostre  proprie  forze.  Simile  ad  un  vascello  nel  quale  il 
timone  è  spezzato,  e  che  diventa  il  giuoco  della  tempesta,  1’  uomo 
che  ha  perduto  pel  peccato  il  soccorso  della  grazia  divina  non  fa 


1)  S.  Girolamo. 


•2)  Remigio. 


3)  S.  Girolamo. 


4'  Rabauo. 
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più  ciò  che  vuole,  ma  ciò  che  vuole  il  demonio  ;  e  se  Dio  non  spezza 
le  sue  catene  con  la  potente  mano  della  sua  misericordia,  egli  resterà 
fino  alla  morte  prigioniero  nei  legami  del  peccato.  Perciò  il  Salvatore 
dice  ai  suoi  discepoli  :  “  Scioglietela  „  con  la  vostra  dottrina,  coi  vostri 
miracoli  ;  ed  è  così  che  tutti  i  Giudei  e  tutte  le  nazioni  sono  state 
liberate  dagli  Apostoli.  “  E  conducetemela  „,  cioè  fatela  servire  alla 
mia  gloria  *).  —  E  anche  per  questo  che,  prima  di  salire  al  cielo, 
Gesù  ordina  ai  suoi  Apostoli  di  sciogliere  i  peccatori,  e  dà  loro  per 
questo  effetto  lo  Spirito  Santo  (Giov.,  XX).  Ora,  quando  sono  stati 
assolti  e  liberati  dai  loro  peccati,  quando  hanno  fatto  qualche  pro¬ 
gresso  e  si  son  nutriti  della  divinità  del  Verbo,  son  giudicati  degni 
di  essere  rimandati  nel  luogo  dal  quale  la  grazia  li  ha  tratti,  non 
più,  senza  dubbio,  per  riprendere  le  loro  opere  antiche,  ma  per  an¬ 
nunziare  a  loro  volta  il  Figlio  di  Dio  ;  e  ciò  significano  queste  pa¬ 
role  :  “  E  subito  ve  li  lascerà  „  2).  —  Ovvero,  per  l’asina  e  il  suo 
asinelio  si  può  intendere  una  doppia  vocazione  dei  Gentili  :  quella 
dei  Samaritani,  schiavi  superbi  delle  osservanze  che  erano  loro  par¬ 
ticolari,  e  sono  significati  qui  dall’asina;  e  la  vocazione  degli  altri 
■Gentili,  fieri  ed  indomiti,  e  che  sono  figurati  qui  dall’  asinelio.  Il 
Signore  manda  dunque  due  discepoli  per  rompere  i  legami  dell’errore 
che  li  teneva  prigionieri  :  infatti,  per  mezzo  di  Filippo  la  Samaria 
ricevette  la  fede  (Atti,  Vili)  ;  e  per  mezzo  di  Pietro,  Cornelio,  pri¬ 
mizia  delle  nazioni,  fu  ricondotto  a  Gesù  Cristo  (Atti,  X)  3). 

Nostro  Signore  fa  allora  quella  raccomandazione  agli  Apostoli  :  “  Se 
alcuno  vi  dirà  qualche  cosa,  dite  che  il  Signore  ne  ha  bisogno  ordina 
anche  ora  ai  predicatori  di  non  lasciarsi  mai  arrestare  da  alcun  osta¬ 
colo  nel  ministero  della  predicazione  4).  —  Le  vesti  degli  Apostoli,  che 
si  pongono  sull’asina  e  sull’asinelio,  rappresentano  o  la  scienza  delle 
virtù,  o  la  conoscenza  delle  Scritture,  o  la  varietà  dei  dogmi  cattolici 
dei  quali  deve  essere  istruita  ed  ornata  1’  anima  per  poter  portare  il 
Signore  5).  —  Il  Signore,  montato  sull’asinelio,  si  dirige  verso  Geru¬ 
salemme,  perchè  colui  che  Dio  ha  incaricato  del  governo  della  Chiesa 
o  della  direzione  dell’  anima  fedele  deve  condurla  in  questo  mondo 
e  introdurla  dopo  questa  vita  nelia  visione  della  patria  celeste.  Gli 
Apostoli  e  i  dottori  che  li  seguirono  hanno  poste  le  loro  vesti  sul¬ 
l’asina,  perchè  hanno  trasmessa  alle  nazioni  la  gloria  che  avevano  rice¬ 
vuta  da  Gesù  Cristo.  La  folla  stendeva  le  sue  vesti  per  la  strada,  perchè 
quelli,  fra  i  circoncisi,  che  abbracciarono  la  fede,  rinunziarono  alla 
gloria  che  viene  dalla  Legge.  Tagliavano  i  rami  degli  alberi,  perchè 
colsero  nei  Profeti,  come  su  alberi  coperti  di  verdura,  le  testimonianze 
favorevoli  al  Cristo.  Ovvero,  quella  folla  che  stende  le  sue  vesti  sulla 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  Orig.,  tract.  XIV  in  Matth. 

3)  S.  Ilar.,  can.  XXI  in  Matth.  4)  Remigio.  5)  S.  Girolamo. 
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strada  sono  i  martiri  che  abbandonarono  alla  morte,  per  Gesù  Cristo, 
i  loro  corpi,  vesti  delle  loro  anime  ;  sono  anche  quelli  che  domano  i 
loro  corpi  con  l’astinenza.  Quelli  che  tagliano  i  rami  degli  alberi  sono 
coloro  che  studiano  gl’  insegnamenti  e  gli  esempi  dei  Santi  Padri 
per  la  loro  salvezza  o  per  quella  dei  loro  figli  1).  —  Nelle  parole  se¬ 
guenti  :  “  E  le  turbe  che  precedevano ,  e  quelle  che  Gli  andavano  dietro 
P  Evangelista  ci  rappresenta  1’  uno  e  P  altro  popolo,  quello  che  cre¬ 
dette  al  Signore  prima  del  Vangelo,  e  quello  che  non  ricevette  la  fede 
se  non  dopo  il  Vangelo,  e  che  tutti  e  due  lodano  il  Cristo  con  voce 
unanime  2),  —  perchè  gli  uni  elevarono  la  voce  per  profetizzare  la 
gloria  del  Cristo  futuro,  e  gli  altri  per  celebrare  1’  avvento  del  Cristo 
che  compiva  le  predizioni  3). 

Ed  entrato  in  Gerusalemme,  si  commosse  tutta  la  città,  domandando:  “ Chi  è  Costui?,,. 
E  le  genti  dicevano  :  “  Questi  è  Gesù,  il  Profeta  di  Nazaret  nella  Galilea  Ed 
entrò  Gesù  nel  tempio  di  Dio. 

Vedendo  Gesù  che  faceva  la  sua  entrata  in  mezzo  a  quella  turba, 
tutta  la  città  di  Gerusalemme  si  commosse,  maravigliata  di  quel  gran 
concorso  di  popolo  del  quale  ignorava  il  vero  motivo  :  “  Ed  entrato 
in  Gerusalemme,  si  commosse  tutta  la  città,  domandando  :  Chi  è 
Costui  ?  „  4j.  —  Con  ragione  essi  furon  commossi  alla  vista  di  quello 
spettacolo  davvero  sorprendente  :  un  uomo  riceveva  gli  onori  dovuti 
a  Dio,  ma  Dio  era  onorato  in  quell’uomo.  Io  penso,  tuttavia,  che 
quelli  che  proclamavano  così  le  sue  lodi  non  conoscevano  Colui  che 
ne  era  1’  oggetto,  ma  che  lo  Spirito  Santo,  spandendosi  tutt’  a  un 
tratto  nella  loro  anima,  dettava  ad  essi  quelle  parole  di  verità  5). 
—  Quando  Gesù  fece  la  sua  entrata  in  Gerusalemme,  le  potenze  celesti, 
maravigliate,  dicevano  :  “  Chi  è  questo  Ite  della  gloria  fn  6).  —  Mentre 
gli  altri  sono  nel  dubbio  e  interrogano,  il  basso  popolo  proclama  la 
sovranità  di  Gesù  :  “  E  le  genti  dicevano  :  Questi  è  Gesù,  ecc.  „.  Questa 
dichiarazione  non  è  che  il  preludio  di  una  professione  di  fede  più 
perfetta,  giacché  essi  Lo  proclamano  quel  Profeta  di  cui  Mosè  aveva 
predetto  l’avvento,  dicendo  che  sarebbe  simile  a  lui  (Deut.,  XVIII). 
Aggiungono  :  “  Di  Nazaret  nella  Galilea  „,  perchè  vi  era  stato  cre¬ 
sciuto,  come  il  fiore  dei  campi  nel  fiore  delle  virtù  7).  —  Notiamo  che 
1’  entrata  di  Gesù  in  Gerusalemme  ebbe  luogo  cinque  giorni  prima 
della  Pasqua,  perchè  S.  Giovanni  (cap.  XII)  racconta  che  sei  giorni 
prima  della  Pasqua  venne  a  Betania,  e  che  P  indomani  fece  la  sua 
entrata  in  Gerusalemme,  montato  su  di  un  asino,  ciò  che  ci  dà  occa- 


1)  Remigio.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 

4j  S.  Girolamo.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  6)  Origene, 

traci.  XIV  in  Matth.  7;  S.  Girolamo. 
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sione  di  ammirare  la  concordanza  perfetta  tra  il  Vecchio  e  il  Nuovo 
Testamento,  non  solo  quanto  ai  fatti,  ma  quanto  al  tempo  e  alle  date. 
Infatti,  nel  decimo  giorno  del  primo  mese  1?  agnello,  che  doveva 
essere  immolato  nella  festa  di  Pasqua,  era  condotto  nella  casa  se¬ 
condo  la  Legge  (Esod.,  II),  perchè  era  anche  nel  decimo  giorno  di 
questo  stesso  mese,  cioè  cinque  giorni  prima  della  festa  di  Pasqua, 
che  il  Salvatore  doveva  far  la  sua  entrata  nella  città  in  cui  doveva 
aver  luogo  la  sua  passione  e  la  sua  morte  1). 

“  Ed  entrò  Gesù  nel  tempio  Era  dovere  di  un  buon  figlio  correre 
dapprima  alla  casa  di  suo  padre,  per  rendergli  omaggio.  E  anche  voi, 
che  siete  divenuti  gli  imitatori  di  Gesù  Cristo,  quando  entrate  in 
una  città,  affrettatevi  ad  andare  subito  alla  Chiesa.  Era  anche  dovere 
di  un  buon  medico,  nell’  entrare  in  quella  città  ammalata  che  egli 
voleva  salvare,  andar  prima  alla  sorgente  del  male.  Ora,  come  è  dal 
tempio  che  viene  ogni  sorta  di  bene,  è  anche  dal  tempio  che  vengono 
tutti  i  mali  possibili.  Se  il  sacerdozio  ha  conservata  la  sua  integrità, 
tutta  la  Chiesa  è  fiorente  ;  ma  se  esso  è  corrotto,  la  fede  e  languente 
in  tutti  i  cuori.  Come  quando  vedete  un  albero,  i  cui  fiori  ingialli¬ 
scono,  giudicate  che  è  malato  nella  sua  radice;  così,  quando  vedete 
un  popolo  vivere  senza  regola  e  senza  freno,  siate  certi  che  il  sacer¬ 
dozio  è  affette  da  qualche  vizio  segreto  2). 

E  Gli  si  avvicinarono  nel  tempio  ciechi  e  zoppi,  e  li  risanò.  Ma  avendo  visto  i  principi 
dei  sacerdoti  e  gli  Scribi  le  maraviglie  da  Lui  operate,  e  i  fanciulli  che  gridavano 
nel  tempio  :  u  Osanna  al  Figliuolo  di  David  !  ,, ,  arsero  di  sdegno.  E  dissero  a  Lui  : 
“  Senti  Tu  quel  che  dicono  costoro  ? Ma  Gesù  disse  loro  :  Sì,  certamente.  Non 
avete  mai  letto  :  Dalla  bocca  dei  fanciulli  e  dei  bambini  lattanti  hai  resa  perfetta 
la  lode  ? E  lasciatili,  se  ne  andò  fuori  della  città  a  Betania,  e  ivi  pernottò. 

Ciò  che  la  folla  proclama  altamente,  il  Signore  lo  stabilisce  coi  fatti  : 
“  E  Gli  si  avvicinarono  nel  tempio  ciechi  e  zoppi ,  ecc.  „  3).  —  Nel 
tempio  di  Dio,  cioè  nella  Chiesa,  non  tutti  vedono,  e  anche  non  tutti 
camminano  diritto  ;  ma  quelli  che,  fra  questi  infermi,  comprendono 
che  non  hanno  bisogno  per  essere  guariti  che  del  soccorso  del  Cristo, 
ottengono  la  loro  guarigione  avvicinandosi  al  Verbo  di  Dio  4j.  —  Essi 
son  guariti  nel  tempio,  ciò  che  significa  che  gli  uomini  non  possono 
essere  guariti  se  non  nella  Chiesa,  la  quale  ha  ricevuto  da  Dio  il 
potere  di  legare  e  di  sciogliere  5).  —  Se  non  avesse  rovesciate  le  ta¬ 
vole  dei  banchieri  e  le  sedie  dei  venditori  di  colombe,  mai  nè  i  ciechi, 
nè  gli  zoppi  avrebbero  potuto  ottenere  gli  uni  il  benefìzio  della  vista, 
gli  altri  il  libero  uso  delle  loro  membra  6). 


1)  Rabano.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imp.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  sup. 

Matth.  in  op.  imp.  4)  Orig.,  traci.  XIV  in  Matth.  5)  Remigio.  6)  S.  Girolamo. 
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Tuttavia  i  principi  dei  sacerdoti  non  si  arrendono  a  tanta  evidenza, 
ma  gli  altri  prodigi,  che  Egli  ha  operati,  e  le  sue  lodi,  che  i  fanciulli 
proclamano,  non  fanno  che  aumentare  la  loro  indignazione  :  “  Ma 
avendo  visto  i  principi  dei  sacerdoti,  ecc.  „  *).  —  Non  osano  impadro¬ 
nirsi  della  sua  persona;  si  attaccano  dunque  a  calunniar  le  sue  opere 
e  insieme  la  testimonianza  che  Gli  rendono  il  popolo  e  i  suoi  fanciulli 
che  gridano:  “  Osanna  al  Figliuolo  di  Davide!  Benedetto  Colui  che 
viene  nel  nome  del  Signore!  perchè  non  si  può  parlare  così  che 
soltanto  del  Figlio  di  Dio.  I  Vescovi  e  gli  altri  santi  personaggi  con¬ 
siderino  a  qual  pericolo  si  espongono  accettando  simili  lodi,  poiché, 
in  un  tempo  in  cui  la  fede  dei  fedeli  non  è  ancora  ben  affermata,  se 
ne  fa  una  colpa  al  Signore,  al  quale  convengono  per  ogni  sorta  di 
titoli 1  2).  —  Come  una  colonna,  per  poco  che  penda  da  un  lato,  si  in¬ 
china  di  più  quando  la  si  sovraccarica  di  un  nuovo  peso,  cosi  il  cuore 
umano,  che  è  già  pervertito,  più  che  affermarsi  nel  bene,  concepisce 
una  gelosia  molto  più  violenta  quando  vede  o  quando  sente  lodare  le 
opere  di  un  uomo  giusto.  Tale  fu  la  causa  della  gelosia  dei  sacerdoti 
contro  Gesù  Cristo,  quando  vennero  a  dirgli  :  “  Senti  Tu  quel  che 
dicono  costoro  ?  „  3).  —  Ma  la  risposta  di  Gesù  fu  piena  di  modera¬ 
zione  :  Egli  non  disse  (come  gli  Scribi  avrebbero  desiderato)  :  “  Quei 
fanciulli  fanno  bene  a  rendermi  testimonianza  „  ;  non  disse  nemmeno  : 
“  Essi  si  ingannano,  sono  dei  fanciulli,  dovete  perdonare  la  loro  età 
Ma  cita  un  passo  del  Salmo  VII,  perchè  la  testimonianza  delle  Scrit¬ 
ture,  supplendo  al  suo  silenzio,  venga  a  confermare  le  parole  dei  fan¬ 
ciulli  :  “  Sì,  certamente,  disse  loro  Gesù .  Non  avete  mai  letto  :  Dalla 
bocca  dei  fanciulli  e  dei  bambini  lattanti  hai  resa  per  fetta  la  lode  ?  „  4). 
—  Cioè  :  “  Sia  pure  ;  è  mia  colpa  che  questi  fanciulli  mandino  queste 
grida;  ma  è  anche  mia  colpa  se,  tante  migliaia  d’  anni  prima,  il  Pro¬ 
feta  aveva  predetto  questo  avvenimento?,,.  Ora,  siccome  i  fanciulli 
e  i  bambini  lattanti  non  possono  nè  conoscere,  nè  lodare  alcuno,  si 
dà  questo  nome  di  fanciulli  a  quelli  che  lo  sono,  non  per  la  loro  età, 
ma  per  la  semplicità  del  loro  cuore,  e  si  dice  che  sono  lattanti,  perchè 
fanno  udire  quelle  grida,  eccitati  dalla  gioia  che  provano  alla  vista 
di  quelle  maraviglie,  come  dei  fanciulli  incantati  dalla  dolcezza  del 
latte  che  li  nutre.  Si  possono  paragonare,  infatti,  i  miracoli  al  latte, 
perchè  essi  non  cagionano  alcun  lavoro  a  quelli  che  ne  sono  testi¬ 
moni,  ma  la  loro  vista  sola  li  riempie  di  ammirazione  e  di  gioia  e  li 
attira  dolcemente  alla  fede.  Il  pane,  al  contrario,  è  la  dottrina  della 
giustizia  perfetta,  e  non  si  può  nutrirsene  che  quando  lo  spirito  si 
è  per  lungo  tempo  esercitato  nelle  cose  spirituali  °).  —  Troviamo  anche 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXVII  sup.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giovanni 

Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  4)  S.  Girolamo.  51  S.  Giov.  Crisost.,  saper 

Matth.  ih  op.  imperf. 
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qui  una  figura  dei  Gentili  e  nello  stesso  tempo  il  soggetto  di  una 
grande  consolazione  per  gli  Apostoli.  Essi  potevano  essere  inquieti 
sul  modo  col  quale  annunzierebbero  il  Vangelo,  essi  che  erano  senza 
istruzione;  l’esempio  di  quei  fanciulli  dissipa  il  loro  timore,  appren¬ 
dendo  loro  che  Chi  ha  messo  la  lode  sulle  loro  labbra  darà  ad  essi 
egualmente  la  potenza  della  parola.  Quel  miracolo  prova  ancora  che 
il  Cristo  è  il  Creatore  della  natura,  perchè  i  fanciulli  fanno  udire  delle 
parole  piene  di  un  alto  significato,  mentre  il  linguaggio  degli  uomini 
fatti  non  respira  che  la  follia  e  la  collera  1). 

Si  trionfa  più  facilmente  della  malizia  cedendole,  che  tentando  di 
resisterle,  perchè  i  discorsi,  lontani  dal  rischiararla,  la  rendono  più 
violenta.  Perciò  il  Signore  cerca  di  calmare,  allontanandosi,  quelli 
che  le  sue  parole  non  avevano  potuto  calmare  :  “  E  lasciatili ,  se  ne 
andò  fuori  della  città  a  Betania  „  2).  —  Dobbiamo  concludere  da  ciò 
che  Nostro  Signore  era  così  povero,  e  d’altra  parte  tanto  alieno  dal- 
l’adulare  qualcuno,  che  in  una  città  così  grande  non  trovò  un  solo 
ospite,  una  sola  dimora,  e  che  fu  obbligato  a  ritirarsi  in  un  piccolo 
borgo,  presso  Lazzaro  e  le  sue  sorelle  ;  quel  villaggio  dove  essi  abi¬ 
tavano  si  chiamava  Betania  :  “  E  ivi  pernottò  „,  aggiunge  il  testo 
sacro  3),  —  per  trovare  il  riposo  del  corpo  là  dove  godeva  il  riposo 
dell’  anima,  perchè  è  uno  dei  caratteri  dei  Santi  1’  amare  di  fissarsi 
nella  casa  in  cui  brilla,  non  il  lusso  di  splendidi  banchetti,  ma  lo 
splendore  della  virtù  e  della  santità  4). 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXVII  sup.  Matth.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  sup.  Matth, 

in  op.  imperf.  8)  S.  Ilario.  4)  S.  Griov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
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(SECONDO  S.  MARCO i. 


E  avvicinandosi  a  Gerusalemme  e  a  Befania,  presso  il  monte 
degli  Olivi,  mandò  due  dei  suoi  discepoli, 

e  disse  loro  :  u  Andate  nel  villaggio  che  vi  sta  dirimpetto, 
e  al  primo  ingresso  troverete  legato  un  asinelio,  che  non  è 
stato  mai  cavalcato  da  alcuno  ;  scioglietelo  e  menatelo  a  me. 

u  E  se  alcuno  vi  dirà  :  u  Che  fate  voi  ?  ditegli  che  il 
Signore  ne  ha  bisogno  ;  e  subito  lo  manderà  qua 

E  andarono,  e  trovarono  V asinelio  legato  alla  porta,  fuori, 
a  capo  d’un  bivio  ;  e  lo  sciolsero. 

E  alcuni  dei  circostanti  dissero  loro  :  “  Che  fate  voi  che 
sciogliete  V asinelio  ? 

E  quelli  dissero  come  aveva  loro  ordinato  Gesù  ;  e  quelli 
lo  lasciarono  menar  via. 

E  condussero  a  Gesù  V asinelio  ;  su  di  esso  misero  le  loro 
vesti,  ed  Egli  vi  montò  sopra. 

Or  molti  stendevano  le  loro  vesti  per  la  strada  ;  altri  taglia¬ 
vano  rami  dagli  alberi  e  li  gettavano  per  la  via. 

E  quelli  che  andavano  innanzi ,  e  quelli  che  venivano  dietro, 
gridavano,  dicendo  :  u  Osanna  !  Benedetto  Colui  che  viene  nel 
nome  del  Signore  !  Benedetto  il  regno  che  viene  del  padre 
nostro  Davide  !  Osanna  nel  più  alto  dei  cieli 

Ed  entrò  in  Gerusalemme,  nel  tempio  ;  e  osservata  intorno 
ogni  cosa,  essendo  già  tardi,  se  n’  andò  a  Befania  coi  dodici. 


Marc.,  XI,  1-11. 
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E  avvicinandosi  a  Gerusalemme  e  a  Betania,  presso  il  monte  degli  Olivi,  mandò  due 
dei  suoi  discepoli,  e  disse  loro  :  “  Andate  nel  villaggio  che  vi  sta  dirimpetto,  e  al 
primo  ingresso  troverete  legato  un  asinelio,  che  non  è  stato  mai  cavalcato  da  alcuno; 
scioglietelo  e  menatelo  a  me.  E  se  alcuno  vi  dirà  :  “  Che  fate  voi  ? ditegli  che 
il  Signore  ne  ha  bisogno  ;  e  subito  lo  manderà  qua  E  andarono,  e  trovarono 
l'asinelio  legato  alla  porta,  fuori,  a  capo  d’un  bivio  ;  e  lo  sciolsero.  E  alcuni  dei 
circostanti  dissero  loro  :  “  Che  fate  voi  che  sciogliete  l'asinelio  ?  E  quelli  dissero 
come  aveva  loro  ordinato  Gesù  ;  e  quelli  lo  lasciarono  menar  via. 

Dopo  di  aver  dato  delle  prove  sufficienti  della  sua  potenza  divina, 
e  allorché  la  sua  croce  s’  innalza  dinanzi  ai  suoi  occhi,  il  Salvatore 
dà  a  tutte  le  sue  azioni  un  carattere  di  pubblicità  più  grande,  che 
deve  raddoppiare  il  furore  dei  suoi  nemici.  Molte  volte  era  andato  a 
Gerusalemme,  ma  mai  con  lo  splendore  di  cui  circonda  oggi  il  suo 
ingresso  in  quella  città  1).  —  I  suoi  nemici,  se  vogliono,  potranno  ri¬ 
conoscere  la  sua  gloria,  e  dal  compimento  delle  profezie,  di  cui  era 
1’  oggetto,  apprendere  che  Egli  è  il  vero  Dio  ;  se  vi  si  rifiutano,  la 
loro  incredulità  malgrado  tanti  prodigi  splendidi  attirerà  su  di  essi 
un  giudizio  molto  più  tremendo.  E  questa  entrata  trionfale  che  lo 
Evangelista  descrive  in  questi  termini  :  “  E  avvicinandosi  a  Gerusa¬ 
lemme  e  a  Betania ,  ecc.  „  2).  —  Betania  è  un  villaggio  o  una  piccola 
città  innalzata  sul  fianco  del  monte  degli  Olivi,  e  là  ebbe  luogo  la 
risurrezione  di  Lazzaro.  L’  Evangelista  ci  apprende  come  e  perchè  il 
Salvatore  mandò  i  suoi  discepoli  :  “  E  disse  loro  :  Andate  nel  vil¬ 
laggio ,  ecc.  „  3).  —  Vedete  quante  circostanze  particolari  in  questa 
predizione  :  essi  troveranno  un  asino  :  “  Al  primo  ingresso  troverete 
legato  un  asinelio ,  ecc.  „.  Si  vorrà  proibir  loro  di  scioglierlo  :  “  E  se 
alcuno  vi  dirà:  Che  fate  voi ,  ditegli ,  ecc.  „.  Allora  saranno  lasciati 
liberi  di  condurlo  :  “  E  subito  lo  manderà  qua,  ecc.  „.  E  tutte  queste 
cose  avvennero  come  Egli  aveva  predetto  :  “  E  andarono,  e  trovarono 
V  asinelio  legato  alla  porta ,  fuori,  a  capo  d’un  bivio  ;  e  lo  sciolsero  „  4). 
—  S.  Matteo  parla  di  un’asina  e  d’  un  asinelio  ;  gli  altri  Evangelisti 
non  dicono  nulla  dell’  asina.  Non  vi  è  qui  nessuna  contraddizione  dal 
momento  che  si  possono  ammettere  le  due  circostanze  di  questo  fatto, 
quand’  anche  ciascuno  degli  Evangelisti  non  ne  riferisse  che  una  delle 
due.  Con  maggior  ragione  non  vi  è  nessuna  difficoltà,  quando  un  Evan¬ 
gelista  riferisce  una  circostanza,  e  l’altro  le  racconta  tutt’  e  due  5). 

“  E  alcuni  dei  circostanti  dissero  loro  :  Che  fate  voi  che  sciogliete 
l’asinelio  f  E  quelli  dissero  come  aveva  loro  ordinato  Gesù  ;  e  quelli 
lo  lasciarono  menar  via  „,  cioè  1’  asinelio.  Quegli  uomini,  abitanti 


1)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  LXVI  sup.  Matth.  2)  Teofi  latto.  3)  Beda.  4)  Teo- 

filatto.  5)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  o.  LXVI. 
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della  campagna  e  occupati  ai  lavori  dei  campi,  non  avrebbero  certa¬ 
mente  dato  quel  permesso,  se  una  influenza  divina  non  li  avesse  diretti 
e  come  forzati  a  lasciar  andare  quell’asino  *). 

E  condussero  a  Gesù  l'asinelio  ;  su  di  esso  misero  le  loro  vesti,  ed  Egli  vi  montò 
sopra.  Or  molti  stendevano  le  loro  vesti  per  la  strada  ;  altri  tagliavano  rami  dagli 
alberi  e  li  gettavano  per  la  via.  E  quelli  che  andavano  innanzi,  e  quelli  che  veni¬ 
vano  dietro,  gridavano,  dicendo  :  u  Osanna  !  Benedetto  Colui  che  viene  nel  nome  del 
Signore  !  Benedetto  il  regno  che  viene  del  padre  nostro  Davide  !  Osanna  nel  più 
alto  dei  cieli 

“  E  condussero  a  Gesù  V  asinelio  ;  su  di  esso  misero  le  loro  vesti, 
ed  Egli  vi  montò  sopra  —  Nostro  Signore  non  aveva  bisogno,  senza 
dubbio,  di  salire  su  quell’  asino  per  andare  dal  monte  degli  Olivi  a 
Gerusalemme,  poiché  aveva  percorso  a  piedi  la  Giudea  e  tutta  la  Ga¬ 
lilea  ;  quell’  azione  era  dunque  figurativa  :  “  Or  molti  stendevano  le 
loro  vesti  per  la  strada  „  2),  —  sotto  i  piedi  dell’asino  ;  “ altri  tagliavano 
rami  dagli  alberi  e  li  gettavano  per  la  via  „,  molto  più  per  la  deco¬ 
razione  della  strada  e  come  simbolo,  che  per  necessità.  “  E  quelli  che 
andavano  innanzi,  e  quelli  che  venivano  dietro,  gridavano,  dicendo  : 
Osanna!,  ecc.  „.  Finché  il  popolo  non  fu  corrotto,  ebbe  il  sentimento 
di  quel  che  doveva  fare  ;  onorò  Gesù  secondo  la  misura  del  suo  po¬ 
tere,  e  per  lodarlo  prese  l’inno  di  Davide  e  cantò  “  Osanna!  ciò 
che,  secondo  alcuni,  significa:  “Salvami  secondo  altri:  “Inno,,. 
Il  primo  senso  mi  sembra  più  verosimile,  perchè  si  legge  nel  Salmo 
CXVII  :  “Salvami,  o  Signore!,,]  in  ebraico  :  “Osanna!,,  3).  —  “Osanna,, 
è  una  parola  ebraica,  composta  di  due  altre  parole,  1’  una  intera,  l’altra 
alterata.  “Salvami  „  si  dice  in  ebraico  “liosi,,  ;  la  parola  “arnia,,  è  come 
l’interiezione  della  preghiera  ;  l’interiezione  che  risponde  all’interie¬ 
zione  latina  :  heu  !  4).  —  Essi  gridano  “  Osanna  cioè  “  salvami  „  ? 
per  domandargli  che  gli  uomini  siano  salvati  da  quel  Salvatore  bene¬ 
detto,  da  quel  vincitore  che  viene  nel  nome  del  Signore,  cioè  del 
Padre  suo,  perchè  è  dal  Padre  che  il  Figliuolo  prende  il  suo  nome, 
come  dal  Figliuolo  il  Padre  riceve  il  suo  5). 

Essi  rendono  dunque  gloria  a  Dio  dicendo  :  “  Benedetto  Colui  che 
viene  nel  nome  del  Signore  !  Benedicono  anche  il  regno  di  Gesù 
Cristo,  aggiungendo  :  “  Benedetto  il  regno  che  viene  del  padre  nostro 
Davide  !  „  6).  —  Il  regno  di  Davide,  nel  loro  pensiero,  era  il  regno 
del  Cristo,  perchè  il  Cristo  discendeva  dalla  stirpe  di  Davide,  e  anche 
perchè  Davide  significa  “  colui  che  è  potente  di  mano  „.  Chi  ha  meglio 


1)  Teofìlatto.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXVI  sup.  Maith.  3)  S.  Girolamo. 

4)  Betta.  5)  S.  Girolamo.  6)  S.  Giov.  Crisostomo. 
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meritato  questa  qualifica  che  il  Salvatore,  la  cui  mano  ha  operato 
tanti  e  così  splendidi  prodigi  ?  *).  —  Perciò  i  Profeti  danno  spesso  a 
Davide  il  nome  di  Cristo,  perchè  il  Cristo  doveva  discendere  da  Da¬ 
vide 1  2).  —  Vediamo  nel  Vangelo  di  S.  Giovanni  Gesù  fuggire  sul 
monte,  quando  i  Giudei  vollero  farlo  Re.  Oggi  che  viene  a  Gerusa¬ 
lemme  per  soffrirvi,  accetta  questo  titolo  di  Re,  sotto  il  quale  è 
acclamato,  per  stabilire  chiaramente  che  il  regno  che  vuol  fondare 
non  è  un  regno  temporale  e  terreno,  ma  un  regno  eterno  nei  cieli, 
e  che  deve  entrare  in  possesso  di  questo  regno  col  disprezzo  della 
morte.  Bisogna  notare  qui  la  conformità  delle  acclamazioni  della  folla 
con  quelle  parole  di  Gabriele  :  “  E  a  Lui  darà  il  Signore  Dio  il  trono 
di  David  suo  padre  „  (Lue.,  I,  32),  cioè  Egli  doveva  chiamare  a  questo 
regno  celeste,  con  le  sue  parole  e  con  le  sue  azioni,  quella  nazione 
altra  volta  sottomessa  all’  autorità  temporale  di  Davide  3).  —  Infine^ 
la  moltitudine  rende  gloria  a  Dio,  aggiungendo  :  “  Osanna  nel  più 
alto  dei  cieli  „,  cioè  inno  e  gloria  al  Dio  di  ogni  cosa  che  abita  nel- 
P  altezza  dei  cieli  4).  —  Oppure  Osanna,  cioè  salvami,  nelle  altezze 
dei  cieli  come  nelle  profondità  della  terra;  che  i  giusti  si  elevino  nei 
cieli  sulle  rovine  degli  angeli,  e  quelli  che  abitano  la  superficie  o  le 
profondità  della  terra  siano  egualmente  salvati.  Nel  senso  mistico  il 
Signore  si  avvicina  a  Gerusalemme,  che  è  la  visione  della  pace,  la 
sede  d’una  felicità  eterna  ed  immutabile,  e,  secondo  l’Apostolo,  la 
madre  di  tutti  i  credenti  (Gal.,  IV)  5).  —  Betania  vuol  dire  casa ;  di 
ubbidienza,  cioè  prima  della  sua  passione  Egli  s’era  preparato  con  i 
suoi  insegnamenti  nell’anima  d’un  gran  numero  una  casa  di  ubbi¬ 
dienza.  Betania  è  posta  sul  versante  del  monte  degli  Olivi,  figura 
dell’  unzione  dei  doni  spirituali  e  della  luce  della  scienza  e  della 
pietà,  coi  quali  il  Salvatore  anima  e  riscalda  la  Chiesa.  Invia  i  suoi 
discepoli  nel  villaggio  che  sta  dirimpetto,  cioè  incarica  i  dottori  di 
penetrare  con  la  predicazione  del  Vangelo  in  tutte  le  fortezze  dove 
l’ignoranza  del  mondo  sembrava  essersi  rifugiata6), — I  discepoli  di 
Gesù  Cristo  sono  chiamati,  sono  inviati  a  due  a  due,  perchè  la  carità 
non  può  esercitarsi  se  si  è  soli.  “  Guai  a  colui  che  è  solo,  dice  la 
Santa  Scrittura  „  (Eccl.,  IV).  Sono  due  uomini  che  dirigono  gli  Ebrei 
nella  loro  uscita  dall’  Egitto  ;  due  uomini  che  riportano  dalla  terra 
santa  il  grappolo  d’  uva,  per  insegnare  a  quelli  che  sono  posti  alla 
testa  degli  altri  a  congiungere  sempre  l’azione  alla  scienza,  a  trarre 
dalle  due  tavole  i  due  comandamenti,  a  purificarsi  nelle  due  fontane, 
a  portare  l’arca  del  Signore  su  due  bastoni,  e  affinchè  apprendano  a 
conoscere  il  Dio  che  è  seduto  tra  due  Cherubini,  offrendogli  il  doppio 
omaggio  dello  spirito  e  del  cuore  (l 'Cor.,  XIV)  7). 


1)  Teofìlatto.  2)  S.  Giov.  Crisostomo.  3)  Becla.  4)  S.  Giov.  Crisostomo. 

51  S.  Girolamo.  6)  Beda.  7)  S.  Girolamo. 
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Quell’asino  non  era  necessario  al  Salvatore;  Egli  manda  a  cercarlo 
per  fare  intendere  che  deve  subito  chiamare  a  sè  i  Gentili  l).  —  Quel¬ 
l’asino  libero  e  indomito  è  la  figura  del  popolo  delle  nazioni  ;  nessuno 
l’aveva  ancora  montato,  cioè  nessun  savio  dottore  aveva  ancora,  con 
insegnamenti  utili,  imposto  a  quel  popolo  il  freno  della  disciplina, 
per  preservar  la  sua  lingua  dalle  parole  colpevoli,  o  forzarlo  ad  entrare 
nello  stretto  sentiero  della  vita  2).  —  Trovarono  quell’asino  attaccato 
dinanzi  alla  porta,  fuori,  simbolo  del  popolo  dei  Gentili  trattenuti 
nei  legami  del  peccato  dinanzi  alla  porta  della  fede ,  fuori  della 
Chiesa  3).  —  Oppure  lo  trovarono  attaccato  dinanzi  alla  porta  ;  cioè 
ogni  uomo  che  non  è  con  Gesù  Cristo  e  sta  fuori,  è  sulla  via  ;  ma 
colui  che  è  in  Gesù  Cristo  non  resta  fuori.  L’  Evangelista  aggiunge 
che  lo  si  trovò  tra  due  cammini,  ove  tutti  passano,  in  un  luogo  di 
cui  nessuno  poteva  rivendicare  la  proprietà  ;  esso  era  là,  senza  stalla, 
senza  nutrimento,  senza  mangiatoia.  Quale  miserabile  servitù  quella 
che  non  ha  nessun  diritto  certo  !  Si  è  lo  schiavo  di  molti  padroni 
quando  non  si  dipende  da  un  solo  ;  gli  estranei  legano  per  assicurare 
il  loro  possesso;  il  padrone  legittimo  mette  in  libertà  per  conservare, 
perchè  i  benefizi  sono  dei  legami  molto  più  potenti  delle  catene  4). 

—  Si  può  dire  anche  che  esso  era  in  un  bivio,  perchè  non  stava  nel 
cammino  certo  della  fede  e  della  verità,  ma  seguiva,  a  piacere  del- 
1’  errore,  i  sentieri  innumerevoli  e  dubbi  delle  sette  diverse  5).  —  O 
anche  quei  due  cammini  sono  la  figura  del  libero  arbitrio  che  esita 
tra  la  vita  e  la  morte  6).  —  0  infine  in  un  bivio,  cioè  in  questa  vita. 
Ora,  sono  i  discepoli  che  lo  sciolgono  col  battesimo  e  con  la  fede  7). 

—  “  Alcuni  dei  circostanti  dissero  loro  :  Che  fate  voi  che  sciogliete 
l’asinelio  f  „.  Come  se  dicessero  :  “  Chi  può  rimettere  i  peccati?,,  8). 

—  Oppure,  quelli  che  vogliono  opporsi  ai  discepoli  sono  i  demoni  di 
cui  gli  Apostoli,  più  forti  di  loro,  hanno  trionfato9).  —  Ovvero,  sono 
quei  maestri  dell’  errore  che  si  opposero  ai  dottori  che  venivano  a 
portare  la  salvezza  ai  Gentili  ;  ma,  quando  il  Salvatore  ebbe  fatto 
risplendere  la  potenza  della  fede  nel  suo  nome,  il  popolo  dei  credenti, 
libero  dagli  attacchi  dei  suoi  nemici,  fu  condotto  al  Signore  che 
portava  già  nel  suo  cuore.  Le  vesti  con  cui  gli  Apostoli  coprono 
quell’  animale  rappresentano  o  la  dottrina  delle  virtù  o  il  dono  di 
interpetrare  le  Scritture,  o  la  varietà  dei  dommi  della  Chiesa  ;  i  cuori 
degli  uomini,  altra  volta  nudi  e  ghiacciati,  sono  coperti  da  quelle 
vesti  per  divenire  delle  sedi  degne  di  Gesù  Cristo  i0).  —  0  anche, 
quelle  vesti  con  cui  coprono  l’asino  sono  la  veste  primiera  d’ immor¬ 
talità,  di  cui  si  rivestono  i  Gentili  col  battesimo.  Gesù  sale  sopra 


1)  Teofilatto.  2)  Beda.  3)  S.  Girolamo.  4)  S.  Ambrogio,  sup.  Lucam,  1.  IX, 

c.  XIX.  5)  Beda.  6)  S.  Girolamo.  7)  Teofilatto.  8)  S.  Girolamo.  9)  Teo- 

fìlatto.  10)  Beda. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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quell’asino,  cioè  comincia  a  regnare  su  di  essi  per  sostituire  all’  im¬ 
pero  del  peccato  in  una  carne  voluttuosa  quello  della  giustizia,  deJla 
pace  e  della  gioia  nello  Spirito  Santo.  “  Or  molti  stendevano  le  loro 
vesti  per  la,  strada  „,  sotto  i  piedi  dell’asinelio.  Che  figurano  i  piedi? 
Gli  ultimi  tra  i  fedeli,  che  l’Apostolo  stabilisce  per  giudicare  i  loro 
fratelli  (I  Cor.,  YI).  Essi  non  sono  giudicati  degni  di  servire  come 
sede  al  Signore,  ma  pertanto  sono  istruiti  da  Giovanni  Battista,  come 
i  soldati,  dei  loro  doveri  (Lue.,  Ili)  1).  —  Oppure,  quella  moltitudine 
che  stende  le  sue  vesti  lungo  la  via  sono  i  santi  Martiri,  che  si 
spogliano  della  veste  della  loro  carne  per  preparare  la  via  col  loro 
sangue  ai  fedeli  meno  avanzati  nel  servizio  di  Dio.  Quella  moltitudine 
è  anche  la  figura  di  quelli  che  domano  i  loro  corpi  con  la  mortifica¬ 
zione,  per  aprire  a  Dio  il  cammino  della  loro  anima  od  offrire  santi 
esempi  a  quelli  che  vogliono  camminare  sulle  loro  tracce.  Coloro  che 
tagliano  dei  rami  dagli  alberi  rappresentano  quelli  che  raccolgono 
negli  scritti  dei  Padri  la  dottrina  di  verità  che  vi  si  trova  seminata, 
e  con  una  predicazione  piena  d’  umiltà  la  spandono  sulla  via  di  Dio 
nell’anima  degli  uditori  che  vengono  ad  udirli  2j.  —  Dobbiamo  anche 
noi  gettare  dei  rami  tagliati  dagli  alberi  sul  cammino  della  nostra 
vita,  cioè  imitare  i  Santi,  perchè  gli  alberi  figurano  i  Santi  e  colui 
che  imita  le  loro  virtù  taglia  dei  rami  da  questi  alberi  3).  —  w  I  giusti 
fioriranno  come  la  palma  „  (Sai.,  XCI)  ;  la  loro  radice  è  piccola,  ma 
i  loro  fiori  e  i  loro  frutti  sono  larghissimi,  poiché  essi  sono  il  buon 
odore  di  Gesù  Cristo  (I  Cor.,  II)  e  stendono  sulla  via  dei  comanda- 
menti  di  Dio  la  loro  buona  fama.  Quelli  che  camminano  innanzi  sono 
i  Profeti,  e  quelli  che  seguono  sono  gli  Apostoli  4).  —  Ora,  poiché 
tutti  gli  eletti,  quelli  che  potevano  essere  allora  nella  Giudea  come 
quelli  che  sono  ora  nella  Chiesa,  hanno  creduto  e  credono  ancora  al 
Mediatore  di  Dio  e  degli  uomini,  quelli  che  precedono  e  quelli  che 
seguono  gridano  insieme:  “ Osanna /„5). —  Solo  gli  atti  la  cui  fine 
risponde  al  principio  sono  veramente  in  lode  di  Dio.  Yi  son  di  quelli 
la  cui  vita  passata  offre  dei  principii  di  bene,  ma  gli  anni  seguenti 
hanno  dato  una  smentita  a  quelli  che  precedevano  e  non  hanno  avuto 
per  fine  la  gloria  di  Dio  6). 

Ed  entrò  in  Gerusalemme,  nel  tempio  ;  e  osservata  intorno  ogni  cosa,  essendo  già 
tardi,  se  n’andò  a  Betania  coi  dodici. 

Il  tempo  della  sua  passione  non  essendo  lontano,  Nostro  Signore 
volle  avvicinarsi  al  luogo  nel  quale  doveva  soffrire,  per  ben  stabilire 
che  moriva  per  effetto  della  sua  volontà  :  “  E  Gesù  entrò  in  Geru- 


1)  S.  Girolamo.  2)  Berla.  3)  Teofilatto.  4)  S.  Girolamo.  5)  Beda. 

6)  Teofilatto. 
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salemme,  nel  lempio  Appena  entrato  nella  città,  si  dirige  verso  il 
tempio  ;  ci  dà  così  un  grande  esempio  di  religione  e  ci  apprende  che, 
arrivando  in  un  luogo  dove  si  trova  una  casa  di  preghiere,  dobbiamo 
affrettarci  ad  andarvi.  Notiamo  ancora  che  la  povertà  del  Salvatore 
è  così  grande  e  che  Egli  ricerca  così  poco  il  favore  degli  uomini, 
che  in  una  così  grande  città  non  trova  nessuno  che  Lo  riceva,  nessun 
punto  ove  possa  ritirarsi.  E  obbligato  ad  andare  in  una  povera  cam¬ 
pagna  a  domandare  l’ospitalità  a  Lazzaro  e  alle  sue  sorelle,  perchè 
Betania  era  il  villaggio  che  essi  abitavano.  “  E  osservata  intorno 
ogni  cosa  „,  cioè  se  qualcuno  Gli  offrisse  un  asilo,  “  essendo  già 
tardi,  ecc.  „.  Non  fece  questo  solamente  una  volta,  ma  durante  i 
cinque  giorni  che  passarono  dalla  sua  entrata  in  Gerusalemme  fino 
alla  sua  passione  ;  insegnava  tutti  i  giorni  nel  tempio  e  usciva  da 
Gerusalemme  la  sera  per  andare  a  passar  la  notte  sul  monte  degli 
Olivi  *). 


1)  Beda. 
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(SECONDO  S.  LUCA). 


E  arrivato  a  Betfage  e  a  Befania,  al  monte  detto  degli  Olivi , 
mandò  due  suoi  discepoli , 

e  disse  loro  :  u  Andate  nel  villaggio  che  sta  dirimpetto ,  dove, 
entrando,  troverete  legato  un  asinelio,  che  non  è  stato  mai  ca¬ 
valcato  da  alcuno  ;  scioglietelo  e  menatelo  qui. 

u  E  se  qualcuno  vi  domanda:  u  Perchè  lo  sciogliete?  ,,,  gli 
direte:  Il  Signore  ne  ha  bisogno 

Partiti  gl’inviati,  trovarono  V asinelio  starsi  come  aveva  loro 
predetto. 

E  mentre  scioglievano  il  puledro,  i  suoi  padroni  dissero 
loro:  u  Perchè  sciogliete  l’asinelio?  ìy 

Ed  essi  dissero  loro:  u  Perchè  il  Signore  ne  ha  bisogno  y. 
E  lo  menarono  a  Gesù.  E  distesi  i  loro  mantelli  sopra 
V asinelio,  vi  posero  Gesù. 

E  seguitando  Egli  il  suo  viaggio,  la  gente  Gli  distendeva 
le  sue  vesti  sulla  strada. 

Quando  poi  fu  vicino  alla  scesa  del  monte  Oliveto,  tutta  la 
folla  dei  discepoli  cominciò  lietamente  a  lodare  Dio  ad  alta 
voce ,  per  tutti  i  prodigi  che  avevano  visti, 

dicendo  :  “  Benedetto  il  Re  che  viene  nel  nome  del  Signore  ; 
pace  in  cielo,  e  gloria  nel  più  alto  dei  cieli  ! 

E  alcuni  dei  Farisei  dal  mezzo  della  folla  Gli  dissero  : 
u  Maestro,  sgrida  i  tuoi  discepoli 

Ma  Egli  rispose  loro  :  11  Io  vi  dico  che,  se  questi  taceranno, 
grideranno  le  pietre  )y 
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E  avvicinandosi  alla  città ,  rimirandola ,  pianse  sopra  di  lei, 
e  disse  : 

u  Oh  se  conoscessi  anche  tu,  e  proprio  in  questo  giorno, 
quel  che  giova  alla  tua  pace  !  Ma  ora  ciò  è  nascosto  agli  occhi 
tuoi. 

u  Poiché  verranno  per  te  i  giorni,  quando  i  tuoi  nemici  ti 
circonderanno  di  trincee,  e  ti  stringeranno  per  ogni  parte  ; 

u  e  atterreranno  te  e  i  tuoi  figli  con  te,  e  non  lasceranno  in 
te  pietra  su  pietra  ;  perchè  non  conoscesti  il  tempo  della  tua 
visita  ! 

Lue.,  XIX.  29-44. 


E  arrivato  a  Betfage  e  a  Befania,  al  monte  detto  degli  Olivi,  mandò  due  suoi  disce¬ 
poli,  e  disse  loro  :  u  Andate  nel  villaggio  che  sta  dirimpetto,  dove,  entrando,  trove¬ 
rete  legato  un  asinelio,  che  non  è  stato  mai  cavalcato  da  alcuno  ;  scioglietelo  e 
menatelo  qui.  E  se  qualcuno  vi  domanda  :  u  Perchè  lo  sciogliete  ? gli  direte  : 
Il  Signore  ne  ha  bisogno  Partiti  gl’inviati,  trovarono  l’asinelio  starsi  come  aveva 
loro  predetto.  E  mentre  scioglievano  il  puledro,  i  suoi  padroni  dissero  loro:  u Perchè 
sciogliete  l’asinelio  ? Ed  essi  dissero  loro  :  u  Perchè  il  Signore  ne  ha  bisogno 
E  lo  menarono  a  Gesù.  E  distesi  i  loro  mantelli  sopra  l’asinelio,  vi  posero  Gesù.  E 
seguitando  Egli  il  suo  viaggio,  la  gente  Gli  distendeva  le  sue  vesti  sulla  strada. 

“  E  arrivato  a  Betfage  e  a  Befania ,  ecc.  „.  Betfage  era  un  villaggio 
abitato  dai  sacerdoti  e  posto  sul  versante  del  monte  degli  Olivi  ;  Be- 
tania  era  anche  una  piccola  città  situata  sul  pendio  dello  stesso  monte, 
a  quindici  stadii  circa  da  Gerusalemme  i). 

Nel  principio  della  sua  vita  pubblica,  Gesù  si  mescola  semplice- 
mente  e  senza  distinzione  con  i  Giudei  ;  ma,  quando  ha  dato  abba¬ 
stanza  prove  della  sua  potenza,  tutte  le  sue  azioni  sono  improntate 
ad  una  grande  autorità.  I  miracoli  si  moltiplicano  ;  Egli  annunzia  ai 
suoi  discepoli  che  troveranno  un  asinelio  che  non  è  stato  ancora  mon¬ 
tato  :  “  Andate  nel  villaggio  che  sta  dirimpetto ,  ecc.  „.  Predice  loro 
egualmente  che  nessuno  li  impedirebbe,  ma,  appena  avranno  parlato, 
li  si  lascerà  fare,  senza  dire  una  sola  parola.  Aggiunge  dunque  :  “  Scio¬ 
glietelo  e  menatelo  qui  „  2). 

Vi  è  qui  un  ordine  divino  molto  chiaramente  conosciuto,  perchè 
nessuno  può  resistere  a  Dio  quando  Egli  reclama  ciò  che  Gli  appar- 


1)  Beda. 


2)  S.  Giov.  Crisost.,  hovi.  LXVI  sup.  Matth. 
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tiene.  Ora,  i  discepoli  incaricati  di  condurre  quell’asinelio  non  rifiu¬ 
tarono  di  compiere  quest’ufficio  come  poco  alto,  ma  partirono  subito 
per  condurlo  :  “  Partiti  gl’inviati ,  ecc.  „  1).  —  Così  noi  dobbiamo  ac¬ 
cettar  con  premura  e  con  zelo  le  più  umili  funzioni,  persuasi  che 
nessuna  azione  è  piccola  quando  è  fatta  in  vista  di  Dio,  e  che  è 
degna  del  regno  dei  cieli  2). 

Quelli  che  avevano  attaccato  P  asino  ubbidiscono  in  silenzio  a  quel¬ 
l’atto  di  potenza  del  Salvatore  e  non  possono  resistere  all’ordine  che 
Egli  dà  loro  :  “  E  mentre  scioglievano  il  puledro,  i  suoi  padroni  dis¬ 
sero  loro  :  Perchè  sciogliete  l’asinelio  ?  Ed  essi  dissero  loro  :  Perchè 
il  Signore  ne  ha  bisogno  E  che,  infatti,  il  nome  del  Signore  an¬ 
nunzia  la  maestà,  ed  Egli  era  per  apparire  come  un  Ite  alla  vista  di 
tutto  il  popolo  3). 

Non  siate  sorpresi  che  S.  Matteo  parli  dell’  asina  e  del  suo  asinelio, 
mentre  gli  altri  non  dicono  nulla  dell’ asina,  perchè,  quando  due  fatti 
possono  conciliarsi,  non  vi  è  alcuna  contraddizione  ad  ammetterli, 
anche  quando  ciascun  Evangelista  vi  mescoli  circostanze  differenti  ; 
con  maggior  ragione  quando  un  Evangelista  racconta  una  circostanza 
che  un  altro  passa  semplicemente  sotto  silenzio  4). 

I  discepoli  attestano  qui  la  loro  premura  ed  il  loro  zelo  per  Gesù 
Cristo,  non  solo  conducendogli  l’asino  che  non  apparteneva  loro,  ma 
spogliandosi  delle  loro  proprie  vesti,  che  gettarono  sull’  asino  e  di¬ 
stesero  lungo  il  cammino  :  “  E  lo  menarono  a  Gesù.  E  distesi  i  loro 
mantelli  sopra  l’ asinelio,  ecd.  „  5).  —  Secondo  gli  altri  Evangelisti 
non  furono  solamente  i  discepoli,  ma  una  gran  parte  della  folla  che 
stesero  le  loro  vesti  lungo  il  cammino  6). 

Nel  senso  figurato,  Nostro  Signore  viene  sul  monte  degli  Olivi  per 
piantare  nuovi  olivi  in  virtù  della  sua  somma  potenza.  Ora,  questo 
monte  è  Gesù  Cristo  stesso,  perchè  chi  altro  potrebbe  produrre  quegli 
olivi  fecondati  dalla  pienezza  dello  Spirito?  7).  —  Le  città,  di  cui  si 
parla  qui,  son  poste  sul  versante  del  monte  degli  Olivi,  cioè  sul  Si¬ 
gnore  stesso,  che  trattiene  1’  unzione  delle  grazie  spirituali  con  la 
doppia  luce  della  scienza  e  della  pietà8). 

Betania  vuol  dire  casa  d’  ubbidienza,  e  Betfage,  città  abitata  dai 
sacerdoti,  significa  casa  delle  mascelle,  perchè  la  Legge  attribuiva  ai 
sacerdoti  le  mascelle  delle  vittime  nei  sacrifizi.  E  dunque  nella  casa 
dell’  ubbidienza  e  in  una  città  abitata  dai  sacerdoti,  che  il  Salvatore 
invia  i  suoi  discepoli  per  sciogliere  1’  asinelio  9).  —  Trovarono  dunque 
in  quel  villaggio  1’  asino  che  era  legato  con  1’  asina  ;  esso  non  poteva 
essere  sciolto  che  per  l’ordine  del  Signore,  e  fu  la  mano  degli  Apo- 


1)  Tito  Bostrense.  2)  S.  Basilio.  3)  Tito  Bostrense.  4)  S.  Agost.,  de  cons. 

Evancj 1.  II,  c.  LXVI.  5)  La  Glossa.  6;  Beda.  7)  S.  Ambrogio.  8)  Beda. 

9)  Orig.,  traci.  XXXVII  in  Lucam. 
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stoli  che  lo  sciolse.  Tali  sono  le  azioni,  tale  è  la  vita,  tale  è  la  grazia. 
Siate  dunque  tali  che  meritiate  di  rompere  i  legami  di  quelli  che 
sono  attaccati.  Nell’  asina  S.  Matteo  ha  come  figurata  la  madre  del- 
l’errore  ;  e  S.  Luca  rappresenta  nell’asinelio  l’universalità  del  popolo 
dei  Gentili.  Nostro  Signore  aggiunge  con  disegno  :  “  Che  non  è  staio 
mai  cavalcato  da,  alcuno  perchè  prima  di  Gesù  Cristo  nessuno  aveva 
chiamato  i  Gentili  a  far  parte  della  Chiesa.  Questo  popolo  era  trat¬ 
tenuto  nei  legami  dell’  infedeltà,  attaccato  a  un  padrone  ingiusto  e 
schiavo  dell’errore.  Non  poteva  rivendicare  la  sua  indipendenza,  perchè 
essa  era  incatenata  non  per  sua  natura,  ma  per  sua  colpa.  Cosi  quando 
si  parla  qui  del  Signore,  non  si  vuol  parlare  che  d’uno  solo.  Mise¬ 
rabile  servitù  quella  i  cui  diritti  non  sono  chiaramente  definiti,  perchè 
chi  non  è  sottomesso  a  un  solo  padrone,  ne  ha  necessariamente  pa¬ 
recchi.  I  padroni  estranei  legano  per  possedere  ;  questo  scioglie  per 
ritenere,  perchè  sa  che  i  benefizi  son  più  forti  per  ritenere  che  tutti 
i  legami1!.  — Quell’asino  aveva  dunque  parecchi  padroni  prima  che 
il  Salvatore  ne  avesse  bisogno  ;  ma,  da  che  Egli  ne  fu  divenuto  il 
vero  padrone,  gli  altri  cessarono  di  avere  autorità  su  di  esso,  perchè 
nessuno  può  servire  a  Dio  e  al  danaro  (Matt.,  XII).  Quando  noi  era¬ 
vamo  schiavi  del  peccato,  eravamo  sotto  il  dominio  di  una  moltitu¬ 
dine  di  passioni  e  di  vizi.  Ora  il  Signore  dichiara  che  ha  bisogno 
dell’  asino,  perchè  il  suo  grande  desiderio  è  di  rompere  i  legami  che 
ci  attaccano  al  peccato  2). 

Non  è  senza  ragione  che  il  luogo  do^e  1’  asina  e  1’  asinelio  si  tro¬ 
vavano  attaccati  era  un  villaggio,  perchè  la  terra  intera,  di  fronte  al 
mondo  celeste,  non  è  che  come  un  semplice  villaggio  3).  — Non  è  nep¬ 
pure  senza  un  disegno  particolare  che  Egli  invia  due  suoi  discepoli: 
essi  figurano  Pietro  che  fu  inviato  al  centurione  Cornelio,  e  Paolo  al 
resto  della  gentilità  ;  perciò  l’Evangelista  si  contenta  di  indicare  il 
numero  senza  designare  le  persone.  Se  pertanto  si  vuol  qui  una  de¬ 
signazione  speciale,  si  può  applicar  questo  a  Filippo,  che  lo  Spirito 
Santo  inviò  nella  città  di  Gaza,  quando  battezzò  1’  eunuco  della  re¬ 
gina  Candace  (Atti,  Vili)  4).  —  Oppure,  quei  due  discepoli  figurano 
i  due  ordini  dei  Profeti  e  degli  Apostoli,  che  debbono  condurre  alla 
Chiesa  e  sottomettere  a  Gesù  Cristo  il  popolo  dei  Gentili.  Essi  con¬ 
ducono  quell’  asino  da  un  semplice  villaggio,  per  significare  la  gros¬ 
solanità  e  l’ignoranza  di  quel  popolo  prima  della  sua  conversione  5). 
—  Quei  due  discepoli  inviati  per  sciogliere  l’asino  non  parlano  in  loro 
proprio  nome,  ma  ripetono  le  parole  di  Gesù,  per  apprendervi  che 
non  per  la  virtù  dei  loro  discorsi,  ma  per  la  parola  di  Dio,  nè  in 
loro  nome,  ma  in  nome  di  Gesù  Cristo  hanno  convertiti  i  Gentili 


1)  S.  Ambrogio.  2.  Orig.,  lioin.  XXXVII  in  Lucani.  8)  Orig.,  tract.  XI  in  Joann « 

4)  S.  Ambrogio.  5)  Teofilatto. 
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alla  fede  ;  e  le  potenze  nemiche,  le  quali  esercitavano  sulle  nazioni 
un  impero  tirannico,  hanno  ceduto  dinanzi  all’ordine  di  Dio  1).  —  I 
discepoli  gettano  le  loro  vesti  sull’  asino  e  vi  fanno  sedere  il  Salva¬ 
tore,  quando  prendono  la  parola  di  Dio  e  la  depongono  sull’ anima  di 
quelli  che  li  ascoltano.  Si  spogliano  delle  loro  vesti  e  le  distendono 
lungo  il  cammino;  le  vesti  degli  Apostoli  sono  le  loro  buone  opere, 
ed  è  vero  dire  che  l’asino  sciolto  dai  discepoli,  e  che  porta  Gesù, 
cammina  sulle  vesti  degli  Apostoli,  quando  pratica  la  loro  dottrina  e 
imita  le  loro  virtù.  Chi  di  noi  è  tanto  felice  da  portare  così  Gesù  ?  2). 
—  Non  è  che  il  Maestro  del  mondo  provi  alcun  piacere  nell’ essere 
così  portato  da  un’  asina  ;  ma  quest’  azione  è  un  simbolo  misterioso 
della  sua  presenza  sul  trono  intimo  della  nostra  anima,  dove  siede 
come  una  guida  invisibile  per  dirigere  la  marcia  della  nostra  anima 
e  reprimere  tutti  i  movimenti  della  concupiscenza  della  carne  con  la 
virtù  della  sua  parola,  di  cui  si  serve  insieme  come  delle  briglie  e 
del  pungiglione  3). 

Quando  poi  fu  vicino  alla  scesa  del  monte  Oliveto,  tutta  la  folla  dei  discepoli  cominciò 
lietamente  a  lodare  Dio  ad  alta  voce,  per  tutti  i  prodigi  che  avevano  visti,  dicendo: 
“  Benedetto  il  Re  che  viene  nel  nome  del  Signore  ;  pace  in  cielo,  e  gloria  nel  più 
alto  dei  cieli  ! E  alcuni  dei  Farisei  dal  mezzo  della  folla  Gli  dissero  :  u  Maestro, 
sgrida  i  tuoi  discepoli Ma  Egli  rispose  loro  :  “  lo  vi  dico  che,  se  questi  tace¬ 
ranno,  grideranno  le  pietre 

Finché  il  Signore  sta  sulla  montagna,  è  con  gli  Apostoli  soli  ;  ma, 
quando  è  presso  a  discendere,  il  popolo  viene  incontro  a  Lui  :  “  Quando 
poi  fu  vicino  alla  scesa  del  monte  Oliveto ,  tutta  la  folla  dei  disce¬ 
poli,  ecc.  „  4).  —  L’  Evangelista  chiama  discepoli  non  solo  i  dodici  o 
i  settandue,  ma  anche  tutti  quelli  che  seguivano  Gesù  Cristo,  tra¬ 
scinati  dallo  splendore  dei  suoi  miracoli  o  dall’  incanto  della  sua 
dottrina,  che  attirava  fin  i  fanciulli,  come  raccontano  gli  altri  Evan¬ 
gelisti  :  “  Cominciò  lietamente  a  lodare  Dio  ad  alta  voce,  per  tutti  i 
prodigi  che  avevano  visti  „  5).  —  Il  Salvatore  li  aveva  resi  testimoni 
d’un  gran  numero  di  miracoli,  ma  essi  erano  soprattutto  colpiti  dalla 
risurrezione  di  Lazzaro,  perchè,  come  dice  S.  Giovanni,  “  una  grande 
moltitudine  di  popolo  venne  incontro  a  Lui,  perchè  avevano  udito 
parlare  di  questo  miracolo  „  (Giov.,  XII,  18).  Bisogna  notare  anche 
che  non  è  la  prima  volta  che  Nostro  Signore  veniva  a  Gerusalemme  : 
vediamo  nel  Vangelo  secondo  S.  Giovanni  che  Egli  vi  era  già  venuto 
parecchie  volte  6). 


"  1)  S.  Ambrogio.  2)  Orig.,  hom.  XXXVII  in  Lucam.  B)  S.  Ambrogio.  4)  Orig., 
Itovi.  XXXVII  in  Lucam.  5)  Teofilatto.  6)  Beda. 
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La  folla  riconosce  la  sua  dignità,  Lo  chiama  suo  Re,  Gli  applica 
gli  oracoli  dei  Profeti,  e  proclama  che  il  Figliuolo  di  Davide  secondo 
la  carne,  che  aspettavano,  è  venuto  :  “  Benedetto  il  Re  che  viene  nel 
nome  del  Signore  /„  l).  —  Cioè  in  nome  di  Dio  Padre,  benché  si  possa 
intendere  anche  in  suo  proprio  nome,  perchè  è  Dio  Lui  stesso  ;  ma 
è  meglio  adottare  qui  il  senso  che  ci  dicono  le  proprie  parole  :  “  Son 
venuto,  ci  dice,  nel  nome  del  Padre  mio  „  (Giov.,  V,  48],  perchè  Gesù 
è  il  Signore  e  il  modello  dell’umiltà.  Se  dunque  consente  ad  essere 
chiamato  Re,  non  è  per  esigere  delle  imposte,  formare  armate  e  com¬ 
battere  visibilmente  contro  i  suoi  nemici,  ma  perchè  è  il  Re  dei  cuori 
e  vuole  condurre  nel  regno  dei  cieli  tutti  quelli  che  credono,  sperano 
in  Lui  e  L’  amano.  Infatti,  se  ha  voluto  essere  Re  d’  Israele  è  per 
mostrarci  la  sua  misericordia  e  non  per  aumentare  la  sua  potenza. 
Ora,  poiché  Gesù  Cristo  si  è  manifestato  in  una  carne  mortale  per 
essere  la  vittima  di  propiziazione  del  mondo  intero,  il  cielo  e  la  terra 
si  uniscono  in  un  ammirabile  concerto,  per  celebrare  le  sue  lodi.  Alla 
sua  nascita  le  schiere  dei  cieli  hanno  cantato  un  cantico  di  lodi  sulla 
sua  culla  ;  e  quand’  è  sul  punto  di  tornare  ai  cieli,  gli  uomini  jiub- 
blicano  a  loro  volta  le  sue  lodi  :  “  Pace  in  cielo  !  „  2).  —  Cioè  la  guerra 
che  noi  facciamo  da  sì  lungo  tempo  a  Dio  è  alla  fine  cessata:  “  Gloria 
nel  più  alto  dei  cieli  !  „,  perchè  gli  Angeli  lodano  Dio  d’aver  operata 
questa  riconciliazione.  Infatti,  non  è  una  prova  che  Dio  è  in  pace 
con  noi  il  vederlo  manifestarsi  sotto  una  forma  visibile  anche  in  mezzo 
ai  suoi  nemici  ?  Pertanto  i  Farisei  mormoravano  udendo  la  folla  pro¬ 
clamarlo  Re  e  lodarlo  come  Dio.  Dargli  il  nome  di  Re  è  ai  loro  occhi 
un  atto  di  sedizione  ;  dargli  quello  di  Dio,  una  bestemmia.  u  E  alcuni 
dei  Farisei  dal  mezzo  della  folla,  Gli  dissero:  Maestro,  sgrida  i  tuoi 
discepoli  „  3).  —  In  quale  eccesso  di  follia  cadono  gli  invidiosi  !  Essi 
non  hanno  esitato  a  dargli  il  nome  di  Maestro,  perchè  hanno  rico¬ 
nosciuto  la  verità  della  sua  dottrina  ;  e,  come  se  fossero  ora  meglio 
istruiti,  vogliono  impedire  ai  suoi  discepoli  di  pubblicar  le  sue  lodi  4). 

Ma  il  Salvatore,  più  che  far  tacere  quelli  che  pubblicavano  le  sue 
lodi  come  Dio,  impone  silenzio  a  coloro  che  vogliono  riprenderli,  e 
attesta  Lui  stesso  la  gloria  della  sua  divinità.  “  Ma  Egli  rispose  loro  : 
Io  vi  dico,  che,  se  questi  taceranno,  grideranno  le  pietre  „  5).  —  Cioè, 
non  è  senza  ragione  che  essi  pubblicano  le  mie  lodi,  ma  agiscono  sotto 
1’  impressione  dei  miracoli  di  cui  sono  stati  i  testimoni  &). 

Quando  il  Signore  fu  crocifisso,  mentre  il  timore  chiudeva  la  bocca 
ai  suoi  amici,  le  pietre  e  le  rocce  pubblicarono  la  sua  gloria,  quando, 
al  momento  in  cui  Egli  rendeva  l’ultimo  sospiro,  la  terra  tremò,  le 
pietre  si  spaccarono  e  le  tombe  si  aprirono  7).  —  Ora,  non  è  mara- 


1)  S.  Ambrogio.  2)  Beda.  3)  Teofilatto.  4)  Beda.  5)  S.  Ciri  11.,  in  cat. 

Graec.  Patrum.  6)  Teotìlatto*  7j  Beda. 
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viglia  che  le  pietre,  contro  la  loro  natura,  pubblichino  la  sua  divinità, 
poiché  i  suoi  carnefici,  più  duri  delle  pietre,  sono  obbligati  a  ricono¬ 
scerla.  Non  ascoltiamo,  infatti,  questa  stessa  folla,  che  fra  pochi  giorni 
deve  crocifiggere  il  suo  Dio  e  rinnegarlo  nel  suo  cuore,  confessar  oggi 
la  sua  divinità?  Non  si  può  dire  anche  che,  in  mezzo  al  silenzio  dei 
Giudei  dopo  la  passione  del  Signore,  le  pietre  viventi,  secondo  il 
linguaggio  di  S.  Pietro  (IPiet.,  II,  5),  eleveranno  la  voce?1).  —  Quando 
noi  taciamo,  cioè  quando  la  carità  di  un  gran  numero  si  raffredda, 
le  pietre  elevano  la  voce,  perchè  Dio  dalle  pietre  stesse  può  suscitar 
dei  figliuoli  ad  Abramo  2).  — Non  è  senza  un  disegno  misterioso  che 
vediamo  la  folla,  che  lodava  Dio,  venire  incontro  al  Salvatore,  mentre 
Egli  discende  dalla  montagna  ;  essa  ci  apprende  con  questo  cammino 
che  Colui  che  deve  compiere  i  misteri  della  salvezza  delle  nostre  anime 
è  disceso  dal  cielo.  La  moltitudine  discende  col  Signore  dal  monte 
degli  Olivi  per  insegnarci  ancora,  a  noi  che  abbiamo  bisogno  della 
misericordia  del  Salvatore,  a  camminare  sulle  tracce  dell’autore  della 
misericordia,  il  quale  si  è  così  profondamente  umiliato  per  la  nostra 
salvezza  3). 

E  avvicinandosi  alla  città,  rimirandola,  pianse  sopra  di  lei,  e  disse  :  11  Oh  se  cono¬ 
scessi  anche  tu,  e  proprio  in  questo  giorno,  quel  che  giova  alla  tua  pace  !  Ma  ora 
ciò  è  nascosto  agli  occhi  tuoi.  Poiché  verranno  per  te  i  giorni,  quando  i  tuoi  nemici 
ti  circonderanno  di  trincee,  e  ti  stringeranno  per  ogni  parte  ;  e  atterreranno  te  e  i 
tuoi  figli  con  te,  e  non  lasceranno  in  te  pietra  su  pietra  ;  perchè  non  conoscesti  il 
tempo  della  tua  visita  !  • 

Gesù  ha  confermato  col  suo  esempio  tutte  le  beatitudini  che  ha 
proclamate  nel  suo  Vangelo.  Egli  ha  detto  :  “  Beati  quelli  che  sono 
miti  „,  e  conferma  questa  verità  dicendo  di  sè  stesso  :  “  Apprendete 
da  me  che  sono  mansueto  e  umile  di  cuore,,.  Ha  detto:  “ Beati  quelli 
che  piangono  „  ;  e  ha  pianto  Lui  stesso  sulla  città  di  Gerusalemme  : 
“  E  avvicinandosi  alla  città,  rimirandola,  pianse  sopra  di  lei,  ecc.  „  4). 
—  Gesù  Cristo,  che  vuole  sinceramente  la  salvezza  di  tutti  gli  uomini, 
era  mosso  a  compassione;  ma  come  avremmo  noi  potuto  esserne  certi, 
se  il  Salvatore  non  ce  ne  avesse  dato  una  prova  sensibile  ?  Le  lacrime, 
infatti,  sono  il  segno  della  tristezza  5). 

Il  nostro  misericordioso  Redentore  piange  dunque  la  rovina  di 
quella  città  infedele,  la  quale  non  sapeva  che  questa  rovina  era  così 
vicina.  “  Oh  se  conoscessi  anche  tu  !  „  ,  dice  ;  sottintendete  :  “  Tu 
verseresti  delle  lacrime,  tu  che  ti  abbandoni  ai  trasporti  della  gioia, 


1)  S.  Ambrogio.  2)  Orig.,  hom.  XXI  Vili  in  Lucavi.  8)  S.  Ambrogio.  4)  Orig.r 

hom.  XXX  Vili  in  Lucani.  5)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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nell’ignoranza,  nella  quale  sei,  del  tuo  triste  destino.  Aggiunge  :  “  E 
proprio  in  questo  giorno,  ecc.  Poiché  essa  si  abbandonava  ai  pia¬ 
ceri  sensibili,  aveva  ciò  che  poteva  apportarle  la  pace.  Nostro  Signore 
dà  poi  la  ragione  per  la  quale  essa  metteva  la  sua  pace  nei  beni 

sensibili  :  “  Ma  ora  ciò  è  nascosto  agli  occhi  tuoi  „.  Infatti,  se  le  sven¬ 

ture  che  la  minacciano  non  fossero  nascoste  agli  occhi  del  suo  cuore, 
essa  non  porrebbe  la  sua  gioia  nelle  prosperità  della  vita  presente. 

Perciò  le  predice  subito  il  castigo  dal  quale  è  minacciata  :  “  Poiché 

verranno  per  te  i  giorni  „  ij. 

“  Oh,  se  conoscessi  anche  tu  !  „.  Essi  non  erano  degni,  infatti,  di 
comprendere  le  Scritture  divinamente  ispirate,  che  annunziano  i  mi¬ 
steri  di  Gresil  Cristo.  Tutte  le  volte  che  leggono  i  Libri  di  Mosè,  il 
velo  che  è  sul  loro  cuore  non  permette  loro  di  vedere  il  compimento 
della  Legge  in  Gesù  Cristo  che,  essendo  la  verità,  dissipa  tutte  le 
ombre  ;  e,  per  non  aver  voluto  vedere  la  verità,  si  sono  resi  indegni 
della  salvezza  che  Gesù  Cristo  apportava  loro.  “  E  proprio  in  questo 
giorno,  quel  che  giova  alla  tua  pace  !  „2).  —  Ci  apprende  in  tal  modo 
che  la  sua  venuta  ha  avuto  per  oggetto  la  pace  del  mondo  intero  ;  Egli 
è  venuto,  infatti,  per  annunziar  la  pace  a  quelli  che  erano  vicini, 
come  a  quelli  che  erano  lontani  ;  ma  questa  pace  è  rimasta  nascosta 
per  essi,  perchè  non  hanno  voluto  riceverla  quando  era  annunziata: 
“  Ma  ora  ciò  è  nascosto  agli  occhi  tuoi  „.  Le  predice  dunque  nei  ter¬ 
mini  più  chiari  1’  assedio  che  la  minaccia  :  “  Poiché  verranno  per  te 
i  giorni,  ecc.  „  3).  —  Vuol  parlare  dei  generali  che  comandarono  le 
armate  romane,  perchè  descrive  qui  la  rovina  di  Gerusalemme  che 
ebbe  luogo  sotto  Vesjiasiano  e  sotto  Tito  :  “  Quando  ti  circonderanno 
di  trincee ,  ecc.  „  4). 

Possiamo  verificare  il  compimento  di  queste  parole  nel  racconto  di 
Giuseppe,  che,  Giudeo  coni’  era,  ha  raccontato  questi  avvenimenti  in 
una  maniera  conforme  a  ciò  che  era  stato  predetto  da  Gesù  Cristo  5). 
—  La  traslazione  stessa  di  questa  città  viene  a  rendere  testimonianza 
a  queste  parole  del  Salvatore  :  “  E  non  lasceranno  in  te  pietra  su 
pietra  perchè  essa  è  rifabbricata  fuori  la  porta  dove  Nostro  Signore 
è  stato  crocifisso,  mentre  l’antica  Gerusalemme  è  totalmente  distrutta. 
Quale  è  stata  la  causa  di  questa  intera  distruzione?  “  Perchè  non  cono¬ 
scesti  il  tempo  della  tua  visita  „  6).  —  Cioè  il  tempo  della  mia  ve¬ 
nuta,  perchè  son  venuto  per  visitarti  e  salvarti  ;  se  mi  avessi  cono¬ 
sciuto  e  avessi  voluto  credere  in  me,  saresti  rimasta  in  pace  con  i 
Romani,  preservata  da  ogni  pericolo,  come  sono  stati  tutti  quelli 
che  hanno  abbracciato  la  fede  in  Gesù  Cristo  7). 


1)  S.  Greg.,  hom.  XXX IX  in  Evang.  2)  S.  Girili.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  Eu¬ 

sebio,  in  cat.  Graec.  Patrum.  4)  S.  Greg.,  hom.  XXXIX  in  Evang.  5)  Euseb.r 

in  cat.  Graec.  Patrum.  6)  S.  Greg.,  hom.  XXXIX  in  Evang.  7)  Teofilatto. 
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Ammetto  che  questa  Gerusalemme  è  stata  distrutta  in  punizione 
dei  delitti  dei  suoi  abitanti  ;  ma  ri  domando  se  quelle  lagrime  del 
Salvatore  non  sono  state  versate  sopra  una  Gerusalemme  differente 
dalla  vostra.  Se  dopo  aver  conosciuto  il  mistero  della  verità,  un  cri¬ 
stiano  ricade  nel  peccato,  Gesù  piange  su  di  lui  ;  non  piange  sui 
Gentili  ,  ma  su  colui  che  apparteneva  a  Gerusalemme  e  che  ha  ces¬ 
sato  di  farne  parte  *).  —  Il  Nostro  Redentore  non  cessa  di  piangere 
nella  persona  dei  suoi  eletti  quando  ne  vede  un  certo  numero  far 
succedere  ad  una  vita  santa  una  condotta  delittuosa.  Se  potessero 
conoscere  il  giudizio  di  condanna  che  li  minaccia,  mescolerebbero  le 
loro  lacrime  a  quelle  degli  eletti.  L’  anima  colpevole  ha  sulla  terra 
il  suo  soggiorno,  perchè  mette  la  sua  gioia  in  godimenti  passeggieri; 
essa  ha  quel  che  importa  alla  sua  pace,  poiché  mette  la  sua  felicità 
nei  beni  della  terra  e  non  vuol  prevedere  1’  avvenire,  la  cui  vista 
potrebbe  turbare  la  sua  gioia  presente  :  “  Ma  ora  ciò  è  nascosto  agli 
occhi  tuoi  „  2). 

Il  Salvatore  piange  sulla  nostra  Gerusalemme,  cioè  sulla  nostra 
anima,  perchè,  in  punizione  dei  peccati  che  ha  commessi,  i  suoi 
nemici,  ossia  gli  spiriti  cattivi  la  circondano  e  l’opprimono  di  trincee 
per  farne  l’assedio,  e  non  lasciare  nel^suo  recinto  pietra  su  pietra. 
Tale  è  soprattutto  la  sorte  di  colui  che,  dopo  una  lunga  pratica  della 
continenza,  dopo  parecchi  anni  di  castità,  soccombe  alla  tentazione, 
e,  sedotto  dalle  attrattive  dei  piaceri  della  carne,  perde  il  sentimento 
del  pudore.  Se  diviene  impudico,  i  demoni  non  lasceranno  in  lui 
pietra  su  pietra,  secondo  quell’oracolo  di  Ezechiele  (XXIII)  :  “  Io 
non  mi  ricorderò  più  delle  sue  giustizie  primiere  „  3). 

0  anche,  gli  spiriti  cattivi  assediano  1’  anima  quand’  essa  è  sul 
punto  di  uscire  dal  corpo.  Poiché  l’hanno  vista  sempre  dominata 
dall’  amore  della  carne,  la  seducono  con  1’  attrattiva  dei  piaceri  fal¬ 
laci.  La  circondano  di  trincee,  riconducendo  dinanzi  ai  suoi  occhi 
tutte  le  iniquità  che  ha  commesse  e  rinserrandola  con  la  triste  pro¬ 
spettiva  dei  compagni  della  sua  condanna  ;  e  così  questa  povera  anima, 
colpita  da  ogni  parte  all’ultimo  momento  della  sua  vita,  vede  quali 
nemici  la  circondano  senza  che  trovi  alcuna  uscita  per  sfuggire  loro, 
perchè  non  può  più  fare  il  bene  che  ha  trascurato  di  praticare,  quando 
lo  poteva.  Essi  la  stringono  da  ogni  parte,  presentandole  tutti  i  suoi 
peccati  non  solo  di  azioni,  ma  di  parole  e  di  pensieri  ;  e  perchè  essa 
s’  è  data  altra  volta  ogni  larghezza  pel  delitto,  si  vede  ristretta  in 
questa  estremità  dalle  angosce  del  castigo  che  ha  meritato.  Que¬ 
st’anima  allora,  in  punizione  dei  suoi  delitti,  è  rovesciata  per  terra, 
quando  quel  corpo,  che  essa  credeva  essere  tutta  la  sua  vita,  è  forzato 


1)  Origene,  hom.  XXXVIII  in  Lucam. 

3)  Orig.,  hom.  XXXVIII  in  Lucam. 


2)  S.  Gregorio,  hom.  XXXIX  in  Evang. 
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a  tornare  nella  polvere.  I  suoi  figli  cadono  sotto  i  colpi  della  morte, 
quando  i  pensieri  colpevoli,  che  prendevano  nascita  in  lei,  si  dissipano 
in  quell’  ultimo  giorno  della  vendetta.  Quei  pensieri  possono  anche 
essere  rappresentati  dalle  pietre.  Infatti,  quando  l’anima  colpevole 
aggiunge  a  un  pensiero  cattivo  un  pensiero  anche  più  delittuoso, 
mette  per  cosi  dire  pietra  su  pietra  ;  ma,  quando  giunge  il  giorno 
della  vendetta  e  del  castigo,  tutto  questo  edilizio  di  pensieri  cattivi 
crolla.  Ora,  Dio  visita  l’anima  continuamente  richiamandole  i  suoi 
precetti,  talvolta  con  castighi,  talvolta  con  miracoli,  per  farle  inten¬ 
dere  la  verità  che  non  conosceva,  farle  disprezzare  ciò  che  amava, 
affinchè,  ricondotta  a  Lui  dal  dolore  del  pentimento  o  vinta  dai  suoi 
benefizi,  essa  arrossisca  del  male  che  ha  fatto.  Ma,  poiché  non  ha 
voluto  conoscere  il  giorno  in  cui  Dio  l’ha  visitata,  è  abbandonata,  ai 
suoi  nemici,  coi  quali  la  sentenza  del  giudizio  finale  deve  unirla  coi- 
tristi  legami  d’  una  eterna  condanna  i). 


1)  S.  Greg.,  hom.  XXXIX  in  Evang. 
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(SECONDO  S.  GIOVANNI). 


Il  giorno  seguente  una  gran  folla  accorsa  alla  festa ,  avendo 
udito  che  Gesù  veniva  a  Gerusalemme , 

presero  dei  rami  di  palme ,  e  Gli  andarono  incontro ,  e  gri¬ 
davano  :  u  Osanna  !  Benedetto  Chi  viene  nel  nome  del  Signore, 
il  Re  d’Israele  ! 

E  Gesù  trovò  un  asinelio,  e  vi  montò  sopra,  come  sta  scritto  : 

L'  Non  temere,  figlia  di  Sion  ;  ecco  che  il  tuo  Re  viene  sedendo 
sopra  un  asinelio 

Queste  cose  non  le  compresero  da  principio  i  suoi  discepoli; 
ma,  quando  fu  glorificato  Gesù,  allora  si  ricordarono  che  tali 
cose  erano  state  scritte  di  lui,  e  a  Lui  erano  state  fatte. 

La  folla  poi  ch’era  con  Lui ,  quando  chiamò  Lazzaro  dal 
sepolcro  e  lo  risuscitò  dai  morti ,  ne  faceva  fede. 

E  per  questo  Gli  andò  incontro  la  folla,  perche  sentì  che 
Egli  aveva  fatto  quel  miracolo. 

I  Farisei  allora  dissero  fra  loro  :  u  Vedete  che  non  fac¬ 
ciamo  nulla  ?  Ecco  che  tutto  il  popolo  Gli  va  dietro 

Giov.,  XII,  12-19. 


Il  giorno  seguente  una  gran  folla  accorsa  alla  festa,  avendo  udito  che  Gesù  veniva  a 
Gerusalemme,  presero  dei  rami  di  palme,  e  Gli  andarono  incontro,  e  gridavano  : 
“  Osanna  !  Benedetto  Chi  viene  nel  nome  del  Signore,  il  Re  d'Israele  ! 

La  Legge  ordinava  che,  il  decimo  giorno  della  luna  del  primo  mese, 
ciascuno  prendesse  un  agnello  o  un  capretto,  e  lo  conservasse  in  casa 
sua  fino  al  quattordicesimo  giorno  di  quel  mese,  la  sera  del  quale  si 
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doveva  immolarlo  (Esod.,  XII);  ecco  per  qual  ragione  l’Agnello  vero, 
l’Agnello  senza  macchia,  scelto  in  tutto  il  gregge,  e  che  doveva  essere 
immolato  per  la  santificazione  del  popolo,  andò  a  Gerusalemme  cinque 
giorni  prima  della  sua  immolazione,  cioè  il  decimo  giorno  della  luna1). 
—  Volete  voi  giudicare  del  frutto  della  predicazione  del  Salvatore  e 
del  gran  numero  di  pecorelle  (fra  quelle  che  erano  perite  della  casa 
d’Israele),  che  avevano  udite  la  voce  del  pastore?  Considerate  quel 
che  dice  1’  Evangelista  :  “  II  giorno  seguente  una  gran  folla  accorsa 
alla  festa, ,  avendo  udito  che  Gesù  veniva  a  Gerusalemme,  presero  dei 
rami  di  palme,  ecc.  I  rami  di  palme  sono  le  lodi  e  il  simbolo  della 
vittoria  che  il  Signore  doveva  riportare  sulla  morte  morendo  Lui 
stesso,  e  del  trionfo  che  doveva  ottenere  col  trofeo  della  croce  sul 
demonio,  il  principe  della  morte  2). 

Quella  moltitudine  attestava  ad  alta  voce  che  vedeva  in  Lui  molto 
più  che  un  Profeta.  Infatti,  dice  1’  Evangelista  :  w  E  Gli  andarono 
incontro ,  e  gridavano  :  Osanna  !  ecc.  „  3).  —  La  parola  “  Osanna  „  è 
una  parola  di  supplica,  che  esprime  più  un  sentimento  del  cuore  che 
un  pensiero  determinato,  come  sono  le  parole  che  nella  lingua  latina 
si  chiamano  interiezioni  4).  —  Questa  parola  è  composta  da  una  ab¬ 
breviazione  e  da  una  parola  intera  :  “  liosi  „  vuol  dire  “  salvato  „,  e 
“  anno  „  è  una  interiezione  supplichevole.  La  parola  “  hosi  „  è  ab¬ 
breviata,  “  amia  „  è  intera.  “  Benedetto  Chi  viene  nel  nome  del  Si¬ 
gnore  „  può  essere  inteso  in  questo  senso  :  “  Benedetto  Colui  che  viene 
nel  nome  di  Dio  Padre  ,,,  benché  si  possa  anche  intendere  del  suo 
proprio  nome,  poiché  anch’  Egli  è  il  Signore  ;  ma  il  senso  più  vero¬ 
simile  di  queste  parole  ci  è  indicato  da  quelle  altre  del  Salvatore  : 
“  Son  venuto  nel  nome  del  Padre  mio  „  (Giov.,  X).  Non  perde  la  sua 
divinità,  insegnandoci  P  umiltà  5). 

Uno  dei  più  potenti  motivi  che  portò  la  moltitudine  a  credere  in 
Gesù  Cristo  è  che  Egli  non  era  contrario  a  Dio  ;  e  quel  che  colpiva 
di  più  lo  spirito  del  popolo  è  che  Egli  diceva  di  venire  dal  Padre. 
Da  queste  parole  noi  tragghiamo  la  conclusione  che  Egli  era  Dio. 
Infatti,  la  parola  “  Osanna  „  significa  “  salvato  „.  Ora  la  Scrittura 
non  attribuisce  che  a  Dio  la  potenza  di  salvare.  Concludiamo  ancora 
che  Egli  era  vero  Dio,  perchè  viene  e  non  è  condotto  da  un  altro, 
poiché  essere  condotto  indica  che  si  è  sotto  la  dipendenza  di  qualcuno, 
mentre  venir  da  sé  stesso  non  appartiene  che  al  padrone.  Ciò  che  essi 
aggiungono  :  “  Nel  nome  del  Signore  „  esprime  la  stessa  verità,  perchè 
non  dicono  che  viene  in  nome  del  servo,  ma  in  nome  del  Signore  6). 


1)  S.  Giov.  Crisostomo.  2/  S.  Agost.,  tract.  LI  in  Joann.  B)  S.  Giov.  Crisost., 

hom.  LXV1  in  Joann.  4ì  S.  Agost.,  tract.  LI  in  Joann.  5)  Betta.  6)  S.  Giov. 

Crisost.,  hom.  LXVI  in  Joann. 
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DA  GERUSALEMME  AL  SEPOLCRO 


E  Gesù  trovò  un  asinelio,  e  vi  montò  sopra,  come  sta  scritto  :  u  Non  temere,  figlia  di 
Sion  ;  ecco  che  il  tuo  Re  viene  sedendo  sopra  un  asinelio  Queste  cose  non  le 
compresero  da  principio  i  suoi  discepoli  ;  ma,  quando  fu  glorificato  Gesù,  allora  si 
ricordarono  che  tali  cose  erano  state  scritte  di  Lui  e  a  Lui  erano  state  fatte. 

Che  cosa  era  pel  Re  eterno  dei  secoli  divenire  il  Re  degli  uomini  ? 
Gesù  Cristo  non  fu  re  d’Israele  per  imporre  tributi,  per  formare  e 
armare  eserciti,  ma  per  governar  le  anime  e  condurle  nel  regno  dei 
cieli.  Se  dunque  ha  voluto  essere  re  d’Israele,  non  è  per  elevare  se 
stesso,  ma  per  bontà  verso  di  noi  ;  è  una  testimonianza  della  sua  mi¬ 
sericordia,  più  che  una  nota  della  sua  potenza,  perchè  Colui  che  si 
è  chiamato  sulla  terra  il  Re  dei  Giudei  è  nel  cielo  il  Re  degli  angeli  1). 
—  I  Giudei  Lo  proclamavano  re  d’ Israele  in  un  senso  conforme  ai 
loro  sogni  sulla  sovranità  temporale  del  loro  Messia.  Speravano  in¬ 
fatti  di  vedere  innalzarsi  dinanzi  a  loro  un  re  la  cui  potenza  sorpas¬ 
serebbe  quella  dei  re  della  terra,  e  che  li  libererebbe  dal  dominio  dei 
Romani.  L’  Evangelista  descrive  poi  1’  entrata  del  Salvatore  nella  città 
di  Gerusalemme  :  “  E  Gesù  trovò  un  asinelio,  ecc.  „  2).  —  S.  Giovanni 
non  racconta  che  in  una  maniera  abbreviata  questo  fatto  che  si  trova 
completamente  sviluppato  negli  altri  Evangelisti.  Questo  asinelio  sul 
quale  nessuno  ancora  s’  era  seduto,  secondo  la  nota  degli  altri  Evan¬ 
gelisti,  è  la  figura  del  popolo  dei  Gentili,  che  non  ancora  aveva  ri¬ 
cevuto  la  Legge  del  Signore  ;  1’  asina  (poiché  1’  uno  e  1’  altra  furono 
condotti  al  Signore)  era  il  simbolo  del  popolo  fedele  che  si  formò  in 
mezzo  al  pmpolo  d’ Israele  3).  —  Salendo  su  quell’  asino  Nostro  Signore 
c’  insegna  figurativamente  che  deve  assoggettarsi  il  popolo  immondo 
delle  nazioni,  e  compie  nello  stesso  tempo  una  profezia  4).  —  L’Evan¬ 
gelista  congiunge  al  racconto  di  questo  fatto  un  oracolo  profetico, 
per  far  vedere  che  i  principi  dei  Giudei,  accecati  dalla  loro  cattiveria, 
non  comprendevano  che  le  profezie,  che  leggevano,  si  compivano  in 
Gesù  Cristo  :  “  Come  sta  scritto  :  Non  temere,  figlia  di  Sion  ;  ecco  che 
il  tuo  Re  viene  sedendo  sopra  un  asinelio  „.  E  nel  popolò  giudaico 
che  si  trovava  la  figlia  di  Sion  ;  la  città  di  Gerusalemme  è  essa  stessa 
questa  Sion,  a  cui  è  detto  :  “  Non  temere  „.  Riconoscete  Colui  che  è 
l’oggetto  delle  vostre  lodi,  e  non  siate  spaventati  quando  lo  vedrete 
soffrire,  perchè  il  sangue  che  è  sparso  deve  cancellare  i  vostri  delitti 
e  riscattare  la  vostra  vita-5).  —  0  anche,  poiché  i  Re  dei  Giudei  erano 
stati  ingiusti  per  la  maggior  parte  e  avevano  gettato  il  loro  popolo 
in  guerre  senza  fine,  il  Profeta  dice  qui  :  “  Questo  Re  non  è  simile 
a  quelli  :  Egli  è  pieno  di  dolcezza  e  di  mansuetudine,  come  lo  prova 
l’asino  che  sceglie  per  montarlo,  perchè  non  entra  alla  testa  di  una 


1)  S.  Agost.,  tract.  LI  in  Joann.  2)  Teofìlatto.  3)  S.  Agost.,  trcict.  LI  in  Joann. 

4)  S.  Giov,  Crisost.,  hom.  LXVI  in  Joann.  5;  S.  Agost.,  tract.  LI  in  Joann. 
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armata,  ma  seduto  sul  suo  asinelio.  Vedete  l’umiltà  dell’Evangelista  : 
egli  non  arrossisce  di  far  conoscere  P  ignoranza  in  cui  erano  allora  : 

“  Queste  cose  non  le  compresero  da  principio  i  suoi  discepoli  ;  ma, 
quando  fu  glorificato  Gesù,  allora  si  ricordarono,  ecc.  „  i).  — Quando 
Nostro  Signore  ebbe  fatto  risplendere  la  virtù  della  sua  risurrezione, 
essi  si  ricordarono  allora  che  queste  cose  erano  scritte  di  Lui  e  che 
quello  che  avevano  fatto  a  suo  riguardo  ne  era  il  compimento,  cioè 
non  avevano  fatto  altra  cosa  se  non  quella  che  era  predetta  di  Lui  2). 

—  La  loro  ignoranza  veniva  dal  fatto  che  Gesù  non  aveva  loro  rive¬ 
lato  che  andava  a  compiere  quella  profezia,  perchè  li  avrebbe  scan¬ 
dalizzati,  facendo  loro  conoscere  che  sottometterebbe  la  sua  dignità 
reale  a  quella  umiliazione.  Ed  anche,  non  avrebbero  compreso  da  prin¬ 
cipio  quale  era  il  regno  di  cui  parlava  loro,  e  avrebbero  creduto  che 
si  trattava  di  un  regno  temporale  3). 

La  folla  poi  ch’era  con  Lui,  quando  chiamò  Lazzaro  dal  sepolcro  e  lo  risuscitò  dai 
morti,  ne  faceva  fede.  E  per  questo  Gli  andò  incontro  la  folla,  perche  sentì  che  Egli 
aveva  fatto  quel  miracolo.  I  Farisei  allora  dissero  fra  loro  :  “  Vedete  che  non  fac¬ 
ciamo  nulla  ?  Ecco  che  tutto  il  popolo  Gli  va  dietro 

Considerate  qui  la  concatenazione  dei  fatti,  che  condussero  la  pas¬ 
sione  del  Salvatore.  Egli  risuscitò  Lazzaro,  riservando  questo  miracolo 
per  ultimo,  e  la  vista  e  la  fama  di  questo  miracolo  determinarono  un 
gran  numero  di  Giudei  a  credere  in  Lui  :  “  La  folla  poi  che  era  con 
Lui ,  quando  chiamò  Lazzaro  dal  sepolcro  e  lo  risuscitò  dai  morti,  ne 
faceva  fede.  E  per  questo  Gli  andò  incontro  la  folla,  perchè  sentì  che 
Egli  aveva  fatto  quel  miracolo  „.  Di  là  P  invidia  odiosa  e  le  insidie 
dei  Farisei  :  “  I  Farisei  allora  dissero  fra  loro  :  Vedete  che  non  fac¬ 
ciamo  nulla  f  Ecco  che  tutto  il  popolo  (inondo)  Gli  va  dietro  „  4). 

—  Quella  moltitudine  turba  un’  altra  moltitudine.  Ma  perchè  quella 
moltitudine  cieca  si  lascia  andare  alla  gelosia?  Perchè  il  mondo  si 
affretta  intorno  a  Colui  dal  quale  il  mondo  è  stato  fatto  5).  —  Il  mondo 
qui  è  preso  per  la  moltitudine.  Queste  parole,  del  resto,  mi  sembrano 
venire  da  quelli  che  erano  animati  da  buoni  sentimenti  verso  Gesù, 
ma  che  non  osavano  farli  conoscere  e  si  sforzavano  con  questa  con¬ 
siderazione  di  distogliere  gli  altri  dal  loro  progetto  come  da  una  cosa 
la  cui  esecuzione  era  impossibile  6).  —  Sembravano  dir  loro  :  “  Più 
voi  cercate  di  tendergli  delle  insidie,  e  più  Lo  ingrandite  e  rendete 
splendida  la  sua  gloria.  Qual  frutto  dunque  traete  da  tanti  sforzi  ?  „  7). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXVI  in  Joann.  2)  S.  Agostino,  traci.  LI  in  Joann. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXVI  in  Joann.  4)  Teofìlatto.  5)  S.  Agost.,  tract.  LI 

in  Joann.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXVI  in  Joann.  7)  Teofìlatto. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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IL  FIGO  MALEDETTO 

(SECONDO  S.  MATTEO j. 


Nel  ritornare  poi  la  mattina  in  città ,  ebbe  fame. 

E  vedendo  lungo  la  strada  una  pianta  di  fico ,  si  accostò  ad 
essa ,  e  non  vi  trovò  altro  che  foglie  ;  e  le  disse  :  u  Non  nasca 
mai  più  da  te  fratto  in  eterno  ,r  E  subito  il  fico  si  seccò. 

Matt.,  XXI,  18-19. 


Nel  ritornare  poi  la  mattina  in  città,  ebbe  fame.  E  vedendo  lungo  la  strada  una  pianta 
di  fico,  si  accostò  ad  essa,  e  non  vi  trovò  altro  che  foglie;  e  le  disse:  Non  nasca 
mai  più  da  te  frutto  in  eterno  E  subito  il  fico  si  seccò. 

Quando  le  tenebre  della  notte  furono  dissipate,  il  Signore,  essendo 
ritornato  a  Gerusalemme,  provò  il  bisogno  della  fame.  “  Nel  ritornare 
poi  la  mattina  in  città,  dice  l’Evangelista,  ebbe  fame  „,  e  dava  così 
prova  di  essersi  rivestito  veramente  della  natura  umana  *■),  — perché, 
lasciando  il  suo  corpo  soffrire  ciò  che  è  nella  sua  natura,  Egli  pro¬ 
vava  che  era  soggetto  alla  sofferenza  2).  —  Notate  lo  zelo  sempre 
crescente  di  quest’operaio  infaticabile  :  Egli  ritorna  il  mattino  in 
città  per  predicarvi  di  nuovo  e  guadagnare  qualche  anima  a  suo 
Padre  3).  —  Ora,  il  Signore,  prima  di  soffrire  alla  vista  del  popolo  e  di 
portare  lo  scandalo  della  croce,  volle  riaffermare  1’  anima  dei  suoi 
discepoli  con  un  miracolo  che  precedesse  le  sue  umiliazioni.  “  E  ve¬ 
dendo  lungo  la  strada  una  pianta  di  fico,  si  accostò  ad  essa  „  4). 
—  Non  già  perchè  aveva  fame  vi  si  accostò,  ma  nell’  interesse  dei 
suoi  discepoli,  perchè,  siccome  spandeva  da  per  tutto  i  suoi  benefizi 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXV1I  sup.  Matth.  3)  Beda. 

4)  S.  Girolamo. 
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senza  mai  castigare  alcuno,  e  bisognava  tuttavia  dar  degli  esempi 
della  sua  giustizia  onnipotente,  scelse,  non  degli  uomini,  ma  un  albero 
per  stabilirne  la  verità  1).  —  Ed  è  in  questo  che  ci  dà  una  prova  della 
sua  bontà.  Infatti,  quando  Egli  volle  provare  con  esempi  che  veniva 
a  salvare  il  mondo,  fece  sentire  gli  effetti  della  sua  onnipotenza  ai 
corpi  degli  uomini,  stabilendo  così  la  speranza  dei  beni  futuri,  e  la 
salvezza  delle  anime  mediante  la  guarigione  dei  mali  di  questa  vita  ; 
ma  ora  che  vuol  dare  un  esempio  della  sua  severità  contro  i  ribelli 
ostinati,  col  far  morire  un  albero  ci  dà  l’immagine  dei  castighi  futuri: 
“  E  le  disse  :  Non  nasca  mai  più  da  le  frutto  in  eterno  „  2).  —  0  M  in 
alcun  tempo  perchè  la  parola  greca  può  ricevere  1’  uno  e  l’altro 
senso  3). 

Fu  solamente  nell’opinione  dei  discepoli  che  quel  fico  era  stato 
maledetto,  perchè  non  portava  alcun  frutto  ;  ma  perchè  dunque  fu 
maledetto  ?  Per  l’istruzione  degli  Apostoli,  i  quali  apprendevano  così 
che  il  Salvatore  poteva  mettere  a  morte  quelli  che  Lo  crocifissero.  E 
detto,  infatti  :  UE  subito  il  fico  si  seccò  „.  Questo  miracolo  fu  fatto 
non  su  di  un  altro  arbusto,  ma  sull’  albero  che  ha  più  linfa,  e  ciò 
per  renderlo  più  appariscente.  Ora,  quando  vedete  che  delle  piante  o 
degli  animali  sono  P  oggetto  di  simili  prodigi,  non  chiedete  come 
questo  fico  è  stato  seccato  con  giustizia,  se  non  era  il  tempo  delle 
frutta  ;  questa  domanda  sarebbe  l’ultihia  follia,  perchè  in  simili  oggetti 
non  può  parlarsi  nè  di  colpa,  nè  di  pena  ;  ma  considerate  attenta¬ 
mente  questo  miracolo  ed  ammirate  la  potenza  di  Colui  che  lo  opera. 
E  ciò  che  fanno  i  discepoli  4). 

/ 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXVI1  sup.  Matth.  2)  S.  Ilario,  cari.  XXI  in  Matth. 
8)  S.  Girolamo.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXVII  sup.  Matth. 


IL  FIGO  MALEDETTO 

(SECONDO  S.  MARCO). 


E  il  giorno  seguente,  quando  furono  usciti  da  Befania, 
ebbe  fame. 

E  veduto  da  lontano  un  fico,  che  aveva  delle  foglie ,  andò  a 
vedere,  se  per  caso  vi  trovasse  qualche  cosa  ;  ma  fattosi  dap- 
presso ,  non  trovò  se  non  foglie  :  perchè  non  era  il  tempo  dei 
fichi. 

E  Gesù  gli  disse  :  u  Mai  più  alcuno  in  eterno  mangi  frutto 
da  te E  i  discepoli  V udirono. 

Marc.,  XI,  12-14. 


E  il  giorno  seguente,  quando  furono  usciti  da  Befania,  ebbe  fame.  E  veduto  da  lontano 
un  fico,  che  aveva  delle  foglie,  andò  a  vedere,  se  per  caso  vi  trovasse  qualche 
cosa  ;  ma,  fattosi  dappresso,  non  trovò  se  non  foglie  :  perchè  non  era  il  tempo 
dei  fichi.  E  Gesù  gli  disse  :  u  Mai  più  alcuno  in  eterno  mangi  frutto  da  te  E  i 
discepoli  L’udirono. 

“  E  il  giorno  seguente,  quando  furono  usciti  da  Befania,  ebbe  fame  „. 
—  Come  avviene  che  il  Salvatore  ha  fame  fin  dal  mattino,  secondo 
il  racconto  di  S.  Matteo,  se  non  per  un  permesso  divino  che  è  il  se¬ 
guito  della  sua  Incarnazione?  “  E  veduto  da  lontano  un  fico,  che  aveva 

\ 

delle  foglie,  andò  a  vedere,  se  per  caso  vi  trovasse  qualche  cosa  E 
evidente  che  1’  Evangelista  conforma  il  suo  racconto  al  pensiero  dei 
discepoli,  i  quali  credevano  che  Gesù  si  avvicinasse  al  fico  con  quel 
disegno,  e  che  aveva  maledetto  quel  fico  perchè  non  vi  aveva  trovato 
frutto  :  “  Ma  fattosi  dappresso  non  trovò  se, non  foglie,  perchè  non  era 
il  tempo  dei  fichi.  E  Gesù  gli  disse  :  Mai  più  alcuno  in  eterno  mangi 
frutto  da  te  „.  Maledice  dunque  quel  fico  nell’  interesse  dei  discepoli, 
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per  affermar  la  loro  fiducia.  Fino  a  quel  momento,  infatti,  Egli  aveva 
dovunque  seminato  i  benefizi  sotto  i  suoi  passi  e  non  aveva  punito 
alcuno  ;  importava  dunque  che  desse  un  esempio  della  sua  potenza 
vendicativa,  per  apprendere  ai  discepoli  che  avrebbe  potuto  far  dis¬ 
seccare  allo  stesso  modo  i  Giudei  suoi  persecutori  ;  ma  non  volle 
esercitare  sugli  uomini  quell’  atto  di  severità:  è  sopra  un  arbusto  che 
lo  fece  risplendere.  Vediamo  da  ciò  che  proprio  per  questo  motivo 
Egli  si  avvicinò  al  fico  e  non  perchè  aveva  fame.  E  chi  sarebbe  così 
ignorante  da  supporre  che  Egli  potesse  provare  così  per  tempo  il  bi¬ 
sogno  della  fame  ?  Chi  d’altra  parte  Lo  impediva  di  soddisfare  questo 
bisogno  prima  di  uscir  di  casa?  Non  si  può  dire  neppure  che  la  vista 
dei  frutti  eccitava  il  suo  appetito,  perchè  non  era  la  stagione  dei 
fichi  ;  e  poi,  se  aveva  fame,  perchè  non  cercare  un  altro  alimento  in¬ 
vece  di  chiedere  dei  fichi  a  un  fico  che  non  poteva  dargliene  ?  Quale 
pena  inoltre  poteva  meritare  un  fico  di  non  portar  frutti  prima  della 
stagione?  Tutte  queste  circostanze  autorizzano  sufficientemente  questa 
conclusione,  che  il  Salvatore  voleva  dare  un  esempio  della  sua  po¬ 
tenza,  per  prevenire  1’  abbattimento  in  cui  la  sua  passione  doveva 
gettare  i  suoi  discepoli  1).  —  Il  suo  disegno  era  di  provar  loro  che 
poteva  sterminare  in  un  momento,  se  1’  avesse  voluto,  quelli  che  do¬ 
vevano  crocifiggerlo.  Nel  senso  mistico,  Nostro  Signore  entra  nel 
tempio  e  ne  esce  subito,  per  mostrare  che  P  abbandonava  come  una 
solitudine  deserta  ed  esposta  alla  devastazione  dei  ladri  *)  2). 

Osserva  con  attenzione  tutti  i  cuori  e  non  trovando  dove  posar  la 
testa  in  quei  contraddittori  della  verità,  si  ritira  presso  i  fedeli  e  fissa 
la  sua  dimora  fra  quelli  che  Gli  ubbidiscono,  perchè  Befania  significa 
casa  di  ubbidienza  **)  3).  — Viene  verso  i  Giudei  al  mattino,  e  visita 
noi  alla  sera  del  mondo  4).  —  Le  azioni  del  Salvatore  sono  paraboliche 
come  i  suoi  discorsi.  Cosi  la  fame  sembra  spingerlo  a  cercare  sopra 
un  fico  dei  fichi,  la  cui  stagione,  lo  sapeva  bene,  non  era  ancora  ve¬ 
nuta  ;  e  pertanto  lo  colpisce  di  una  sterilità  perpetua,  per  mostrare 
che  il  popolo  giudaico  non  poteva  essere  salvato  da  foglie  senza  frutto, 
cioè  dalle  parole  di  giustizia  che  erano  sulle  sue  labbra,  senza  essere 
accompagnate  dalle  buone  opere,  ma  che  sarebbe  strappato  e  gettato 
al  fuoco.  Nostro  Signore  dunque,  spinto  dalla  fame,  cioè  pieno  del 
desiderio  di  salvare  il  genere  umano,  vede  un  fico,  cioè  il  popolo  giu¬ 
daico  coperto  di  foglie,  ossia  degli  oracoli  della  Legge  e  dei  Profeti  ; 
cerca  di  fargli  produrre  il  frutto  delle  buone  opere,  coi  suoi  insegna- 
menti,  i  suoi  rimproveri,  i  suoi  miracoli,  e,  non  trovando  questo 

*)  Queste  parole  si  riferiscono  all’ultima  parte  del  precedente  capitolo  di  San 
Marco.  Vedi  pag.  18. 

**)  Come  Nota  precedente. 

1)  S.  Giov.  Crisost hom.  LXVII  sup.  Matth.  2)  Teofìlatto.  3)  Beda.  4)  San 
Girolamo. 
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frutto,  condanna  il  fico.  Anche  voi,  se  non  volete  essere  condannati 
da  Gesù  Cristo  nel  giorno  del  giudizio,  guardatevi  di  essere  un  al¬ 
bero  sterile,  ma  affrettatevi  ad  offrire  a  Gesù  Cristo  povero  il  frutto 
di  pietà  che  vi  domanda  1).  —  Si  può  anche  dire  che  il  Salvatore  ha 
maledetto  quel  fico  sul  quale  non  aveva  trovato  il  frutto  che  chie¬ 
deva  prima  del  tempo,  perchè  di  tutti  quelli  che  compiono  i  comanda- 
menti  della  Legge,  per  esempio  questo  :  “Non  commettere  adulterio,,, 
si  dice  che  portano  dei  frutti  al  loro  tempo.  Chi  al  contrario,  non 
contento  di  evitar  1’  adulterio,  pratica  la  verginità,  ciò  che  è  molto 
più  perfetto,  si  eleva  al  più  alto  grado  delle  virtù.  Ora  il  Signore 
esige  dai  perfetti  la  pratica  non  solo  dei  doveri  ordinari,  ma  delle 
virtù  superiori  a  ciò  che  esigono  i  comandamenti  2). 


1)  Becla.  2)  S.  Giov.  Crisostomo. 


I  PROFANATORI  SGAGGIATI  DAL  TEMPIO 


(SECONDO  S.  MATTEO). 


Ed  entrò  Gesù  nel  tempio  di  Dio,  e  scacciò  tutti  quelli  che 
compravano  e  vendevano  nel  tempio  ;  e  rovesciò  le  tavole  dei 
banchieri  e  le  sedie  di  coloro  che  vendevano  le  colombe. 

E  disse  loro  :  u  Sta  scritto  :  La  casa  mia  sarà  chiamata 
casa  di  orazione  ;  ma  voi  V avete  fatta  spelonca  di  ladri 

Matt.,  XXI,  12-13. 


Ed  entrò  Gesù  nel  tempio  di  Dio,  e  scacciò  tutti  quelli  che  compravano  e  vendevano 
nel  tempio  ;  e  rovesciò. le  tavole  dei  banchieri  e  le  sedie  di  coloro  che  vendevano 
le  colombe.  E  disse  loro  :  u  Sta  scritto  :  La  casa  mia  sarà  chiamata  casa  di 
orazione  ;  ma  voi  l’avete  fatta  spelonca  di  ladri 

“  Ed  entrò  Gesù  nel  tempio  di  Dio,  e  scacciò  tutti  quelli  che  com¬ 
pravano  e  vendevano  „.  —  Diciamo  dapprima  che  in  tutto  il  recinto 
del  tempio  augusto  del  Signore,  dove  affluiva  una  folla  immensa  di 
Giudei  venuti  da  tutte  le  parti  della  Giudea,  si  immolavano,  secondo 
i  precetti  della  Legge,  soprattutto  nei  giorni  di  festa,  una  quantità 
innumerevole  di  vittime,  di  tori,  di  montoni  e  di  arieti.  I  poveri, 
per  non  restare  senza  sacrifizio,  offrivano  dei  colombini  e  delle  tor- 
torelle.  Ora,  siccome  quelli  che  venivano  da  lontano  non  avevano 
vittime,  i  sacerdoti  cercavano  i  mezzi  di  sfruttare  la  religione  del 
popolo,  facendo  commercio  di  tutti  gli  animali  necessarii  pei  sacrifizi, 
dapprima  per  venderli  a  quelli  che  non  ne  avevano,  e  per  riprenderli 
in  seguito  da  coloro  che  li  avevano  acquistati.  Ma  questo  artifizio,  o 
piuttosto  questa  frode,  che  si  esercitava  in  senso  contrario,  era  spesso 
resa  inutile  dall’indigenza  di  coloro  che  arrivavano  senza  il  neces¬ 
sario  da  poter  fornire  per  le  spese  dei  sacrifizi,  e  che  non  avevano 
nè  vittime,  nè  danaro  per  acquistarle.  Stabilirono  dunque  dei  banchi 


40 


DA  GERUSALEMME  AL  SEPOLCRO 


di  cambio  che  prestavano  del  danaro  dietro  cauzione.  Ma,  proibendo 
la  Legge  di  prestare  ad  usura,  non  ricavavano  perciò  alcun  vantaggio 
dal  loro  danaro  prestato,  e  alle  volte  perdevano  il  capitale.  Ricorsero 
dunque  ad  un  altro  artifizio  :  al  posto  dei  banchieri,  misero  dei  col- 
libisti,  termine  di  cui  la  lingua  latina  non  spiega  la  jDroprietà  ;  la 
parola  collibio  significa  presso  i  Giudei  ciò  che  noi  chiamiamo  frutta 
o  piccole  derrate,  come  sono  i  ceci  fritti,  1’  uva  secca,  le  frutta  di 
ogni  specie.  Questo  nuovo  genere  di  usurai,  non  potendo  ricevere 
interesse  dai  loro  prestiti,  ricevevano  in  cambio  ogni  specie  di  der¬ 
rate,  e  ciò  che  era  loro  proibito  di  ricevere  in  danaro,  io  ricevevano 
in  derrate,  che  si  comprano  col  danaro,  come  se  il  profeta  Ezechiele 
non  avesse  proibito  formalmente  questo  traffico  :  “  Non  presterà  ad 
usura,  e  non  riceverà  più  del  dato  „  (Ezech.,  XVIII,  8).  Ora,  il  Si¬ 
gnore,  vedendo  nella  casa  di  suo  Padre  questo  commercio  illecito,  o 
piuttosto  questo  brigantaggio,  spinto  da  un  santo  ardore,  scaccia  dal 
tempio  quella  folla  innumerevole  i).  —  Dobbiamo  apprendere  da  ciò 
che  quelli  che  si  riuniscono  nella  casa  di  preghiera  debbono  farlo, 
non  per  vendere  o  per  comprare,  ma  per  pregare.  “  E  disse  loro  :  Sta 
scritto:  La  casa  mia  sarà  chiamata  casa  di  orazione  „  2).  —  Nessuno 
dunque  si  occupi,  nell’  oratorio  o  nei  luoghi  di  preghiera,  di  altra 
azione  all’infuori  di  quella  che  è  la  sua  ragione  di  essere  e  per  cui 
ha  ricevuto  il  suo  nome  3). 

“  Ma  voi  l’avete  fatta  spelonca  di  ladri  „. — Infatti,  si  è  un  ladro, 
e  si  fa  del  tempio  di  Dio  una  caverna  di  ladri,  quando  si  fa  la  reli¬ 
gione  uno  strumento  di  traffico  e  di  guadagno.  Per  me,  di  tutti  i 
miracoli  che  il  Signore  ha  fatti,  questo  mi  sembra  il  più  mirabile, 
cioè  che  un  solo  uomo,  che  era  allora  un  oggetto  di  disprezzo,  a  tal 
punto  che  poco  dopo  fu  crocifìsso,  in  presenza  degli  Scribi  e  dei  Fa¬ 
risei  scatenati  contro  di  Lui,  e  che  Lo  vedevano  distruggere  tutto  il 
frutto  dell’infame  loro  traffico,  abbia  potuto,  armato  soltanto  di  una 
verga,  scacciare  tutta  quella  moltitudine.  Senza  dubbio,  un  fuoco 
celeste  raggiava  dai  suoi  occhi,  e  lo  splendore  della  maestà  divina 
riluceva  sul  suo  viso  4).  —  E,  del  resto,  incontestabile  che  questo  pro¬ 
digio  si  è  ripetuto  due  volte,  in  una  prima  circostanza  raccontata  da 
S.  Giovanni  (li),  e  in  quell’ultima,  riportata  dagli  altri  tre  Evange¬ 
listi  (Marc.,  XI,  15  ;  Lue.,  XIX,  45-46)  5).  —  Ed  è  ciò  che  rende  i 
Giudei  più  colpevoli,  essi  che  hanno  perseverato  nella  loro  condotta 
insensata  dopo  essere  stati  due  volte  testimoni  di  quel  prodigio  6). 

Nel  senso  mistico,  il  tempio  di  Dio  è  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Vi 
sono  molti  nel  suo  seno  che,  invece  di  vivere  spiritualmente  come 


1)  S.  Girolamo.  2)  Orig.,  tract.  XXI  in  Matth.  3)  S.  Agost..,  Regula.  4)  San 

Girolamo.  5)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang .,  1.  II,  o.  LXVII.  6)  S.  Giov.  Crisost., 

hom.  LXVII  sup.  Matth. 
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dovrebbero,  sono  ancora  schiavi  della  carne,  e  che  di  questa  casa  di 
preghiera  costruita  con  pietre  viventi  fanno  coi  loro  atti  una  caverna 
di  ladri.  Se  bisogna  spiegare  in  un  modo  preciso  quali  sono  queste 
tre  specie  di  genti  che  Nostro  Signore  ha  scacciati  dal  tempio,  diremo: 
I  cristiani,  che  non  si  occupano  in  tutta  la  loro  vita  che  di  acquistare 
e  di  vendere,  e  che  non  si  danno  quasi  mai  alla  preghiera  o  alle  altre 
buone  opere,  sono  quelli  che  vendono  e  comprano  nel  tempio  di  Dio. 
I  diaconi  che  non  amministrano  fedelmente  le  rendite  della  Chiesa, 
e  che  si  arricchiscono  col  bene  dei  poveri,  sono  i  cambiavalute  di  cui 
Gesù  Cristo  rovescia  le  tavole  coperte  di  danaro  (vediamo,  infatti, 
negli  Atti,  che  i  diaconi  erano  preposti  alle  tavole  erette  pei  poveri, 
con  l’aiuto  delle  rendite  della  Chiesa).  I  Vescovi,  che  dànno  la  dire¬ 
zione  delle  Chiese  a  quelli  che  ne  sono  indegni,  sono  raffigurati  da 
coloro  che  vendono  delle  colombe,  cioè  la  grazia  dello  Spirito  Santo, 
e  dei  quali  il  Salvatore  rovescia  i  banchi  1).  —  A  voler  prendere  le 
cose  semplicemente  secondo  ciò  che  si  verificava,  le  colombe  non  erano 
sulle  cattedre,  ma  nelle  gabbie,  a  meno  che  non  si  dica  che  i  mercanti 
di  colombe  erano  seduti  sulle  cattedre,  ciò  che  è  assurdo.  Le  cattedre 
significano  più  naturalmente  la  dignità  di  coloro  che  insegnano,  dignità 
di  cui  essi  distruggono  il  prestigio  lasciandosi  trascinare  all’ amore 
del  guadagno.  Osservate  anche  che,  in  seguito  all’avarizia  dei  sacer¬ 
doti,  gli  altari  del  vero  Dio  sono  chiamati  giustamente  delle  tavole 
di  banchieri.  Ora,  ciò  che  noi  diciamo  delle  Chiese,  ciascuno  di  noi 
lo  applichi  a  sè  stesso,  perchè  1’  Apostolo  ci  dice  (II  Cor.,  VI,  16)  : 
“  Voi  siete  il  tempio  di  Dio  vivo  „.  Non  vi  sia  dunque,  nella  dimora 
del  vostro  cuore,  nè  spirito  di  traffico,  nè  desiderio  di  ricchezze,  per 
paura  che  Gesù  non  né  esca  pieno  di  collera  e  di  severità,  e  che  non 
possa  altrimenti  purificarlo  che  impiegando  la  verga,  per  fare  di  quella 
caverna  di  ladri  una  casa  di  preghiera  2).  —  Ovvero,  sarà  al  suo  secondo 
avvento  che  Egli  scaccerà,  o  rovescerà  tutte  le  genti  indegne  che 
troverà  nel  tempio  di  Dio  3).  —  Egli  rovescia  le  tavole  dei  banchieri 
per  apprenderci  ancora  che  nel  tempio  di  Dio  non  debbono  esservi 
se  non  delle  monete  spirituali  che  sono  ad  immagine  di  Dio,  e  che 
non  portano  alcuna  impronta  terrestre.  Rovesciando  le  tavole  di  quelli 
che  vendevano  colombe,  Gesù  sembra  dire  con  questa  azione  :  “  Che 
fanno  nel  tempio  tutte  queste  colombe  che  si  vendono,  quando  la 
colomba  unica,  che  si  dà  gratuitamente,  è  discesa  nel  tempio  del  mio 
corpo  ?  „  4). 


1)  Orig.,  tract.  XXI  in  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  Orig.,  tract.  XXI  in  Matth. 

4)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperi. 
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(SECONDO  S.  MARCO). 


Arrivarono  poi  a  Gerusalemme.  Ed  essendo  Egli  entrato  nel 
tempio,  cominciò  a  scacciarne  quelli  che  vendevano  e  compra¬ 
vano  nel  tempio  ;  e  rovesciò  le  tavole  dei  banchieri,  e  le  sedie 
di  coloro  che  vendevano  le  colombe. 

E  non  permetteva  che  alcuno  portasse  arnese  nel  tempio. 

E  li  ammaestrava,  dicendo  loro:  u  Non  è  scritto:  La  mia 
casa  è  casa  di  preghiera  per  tutte  le  genti  ?  Ma  voi  ne  avete 
fatta  una  spelonca  di  ladri 

Udita  la  qual  cosa,  i  principi  dei  sacerdoti  e  gli  Scribi 
cercavano  il  modo  di  levarlo  dal  mondo  ;  perchè  Lo  temevano, 
ammirando  tutto  il  popolo  la  sua  dottrina. 

E  venuta  la  sera,  uscì  dalla  città. 

Marc.,  XI,  15-19. 


Arrivarono  poi  a  Gerusalemme.  Ed  essendo  Egli  entrato  nel  tempio,  cominciò  a  scac¬ 
ciarne  quelli  che  vendevano  e  compravano  nel  tempio  ;  e  rovesciò  le  tavole  dei 
banchieri,  e  le  sedie  di  coloro  che  vendevano  le  colombe.  E  non  permetteva  che 
alcuno  portasse  arnese  nel  tempio.  E  li  ammaestrava,  dicendo  loro  :  u  Non  è  scritto: 
La  mia  casa  è  casa  di  preghiera  per  tutte  le  genti  ?  Ma  voi  ne  avete  fatta  una 
spelonca  di  ladri Udita  la  qual  cosa,  i  principi  dei  sacerdoti  e  gli  Scribi  cerca¬ 
vano  il  modo  di  levarlo  dal  mondo  ;  perchè  Lo  temevano,  ammirando  tutto  il  popolo 
la  sua  dottrina.  E  venuta  la  sera,  uscì  dalla  città. 

Quello  che  Nostro  Signore  ha  fatto  in  figura  maledicendo  il  fico 
sterile  lo  fa  più  chiaramente  cacciando  dal  tempio  gli  empii,  perchè 
il  fico  non  era  colpevole  di  non  portar  fratti  prima  del  tempo,  sì 
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bene  i  sacerdoti:  “  Arrivarono  poi  a  Gerusalemme.  Ed  essendo  Egli 
entrato  nel  tempio ,  ecc.  „.  Bisogna  credere  che  non  si  vendevano  e 
non  si  compravano  nel  tempio  se  non  le  cose  necessarie  ai  sacrifizi  ; 
se  dunque  il  Signore  non  può  soffrire  che  si  trattino  nella  sua  casa 
gli  affari  temporali  di  cui  è  permesso  occuparsi  altrove,  quale  sarà 
il  suo  sdegno  quando  vedrà  compirsi  in  luoghi  che  Gli  sono  consa¬ 
crati  degli  atti  che  dovunque  altrove  sono  dei  delitti  ?  “  E  rovesciò  le 
tavole  dei  banchieri  „  i).  —  Chiama  banchieri  (nummularios)  i  cam- 
b'iamoneta,  perchè  il  nummus  era  una  piccola  moneta  di  rame  :  “  E 
le  sedie  di  coloro  che  vendevano  le  colombe  „  2).  —  Poiché  lo  Spirito 
Santo  è  apparso  sul  capo  del  Salvatore  sotto  la  forma  d’una  colomba, 
i  doni  di  questo  divino  Spirito  sono  giustamente  figurati  dalle  colombe. 
Si  vende  dunque  la  colomba  quando  si  dà  per  danaro  P  imposizione 
delle  mani,  per  la  quale  riceviamo  lo  Spirito  Santo.  Gfesù  rovescia  le 
sedie  di  quelli  che  vendono  le  colombe  per  insegnarci  che  coloro  i 
quali  fanno  traffico  delle  grazie  spirituali  sono  privati  del  ministero 
sacerdotale,  sia  dinanzi  a  Dio,  sia  dinanzi  agli  uomini  3).  —  Chi  dà 
al  demonio  col  peccato  la  grazia  e  V  innocenza  del  suo  battesimo, 
vende  la  sua  colomba  e  merita  per  questo  di  esser  cacciato  dal  tempio  4). 

“  E  non  permetteva  che  alcuno  portasse  arnese  nel  tempio  —  Yuol 
parlare  di  quegli  oggetti  che  non  si  portavano  nel  tempio  se  non  per 
farne  traffico.  Guardiamoci  dal  credere,  infatti,  che  il  Salvatore  abbia 
bandito  dal  tempio  o  abbia  proibito  d’introdurvi  i  vasi  o  altri  oggetti 
consacrati  al  culto  di  Dio.  Vediamo  qui  una  figura  del  giudizio  che 
Nostro  Signore  doveva  esercitare  più  tardi  cacciando  dalla  Chiesa  i 
peccatori  ostinati  e  interdicendo  loro  per  sempre  di  tornare  a  turbar 
la  Chiesa  con  i  castighi  eterni  coi  quali  li  colpisce.  Quanto  ai  peccati 
che  si  insinuano  nei  cuori  dei  fedeli,  la  compunzione,  di  cui  Dio  è 
l’autore,  li  cancella,  e  la  grazia  divina  li  preserva  da  ogni  ricaduta  5). 

“  E  li  ammaestrava  dicendo  loro  :  Non  è  scritto  :  La  mia  casa  è  casa 
di  preghiera  per  tutte  le  genti  f  „.  Sono  le  parole  d’Isaia  (XLVI,  7)  : 
“  Ma  voi  ne  avete  fatto  una  spelonca  di  ladri  „  6).  —  E  per  tutte  le 
nazioni,  e  non  solamente  per  la  sola  nazione  giudaica  o  per  la  sola 
città  di  Gerusalemme,  e  non  è  per  nulla  una  casa  di  tori,  di  capretti 
e  di  arieti,  ma  una  casa  di  preghiera  7).  —  Il  Salvatore  chiama  il 
tempio  una  spelonca  di  ladri  a  causa  del  guadagno  che  vi  si  realiz¬ 
zava.  Vi  è,  infatti,  una  specie  di  ladri  che  si  riuniscono  con  questo 
disegno,  e  dà  loro  il  nome  di  ladri,  perchè  non  vendevano  gli  ani¬ 
mali  destinati  ai  sacrifizi  se  non  pel  desiderio  sfrenato  di  guadagno  8). 
—  Non  erano  nel  tempio  che  col  fine  di  perseguitare  esteriormente  quelli 
che  non  davano,  o  di  far  morire  spiritualmente  quelli  che  davano. 


1)  Beda.  2)  Teofilatto.  3)  Beda.  4)  Teofìlatto.  5)  Beda.  6)  S.  Girolamo. 

7)  Beda.  8)  Teofìlatto. 
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L’  anima  e  la  coscienza  dei  fedeli  sono  anche  il  tempio  e  la  casa  di 
Dio;  quando  dànno  nascita  a  pensieri  colpevoli  e  nocivi  al  prossimo , 
questi  pensieri  sono  come  dei  ladri  in  una  spelonca.  Il  cuore  dei  fe¬ 
deli  diviene  dunque  una  spelonca  di  ladri  quando  abbandona  la  sem¬ 
plicità,  che  è  il  carattere  proprio  della  santità,  per  abbandonarsi  ad 
atti  che  sono  pregiudizievoli  al  prossimo  1). 

S.  Giovanni  pone  questo  fatto  ad  un’epoca  differente  (Giov.,  II,  67), 
donde  è  chiaro  che  vi  è  stato  non  un  sol  fatto,  ma  due  fatti  simili 
nella  vita  del  Salvatore  ;  Giovanni  racconta  il  primo  nell’  ordine  cro¬ 
nologico,  e  gli  altri  tre  1’  ultimo  2).  — E  ciò  che  rende  i  Giudei  molto 
più  colpevoli  di  non  essersi  corretti,  dopo  che  quell’  atto  di  severità 
si  era  ripetuto  più  volte  sotto  i  loro  occhi  3).  —  S.  Marco  stesso  non 
segue  lo  stesso  ordine  di  S.  Matteo  ;  ma  poiché  S.  Matteo  stabilisce 
questo  legame  nel  suo  racconto  :  “  E,  lasciatili ,  se  ne  andò  fuori  della 
città  a  Betania  „  (Matt.,  XXI,  17),  e  il  giorno  dopo  al  mattino,  tor¬ 
nando  a  Gerusalemme,  Gesù  maledice  il  fico,  è  verosimile  che  questo 
Evangelista  ha  seguito  più  esattamente  1’  ordine  cronologico  sul  fatto 
dei  venditori  e  compratori  cacciati  dal  tempio.  S.  Marco  ha  dunque 
passato  prima  sotto  silenzio  ciò  che  Gesù  fece  il  primo  giorno  quando 
entrò  nel  tempio,  ed  essendosene  ricordato,  1’  ha  raccontato  dopo  la 
storia  del  fico,  sul  quale  il  Salvatore  non  trovò  che  foglie,  ciò  che 
ebbe  luogo  il  secondo  giorno,  secondo  la  testimonianza  dei  due  Evan¬ 
gelisti  4).  —  Ora  quale  frutto  produsse  il  rimprovero  del  Salvatore 
nei  ministri  del  tempio,  1’  Evangelista  ce  l’apprende  :  “  Udita  la  qual 
cosa,  i  principi  dei  sacerdoti  e  gli  Scribi  cercavano  il  modo  di  levarlo 
dal  mondo  Essi  compivano  così  quell’  oracolo  del  Profeta  :  “  Hanno 
odiato  Colui  che  li  riprendeva  alla  porta,  e  hanno  p  reso  in  avversione 
Colui  che  parlava  loro  con  rettitudine  „  (Amos,  Y,  10).  Il  timore  solo 
fece  loro  rimandare  l’esecuzione  del  loro  disegno  criminale  :  “  Perchè 
Lo  temevano,  ammirando  tutto  il  popolo  la  sua  dottrina  „.  Infatti, 
Egli  li  ammaestrava  come  avendo  autorità  e  non  come  gli  Scribi  e 
i  Farisei5).  —  Il  Salvatore  lascia  dietro  a  sé  le  tenebre  nel  cuore  dei 
Giudei,  e,  come  il  sole,  abbandona  quella  città  per  andare  ad  illumi¬ 
narne  un’altra  più  sottomessa  e  più  ubbidiente  ;  è  il  senso  di  queste 
parole  :  “  E  venuta  la  sera,  lisci  dalla  città  „.  Ma  il  sole  tramonta  e 
si  leva  ;  la  luce,  che  è  tolta  agli  Scribi,  brilla  sugli  Apostoli  6). 


1)  Beda.  2)  S.  Agost.,  de  cous.  Evang.,  1.  II,  c.  LXVII.  3j  Teofilatto.  4)  San- 

t’ Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  LXV1II.  5)  La  Glossa.  6)  S.  Girolamo. 


I  PROFANATORI  SGAGGIATI  DAL  TEMPIO 


SECONDO  S.  LUCA). 


Ed  entrato  nel  tempio,  cominciò  a  scacciare  coloro  che  in 
esso  vendevano  e  compravano, 

dicendo  loro  :  u  Sta  scritto  :  La  mia  casa  è  casa  di  preghiera. 
Ma  voi  ne  avete  fatta  iena  spelonca  di  ladri 
E  insegnava  ogni  giorno  nel  tempio. 

I  principi  dei  sacerdoti,  però,  e  gli  Scribi,  e  i  caporioni  del 
popolo  cercavano  di  levarlo  dal  mondo. 

Ma  non  sapevano  cosa  fargli,  perchè  tutto  il  popolo  stava 
a  bocca  aperta  ad  udirlo. 

Lue.,  XIX,  45-48. 


Ed  entrato  nel  tempio,  cominciò  a  scacciare  coloro  che  in  esso  vendevano  e  compra¬ 
vano,  dicendo  loro  :  11  Sta  scritto  :  La  mia  casa  è  casa  di  preghiera.  Ma  voi  ne 
avete  fatta  una  spelonca  di  ladri  E  insegnava  ogni  giorno  nel  tempio.  I  principi 
dei  sacerdoti,  però,  e  gli  Scribi,  e  i  caporioni  del  popolo  cercavano  di  levarlo  dal 
mondo.  Ma  non  sapevano  cosa  fargli,  perchè  tutto  il  popolo  stava  a  bocca  aperta 
ad  udirlo. 

Dopo  d’aver  predetto  le  sventure  che  dovevano  cadere  su  Gerusa¬ 
lemme,  Gesù  entra  subito  nel  tempio  per  cacciarne  i  venditori  e  i 
compratori,  mostrando  così  che  la  rovina  del  popolo  ha  per  causa  la 
condotta  colpevole  dei  sacerdoti  :  “  Ed  entrato  nel  tempio,  cominciò 
a  scacciare  coloro  che  in  esso  vendevano  e  compravano  „  1).  —  Dio  non 
vuole  che  il  suo  tempio  sia  un  ritrovo  di  mercanti,  ma  la  casa  della 
santità;  e  suo  disegno,  nell’ istituire  il  ministero  sacerdotale,  non  è 


1)  S.  Grreg.,  hom.  XXXIX  in  Evang. 
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stato  che  le  sue  funzioni  anguste  divenissero  l’oggetto  d’un  traffico 
sacrilego,  ma  fossero  compite  con  disinteresse  perfetto  1). 

Vi  era,  infatti,  nel  tempio  una  moltitudine  di  mercanti  che  ven¬ 
devano  gli  animali  destinati  ad  essere  immolati  conforme  ai  precetti 
della  Legge.  Ma  era  venuto  il  tempo  in  cui  le  ombre  andavano  a  far 
posto  al  brillante  splendore  della  verità  in  Gesù  Cristo.  Per  questo, 
Nostro  Signore,  che  era  adorato  nel  tempio  con  suo  Padre,  comincia 
a  riformare  i  riti  difettosi  della  Legge  e  ricorda  che  il  tempio  è  una 
casa  di  preghiera  :  “  Sta  scritto  :  La  mia  casa  è  casa  di  'preghiera . 
Ma  voi  ne  avete  fatta  una  spelonca  di  ladri  „  2).  —  Infatti,  quelli  i 
quali  dimoravano  nel  tempio  per  ricevere  le  offerte,  commettevano 
spesso  vessazioni  riguardo  a  quelli  che  rifiutavano  di  dare  3). 

Nostro  Signore  aveva  già  vendicato  in  tal  modo  la  santità  del  tempio 
al  principio  della  sua  predicazione,  come  vediamo  in  S.  Giovanni;  lo 
fa  anche  oggi,  e  fa  così  risaltare  nello  stesso  tempo  la  condotta 
sacrilega  dei  Giudei,  che  il  primo  avvertimento  non  aveva  potuto 
correggere  4). 

Nel  senso  figurato  il  tempio  è  P  umanità  di  Gesù  Cristo,  o  il  corpo 
che  Egli  si  è  unito,  che  è  la  Chiesa.  E  come  capo  della  Chiesa  che 
diceva  :  “  Distruggete  questo  tempio  e  io  lo  riedificherò  in  tre  giorni  „; 
ed  è  in  quanto  si  è  unito  alla  Chiesa  che  dice  in  questo  punto  :  “  Por¬ 
tate  via  ogni  cosa  di  qui,  ecc.  „.  Ha  voluto  significarci  con  ciò  che 
si  troverebbero  di  quelli  i  quali  cercherebbero  i  loro  interessi  nella 
Chiesa,  o  che  se  ne  farebbero  un  asilo  per  nascondere  i  loro  delitti, 
invece  di  praticare  la  carità  di  Gesù  Cristo  e  di  riformare  la  loro  vita, 
dopo  d’  aver  ottenuto  il  perdono  delle  loro  colpe  con  una  confessione 
sincera  5). 

Il  Nostro  divin  Redentore  non  vuol  privare  dei  suoi  divini  inse¬ 
gnamenti  neppure  gli  indegni  e  gli  ingrati,  e  dopo  quell’  atto  di  vigore 
per  vendicare  la  santità  del  tempio,  cacciando  quelli  che  1’  oltraggia¬ 
vano,  spande  su  di  essi  i  doni  della  sua  grazia  :  “  E  insegnava  ogni 
giorno  nel  tempio  „  6).  —  La  dottrina  di  Gesù  Cristo,  come  anche  le 
sue  òpere  avrebbero  dovuto  convincerli  che  dovevano  adorarlo  come 
loro  Dio;  invece  essi  cercavano  di  metterlo  a  morte  :  “  I  principi  dei 
sacerdoti,  però ,  e  gli  Scribi,  e  i  caporioni  del  popolo  cercavano  di  le¬ 
varlo  dal  mondo  „  7),  —  o  perchè  insegnava  tutti  i  giorni  nel  tempio, 
o  perchè  ne  aveva  cacciato  i  ladri,  o  infine  perchè,  entrandovi  come 
Re  e  Signore,'  era  stato  ricevuto  dalla  folla  di  quelli  che  credevano 
in  Lui  in  mezzo  alle  lodi  e  ai  canti  degli  inni  celesti  8j.  —  Ma  il 
popolo  aveva  concepito  di  Gesù  Cristo  una  idea  migliore  e  più  giusta 


1)  S.  Ambrogio.  2 )  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  S.  Greg.  hom.  XXXIX 

in  Evang.  4)  Teofilatto.  5)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evatig.,  1.  II,  quaest.  XLVIII. 

6)  S.  Greg.,  hom.  XXX IX  in  Evang.  7)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  8)  Beda. 
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degli  Scribi,  dei  Farisei  e  dei  principi  dei  Giudei,  i  quali,  rifiutando 
di  credere  in  Lui,  biasimavano  quelli  che  proclamavano  le  sue  lodi  : 
“  Ma  non  sapevano  cosa.  fare,  perchè  tutto  il  popolo  stava,  a  bocca 
aperta  ad  udirlo  „  1).  —  Queste  parole  possono  intendersi  in  due  modi  : 
sia  che  pel  timore  di  sollevare  il  popolo  non  sapessero  che  fare  di 
Gesù,  che  avevano  risoluto  di  mettere  a  morte  ;  sia  che  cercassero 
di  perderlo,  perchè  vedevano  un  gran  numero  abbandonare  il  loro  in¬ 
segnamento  per  stringersi  in  folla  intorno  al  Salvatore  2). 

In  un  senso  figurato,  come  il  tempio  è  in  mezzo  alla  città,  così 
quelli  che  sono  consacrati  a  Dio  si  trovano  in  mezzo  al  popolo  fedele. 
Ora,  avviene  spesso  che  alcuni  di  quelli  che  prendono  l’abito  reli¬ 
gioso  e  che  compiono  le  funzioni  dei  santi  ordini  fanno  di  questo 
augusto  ministero  P  oggetto  di  un  commercio  terreno.  I  venditori 
nei  tempii  sono  quelli  che  non  vogliono  dare,  se  non  a  prezzo  di  da¬ 
naro,  quel  che  appartiene  di  diritto  ai  fedeli,  perchè  è  vendere  la 
giustizia  non  voler  farne  parte  se  non  mediante  una  somma  di  da¬ 
naro.  Quelli,  a  loro  volta,  che  comprano  nel  tempio  sono  coloro  che 
non  vogliono  rendere  al  prossimo  ciò  che  gli  è  dovuto,  e  che,  rifiu¬ 
tando  di  fare  quel  che  è  giusto,  comprano  a  prezzo  di  danaro  i  col¬ 
pevoli  favori  dei  loro  superiori  3). 

Colui  che  vende  sarà  dunque  cacciato  dal  tempio,  e  soprattutto  se 
vende  le  colombe.  Infatti,  se  io  vendo  al  popolo  a  prezzo  di  danaro 
le  verità  che  mi  sono  state  rivelate  e  affidate  dallo  Spirito  Santo,  o 
rifiuto  di  insegnarle  gratuitamente,  faccio  io  altra  cosa  che  vendere 
una  colomba,  cioè  lo  Spirito  Santo  ?4).  —  Il  Signore  ci  apprende  dunque, 
in  generale,  che  ogni  transazione  commerciale  dev’essere  bandita  dal 
tempio.  In  un  senso  spirituale  Egli  caccia  i  cambiamoneta  che  cer¬ 
cano  di  trafficare  col  danaro  del  Signore,  cioè  con  le  divine  Scritture, 
e  che  non  mettono  più  distinzione  fra  il  bene  ed  il  male  5).  —  Essi 
fanno  della  casa  di  Dio  una  spelonca  di  ladri,  perchè,  quando  uomini 
perversi  compiono  le  funzioni  del  ministero  sacerdotale,  mettono  a 
morte  con  la  spada  della  loro  malizia  quelli  che  avrebbero  dovuto  vi¬ 
vificare  con  le  loro  preghiere  mediatrici.  Il  tempio  è  anche  l’anima 
dei  fedeli  ;  se  essa  si  lascia  andare  a  pensieri  pregiudizievoli  agli  in¬ 
teressi  del  prossimo,  diviene  come  una  spelonca  di  ladri.  Al  contrario, 
la  verità  insegna  tutti  i  giorni  nel  tempio,  quando  istruisce  con  cura 
l’anima  dei  fedeli  dei  mezzi  da  prendere  per  evitare  il  male  6). 


1)  S.  Ciri  11.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  Beda.  3}  S.  Greg.,  hom.  XXXIX  in 

Evang.  4)  Orig.,  hom.  XXXVII  in  Lucam.  5)  S.  Ambrogio.  6)  S.  Gregorio, 

hom.  XXXIX  in  Evang. 


LA  FIDUCIA  IN  DIO 
(SECONDO  S.  MATTEO). 


Veduto  i  discepoli  il  fico  seccato ,  ne  instarono  ammirati ,  e 
dicevano  :  u  Come  si  è  seccato  in  un  attimo  ì 

Ma  Gesù  rispose  e  disse  loro  :  u  In  verità  vi  dico  che ,  se 
avrete  fede  e  non  vacillerete ,  farete  non  solo  come  a  questo 
fico  ;  ma  quand'anche  diciate  a  questo  monte  :  u  Levati  e  get¬ 
tati  in  mare  },  ,  sarà  fatto. 

u  E  quanto  domanderete  nell’orazione,  credendo ,  l’otterrete 

Matt.,  XXI,  20-22. 


Veduto  i  discepoli  il  fico  seccato,  ne  restarono  ammirati,  e  dicevano:  “  Come  si  è  sec¬ 
cato  in  un  attimo  ?  Ma  Gesù  rispose  e  disse  loro:  u  In  verità  vi  dico  che,  se 
avrete  fede  e  non  vacillerete,  farete  non  solo  come  a  questo  fico  ;  ma  quand’anche 
diciate  a  questo  monte  :  u  Levati  e  gettati  in  mare  „,  sarà  fatto.  E  quanto  do¬ 
manderete  nell'orazione,  credendo,  l’otterrete 

“  Veduto  i  discepoli  il  fico  seccato,  ne  restarono  ammirati,  ecc.  „. 
—  Il  Creatore  non  commette  un’ingiustizia  riguardo  a  colui  al  quale 
appartiene  un  oggetto  qualunque,  usando  della  sua  creature  come 
Gli  pare  per  l’utilità  degli  altri  1).  —  Ora,  per  insegnarvi  che  per 
l’utilità  dei  suoi  discepoli,  cioè  per  eccitare  in  essi  una  grande  con¬ 
fidenza,  Egli  ha  operato  quel  miracolo,  ascoltate  ciò  che  l’Evangelista 
aggiunge  :  “  Ma  Gesù  rispose  e  disse  loro  :  In  verità  vi  dico,  che,  se 
avrete  fede ,  ecc.  „  2).  —  I  cani  dei  Gentili  abbaiano  contro  di  noi, 
affermando  che  Gli  Apostoli  non  hanno  avuta  la  fede,  perchè  non 


1)  La  Glossa.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXVII  sup.  Matth. 
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hanno  potuto  trasportare  le  montagne.  Rispondiamo  loro  che  Nostro 
Signore  ha  fatto  molti  miracoli  che  non  sono  riportati  dagli  Evan¬ 
gelisti,  e  crediamo  egualmente  che  gli  Apostoli  hanno  operato  dei 
prodigi  di  questa  natura,  ma  che  gli  autori  sacri  non  ne  hanno  rife¬ 
riti,  per  non  dare  agli  infedeli  una  nuova  occasione  di  contraddire 
alle  verità  cristiane.  Domandiamo  loro,  infatti,  se  essi  credono  o  no  ai 
miracoli  scritti  nel  Vangelo,  e,  vedendo  la  loro  incredulità  a  questo 
riguardo,  saremo  autorizzati  a  concludere  che  essi  non  avrebbero 
creduto  nemmeno  ai  più  grandi  prodigi  £). 

Ora,  è  alla  preghiera  e  alla  fede  che  il  Signore  attribuisce  questa 
potenza,  e  per  questo  dice  di  nuovo  :  “  E  quanto  domanderete,  eoe.  „ 1  2), 
—  perchè  i  discepoli  di  Gesù  Cristo  non  chiedono  niente  che  non  sia 
degno  di  essere  chiesto,  e  pieni  di  fede  nel  loro  divino  Maestro  non 
domandano  che  dei  beni  superiori  ai  beni  perituri  e  mortali  3).  —  Ora, 
tutte  le  volte  che  le  nostre  preghiere  non  sono  esaudite,  ciò  deriva 
dal  perchè  abbiamo  chieste  delle  cose  contrarie  alla  nostra  salvezza  ; 
o  perchè  le  cattive  disposizioni  della  nostra  anima  ci  hanno  resi  in¬ 
degni  di  ottenere  ciò  cke  domandiamo  per  gli  altri;  infine,  Dio  dif¬ 
ferisce  di  accordarci  1’  effetto  della  nostra  preghiera,  per  accrescere 
i  nostri  desiderii  e  per  farci  ricevere  in  un  modo  più  perfetto  le  grazie 
che  domandiamo  4). 

Notiamo  che  i  discepoli  si  maravigliarono  perchè  il  fico  si  era  sec¬ 
cato,  e  il  Signore  fece  loro  conoscere  1’  efficacia  della  fede,  non  già 
il  secondo  giorno  in  cui  maledisse  quell’  albero,  ma  al  terzo  giorno, 
come  riferisce  S.  Marco.  Infatti,  questo  Evangelista  racconta  che  il 
secondo  giorno  Nostro  Signore  scacciò  i  mercanti  dal  tempio,  ciò  che 
aveva  omesso  il  primo  giorno  ;  il  secondo  giorno,  dice  che,  la  sera 
essendo  venuta,  Gesù  uscì  dalla  città,  e  che  l’indomani  mattina  gli 
Apostoli  videro,  passando,  il  fico  seccato.  Secondo  il  racconto  di  san 
Matteo,  al  contrario,  tutto  questo  sarebbe  accaduto  il  secondo  giorno. 
Quando  dunque  questo  Evangelista  dice  :  “  E  subito  il  fico  si  seccò  „  ,  e, 
sorpassando  su  tutti  gli  avvenimenti  del  secondo  giorno,  aggiunge 
immediatamente  :  “  Veduto  i  discepoli  il  fico  seccato,  ne  restarono  am¬ 
mirati  „,  bisogna  intendere  in  questo  senso  che  non  fu  nello  stesso 
giorno  in  cui  il  Signore  vide  e  maledisse  il  fico  che  i  suoi  discepoli 
ne  furono  ammirati.  Infatti,  non  al  momento  che  essi  lo  videro  sec¬ 
cato,  il  fico  si  disseccò,  ma  appena  Egli  lo  maledisse,  perchè,  non  lo 
videro  disseccarsi,  ma  seccato,  ed  è  ciò  che  fece  loro  comprendere 
che  si  era  seccato  subito,  alla  parola  del  loro  divino  Maestro  5). 

Nel  senso  mistico,  il  Signore,  avendo  lasciati  i  principi  dei  sacer¬ 
doti  e  gli  Scribi,  esce  dalla  Gerusalemme  terrestre,  ciò  che  fu  la 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giovanni  Crisosfc.,  hom.  LXVII  sup.  Matth.  3)  Orig., 

tract.  XV  in  Matth.  4)  Rabano.  5)  S.  Agost.,  de  cons.  Evany.,  1.  II,  o.  LXVIII. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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causa  della  rovina  di  lei.  Viene  a  Betania,  la  casa  dell’ubbidienza, 
cioè  nella  Chiesa.  Quando  vi  si  è  riposato,  dopo  d’aver  gettate  le 
prime  fondamenta  della  Chiesa,  ritorna  nella  città  che  aveva  lasciata 
prima,  e  fu  nel  ritornarvi  che  ebbe  fame  l).  —  Ora,  se  la  fame  che 
Egli  provava  fosse  stata  naturale  e  avesse  avuto  per  oggetto  il  nu¬ 
trimento  del  corpo,  Egli  non  l’avrebbe  sentita  il  mattino  ;  questa 
fame  del  mattino  è  dunque  la  fame  della  salvezza  delle  anime  2). 

—  Quell’albero  che  incontra  per  la  strada  è  la  sinagoga;  essa  era 
lungo  la  strada,  perchè  aveva  la  Legge,  ma  non  credeva  alla  via  vera 
che  è  Gesù  Cristo  3). 

E  paragonata  al  fico,  perchè  gli  Apostoli,  che  furono  i  primi  tra  i 
Giudei  a  credere  in  Gesù  Cristo,  precederanno  gli  altri,  come  fichi 
precoci,  per  la  gloria  e  1’  epoca  della  loro  risurrezione  4).  —  Il  fico, 
che  racchiude  moltissimi  grani  sotto  uno  stesso  involucro,  è  come  la 
riunione  della  moltitudine  dei  fedeli.  Ora,  il  Signore  non  trova  sul 
fico  che  foglie,  cioè  le  tradizioni  dei  Farisei,  e  tutte  le  pretensioni 
orgogliose  della  Legge,  senza  alcun  frutto  di  verità  5).  —  E  siccome 
quell’  albero,  preso  al  figurato,  era,  per  così  dire,  animato,  Nostro 
Signore  gli  disse,  come  se  fosse  stato  capace  di  udirlo  :  “  Non  nasca 
mai  più  frutto  da  te  „.  E  cosi  che  la  sinagoga  dei  Giudei  è  colpita 
da  sterilità,  e  rimarrà  senza  frutto  fino  alla  fine  del  mondo,  fino  a 
che  la  moltitudine  delle  genti  sia  entrata  nella  Chiesa.  Quel  fico  si 
disseccò  mentre  Gesù  Cristo  era  ancora  sulla  terra,  e  gli  Apostoli, 
vedendo  con  gli  occhi  dell’  anima  quel  mistero  della  fede  colpita 
da  sterilità,  furono  presi  da  ammirazione,  e  immediatamente,  da  fe¬ 
deli  discepoli  di  Gesù  Cristo  e  senza  la  minima  esitazione,  abbando¬ 
narono  la  sinagoga  che  subito  si  disseccò,  perchè  gli  Apostoli  portarono 
ai  Gentili  tutto  il  succo  vivificante  della  grazia.  Così  pure,  quando 
essi  riconducono  qualcuno  alla  fede,  si  può  dire  che  trasportano  una 
montagna,  cioè  satana,  e  la  precipitano  nel  mare,  cioè  nell’abisso  6). 

—  Ovvero,  il  mare  significa  la  grande  confusione  del  mondo,  in  cui 
si  trovano  le  acque  salate,  cioè  i  popoli  empii  7),  —  perchè  satana  si 
vendica  di  essere  scacciato  di  mezzo  agli  eletti  scatenandosi  con  più 
furore  contro  i  reprobi  8).  —  Oppure,  è  il  linguaggio  che  il  servo  di 
Dio  deve  tenere  alla  montagna  dell’orgoglio  per  respingerla  lontano 
da  sè.  0  anche,  siccome  il  Vangelo  è  stato  predicato  dagli  Apostoli, 
il  Signore,  che  è  chiamato  la  montagna,  è  stato  gettato  dai  Giudei 
in  mezzo  ai  Gentili  come  in  seno  al  mare  9).  —  Così  pure  ogni  uomo, 
che  si  rende  docile  alla  parola  di  Dio,  è  Betania,  e  Gesù  Cristo  riposa 


1)  Orig.,  tract.  XVI  in  Matth.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  snp.  Matth.  in  op.  impevf. 

3)  S.  Girolamo.  4)  S.  Ilar.,  can .  XXI  in  Matth.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth. 

in  op.  imperf.  6)  Orig.,  tract.  XV Un  Matth.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXVJI 

sup.  Matth.  8)  Rabano.  9)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  I,  quaest.  XXIX. 
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nel  suo  cuore.  Egli  abbandona  i  cattivi  e  i  peccatori  ;  ma,  quando 
sarà  in  mezzo  ai  giusti,  andrà  ancora  verso  altri  senza  lasciare  i 
primi,  perchè  Egli  non  abbandona  Betania  venendo  a  Gerusalemme. 
Ora,  il  Signore  prova  sempre  il  bisogno  della  fame  nei  giusti,  e  de¬ 
sidera  di  nutrirsi  in  essi  dei  frutti  dello  Spirito  Santo,  che  sono  la 
carità,  la  gioia  e  la  pace  (Gal.,  Y).  Quel  fico,  che  non  aveva  che  foglie 
senza  frutta,  era  vicino  alla  strada  *),  —  cioè  nel  mondo,  perchè  chi 
vive  secondo  il  mondo  non  può  produrre  i  frutti  della  giustizia  2). 
—  Ora,  se  il  Signore  viene  in  mezzo  alle  tentazioni  e  alle  prove  per 
raccogliere  i  frutti,  e  incontra  un  cristiano  che  non  ha  che  la  profes¬ 
sione  esteriore  della  fede,  cioè  delle  foglie  senza  frutti,  quel  cristiano 
è  subito  colpito  da  sterilità,  e  perde  fino  il  carattere  esterno  del  cri¬ 
stianesimo.  Ogni  discepolo  può  cosi  far  disseccare  un  fico,  mostrali- 
dogli  che  è  vuoto  affatto  del  succo  vivificante  di  Gesù  Cristo.  E  così 

che  Pietro  disse  a  Simon  Mago  :  “  Il  tuo  cuore  non  è  retto  dinanzi 

\ 

a  Dio  „  (Atti,  Vili,  21).  E  molto  meglio  che  un  fico  ingannatore,  il 
quale  non  ha  se  non  l’apparenza  della  vita  e  non  porta  alcun  frutto, 
sia  colpito  da  sterilità  per  la  parola  dei  discepoli  di  Gesù  Cristo,  che 
lasciarlo  ingannare,  con  un  falso  sembiante  di  religione,  la  confidenza 
dei  cuori  semplici  ed  innocenti.  Vi  è  anche  in  ogni  cuore  incredulo 
una  montagna  proporzionata  alla  sua  incredulità,  e  che  solo  la  parola 
dei  discepoli  di  Gesù  Cristo  può  far  scomparire  3). 


1)  Orig.,  traete  XXI  in  Matth. 

3)  Orig.,  traci.  XXI  in  Matth. 


2)  S.  Griov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
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(SECONDO  S.  MARCO). 


Eia  mattina ,  nel  passare,  videro  il  fico  seccato  fino  alle  radici. 
E  Pietro,  ricordandosi,  Gli  disse  :  u  Maestro,  guarda  come 
s’è  seccato  il  fico  da  Te  maledetto  ,,. 

E  Gesù,  rispondendo ,  disse  loro  :  u  Abbiate  fede  in  Dio. 

11  In  verità  vi  dico  che  chiunque  dirà  a  questo  monte:  le¬ 
vati  e  gettati  in  mare,  e  non  esiterà  in  cuor  suo,  ma  crederà 
che  guanto  ha  detto  si  compirà,  gli  sarà'  fatto. 

u  Per  questo  vi  dico  :  Qualunque  cosa  domandiate  nella  pre¬ 
ghiera,  abbiate  fede  d’ ottenerla ,  e  Votterrete. 

u  E  quando  state  pregando,  se  avete  qualche  cosa  contro 
alcuno,  perdonategli,  affinchè  anche  il  Padre  vostro  ch’è  nei  cieli 
perdoni  a  voi  i  vostri  peccati. 

u  Che  se  voi  non  perdonerete,  neppure  il  Padre  vostro,  ch’è 
nei  cieli,  perdonerà  a  voi  i  vostri  peccati  ,,. 

Marc.,  XI,  20-26. 


E  la  mattina,  nel  passare,  videro  il  fico  seccato  fino  alle  radici.  E  Pietro,  ricordandosi, 
Gli  disse  :  “  Maestro,  guarda  come  s'è  seccato  ii  fico  da  Te  maledetto  E  Gesù, 
rispondendo,  disse  loro  :  u  Abbiate  fede  in  Dio.  In  verità  vi  dico  che  chiunque  dirà 
a  questo  monte  :  Levati  e  gettati  in  mare,  e  non  esiterà  in  cuor  suo,  ma  crederà 
che  quanto  ha  detto  si  compirà,  gli  sarà  fatto  ,,. 

Gesù  torna  in  città  :  “  E  la  mattina,  nel  passare,  videro  il  -fico  sec¬ 
cato  fino  alle  radici  „  1).  —  Ciò  che  rende  più  chiaro  quel  miracolo  è 


1)  S.  Girolamo. 
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che  un  albero  così  verde  e  così  pieno  di  linfa  sia  interamente  dis¬ 
seccato.  Benché  S.  Matteo  affermi  che  il  fico  seccò  immediatamente 
e  i  discepoli  ne  furono  presi  da  maraviglia,  non  siate  sorpresi  di  udir 
da  san  Marco  che  i  discepoli  videro  quell’albero  disseccato  il  giorno 
dopo,  perchè  si  può  intendere  il  racconto  di  S.  Matteo  nel  senso  che 
i  discepoli  non  si  accorsero,  se  non  il  giorno  dopo,  del  disseccamento 
di  quell’albero  1J.  —  Non  bisogna  credere  pertanto  che  si  disseccò 
quando  lo  videro  ;  la  maledizione  del  Salvatore  produsse  subito  i  suoi 
effetti,  perchè  i  discepoli  non  lo  videro  disseccarsi,  ma  interamente 
disseccato,  e  compresero  che  la  parola  del  Signore  l’aveva  immedia¬ 
tamente  colpito  di  sterilità  2). 

Quel  fico  disseccato  fin  dalle  sue  radici  è  la  sinagoga  a  partire  da 
Caino  e  da  tutti  gli  altri  ai  quali  si  ridomanda  il  sangue  di  Abele 
e  di  tutti  i  giusti,  fino  a  Zaccaria  3).  —  Il  fico  si  seccò  fin  nelle  sue 
radici,  per  mostrare  che  quella  nazione  empia  non  sarebbe  devastata 
in  parte  e  per  un  tempo  dalle  incursioni  degli  stranieri,  e  che  sarebbe 
poi  liberata  dal  suo  pentimento  come  pel  passato,  ma  che  sarebbe 
colpita  da  una  eterna  condanna  ;  o  anche,  quell’  albero  si  seccò  fin 
nelle  sue  radici,  per  apprendere  a  quella  nazione  che  sarebbe  privata, 
non  solo  all’esterno  di  ogni  soccorso  umano,  ma  anche  all’interno 
di  ogni  favore  divino.  Pietro  riconosce  quella  radice  disseccata  e 
strappata  di  terra,  alla  quale  succede  l’olivo  scelto  da  Dio  e  così 
notevole  per  la  sua  bellezza  che  per  la  sua  fecondità.  “  E  Pietro, 
ricordandosi,  Gli  disse:  Maestro,  guarda  come  s’è  seccato  il  fico  da 
Te  maledetto  Questa  maraviglia  di  Pietro  e  degli  altri  discepoli 
prova  che  la  loro  fede  non  è  ancora  perfetta,  perchè  non  è  in  ciò, 
per  Dio,  un  molto  grande  miracolo.  Essi  non  conoscono  ancora  tutta 
l’estensione  della  sua  potenza,  e  la  loro  ignoranza  li  getta  nell’am¬ 
mirazione.  Per  ciò  Gesù  risponde  loro  :  “  Abbiate  fede  in  Dio.  In 
verità  vi  dico  che  chiunque  dirà  a  questo  monte  :  Levati  e  gettati  in 

mare,  e  non  esiterà  in  cuor  suo .  gli  sarà  fatto  „,  cioè  Egli  potrà 

non  solo  far  disseccare  un  albero,  ma  trasportare  un  monte  con  la 
potenza  della  sua  parola  e  del  suo  comando  4).  —  Ammirate  qui  la 
misericordia  di  Dio  che  ci  comunica,  quando  ci  avviciniamo  a  Lui 
con  la  fede,  il  potere  di  far  dei  miracoli,  che  Egli  ha  per  sua  natura, 
potere  che  giunge  a  trasportar  le  montagne  5). 

I  pagani,  che  hanno  preso  piacere  a  calunniar  la  Chiesa  nei  loro 
scritti,  hanno  rimproverato  ai  nostri  l’imperfezione  della  loro  fede 
in  Dio,  poiché  non  hanno  mai  potuto,  dicono,  trasportare  dei  monti. 
Risponderemo  loro  che  non  tutti  i  miracoli  che  si  sono  compiuti 
nella  Chiesa  ci  sono  stati  conservati  per  iscritto,  come  la  Scrittura 


1)  Teofìlatto.  2)  S.  Agost..,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  LXVIII.  3)  S.  Girolamo. 

4)  Beda.  5)  S.  Girolamo. 
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attesta  dei  fatti  della  vita  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo.  Se  questo 
miracolo  fosse  stato  necessario,  avrebbe  ben  potuto  prodursi  come  al 
tempo  di  S.  Gregorio  di  Neocesarea,  il  quale  ottenne  da  Dio  con  le  sue. 
preghiere,  che  un  monte  gli  lasciasse  tanto  spazio  quanto  ne  biso¬ 
gnava  per  la  costruzione  d’una  chiesa  1).  —  Oppure,  in  un  altro  senso, 
il  Salvatore  non  ha  fatto  disseccare  il  fico  per  sè  stesso,  ma  come 
segno  della  sterilità  con  la  quale  colpirebbe  Gerusalemme,  e  insieme 
della  sua  potenza  ;  ora  è  nello  stesso  senso  che  si  deve  intendere  la 
promessa  che  ha  per  oggetto  lo  spostamento  di  un  monte,  benché  un 
prodigio  di  questo  genere  non  sia  impossibile  alla  potenza  di  Dio  2). 
—  Gesù  Cristo,  che  è  quella  pietra  distaccata  dal  monte  senza  la  mano 
di  alcun  uomo,  e  che  diviene  essa  stessa  un  gran  monte  (Dan.,  II,  34), 
è  strappato  e  gettato  nel  mare,  quando  gli  Apostoli  tengono  ai  Giudei 
questo  linguaggio  giustamente  meritato  :  “  Andiamo  verso  i  Gentili, 
perchè  voi  vi  giudicate  da  voi  stessi  indegni  della  parola  di  Dio  „ 
(Atti,  XIII,  46)  3).  —  Questo  monte  può  anche  essere  la  figura  del 
demonio  a  causa  della  sua  superbia  ;  ora,  questo  monte  è  strappato 
dalla  terra  e  gettato  nel  mare  alla  parola  di  quelli  che  sono  forti 
nella  fede,  quando,  i  santi  Dottori  predicando  la  parola  di  Dio,  lo 
spirito  immondo  è  cacciato  dal  cuore  di  quelli  che  sono  predestinati 
alla  vita  eterna  ;  gli  è  allora  permesso  di  esercitar  la  violenza  della 
sua  tirannia  nei  cuori  degli  infedeli  ripieni  di  turbamento  e  di  ama¬ 
rezza,  e  si  scatena  contro  di  essi  con  un  furore  eguale  al  dolore  che 
prova  di  non  aver  potuto  tormentare  e  perdere  i  primi  4). 

“  Per  questo  vi  dico  :  Qualunque  cosa  domandiate  nella  preghiera,  abbiate  fede  dete¬ 
nerla,  e  l’otterrete.  E  quando  state  pregando,  se  avete  qualche  cosa  contro  alcuno, 
perdonategli,  affinchè  anche  il  Padre  vostro  eh’  è  nei  cieli  perdoni  a  voi  i  vostri 
peccati.  Che  se  voi  non  perdonerete,  neppure  il  Padre  vostro,  ch'è  nei  cieli,  perdo¬ 
nerà  a  voi  i  vostri  peccati 

“  Per  questo  vi  dico  :  Qualunque  cosa  domandiate  nella  preghiera, 
abbiate  fede  d’ ottenerla,  e  l’otterrete  „.  —  Chi  crede  per  un  motivo 
d’amore  eleva  certamente  il  suo  cuore  a  Dio,  si  unisce  a  Lui,  e  il 
suo  cuore  infiammato  gli  dà  la  sicurezza  che  la  sua  preghiera  è 
esaudita.  Questa  verità  sarà  compresa  da  quelli  che  ne  hanno  fatta 
l’esperienza,  cioè,  a  mio  avviso,  da  quelli  che  cercano  di  aver  la  misura 
e  il  grado  della  fede  vera.  Perciò  il  Salvatore  dichiara  che  riceverete 
tutto  ciò  che  domanderete  con  fede,  perchè  chi  crede  che  la  sua  vita 
tutta  intera  è  sottomessa  alle  disposizioni  provvidenziali  di  Dio,  versa 
in  sua  presenza  le  sue  lagrime  e  le  sue  suppliche,  tiene  come  abbrac- 


1)  Beda. 


2)  S.  Giov.  Crisostomo. 


8)  S.  Girolamo.  4)  Beda. 


LA  FIDUCIA  IN  DIO 


55 


ciati  i  suoi  piedi  nella  preghiera  e  non  può  mancar  di  ottenere  quello 
che  domanda.  Volete  un  altro  mezzo  di  ottenere  infallibilmente  quello 
che  domandate  ?  Perdonate  a  vostro  fratello  le  colpe  che  avrà  com¬ 
messe  contro  di  voi.  “  E  quando  state  pregando,  se  avete  qualche  cosa 
contro  qualcuno,  perdonategli,  ecc.  „  i).  —  S.  Marco,  secondo  il  suo 
costume,  abbrevia  le  sette  domande  dell’  Orazione  Domenicale  e  le 
comprende  tutte  in  una  sola.  Ora,  che  resta  a  domandare  a  colui  che 
•  ha  ricevuto  la  remissione  dei  suoi  peccati,  se  non  la  perseveranza 
nella  grazia  che  ha  ottenuta?  2). 

Fra  quelli  che  pregano  bisogna  distinguere  con  cura  coloro  che 
hanno  quella  fede  perfetta  la  quale  opera  per  la  carità  ;  una  sola  pre¬ 
ghiera,  una  sola  parola  uscita  dalla  loro  bocca  può  trasportare  dei  monti 
spirituali,  come  S.  Paolo  fece  pel  mago  Eli  mas  (Atti,  XIII).  Quanto 
a  quelli  che  non  possono  raggiungere  la  cima  della  perfezione,  doman¬ 
dino  la  remissione  dei  loro  peccati  e  l’otterranno,  se  però  perdonano 
prima  a  quelli  che  li  hanno  offesi.  Se  rifiutano  di  perdonare,  le  loro 
preghiere  non  potranno  ottenere  nè  la  grazia  di  praticar  la  virtù,  nè 
il  perdono  dei  loro  peccati:  “  Che  se  voi  non  perdonerete,  dice  Nostro 
Signore,  neppure  il  Padre  vostro,  che  è  nei  cieli,  perdonerà  a  voi  i 
vostri  peccati  n  3).  —  Spaventevole  sentenza  !  4). 


1)  Teofilatto 


2)  S.  Girolamo. 


3)  Beda.  4)  La  Glossa. 
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(SECONDO  S.  MATTEO). 


Essendo  poi  andato  al  tempio ,  i  principi  dei  sacerdoti  e  gli 
anziani  del  popolo  Gli  si  accostarono  mentre  insegnava,  e  Gli 
dissero  :  u  Con  quale  autorità  fai  Tu  queste  cose  ?  E  chi  Ti 
ha  dato  tal  potere  ? 

Ma  Gesù  rispose,  e  disse  loro  :  “  Vi  farò  anch'io  una  do¬ 
manda,  alla  quale  se  ini  risponderete,  vi  dirò  io  pure  con  quale 
autorità  fò  queste  cose. 

u  II  battesimo  di  Giovanni  donde  era  ?  dal  cielo  o  dagli 
uomini  ?  Jr  Or  essi  and avan pensando  dentro  di  loro  e  dicevano  : 

u  Se  diremo  :  Dal  cielo,  Egli  dirà  :  Perchè  dunque  non  gli 
avete  creduto  ?  Se  poi  diremo  :  Dagli  uomini,  abbiamo  paura 
del  popolo  1}.  Tutti  infatti  tenevano  Giovanni  per  Profeta. 

Risposero  pertanto  a  Gesù,  dicendo  :  u  Non  lo  sappiamo 
E  aneli' Egli  disse  loro  :  u  Nemmeno  io  dico  a  voi,  con  quale 
autorità  faccia  tali  cose 

Matt.,  XXI,  23-27. 


Essendo  poi  andato  al  tempio,  i  principi  dei  sacerdoti  e  gli  anziani  del  popolo  Gli  si 
accostarono  mentre  insegnava,  e  Gli  dissero:  u  Con  quale  autorità  fai  Tu  queste 
cose  ?  E  chi  Ti  ha  dato  tal  potere  ?  Ma  Gesù  rispose,  e  disse  loro  :  u  Vi  farò 
anch’io  una  domanda,  alla  quale  se  mi  risponderete,  vi  dirò  io  pure  con  quale  auto¬ 
rità  fò  queste  cose.  Il  battesimo  di  Giovanni  donde  era?  dal  cielo  o  dagli  uomini? 

I  sacerdoti,  testimoni  dell’entrata  cosi  gloriosa  di  Gesù  Cristo  nel 
tempio,  furono  in  preda  ad  una  violenta  gelosia,  e  non  potendo  con¬ 
tenere  nell’anima  l’ardore  di  questa  passione  che  li  divorava,  la 
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lasciarono  scoppiare  nelle  loro  parole  :  “  Essendo  poi  andato  al  tempio , 
i  principi  dei  sacerdoti  e  gli  anziani  del  popolo  Gli  si  accostarono  „  i). 
—  Non  potevano  calunniare  i  suoi  miracoli  ;  Lo  attaccarono  sulla 
proibizione  che  Egli  aveva  data  di  vendere  nel  tempio,  come  se  Gli 
dicessero  :  “  Forse  Tu  occupi  la  cattedra  dei  dottori  ?  Hai  Tu  forse 
ricevuta  la  consacrazione  sacerdotale  per  spiegare  una  così  grande 
autorità?  „  2).  —  Con  le  parole  che  seguono  :  “  E  chi  Ti  ha  dato  tal 
poterei  essi  riconoscono  che  vi  sono  parecchie  dignità  che  hanno 
il  diritto  di  conferire  sulla  terra  la  potenza  esteriore  o  anche  la  po¬ 
tenza  spirituale,  e  sembrano  dire  al  Salvatore  :  “  Tu  non  sei  nato  da 
una  famiglia  sacerdotale  ;  nè  il  senato,  nè  Cesare  Ti  hanno  investito  di 
questo  potere  „.  Se  avessero  creduto  che  ogni  potere  viene  da  Dio, 
non  Gli  avrebbero  mai  fatto  quella  domanda  :  “  Chi  Ti  ha  dato  tal 
potere?  „,  perchè  ogni  uomo  giudica  gli  altri  da  sè  stesso:  il  forni¬ 
catore  non  può  credere  che  esista  un  uomo  casto  ;  l’uomo  casto,  al 
contrario,  non  crede  facilmente  alla  fornicazione,  e  così  colui  che  Dio 
non  ha  stabilito  sacerdote  non  crede  che  possa  esservi  un  sacerdozio 
che  venga  da  Dio  3).  —  Ovvero,  si  può  dire  che  essi  rinnovano  qui 
la  stessa  calunnia  che  avevano  fatta  altre  volte  quando  dicevano  : 
“  Costui  non  scaccia  i  demoni ,  se  non  per  opera  di  Belzebub,  principe 
dei  demoni  „  (Matt.,  XII,  24).  Infatti,  quelle  parole  :  “  Con  quale  auto¬ 
rità  fai  Tu  queste  cose  ?  „  non  sono  un  dubbio  formale  che  ciò  sia 
nel  nome  della  potenza  di  Dio  ?  e  non  lasciano  sottintendere  che  è  in 
nome  del  demonio  che  Gesù  opera  queste  maraviglie?  Essi  aggiun¬ 
gono  :  “  E  chi  Ti  ha  dato  tal  potere?  e  con  ciò  negano  apertamente 
che  Egli  sia  il  Figlio  di  Dio,  credendo  che  per  una  potenza  estranea 
e  non  per  la  sua  propria  virtù  Egli  operi  dei  miracoli.  Ora,  Nostro 
Signore  poteva  confutare  le  calunnie  di  coloro  che  Lo  tentavano,  con 
una  risposta  chiara  e  senza  replica  ;  ma  Egli  ama  meglio  di  far  una 
domanda  piena  di  prudenza,  per  la  quale  essi  trovino  la  loro  condanna 
o  nel  loro  silenzio  o  nella  loro  pretesa  scienza  :  “  Ma  Gesù  rispose, 
e  disse  loro:  Vi  farò  anch’io  una  domanda „  4).  — Non  è  col  pro¬ 
posito  che  la  loro  risposta  li  renda  più  docili,  ma  per  imbarazzarli  e 
per  impedir  loro  di  domandare  altro,  perchè  Egli  stesso  aveva  insegnato 
il  precetto  di  non  dare  le  cose  sante  ai  cani  (Matt.,  VII,  6).  D’altra 
parte,  anche  se  avesse  risposto  alla  loro  domanda,  ciò  non  avrebbe 
avuto  alcun  risultato,  perchè  le  tenebre,  da  cui  è  circondata  la  vo¬ 
luttà,  non  le  permettono  di  lasciarsi  penetrare  dalla  luce.  Bisogna 
rischiarare  chi  interroga  per  istruirsi  ;  ma  chi  domanda  per  tendere 
delle  insidie,  basta  confonderlo  con  una  risposta  piena  di  senno, 
senza  fargli  conoscere  i  segreti  del  mistero  che  vuol  penetrare.  Il 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  iwperf.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXVII 

sup.  Matth.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  4)  S.  Girolamo. 
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Signore  li  imbarazza  dunque  nella  domanda  che  Gli  hanno  fatta  con 
quella  che  loro  rivolge,  e  siccome  non  potevano  sfuggire  a  questa 
difficoltà  aggiunge  :  “  Alla  quale  se  mi  risponderete,  vi  dirò  io  pure 
con  quale  autorità  fò  queste  cose  „.  Ora,  ecco  la  domanda  che  Egli  fa 
ad  essi  :  “  Il  battesimo  di  Giovanni  donde  era  f  dal  cielo  o  dagli  uo¬ 
mini  f  „  1).  —  Giovanni  ricevette  il  potere  di  battezzare  da  Colui  stesso 
che  battezzò  in  seguito,  e  quel  battesimo  che  aveva  ricevuto  il  potere 
di  dare,  è  chiamato  qui  il  battesimo,  di  Giovanni.  Egli  è  il  solo  che 
ha  ricevuto  questo  favore,  e  nessun  giusto  prima  di  lui,  nessun  giusto 
dopo  di  lui  ha  ricevuto  il  potere  di  dare  un  battesimo  che  portasse 
il  suo  nome,  perchè  Giovanni  venne  a  battezzare  nell’  acqua  della 
penitenza  per  preparare  le  vie  al  Signore,  mi  senza  purificare  le 
anime,  ciò  che  non  può  fare  un  semplice  mortale  2). 

Or  essi  andavan  pensando  dentro  di  loro  e  dicevano  :  “  Se  diremo  :  Dal  cielo,  Egli 
dirà  :  Perche  dunque  non  gli  avete  creduto  ?  Se  poi  diremo  :  Dagli  uomini,  abbiamo 
paura  del  popolo  Tutti  infatti  tenevano  Giovanni  per  Profeta.  Risposero  pertanto 
a  Gesù,  dicendo  :  “  Non  lo  sappiamo  E  anch’Egli  disse  loro  :  u  Nemmeno  io 
dico  a  voi,  con  quale  autorità  faccia  tali  cose 

Ora,  vediamo  nelle  parole  seguenti  :  “  Or  essi  andavan  pensando 
dentro  di  loro  „  ,  il  consiglio  che  tennero  sotto  l’ispirazione  della  loro 
malizia.  Se  essi  rispondevano,  che  il  potere  di  Giovanni  veniva  dal 
cielo,  era  naturale  risponder  loro  :  “  Perchè  dunque  non  avete  rice¬ 
vuto  quel  battesimo  di  Giovanni?,,.  Se,  ai  contrario,  rispondevano 
che  quel  battesimo  era  di  invenzione  umana  e  non  aveva  niente  di 
divino,  temevano  di  sollevare  una  sedizione  fra  il  popolo,  perchè  questo 
si  era  recato  in  folla  a  ricevere  il  battesimo  di  Giovanni,  e  lo  rite¬ 
neva  un  Profeta.  Quella  fazione  di  empietà  Gli  rispose  dunque,  e, 
per  meglio  nascondere  le  sue  perfide  intenzioni,  ricorse  a  questa  confes¬ 
sione  priva  di  umiltà,  che  non  sapeva  cosa  rispondere.  “  Risposero  per¬ 
tanto  a  Gesù:  Non  lo  sappiamo „.  Questa  risposta  era  una  vera 
menzogna,  e  sembra  che  il  Signore  avesse  dovuto  render  loro  la  pa¬ 
riglia  rispondendo  :  “  Nemmeno  io  lo  so  „.  Ma  la  verità  è  incapace  di 
menzogna.  “  E  aneti’  Egli  disse  loro:  Nemmeno  io  dico  a  voi ,  con 
quale  autorità  faccia  tali  cose  Dimostra  loro  così  che  essi  lo  sape¬ 
vano  benissimo,  ma  che  non  volevano  rispondere,  e  che  Egli  sa  cosa 
deve  rispondere,  ma  che  non  vuol  farlo,  perchè  anch’essi  non  vogliono 
dire  ciò  che  sanno  3). 

Si  troverà  forse  ridicolo  domandare  a  Gesù  con  quale  autorità  fa¬ 
ceva  tali  cose,  essendo  impossibile  che  Egli  rispondesse  che  era  in 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  iniperf.  2)  S.  Agost.,  tract.  V  in  Joann. 

3)  S.  Girolamo. 
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nome  del  demonio.  Si  dirà  che  i  principi  dei  sacerdoti  Gli  facevano 
quella  domanda  per  intimidirlo,  come  quando,  vedendo  un  uomo  che 
intraprende  sulle  nostre  terre  delle  cose  che  non  ci  convengono,  gli 
diciamo  per  spaventarlo  e  farlo  cessare  :  “  Chi  ti  ha  comandato  di  agire 
così?,,.  Ma  allora  perchè  il  Salvatore  ha  detto  loro:  “  Se  mi  rispon¬ 
derete,  vi  dirò  io  pure  con  quale  autorità  fò  queste  cose  „  ?  Ecco  dunque 
la  spiegazione  verosimile  di  questo  passo.  Si  distinguono,  in  generale, 
due  poteri  opposti:  l’uno  che  viene  da  Dio,  e  1’  altro  che  viene  da 
satana;  ma,  nei  casi  particolari,  bisogna  ammetterne  di  più.  Così  non 
era  là  stessa  potenza  che  agiva  nei  Profeti,  quando  facevano  dei  mi¬ 
racoli,  ma  quella  potenza  era  differente  nei  differenti  Profeti.  Forse 
quella  potenza  era  minima  per  le  cose  meno  importanti,  e  più  grande 
per  le  circostanze  più  grandi.  Ora,  i  principi  dei  sacerdoti,  vedendo 
Gesù  operare  una  quantità  di  prodigi,  volevano  apprendere  dalla  sua 
bocca  di  quale  specie  e  di  quale  natura  era  la  potenza  nel  nome  della 
quale  Egli  agiva.  Coloro  che  avevano  fatto  dei  miracoli  avevano  comin¬ 
ciato  ad  agire  con  l’aiuto  di  un  potere  limitato,  e  a  misura  che  pro¬ 
gredivano,  avevano  ricevuta  una  potenza  più  grande  ;  ma  il  Salvatore 
ha  operato  tutti  i  suoi  miracoli  con  la  sola  e  medesima  potenza  che 
ha  ricevuta  da  suo  Padre.  Ora,  siccome  i  principi  dei  sacerdoti  non 
erano  degni  di  intendere  tali  misteri,  Gesù  non  vuol  loro  rispondere, 
e,  al  contrario,  li  interroga  Lui  stesso  £).  —  Vi  sono  due  ragioni  per 
nascondere  la  verità  a  quelli  che  sembrano  cercarla  :  quando  chi  inter¬ 
roga  è  incapace  di  comprenderla,  o  quando  l’odio  o  il  disprezzo  della 
verità  lo  rendono  indegno  che  gli  si  spieghi  ciò  che  domanda  2). 


1)  Orig.,  traci.  XV 11  in  Matth. 


2)  Rabano. 
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(SECONDO  S.  MARCO). 


E  vengon  di  nuovo  a  Gerusalemme.  E  mentre  camminava 
nel  tempio ,  Gli  si  accostarono  i  sommi  sacerdoti ,  e  gli  Scribi , 
e  i  seniori. 

E  Gli  dissero:  u  Con  quale  autorità  fai  Tu  queste  cose  ?  E 
chi  Ti  ha  dato  il  potere  di  far  tali  cose  ? 

Ma  Gesù  rispose  e  disse  loro  :  u  Vi  farò  anch’  io  una  do¬ 
mande i,  e  voi  rispondetemi  ;  e  io  vi  dirò  con  quale  autorità  fò 
queste  cose. 

u  II  battesimo  di  Giovanni  veniva  dal  cielo  o  dagli  uomini  ì 
Rispondetemi 

Or  essi  andcivan  pensando  dentro  di  loro  e  dicevano  :  u  Se 
diremo  :  Dal  cielo ,  Egli  dirà  :  Perchè  dunque  non  gli  avete 
creduto  ì 

u  Se  diremo  :  Dagli  uomini,  abbiamo  paura  del  popolo  v, 
perchè  tutti  ritenevano  che  Giovanni  fosse  veramente  Profeta. 

Risposero  pertanto  a  Gesù,  dicendo  :  u  Non  lo  sappiamo 
E  Gesù  disse  loro  :  u  Nemmeno  io  dico  a  voi,  con  quale  auto¬ 
rità  faccia  tali  cose 

Marc.,  XI,  27-33. 
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E  vengon  di  nuovo  a  Gerusalemme.  E  mentre  camminava  nel  tempio,  Gli  si  accosta¬ 
rono  i  sommi  sacerdoti,  e  gli  Scribi,  e  i  seniori.  E  Gli  dissero  :  u  Con  quale  auto¬ 
rità  fai  Tu  queste  cose  ?  E  chi  Ti  ha  dato  il  potere  di  far  tali  cose  ?  „.  Ma  Gesù 
rispose  e  disse  loro  :  Vi  farò  anch’io  una  domanda,  e  voi  rispondetemi  ;  e  io  vi 
dirò  con  quale  autorità  fò  queste  cose.  Il  battesimo  di  Giovanni  veniva  dal  cielo  o 
dagli  uomini?  Rispondetemi  ,.. 

L’  autorità,  con  la  quale  Nostro  Signore  aveva  cacciato  dal  tempio 
quelli  che  ne  facevano  una  casa  di  traffico,  aveva  irritato  gli  Scribi 
e  i  Farisei.  Si  avvicinano  dunque  a  Lui  per  interrogarlo  e  tentarlo  : 

“  E  vengono  di  nuovo  a  Gerusalemme.  E  mentre  camminava  nel 
tempio,  ecc.  Sembrano  dirgli  :  “  Chi  sei  Tu  per  agire  in  tal  modo  ? 
Ti  poni  dunque  Tu  stesso  come  dottore,  Ti  stabilisci  principe  dei  sa¬ 
cerdoti?  n  1).  —  Quelle  parole:  “  Con  quale  autorità  fai  Tu  queste 
cose  f  „  esprimono  il  dubbio  che  questo  sia  per  la  potenza  di  Dio,  e 
quelli  danno  ad  intendere  che  Egli  agisce  in  nome  e  per  l’autorità 
del  demonio.  Aggiungono  :  “  E  chi  Ti  ha  dato  il  potere  ?  „,  cioè  essi 
negano  apertamente  che  Egli  sia  il  Figliuolo  di  Dio,  poiché  secondo 
loro  non  è  per  sua  propria  potenza,  ma  in  virtù  di  un  soccorso  estraneo 
che  opera  dei  miracoli  2).  —  La  loro  intenzione,  nel  fargli  quella  do- 
manda,  era  di  gettarlo  nell’  imbarazzo  ;  se  rispondesse  :  “  E  per  mia 
propria  potenza  „,  essi  si  impadronirebbero  di  Lui  ;  se  rispondesse,  al 
contrario  :  “  E  pel  potere  d’  un  altro  „  ,  cercherebbero  di  distaccare 
da  Lui  il  popolo,  pel  quale  Gesù  era  il  Figliuolo  di  Dio.  Ora  Nostro 
Signore  fa  loro  quella  domanda  su  Giovanni  Battista  non  senza  ra¬ 
gione,  nè  pertanto  a  tender  loro  una  insidia  coi  suoi  ragionamenti, 
ma  perchè  Giovanni  Battista  aveva  reso  testimonianza  di  Lui  :  “  Ma : 
Gesù  rispose  e  disse  loro  :  Vi  farò  anch’io  una  domanda  „  3). 

Or  essi  andavan  pensando  dentro  di  loro,  e  dicevano  :  u  Se  diremo  :  Dal  cielo,  Egli 
dirà  :  Perchè  dunque  non  gli  avete  creduto  ?  Se  diremo  :  Dagli  uomini,  abbiamo 
paura  del  popolo  „  ,  perchè  tutti  ritenevano  che  Giovanni  fosse  veramente  Profeta. 
Risposero  pertanto  a  Gesù,  dicendo  :  “  Non  lo  sappiamo E  Gesù  disse  loro  : 
“  Nemmeno  io  dico  a  voi,  con  quale  autorità  faccia  tali  cose 

Il  Signore  può  confondere  le  loro  calunnie  con  una  risposta  chiara 
e  decisiva;  ma  preferisce  interrogarli  con  prudenza  e  farli  condannare  o 
dal  loro  silenzio,  o  dalle  loro  proprie  parole.  Infatti,  avviene  questo  : 
“  Essi  andavan  pensando  dentro  di  loro  e  dicevano  :  Se  diremo  :  Dal 
cielo,  Egli  dirà  :  Perchè  dunque  non  gli  avete  creduto  ?  „,  cioè  :  “  Colui 
che,  secondo  la  vostra  confessione,  ha  ricevuto  dal  cielo  il  dono  di 


1)  Teofilatto. 


2)  Beda. 


3)  Teofilatto. 
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profezia  mi  ha  reso  testimonianza,  e  da  lui  voi  avete  appreso  con 
quale  autorità  io  faccia  tutte  queste  cose.  “  Se  diremo:  Dagli  uomini, 
abbiamo  paura  del  popolo  Videro  dunque  che  qualunque  fosse  la 
loro  risposta,  cadrebbero  nell’  insidia,  perchè  temevano  di  essere  lapi¬ 
dati  e  anche  più  di  confessar  la  verità.  “  Risposero  pertanto  a  Gesù, 
dicendo:  Non  lo  sappiamo  „  l).  —  Quella  lampada  copre  quei  curiosi 
di  oscurità,  ciò  che  ha  fatto  dire  a  Dio  per  la  bocca  del  Salmista  : 
“  Ho  preparato  una  lampada  al  mio  Cristo  ;  coprirò  di  confusione  i 
suoi  nemici „  (Sai.,  CXXXI).  UE  Gesù  disse  loro:  Nemmeìio  io  dico 
a  voi,  con  quale  autorità  faccia  tali  cose  2).  —  Cioè  non  vi  dirò  quel 
che  io  so,  perchè  voi  non  volete  confessare  quel  che  sapete.  Notiamo 
che  vi  sono  due  circostanze  nelle  quali  bisogna  astenersi  di  scoprire 
la  verità  a  colui  che  la  chiede  :  quando  egli  è  incapace  di  compren¬ 
derla,  o  quando  per  disprezzo  o  per  odio  della  verità  egli  è  indegno 
che  gliela  si  faccia  conoscere  3). 


1)  Beda.  2)  S.  Grirolamo 


8)  Beda. 


LA  QUESTIONE  DEL  BATTISTA 


(SECONDO  S.  LUCA). 


E  avvenne  che  in  uno  di  quei  giorni ,  mentre  Egli  nel  tempio 
insegnava  al  popolo ,  ed  evangelizzava,  si  radunarono  i  prin¬ 
cipi  dei  sacerdoti  e  gli  Scribi  con  i  seniori  ; 

e  presero  a  dirgli  :  11  Spiegaci,  con  quale  autorità  fai  Tu 
queste  cose  f  o,  chi  Ti  ha  dato  questo  poterei 

Ma  Gesù  rispose  e  disse  loro  :  11  Vi  farò  anch’io  una  do¬ 
manda.  Rispondetemi  : 

11  II  battesimo  di  Giovanni  era  dal  cielo  o  dagli  uomini  ì 
Ma  essi  ragionavano  dentro  di  se  :  u  Se  rispondiamo  :  Dal 
cielo,  Egli  dirà  :  Perchè  dunque  non  gli  avete  creduto  ? 

u  Se  poi  diremo  :  Dagli  uomini,  il  popolo  tutto  ci  lapiderà; 
perchè  è  persuaso,  che  Giovanni  era  Profeta 

Quindi  risposero  che  non  sapevano  di  dove  fosse. 

E  Gesù  disse  loro:  u  Nemmeno  io  dico  a  voi  con  quale 
autorità  faccia  tali  cose 

Lue.,  XX,  1-8. 


E  avvenne  che  in  uno  di  quei  giorni,  mentre  Egli  nel  tempio  insegnava  al  popolo,  ed 
evangelizzava,  si  radunarono  i  principi  dei  sacerdoti  e  gli  Scribi  con  i  seniori  ;  e 
presero  a  dirgli  :  “  Spiegaci,  con  quale  autorità  fai  Tu  queste  cose  ?  o,  chi  Ti  ha 
dato  questo  potere  ?  Ma  Gesù  rispose  e  disse  loro  :  “  Vi  farò  anch’  io  una 
domanda.  Rispondetemi  :  “  Il  battesimo  di  Giovanni  era  dal  cielo  o  dagli  uomini  ? 

S.  Luca,  avendo  raccontato  come  Gesù  aveva  cacciato  dal  tempio  i 
venditori  e  i  compratori,  passa  sotto  silenzio  che  Egli  tornava  ogni 
giorno  a  Betania  e  veniva  il  giorno  dopo  a  Gerusalemme  ;  non  dice 
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nulla  del  fico  che  fece  disseccare,  nè  della  risposta  che  fece  ai  suoi 
discepoli  maravigliati  sulla  virtù  della  fede,  e,  invece  di  seguire  per 
ordine  gli  avvenimenti  di  ogni  giorno,  continua  così  il  suo  racconto  : 

“  E  avvenne  che  in  uno  di  quei  giorni,  ecc.  „,  le  quali  parole  debbono 
intendersi  del  giorno  in  cui  S.  Matteo  e  S.  Marco  pongono  gli  stessi 
fatti  L).  —  Mentre  i  principali  fra  i  Giudei  avrebbero  dovuto  essere 
nell’ammirazione  dinanzi  alla  dottrina  tutta  celeste  del  Salvatore,  e 
riconoscere  alle  sue  parole  come  alle  sue  azioni  che  Egli  era  il  Cristo 
predetto  dai  Profeti,  non  cercano  che  di  sollevare  il  popolo  contro 
di  Lui  e  d’intralciare  il  suo  insegnamento  :  “  E  presero  a  dirgli  : 
Spiegaci  con  quale  autorità  fai  Tu  queste  cose,  ecc.  ?  „  2).  —  Cioè, 
secondo  la  Legge  di  Mosè,  solo  quelli  che  sono  della  tribù  di  Levi 
hanno  ricevuto  il  diritto  d’  insegnare  e  il  potere  di  compiere  le  fun¬ 
zioni  sacre  nel  tempio  ;  ora  poiché  Tu  sei  della  tribù  di  Giuda,  usurpi 
evidentemente  le  funzioni  che  ci  sono  state  affidate.  Ma,  o  Fariseo, 
se  tu  conoscessi  le  Scritture,  ricorderesti  che  Egli  è  il  Sacerdote 
secondo  l’ordine  di  Melchisedech,  che  deve  offrire  a  Dio  quelli  che 
credono  in  Lui  per  mezzo  di  un  culto  molto  superiore  alla  Legge. 
Perchè  dunque  tormentarti  che  Egli  ha  cacciato  e  bandito  dagli  atrii 
sacri  dei  costumi  che  non  avevano  la  loro  ragione  di  essere  se  non 
nei  sacrifizi  prescritti  dalla  Legge,  poiché  Egli  viene  a  chiamare  gli 
uomini  alla  vera  giustificazione  con  la  fede  ?  3). 

O  anche,  quando  essi  fanno  al  Salvatore  quella  domanda  :  “  Con 
quale  autorità  fai  Tu  queste  cose  ?  „,  dubitano  che  sia  per  la  potenza 
di  Dio,  e  vogliono  far  intendere  che  le  sue  opere  sono  le  opere  del 
demonio.  D’altra  parte,  aggiungendo:  “  Chi  Ti  dato  questo  potere?  „, 
negano  apertamente  che  Egli  sia  il  Figliuolo  di  Dio,  poiché  attri¬ 
buiscono  i  miracoli  che  opera  ad  una  potenza  diversa  dalla  sua. 
Nostro  Signore  poteva  confondere  quell’atroce  calunnia  con  una 
risposta  perentoria,  ma  preferisce  rivolgere  loro  una  domanda  piena 
di  sapienza  per  confonderli  e  condannarli  col  loro  silenzio  o  con  la 
loro  propria  risposta.  “Ma  Gesù  rispose  e  disse  loro:  Vi  farò  anch’io 
una  domanda,  ecc.  „  4).  —  Vuole  provar  loro  che  hanno  sempre  resi¬ 
stito  allo  Spirito  Santo  e  hanno  rifiutato  di  credere  non  solo  ad  Isaia, 
di  cui  non  si  ricordavano  più,  ma  anche  a  Giovanni  Battista  che  era 
comparso  ultimamente  in  mezzo  a  loro.  Rivolge  dunque  ad  essi,  a 
sua  volta,  una  domanda  per  far  loro  intendere  che,  se  non  hanno 
voluto  credere  alla  testimonianza  che  Gli  rendeva  Giovanni  Battista, 
un  si  grande  Profeta,  e  che  godeva  fra  di  loro  una  così  grande  con¬ 
siderazione,  non  crederebbero  neppure  a  Lui  stesso,  quando  dicesse 
loro  con  quale  potere  fa  quelle  cose  5). 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  ì.  II,  c.  XLIX.  2)  Euseb.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
3)  S.  Ciri  IL,  in  cat.  Graec.  Patrum.  4)  Beda.  5)  Teofllatto. 
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Ma  essi  ragionavano  dentro  di  sè  :  “  Se  rispondiamo  :  Dal  cielo,  Egli  dirà  :  Perchè 
dunque  non  gli  avete  creduto  ?  Se  poi  diremo  :  Dagli  uomini,  il  popolo  tutto  ci  lapi¬ 
derà  ;  perchè  è  persuaso,  che  Giovanni  era  Profeta  Quindi  risposero  che  non 
sapevano  di  dove  fosse.  E  Gesù  disse  loro  :  u  Nemmeno  io  dico  a  voi  con  quale 
autorità  faccia  tali  cose 

Il  Salvatore  domanda  non  già  qual’era  l’origine  di  Giovanni  Bat¬ 
tista,  ma  donde  veniva  il  suo  battesimo  i).  — Ed  essi  non  arrossirono 
d’indietreggiare  dinanzi  alla  verità,  perchè  non  è  Dio  che  aveva 
inviato  Giovanni  come  una  voce  che  diceva  :  “  Preparate  la  via  del 
Signore  „  ?  Ora  essi  temettero  di  dire  la  verità  per  timore  di  atti¬ 
rarsi  quella  risposta  :  “  Perchè  dunque  non  gli  avete  creduto  ?  E 
non  osano,  d’altra  parte,  biasimare  il  santo  Precursore,  non  per  un 
sentimento  di  timore  di  Dio,  ma  per  timore  del  popolo.  “  Ma  essi 
ragionavano  dentro  di  sè  :  Se  rispondiamo  :  Dal  cielo,  Egli  dirà  : 
Perchè  dunque  non  gli  avete  creduto  ?  „  2).  — Cioè:  “  Colui  che,  secondo 
la  vostra  confessione,  ha  ricevuto  dal  cielo  il  dono  di  profezia,  mi 
ha  reso  testimonianza,  e  voi  avete  appreso  da  lui  con  quale  potere 
io  faccia  queste  cose  “  Se  poi  diremo  :  Dagli  uomini,  il  popolo  tutto 
ci  lapiderà  ;  perchè  è  persuaso,  che  Giovanni  era  Profeta  Compre¬ 
sero  dunque  che,  qualunque  fosse  la  loro  risposta,  cadrebbero  in  una 
insidia,  perchè  temevano  di  essere  lapidati,  ma  anche  più  torse  di 
confessar  la  verità.  “  Quindi  risposero  che  non  sapevano  di  dove  fosse 
Essi  non  hanno  voluto  confessare  quel  che  sapevano;  per  un  giusto 
ricambio  neppure  Nostro  Signore  vuole  dir  loro  quello  che  sa  :  “  E 
Gesù  disse  loro  :  Nemmeno  io  dico  a  voi  con  quale  autorità  faccia 
tali  cose  Vi  sono  due  ragioni,  infatti,  che  autorizzano  a  nascondere 
la  conoscenza  della  verità  :  quando  chi  domanda  di  conoscerla  non 
ha  abbastanza  intelligenza  per  comprendere  quello  che  domanda,  ov¬ 
vero  quando  è  indegno  di  conoscerla  per  l’odio  o  il  disprezzo  che  ha 
per  la  verità  3). 


1)  Euseb.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 


2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 


3)  Beda. 
5 


I  DUE  FIGLI. 


u  Ma  che  ve  ne  pare  ?  Un  uomo  aveva  due  figliuoli ,  e ,  ac¬ 
costatosi  al  primo ,  gli  disse  :  Figliuolo ,  va’ ,  lavora  oggi  nella 
mia  vigna. 

u  Ed  egli  rispose  :  Non  voglio.  Ma  poi,  pentito,  vi  andò. 
u  E,  accostatosi  al  secondo,  gli  disse  lo  stesso.  E  quegli  ri¬ 
spose  :  Signore,  io  vado,  e  non  andò. 

u  Quale  dei  due  ha  fatto  la  volontà  del  padre  ?  “  II  primo  „, 
risposero  essi.  Gesù  disse  loro:  “  In  verità  vi  dico,  che  i  pub¬ 
blicani  e  le  meretrici  andranno  avanti  a  voi  nel  regno  di  Dio. 

u  Poiché  Giovanni  venne  a  voi  nella  via  della  giustizia,  e 
voi  non  gli  credeste  ;  ma  i  pubblicani  e  le  meretrici  gli  cre¬ 
dettero  :  e  voi,  ciò  vedendo,  neppure  dopo  vi  pentiste  per  credere 
a  lui 

Matt.,  XXI,  28-32. 


u  Ma  che  ve  ne  pare  ?  Un  uomo  aveva  due  figliuoli,  e,  accostatosi  al  primo,  gli  disse  : 
Figliuolo,  va’,  lavora  oggi  nella  mia  vigna.  Ed  egli  rispose  :  Non  voglio.  Ma  poi, 
pentito,  vi  andò.  E,  accostatosi  al  secondo,  gli  disse  lo  stesso.  E  quegli  rispose  : 
Signore,  io  vado,  e  non  andò.  Quale  dei  due  ha  fatto  la  volontà  del  padre  ?  „. 
“  Il  primo  „  ,  risposero  essi. 

Dopo  averli  così  confusi,  Nostro  Signore  propone  loro  una  parabola 
destinata  a  convincerli  di  empietà  e  a  mostrar  loro  che  il  regno  di 
Dio  deve  essere  dato  ai  Gentili,  e  la  principia  in  questi  termini  :  “  Ma 
che  ve  ne  pare  ?  „  1).  —  Sceglie  per  giudici  coloro  che  accusa  come 
colpevoli,  per  toglier  loro  ogni  speranza  di  essere  assoluti  dopo  che 


1)  S.  Girolamo. 
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si  saranno  essi  medesimi  condannati.  Bisogna  avere  una  gran  confi¬ 
denza  nella  giustizia  di  una  gran  causa  per  rimetterne  la  decisione 
allo  stesso  avversario.  Ora,  è  sotto  il  simbolo  delle  parabole  che  Gesù 
ritraccia  la  loro  condotta,  affinchè  non  comprendano  che  è  contro  di 
loro  medesimi  che  pronunziano  una  sentenza  di  condanna.  E  dice  loro  : 
“  Un  nomo  aveva  due  figli,  ecc.  „.  Chi  è  quest’uomo  se  non  Dio,  il 
Creatore  di  tutti  gli  uomini?  Eppure,  quantunque  padrone  e  sovrano 
per  natura,  Egli  ama  meglio  essere  amato  come  Padre,  che  temuto 
come  Maèstro  e  Signore.  Il  primogenito  dei  due  figli  è  il  popolo  dei 
Gentili  ;  ed  il  secondo,  il  popolo  giudaico,  perchè  i  Gentili  discen¬ 
devano  da  Noè,  mentre  i  Giudei  avevano  Abramo  per  padre.  “  E,  acco¬ 
stai  osi  al  primo,  gli  disse  :  Figliuolo,  va’,  lavora  oggi,  ecc.  „  ;  oggi, 
cioè  durante  la  vita  presente.  Ora,  Dio  gli  ha  parlato,  non  già  ester¬ 
namente  come  uomo,  ma  interiormente  come  Dio,  spandendo  l’intel¬ 
ligenza  nella  sua  anima.  Lavorare  alla  vigna  significa  praticare  la  giu¬ 
stizia  ;  ed  io  non  so  se  vi  è  un  solo  uomo  che  possa  praticarla  in  tutta  la 
sua  estensione  1). — Dapprima  al  popolo  dei  Gentili  Dio  disse  con  la  voce 
della  legge  naturale  :  “  Va’,  lavora  oggi  nella  mia  vigna  cioè  :  “  Non 
fare  agli  altri  ciò  che  non  vorresti  che  fosse  fatto  a  te  „.  Ma  la  sua 
risposta  fu  piena  di  orgoglio.  “  Ed  egli  rispose  :  Non  voglio  „  2).  — In¬ 
fatti,  le  nazioni  che  hanno  abbandonato  Dio  fin  dal  principio,  per  darsi 
al  culto  degli  idoli  e  ad  ogni  sorta  di  peccati,  sembrano  dire  nel  loro 
cuore  :  “  Non  vogliamo  compiere  la  giustizia  di  Dio  „  3).  —  Ma  poi, 
dopo  l’avvento  del  Salvatore,  il  popolo  dei  Gentili  fece  penitenza  e 
lavorò  nella  vigna  di  Dio,  e  riparò  con  l’attività  del  suo  lavoro  1’  in¬ 
docilità  della  sua  risposta,  come  vediamo  nel  seguito  della  parabola  : 
“  Ma  poi,  pentito,  vi  andò  „  4).  —  “  E,  accostatosi  al  secondo,  gli  disse 
lo  stesso.  E  quegli  rispose  :  Signore ,  io  vado  „.  Questo  secondo  figlio 
è  il  popolo  Ebreo  che  rispose  a  Mosè  :  “  Osserveremo  tutte  le  parole 
dette  dal  Signore  „  (Esod.,  XXIV,  3)  5).  —  Ma  si  allontanarono  in 
seguito  da  Dio  e  si  resero  colpevoli  di  menzogna  verso  di  Lui,  secondo 
queste  parole  del  Re  profeta  :  “  I  figliuoli  adulteri  negarono  fede  a 
me  „  (Sai.,  XVII,  46),  ed  è  ciò  che  è  espresso  nelle  parole  :  “  E  non 
andò  „.  Il  Salvatore  fa  poi  ad  essi  questa  domanda  :  “  Quale  dei  due  ha 
fatto  la  volontà  di  suo  padre?  Il  primo,  risposero  essi  „.  Vedete  come 
hanno  pronunziata  la  loro  condanna,  riconoscendo  che  è  il  primo  dei 
figli,  il  popolo  dei  Gentili  che  ha  fatto  la  volontà  di  suo  padre;  perchè 
è  meglio  non  promettere  di  adempiere  i  comandamenti  di  Dio  e  adem¬ 
pierli  in  effetto,  che  far  delle  promesse  e  poi  esservi  infedeli  6).  —  Si 
può  dunque  ammettere  che  il  Signore,  in  questa  parabola,  ha  voluto 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giov. 

Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Girolamo.  6)  San 

Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
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parlare  di  coloro  che  non  promettono  nulla  o  quasi  nulla,  e  tuttavia 
compiono  grandi  cose,  e  condannare  coloro  che  fanno  grandi  promesse 
e  non  ne  compiono  alcuna  l).  —  E  bene  notare  che  negli  esemplari 
autentici  si  legge  non  già  “  l’ultimo  „,  ma  “  il  primo  „,  e  così  i  Giudei 
son  condannati  dal  loro  proprio  giudizio.  Ma,  supponendo  che  bisogni 
leggere  :  “  l’ultimo  „,  come  portano  alcuni  manoscritti,  1’  interpetra- 
zione  è  chiara,  e  noi  diremo  che  i  Giudei,  pur  comprendendo  la  ve¬ 
rità,  hanno  usato  delle  tergiversazioni,  e  non  hanno  voluto  dire  ciò 
che  pensavano  ;  come  li  vediamo  rifiutarsi  di  dire  ciò  che  sapevano  be¬ 
nissimo,  che  cioè  il  battesimo  di  Giovanni  veniva  dal  cielo  2). 

Gesù  disse  loro  :  “  In  verità  vi  dico,  che  i  pubblicani  e  le  meretrici  andranno  avanti 
a  voi  nel  regno  di  Dio.  Poiché  Giovanni  venne  a  voi  nella  via  della  giustizia,  e  voi 
non  gli  credeste  ;  ma  i  pubblicani  e  le  meretrici  gli  credettero  •  e  voi,  ciò  vedendo, 
neppure  dopo  vi  pentiste  per  credere  a  lui 

Nostro  Signore  conferma  pienamente  il  loro  giudizio  :  “  Gesù  disse 
loro:  In  verità  vi  dico,  che  i  pubblicani  e  le  meretrici  andranno  avanti 
a  voi  nel  regno  di  Dio  „,  cioè  :  “  Non  solo  il  popolo  dei  Gentili,  ma 
anche  i  pubblicani  e  le  meretrici  valgono  più  di  voi  „  3).  —  Si  può 
intendere  pel  regno  di  Dio  il  Vangelo  e  la  Chiesa  attuale,  nella  quale 
le  genti  hanno  preceduto  i  Giudei,  perchè  essi  hanno  abbracciato  più 
presto  la  fede  4).  —  Tuttavia  non  si  può  concludere  da  questo  fatto 
che  i  Giudei  non  entreranno  un  giorno  nel  regno  di  Dio,  ma,  sol 
quando  la  pienezza  delle  genti  vi  sarà  entrata,  tutto  Israele  sarà  salvo 
(Eom.,  XI)  5).  —  Io  credo  che  i  pubblicani  rappresentino  qui  tutti  i 
peccatori,  e  le  donne  di  cattiva  vita,  tutte  le  donne  peccatrici,  perchè 
l’avarizia  è  il  peccato  più  comune  presso  gli  uomini,  come  la  voluttà 
sensuale  presso  le  donne.  La  donna  sta  in  casa  come  rinchiusa  nel 
riposo,  ed  il  disordine  ha  origine  soprattutto  nell’  ozio.  L’  uomo,  al 
contrario,  la  cui  vita  scorre  tutta  intera  nelle  preoccupazioni  degli 
affari  di  ogni  genere,  cade  più  facilmente  nel  peccato  dell’avarizia; 
ma  è  meno  esposto  ai  disordini  della  voluttà,  a  meno  che  non  sia  di 
costumi  dissoluti,  perchè  le  cure  degli  affari  particolari  agli  uomini 
sono  quasi  sempre  un  preservativo  contro  la  voluttà,  che  è  per  con¬ 
seguenza  il  vizio  dei  giovani  disoccupati.  Ora,  il  Salvatore  dà  le  ragioni 
di  ciò  che  ha  detto  aggiungendo  :  “  Poiché  Giovanni  venne  a  voi  nella 
via  della  giustizia,  e  voi  non  gli  credeste  „  6).  —  Giovanni  venne  per 
predicare  la  via  della  giustizia,  perchè  mostrò  col  dito  il  Cristo,  che 
è  la  consumazione  della  Legge,  ovvero  cammina  in  modo  così  lumi- 


1)  Orig.,  tract.  XVIII  in  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  super 

Matt.  in  op.  imperf.  4)  Rabano.  5)  Orig.,  tract.  XVIII  in  Matth.  6)  S.  Giov. 

Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
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noso  nella  via  della  giustizia,  che  la  sua  vita  santa  e  venerabile  fece 
una  profonda  impressione  nel  cuore  dei  peccatori  :  “  Ma  i  pubblicani 
e  le  meretrici  gli  credettero  Considerate  come  la  santa  vita  di  un 
predicatore  dà  forza  alla  sua  predicazione,  poiché  essa  trionfa  dei  cuori 
più  indomiti.  “  E  voi,  ciò  vedendo  (la  conversione  di  quei  grandi 
peccatori),  neppure  dopo  vi  pentiste  per  credere  a  lui  Cioè  :  “  I 
pubblicani  e  le  meretrici  hanno  fatto  ciò  che  vi  è  più  difficile,  cre¬ 
dendo  :  ma  voi  non  avete  fatta  nessuna  penitenza,  ciò  che  è  molto 
più  facile  Questa  spiegazione  che  abbiamo  data  secondo  moltissimi 
interpetri  mi  sembra  racchiudere  una  contraddizione  ;  perchè,  se  per 
quei  due  figli  bisogna  intendere  i  Giudei  ed  i  Gentili,  dopo  che  i 
sacerdoti  hanno  risposto  alla  domanda  che  è  stata  loro  fatta,  che  il 
primo  ha  fatto  la  volontà  del  padre,  Gesù  Cristo  avrebbe  dovuto 
conchiudere  in  questi  termini  :  “  In  verità  vi  dico,  i  Gentili  vi  pre¬ 
cederanno  nel  regno  di  Dio  „,  mentre  Egli  si  esprime  in  questo  modo  : 
“  I  pubblicani  e  le  meretrici  andranno  avanti  a  voi  nel  regno  di  Dio 
ciò  che  sembra  indicare  piuttosto  la  sorte  delle  persone  di  bassa 
condizione,  che  quella  dei  Gentili.  Ma  si  può,  come  abbiamo  detto, 
intendere  questo  passo  in  questo  senso  :  “  Il  popolo  dei  Gentili  è 
talmente  superiore  a  voi  agli  occhi  di  Dio,  che  gli  stessi  pubblicani 
e  le  meretrici  gli  sono  più  accetti  di  voi  „  Q,  —  Yi  sono  anche  di 
quelli  che  pensano  che  questa  parabola  ha  per  oggetto  non  già  i 
Gentili  e  i  Giudei,  ma  semplicemente  i  peccatori  e  i  giusti.  Essi  si 
fondano  sul  fatto  che  i  peccatori,  dopo  di  aver  rifiutato  di  servire 
Dio  commettendo  il  male,  hanno  poi  ricevuto  da  Giovanni  Battista 
il  battesimo  di  penitenza,  mentre  i  Farisei,  che  facevano  professione 
di  giustizia  e  si  vantavano  della  loro  fedeltà  alla  Legge  di  Dio, 
disprezzarono  il  battesimo  di  Giovanni  e  non  vollero  compiere  i  suoi 
precetti  2).  —  Gesù  ha  proposto  loro  questa  parabola,  perchè,  non  per 
conoscere  la  verità,  ma  per  tendergli  un’  insidia  essi  Gli  hanno  rivolta 
quella  domanda  :  “  Con  quale  autorità  fai  Tu  queste  cose  ?  „.  Ora, 
siccome  molti  del  popolo  avevano  creduto,  propone  loro  questa  para¬ 
bola  dei  due  figli  per  mostrare  che  gli  uomini  del  popolo,  i  quali 
hanno  sempre  menata  la  vita  del  secolo,  valgono  meglio  dei  sacerdoti 
che  hanno  sempre  fatto  professione  di  servir  Dio.  Infatti,  gli  uomini 
del  popolo  finiscono  alle  volte  per  pentirsi  e  per  ritornare  a  Dio, 
mentre  i  sacerdoti,  resisi  impenitenti,  non  cessano  di  predicare  contro 
di  Lui,  Ora,  il  primo  di  quei  due  figli  è  il  popolo,  perchè  non  il  popolo 
è  per  i  sacerdoti,  ma  i  sacerdoti  sono  stabiliti  pel  popolo  3). 


1)  Rabano.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperj. 
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“  Udite  un’altra  parabola.  C’era  un  padre  di  famiglia ,  il 
quale  piantò  una  vigna,  e  la  cinse  di  siepe,  e  scavò  e  vi  fece 
un  frantoio ,  e  vi  edificò  una  torre,  e  la  diede  a  lavorare  ai 
coloni,  e  se  n’andò  in  lontano  paese. 

u  Venuta  poi  la  stagione  dei  frutti,  mandò  i  suoi  servi  dai 
coloni  per  ricevere  i  frutti  di  essa. 

u  Ma  i  coloni ,  messe  le  mani  addosso  ai  servi,  uno  ne  ba¬ 
stonarono,  uno  ne  ammazzarono  e  un  altro  ne  lapidarono. 

u  Mandò  di  nuovo  altri  servi  in  maggior  numero  di  prima, 
e  coloro  li  trattarono  nello  stesso  modo. 

11  Finalmente  mandò  ad  essi  il  suo  figliuolo,  dicendo  :  Avran 
rispetto  al  mio  figlio. 

u  Ala  i  coloni,  veduto  il  figliuolo,  dissero  fra  di  loro  :  Questo 
è  l’erede  ;  venite,  ammazziamolo,  e  avremo  la  sua  eredità. 
u  E  presolo,  lo  cacciarono  fuori  della  vigna  e  l’uccisero. 
u  Quando  dunque  verrà  il  padrone  della  vigna,  che  farà  di 
quei  coloni  ì 

Essi  risposero  :  u  Farà  perire  i  maligni,  e  rimetterà  la  vigna 
ad  altri  coloni,  i  quali  gliene  rendano  frutto  a  suo  tempo 
Disse  loro  Gesù:  u  Non  avete  mai  letto  nelle  Scritture  :  La 
pietra,  che  i  costruttori  rigettarono,  è  divenuta  fondamentale 
dell’angolo  ?  Dal  Signore  è  stata  fatta  tal  cosa,  ed  è  mirabile 
agli  occhi  nostri. 

u  Per  questo  vi  dico,  che  sarà  tolto  a  voi  il  regno  di  Dio, 
e  sarà  dato  ad  un  popolo  che  produca  i  frutti  di  esso. 
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u  E  chi  cadrà  sopra  questa  pietra ,  si  sfracellerà  ;  e  colui 
sul  quale  essa  cadrà ,  sarà  stritolato 

Udite  le  sue  parole,  i  principi  dei  sacerdoti  e  i  Farisei  com¬ 
presero  che  parlava  di  loro. 

E,  cercando  di  mettergli  le  mani  addosso,  ebbero  paura  del 
popolo,  perchè  Lo  teneva  per  Profeta. 

Matt.,  XXI,  83-46. 


u  Udite  un’altra  parabola.  C’era  un  padre  di  famiglia,  il  quale  piantò  una  vigna,  e  la 
cinse  di  siepe,  e  scavò  e  vi  fece  un  frantoio,  e  vi  edificò  una  torre,  e  la  diede  a 
lavorare  ai  coloni,  e  se  n’andò  in  lontano  paese.  Venuta  poi  la  stagione  dei  frutti, 
mandò  i  suoi  servi  dai  coloni  per  ricevere  i  frutti  di  essa.  Ma  i  coloni,  messe  le 
mani  addosso  ai  servi,  uno  ne  bastonarono,  uno  ne  ammazzarono  e  un  altro  ne 
lapidarono.  Mandò  di  nuovo  altri  servi  in  maggior  numero  di  prima,  e  coloro  li 
trattarono  nello  stesso  modo.  Finalmente  mandò  ad  essi  il  suo  figliuolo,  dicendo  : 
Avran  rispetto  al  mio  figlio.  Ma  i  coloni,  veduto  il  figliuolo,  dissero  fra  di  loro  : 
Questo  è  l’erede  ;  venite,  ammazziamolo,  e  avremo  la  sua  eredità 

A  quella  prima  parabola  il  Saldatore  ne  aggiunge  un’  altra,  per 
mostrare  che  i  Giudei  sono  ancora  molto  più  colpevoli  e  indegni  di 
ogni  perdono.  Perciò  dice  :  “  Udite  un’altra  parabola.  C’era  un  padre 
di  famiglia,  ecc.  „  1).  —  Quest’  uomo,  padre  di  famiglia,  è  Dio  che 
prende  il  nome  di  uomo  in  qualche  parabola,  come  un  padre  che 
balbetta  col  suo  piccolino,  e  che  discende  fino  al  suo  linguaggio  in¬ 
fantile  per  istruirlo  più  facilmente2).  —  Si  dà  a  Dio  il  nome  di  uomo, 
senza  dubbio  non  perchè  Egli  ne  abbia  la  natura,  ma  perchè  lo  è  per 
paragone  e  non  in  realtà  ;  ed  il  Figlio,  il  quale  prevedeva  che  questo 
nome,  che  Egli  stesso  portava,  darebbe  luogo  alle  bestemmie  di  coloro 
che  Lo  ritenevano  come  un  semplice  mortale,  ha  voluto  darlo  a  suo 
Padre,  Dio  invisibile,  che,  per  natura,  è  il  Signore  degli  angeli  e 
degli  uomini  e  ne  è  il  padre  per  la  sua  bontà  3).  —  E  Lui  che  ha 
piantata  la  vigna  di  cui  parla  Isaia  (V,  7)  :  “  La  vigna  del  Signore 
degli  eserciti  è  la  casa  di  Israele  „  4).  —  “E  la  cinse  di  siepe  „. 
Questa  siepe  rappresenta  o  le  mura  della  città  o  i  soccorsi  degli 
angeli  5).  —  Ovvero,  per  questa  siepe,  bisogna  intendere  che  quella 
vigna  è  affidata  alla  guardia  dei  santi  Patriarchi,  che  son  divenuti 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  Orig.,  tract.  XIX  in  Matth. 
8)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Girolamo. 
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come  un  riparo  pel  popolo  d’Israele  £).  —  0  anche,  la  guardia  di  Dio 
è  la  siepe  che  circonda  quella  vigna,  e  il  frantoio  il  luogo  dove  si 
facevano  le  libagioni  :  “  E  vi  fece  un  frantoio  „  2).  —  Questo  frantoio 
è  l’altare,  ovvero  i  frantoi  che  formano  il  titolo  dei  Salmi  ottavo, 
ottantesimo  e  ottantatreesimo,  frantoi  che  designano  i  Martiri  3). 
—  Oppure,  Dio  ha  preparati  i  Profeti  come  tanti  frantoi  nei  quali  i 
frutti  dello  Spirito  Santo  dovevano  spandersi  in  abbondanza,  come 
un  vino  che  fermenta  4).  —  0  anche,  il  frantoio  è  la  parola  di  Dio 
che  crocifìgge  l’uomo,  malgrado  le  coiftraddizioni  della  carne  5). 

“  E  vi  edificò  una  torre  —  Cioè  il  tempio,  di  cui  il  profeta  Mi- 
chea  ha  detto  :  “  E  tu,  torre  dei  gregge  caliginosa,  figliuola  di  Sion  „ 
(Mich.,  IV,  8)  6).  —  Ovvero,  per  questa  torre  bisogna  intendere  l’ele¬ 
vazione  della  Legge  che,  uscendo  dalla  terra,  elevava  gli  uomini  fino 
al  cielo,  e  dall’alto  della  quale  si  poteva  scoprire  lontano  nei  secoli 
l’avvento  del  Cristo  7). 

“  E  la  diede  a  lavorare  ai  coloni  „.  —  Ciò  avvenne  quando  Mosè 
stabili  dei  sacerdoti  e  dei  leviti  secondo  la  Legge,  ed  essi  ricevettero 
il  potere  di  governare  il  popolo  di  Dio.  Ora  come  un  fìttaiuolo,  quan¬ 
tunque  offra  al  suo  padrone  i  proprii  beni,  non  gli  può  essere  così 
bene  accetto  di  quando  gli  offre  i  frutti  della  sua  vigna  ;  così  il  sa¬ 
cerdote  non  piacerà  mai  tanto  a  Dio  per  la  sua  santità  personale, 
quanto  insegnando  al  popolo  a  santificarsi,  perchè  la  giustizia  del 
sacerdote  non  è  che  la  giustizia  di  un  sol  uomo,  mentre  quella  del 
popolo  è  la  giustizia  di  molti  8). 

“  E  se  n’  andò  in  lontano  paese  „.  —  Non  è  perchè  Dio  cambii  di 
luogo,  poiché  è  necessariamente  presente  dovunque,  riempiendo  tutto 
della  sua  immensità  ;  ma  sembra  allontanarsi  dalla  sua  vigna  per 
lasciare  ai  coloni  tutta  la  libertà  nel  loro  lavoro  9).  —  Ovvero,  parte 
per  un  paese  lontano,  usando  rispetto  a  loro  della  longanimità  e  non 
infliggendo  sempre  i  castighi  che  i  loro  peccati  meritano  10).  —  Op¬ 
pure,  queste  parole  significano  che  il  Signore,  che  aveva  camminato 
con  essi  sotto  la  forma  di  una  nuvola  durante  il  giorno  e  di  una  co¬ 
lonna  di  fuoco  durante  la  notte  (Esod.,  XIII),  in  seguito  non  ap¬ 
parve  che  in  questo  modo.  Ora,  nel  profeta  Isaia,  è  il  popolo  giudaico 
che  è  chiamato  la  vigna,  ed  è  a  questa  vigna  che  si  rivolgono  le 
minacele  del  padre  di  famiglia  nel  Vangelo.  Al  contrario,  non  è  alla 
vigna  che  egli  fa  dei  rimproveri,  ma  a  quelli  che  la  coltivano.  Perchè 
infatti,  nel  Vangelo,  la  vigna  è  il  regno  di  Dio  ;  la  vita  esente  da 
ogni  colpa  ne  è  il  frutto.  La  siepe  che  circonda  la  vigna  è  la  lettera 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  Orig.,  tract.  XIX  in  Matth. 
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della  Scrittura,  die  nasconde  agli  occhi  di  quelli  che  sono  al  di  fuori 
i  frutti  misteriosi  che  racchiude  ;  la  profondità  degli  oracoli  divini 
è  il  frantoio  nel  quale  quelli  che  hanno  messo  a  profitto  la  cono¬ 
scenza  della  parola  di  Dio  versano  tutte  le  loro  cure  e  il  loro  affetto 
come  tanti  frutti;  la  torre  che  è  elevata  nella  vigna  è  il  Verbo  che 
viene  da  Dio  stesso,  per  l’economia  divina  dell’Incarnazione  ;  ha  dato 
a  lavorare  quella  vigna  ai  coloni,  cioè  al  popolo  che  ci  ha  preceduti, 
tanto  sacerdoti  che  laici.  Ora,  egli  parte  per  un  paese  lontano,  per 
lasciare  ai  coloni  il  tempo  di  coltivarla.  Il  tempo  della  vendemmia 
arriva,  sia  per  ciascuno  in  particolare,  che  per  tutto  il  popolo  in 
generale.  La  prima  stagione  della  vita  è  quella  dell’  infanzia,  ed  al¬ 
lora  la  vigna,  senza  produrre  niente  al  di  fuori,  non  ha  ancora  in  sè 
che  il  succo  della  vita.  Quando  il  fanciullo  comincia  a  parlare,  è  il 
tempo  in  cui  le  gemme  cominciano  a.  spuntare.  Ora,  più  l’anima  del 
fanciullo  fa  progressi,  e  più  anche  la  vigna,  cioè  la  parola  di  Dio,  si 
sviluppa,  ed  è  in  seguito  a  questo  accrescimento  successivo  che  essa 
produce,  nella  loro  maturità,  i  frutti  della  carità,  della  gioia,  della 
pace  ed  altre  virtù  simili.  Pel  popolo,  che  ricevette  la  Legge  da  Mosè, 
il  tempo  della  vendemmia  si  avvicina  del  pari  :  “  Venuta  poi  la  sta¬ 
gione  dei  fìntiti  „  *). 

Con  ragione  è  detto  :  “  La  stagione  dei  frutti  „,  e  non  :  “  Il  tempo 
di  raccogliere  i  jirodotti  di  quella  vigna  perchè  un  popolo  ribelle 
ed  ostinato  non  produce  alcun  frutto  2).  —  I  servi  sono  i  Profeti  che, 
come  tanti  sacerdoti,  offrono  al  Signore  i  frutti  del  popolo  e  le  te¬ 
stimonianze  della  sua  ubbidienza,  che  consiste  nelle  opere.  Ora,  quei 
coloni  hanno  mostrata  tutta  l’estensione  della  loro  malvagità,  non 
solo  non  portando  frutti,  ma  anche  andando  in  collera  contro  i  servi 
che  erano  stati  loro  mandati  ed  immergendo  le  loro  mani  nel  sangue. 
“  Ma  i  coloni,  ìnesse  le  mani  addosso  ai  servi,  ecc.  „  3).  —  Li  batte¬ 
rono  con  le  verghe  come  Geremia  (Gerenti.,  XXXVII),  li  uccisero 
come  Isaia,  li  lapidarono  come  Nabot  (III  Re,  XXI)  e  come  Zaccaria 
che  essi  immolarono  tra  il  tempio  e  l’altare  (Matt.,  XXIII)  4).  —  Ad 
ogni  grado  della  malizia  dei  Giudei  Dio  aggiungeva  un  grado  di 
misericordia;  ma  la  loro  malizia  si  aumentava  in  proporzione  eguale 
alla  misericordia  divina,  e  la  malvagità  degli  uomini  impegnava  così 
un  vero  combattimento  contro  la  clemenza  di  Dio.  “  Mandò  di  nuovo 
altri  servi ,  ecc.  „  5).  —  Quei  Profeti  mandati  in  maggior  numero  dei 
primi  designano  il  tempo  in  cui,  alla  predicazione  individuale  e  suc¬ 
cessiva  di  ciascun  Profeta,  Dio  ne  fece  succedere  un  più  gran  numero, 
per  annunziare  nello  stesso  tempo  tutti  i  suoi  oracoli  6).  —  Ovvero, 
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quei  primi  servi  che  furono  mandati  sono  Mosè,  che  dette  la  Legge, 
ed  Aronne,  primo  gran  sacerdote,  che  essi  rinviarono  senza  aver  dato 
loro  alcun  frutto,  dopo  averli  flagellati  coi  loro  pianti  insolenti.  Negli 
altri  servi  potete  vedere  i  cori  dei  Profeti  1).  —  Il  Figlio  mandato 
in  ultimo  luogo  significa  l’avvento  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  : 
“  Finalmente  mandò  ad  essi  il  suo  figliuolo  „  2). 

Perchè  non  l’ha  mandato  in  primo  luogo  ?  Era  per  lasciar  loro  il 
tempo  di  riconoscersi  colpevoli  dei  cattivi  trattamenti  che  avevano 
fatto  ai  primi  inviati,  e  perchè,  rinunziando  al  loro  furore,  fossero 
presi  da  vergogna  vedendo  lo  stesso  Figlio  di  Dio  venire  a  loro;  E 
per  questo  che  dice  :  “  Avran  rispetto  al  mio  figlio  „  3).  —  Lo  manda 
loro,  non  come  un  giudice  che  porti  a  dei  colpevoli  la  sentenza  di 
condanna,  ma  per  offrire  il  perdono  al  pentimento  ;  lo  invia  loro,  non 
per  punirli,  ma  per  coprirli  di  vergogna  4).  —  Queste  parole  “  Avran 
rispetto  „  non  vogliono  dire  che  il  padre  di  famiglia  ignorava  quel 
che  doveva  succedere  ;  perchè  che  cosa  può  ignorare  egli  che  non  è 
altro  che  Dio  stesso?  Se  dunque  Dio  ci  è  rappresentato  come  sog¬ 
getto  al  dubbio,  è  per  salvaguardare  la  libera  volontà  dell’uomo  5). 
—  Ovvero,  il  Salvatore  esprime  qui  ciò  che  avrebbe  dovuto  farsi, 
perchè  essi  avrebbero  dovuto  rispettarlo,  e  mostra  così  tutta  l’enor¬ 
mità  del  loro  delitto  e  quanto  sono  inescusabili  6).  —  0  infine,  queste 
parole  :  “  Avran  rispetto  al  mio  figlio  „  si  sono  compite  in  quelli  tra 
i  Giudei  che  conobbero  Gesù  Cristo  e  credettero  in  Lui;  e  quanto  a 
quelle  che  seguono  :  “  Ma  i  coloni ,  veduto  il  figliuolo ,  dissero  fra  di 
loro  :  Questo  è  l’erede  ;  venite,  ammazziamolo  „,  esse  han  trovato  il 
loro  adempimento  in  coloro  che,  avendo  veduto  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo  e  avendolo  riconosciuto  pel  Figlio  di  Dio,  non  han  tralasciato 
per  questo  di  crocifiggerlo  7). —  Interroghiamo  qui  Ario  ed  Eunomio: 
Voi  lo  vedete,  diremo  loro  ;  si  dice  del  Padre  che  non  sa.  Tutto  ciò 
che  potranno  rispondere  in  favore  del  Padre,  lo  applichino  al  Figlio, 
che  ha  dichiarato  di  non  sapere  l’ultimo  giorno  8).  — Vi  sono  alcuni 
che  pretendono  che  Gesù  Cristo  ricevette  il  nome  di  Figlio  al  bat¬ 
tesimo,  come  gli  altri  Santi  ;  ma  il  Signore  stesso  distrugge  questa 
interpetrazione  dicendo  qui  :  “Manderò  loro  mio  Figlio  „.  Ora,  quando 
Egli  pensava  a  mandar  loro  suo  Figlio  dopo  i  Profeti,  era  già  Figlio. 
D’altra  parte,  se  Egli  non  è  chiamato  Figlio  che  per  lo  stesso  titolo 
di  tutti  gli  altri  Santi  ai  quali  Dio  ha  fatto  sentire  la  sua  parola, 
il  Signore  avrebbe  dovuto  dare  ai  Profeti  il  nome  di  Figlio  come 
al  Cristo,  o  dare  anche  al  Cristo  il  nome  di  servo  come  agli  altri 
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Profeti  i).  —  Quella  confessione,  che  essi  fanno  dicendo  :  “  Questo  è 
l’erede  ci  prova  chiaramente  che  non  per  ignoranza,  ma  per  gelosia, 
i  principi  dei  sacerdoti  hanno  crocifìsso  Gesù  Cristo.  Compresero  che 
Egli  era  colui  al  quale  Dio  aveva  detto  per  mezzo  del  suo  Profeta  (Sai., 
II,  8)  :  “  Chiedimi,  e  io  Ti  darò  in  tuo  retaggio  le  genti  L’eredità 
del  Figlio  è,  infatti,  la  Santa  Chiesa  formata  da  tutte  le  genti,  ere¬ 
dità  che  il  Padre  non  Gli  ha  lasciata  morendo,  ma  che  Egli  stesso 
ha  conquistata  in  un  modo  ammirabile  con  la  sua  morte  2). 

Tuttavia,  sol  dopo  che  fu  entrato  nel  tempio  e  ne  ebbe  scacciati 
tutti  coloro  che  vendevano  gli  animali  destinati  ai  sacrifizi,  essi  for¬ 
marono  soprattutto  il  progetto  di  metterlo  a  morte.  “  E  dissero  fra 
di  loro:  Venite,  ammazziamolo  Tale  era,  infatti,  il  loro  ragiona¬ 
mento  :  “  Quest’uomo  farà  necessariamente  perdere  al  popolo  l’abi¬ 
tudine  di  sacrificare  quelle  vittime  che  fanno  il  nostro  profitto,  per 
determinarlo  ad  offrire  il  sacrifizio  di  giustizia  che  tende  direttamente 
alla  gloria  di  Dio  ;  e  questo  popolo  cesserà  cosi  di  essere  nostro  per 
essere  tutto  di  Dio.  Se,  al  contrario,  noi  Lo  mettiamo  a  morte, 
quando  nessuno  chiede  a  questo  popolo  i  frutti  della  giustizia,  si 
continueranno  ad  offrire  delle  vittime,  e  il  popolo  sarà  sempre  sotto  il 
nostro  dominio  „.  E  ciò  che  esprimono  in  termini  proprii  :  “  E  avremo 
la  sua  eredità  „.  Tali  sono  i  pensieri  dei  sacerdoti  che  seguono  le 
ispirazioni  della  carne,  e  che,  senza  preoccuparsi  che  il  loro  popolo 
viva  senza  peccato,  non  hanno  in  vista  che  una  cosa  sola:  le  offerte 
che  son  fatte  nella  Chiesa,  e  che  essi  considerano  come  il  guadagno 
del  sacerdozio  3).  —  Ovvero,  i  Giudei  cercano  di  togliergli  la  sua  ere¬ 
dità  dopo  averlo  messo  a  morte,  sforzandosi  di  estinguere  la  fede  di 
cui  è  l’autore,  di  sostituirle  la  loro  giustizia,  che  viene  dalla  Legge, 
e  di  seminare  i  germi  nel  cuore  dei  Gentili  che  essi  medesimi  vole¬ 
vano  formare  4). 

a  E,  presolo,  lo  cacciarono  fuori  della  vigna  e  l’uccisero.  Quando  dunque  verrà  il 
padrone  della  vigna,  che  farà  di  quei  coloni  ? Essi  risposero  :  u  Farà  perire  i 
maligni,  e  rimetterà  la  vigna  ad  altri  coloni,  i  quali  gliene  rendano  frutto  a  suo 
tempo  Disse  loro  Gesù  :  u  Non  avete  mai  letto  nelle  Scritture  :  La  pietra,  che  i 
costruttori  rigettarono,  è  divenuta  fondamentale  dell’angolo  ?  Dal  Signore  è  stata 
fatta  tal  cosa,  ed  è  mirabile  agli  occhi  nostri.  Per  questo  vi  dico,  che  sarà  tolto  a 
voi  il  regno  di  Dio,  e  sarà  dato  ad  un  popolo  che  produca  i  frutti  di  esso  „. 

“  E,  presolo ,  lo  cacciarono  fuori  della  vigna  e  l’uccisero  „.  —  Gesù 
Cristo  fu  gettato  fuori  di  Gerusalemme,  come  fuori  della  vigna,  per 
stabilirvi  la  sentenza  che  Lo  condannava  a  morte  5).  —  0  queste  pa¬ 
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role  :  “  Lo  cacciarono  fuori  della  vigna  „  vogliono  dire,  a  mio  avviso, 
die,  per  quanto  era  in  loro  potere,  Lo  trattarono  come  estraneo  alla 
vigna  e  a  quelli  elle  la  coltivavano *  l). 

“  Quando  dunque  verrà  il  padrone  della  vigna,  che  farà  di  quei  co¬ 
loni  ?  „.  —  Il  Signore  fa  loro  questa  domanda,  non  perchè  ignori  ciò 
che  debbono  rispondervi,  ma  perchè  trovino  la  loro  condanna  nella 
propria  risposta  :  “  Essi  risposero:  Farà  perire  i  maligni,  ecc.  „  2). 
—  Se  la  loro  risposta  è  conforme  alla  verità,  non  bisogna  attribuirne 
il  merito  a  coloro  che  hanno  pronunziata  una  sentenza  tanto  giusta, 
ma  alla  giustizia  stessa  della  causa,  perchè  è  la  verità  che  ha  fatto 
loro  violenza  3).  —  Come  Caifa  (Giov.,  XI),  non  è  da  sè  stessi  che  i 
principi  dei  sacerdoti  pronunziano  contro  di  sè  quel  giudizio  profetico, 
secondo  il  quale  la  parola  di  Dio  sarà  loro  tolta  per  esser  data  ai 
Gentili,  che  produrranno  dei  frutti  nel  loro  tempo.  Ovvero,  è  il  Si¬ 
gnore  che  essi  hanno  messo  a  morte  che,  appena  risuscitato,  fece  pe¬ 
rire  miseramente  quei  cattivi  coloni  e  consegnò  la  vigna  ad  altri 
(cioè  agli  Apostoli),  che  avevano  abbracciata  la  fede  fra  il  popolo 
giudaico  ^). 

S.  Marco  non  dà  questa  risposta  come  data  dai  Giudei  (cap.,  X), 
ma  come  un  seguito  del  discorso  del  Signore,  e  come  se  Egli  stesso 
avesse  risposto  alla  domanda  che  aveva  fatta.  Ma  è  facile  togliere 
questa  difficoltà  dicendo  che  la  loro  risposta  seguì  tanto  da  vicino  la 
domanda,  che  1’  Evangelista  non  ha  creduto  di  dover  farla  precedere 
da  quelle  parole  :  “  Essi  risposero  „,  lasciando  al  lettore  la  cura  di 
supplirle  ;  ovvero  questa  risposta  è  stata  attribuita  al  Signore,  perchè 
essendo  conforme  alla  verità,  è  Lui  che,  essendo  la  verità  stessa,  ha 
parlato  per  la  loro  bocca  5).  —  O  anche,  non  vi  è  alcuna  contraddi¬ 
zione,  perchè  quella  risposta  ha  potuto  essere  data  due  volte,  prima 
dai  Giudei,  e  poi  dallo  stesso  Nostro  Signore  6).  —  Ma  una  difficoltà 
più  seria  è  che,  secondo  S.  Luca,  non  solo  i  Giudei  non  hanno  fatta 
quella  risposta,  ma  che  ne  hanno  data  un’altra  affatto  contraria; 
perchè  ecco  come  si  esprime  questo  Evangelista  :  “  Quelli,  avendo 
udito  ciò,  dissero:  Non  sia  mai!  „  (Lue.,  XX,  16).  Ora,  si  può  to¬ 
gliere  questa  apparente  contraddizione  dicendo  che,  fra  il  popolo  che 
L’  ascoltava,  alcuni  dettero  la  risposta  data  da  S.  Matteo,  ed  altri 
quella  di  S.  Luca  :  “  Non  sia  mai  !  E  non  bisogna  lasciarsi  scuotere 
da  quella  circostanza,  che  S.  Matteo  racconta  che  i  principi  dei  sa¬ 
cerdoti  e  gli  anziani  del  popolo  si  avvicinarono  al  Salvatore,  e  con¬ 
tinua  la  sua  narrazione  fino  alla  parabola  della  vigna  data  ai  coloni 
senza  far  comparire  altri  interlocutori,  perchè  si  può  benissimo  sup- 
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porre  che  tutto  quel  discorso  si  rivolgeva  ai  principi  dei  sacerdoti, 
ma  che  S.  Matteo,  per  abbreviare,  ha  omesso  ciò  che  riferisce  S.  Luca, 
cioè  che  la  parabola  della  vigna  fu  esposta  non  solo  innanzi  a  quelli 
che  avevano  interrogato  Gesù  sulla  sua  autorità,  ma  anche  in  pre¬ 
senza  del  popolo,  ed  è  in  mezzo  a  questo  che  si  trovò  qualcuno  che 
disse  :  “  Farà  perire  i  maligni,  e  rimetterà  la  vigna  ad  altri  „.  S.  Marco 
attribuisce  questa  risposta  allo  stesso  Signore,  per  causa  della  verità 
che  racchiude,  o  per  l’unione  delle  membra  col  loro  capo,  unione  che 
ne  fa  un  corpo  solo.  Ma  vi  furono  anche  di  quelli  che,  sentendo  quella 
risposta,  esclamarono  :  “  Non  sia  mai  !  „  perchè  comprendevano  che 
quella  parabola  era  diretta  contro  di  loro  *).  —  0  anche,  S.  Luca  ha 
riferito  la  risposta  della  loro  bocca,  e  S.  Matteo  quella  del  loro  cuore; 
perchè  essi  Lo  contraddissero  realmente  in  viso  rispondendogli  :  “  Non 
sia  mai /„,  mentre  L’approvavano  nella  loro  anima,  e  rispondevano 
internamente  :  “  Farà  perire  i  maligni  „.  E  così  che  un  uomo  sorpreso 
in  fallo  cerca  di  scusare  la  sua  condotta,  che  è  obbligato  a  condan¬ 
nare  nella  sua  coscienza  2).  —  Si  può  dire  anche,  in  un  altro  senso, 
che  il  Signore  ha  proposto  loro  questa  parabola  per  far  pronunziare 
da  essi  medesimi  la  loro  condanna  senza  saperlo,  come  Nathan  fece 
rispetto  a  David  (Il  Re,  XXII),  ma  che,  avendo  compreso  che  quella 
parabola  era  diretta  contro  di  loro,  esclamarono  :  “  Non  sia  mai  !  „  3). 

Nel  senso  morale,  il  Signore  dà  a  ciascuno  di  noi  la  sua  vigna  per 
coltivarla  quando  ci  dà  il  battesimo,  perchè  le  facciamo  produrre  dei 
frutti  di  giustizia.  Manda  un  servo,  poi  un  secondo  ed  un  terzo  quando 
ci  si  leggono  la  Legge  e  i  Salmi  e  le  profezie,  per  esortarci  a  fare 
il  bene.  Ma  noi  battiamo  e  scacciamo  questi  inviati  quando  disprez¬ 
ziamo  o,  quel  che  è  anche  più  grave,  quando  bestemmiamo  la  parola 
di  Dio.  Ogni  cristiano,  per  quanto  è  in  lui,  mette  a  morte  l’erede, 
quando  calpesta  il  Figlio  di  Dio  ed  oltraggia  lo  spirito  di  grazia. 
Dopo  il  castigo  del  primo  vignaiuolo,  la  vigna  è  data  ad  un  altro, 
ciò  che  accade  quando  l’anima  che  è  umile  riceve  il  dono  della  grazia 
che  il  superbo  ha  disprezzata  4). 

Ma  siccome  i  principi  dei  sacerdoti  non  accettano  questo  giudizio, 
il  Salvatore  apporta  loro  una  testimonianza  della  Scrittura  :  “  Disse 
loro  Gesù  :  Non  avete  mai  letto  nelle  Scritture  :  La  pietra,  che  i  co¬ 
struttori  rigettarono,  ecc.  „.  Cioè  :  “  Se  non  comprendete  questa  para¬ 
bola,  comprendete  almeno  questo  passo  della  Scrittura  „  °).  —  Presenta 
loro  la  stessa  verità  sotto  parabole  diverse,  e  quelli  che  aveva  indi¬ 
cati  col  nome  di  coloni  e  di  vignaiuoli,  li  presenta  come  architetti  e 
muratori  ^).  —  La  pietra  e  Gesù  Cristo,  e  i  costruttori  sono  i  dottori 


lì  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  LXX.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op. 
imperf .  3)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXV11I  sup.  Matth.  4)  Rabano.  5)  S.  Giov. 

Crisost.,  hom.  LXVI11  sup.  Matth.  6)  S.  Girolamo. 
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dei  Giudei,  i  quali  Lo  hanno  rigettato  dicendo  :  “  Non  è  da  Dio 
quest’uomo  „  (Giov.,  IX,  16)  *).  —  Ma  appunto  perchè  essi  Lo  hanno 
rigettato,  Egli  divenne  quella  pietra  fondamentale  dell’angolo,  perchè 
riunì  in  una  stessa  fede  quelli  che  aveva  scelti  tra  i  due  popoli,  e 
per  questo  aggiunge  :  “  È  divenuta  fondamentale  dell’angolo  „  2). — E 
divenuta  la  pietra  principale  dell'angolo,  perchè  è  stato  il  legame 
che  ha  unito  il  popolo  della  Legge  a  quello  dei  Gentili  3). 

Vuol  mostrar  loro  in  seguito  che  niente  in  ciò  era  contrario  alla 
volontà  di  Dio,  e  aggiunge:  “  Dal  Signore  è  stata  fatta  tal  cosa  „  4). 
—  Cioè  è  Dio  stesso  che  ha  data  questa  pietra  a  tutto  l’edifizio,  e 
questa  pietra  angolare  è  uno  spettacolo  mirabile  per  noi  che  possiamo 
vederlo  con  gli  occhi  dell’intelligenza  5).  —  E  come  se  dicesse  loro  : 
“  Come  mai  non  comprendete  in  quale  edilizio  questa  pietra  deve  di¬ 
ventare  il  vertice  dell’angolo  ?  Senza  alcun  dubbio  non  è  nel  vostro, 
perchè  voi  l’avete  rigettata,  ma  in  un  altro.  Ora,  se  un  nuovo  edi¬ 
lizio  deve  innalzarsi,  il  vostro  deve  dunque  essere  abbandonato  „. 
Perciò  aggiunge  :  “  Per  questo  vi  dico ,  che  sarà  tolto  a  voi  il  regno 
di  Dio,  ecc.  „  6).  —  Il  regno  di  Dio  rappresenta  i  misteri  del  regno 
di  Dio,  cioè  le  divine  Scritture  che  il  Signore  ha  date  agli  uomini, 
dapprima  a  quel  primo  popolo  al  quale  sono  stati  confidati  gli  oracoli 
divini,  e  poi  alle  genti  che  ne  hanno  prodotto  i  frutti.  Ora,  Dio  non 
dà  la  sua  parola  se  non  a  colui  che  le  fa  produrre  dei  frutti,  ed  il 
regno  di  Dio  non  è  dato  a  chi  lascia  regnare  in  sè  il  peccato.  Come 
dunque  ha  potuto  dare  questo  regno  a  coloro  che  ne  dovevano  essere 
spogliati?  Osserviamo  qui  che  i  doni  di  Dio  sono  dei  doni  gratuiti. 
Coloro  ai  quali  Dio  non  ha  fatto  che  dare  in  fitto  il  suo  regno,  non 
lo  ha  dato  come  agli  eletti  e  come  ai  fedeli  ;  quelli,  al  contrario,  a 
cui  Dio  l’ha  dato,  l’hanno  ricevuto  come  segnati  dal  suggello  degli 
eletti  7), 

u  £  chi  cadrà  sopra  questa  pietra,  si  sfracellerà  ;  e  colui  sul  quale  essa  cadrà,  sarà 
stritolato Udite  le  sue  parole,  i  principi  dei  sacerdoti  e  i  Farisei  compresero  che 
parlava  di  loro.  E,  cercando  di  mettergli  le  mani  addosso,  ebbero  paura  del  popolo, 
perchè  Lo  teneva  per  Profeta. 

Gesù  Cristo  è  chiamato  la  pietra,  non  solo  a  causa  della  sua  forza 
e  della  sua  consistenza,  ma  perchè  deve  spezzare  e  ridurre  in  polvere 
tutti  i  suoi  nemici.  Ecco  perchè  aggiunge  :  “  E  chi  cadrà  sopra  questa 
pietra,  si  sfracellerà ,  ecc.  „  8).  —  Chi  è  peccatore,  ma  crede  in  Gesù 


E  S.  Giov.  Crisost.,  7 lom.  LXVIII sup.  Matth.  2)  Rabano.  3)  S.  Ilar.,  can.  XXII 
in  Matth.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXVIII  sup.  Matth.  5)  Orig.,  tract.  XIX  in 
Matth.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  7)  Orig.,  tract.  XIX  in 

3Iatth.  8)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
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Cristo,  cade,  è  vero,  su  quella  pietra  e  vi  si  spezza,  senza  tuttavia 
essere  ridotto  interamente  in  polvere,  perchè  la  pazienza  di  Dio  gli 
riserva  delle  occasioni  di  salvezza.  Ma  colui  sul  quale  cadrà,  cioè  sul 
quale  cadrà  questa  pietra,  e  che  avrà  del  tutto  rinnegato  Gesù  Cristo, 
sarà  da  essa  ridotto  talmente  in  polvere,  che  non  resterà  il  minimo 
frammento  col  quale  fosse  possibile  attingere  una  goccia  d’  acqua  l). 
—  Essere  rotto  ed  essere  sfracellato  son  due  cose  differenti  ;  quando 
un  oggetto  è  rotto,  ne  resta  qualche  cosa  ;  ma  quando  è  sfracellato, 
è  come  ridotto  in  polvere.  Ora,  ciò  che  cade  su  di  una  pietra  non  si 
sfracella  in  proporzione  della  durezza  della  pietra,  ma  in  ragione  della 
violenza  della  sua  caduta,  o  della  forza  del  suo  peso,  o  dell’altezza 
da  cui  cade  ;  così  la  rovina  del  cristiano  che  pecca  non  è  in  propor¬ 
zione  di  ciò  che  Gesù  Cristo  può  fare  per  perderlo,  ma  in  ragione  di 
ciò  che  fa  lui  stesso  per  perdersi  con  le  sue  opere,  in  ragione  del¬ 
l’enormità  dei  suoi  peccati  o  della  grandezza  della  sua  dignità  ;  la 
rovina  degli  infedeli,  al  contrario,  non  è  che  in  ragione  della  potenza 
che  Gesù  Cristo  ha  per  perderli2). —  Ovvero,  indica  qui  due  rovine 
differenti  :  1’  una  che  essi  proveranno  venendo  ad  urtare  contro  quella 
pietra  che  è  stata  per  essi  un  oggetto  di  scandalo,  ed  alla  quale  fa 
allusione  dicendo  :  “  Chi  cadrà  sopra  questa  pietra  „  ;  1’  altra  che 
verrà  dopo  la  cattività  che  li  minaccia,  e  che  Egli  esprime  aggiun¬ 
gendo  :  “  E  colui  sul  quale  essa  cadrà ,  sarà  stritolato  „  3).  —  Oppure, 
coloro  che  cadranno  su  quella  pietra  sono  quelli  che  ora  la  coprono 
di  disprezzo  e  di  oltraggi  ;  essi  non  periscono  senza  risorsa,  ma  sono 
tuttavia  sfracellati,  e  non  camminano  più  nei  sentieri  della  giustizia  ; 
coloro,  al  contrario,  sui  quali  cadrà  quella  pietra,  la  vedranno  piom¬ 
bare  su  di  loro  dall’alto  del  cielo  nel  giorno  del  giudizio  colla  pena 
della  perdizione  ;  per  questo  aggiunge  :  “  Sarà  stritolato  „,  perchè  gli 
empii  saranno  come  la  polvere  che  il  vento  disperde  dalla  faccia  della 
terra  (Sai.,  I)  4). 

Quantunque  il  cuore  dei  Giudei  fosse  indurito  dall’incredulità, 
tuttavia  essi  comprendevano  che  tutte  queste  parole  del  Salvatore 
erano  dirette  contro  di  loro:  “  Udite  le  sue  parole,  i  principi  dei  sa¬ 
cerdoti,  ecc.  „  5).  —  Tale  è  la  differenza  tra  gli  uomini  dabbene  e  i  cat¬ 
tivi  :  1’  uomo  dabbene  che  è  sorpreso  in  fallo  si  affligge,  perchè  ha 
peccato  ;  il  cattivo,  al  contrario,  è  furioso,  non  per  aver  peccato,  ma 
perchè  il  suo  peccato  è  stato  scoperto  ;  e  non  solo  non  ne  fa  peni¬ 
tenza,  ma  ne  diventa  più  irritato  contro  colui  che  lo  ha  ripreso  della 
sua  colpa.  Per  questo  i  principi  dei  sacerdoti,  sorpresi  nella  loro  ma¬ 
lizia,  diventano  più  ardenti  pel  male  :  “  E,  cercando  di  mettergli  le 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Mntth.  in  op.  imperf.  3)  S.  Giov. 

Crisost.,  hom.  LXV111  sup.  Matth.  4;  S.  Agost..,  de  Quaest.  Evang.,  1. 1,  quaest.  XXX. 

5)  S.  Girolamo. 
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mani  addosso,  ebbero  paura  del  popolo,  perchè  Lo  teneva,  per  Pro - 
feta  „  l).  —  Le  idee  del  popolo  su  Gesù  Cristo,  che  esso  ritiene  un 
Profeta,  hanno  qualche  cosa  di  conforme  alla  verità  ;  ma  il  popolo 
non  ne  comprende  la  grandezza  come  Figlio  di  Dio.  Ora,  i  principi 
dei  sacerdoti  temono  il  popolo,  perchè  ha  di  Gesù  Cristo  questa  opi¬ 
nione,  ed  è  disposto  a  difenderlo,  nè  possono  elevarsi  fin  là,  non  for¬ 
mandosi  alcuna  idea  conveniente  del  Salvatore.  Del  resto,  bisogna 
sapere  che  vi  sono  differenti  modi  di  impadronirsi  di  Gesù.  I  principi 
dei  sacerdoti  e  i  Farisei  volevano  impadronirsi  di  Lui  in  tutt’altro 
modo  però  della  Sposa  dei  Cantici  quando  dice  :  “  Lo  presi  ;  e  non 
Lo  lascerò  „  (Cant.,  Ili,  4),  e  quando  deve  trattenerlo  ancora  più 
strettamente,  come  dice  più  innanzi  :  “  Salirò  sopra  la  palma,  e  co¬ 
glierò  i  suoi  frutti  „  (Cant.,  VII,  8).  Tutti  quelli  che  non  hanno  idee 
giuste  sulla  divinità  del  Cristo  vogliono  impadronirsi  di  Gesù  per 
perderlo.  Quanto  alle  altre  parole  differenti  dalla  parola  del  Cristo, 
è  possibile  prenderle  e  impadronirsene  ;  al  contrario,  la  parola  di  verità 
nessuno  può  afferrarla,  cioè  comprenderla,  nè  impadronirsene,  cioè 
incatenarla,  nè  strapparla  dallo  spirito  dei  fedeli,  nè  farla  morire, 
cioè  distruggerla  2).  —  Ogni  uomo  datosi  al  male,  a  non  consultare 
che  la  sua  volontà,  porta  la  mano  su  Dio  e  Lo  mette  a  morte  ;  perchè 
chi  calpesta  i  comandamenti  di  Dio,  chi  mormora  contro  di  Lui,  chi 
lancia  verso  il  cielo  sguardi  di  collera,  non  si  impadronirebbe  di  Dio, 
se  potesse,  per  disfarsene  e  peccare  in  tutta  libertà  ?  3).  —  Eppure 
vediamo  ogni  giorno  rinnovarsi  questo  timore  di  coloro  che  paven¬ 
tano  di  impadronirsi  di  Gesù,  quando  un  cristiano,  che  non  lo  è  che 
di  nome,  non  osa,  per  un  sentimento  di  vergogna,  o  perchè  teme  la 
gente  dabbene  che  lo  circonda,  attaccare  1’  unità  della  fede  e  della 
pace  che  egli  detesta  nel  suo  cuore  4). 


1)  S.  Giov.  Crisost.  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  Origene,  tract.  XIX  in  Matth. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  4)  Rabano. 
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(SECONDO  S.  MARCO). 


E  cominciò  a  parlare  ad  essi  per  via  di  parabole  :  Un  uomo 
piantò  una  vigna ,  la  cinse  di  siepi ,  vi  scavò  uno  strettoio,  vi 
fabbricò  una  torre,  e,  affittatala  ai  coloni,  se  n’andò  in  lon¬ 
tano  paese. 

u  Poi  mandò  a  suo  tempo  dai  coloni  un  servo,  per  riscuotere 
dai  coloni  il  frutto  della  vigna. 

11  Ma  quelli,  presolo,  lo  batterono  e  lo  rimandarono  con  le 
mani  vuote. 

u  E  di  nuovo  mandò  ad  essi  un  altro  servo  ;  e  questo  pure 
ferirono  in  testa  e  svillaneggiarono. 

u  Ne  mandò  di  nuovo  un  altro,  e  V uccisero  ;  e  così  di  molti 
altri,  alcuni  battendoli,  altri  uccidendoli. 

u  Non  restandogli  se  non  un  figlio  prediletto,  anche  questo 
mandò  da  ultimo  a  quelli,  dicendo  :  Avran  rispetto  a  mio 
figlio. 

u  Ma  i  coloni  dissero  fra  di  lor)  :  Questo  è  l’erede  ;  venite, 
ammazziamolo,  e  sarà  nostra  l’eredità. 

11  E  presolo,  lo  ammazzarono ,  e  lo  gettarono  fuori  della 
vigna. 

11  Che  farà  dunque  il  padrone  della  vigna  ?  Verrà  e  ster¬ 
minerà  i  coloni  ;  e  darà  ad  altri  la  vigna. 

u  E  non  avete  voi  letto  questa  Scrittura  :  La  pietra  rigettata 
da  coloro  che  fabbricavano,  quella  stessa  è  divenuta  pietra 
fondamentale  dell’angolo. 

u  Dal  Signore  è  stata  fatta  tal  cosa,  ed  è  mirabile  agli  occhi 
nostri  ? 

Bellino,  Gesù  Cristo.  6 
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E  tentavano  di  mettergli  le  mani  addosso ,  perchè  intesero 
che  questa  parabola  V aveva  detta  per  loro  ;  ma  ebbero  paura 
delle  turbe. 

Marc.,  XII,  1-12. 


E  cominciò  a  parlare  ad  essi  per  via  di  parabole  :  Un  uomo  piantò  una  vigna,  la  cinse 
di  siepi,  vi  scavò  uno  strettoio,  vi  fabbricò  una  torre,  e,  affittatala  ai  coloni,  se 
n’andò  in  lontano  paese.  Poi  mandò  a  suo  tempo  dai  coloni  un  servo,  per  riscuotere 
dai  coloni  il  frutto,  della  vigna.  Ma  quelli,  presolo,  lo  batterono  e  lo  rimandarono 
con  le  mani  vuote.  E  di  nuovo  mandò  ad  essi  un  altro  servo  ;  e  questo  pure  ferirono 
in  testa  e  svilaneggiarono.  Ne  mandò  di  nuovo  un  altro,  e  l’uccisero  ;  e  così  di  molti 
altri,  alcuni  battendoli,  altri  uccidendoli. 

Dopo  di  aver  ridotto  al  silenzio  i  suoi  contradittori  con  una  risposta 
piena  di  prudenza,  Gesù  fa  vedere  tutta  l’estensione  della  loro  catti¬ 
veria  sotto  il  velo  di  una  parabola:  “  E  cominciò  a  parlare  ad  essi 
per  via  di  parabole  :  Un  uomo  piantò  una  vigna,  ecc.  „  1).  —  Il  nome 
di  uomo  è  dato  qui  a  Dio  Padre  con  una  maniera  di  parlare  tutta 
umana;  la  vigna  è  la  casa  d’Israele;  la  siepe  sono  gli  angeli  chela 
custodiscono  ;  lo  strettoio  è  la  Legge  ;  la  torre,  il  tempio  ;  i  coloni, 
i  sacerdoti  2).  —  Oppure,  la  siepe  è  il  muro  che  circondava  la  città  ; 

10  strettoio,  l’altare,  o  quegli  strettoi  di  cui  si  parla  nei  titoli  di  tre 
Salmi3).  —  0  anche,  quella  siepe  è  la  Legge  che  proibiva  ai  Giudei 
di  mescolarsi  agli  stranieri  (Num.,  XVIII,  4)  4). 

“  Se  n'andò  in  lontano  paese  —  Non  cambia  il  luogo,  ma  sembra 
allontanarsi  dalla  vigna  per  lasciare  ai  coloni  ogni  libertà  di  agire. 
“  Poi  mandò  a  suo  tempo  dai  coloni  un  servo,  per  riscuotere  dai  coloni 

11  frutto  della  vigna  „  5).  —  I  servi  che  furono  mandati  sono  i  Profeti; 
il  frutto  della  vigna  è  l’ubbidienza  :  di  quei  Profeti  gli  uni  furono 
colpiti  con  verghe,  gli  altri  coperti  da  ferite,  altri  messi  a  morte. 
“ Ma  quelli,  presolo,  lo  batterono  e  lo  rimandarono  con  le  mani  vuote  „  6). 
—  Il  primo  servo  che  fu  inviato  è  Mosè,  che  dette  loro  la  Legge,  ma 
essi  lo  rinviarono  dopo  di  averlo  battuto,  senza  dargli  nulla,  perchè 
“  avevano  perturbato  il  suo  spirito  nel  deserto  (Sai.,  CV,  82-33).  “  E 
di  nuovo  mandò  ad  essi  un  altro  servo;  e  questo  pure  ferirono  in  testa 
e  svillaneggiarono  „.  Quest’altro  servo  è  Davide  e  gli  altri  autori  dei 
Salmi  ;  ora  essi  l’hanno  caricato  di  oltraggi  e  ferito  in  testa,  perchè 
non  hanno  fatto  alcuna  stima  dei  Salmi,  e  hanno  rigettato  Davide 


1)  La  Glossa.  2)  S.  Girolamo.  3)  Beda.  4)  Teofìlatto.  5)  Beda.  6)  San 

Girolamo. 
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dicendo  :  “  Quale  parte  abbiamo  noi  con  Davide?  „  (III  Re,  XII,  16). 
“  Ne  mandò  di  nuovo  un  altro,  e  V uccisero,  ecc.  Questo  terzo  servo 
rappresenta,  insieme  con  i  suoi  compagni,  il  coro  dei  Profeti  ;  infatti, 
quale  Profeta  non  hanno  essi  perseguitato  (Matt.,  XXIII)  ?  Per  quei 
tre  servi  successivi  Nostro  Signore  sembra  voler  intendere  in  un  altro 
punto  tutti  i  dottori  della  Legge,  quando  dice  :  “  Bisogna  che  si 
adempia  tutto  quello  che  è  stato  scritto  di  me  nella  Legge,  nei  Profeti 
e  nei  Salmi  „  (Lue.,  XXIY)  i).  —  0  anche,  il  primo  servo  sono  i  Profeti 
che  esistevano  al  tempo  di  Elia  ;  vediamo,  infatti,  che  Michea  fu 
allora  maltrattato  dal  falso  profeta  Sedecia  (III  Re,  XXII).  Il  secondo 
servo  che  hanno  ferito  alla  testa  e  caricato  di  oltraggi  sono  i  Profeti 
contemporanei  di  Osea  e  d’Isaia  ;  il  terzo  servo,  i  Profeti  che  vissero 
al  tempo  di  Daniele  e  di  Ezechiele  2). 

“  Non  restandogli  se  non  un  figlio  prediletto,  anche  questo  mandò  da  ultimo  a  quelli, 
dicendo  :  Avran  rispetto  a  mio  figlio.  Ma  i  coloni  dissero  fra  di  loro  :  Questo  è 
l’erede  ;  venite,  ammazziamolo,  e  sarà  nostra  l’eredità.  E  presolo,  lo  ammazzarono, 
e  lo  gettarono  fuori  della  vigna.  Che  farà  dunque  il  padrone  della  vigna  ?  Verrà  e 
sterminerà  i  coloni  ;  e  darà  ad  altri  la  vigna.  E  non  avete  voi  letto  questa  Scrit¬ 
tura:  La  pietra  rigettata  da  coloro  che  fabbricavano,  quella  stessa  è  divenuta  pietra 
fondamentale  dell’angolo.  Dal  Signore  è  stata  fatta  tal  cosa,  ed  è  mirabile  agli 
occhi  nostri  ? E  tentavano  di  mettergli  le  mani  addosso,  perchè  intesero  che 
questa  parabola  l’aveva  detta  per  loro  ;  ma  ebbero  paura  delle  turbe. 

“  Non  restandogli  se  non  un  figlio  prediletto ,  ecc.  „.  —  Questo  figlio 
diletto  che  viene  in  ultimo  luogo  è  il  Figliuolo  unico  di  Dio.  E  con 
una  specie  di  ironia  che  il  Padre  dice  :  “  Avran  rispetto  a  mio  figlio  „  3). 
—  Oppure  quella  forma  dubitativa  :  “  Forse  avran  rispetto  a  mio 
figlio  „  non  ha  per  causa  l’ignoranza,  ma  il  disegno  stabilito  in  Dio 
di  lasciare  all’uomo  tutta  la  sua  libertà  d’azione  4).  —  Si  può  dire 
infine  che,  se  Dio  si  esprime  così,  non  è  già  che  ignori  quel  che  deve 
avvenire,  ma  vuole  apprender  loro  quel  che  era  giusto  e  conveniente 
fare.  “Ma  i  coloni  dissero  fra  di  loro:  Questo  è  l’erede;  venite ,  am¬ 
mazziamolo,  ecc.  „  5).  —  Nostro  Signore  prova  qui  fino  all’evidenza 
che  non  per  ignoranza,  ma  per  invidia  i  capi  della  nazione  giudaica 
hanno  crocifisso  il  Figliuolo  di  Dio,  perchè  sapevano  benissimo  che  a 
Lui  era  stato  detto  :  “  Io  Ti  darò  in  tuo  retaggio  le  genti  „  (Sai.,  II,  8). 
Mettendolo  a  morte,  quei  coloni  colpevoli  cercavano  d’impadronirsi 
della  sua  eredità  ,  cioè  i  Giudei  ,  crocifiggendolo  ,  si  proponevano  di 
estinguere  la  fede  di  cui  Egli  è  l’autore,  di  stabilire  sulle  sue  rovine 


l)  Beda.  2)  Teofilatto. 


3)  S.  Girolamo. 


4)  Beda. 


5)  Teofilatto. 
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la  giustizia  che  viene  dalla  Legge,  e  di  penetrar  le  nazioni  della 
necessità  di  questa  giustizia  legale *  1). 

“  E  presolo ,  lo  ammazzarono,  e  lo  gettarono  fuori  della  vigna 

—  Cioè  fuori  della  città,  perchè  il  Signore  fu  crocifisso  fuori  delle 
mura  di  Gerusalemme  2).  —  Ovvero,  lo  gettarono  fuori  della  vigna, 
cioè  Lo  rigettarono  di  mezzo  al  popolo,  quando  Gli  dissero  :  “  Tu  sei 
un  samaritano  e  un  indemoniato  „  (Giov.,  Vili).  Si  può  anche  dire 
che  rigettandolo,  quanto  potettero,  fuori  le  frontiere  della  Giudea, 
L’han  rimesso  nelle  mani  delle  nazioni  che  L’hanno  ricevuto  per  la 
fede  3). 

“  Che  farà  dunque  il  padrone  della  vigna  ?  Verrà  e  sterminerà  i 
coloni,  ecc.  „.  —  Secondo  il  racconto  di  S.  Matteo  ,  sono  i  Giudei 
stessi  che  rispondono  al  Salvatore  :  “  Sterminerà  quei  coloni  „.  San 
Marco,  al  contrario,  pone  questa  risposta  nella  bocca  del  Salvatore, 
dopo  la  domanda  che  ha  fatta  loro.  Ora  si  può  ammettere,  senza  al¬ 
cuna  difficoltà,  che  la  risposta  dei  Giudei  seguì  immediatamente  la 
domanda  di  Nostro  Signore,  senza  che  l’Evangelista  abbia  creduto 
necessario  di  dire  :  “  Essi  risposero  „  ,  ciò  che  era  facile  sottintendere  ; 
oppure  quella  risposta  è  attribuita  a  Gesù  Cristo  ,  perchè  ,  essendo 
conforme  alla  verità,  essi  non  hanno  potuto  farla  se  non  per  ispira¬ 
zione  di  Colui  che  è  la  verità  stessa  4J.  —  Il  padrone  della  vigna  è 
dunque  il  Padre  del  Figliuolo  che  è  stato  messo  a  morte,  e  Gesù 
Cristo  è  Lui  stesso  questo  Figliuolo  che  è  stato  crocifìsso.  “  Stermi¬ 
nerà  i  coloni  abbandonandoli  ai  Romani,  “  e  darà  ad  altri  la  vigna, 
cioè  agli  Apostoli.  Leggete  gli  Atti  degli  Apostoli  e  vi  troverete  dap¬ 
prima  tremila  Giudei  (Atti,  II,  41),  e  poi  cinquemila  (Atti,  IV,  4), 
che  hanno  abbracciato  la  fede  e  ne  hanno  prodotti  i  frutti  per  Dio  5 ). 

—  Oppure,  la  vigna  è  data  ad  altri  che  verranno  dall’  oriente,  dal¬ 
l’occidente,  dal  settentrione  e  dal  mezzogiorno,  e  che  sederanno  nel 
regno  di  Dio  con  Abramo,  Isacco  e  Giacobbe  6J. 

Nostro  Signore  prova  subito  con  una  testimonianza  profetica  che 
tutto  questo  avverrà  in  seguito  a  un  disegno  divino  :  “  E  non  avete 
voi  letto  questa  Scrittura  :  La  pietra  rigettata  da  coloro  che  fabbri¬ 
cavano,  quella  stessa  è  divenuta  pietra  fondamentale  dell’  angolo,  ecc.  ?„. 
Come  se  dicesse  loro  :  “  Come  sarà  compiuta  questa  profezia?  Perchè 
il  Cristo  che  voi  avete  rigettato  e  messo  a  morte  sarà  abbandonato 
dalla  predicazione  ai  Gentili,  e  simile  alla  pietra  dell’  angolo  formerà 
in  sè  stesso  un  solo  uomo  dei  due  popoli  e  non  farà  di  quei  due  po¬ 
poli  che  una  sola  città  dei  fedeli,  un  solo  tempio  „.  Nostro  Signore 
paragona  ora  quelli  che  ha  chiamati  coloni  ad  architetti,  perchè  anche 
quelli  che  coltivavano  come  una  vigna  il  popolo  che  dirigevano,  per 


1)  Beda.  2)  Teofilatto.  3)  S.  Girolamo.  4)  S.  Agostino,  de  cons.  Evang 

1.  II,  o.  X.  5)  Teofilatto.  6)  S.  Girolamo. 
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fargli  produrre  dei  frutti  di  vita,  avevano  per  dovere  di  fare  di  quel 
popolo  nn  tempio  perfettamente  ornato  e  degno  del  Dio  che  l’abita  i). 
—  Quella  pietra  dunque,  che  i  dottori  hanno  rigettata,  è  divenuta 
la  pietra  fondamentale  dell’angolo  ;  quest’angolo  è  la  Chiesa  che 
riunisce  i  Giudei  e.i  Gentili;  quest’angolo,  cioè  la  Chiesa,  ha  Dio 
per  autore,  ed  è  uno  spettacolo  ammirabile  ai  nostri  occhi,  agli  occhi 
dei  fedeli,  perchè  gl’  infedeli  non  credono  ai  miracoli.  La  Chiesa  è 
veramente  ammirabile,  perchè  è  stabilita  sui  miracoli  che  Dio  opera 
pel  ministero  degli  Apostoli,  confermando  le  loro  parole  con  i  pro¬ 
digi  coi  quali  l’accompagnava  (Marc.,  XYI).  Tale  è  il  senso  delle  sue 
parole  :  “  Dal  Signore  è  stata  fatta  tal  cosa,  ed  è  mirabile  agli  occhi 
nostri  „  2).  —  Oppure,  quella  pietra  che  è  stata  rigettata  e  che  è  dive¬ 
nuta  la  pietra  dell’  angolo,  è  la  figura  di  Colui  che  nella  Cena  ha 
unito  il  pane  celeste  all’agnello,  ha  messo  fine  all’antica  alleanza 
per  cominciare  la  nuova  e  ha  fatto  risplendere  ai  nostri  ocelli  ma¬ 
raviglie  brillanti  come  il  topazio  3). 

I  principi  dei  sacerdoti  resero  testimonianza  alla  verità  delle  pa¬ 
role  del  Salvatore  con  la  risoluzione  che  presero  :  “  E  tentavano  di 
mettergli  le  mani  addosso  „,  perchè  Egli  è  quell’  erede  di  cui  predi¬ 
ceva  che  la  morte  ingiusta  sarebbe  vendicata  dal  Padre  suo.  Nel  senso 
morale  ogni  fedele,  quando  la  Chiesa  gli  dà  il  sacramento  del  Bat¬ 
tesimo,  riceve  come  una  vigna  che  deve  coltivare.  Egli  colpisce,  ca¬ 
rica  di  oltraggi  e  caccia  fuori  il  servo  che  gli  è  iuviato,  quando  la 
parola  che  gli  è  annunziata  diviene  1’  oggetto  del  suo  disprezzo,  e, 
quel  che  è  anche  peggio,  delle  sue  bestemmie.  Mette  a  morte  1’  erede 
per  quanto  è  in  lui,  quando  calpesta  il  Figliuolo  di  Dio  (Ebr.,  X,  28). 
Quel  colono  colpevole  è  sterminato  e  la  vigna  è  data  a  un  altro, 
quando  il  dono  della  grazia,  disprezzata  dai  superbi,  viene  ad  arric¬ 
chire  l’anima  che  è  umile.  Vediamo  anche  rinnovarsi  tutti  i  giorni 
nella  Chiesa  la  condotta  dei  principi  dei  sacerdoti  che  cercavano  di 
impadronirsi  di  Gesù,  ma  che  eran  trattenuti  dal  timore  del  popolo, 
quando  un  cristiano,  che  non  1’  è  se  non  di  nome,  arrossisce  o  teme 
di  attaccare  1’  unità  della  fede  e  della  pace  della  Chiesa,  trattenuto 
coni’  è  dalla  moltitudine  di  anime  sante  che  fanno  con  lui  parte  di 
questa  stessa  Chiesa  4). 


1)  Beda.  2)  Teofilatto.  3)  S.  Girolamo.  4)  Beda. 
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(SECONDO  S.  LUCA). 


E  cominciò  a  dire  al  popolo  questa  parabola  :  Un  uomo 
piantò  una  vigna  e  la  diede  in  affìtto  a  dei  coloni  ;  ed  egli 
stette  via  molto  tempo. 

“  E  nella  stagione  mandò  un  servo  ai  coloni,  perchè  gli 
dessero  dei  frutti  della  vigna.  Però  i  coloni  lo  batterono  e  lo 
rimandarono  con  le  mani  vuote. 

11  Mandò  di  nuovo  un  altro  servo.  Ma  quelli,  avendo  battuto 
anche  questo  e  fattogli  oltraggio,  lo  rimandarono'1  via. 

u  Mandò  di  nuovo  un  terzo  ;  ed  essi ,  feritolo,  scacciarono 
anche  questo. 

u  Disse  allora  il  padrone  della  vigna  ;  che  fare  ?  Manderò 
il  mio  figliuolo  diletto  ;  forse,  quando  lo  vedranno,  gli  avranno 
riverenza. 

u  Ma  i  coloni,  vedutolo,  la  discorsero  fra  loro,  e  dissero  : 
u  Questo  è  l’erede  ;  ammazziamolo ,  e  sia  nostra  l’eredità. 

u  E  cacciatolo  fuori  della  vigna,  V uccisero.  Che  farà  dunque 
di  costoro  il  padrone  della  vigna  ? 

u  Verrà  e  sterminerà  i  coloni;  e  darà  ad  altri  la  vigna 
Quelli,  avendo  ciò  udito,  dissero  :  u  Non  sia  mai  ! 

Egli  però,  miratili,  disse  : Che  è  dunque  quel  che  sta  scritto  : 
La  pietra,  che  i  costruttori  rigettarono,  è  divenuta  fondamentale 
dell’ angolo  ? 

“  Chiunque  cadrà  sopra  tal  pietra ,  si  fracasserà  ;  e  colui 
sul  quale  essa  cadrà,  sarà  stritolato 
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E  cercavano  i  principi  dei  sacerdoti  e  gii  Scribi  di  mettergli 
le  mani  addosso  in  quel  punto  ;  ma  ebbero  paura  del  popolo, 
perchè  compresero  che  questa  parabola  V aveva  detta  per  loro. 

Lue.,  XX,  9-19. 


E  cominciò  a  dire  al  popolo  questa  parabola  :  Un  uomo  piantò  una  vigna  e  la  diede 
in  affitto  a  dei  coloni  ;  ed  egli  stette  via  molto  tempo.  u  E  nella  stagione  mandò 
un  servo  ai  coloni,  perchè  gli  dessero  dei  frutti  della  vigna.  Però  i  coloni  io  batte¬ 
rono  e  lo  rimandarono  con  le  mani  vuote.  Mandò  di  nuovo  un  altro  servo.  Ma  quelli, 
avendo  battuto  anche  questo  e  fattogli  oltraggio,  lo  rimandarono  via.  Mandò  di  nuovo 
un  terzo  ;  ed  essi,  feritolo,  scacciarono  anche  questo 

I  principi  dei  Gfiudei  essendosi  trovati  riuniti  nel  tempio  ,  Gesù 
predice  loro  sotto  il  velo  di  questa  parabola  gli  eccessi  ai  quali  si 
porterebbero  contro  di  Lui  e  la  distruzione  .  della  loro  nazione  che 
doveva  esserne  il  castigo  :  “  E  cominciò  a  dire  al  popolo  questa  pa¬ 
rabola:  Un  uomo  piantò  una  vigna,  ecc.  „  *).  —  S.  Matteo,  per  ab¬ 
breviare,  passa  sotto  silenzio  questa  circostanza  riferita  da  S.  Luca  r 
che  il  Salvatore  raccontò  questa  parabola  non  solo  ai  principali  fra 
i  Giudei  che  L’avevano  interrogato  sulla  sua  potenza,  ma  anche  a 
tutto  il  popolo  2).  —  La  maggior  parte  degli  interpetri  differiscono 
sul  significato  della  vigna  di  cui  parla  qui  Nostro  Signore  ;  ma  bi¬ 
sogna  attenersi  alla  spiegazione  di  Isaia,  che  dice  chiaramente  che  la 
vigna  del  Dio  degli  eserciti  è  la  casa  d’Israele  (Is.,  Y).  Chi  altro  se 
non  Dio  ha  piantato  questa  vigna?  3).  —  Quell’uomo  che  ha  piantato 
questa  vigna  è  lo  stesso  che,  in  un’altra  parabola,  prende  a  giornata 
degli  operai  per  lavorare  alla  sua  vigna  4).  —  Ma  nella  parabola  di 
Isaia  è  alla  vigna  che  il  Signore  rivolge  i  suoi  rimproveri  ;  qui,  al 
contrario,  non  è  alla  vigna,  ma  ai  coloni.  “  E  la  diede  in  affìtto  a 
dei  coloni  „,  cioè  agli  anziani  del  popolo,  ai  principi  dei  sacerdoti  e 
ai  grandi  della  nazione  5).  —  Oppure  ogni  uomo  è  insieme  la  vigna 
e  il  colono,  perchè  ciascun  di  noi  coltiva  sè  stesso.  Ora,  dopo  di  aver 
così  affidata  la  sua  vigna  ai  coloni,  se  ne  andò,  cioè  li  lasciò  fare  a 
loro  grado  :  “  Ed  egli  stette  via  molto  tempo  „  6).  —  Non  è  già  che  il 
Signore  si  trasporti  da  un  luogo  in  un  altro,  Lui  che  è  sempre  pre¬ 
sente  dovunque,  ma  perchè  fa  sentire  più  particolarmente  la  sua  pre¬ 
senza  a  quelli  che  L’amano,  e  la  sua  assenza  a  quelli  che  Lo  dimen¬ 
ticano.  Stette  lungo  tempo  lontano,  perchè  la  domanda  di  ciò  che  gli 


1)  Euseb.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  LXX. 

3)  S.  Ambrogio.  4)  Beda.  5)  Euseb.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  6j  Teofìlatto. 
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era  dovuto  non  sembrasse  prematura.  Infatti  ,  più  la  generosità  ha 
fatto  prova  d’indulgenza,  e  più  la  resistenza  è  inescusabile  l). 

0  anche,  Dio  fu  assente  dalla  sua  vigna  per  un  lungo  seguito  di 
anni,  perchè,  infatti,  da  che  apparve  in  mezzo  al  fuoco  sul  monte 
Sinai  (Esod.,  XIX),  non  manifestò  più  la  sua  presenza  in  una  ma¬ 
niera  sensibile.  Pertanto  non  cessò  d’inviare  senza  interruzione  al 
suo  popolo  dei  Profeti  e  dei  giusti  per  ricordargli  i  suoi  doveri.  “  E 
nella  stagione  mandò  un  servo  ai  coloni,  perchè  gli  dessero  dei  frutti 
della  vigna  „  2).  —  Dice  :  “  dei  frutti  della  vigna  „,  perchè  non  recla¬ 
mava  la  totalità,  ma  solo  una  parte  dei  frutti.  Infatti,  che  può  Dio 
guadagnare  da  noi,  se  non  la  conoscenza  che  abbiamo  di  Lui  e  che 
ancora  torna  a  nostro  vantaggio?3). — E  con  disegno  che  parla  del 
frutto  e  non  della  rendita  della  vigna,  perchè  essa  non  produsse  mai 
alcuna  rendita.  Ora,  il  primo  servo  che  Dio  inviò  fu  Mosè,  il  quale  per 
quaranta  anni  domandò  ai  coloni  qualche  frutto  della  Legge  che  aveva 
loro  data  ;  ma,  al  contrario,  “  fu  afflitto  a  causa  di  essi,  perchè  ave¬ 
vano  perturbato  il  suo  spirito  „  (Sai.,  CV,  32-33).  “  Però  i  coloni  lo  batte¬ 
rono  e  lo  rimandarono  con  le  mani  vuote  „  4). 

Inviò  loro  anche  parecchi  altri  servi  che  i  Giudei  rimandarono  con 
ogni  sorta  di  oltraggio  e  senza  averne  tratto  alcun  profitto  :  “  Mandò 
di  nuovo  un  altro  servo,  ecc.  5j.  —  Quest’altro  servo  è  Davide  che  fu 
inviato  da  Dio  dopo  la  promulgazione  di  tutte  le  osservanze  della 
Legge,  per  eccitare  con  i  canti  armoniosi  dei  Salmi  gli  operai  della 
vigna  alla  pratica  delle  buone  opere.  Ma  invece  di  ascoltarlo,  essi  dis¬ 
sero  :  “  Quale  parte  abbiamo  noi  con  Davide,  e  che  aspettiamo  noi  dal 
figlio  di  Isai  ?  „  (II  Re,  XX,  1  ;  III  Re,  XII,  16).  “  Ma  quelli,  avendo 
battuto  anche  questo  e  fattogli  oltraggio,  lo  rimandarono  via  Eppure 
il  padrone  non  se  ne  stette:  “  Maìidò  di  nuovo  un  terzo,,,  cioè  il 
coro  dei  Profeti,  che  non  cessarono  di  far  udire  al  popolo  i  loro 
insegnamenti  e  i  loro  richiami.  Ma  qual  dei  Profeti  quel  popolo  non 
ha  perseguitato  ?  “  Ed  essi,  feritolo,  scacciarono  anche  questo  „. 
Nostro  Signore,  in  questi  tre  servi  differenti  ha  voluto  comprendere 
i  dottori  della  Legge  mosaica  ;  interpetrazione  che  autorizza  Lui 
stesso  quando  dice  in  un  altro  punto  :  “  E  necessario  che  si  compia 
tutto  quello  che  è  scritto  di  me  nella  Legge  di  Mosè,  nei  Profeti  e  nei 
Salmi  „  (Lue.,  XXIV,  44)  6). 


1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  8)  Teofìlatto.  4)  Beda. 

-5)  S.  Ambrogio.  6)  Beda. 
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u  Disse  allora  il  padrone  della  vigna  :  che  fare  ?  Manderò  il  mio  figliuolo  diletto  ; 
forse,  quando  lo  vedranno,  gli  avranno  riverenza.  Ma  i  coloni,  vedutolo,  la  discorsero 
fra  loro,  e  dissero  :  Questo  è  l’erede  ;  ammazziamolo,  e  sia  nostra  l’eredità.  E 
cacciatolo  fuori  della  vigna,  l’uccisero.  Che  farà  dunque  di  costoro  il  padrone  della 
vigna  ?  Verrà  e  sterminerà  i  coloni  ;  e  darà  ad  altri  la  vigna  Quelli,  avendo  ciò 
udito,  dissero  :  “  Non  sia  mai  ! Egli  però,  miratili,  disse  :  “  Che  è  dunque  quel 
che  sta  scritto  :  La  pietra,  che  i  costruttori  rigettarono,  è  divenuta  fondamentale 
dell’angolo  ?  Chiunque  cadrà  sopra  tal  pietra,  si  fracasserà  ;  e  colui  sul  quale  essa 
cadrà,  sarà  stritolato 

Dopo  che  i  Profeti  ebbero  sofferto  tutti  quegli  oltraggi,  Dio  stabili 
di  inviare  il  suo  Figliuolo:  “  Disse  allora  il  padrone  della,  vigna: 
Che  fare f  „  1).  — Se  il  Signore  si  esprime  qui  in  termini  dubitativi, 
non  è  per  ignoranza  di  quel  che  deve  fare  (che  può  ignorare  Dio?), 
ma  adopera  questa  forma  dubitativa  per  lasciare  all’  uomo  il  libero 
uso  della  sua  volontà  2).  —  Il  padrone  della  vigna  sembra  deliberare 
in  sè  stesso  su  quel  che  deve  fare,  non  già  che  manchi  di  servi,  ma 
perchè,  dopo  d’  aver  tentato  tutti  i  mezzi  di  salvare  gli  uomini,  senza 
che  essi  ne  abbiano  mai  profittato,  ha  fatto  ricorso  ad  un  mezzo  che 
sorpassa  tutti  gli  altri  :  “  Manderò  il  mio  figliuolo  diletto  ;  forse,  quando 
lo  vedranno,  gli  avranno  riverenza  „  3).  —  Se  parla  in  tal  modo,  non 
è  perchè  ignori  che  lo  tratterebbero  più  crudelmente  che  non  avevano 
fatto  coi  Profeti,  ma  perchè  il  tìglio  aveva  più  diritti  al  loro  rispetto 
che  i  servi,  ed  essi  metterebbero  il  colmo  ai  loro  delitti  rifiutando 
d’  ubbidirgli  e  mettendolo  a  morte.  Se  adopera  anche  qui  la  forma 
dubitativa,  è  dunque  perchè  non  si  possa  dire  che  la  prescienza  divina 
era  stata  la  causa  della  loro  disubbidienza  4). 

I  Giudei  perfidi,  volendo  disfarsi  del  Figliuolo  unico  che  Dio  in¬ 
viava  loro  e  che  rifiutavano  di  riconoscere  per  erede,  Lo  cacciarono 
rinnegandolo  e  Lo  misero  a  morte  confìggendolo  ad  una  croce  :  “  Ma 
i  coloni,  vedutolo,  la  discorsero  fra  loro,  e  dissero:  Questo  è  l’erede  ; 
ammazziamolo,  e  sia  nostra  V  eredità  „.  Gesù  Cristo  è  insieme  l’erede 
e  il  testatore;  l’erede,  perchè  ha  sopravvissuto  alla  sua  propria  morte 
e  i  nostri  progressi  fiel  bene  sono  come  i  beni  ereditarli  che  Egli  ri¬ 
ceve  in  virtù  dei  testamenti  che  ha  fatti  in  nostro  favore  5). — Nostro 
Signore  prova  qui  nella  maniera  più  evidente  che  non  per  ignoranza, 
ma  per  invidia  i  princìpi  dei  Giudei  hanno  crocifisso  il  Figliuolo  di 
Dio.  Infatti,  compresero  che  a  Lui  si  applicavano  quelle  parole  del 
He  profeta  :  “  Io  Ti  darò  in  retaggio  le  genti  „  (Sai.,  II,  8).  tt  E  caccia¬ 
tolo  fuori  della  vigna  ,  V  uccisero  „.  Infatti  Gesù,  per  santificare  il 


1)  Teofilatto.  2)  Beda.  3)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Pairum.  4)  Teofìlatto. 

5)  S.  Ambrogio. 
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popolo  col  suo  proprio  sangue,  ha  sofferto  fuori  la  porta  della  città 
(Ebr.,  XIII)  1).  —  Poiché  abbiamo  spiegato  più  sopra  di  prendere  la 
vigna  per  il  popolo  giudaico  più  che  per  la  città  di  Gerusalemme, 
forse  sarebbe  più  naturale  dire  qui  che  il  popolo  ha  messo  a  morte  il 
figliuolo  fuori  della  vigna,  nel  senso  che  il  Figliuolo  di  Dio  non  ha 
sofferto  per  le  sue  mani,  perchè  infatti  il  popolo  non  Lo  fece  morire 
con  le  sue  proprie  mani,  ma  Lo  dette  nelle  mani  di  Pilato  e  dei  Gen¬ 
tili.  Vi  sono  di  quelli  che  per  la  vigna  intendono  la  Santa  Scrittura  ; 
fu  per  aver  rifiutato  di  credervi  che  misero  il  Signore  a  morte,  e 
perciò  è  detto  che  Lo  fecero  morire  fuori  della  vigna,  cioè  fuori  della 
Scrittura  2).  —  Oppure  Egli  è  stato  gettato  fuori  della  vigna  prima 
di  esser  messo  a  morte,  perchè  fu  respinto  dal  cuore  degli  infedeli, 

prima  di  essere  attaccato  alla  croce  3). 

* 

E  per  un  disegno  di  misericordia  e  non  per  oblio  o  indifferenza 
che  Dio  ha  inviato  Gesù  Cristo  dopo  i  Profeti.  Infatti,  Dio  non  pre¬ 
cipita  l’esecuzione  delle  sue  opere,  ma  il  suo  amore  usa  a  nostro  ri¬ 
guardo’  una  grande  condiscendenza.  Non  è  vero  che,  se  i  Giudei  hanno 
maltrattato  il  Figliuolo  che  veniva  dopo  i  servi,  con  maggiore  ragione 
non  L’  avrebbero  ascoltato  prima  ?  Come  avrebbero  potuto  intendere 
gl’  insegnamenti  più  elevati,  essi  che  non  volevano  neppure  intendere 
i  più  semplici?  4). 

Il  Salvatore  rivolge  loro  poi  una  domanda  perchè  pronunziino  essi 
stessi  la  loro  condanna:  “  Che  farà  dunque  di  costoro  il  padrone  della 
vigna  ?  „  5).  —  Parla  loro  in  tal  modo  come  a  colpevoli  che  non  hanno 
nulla  da  opporre  alla  giustizia  della  loro  condanna.  Ora,  è  proprio 
della  misericordia  divina  non  punir  mai  senza  avvertire,  senza  pre¬ 
dire  i  castighi  dai  quali  i  colpevoli  sono  minacciati  per  eccitare  in 
essi  un  pentimento  salutare  :  “  Verrà  e  sterminerà  i  coloni  ;  e  darà 
ad  altri  la  vigna  „  6).  —  Annunzia  che  il  padrone  della  vigna  verrà, 
perchè  il  Figliuolo  ha  la  stessa  maestà  e  la  stessa  potenza  del  Padre, 
o  perchè  negli  ultimi  tempi  farà  sentire  più  sensibilmente  la  sua 
presenza  per  rispondere  ai  desiderii  degli  uomini  7). 

I  principali  fra  i  Giudei  sono  stati  dunque  rigettati  come  ribelli 
alla  volontà  del  Signore  e  per  aver  lasciata  sterile  la  vigna  che  era 
stata  loro  affidata.  La  cultura  di  questa  vigna  è  stata  data  ai  sacer¬ 
doti  del  Nuovo  Testamento.  Ora,  da  che  compresero  P  applicazione  di 
questa  parabola,  vollero  sottrarvisi  :  “  Quelli  avendo  ciò  udito,  dissero  : 
Non  sia  mai  !  „.  Eppure  non  ne  divennero  migliori  in  seguito  alla 
loro  ostinatezza  e  alla  loro  resistenza  alla  fede  in  Gesù  Cristo8). 

II  racconto  di  S.  Matteo  sembra  alcun  poco  differente,  perchè  a 
questa  domanda  del  Signore  :  “  Che  farà  dunque  di  costoro  il  padrone 


1)  Beda.  2)  Teofilatto.  3)  Beda.  4)  S.  Giov.  Crisostomo.  5)  S.  Ambrogio. 

6)  S.  Basii.,  in  Isaiam,  c.  VI.  7)  S.  Ambrogio.  8)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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della  vignai  „,  i  Giudei  rispondono  :  “  Farà  perire  i  maligni  „  (Matt., 
XXI,  41).  Pertanto  non  vi  è  qui  nessuna  contraddizione,  e  i  due 
racconti  sono  egualmente  veri.  Infatti,  i  Giudei  hanno  prima  data 
quella  sentenza  ;  poi,  quando  compresero  il  fine  di  quella  parabola, 
dissero  :  “  Non  sia  mai  !  „,  come  S.  Luca  racconta  qui  1).  — 0  anche, 
nella  moltitudine  che  circondava  il  Salvatore  vi  erano  di  quelli  che 
Gli  avevano  domandato  con  astuzia  con  quale  potere  faceva  quelle 
cose;  ve  ne  erano  anche  di  quelli  che  senza  alcun  artifizio  e  in  buona 
fede  L’  avevano  acclamato  dicendo  :  “  Benedetto  Colui  che  viene  nel 
nome  del  Signore  „.  Sono  questi  ultimi  che  hanno  potuto  dire  :  “  Farà 
perire  i  maligni  e  rimetterà  la  vigna  ad  altri  coloni  „.  Si  può  anche 
attribuire  questa  parola  al  Signore,  sia  che  1’  abbia  detta  veramente, 
sia  a  causa  dell’  unione  delle  sue  membra  col  loro  capo.  Altri  anche 
hanno  potuto  rispondere  a  quelli  che  pronunziavano  questa  sentenza  : 
“  Non  sia  mai  !  perchè  comprendevano  che  quella  parabola  era  ri¬ 
volta  contro  di  loro  2). 

“  Egli  però,  miratili,  disse  :  Che  è  dunque  quel  che  sta  scritto  :  La 
pietra,  che  i  costruttori  rigettarono,  è  divenuta  fondamentale  dell’  an¬ 
golo  f  „.  —  Cioè  come  si  compierà  quella  profezia,  se  non  quando  il 
Cristo,  che  voi  avete  rigettato  e  messo  a  morte,  sarà  predicato  ai 
Gentili,  che  crederanno  in  Lui,  e  quando,  come  una  pietra  angolare, 
si  innalzerà  un  solo  tempio  coni  due  popoli?3).  — Il  Cristo  è  para¬ 
gonato  qui  ad  una  pietra  a  causa  del  suo  corpo  d’ una  natura  terrena  ; 
questa  pietra  è  stata  distaccata  dal  monte  senza  la  mano  di  alcun 
uomo,  secondo  la  visione  di  Daniele  (II,  34),  perchè  Egli  è  nato  da 
una  Vergine  :  questa  pietra  non  è  nè  di  argento  nè  di  oro,  perchè  non 
è  apparso  come  un  re  risplendente  di  gloria,  ma  come  un  uomo  umile 
e  disprezzato;  perciò  i  costruttori  1’ hanno  rigettata  4).  —  I  principi 
del  popolo  l’hanno  rigettata,  quando  hanno  detto  :  “  Quest’  uomo  non 
è  da  Dio  „  (Giov.,  VII,  16).  Eppure  quella  pietra  era  così  utile  e  d’una 
così  grande  scelta,  che  è  divenuta  la  sommità  dell’angolo  5). — L’an¬ 
golo,  nel  linguaggio  della  Santa  Scrittura,  rappresenta  1’  unione  dei 
due  popoli  giudaico  e  gentile  in  una  stessa  fede  (Ei.,  II  ;  IPietr.,  II), 
perchè  di  quei  due  popoli  il  Salvatore  non  ha  formato  Lui  stesso  che 
un  sol  uomo  nuovo,  e,  riunendoli  tutti  e  due  in  un  sol  corpo,  li  ha 
riconciliati  a  Dio.  Egli  è  dunque  una  pietra  di  salvezza  per  l’angolo 
che  ha  costruito,  ma  diviene  una  causa  di  rovina  pei  Giudei  che  si 
oppongono  a  questa  unione  spirituale  dei  due  popoli  6). 

Nostro  Signore  distingue  qui  due  condanne  o  due  rovine  dei  Giudei  : 
la  rovina  delle  loro  anime,  quando  Gesù  Cristo  è  stato  per  loro  un 
oggetto  di  scandalo,  e  vi  fa  allusione  con  queste  parole  :  “  Chiunque 


1)  Teofilatto.  2)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  LXX.  3)  Beda.  4)  Eu¬ 

sebio,  in  cat.  Graec.  Patrum.  5)  Teofilatto.  6)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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cadrà  sopra  tal  pietra,  si  fracasserà  „  ;  la  rovina  della  loro  nazione 
e  la  sua  dispersione  in  tutto  l’universo,  che  ebbero  per  causa  questa 
pietra  che  avevano  rigettata,  come  1’  indica  il  Salvatore  :  “  E  colui 
sul  quale  essa  cadrà,  sarà  stritolato  „  (ovvero  lo  ridurrà  in  polvere). 
Infatti,  i  Giudei  sono  stati  dispersi  lontano  dalla  Giudea,  in  tutto 
l’universo,  come  la  paglia  che  è  trasportata  dal  vento.  E  notate  l’ordine 
degli  avvenimenti  :  dapprima  il  delitto  enorme  che  hanno  commesso 
contro  Gesù  Cristo,  e  poi  in  seguito  la  giusta  vendetta  di  Dio  *). 
—  0  anche,  colui  che  pecca,  ma  che  nondimeno  continua  a  credere 
in  Gesù  Cristo  cade  sulla  pietra  e  vi  si  fracassa  ;  ma  la  penitenza  gli 
apre  ancora  una  via  di  salvezza.  Colui,  al  contrario,  sul  quale  cadrà 
questa  pietra,  perchè  egli  l’ha  rigettata,  essa  lo  stritolerà  come  un 
vaso  di  cui  non  resterà  neppure  un  frammento  per  andare  ad  at¬ 
tingere  un  po’  di  acqua.  Oppure,  quelli  che  cadono  su  di  Lui  sono 
coloro  che  Lo  disprezzano  e  non  periscono  ancora  interamente,  ma 
che  sono  spezzati  in  modo  che  non  possono  più  camminar  diritti. 
Ma  per  quelli  sui  quali  Egli  cade,  discenderà  dal  cielo  per  inflig¬ 
gere  loro  il  giusto  castigo  dei  loro  delitti,  ed  essi  saranno  strito¬ 
lati  come  la  polvere  che  il  vento  disperde  dalla  superficie  della  terra 
(Sai.,  I)*). 

Questa  vigna  è  anche  la  nostra  immagine  ;  Dio  Padre  è  il  lavora- 

\ 

tore,  Gesù  Cristo  è  la  vite,  noi  siamo  i  tralci  (Giov.,  XV).  E  a  giusto 
titolo  che  il  popolo  cristiano  è  chiamato  la  vigna  del  Cristo,  o  perchè 
porta  sulla  fronte  il  segno  della  Croce,  o  perchè  il  suo  frutto  non  è 
còlto  che  nell’ultima  stagione  dell’anno,  o  perchè  nella  Chiesa  i  po¬ 
veri  e  i  ricchi,  i  servi  e  i  padroni  sono  posti  indistintamente  come 
i  ceppi  della  vigna.  Come  la  vite  si  marita  agli  alberi  intorno  ai  quali 
essa  si  allaccia,  cosi  il  corpo  è  strettamente  unito  all’  anima.  Il  vi¬ 
gnaiuolo  diligente  prende  cura  di  coltivare  e  di  potare  questa  vigna, 
per  togliere  la  troppo  grande  abbondanza  di  foglie  e  quella  sterile 
ostentazione  di  parole,  che  paralizza  la  forza  naturale  della  vite  e 
impedisce  al  suo  frutto  di  giungere  a  maturità.  Infine,  la  vendemmia 
di  questa  vigna  si  fa  per  tutto  l’universo,  poiché  essa  è  sparsa  fino 
alla  estremità  del  mondo  3).  —  0  anche,  nel  senso  morale,  Dio  dà  ad 
ogni  fedele  la  vigna  da  coltivare,  quando  gli  affida  la  cura  di  far  frut¬ 
tificare  il  battesimo  che  ha  ricevuto.  Gli  invia  un  primo,  un  secondo, 
un  terzo  servo,  quando  gli  fa  leggere  la  Legge,  i  Salmi  e  i  Profeti. 
Il  servo  che  invia  è  coperto  da  oltraggi  e  lacerato  di  colpi,  quando 
si  disprezza  o  si  bestemmia  la  parola  che  si  ode  ;  e  si  mette  a  morte 
1’  erede,  quanto  è  possibile,  allorché  si  calpesta  il  Figliuolo  di  Dio 
coi  proprii  peccati  (Ebr.,  FI).  Il  cattivo  vignaiuolo  avendo  ricevuto 
il  castigo  che  merita,  la  vigna  è  affidata  ad  un  altro,  quando  1’  umile 


1)  Teofilatto.  2)  Beda.  3)  S.  Ambrogio. 
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fedele  si  arricchisce  del  dono  della  grazia  che  il  superbo  ha  disprez¬ 
zato  A). 

E  cercavano  i  principi  dei  sacerdoti  e  gli  Scribi  di  mettergli  le  mani  addosso  in  quel 
punto  ;  ma  ebbero  paura  del  popolo,  perchè  compresero  che  questa  parabola  l’aveva 
detta  per  loro. 

I  principi  dei  sacerdoti,  comprendendo  che  quella  parabola  si  ap¬ 
plicava  a  loro,  e  istruiti  di  quel  che  doveva  loro  accadere,  avrebbero 
dovuto  rinunziare  ai  loro’cattivi  disegni  ;  ma  invece  essi  cercano  l’oc¬ 
casione  di  metterli  in  esecuzione  :  “  E  cercavano  i  principi  dei  sa¬ 
cerdoti  e  gli  Scribi  di  'mettergli  le  mani  addosso,  ecc.  Non  sono 
trattenuti  da  quel  comandamento  della  Legge  :  “  Non  farai  perire  nè 
V  innocente,  nè  il  giusto  „  (Esod.,  XXIII).  E  se  rimandano  il  compi¬ 
mento  dei  loro  colpevoli  disegni,  è  per  timore  del  popolo  :  “  Ma  ebbero 
paura  del  popolo  Mettono  il  timore  degli  uomini  al  di  sopra  del 
timore  di  Dio.  Ora,  quale  motivo  fece  loro  concepire  quel  colpevole 
progetto  ?  Eccolo  :  “  Perchè  compresero  che  questa  parabola  V  aveva 
detta  per  loro  „  2).  —  Cercando  di  far  morire  il  Salvatore,  essi  confer¬ 
mavano  la  verità  di  quel  che  Egli  aveva  detto  in  questa  parabola, 
perchè  era  l’erede  la  cui  morte  ingiusta  doveva  essere  vendicata  col 
castigo  dei  carnefici  ;  ed  erano  essi  stessi  quei  cattivi  coloni  che  cer¬ 
cavano  di  far  morire  il  Figliuolo  di  Dio.  La  stessa  cosa  si  rinnova 
anche  ora  tutti  i  giorni  nella  Chiesa,  quando  un  cristiano,  che  non 
l’è  che  di  nome,  non  ha  alcuno  affetto  per  l’umiltà  della  fede  e  della 
pace  della  Chiesa,  benché  arrossisca  o  tema  di  combatterla  a  causa 
della  moltitudine  dei  fedeli  dai  quali  è  circondato  3). 


1)  Beda. 


2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 


3)  Beda,  in  Marcum. 


LE  NOZZE  REALI. 


E  Gesù  ricominciò  a  parlare  con  essi  per  parabole ,  dicendo  : 

u  II  regno  dei  cieli  è  simile  a  un  re ,  il  quale  fece  le  nozze 
del  suo  figliuolo. 

u  E  mandò  i  suoi  servi  a  chiamare  gV  invitati  alle  nozze, 
e  questi  non  ci  volevano  andare. 

11  Mandò  di  nuovo  altri  servi,  dicendo  :  Dite  agli  invitati  : 
Il  mio  pranzo  è  già  in  ordine,  si  sono  ammazzati  i  buoi  e  gli 
animali  ingrassati,  e  tutto  è  pronto  ;  venite  alle  nozze. 

“  Ma  quelli ,  incuranti,  se  n’andarono  chi  alla  sua  villa,  chi 
al  suo  negozio. 

u  Altri  poi  presero  i  servi  di  lui,  e,  oltraggiatili,  li  uccisero. 

“  Udito  ciò,  il  re  si  sdegnò ;  e,  mandate  le  sue  milizie,  sterminò 
quegli  omicidi,  e  dette  alle  fiamme  le  loro  città. 

u  Allora  disse  ai  suoi  servi  :  Le  nozze  son  pronte  ;  ma  gl’  in¬ 
vitati  non  furono  degni. 

u  Andate  dunque  ai  crocicchi  delle  strade,  e  chiamate  alle 
nozze  quanti  troverete. 

‘‘  E  usciti  i  servi  di  lui  per  le  strade,  radunarono  quanti  trova¬ 
rono  buoni  e  cattivi;  eia  sala  del  banchetto  fu  piena  di  commensali. 

11  Ma  entrato  il  re  per  vedere  i  convitati,  vide  qui  un  uomo 
che  non  era  in  abito  di  nozze. 

u  E  gli  disse  :  Amico ,  come  sei  tu  entrato  qua,  non  avendo 
la  veste  nuziale  ?  Ma  colui  ammutolì. 

11  Allora  il  re  disse  ai  suoi  famigli  :  Legatelo  mani  e  piedi,  e 
gettatelo  nelle  tenebre  esteriori:  ivi  sarà  pianto  e  stì'idor  di  denti. 

u  Perchè  molti  sono  i  chiamati,  e  pochi  gli  eletti 

Matt.,  XXII,  1-14. 
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E  Gesù  ricominciò  a  parlare  con  essi  per  parabole,  dicendo  :  11  II  regno  dei  cieli  è 
simile  a  un  re,  il  quale  fece  le  nozze  del  suo  figliuolo.  E  mandò  i  suoi  servi  a  chia¬ 
mare  gl’invitati  alle  nozze,  e  questi  non  ci  volevano  andare.  Mandò  di  nuovo  altri 
servi,  dicendo  :  Dite  agli  invitati  :  Il  mio  pranzo  è  già  in  ordine,  si  sono  ammazzati 
i  buoi  e  gli  animali  ingrassati,  e  tutto  è  pronto,  venite  alle  nozze.  Ma  quelli,  incu¬ 
ranti,  se  n’andarono  chi  alla  sua  villa,  chi  al  suo  negozio.  Altri  poi  presero  i  servi 
di  lui,  e,  oltraggiatili,  li  uccisero.  Udito  ciò,  il  re  si  sdegnò  ;  e,  mandate  le  sue 
milizie,  sterminò  quegli  omicidi,  e  dette  alle  fiamme  le  loro  città 

Gesù  aveva  dichiarato  che  la  vigna  del  Signore  sarebbe  affidata  ad 
una  nazione  che  le  farebbe  produrre  dei  frutti  ;  fa  qui  conoscere 
quale  sarà  questa  nazione  :  “  E  Gesù  ricominciò,  ecc.  „  1).  —  L’Evan¬ 
gelista  si  serve  dell’espressione  “  ricominciò  per  mostrare  che  Gesù 
antivedeva  il  pensiero  criminoso  che  avevano  di  metterlo  a  morte  2). 
—  S.  Matteo  è  il  solo  che  racconti  questa  parabola  ;  troviamo  pure 
in  S.  Luca  una  parabola  analoga,  ma  non  è  la  stessa,  come  lo  prova 
il  seguito  del  racconto  3).  —  Queste  nozze  rappresentano  la  Chiesa 
della  terra;  e  il  pranzo  di  cui  si  parla  in  S.  Luca,  il  festino  eterno 
che  deve  aver  luogo  alla  fine  dei  tempi,  perchè  parecchi  che  entrano 
nella  sala  delle  nozze  debbono  uscirne,  ma  nessuno  di  quelli  che 
saranno  ammessi  al  festino  sarà  escluso.  Se  tuttavia  si  vorrà  sostenere 
che  si  tratta  dello  stesso  fatto  nei  due  Evangelisti,  bisognerà  dire 
che  S.  Matteo  soltanto  ha  parlato  di  colui  che  fu  rimandato  per  essere 
entrato  senza  abito  di  nozze.  Che  l’uno  poi  dia  il  nome  di  cena  a  ciò 
che  l’altro  chiama  pranzo,  non  costituisce  una  difficoltà  ;  poiché  sic¬ 
come  gli  antichi  pranzavano  all’  ora  nona,  il  pranzo  si  chiamava 
anche  cena  4). 

fi  regno  dei  cieli  è  simile  ad  un  uomo  che  è  re,  se  si  consideri  chi 
regna  ;  e  ad  un  figlio  di  re,  se  consideriamo  chi  condivide  il  potere  ; 
se  la  nostra  attenzione  si  porta  su  ciò  che  compone  il  suo  regno,  esso 
è  simile  ai  servi  e  a  coloro  che  sono  invitati  alle  nozze,  fra  i  quali 
bisogna  contare  l’armata  del  re.  Aggiunge  :  “  A  un  re  perchè  vuol 
parlare  agli  uomini  un  linguaggio  umano,  e  governare  come  uomo 
quelli  che  non  vogliono  il  governo  di  Dio.  Ma  il  regno  di  Dio  ces¬ 
serà  di  essere  simile  ad  un  uomo,  quando  non  vi  sarà  più  nè  invidia, 
nè  spirito  di  opposizione,  in  una  parola,  nè  passioni,  nè  peccati,  quando 
avremo  cessato  di  condurci  secondo  le  ispirazioni  della  natura,  e  quando 
vedremo  Dio  tale  e  quale  è  ;  perchè  ora  non  Lo  vediamo  quale  è,  ma 
come  si  è  degnato  farsi  per  la  nostra  salvezza  5). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  liovi.  LXIX  sup.  Matth.  2)  La  Glossa.  3)  S.  Agost.,  de  cons. 

Evang.,  1.  II,  c.  LXXI.  4)  S.  Greg.,  hom.  XXXVIII  in  Evang.  5)  Orig.,  tract.  XX 

in  Matth. 
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Dio  Padre  ha  celebrate  le  nozze  di  Dio  suo  Piglio  quando  Lo  ha 
unito  alla  natura  umana  nel  seno  di  una  Vergine  ;  ma  guardiamoci 
dal  credere,  perchè  ogni  unione  coniugale  suppone  due  persone,  che 
la  persona  del  Redentore  è  stata  formata  dall’  unione  di  due  perso¬ 
nalità  differenti.  Noi  diciamo  che  la  persona  di  Gesù  Cristo  è  com¬ 
posta  di  due  nature,  e  che  Egli  esiste  in  due  nature,  ma  evitiamo, 
come  un  delitto,  di  dire  che  vi  erano  in  Lui  due  persone.  Siamo  certi 
di  evitare  ogni  errore  dicendo  che  quel  Padre,  che  è  Re,  ha  fatte  delle 
nozze  a  suo  Figlio  che  è  parimenti  Re,  unendolo  pel  mistero  dell’  In¬ 
carnazione  alla  santa  Chiesa,  e  che  il  seno  della  Vergine  fu  il  letto 
nuziale  di  quel  divino  sposo  1).  —  Ovvero,  in  un  altro  senso,  quando 
la  risurrezione  dei  Santi  sarà  consumata,  allora  la  vita,  che  è  il  Cristo, 
si  unirà  intimamente  all’uomo,  assorbendo  nella  sua  immortalità  tutto 
ciò  che  esso  ha  di  mortale.  Ora  noi  abbiamo  già  ricevuto  lo  Spirito 
Santo  come  promessa  di  questa  unione  futura,  ma  allora  riceveremo 
Gesù  Cristo  medesimo  in  tutta  la  sua  pienezza  2).  —  Ovvero,  per  questa 
unione  dello  sposo  con  la  sposa,  cioè  di  Gesù  Cristo  con  l’anima  fedele, 
voi  potete  intendere  la  parola  di  Dio  che  è  ricevuta  nell’anima  ;  e 
pel  parto,  le  buone  opere  3). — Abbiamo  ragione  di  considerare  queste 
nozze  come  già  compiute  dal  Padre,  poiché  questa  società,  che  deve 
durare  eternamente,  e  questa  unione  con  un  nuovo  corpo  hanno  già 
ricevuto  un  perfetto  compimento  in  Gesù  Cristo  4). 

“  E  mandò  i  suoi  servi  a  chiamare  gV  invitati  alle  nozze,  e  questi 
non  ci  volevano  andare  „.  —  Vedete  dunque  che  erano  già  invitati 
quando  mandò  i  suoi  servi  ;  perchè  Dio  aveva  invitati  gli  uomini  fin  dal 
tempo  di  Abramo,  cui  l’Incarnazione  del  Cristo  era  stata  promessa  5). 
—  “Mandò  il  suo  servo  „.  Questi  fu  probabilmente  Mosè,  per  mezzo  del 
quale  Dio  dette  la  Legge  a  quelli  che  erano  invitati.  Se  leggiamo  : 
“  I  suoi  servi  „  al  plurale,  come  portano  la  maggior  parte  degli  esem¬ 
plari,  dovremo  intendere  dei  Profeti  questa  espressione,  perchè  quelli 
che  essi  invitarono  non  risposero  al  loro  invito.  “  Mandò  di  nuovo 
altri  servi,  dicendo  :  Dite  agli  invitati  „.  Se  la  parola  servo  è  al  sin¬ 
golare,  è  più  naturale  di  vedere,  in  quelli  che  sono  stati  mandati  una 
seconda  volta,  i  Profeti  anziché  gli  Apostoli  6).  —  Il  Signore  li  inviò 
quando  disse:  “  Non  andate  tra  i  Gentili;  ma  andate  piuttosto  alle 
pecorelle  perdute  della  casa,  d ’  Israele  „.  7).  —  Ovvero  quei  servi,  che 
sono  mandati  per  chiamare  alle  nozze  quelli  che  erano  invitati,  sono 
i  Profeti  che  con  le  loro  profezie  convertirono  molti  fra  il  popolo  per 
la  gioia  di  veder  la  Chiesa  rientrare  sotto  il  possesso  del  Cristo.  Quelli 
che,  tra  quei  primi  invitati,  rifiutarono  di  venire,  sono  coloro  che  non 

1)  S.  Greg.,  hom.  XXXVIII  in  Evang.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op. 

imperf.  3)  Orig.,  tract.  XX  hi  Matth.  4)  S.  Ilar.,  can.  XXII  in  Matth.  5)  San 

Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  6)  S.  Girolamo.  7)  S.  Giov.  Crisost., 

sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
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volevano  ascoltare  le  parole  dei  Profeti.  I  servi  che  furono  mandati 
una  seconda  volta  sono  un  nuovo  gruppo  di  Profeti  i).  —  Ovvero,  i 
servi  mandati  la  prima  volta  dagli  invitati  sono  gli  Apostoli  ;  quelli, 
che  essi  chiamano  a  rispondere  all’  invito  loro  fatto,  rappresentano  il 
popolo  d’Israele,  perchè  esso  è  stato  chiamato  dalla  Legge  alla  gloria 
dell’eternità.  Ora,  lo  scopo  della  missione  degli  Apostoli  era  di  avvi¬ 
sare  quelli  che  i  Profeti  avevano  invitati.  Coloro  che  son  mandati  di 
nuovo,  per  intimare  l’ordine  positivo  di  rispondere  a  quell’invito,  sono 
gli  uomini  apostolici  succeduti  agli  Apostoli  2). 

Ma,  a  quelli  che  sono  stati  invitati  pei  primi,  avendo  rifiutato  di 
venire  al  festino  delle  nozze,  il  re  fa  dire  al  secondo  invito  :  “  II  mio 
pranzo  è  già  in  ordine  „  3).  —  Quel  pranzo  preparato,  quei  buoi  e  tutti 
quegli  animali  ingrassati  sono  una  figura  delle  ricchezze  di  quel  re, 
destinata  a  farci  comprendere  i  beni  spirituali  sotto  il  velo  degli  og¬ 
getti  materiali  ;  ovvero  vi  si  può  vedere  la  grandezza  delle  verità  di¬ 
vine  e  la  dottrina  intera  della  Legge  di  Dio  4). —  Quando  Nostro 
Signore  disse  ai  suoi  discepoli  :  “  Andate  e  predicate  dicendo:  Il  regno 
dei  cieli  è  vicino  n,  non  dette  loro  altra  missione  che  con  queste  parole  : 
“  Il  mio  pranzo  è  già  in  ordine  „,  cioè  ho  ricoperte  le  tavole  delle 
Scritture  coi  cibi  della  Legge  e  dei  Profeti.  “  I  miei  buoi  „  5).  —  I 
buoi  rappresentano  i  Patriarchi  dell’Antico  Testamento,  ai  quali  la 
Legge  permetteva  di  colpire  i  loro  nemici  con  l’aiuto  della  forza  ma¬ 
teriale  ;  la  parola  latina  altilia  significa  gli  animali  che  si  ingrassano  ; 
si  chiamano  in  latino  altilia  o  quasi  alita,  dal  verbo  alere,  nutrire. 
Ora,  questi  animali  ingrassati  figurano  i  Patriarchi  del  Nuovo  Te¬ 
stamento  che,  nutriti  dall’abbondanza  delle  dolcezze  interiori,  ele¬ 
vano  i  loro  desiderii  dalla  terra  al  cielo  sulle  ali  della  contemplazione 
interna.  Queste  parole  :  “  Si  sono  ammazzati  i  buoi  e  gli  animali  in¬ 
grassati  „  equivalgono  a  queste  altre  :  “  Considerate  la  morte  dei  Pa¬ 
triarchi  che  vi  hanno  preceduti,  e  pensate  ai  mezzi  che  possono  pre¬ 
servare  la  vostra  vita  n  6).  —  Ovvero,  secondo  un  altro  senso,  Egli  dice  : 
“  I  buoi  e  gli  animali  ingrassati  „,  non  già  perchè  anche  i  buoi  non 
erano  ingrassati,  ma  perchè  non  tutti  gli  animali  che  erano  ingrassati 
erano  dei  buoi.  Questi  animali  ingrassati  rappresentano  dunque  i  Pro¬ 
feti,  che  furono  ripieni  dello  Spirito  Santo  ;  e  i  buoi  quelli  che  furono 
insieme  Profeti  e  sacerdoti  ;  poiché  come  i  buoi  camminano  alla  testa 
delle  mandre,  così  i  sacerdoti  sono  i  capi  e  le  guide  del  popolo  di  Dio  7). 
—  0  anche,  i  buoi  sono  la  gloriosa  falange  dei  Martiri  che  sono  stati 
immolati  alla  gloria  di  Dio  come  vittime  di  scelta  ;  gli  animali  ingras¬ 
sati  sono  gli  uomini  spirituali,  simili  ad  uccelli  che,  nutriti  del  pane 

1)  Orig.,  tract.  XX  in  Matth.  2)  S.  Ilar.,  can.  XXII  in  Matth.  8)  S.  Gregorio, 

hom.  XXXVIII  inEvang.  4)  Rabano.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op. 

imperf.  6)  S.  Greg.,  hom.  XXX  Vili  in  Evang.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth. 

in  op.  imperf. 
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del  cielo,  son  divenuti  capaci  di  prendere  il  volo  e  di  riempire  gli  altri 
del  di  più  di  questo  cibo  divino 1 * *  4).  —  Bisogna  notare  che  nel  primo 
invito  non  è  fatta  menzione  dei  buoi  e  degli  altri  animali  che  sono 
stati  ingrassati,  mentre  nel  secondo  invito  è  detto  che  essi  sono  am¬ 
mazzati  e  preparati,  perchè,  infatti,  il  Dio  onnipotente,  quando  noi 
rifiutiamo  di  ascoltare  la  sua  parola,  fa  ricorso  agli  esempi  per  far 
sparire  ogni  nostra  pretesa  impossibilità  e  renderci  facili  le  difficoltà 
che  ci  sembrano  insormontabili  con  l’esempio  di  coloro  che  ne  hanno 
trionfato  prima  di  noi  2).  —  Ovvero,  siccome  quel  pranzo  che  è  prepa¬ 
rato  è  la  parola  di  Dio,  si  può  dire  che  i  buoi  sono  le  parti  piu  forti 
della  predicazione  del  Vangelo,  e  gli  animali  ingrassati  quelle  dove 
regna  la  dolcezza  e  l’unzione.  Quando  un  discorso  su  di  una  materia 
qualunque  manca  di  corpo  e  di  solidità,  noi  diciamo  che  esso  è  magro  ; 
i  discorsi  sostanziali,  al  contrario,  sono  quelli  in  cui  ogni  proposizione 
si  trova  appoggiata  da  un  gran  numero  di  prove  e  di  esempi.  Perciò 
paragoniamo  con  ragione  alla  tortorella  i  discorsi  di  chi  tratta  della 
castità  ;  ma  se  il  suo  discorso  su  questa  virtù  sovrabbonda  di  prove 
di  ragione  e  di  testimonianze  della  Scrittura,  che  piacciono  allo  spi¬ 
rito  degli  uditori  nello  stesso  tempo  che  lo  istruiscono,  esso  diventa 
simile  a  quegli  animali  ingrassati  3). 

Queste  parole  :  “  Il  pranzo  è  già  in  ordive  „  significano  che  tutto 
ciò  che  deve  contribuire  alla  nostra  salvezza  si  trova  contenuto  e  pre¬ 
parato  nelle  Scritture.  E  là,  infatti,  che  P  ignorante  trova  1’  istru¬ 
zione  di  cui  ha  bisogno;  il  ribelle,  i  motivi  del  timore;  e  chi  è  nella 
pena,  delle  promesse  che  1’  incoraggiano  a  sopportare  il  lavoro  e  la 
prova  4).  —  Ovvero  anche,  tutto  è  pronto,  cioè  la  porta  del  regno, 
chiusa  fino  allora,  è  aperta  dalla  fede  nella  mia  Incarnazione  5).  —  0 
infine,  tutto  ciò  che  si  riferisce  al  ministero  della  passione  del  Signore 
e  alla  nostra  risurrezione  è  preparato.  Egli  dice  :  “  Venite  alle  nozze  n. 


dei  vostri  costumi  6). 

“  Ma  quelli,  incuranti  „.  E  quale  fu  la  causa  della  loro  indifferenza? 
Eccola  :  “  Se  n’andarono  chi  alla  sua  villa,  ecc.  „  7).  —  Quei  pretesti 
sembrano  legittimi,  ma  dobbiamo  apprendere  da  ciò  che,  quand’anche 
le  occupazioni  che  ci  trattengono  siano  necessarie,  dobbiamo  subor¬ 
dinarle  tutte  alle  cose  spirituali.  Credo  tuttavia  che  ricorsero  a  quei 
pretesti  per  coprire  la  loro  negligenza  8).  —  Gli  uomini  sono  assorti 
interamente  dalle  cure  dell’  ambizione  del  mondo,  come  quell’  uomo 
dalle  cure  della  sua  villa,  e  molti  altri  ancora  son  trattenuti  negli 


1)  S.  Ilar.,  can.  XXII  in  Matth.  2)  S.  Greg.,  hom.  XXXV11I  in  Evang.  3)  Ori- 

gene,  tract.  XX  in  Matth.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  5)  La 

Glossa.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  7)  S.  Giov.  Crisost., 

sup.  Matth.  in  op.  imperf.  8)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LX1X  sup.  Matth. 
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imbarazzi  del  commercio  pel  desiderio  del  danaro  *).  —  Ovvero  in  un 
altro  senso,  quando  noi  siamo  applicati  a  qualche  lavoro  manuale, 
per  esempio  alla  coltura  di  un  campo  o  di  una  vigna,  o  al  lavoro 
sul  legno  o  sul  ferro,  siamo  come  quell’  uomo  che  lavorava  alla  sua 
villa  ;  ogni  opera,  al  contrario,  che  tende  a  realizzare  per  noi  un 
guadagno  qualunque  al  di  fuori  di  questi  lavori  manuali,  porta  il 
nome  generale  di  negozio.  0  mondo,  quanto  sei  miserabile,  e  quanto 
sono  miserabili  coloro  che  ti  seguono  !  perchè  sono  le  opere  del  mondo 
che  hanno  esclusi  gli  uomini  dalla  vera  vita  2). 

Colui  che,  dedito  interamente  ai  lavori  della  terra,  o  alle  opere 
del  mondo,  trascura  dunque  di  meditare  il  mistero  dell’Incarnazione 
e  di  conformare  ad  esso  la  sua  vita,  è  quell’uomo  che  rifiuta  di 
venire  alle  nozze  del  re,  col  pretesto  che  deve  andare  alla  sua  villa 
o  ai  suoi  negozi  ;  e  spesso,  ciò  che  è  più  grave,  parecchi  di  quelli 
che  son  chiamati,  non  contenti  di  rifiutare  la  grazia  che  è  loro  offerta, 
la  perseguitano.  “  Altri  j)oi  presero  i  servi,  ecc.  „  3).  —  Ovvero,  con 
le  occupazioni  della  casa  e  dei  campi,  Nostro  Signore  ha  voluto  desi¬ 
gnare  le  genti  del  popolo,  fra  i  Giudei,  che  i  piaceri  del  mondo  hanno 
allontanati  da  Gesù  Cristo  ;  e,  con  le  cure  del  negozio,  i  sacerdoti  e 
gli  altri  ministri  del  tempio,  i  quali  non  si  sono  consacrati  al  ministero 
del  sacerdozio  della  Legge  che  per  vedute  d’interesse,  e  che  l’ava¬ 
rizia  ha  distolti  dalla  fede.  Perciò  il  Salvatore  non  dice  di  essi  che 
hanno  risposto  a  quell’invito  con  la  malvagità,  ma  con  la  negligenza. 
Quelli  che  hanno  risposto  con  la  malvagità  son  coloro  che,  per  odio 
o  per  invidia,  hanno  crocifìsso  Gesù  Cristo.  Quanto  a  coloro  che  le 
preoccupazioni  degli  affari  hanno  impediti  di  credere,  essi  hanno  dato 
prova  di  negligenza,  ma  non  di  malizia.  Tuttavia  il  Signore  non  parla 
qui  della  sua  morte,  perchè  ne  aveva  parlato  nella  prima  parabola, 
ma  soltanto  della  morte  dei  suoi  discepoli,  ai  quali  i  Giudei  fecero 
soffrire  il  martirio  dopo  la  sua  ascensione,  cioè  di  Stefano  che  lapi¬ 
darono,  e  di  Giacomo  figlio  di  Alfeo,  che  fecero  perire  con  la  spada, 
delitti  che  furono  la  causa  della  distruzione  di  Gerusalemme  fatta 
dai  Romani.  Notiamo  anche  che  non  in  senso  letterale,  si  bene  in  senso 
metaforico,  noi  diciamo  che  Dio  va  in  collera  ;  la  collera  di  Dio  è 
l’esercizio  della  sua  giustizia.  Ecco  perchè  è  detto  :  “  Udito  ciò,  il  re 
si  sdegnò  „  4).  —  Quando  quel  re  invitava  alle  nozze,  e  dava  così  delle 
prove  della  sua  bontà,  gli  si  dette  il  nome  di  uomo  ;  ma  ora  che  eser¬ 
cita  la  sua  giustizia,  l’uomo  sparisce,  e  non  si  tratta  più  che  del  re  5). 
—  Coloro  i  quali  bestemmiano  il  Dio  della  Legge,  dei  Profeti  e  di 
tutta  la  creazione,  dicano  se  Colui  che  ci  è  presentato  qui  come  un 


1)  S.  Ilar.,  can.  XXII  in  Matth.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 

3)  S.  Greg.,  hom.  XXXV111  in  Evang.  4)  S.  Giovanni  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op. 

imperf.  5)  S.  Girolamo. 
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uomo  e  come  un  uomo  irritato  è  il  Padre  di  Gesù  Cristo.  Se  essi 
confessano  che  infatti  lo  è,  debbono  riconoscere  che  Gli  si  attribui¬ 
scono  molti  sentimenti  proprii  della  natura  umana,  benché  Egli  non 
ne  sia  suscettibile,  ma  perchè  vuole  accomodarsi  alla  nostra  natura, 
soggetta  a  queste  impressioni.  È  secondo  questa  spiegazione  che 
bisogna  intendere  i  sentimenti  di  collera,  di  pentimento  ed  altri  simili 
che  i  Profeti  attribuiscono  a  Dio  nei  loro  scritti  1 *). 

“  E  mandale  le  sue  milizie ,  sterminò  quegli  omicidi,  ecc.  „.  —  Quelle 
milizie  sono  le  milizie  romane,  che,  sotto  la  condotta  di  Vespasiano 
e  di  Tito,  fecero  pei  ire  i  Giudei  e  abbandonarono  alle  fiamme  la  loro 
città  prevaricatrice  Q.  — La  milizia  romana  è  chiamata  qui  la  milizia 
di  Dio,  perchè  “  del  Signore  è  la  terra,  e  tutto  quello  che  la  riempie  „ 
(Sai.,  XXIII,  1),  e  perchè  i  Domani  non  sarebbero  venuti  a  Gerusa¬ 
lemme,  se  il  Signore  stesso  non  ve  li  avesse  eccitati  3).  —  Ovvero,  le 
legioni  degli  angeli  sono  le  milizie  del  nostro  Re.  Il  Salvatore  dice 
che  il  re  mandò  le  sue  truppe  per  sterminare  gli  omicidi,  perchè  si 
serve  degli  angeli  per  mettere  in  esecuzione  tutti  i  suoi  giudizi  sugli 
uomini.  Fa  mettere  a  morte  quegli  omicidi,  perchè  la  sua  giustizia 
annienta  i  suoi  persecutori  ;  e  dà  alle  fiamme  la  loro  città,  perchè 
non  solo  le  anime,  ma  anche  i  corpi  che  esse  hanno  abitati,  saranno 
dati  alle  fiamme  4).  —  Ovvero  la  città  degli  empii  è,  nell’  una  o  nel¬ 
l’altra  opinione,  la  riunione  di  coloro  che  si  uniscono  sotto  l’ispirazione 
della  sapienza  dei  principi  di  questo  mondo.  Il  re  dà  quella  città  alle 
fiamme  e  la  distrugge  come  un  gruppo  di  abitazioni  vendute  al  male  5). 

u  Allora  disse  ai  suoi  servi  :  Le  nozze  son  pronte  ;  ma  gl’invitati  non  furono  degni. 
Andate  dunque  ai  crocicchi  delle  strade,  e  chiamate  alle  nozze  quanti  troverete. 
E  usciti  i  servi  di  lui  per  le  strade,  radunarono  quanti  trovarono,  buoni  e  cattivi  ;  e 
la  sala  del  banchetto  fu  piena  di  commensali.  Ma  entrato  ii  re  per  vedere  i  convi¬ 
tati,  vide  qui  un  uomo  che  non  era  in  abito  di  nozze.  E  gli  disse  :  Amico,  come  sei 
tu  entrato  qua,  non  avendo  la  veste  nuziale  ?  Ma  colui  ammutolì.  Allora  il  re  disse 
ai  suoi  famigli  :  Legatelo  mani  e  piedi,  e  gettatelo  nelle  tenebre  esteriori  :  ivi  sarà 
pianto  e  stridor  di  denti.  Perchè  molti  sono  i  chiamati,  e  pochi  gli  eletti 

Ma  quel  re  che  ha  veduto  disprezzare  i  suoi  inviti  non  lascerà 
senza  invitati  le  nozze  di  suo  figlio,  perchè  la  parola  di  Dio  ha  tro¬ 
vato  dove  riposarsi  :  “  Allora  disse  ai  suoi  servi  „  6),  —  cioè  agli  Apo¬ 
stoli,  o  agli  angeli,  ai  quali  Dio  ha  affidata  la  vocazione  dei  Gen¬ 
tili:  “Le  nozze  son  pronte  „  7).  —  Cioè  il  mistero  della  riparazione 
del  genere  umano  è  compiuto  e  consumato.  Ma  quelli  che  erano  stati 


1)  Orig.,  tract.  XX  in  Matth.  2)  S.  Girolamo.  S)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth. 

in  op.  imperf.  4)  S.  Greg.,  ìiom.  XXXVIII  in  Evang.  5)  Origene,  tract.  XX 

in  Matth.  6)  S.  Greg.,  hom.  XXXV111  in  Evang.  7)  Orig.,  tract.  XX  in  Matth. 
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invitati,  ossia  i  Giudei,  non  ne  sono  degni,  perchè,  non  conoscendo 
la  giustizia  di  Dio  e  sforzandosi  di  stabilire  la  loro  propria  giustizia,  si 
son  giudicati  da  sè  stessi  indegni  della  vita  eterna.  Ora,  il  popolo  giu¬ 
daico  essendo  stato  così  riprovato,  il  popolo  dei  Gentili  è  invitato  alle 
nozze  per  surrogarlo.  “  Andate  dunque,  è  detto,  ai  crocicchi,  ecc.„  *), 

—  perchè  i  Gentili  non  erano  nella  via,  sulla  strada,  ma  ai  crocicchi 1  2). 

—  I  crocicchi  sono  una  figura  degli  errori  dei  Gentili  3).  —  Ovvero,  le 
strade  sóno  le  diverse  professioni  di  questo  mondo,  come  1’  insegna¬ 
mento  della  filosofia,  la  carriera  delle  armi,  ed  altre  di  simil  fatta.  Il 
re  dice  ai  suoi  servi  :  “  Andate  ai  crocicchi  „,  cioè  chiamate  alla  fede 
gli  uomini  di  ogni  condizione.  Come  la  castità  è  una  via  che  conduce 
a  Dio,  la  fornicazione  conduce  al  demonio,  e  nello  stesso  modo  si  può 
ragionare  di  tutte  le  altre  virtù  e  di  tutti  gli  altri  vizi.  E  dunque 
ordinato  di  chiamare  alla  fede  tutti  gli  uomini,  di  qualunque  condi¬ 
zione  essi  siano,  qualunque  sia  il  loro  genere  di  vita  4).  —  Si  può 
anche  intendere  per  la  strada  il  tempo  della  vita  presente.  Il  re  ordina 
dunque  di  andare  a  tutti  gli  sbocchi  delle  strade,  perchè  la  vita  eterna 
si  dà  a  tutti  come  in  un  ordine  inverso  5).  —  0  anche,  la  Sacra  Scrit¬ 
tura  prendendo  ordinariamente  le  vie  per  le  opere,  possiamo  intendere 
pei  crocicchi  i  difetti  e  l’assenza  delle  opere,  perchè  spessissimo  quelli 
che  ritornano  a  Dio  sono  quelli  che  non  sono  riusciti  nelle  imprese 
terrene  6).  —  Ovvero  in  un  altro  senso,  io  credo  che  il  primo  invito  è 
stato  rivolto  a  certe  anime  dai  sentimenti  più  elevati,  perchè  Dio 
invita  a  preferenza  al  banchetto  della  parola  divina  quelli  che  hanno 
l’intelligenza  meglio  disposta.  Ma  essi  rifiutano  il  suo  invito  ;  invia 
allora  ad  essi  altri  servi  per  fare  delle  nuove  istanze,  promettendo 
loro,  se  acconsentono  a  venire,  di  sedere  al  banchetto  che  il  re  ha 
preparato.  Bisogna  notare,  infatti,  che,  come  anche  nelle  cose  esterne 
la  sposa  è  differente  da  quelli  che  invitano,  e  questi  ultimi  differenti 
da  quelli  che  sono  invitati  ;  così  Dio,  che  conosce  il  posto  diverso 
che  occupano  le  anime,  le  loro  virtù  e  i  motivi  che  le  fanno  agire, 
sceglie  le  une  come  per  farne  altrettante  spose,  le  altre  per  invi¬ 
tare  alle  nozze,  le  altre  infine  per  essere  del  numero  di  coloro  che 
sono  invitati  al  festino.  Ora,  quelli  che  erano  stati  invitati  a  prefe¬ 
renza  di  tutti  gli  altri  si  curarono  poco  di  quelli  che  li  avevano  in¬ 
vitati,  perchè  erano  poveri  di  intelligenza,  e  amarono  meglio  di  seguire 
le  loro  idee,  nelle  quali  trovavano  più  attrattive,  che  nelle  promesse 
che  erano  state  loro  fatte  in  nome  del  re.  Tuttavia  essi  sono  meno 
colpevoli  di  quelli  che  hanno  coperti  di  oltraggi  e  uccisi  i  servi  che 
erano  stati  loro  mandati,  cioè  che  hanno  tenuti  in  imbarazzo  con  le 


1)  Remigio.  2)  S.  Girolamo.  ó)  Remigio.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth. 

in  op.  imperf.  5)  S.  Ilar.,  can.  XXII  in  Matth.  6)  S.  Greg.,  Uovi.  XXXV III  in 
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difficoltà  e  le  dispute  preparate  da  lungo  tempo  gli  inviati  che  non 
erano  pronti  a  risolvere  le  loro  obiezioni  artifiziose,  e  che  li  hanno 
in  seguito  coperti  di  ingiurie  e  qualche  volta  messi  a  morte  *). 

“  E  usciti  i  servi  di  lui  per  le  strade,  radunarono,  ecc.  „  —  Questi 
servi  sono  gli  Apostoli  che  escono  da  Gerusalemme  e  dalla  Giudea, 
o  gli  angeli  che  vengono  dalle  profondità  dei  cieli.  Essi  si  sparsero 
per  tutte  le  strade,  figura  dei  diversi  generi  di  vita,  e  radunarono  tutti 
quelli  che  trovarono,  senza  preoccuparsi  se  erano  buoni  o  cattivi 
prima  della  loro  vocazione.  Pei  buoni,  possiamo  intendere  semplice- 
mente  quelli  che  hanno  abbracciato  il  culto  del  vero  Dio  con  tutta 
umiltà  e  rettitudine,  e  ai  quali  si  applicano  queste  parole  dell’Apo¬ 
stolo  :  “  Perchè  quando  le  genti,  le  quali  non  hanno  legge,  fanno 
naturalmente  le  opere  della  legge,  costoro,  che  legge  non  hanno,  sono 
legge  a  se  stessi  „  (Rom.,  II,  14)  2).  —  Tra  gli  stessi  infedeli,  vi  è 
una  varietà  infinita,  perchè  gli  uni  hanno  un’inclinazione  più  di¬ 
chiarata  pel  vizio,  mentre  gli  altri,  per  la  purità  dei  loro  costumi,, 
sembrano  acquisiti  anticipatamente  alla  virtù  3).  —  Ovvero  il  Salva¬ 
tore  si  esprime  così,  perchè  nella  Chiesa  terrena  i  cattivi  sono  necessa¬ 
riamente  mescolati  ai  buoni,  e  i  buoni  ai  cattivi.  Ora,  non  possiamo 
lusingarci  di  essere  buoni  quando  non  vogliamo  tollerare  i  cattivi  4). 

“  E  la  sala  del  banchetto  fu  piena  di  commensali  „.  —  Le  nozze, 
cioè  quelle  del  Cristo  e  della  sua  Chiesa,  furono  al  completo  quando 
gli  Apostoli  chiamarono  a  Dio  tutti  quelli  che  trovarono,  e  li  fecero 
sedere  al  banchetto  nuziale.  Ma  siccome  era  stato  necessario  chiamare 
indistintamente  i  buoni  e  i  cattivi,  non  già  perchè  i  cattivi  dovessero 
restare  cattivi,  ma  per  far  loro  cambiare  i  vestiti  indegni  della  so¬ 
lennità  delle  nozze  con  la  veste  nuziale  (cioè  le  visceri  di  misericordia, 
di  bontà,  ecc.),  il  re  entrò  per  vedere  quelli  che  erano  riuniti  nella 
sala  del  banchetto,  prima  che  fosse  servito  il  pranzo,  per  far  rima¬ 
nere  quelli  che  avevano  l’abito  nuziale  che  gli  è  accetto,  e  rimandare 
quelli  che  non  lo  indossavano.  “  Ma  entrato  il  re  per  vedere  i  convi¬ 
tati,  ecc.  „  5).  —  Non  già  che  Dio  non  sia  presente  da  per  tutto,  ma 
diciamo  che  è  presente  specialmente  là  dove  fa  sentire  l’azione  del  suo 
giudizio,  mentre  sembra  assente  dai  luoghi  dove  non  lo  esercita  pel 
momento.  Ora,  il  giorno  della  visita  è  il  giorno  del  giudizio,  in  cui 
visiterà  i  Cristiani  che  sono  seduti  al  banchetto  delle  Scritture  6). 

Entrando,  scorge  un  uomo  che  non  aveva  cambiato  vita,  ciò  che 
il  Salvatore  esprime  dicendo  :  “  Vide  qui  un  uomo  che  non  era  in 
abito  di  nozze,,.  Non  parla  che  di  un  solo,  perchè  tutti  coloro  i  quali, 
dopo  avere  abbracciata  la  fede,  perseverano  nella  vita  cattiva  che 


1)  Orig.,  tract.  XX  in  Matth.  2)  Orig.,  tract.  XX  in  Matth.  3)  S.  Girolamo. 

4)  S.  Greg.  liom.  XXXVIII  in  Evang.  .  5)  Orig.,  tract.  XX  in  Matth.  6)  S.  Giov. 

Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  iinperf. 


LE  NOZZE  REALI 


103 


menavano  prima  del  loro  battesimo,  sono  tutti  della  stessa  specie  !). 
—  Ora,  che  dobbiamo  intendere  per  l’abito  nuziale,  se  non  la  carità, 
di  cui  Nostro  Signore  era  pieno,  quando  venne  a  celebrare  la  sua 
unione  con  la  Chiesa  con  delle  nozze  divine  ?  Chi  viene  dunque  alle 
nozze  senza  1’  abito  nuziale  è  colui  che  fa  parte  della  Chiesa  con  la 
fede  senza  avere  la  carità 1  2).  —  Ovvero,  chi  viene  alle  nozze  senza 
1’  abito  nuziale  è  colui  che  cerca,  non  già  la  gloria  dello  sposo,  ma 
la  propria  3).  —  Ovvero,  la  veste  nuziale  è  la  grazia  dello  Spirito 
Santo  e  la  bianchezza  della  veste  celeste  che  abbiamo  ricevuta  dopo 
una  professione  di  fede  perfetta,  e  che  dobbiamo  conservare  senza 
macchia  e  senza  sozzure  fino  al  giorno  della  grande  riunione  nel 
regno  dei  cieli  4).  —  0  anche,  la  veste  nuziale  rappresenta  i  precetti- 
dei  Signore  e  le  opere  conformi  alla  Legge  e  al  Vangelo,  e  che  di¬ 
ventano  come  l’abito  dell’uomo  nuovo.  Ora,  ogni  uomo  che  porta  il 
nome  di  cristiano  e  che  nel  giorno  del  giudizio  sarà  trovato  senza 
questo  abito  nuziale  sarà  subito  ripreso.  “  E  gli  disse:  Amico ,  come 
sei  tu  entrato  qua,  non  avendo  la,  veste  nuziale  ?  „.  Gli  dà  il  nome 
di  amico,  perchè  è  stato  invitato  alle  nozze  (è  come  amico  per  la 
fede)  ;  ma  gli  rimprovera  la  sua  impudenza  di  disonorare,  con  vesti 
sudice,  lo  splendore  della  solennità  nuziale  5). — E  siccome  un  uomo 
che  pecca  e  non  si  riveste  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  è  senza 
scuse,  è  detto  di  quest’uomo:  “ Ma  colui  ammutolì „  6). — Perchè 
non  vi  saranno  allora  più  posti  per  l’audacia  sfrontata,  nè  per  i  di- 
niegi  impudenti,  quando  tutti  gli  angeli  e  il  mondo  intero  saranno 
tanti  testimoni  contro  i  peccatori  r). 

Non  soltanto  colui  che  aveva  fatto  quest’oltraggio  alla  solennità 
delle  nozze  ne  fu  vergognosamente  scacciato,  ma  i  famigli  del  re  che 
avevano  la  cura  delle  prigioni  lo  caricarono  di  catene,  e  lo  privarono 
dell’uso  dei  piedi,  di  cui  non  si  era  servito  per  camminare  nella  via 
del  bene,  e  dell’uso  delle  mani  che  non  avevano  fatto  alcuna  opera 
buona,  e  fu  condannato  ad  essere  gettato  in  un  luogo  oscuro  chia¬ 
mato  le  tenebre  esteriori.  “  Allora  il  re  disse  ai  suoi  famigli  :  Lega¬ 
telo  mani  e  piedi,  e  gettatelo  nelle  tenebre  esteriori  „  8).  —  La  severità 
della  sentenza  divina  lega  i  piedi  e  le  mani  di  coloro  che  erano  tenuti 
prigionieri  dalle  loro  cattive  azioni  e  che  non  hanno  voluto  cambiar 
vita  ;  ovvero  coloro  che  le  loro  colpe  hanno  incatenati  e  impediti  di 
fare  il  bene  sono  allora  incatenati  dal  castigo  che  ad  essi  è  inflitto  9). 

Gli  imbarazzi  inestricabili,  che  nascono  da  una  volontà  perversa  e 
depravata,  sono  come  i  legami  che  incatenano  colui  che  merita,  per 
le  sue  opere,  di  essere  gettato  nelle  tenebre  esteriori  10). 


1)  Orig.,  tract.  XX  in  Matth.  2)  S.  Greg.,  hom.  XXXVIII  in  Evang.  3)  S.  Agost., 

contra  Faustum,  1.  XXVIII,  o.  XIX.  4)  S.  Ilar.,  can.  XXII  in  Matth.  5)  S.  Giro¬ 

lamo.  6)  Orig.,  tract.  XX  in  Matth.  7)  S.  Girolamo.  8)  Orig.,  tract.  XX  in 

Matth.  9)  S.  Greg.,  hom.  XXXVIII  in  Evang.  10)  S.  Agost.,  de  Trinit.,  1.  XI,  c.  VI. 
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Noi  chiamiamo  tenebre  interiori  l’accecamento  del  cuore,  e  tenebre 
esteriori  la  notte  eterna  della  dannazione  *).  —  Ovvero  il  Salvatore 
con  ciò  vuole  indicare  la  differenza  dei  tormenti  che  soffriranno  i 
peccatori,  perchè  vi  sono  in  primo  luogo  le  tenebre  meno  forti,  poi 
le  tenebre  esteriori,  e  infine  gli  abissi  coperti  da  una  notte  pro¬ 
fonda  2). 

“  Ivi  sarà  pianto  e  stridor  di  denti  „.  Questo  pianto  e  stridor  di 
denti  sono  una  figura  presa  a  prestito  dalle  sofferenze  del  corpo,  per 
mostrarci  la  grandezza  dei  supplizi  dell’  inferno  ;  le  mani  e  i  piedi 
legati,  come  i  pianti  e  lo  stridor  dei  denti,  sono  per  noi  una  prova 
della  verità  della  risurrezione  3).  —  Per  effetto  di  un  giusto  giudizio, 
stridono  i  denti  di  coloro  che  ponevano  quaggiù  tutta  la  loro  gioia 
nei  piaceri  della  tavola  ;  versano  delle  lagrime  gli  occhi  di  coloro  che 
si  dilettavano  della  concupiscenza  illecita,  e  così  tutte  le  membra  del 
corpo  sono  sottoposte  a  tanti  supplizi  per  quanti  erano  i  vizi  di  cui 
erano  schiave  sulla  terra  4). 

E  perchè  in  un  banchetto  nuziale  non  è  il  principio  che  si  cerca,  ma 
la  fine,  aggiunge  :  “  Perchè  molti  sono  i  chiamati ,  e  pochi  gli  eletti  „  5). 

—  Nell’  invito  che  è  rivolto  a  tutti  senza  eccezione  bisogna  veder  la 
prova  di  quella  bontà  che  vorrebbe  abbracciare  tutti  gli  uomini  ;  in 
quelli  che  rispondono  a  quell’invito,  o  a  quel  richiamo,  dobbiamo 
riconoscere  la  scelta  piena  di  giustizia  che  segue  l’apprezzamento  dei 
meriti  6),  —  perchè  vi  sono  di  quelli  che  non  tentano  nemmeno  di 
fare  il  bene,  e  vi  sono  altri  che  non  sanno  perseverare  nel  bene  che 
hanno  cominciato.  Ciascuno  di  noi  dunque  sia  tanto  più  sollecito  e 
timoroso  quanto  più  ignora  quel  che  gli  resta  ancora  da  fare  7). 

—  Ovvero  in  un  altro  senso,  Dio  entra  per  vedere  quali  sono  gli  in¬ 
vitati,  tutte  le  volte  che  prova  la  sua  Chiesa,  e  se  ne  trova  uno  fra 
essi  che  non  ha  la  veste  nuziale,  gli  fa  questa  domanda  :  “  Perchè 
hai  abbracciato  il  cristianesimo,  se  ami  ancora  tali  opere  ?  Gesù 
Cristo  lo  dà  dunque  in  mano  ai  suoi  servi,  cioè  a  maestri  di  sedu¬ 
zione,  ed  essi  gli  legano  le  mani,  cioè  le  opere,  ed  i  piedi,  cioè  i 
movimenti  dell’  anima,  e  lo  precipitano  nelle  tenebre,  cioè  negli  er¬ 
rori  sia  dei  Gentili,  sia  dei  Giudei,  sia  degli  eretici.  Infatti,  le  tenebre 
dei  Gentili  sono  più  vicine,  perchè  essi  non  hanno  mai  inteso  parlare 
della  verità  che  disprezzano  ;  le  tenebre  dei  Giudei  sono  esteriori, 
perchè  non  hanno  creduto  alla  verità  che  era  loro  annunziata  ;  ma 
le  tenebre  degli  eretici  sono  molto  più  esteriori,  perchè  essi  perse¬ 
guitano  la  verità  che  hanno  conosciuta  e  professata  8). 


1)  S.  Greg.,  hovi.  XXXVIII  in  Evang.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op. 

imperf.  3)  S.  Girolamo.  4)  S.  Greg.,  hom.  XXXV11I  in  Evang.  5)  S.  Giro¬ 

lamo.  6)  S.  Ilar.,  can.  XXII  in  Matth.  7)  S.  Greg.,  hom.  XXXVIII  in  Evang. 

8)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
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Allora ,  andando  via ,  i  Farisei  tennero  consiglio  per  coglierlo 
in  parole. 

E  Gli  mandano  i  loro  discepoli  con  degli  Erodiani,  i  quali 
dissero  :  “  Maestro ,  noi  sappiamo  che  Tu  sei  veritiero ,  e  in¬ 
segni  con  verità  la  via  di  Dio ,  e  non  badi  a  nessuno,  perchè 
non  guardi  in  faccia  agli  uomini. 

11  Dicci  dunque,  che  Te  ne  pare  :  è  lecito  o  no  pagare  il  tri¬ 
buto  a  Cesare  ? 

Ma  Gesù,  conoscendo  la  loro  malizia,  disse:  u  Ipocriti, 
perchè  mi  tentate  ? 

u  Mostratemi  la  moneta  del  tributo  Ed  essi  Gli  presen¬ 
tarono  un  danaro. 

E  Gesù  disse  loro  :  u  Di  chi  è  questa  immagine  e  questa 
iscrizione  ? 

Gli  risposero  :  u  Di  Cesare  Allora  Egli  disse  loro  :  u  Ren¬ 
dete  dunque  a  Cesare  quel  chi  è  di  Cesare,  e  a  Dio  quel  ch}è 
di  Dio 

Ciò  udito,  restarono  stupefatti  e1  lasciatolo,  se  n'andarono. 


Matt.,  XXII,  15-22. 
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Allora,  andando  via,  i  Farisei  tennero  consiglio  per  coglierlo  in  parole.  E  Gli  mandano 
i  loro  discepoli  con  degli  Erodiani,  i  quali  dissero:  u  Maestro,  noi  sappiamo  che  Tu 
sei  veritiero,  e  insegni  con  verità  la  via  di  Dio,  e  non  badi  a  nessuno,  perchè  non 
guardi  in  faccia  agli  uomini.  Dicci  dunque,  che  Te  ne  pare  :  è  lecito  o  no  pagare  il 
tributo  a  Cesare  ?  Ma  Gesù,  conoscendo  la  loro  malizia,  disse  :  “  Ipocriti,  perchè 
mi  tentate?  Mostratemi  la  moneta  del  tributo  Ed  essi  Gli  presentarono  un  da¬ 
naro.  E  Gesù  disse  loro  :  “  Di  chi  è  questa  immagine  e  questa  iscrizione  ?  Gli 
risposero  :  u  Di  Cesare  Allora  Egli  disse  loro  :  u  Rendete  dunque  a  Cesare  quel 
ch’è  di  Cesare,  e  a  Dio  quel  ch’è  di  Dio  Ciò  udito,  restarono  stupefatti  e,  lascia¬ 
tolo,  se  n’andarono. 

Come  quando  si  vuole  opporre  una  diga  ad  un  ruscello  di  acqua 
corrente,  quest’acqua,  contrariata  da  quell’  ostacolo,  cerca  di  scavarsi 
un  altro  letto,  così  la  malignità  dei  Giudei,  confusa  da  un  lato,  torna 
alla  carica  per  altra  via.  “  Allora,  andando  via,  i  Farisei  tennero  con¬ 
siglio,  ecc.  „.  Vanno  dunque  a  trovare  gli  Erodiani.  Tale  il  consiglio, 
tali  sono  i  consiglieri.  “  E  Gli  mandano  i  loro  discepoli  con  degli  Ero¬ 
diani,  i  quali  dissero  :  Maestro ,  noi  sappiamo  che  Tu  sei  veritiero,  e 
insegni  con  verità  la  via  di  Dio  „  i).  — Vengono  con  gli  Erodiani  come 
con  della  gente  sconosciuta,  per  ingannarlo  più  facilmente  e  sorpren¬ 
derlo  nei  suoi  discorsi,  perchè  temevano  troppo  il  popolo  per  osarlo 
di  fare  da  sè  medesimi  2), 

La  Giudea,  che  era  stata  recentemente  sottomessa  alla  potenza 
romana  sotto  Cesare  Augusto,  ne  era  divenuta  tributaria  dopo  il 
censimento  generale  dell’  impero.  Vi  era  dunque  grande  divisione 
tra  il  popolo  :  gli  uni  dicevano  che  bisognava  pagare  il  tributo  ai 
Romani,  perchè  portavano  le  armi  per  la  difesa  della  Giudea,  e  per 
assicurare  la  pace  e  la  sicurezza  generale  ;  i  Farisei,  al  contrario, 
che  si  compiacevano  della  loro  giustizia,  si  sforzavano  di  persuadere 
che  il  popolo  di  Dio,  il  quale  d’  altronde  pagava  la  decima,  le  pri¬ 
mizie  e  gli  altri  tributi  indicati  dalla  Legge,  non  doveva  essere 
soggetto  a  leggi  umane.  Ora,  Cesare  Augusto  aveva  stabilito  per  re 
dei  Giudei  Erode,  figlio  di  Antipa,  che  era  uno  straniero  ed  un  pro- 
selita,  per  dirigere  l’esazione  dell’imposta  e  governare  la  Giudea 
sotto  la  dipendenza  dell’impero.  I  Farisei  mandarono  dunque  i  loro 
discepoli  con  degli  Erodiani,  cioè  coi  soldati  di  Erode,  di  cui  si  bur¬ 
lavano,  perchè  pagavano  il  tributo  ai  Romani,  e  chiamavano  per 
disprezzo  Erodiani  e  gente  straniera  al  culto  del  vero  Dio  3).  — Man¬ 
darono  i  loro  discepoli  uniti  ai  soldati  di  Erode  per  censurare  le  sue 
parole  qualunque  esse  fossero.  Ma  desideravano  soprattutto  che  Egli 
si  pronunziasse  contro  gli  Erodiani  ;  perchè,  siccome  non  osavano 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  òp.  imperf.  2)  La  Glossa.  3)  S.  Girolamo. 
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d’impadronirsi  di  Lui  pel  timore  che  avevano  del  popolo,  vollero 
farlo  cadere  nell’insidia  forzandolo  a  dichiarare  che  Egli  era  sotto¬ 
posto  all’imposta  pubblica  1). 

Il  primo  artifizio  degli  ipocriti  è  di  lodare  coloro  che  vogliono  per¬ 
dere,  ed  è  per  questo  che  incominciano  con  questo  elogio  :  “  Maestro, 
noi  sappiamo  che  Tu  sei  veritiero ,  ecc.  Lo  chiamano  Maestro  nella 
speranza  che,  sensibile  a  quell’onore  e  a  quella  lode,  Egli  aprirà 
loro  semplicemente  i  segreti  del  suo  cuore  col  desiderio  di  averli 
come  discepoli  2). 

Può  accadere  che  un  uomo  dissimuli  la  verità  in  tre  modi  :  primo, 
per  una  ragione  personale  a  colui  che  insegna,  se  non  conosce  o  non 
ama  la  verità,  ed  è  contro  questa  supposizione  che  essi  si  elevano 
dicendo  :  “  Noi  sappiamo  che  Tu  sei  veritiero  „  ;  in  secondo  luogo, 
per  una  ragione  tratta  da  Dio,  quando  degli  uomini,  perdendo  il 
timore  di  Dio,  non  annunziano  in  tutta  la  sua  purezza  la  verità  che 
conoscono,  e  riconoscono  il  contrario  in  Gesù  Cristo:  “  E  insegni 
con  verità  la  via  di  Dio  „  ;  in  terzo  luogo,  per  una  ragione  ricavata 
dal  prossimo,  quando,  per  timore  o  per  affetto,  non  si  osa  dirgli  la 
verità,  ed  essi  protestano  anche  contro  quest’ultima  supposizione 
dicendogli  :  “  E  non  badi  a  nessuno,  perchè  non  guardi  in  faccia 
agli  uomini  „  3).  —  Con  queste  ultime  parole  designavano  vagamente 
Erode  e  Cesare  4).  —  Questa  domanda  così  lusinghiera,  ma  piena  di 
furberia,  tendeva  a  provocare,  da  parte  del  Salvatore,  la  risposta  che 
Egli  temeva  più  Dio  di  Cesare  :  “  Dicci  dunque,  che  Te  ne  pare,  ecc.?  „, 
perchè,  se  Egli  risponde  che  non  si  deve  pagare  il  tributo,  subito 
gli  Erodiani  si  impadroniranno  di  Lui  come  colpevole  di  rivolta  contro 
gli  imperatori  romani  5).  —  Sapevano  infatti  che  altri,  prima  di  Lui, 
erano  stati  puniti  di  morte  come  autori  di  una  simile  ribellione,  e 
volevano,  con  queste  domande  capziose,  far  pesare  su  di  Lui  un  simile 
sospetto  6). 

u  Ma  Gesù,  conoscendo  la  loro  malizia,  ecc.  „.  —  Gesù  non  risponde 
con  dolcezza  alla  loro  domanda  così  pacifica  e  lusinghiera  in  appa¬ 
renza,  ma  si  rivolge  al  loro  animo  che  ispira  la  crudeltà,  e  risponde 
ad  essi  con  severità,  perchè  Dio  risponde  più  facilmente  alla  volontà 
che  alle  parole  7).  —  Il  primo  segno  che  dà  loro  della  sua  potenza, 
nella  risposta,  è  che  Egli  conosce  il  pensiero  di  quelli  che  L’  inter¬ 
rogano,  e  li  chiama,  non  già  suoi  discepoli,  ma  ipocriti  ;  1’  ipocrita 
è  dunque  colui  che  vuol  sembrare  al  di  fuori  ciò  che  non  è  8).  —  Li 
chiama  ipocriti,  per  forzarli  a  riconoscere  in  Lui  il  Dio  che  penetra 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXX  sup.  Matth.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Mattli.  in 

op.  imperf.  3)  La  Glossa.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXX  sup.  Matth.  5)  San 

Girolamo.  6)  S.  Giov.  Crisost .,  hom.  LXX  sup.  Matth.  7)  S.  Giovanni  Crisost.,. 

sup.  Matth.  in  op.  imperf.  8)  S.  Girolamo. 
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i  segreti  dei  cuori,  e  a  rinunziare  ai  loro  neri  progetti.  Notate  che 
i  Farisei  sono  ricorsi  alla  lusinga  per  arrivare  a  perdere  più  sicura¬ 
mente  il  Salvatore,  mentre  Gesù  li  copre  di  confusione  per  salvarli, 
perchè  la  severità  di  Dio  è  più  utile  all’uomo  della  benevolenza  dei 
suoi  simili  *).  —  La  sapienza  divina  agisce  sempre  in  un  mudo  con¬ 
forme  alla  sua  natura,  permettendo  che  quelli  che  la  tentano  siano 
confusi  dalle  loro  proprie  parole  :  “  Mostratemi  la  moneta  del  tributo. 
Ed  essi  Gli  presentarono  un  danaro  „.  Questa  moneta  valeva  dieci  assi 
ed  aveva  l’effigie  di  Cesare.  Perciò  Gesù  dice  loro  :  “  Di  chi  è  questa 
immagine  e  questa  iscrizione  ?  Coloro  che  pensano  che  le  domande 
del  Salvatore  hanno  per  causa  1’  ignoranza,  e  non  già  un  proposito 
pieno  di  sapienza,  debbono  convincersi,  dal  fatto  di  cui  si  tratta, 
che  Gesù  poteva  sapere  perfettamente  quale  era  l’effigie  impressa  su 
quella  moneta.  “  Gli  risposero:  Di  Cesare  „.  Bisogna  intendere  qui 
per  Cesare,  non  già  Augusto,  ma  Tiberio,  sotto  il  regno  del  quale 
ebbe  luogo  la  passione  del  Salvatore.  Tutti  gli  imperatori  romani, 
dal  primo  Caio  Cesare,  che  si  era  reso  padrone  del  potere  assoluto, 
portavano  il  nome  di  Cesare.  “  Allora  Egli  disse  loro  :  Rendete  dunque 
a  Cesare  quel  che  è  di  Cesare,  e  a  Dio  quel  che  è  di  Dio  „,  cioè  la 
moneta,  il  tributo,  il  danaro  2).  —  Se  non  abbiamo  a  nostra  disposi¬ 
zione  niente  che  venga  da  Cesare,  siamo  affrancati  dall’  obbligo  di 
rendergli  ciò  che  è  suo  ;  ma,  se  godiamo  di  cose  poste  sotto  il  suo 
dominio  e  se  usiamo  dei  diritti  che  ci  sono  garentiti  dalla  sua  auto¬ 
rità,  non  abbiamo  alcun  motivo  per  lagnarci  dell’obbligo  di  rendere 
a  Cesare  ciò  che  è  di  Cesare  3). 

Quando  sentite  il  Salvatore  dichiarare  che  bisogna  rendere  a  Ce¬ 
sare  quel  che  è  di  Cesare,  comprendete  che  Egli  non  ha  voluto  par¬ 
lare  che  di  ciò  che  non  può  nuocere  in  nulla  alla  religione,  perchè, 
se  fosse  altrimenti,  non  sarebbe  più  il  tributo  di  Cesare,  ma  il  tributo 
del  demonio.  Per  togliere  loro  in  seguito  ogni  pretesto  di  dire  :  “  Tu 
ci  sottometti  dunque  interamente  alla  potenza  degli  uomini?,,,  ag¬ 
giunge  :  “  E  a  Dio  quel  eh'  è  di  Dio  „  4).  —  Cioè  le  decime,  le  primizie, 
le  oblazioni  e  le  vittime.  E  così  che  il  Salvatore  pagò  il  tributo  per 
sè  e  per  Pietro  (Matt.,  XVII),  e  rese  a  Dio  ciò  che  è  di  Dio  com¬ 
piendo  la  volontà  di  suo  Padre  (Giov.,  VII)  5).  —  Bisogna  rendere  a 
Dio  ciò  che  viene  da  Dio,  cioè  il  corpo,  l’anima  e  la  volontà.  La  mo¬ 
neta  di  Cesare  è  il  pezzo  d’oro  su  cui  è  impressa  la  sua  immagine; 
la  moneta  di  Dio  è  l’uomo  sul  quale  Dio  ha  impressa  la  sua  imma¬ 
gine.  Date  dunque  le  vostre  ricchezze  a  Cesare,  ma  riservate  per  Dio 
solo  la  coscienza  che  avete  della  vostra  innocenza  6). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Ilario, 

can.  XXII  in  Matth.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXX  sup.  Matth.  5)  S.  Girolamo. 

6)  S.  Ilar.,  can.  XXIII  in  Matth. 
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L’esempio  del  Salvatore  ci  apprende  qui  a  non  fare  attenzione,  sotto 
il  pretesto  della  pietà,  alle  cose  vantate  dai  più,  e  che  perciò  sem¬ 
brerebbe  gdorioso  di  seguire,  ma  a  non  stimare  che  ciò  che  è  conforme 
alla  ragione.  Possiamo  ancora  intender  questo  passo  in  un  senso  mo¬ 
rale,  e  dire  che  dobbiamo  dare  al  nostro  corpo  le  cure  che  gli  sono 
necessarie  come  paghiamo  il  tributo  a  Cesare,  ma  che  dobbiamo  ren¬ 
dere  a  Dio  tutti  i  doveri  in  rapporto  con  la  natura  delle  nostre  anime, 
cioè  quelli  che  ci  conducono  alla  virtù.  Coloro  dunque  che,  nel  loro 
insegnamento,  esagerano  la  legge  di  Dio,  e  non  vogliono  che  ci  oc¬ 
cupiamo  delle  cure  reclamate  dal  corpo,  sono  i  Farisei,  che  proibi¬ 
vano  di  pagare  il  tributo  a  Cesare  :  sono  essi  che  interdicono,  per 
esempio,  il  matrimonio  e  i  cibi  che  Dio  ha  creati.  Quelli,  al  contrario, 
che  pretendono  che  l’uomo  deve  accordare  al  suo  corpo  più  di  quello 
che  gli  è  dovuto,  sono  come  gli  Erodiani.  L’ intenzione  del  Salvatore 
è  dunque  che  nè  la  virtù  soffra  delle  cure  eccessive  che  possiamo 
dare  al  nostro  corpo,  nè  che  il  nostro  corpo  sia  messo  in  pericolo  da 
una  pratica  esagerata  della  virtù.  Ovvero  è  il  principe  di  questo  mondo 
(cioè  il  demonio)  che  è  chiamato  Cesare,  perchè  non  possiamo  rendere 
a  Dio  ciò  che  è  di  Dio,  prima  di  aver  reso  al  principe  di  questo  mondo 
ciò  che  è  suo,  cioè  prima  di  aver  deposta  ogni  malizia.  Dobbiamo  ap¬ 
prendere  anche  da  questo  esempio  che,  in  presenza  di  coloro  che  ci 
tentano,  non  dobbiamo  osservare  un  silenzio  assoluto,  nè  risponder 
loro  con  troppa  semplicità,  ma  dobbiamo  pesare  la  nostra  risposta  con 
ogni  prudenza,  per  togliere  ogni  pretesto  a  quelli  che  cercano  l’oc¬ 
casione  per  perderci,  ed  insegnare  in  un  modo  irreprensibile  ciò  che 
può  condurre  alla  salvezza  quelli  che  hanno  la  volontà  di  salvarsi  i). 

Ora  quelli  che  avrebbero  dovuto  arrendersi  alla  testimonianza  di 
una  sapienza  così  grande,  si  contentano  di  ammirare  come  la  loro  fi¬ 
nezza  non  ha  potuto  riuscire  a  tendere  le  sue  insidie  :  “  Ciò  udito , 
restarono  stupefatti  e,  lasciatolo,  se  n’andarono  „,  riportando  insieme 
la  loro  incredulità  con  la  loro  maraviglia  2). 


1)  Orig.,  traci.  XXI  in  Matth.  2)  S.  Girolamo. 


IL  TRIBUTO  A  GESARE 


(SECONDO  S.  MARCO). 


E,  lasciatolo,  se  n andarono. 

E  mandarono  da  Lui  alcuni  dei  Farisei  e  degli  Erodiani, 
per  coglierlo  in  parole. 

Venuti  costoro,  Gli  dicono  :  u  Maestro,  sappiamo  che  sei  ve¬ 
ritiero,  e  non  hai  riguardo  ad  alcuno,  poiché  non  guardi  in 
faccia  agli  uomini,  ma  insegni  la  via  di  Dio  con  verità  :  è 
lecito  pagare  il  tributo  a  Cesare,  o  non  lo  daremo  ? 

Gesù,  conoscendo  la  loro  malizia,  disse  loro  :  u  Perchè  mi 
tentate  voi  ?  Portatemi  un  danaro,  perchè  lo  vegga 

E  Glielo  presentarono.  Ed  Egli  disse  loro  :  11  Di  chi  è  questa 
immagine  e  riscrizione  ?  Gli  risposero  :  u  Di  Cesare 

E  Gesù  replicò  loro  :  u  Pendete  dunque  a  Cesare  quel  eh' è  di 
Cesare,  e  a  Dio  quel  ch'è  di  Dio  Ed  essi  Lo  ammiravano . 

Mare.,  XII,  12-17. 


E,  lasciatolo,  se  n’andarono.- E  mandarono  da  Lui  alcuni  dei  Farisei  e  degli  Erodiani, 
per  coglierlo  in  parole.  Venuti  costoro,  Gli  dicono  :  11  Maestro,  sappiamo  che  sei 
veritiero  e  non  hai  riguardo  ad  alcuno,  poiché  non  guardi  in  faccia  agli  uomini,  ma 
insegni  la  via  di  Dio  con  verità  :  è  lecito  pagare  il  tributo  a  Cesare,  o  non  lo  da¬ 
remo  ? Gesù,  conoscendo  la  loro  malizia,  disse  loro  :  “  Perchè  mi  tentate  voi? 
Portatemi  un  danaro,  perchè  lo  vegga  E  glielo  presentarono. 

I  principi  dei  sacerdoti  cercavano  di  impadronirsi  di  Gesù,  ma  te¬ 
mevano  il  popolo  ;  ciò  che  non  osano  dunque  fare  da  se  stessi,  si 
provano  di  metterlo  in  esecuzione  per  mezzo  del  potere  secolare,  per 
discaricarsi  della  responsabilità  della  sua  morte  :  “  E  mandarono  da 
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Lui  alcuni  dei  Farisei  e  degli  Erodiani  „  1).  —  Abbiamo  detto  altrove 
che  gli  Erodiani  formavano  una  setta  nuova  che  sosteneva  che  Erode 
era  il  Cristo,  perchè  non  vi  erano  più  allora  successori  naturali  allo 
scettro  dei  re  di  Giuda.  Altri  pretendono  che  gli  Erodiani  erano  dei 
soldati  di  Erode  indotti  dai  Farisei,  per  essere  testimoni  delle  parole 
di  Gesù  Cristo,  impadronirsi  della  sua  persona  e  menarlo  a  morte. 
Vedete  qual’è  la  loro  malizia  e  come  cercano  d’ ingannare  il  Salvatore 
con  le  loro  adulazioni:  “  Vernili  costoro,  Gli  dicono:  Maestro,  sap¬ 
piamo  che  sei  veritiero  „  2).  —  L’  interrogano  con  parole  melliflue  e 
Lo  circondano  come  api  che  hanno  il  miele  in  bocca  e  il  pungiglione 
dietro  3).  —  Questa  domanda  così  adulatrice,  ma  piena  di  furberia, 
tende  a  provocare  dal  Salvatore  questa  risposta,  che  teme  Dio  più  di 
Cesare,  e  a  fargli  dire  che  non  bisogna  pagare  il  tributo,  affinchè  gli 
Erodiani  prendano  occasione  per  accusarlo  di  voler  sollevare  una  ri¬ 
volta  contro  i  Romani.  Aggiungono  :  “  E  non  hai  riguardo  ad  alcuno , 
poiché  non  guardi  in  faccia  agli  uomini  „  4).  —  Cioè  tu  saresti  pronto 
a  rifiutare  ogni  onore  a  Cesare,  se  non  lo  potessi  che  a  spese  della 
verità  :  “  Ma  insegni  la  via  di  Dio  con  verità,  eòe.  „.  La  loro  domanda 
perfida  nascondeva  da  ogni  parte  un  pregiudizio  :  Se  Gesù  rispondesse 
che  è  permesso  pagare  il  tributo  a  Cesare,  essi  ecciterebbero  contro 
di  Lui  il  popolo,  accusandolo  di  volerlo  ridurre  in  servitù.  Se  al  con¬ 
trario  proibisse  di  pagare  il  tributo,  Lo  presenterebbero  come  uomo 
che  sollevava  il  popolo  contro  Cesare.  Ma  Colui  che  era  sorgente  della 
sapienza  seppe  sfuggire  alle  loro  insidie  :  “  Gesù,  conoscendo  la  loro 
malizia,  disse  loro  :  Perchè  mi  tentate  voi  f  Portatemi  un  danaro  „  5). 

Ed  Egli  disse  loro  :  “  Di  chi  è  questa  immagine  e  riscrizione  ? Gli  risposero:  “  Di 
Cesare E  Gesù  replicò  loro  :  u  Rendete  dunque  a  Cesare  quel  ch’è  di  Cesare, 
e  a  Dio  quel  ch’è  di  Dio  Ed  essi  Lo  ammiravano. 

Il  danaro  è  una  specie  di  moneta  che  valeva  dieci  assi  e  portava 
F  immagine  di  Cesare  „.  Ed  Egli  disse  loro  :  Di  chi  è  questa  imma¬ 
gine  e  V  iscrizione  ?  Gli  risposero:  Di  Cesare „.  Quelli  che  pensano 
che  la  domanda  del  Salvatore  è  l’effetto  dell’  ignoranza  e  non  di  un 
disegno  particolare,  s’  ingannano  ;  Egli  sapeva  benissimo  di  chi  era 
quell’immagine.  Se  dunque  li  interroga,  è  per  darsi  l’occasione  d’una 
risposta  conveniente  :  “  E  Gesù  replicò  loro  :  Pendete  dunque  a  Cesare 
quel  che  è  di  Cesare,  e  a  Dio  quel  che  è  di  Dio  „  6).  —  Cioè  date  1’  im¬ 
magine  a  colui  del  quale  riproduce  i  tratti.  In  altri  termini,  date 
questo  danaro  a  Cesare,  perchè  potete  benissimo  pagare  il  tributo  a 
Cesare  e  rendere  nello  stesso  tempo  a  Dio  quel  che  Gli  appartiene  7), 


1)  Beda.  2)  Teofilatto.  3)  S.  Girolamo.  4)  Beda.  51  Teofllatto.  6)  Beda. 

7)  Teofilatto. 
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—  cioè  le  decime,  le  primizie,  le  oblazioni,  le  vittime,  ad  esempio 
di  Gesù  Cristo  die  ha  pagato  il  tributo  per  Pietro  e  per  sè,  pur  ren¬ 
dendo  a  Dio  quel  che  è  di  Dio  col  compimento  fedele  della  volontà 
del  Padre  suo  l).  —  0  in  un  altro  senso  :  date  per  forza  a  Cesare  il 
pezzo  di  moneta  che  porta  la  sua  impronta,  e  offritevi  voi  stessi  vo¬ 
lontariamente  a  Dio,  perchè  “  la  luce  del  tuo  volto,  o  Signore,  e  non 
quella  di  Cesare,  è  stata  scolpita  su  noi  „  (Sai.,  IV)  '*).  —  Cesare  può 
anche  essere  considerato  qui  come  il  simbolo  di  tutte  le  necessità 
della  vita.  Il  Signore  ti  ordina  dunque  di  dare  al  corpo  il  nutrimento 
che  gli  è  proprio  e  il  vestito,  e  di  rendere  a  Dio  ciò  che  è  di  Dio, 
cioè  le  veglie,  le  preghiere,  ecc.  “  Ed  essi  Lo  ammiravano  Una  si 
grande  sapienza  avrebbe  dovuto  aprire  il  loro  cuore  alla  fede  :  essi  si 
contentano  di  ammirare  che  i  loro  disegni  artifiziosi  non  son  riusciti  3). 


1)  Beda.  2)  S.  Grirolamo 


B)  Teofilatto. 


IL  TRIBUTO  A  GESARE 


(SECONDO  S.  LUCA). 


E ;  spiandolo,  mandarono  insidiatori,  i  quali  si  fingessero 
uomini  religiosi,  per  avvilupparlo  in  discorsi,  affin  di  conse¬ 
gnarlo  al  governo  e  alla  potestà  del  preside. 

Costoro  Lo  interrogarono  e  dissero  :  u  Maestro,  noi  sappiamo 
che  Tu  rettamente  parli  e  insegni  ;  e  non  hai  rispetti  umani, 
ma  insegni  con  verità  la  via  di  Dio. 

u  E  lecito  a  noi  dare  il  tributo  a  Cesare,  sì,  o  no? 

Ma  Gesù ,  conoscendo  la  loro  furberia ,  disse  loro  :  u  Perchè 
mi  tentate  voi  ? 

11  Fatemi  vedere  un  danaro.  Di  chi  è  l’immagine  e  V iscri¬ 
zione  che  questo  porta  ?  Gli  risposero  :  u  Di  Cesare 

Ed  Egli  disse  loro  :  u  Rendete  dunque  a  Cesare  quel  eh’ è 
di  Cesare,  e  a  Dio  quel  eh’ è.  di  Dio 

E  non  poterono  appuntar  le  sue  parole  dinanzi  al  popolo  ; 
e,  ammirati  della  sua  risposta,  tacquero. 

Lue.,  XX,  20-26. 


E,  spiandolo,  mandarono  insidiatori,  i  quali  si  fingessero  uomini  religiosi,  per  avvilup¬ 
parlo  in  discorsi,  affin  di  consegnarlo  al  governo  e  alla  potestà  del  preside.  Costoro 
Lo  interrogarono  e  dissero  :  “  Maestro,  noi  sappiamo  che  Tu  rettamente  parli  e 
insegni  ;  e  non  hai  rispetti  umani,  ma  insegni  con  verità  la  via  di  Dio.  È  lecito  a 
noi  dare  il  tributo  a  Cesare,  sì,  o  no  ? Ma  Gesù,  conoscendo  la  loro  furberia, 
disse  loro  :  “  Perchè  mi  tentate  voi  ?  Fatemi  vedere  un  danaro.  Di  chi  è  l'imma¬ 
gine  e  l’iscrizione  che  questo  porta  ? 

I  principi  dei  sacerdoti  volevano  impadronirsi  della  persona  di  Gesù, 
e,  non  potendo  farlo  da  sè  stessi,  cercarono  di  darlo  nelle  mani  del 
Bellino,  Gesù  Cristo.  ® 
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governatore  :  “  E  spiandolo,  mandarono  insidiatori,  ecc.  „  *).  —  Sem¬ 
brano  agire  con  leggerezza,  ma  in  fondo  agiscono  con  malizia  rifles¬ 
siva  ;  dimenticano  che  Dio  ha  detto  :  “  Chi  è  colui  che  pretende 
strappare  da  Dio  il  segreto  dei  suoi  disegni  ?„  (Giob.,  XLII).  Vengono 
a  trovare  il  Salvatore  come  un  uomo  ordinario  :  “  Per  avvilupparlo 
in  discorsi  „  2). 

Vollero  tendere  un’insidia  al  Signore,  ma  vi  caddero  essi  per  i 
primi.  Ascoltate,  infatti,  la  loro  domanda  piena  di  astuzia  :  “  Costoro 
Lo  interrogarono  e  dissero  :  Maestro,  noi  sappiamo  che  Tu  rettamente 
parli  e  insegni  „  3).  —  Con  questa  adulazione  menzognera  e  questa 
domanda  insidiosa  vollero  portarlo  a  dichiarare  che  temeva  più  Dio  di 
Cesare.  “  E  non  hai  rispetti  umani,  ma  insegni  con  verità  la  via  di 
Dio  „.  Parlando  così  vogliono  condurlo  a  dire  che  non  si  deve  pagare 
il  tributo,  affinchè  i  satelliti  del  governatore,  che  erano  presenti  se¬ 
condo  gli  altri  Evangelisti,  s’  impadronissero  di  Lui,  come  cercando 
di  sollevare  il  popolo  contro  i  Romani.  Perciò  Gli  fanno  questa  do¬ 
manda  :  “  E  lecito  a  noi  dare  il  tributo  a  Cesare,  sì,  o  no?„.  Vi 
era  infatti,  una  grande  divisione  di  opinioni  nel  popolo  :  gli  uni  so¬ 
stenevano  che  per  ragione  della  pace  e  della  sicurezza,  di  cui  tutta 
la  nazione  godeva  sotto  i  Romani,  si  doveva  pagare  loro  il  tributo; 
i  Farisei,  al  contrario,  pretendevano  che  il  popolo  di  Dio,  che  dava 
già  la  decima  e  le  primizie,  non  dovesse  essere  sottomesso  alle  leggi 
che  venivano  dagli  uomini  4).  —  Spiavano  dunque  la  risposta  che  Egli 
farebbe  :  se  facesse  un  obbligo  di  pagare  il  tributo  a  Cesare,  il  popolo 
L’accuserebbe  di  voler  ridurre  la  nazione  in  servitù  ;  se  proibisse,  al 
contrario,  di  pagarlo,  Lo  si  denunzierebbe  al  governatore  come  ri¬ 
belle.  Ma  Gesù  sfugge  all’insidia  che  Gli  tendono  :  “  Ma  Gesù,  cono¬ 
scendo  la  loro  furberia,  disse  loro  :  t  Perchè  mi  tentate  voi  ?  Fatemi 
vedere  un  danaro.  Di  chi  è  V  immagine  e  l’iscrizione  che  questo 
porta?  „  5).  —  Nostro  Signore  ci  apprende  qui  con  quale  circospezione 
dobbiamo  rispondere  agli  eretici  o  ai  Giudei,  come  ci  ha  raccomandato 
altrove  :  “  Siate  prudenti  come  serpenti  „  (Matt.,  X)  6). 

Gli  risposero  :  “  Di  Cesare Ed  Egli  disse  loro:  “  Rendete  dunque  a  Cesare  quel 
eh’ è  di  Cesare,  e  a  Dio  quel  ch’è  di  Dio ,,,  E  non  poterono  appuntar  le  sue  parole 
dinanzi  al  popolo  ;  e,  ammirati  della  sua  risposta,  tacquero, 

Quelli  che  pensano  che  il  Signore  interrogava  per  ignoranza  deb¬ 
bono  riconoscere  qui  che  Gesù  poteva  perfettamente  sapere  di  chi 
quella  moneta  portava  l’immagine  ;  eppure  interroga  i  Giudei  per 
rispondere  loro  secondo  le  loro  j)roprie  parole  :  “  Gli  risposero  :  Di 


1)  Beda,  in  Ularcum.  2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graecorum  Patrum.  8)  Teofìlatto. 

4)  Beda,  ex  Hieron.  sup.  Matth.  5)  Teofìlatto.  6)  S.  Ambrogio. 
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Cesare  „.  Questo  Cesare  non  è  Cesare  Augusto,  ma  Tiberio,  perchè 
tutti  gli  imperatori  romani,  dal  primo  Caio  Cesare,  hanno  portato  il 
nome  di  Cesare.  Nostro  Signore  risolve  la  difficoltà  che  Gli  hanno 
proposta,  dopo  la  loro  risposta  :  “  Ed  Egli  disse  loro  :  Rendete  dunque 
a  Cesare  quel  che  è  di  Cesare  e  a  Dio  quel  che  è  di  Dio  „  1).  —  Come 
se  dicesse  loro  :  “  Voi  mi  tentate  con  le  vostre  parole  ;  conformate  la 
vostra  condotta  alle  vostre  opere  ;  voi  avete  accettato  il  dominio  di 
Cesare,  godete  dei  vantaggi  che  esso  vi  procura  ;  dategli  dunque  il 
tributo,  e  a  Dio  il  timore  che  Gli  è  dovuto,  perchè  Dio  non  domanda 
il  vostro  danaro,  ma  la  vostra'  fede  „  2j.  —  Date  dunque  a  Dio  quel 
che  appartiene  a  Dio,  cioè  le  decime,  le  primizie,  le  offerte  e  le  vit¬ 
time  3).  —  E  notate  che  non  dice  :  “  Date  „,  ma  :  “  Rendete  „,  perchè 
è  un  debito  che  dobbiamo  pagare.  Il  principe  vi  protegge  contro  i 
vostri  nemici,  assicura  la  tranquillità  della  vostra  vita  ;  voi  gli  do¬ 
vete  in  cambio  il  tributo  che  esige  da  voi.  Questo  pezzo  di  moneta, 
pur  pagandolo  voi,  l’avete  ricevuto  da  lui  ;  rendete  dunque  al  re  la 
moneta  che  viene  dal  re.  Dio  vi  ha  dato  l’intelligenza  e  la  ragione  ; 
rendetegli  questo  bene,  guardandovi  dal  divenire  simili  agli  animali, 
e  prendendo  al  contrario  la  ragione  per  guida  in  tutte  le  vostre 
azioni  4).  —  Se  dunque  non  volete  rendervi  tributari  di  Cesare,  non 
desiderate  di  q>ossedere  alcuna  cosa  del  mondo.  Con  ragione  Egli  vuole 
che  si  renda  prima  a  Cesare  quel  che  gli  appartiene,  perchè  non  si 
può  consacrarsi  al  Signore  senza  aver  prima  rinunziato  al  mondo. 
Quale  grave  responsabilità  nel  promettere  a  Dio  e  nulla  dare  !  Gli 
obblighi  sottoscritti  dalla  fede  sono  più  pressanti  degli  obblighi  che 
hanno  per  oggetto  una  somma  di  danaro  5). 

Questo  passo  ha  anche  un  senso  mistico.  Infatti,  vi  sono  due  im¬ 
magini  nell’uomo  :  l’una  che  egli  ha  ricevuta  da  Dio,  come  è  scritto 
nella  Genesi  :  “  Facciamo  l’uomo  a  nostra  immagine  „  ;  1’  altra  che 
è  1’  immagine  del  suo  nemico,  e  che  il  peccato  e  la  disubbidienza 
hanno  come  segnata  sulla  sua  anima,  quando  si  è  lasciato  guadagnare 
e  trascinare  dalle  seduzioni  del  principe  di  questo  mondo,  perchè,  come 
un  pezzo  di  moneta  porta  l’immagine  del  re  della  terra,  così  colui 
che  fa  le  opere  del  principe  delle  tenebre  porta  in  sè  l’immagine  di 
colui  del  quale  fa  le  opere.  Il  Salvatore  dice  dunque  :  “  Rendete  a  Ce¬ 
sare  quel  che  è  di  Cesare  cioè  :  Cancellate  quella  immagine  terrena, 
affinchè,  riproducendo  in  voi  l’immagine  celeste,  possiate  rendere  a 
Dio  quel  che  è  di  Dio,  cioè  amarlo  con  tutto  il  vostro  cuore,  la  qual 
cosa  Dio  domanda  da  voi,  come  Mosè  diceva  al  suo  popolo  (Deut.,  X,  12). 
Ora  Dio  ce  lo  domanda  non  perchè  ne  abbia  bisogno,  ma  perchè  vuol 
rendere  profittevole  alla  nostra  salvezza  ciò  che  Gli  abbiamo  dato  6). 


1;  Beda.  2)  Tito  Bostrense.  3)  Beda.  4)  Teofilatto.  5)  S.  Ambrogio. 
,6)  Orig.,  hom.  XXXIX  in  Lucani. 
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Una  risposta  così  sapiente  avrebbe  dovuto  determinarli  a  credere 
in  Lui  ;  si  contentano  di  ammirare  come  la  loro  astuzia  non  abbia 
potuto  riuscire  a  farlo  cadere  nell’  insidia  :  “  E  non  poterono  appuntar 
le  sue  parole  dinanzi  al  popolo  ;  e ,  ammirati  della  sua  risposta,  tac¬ 
quero  „  1). — Il  fine  principale  che  si  proponevano  era  di  rimproverarlo 
dinanzi  al  popolo  ;  ma  non  potettero  giungervi,  tanto  la  sua  risposta 
era  piena  di  sapienza  2). 


1)  Beda.  2)  Teofìlatto. 


I 


I  SADDUCEI  E  LA  RISURREZIONE 
(SECONDO  S.  MATTEO). 


In  quel  giorno  andarono  a  Lui  i  Sadducei ,  i  quali  negano 
la  risurrezione ,  e  Lo  interrogarono , 

dicendo  :  u  Maestro,  Mose  ha  detto  :  Se  uno  muore  non 
avendo  figliuoli,  suo  fratello  sposi  la  moglie  di  lui  e  ravvivi 
il  seme  al  fratello. 

u  Ora  c’eran  sette  fratelli  fra  di  noi  ;  e  il  primo,  avendo 
preso  moglie,  venne  a  morte  ;  e,  non  avendo  prole,  lasciò  sua 
moglie  al  fratello. 

u  Lo  stesso  fu  del  secondo  e  del  terzo,  fino  al  settimo. 
u  Mori  dopo  di  tutti  anche  la  donna. 

u  Nella  risurrezione  dunque  di  qual  dei  sette,  sarà  moglie  ? 
perchè  V ebbero  tutti 

Ma  Gesù  rispose  loro  :  u  V’ingannate,  non  intendendo  le 
Scritture,  nè  il  potere  di  Dio. 

u  Perchè  nella  insurrezione  nè  gli  uomini  prenderanno  moglie, 
nè  la  donna  marito  ;  ma  saranno  come  angeli  di  Dio  nel  cielo. 

u  Riguardo  poi  alla  risurrezione  dei  morti,  non  avete  voi 
letto  quello  che  Dio  espresse  dicendo  a  voi  : 

11  Io  sono  il  Dio  d’Àbramo,  e  il  Dio  d’ Isacco,  e  il  Dio  di 
Giacobbe  ?  Egli  non  è  il  Dio  dei  morti,  ina  dei  vivi 
Udito  ciò,  la  folla  stupiva  della  sua  dottrina. 

Matt.,  XXII,  28-3B. 


118 


DA  GERUSALEMME  AL  SEPOLCRO 


In  quel  giorno  andarono  a  Lui  i  Sadducei,  i  quali  negano  la  risurrezione,  e  Lo  interro¬ 
garono,  dicendo  :  “  Maestro,  Mosè  ha  detto  :  Se  uno  muore  non  avendo  figliuoli,  suo 
fratello  sposi  la  moglie  di  lui  e  ravvivi  il  seme  al  fratello.  Ora  c’eran  sette  fratelli 
fra  di  noi  ;  e  il  primo,  avendo  preso  moglie,  venne  a  morte  ;  e,  non  avendo  prole, 
lasciò  sua  moglie  al  fratello.  Lo  stesso  fu  del  secondo  e  del  terzo,  fino  al  settimo. 
Morì  dopo  di  tutti  anche  la  donna.  Nella  risurrezione  dunque  di  qual  dei  sette  sarà 
moglie  ?  perchè  l’ebbero  tutti  „. 

Dopo  che  i  discepoli  dei  Farisei  furono  così  confusi  insieme  con  gli 
Erodiani,  si  presentarono  i  Sadducei.  La  confusione,  da  cui  erano  stati 
coperti  quelli  che  li  avevano  preceduti,  avrebbe  d_ovuto  renderli  meno 
premurosi  ;  ma  la  presunzione  è  un  vizio  che  non  sa  più  arrossire, 
che  è  testardo,  e  che  tenta  1’  impossibile.  Perciò  lo  stesso  Evangelista 
si  maraviglia  del  loro  passo  insensato  e  lo  fa  notare  in  questi  ter¬ 
mini  :  “  In  quel  giorno  andarono  da  Lui  i  Sadducei,  ecc.  „  1).  —  Ap¬ 
pena  i  Farisei  si  sono  ritirati,  i  Sadducei  si  avvicinano,  probabilmente 
dopo  aver  lottato  fra  loro  a  chi  per  primo  Lo  sorprenderebbe,  ovvero, 
se  non  potevano  trionfare  di  Lui  con  la  forza  della  ragione,  col  pro¬ 
ponimento  almeno  di  sconcertarlo  con  le  sole  loro  istanze  2).  —  Vi 
erano  due  grandi  sette  fra  i  Giudei:  quella  dei  Farisei  e  quella  dei 
Sadducei.  I  Farisei  erano  settarii  strettamente  attaccati  alla  giustizia 
che  veniva  dalle  tradizioni  e  dalle  osservanze  legali,  ed  il  popolo  dava 
loro  il  nome  di  separati  ;  i  Sadducei  al  contrario,  il  cui  nome  signi¬ 
fica  giusti,  si  attribuivano  una  giustizia  che  certamente  non  avevano 
e  negavano  tutti  i  dogmi  creduti  e  professati  dai  Farisei,  come  la  ri¬ 
surrezione  del  Corpo,  l’immortalità  dell’anima,  la  esistenza  degli  an¬ 
geli  e  dello  spirito.  Per  questo  l’Evangelista  aggiunge  :  “  I  quali 
negano  la  risurrezione  „  3).  —  Essi  negavano,  non  solo  la  risurrezione 
della  carne,  ma  anche  1’  immortalità  dell’anima4).  — Il  demonio,  ve¬ 
dendo  che  non  poteva  estinguere  interamente  la  conoscenza  di  Dio 
fra  gli  uomini,  fece  nascere  la  setta  dei  Sadducei,  che  negavano  la 
risurrezione  dei  morti.  Ora  una  simile  negazione  distrugge  anticipa¬ 
tamente  ogni  proposito  di  praticare  la  giustizia,  poiché  chi  potrebbe 
trovare  la  sua  soddisfazione  nelle  lotte  che  sostiene  ogni  giorno  contro 
sé  stesso,  se  non  avesse  innanzi  agli  occhi  la  speranza  della  risur¬ 
rezione  ?  5). 

Vi  sono  alcuni  che,  considerando  che  l’anima  si  separa  dal  corpo, 
che  la  carne  va  in  putrefazione,  che  il  putridume  si  riduce  in  pol¬ 
vere,  e  che  la  polvere  stessa  si  riduce  nei  più  semplici  elementi  che 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXX  sup.  Matth.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth,  in 
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l’occlùo  umano  è  incapace  di  discernere,  disperano  della  possibilità 
della  risurrezione,  e,  alla  vista  di  quelle  ossa  aride,  dubitano  che 
possano  un  giorno  rivestirsi  di  carne  e  riprendere  tutto  il  vigore 
della  vita  A).  —  Ma  non  perisce  affatto  per  Dio  questa  materia  ter¬ 
restre,  che  è  servita  a  formare  la  carne  dei  mortali  ;  e  quand’anche  fosse 
stata  ridotta  in  cenere  ed  in  polvere,  o  trasportata  lontano  dal  soffio 
dei  venti,  o  fosse  servita  per  formare  la  sostanza  di  altri  corpi,  o 
fosse  stata  ridotta  negli  elementi  primitivi,  o  fosse  divenuta  il  cibo 
e  come  la  carne  degli  animali  o  degli  uomini,  pure  sarà  riunita  in 
un  istante  a  quell’anima  che  prima  l’ha  animata  per  formare  l’uomo, 
per  dargli  la  vita  e  l’accrescimento  2). 

Ora  i  Sadducei  credevano  di  aver  trovata  una  ragione  ingegnosis¬ 
sima  per  sostenere  il  loro  errore  :  “  E  Lo  interrogarono ,  dicendo  : 
Maestro,  Mosè  ha  detto ,  ecc.  „  3).  —  Siccome  la  morte  era  pei  Giudei 
un  male  senza  mitigazione,  perchè  essi  concentravano  tutte  le  loro 
speranze  in  questa  vita,  Mosè  aveva  stabilito  nella  Legge  che,  se  un 
uomo  moriva  senza  figli,  suo  fratello  era  tenuto  a  sposarne  la  vedova, 
per  dargli  dei  figli  e  non  lasciar  perire  il  suo  nome,  ciò  che  era  come 
un  addolcimento  all’amarezza  della  morte.  Ma  al  fratello  o  al  più 
prossimo  parente  era  ingiunto  di  sposare  la  vedova  del  defunto  ;  poiché, 
se  un  estraneo  l’avesse  sposata,  il  figlio  nato  da  questa  unione  non 
avrebbe  potuto  essere  considerato  come  il  figlio  del  defunto,  e,  d’altra 
parte,  l’obbligo  di  affermare  e  di  perpetuare  la  casa  del  defunto  non 
poteva  essere  lo  stesso  per  un  estraneo  e  pel  fratello,  al  quale  la  pa¬ 
rentela  ne  faceva  una  specie  di  legge  4). 

“  Ora  c’eran  sette  fratelli  fra  di  noi,  ecc.  „.  —  Siccome  non  am¬ 
mettono.  la  risurrezione  dei  corpi  e  credono  che  l’anima  muoia  col 
corpo,  ricorrono  a  questa  storia  favolosa,  per  convincere  di  assurdità 
coloro  che  affermano  che  i  morti  debbono  risuscitare.  Obiettano  dunque 
1’  inconveniente  di  questo  fatto  immaginario  per  distruggere  la  verità 
della  risurrezione,  e  concludono  con  questa  domanda  :  “  Nella  risur¬ 
rezione  dunque  di  qual  dei  sette  sarà  moglie  ?  „.  Tuttavia  questo  fatto 
è  potuto  realmente  accadere  nel  loro  paese  5).  —  Nel  senso  mistico, 
questi  setti  fratelli  rappresentano  gli  empii,  che  non  hanno  prodotto 
alcun  frutto  di  giustizia  durante  le  sette  età  del  mondo.  Queste  sette 
età  formano  la  durata  della  terra,  che  passerà  essa  stessa  dopo  le  sette 
età  della  sua  esistenza,  come  gli  empii  son  passati  sulla  terra  senza 
produr  niente,  ad  esempio  dei  sette  mariti  di  quella  donna  6). 


1)  S.  Greg.,  Moral.,  1.  XIV-  o.  XXVIII.  2)  S.  Agost.,  Euchirid.,  o.  XXXVIII. 
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Ma  Gesù  rispose  loro  :  u  V’ingannate,  non  intendendo  le  Scritture,  nè  il  potere  di  Dio. 
Perchè  nella  risurrezione  nè  gli  uomini  prenderanno  moglie,  nè  le  donne  marito  ;  ma 
saranno  come  angeli  di  Dio  nel  cielo.  Riguardo  poi  alla  risurrezione  dei  morti,  non 
avete  voi  letto  quello  che  Dio  espresse  dicendo  a  voi  :  lo  sono  il  Dio  d’Àbramo,  e  il 
Dio  d’Isacco,  e  il  Dio  di  Giacobbe  ?  Egli  non  è  il  Dio  dei  morti,  ma  dei  vivi Udito 
ciò,  la  folla  stupiva  della  sua  dottrina. 

“  Ma  Gesù  rispose  loro  :  V’ingannate ,  non  intendendo  le  Scritture , 
nè  il  potere  di  Dio  „.  —  Rimprovera  loro  dapprima  con  ragione  la  loro 
follia,  perchè  non  leggevano,  e  in  secondo  luogo  la  loro  ignoranza, 
perchè  non  conoscevano  Dio,  poiché  è  dalla  lettura  assidua  che  deriva 
la  scienza  di  Dio,  e  l’ignoranza  è  sempre  figlia  della  negligenza  e 
della  pigrizia  1).  —  Essi  sono  dunque  nell’errore,  perchè  non  cono¬ 
scono  le  Scritture,  e  questa  ignoranza  è  causa  che  non  comprendono 
la  potenza  di  Dio  2). 

Egli  rimprovera  loro  d’ignorare  due  cose  :  in  primo  luogo  le  Scrit¬ 
ture  ;  poi  la  potenza  di  Dio,  che  è  il  principio  della  risurrezione  e 
della  vita  nuova  che  deve  seguirla.  Ovvero  il  Salvatore,  rimprove¬ 
rando  ai  Sadducei  di  non  conoscere  la  potenza  di  Dio,  rimprovera 
loro  di  non  conoscere  Lui  stesso,  perchè  Egli  è  la  potenza  di  Dio,  ed 
essi  non  Lo  conoscono  perchè  ignorano  le  Scritture  che  Gli  rendono 
testimonianza.  Non  possono,  per  conseguenza,  credere  nella  risurre¬ 
zione  di  cui  doveva  esser  Lui  l’autore.  Si  può  domandare  se  il  Sal¬ 
vatore,  nel  fare  questi  rimproveri  ai  Sadducei  :  “  V’  ingannate ,  non 
intendendo  le  Scritture  „  ,  vuol  dire  che  si  leggono  nelle  Scritture 
le  parole  seguenti  :  “  Nella  risurrezione  nè  gli  uomini  prenderanno 
moglie ,  ecc.  „.  Non  si  trovano  queste  parole  nell’Antico  Testamento  ; 
ma  noi  rispondiamo  che  vi  si  trovano,  se  non  in  termini  espressi, 
almeno  in  senso  morale,  in  termini  figurativi,  perchè,  essendo  la 
Legge  l’ombra  dei  beni  futuri  (Ebr.,  X,  1),  si  deve  intendere  soprat¬ 
tutto  delle  nozze  spirituali  ciò  che  essa  dice  dei  mariti  e  delle  loro 

mogli.  Nemmeno  trovo  in  alcuna  parte  della  Scrittura  queste  altre 

parole  :  “  Saranno  come  angeli  di  Dio  nel  cielo  „,  a  meno  che  non  si 
prendano  nel  senso  figurato,  secondo  questi  altri  passi  :  “  Tu  andrai 
a  trovare  i  padri  tuoi  „,  ed  anche  :  “  E  andrà  a  unirsi  al  suo  popolo  „. 

Altri  dicono  che  Gesù  rimprovera  loro  di  non  leggere  le  Scritture 

differenti  dalla  Legge,  e  di  essere  per  questo  nell’errore;  altri  infine 
pretendono  che  essi  non  conoscono  le  Scritture  che  contengono  la 
Legge  di  Mosè,  perchè  non  ne  cercano  il  senso  divino  3).  —  Ovvero 
queste  parole  :  “  Nella  risurrezione  nè  gli  uomini  prenderanno  moglie, 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  iwperf.  2)  S.  Girolamo.  B)  Origene, 
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nè  le  donne  marito,  ecc.  „  si  riferiscono  a  queste  :  “  Non  intendete  il 
potere  di  Dio  „,  e  quelle  che  seguono  :  “  Io  sono  il  Dio  di  Àbramo, 
e  il  Dio  d’ Isacco,  e  il  Dio  di  Giacobbe  „,  a  quell’altre  :  “  Non  inten¬ 
dete  le  Scritture  „.  Ora,  se  dobbiamo  discutere  con  uomini  che  calun¬ 
niano  la  verità,  opponiamo  loro  dapprima  l’autorità  delle  Scritture, 
perchè  bisogna  convincere  i  calunniatori  e  istruire  gl’ignoranti.  Per 
questo  il  Salvatore  risponde  a  quella  domanda  che  Gli  è  fatta  per 
ignoranza  :  “  Nella  risurrezione,  ecc.  „  l).  —  Le  parole  greche  che 
abbiamo  rese  con  le  parole  latine  neque  nubent,  neque  nubentur,  nè 
gli  uomini  prenderanno  moglie,  nè  le  donne  marito,  non  sono  con¬ 
formi  all’uso  della  lingua  latina,  perchè  la  parola  nubere,  in  latino, 
non  si  dice  propriamente  che  delle  donne  ;  ma  noi  applicheremo  qui 
la  parola  nubere  agli  uomini  che  si  ammogliano  e  la  parola  nubi  alle 
donne  che  essi  sposano  2).  —  Nella  vita  presente,  gli  uomini  non  ces¬ 
sano  di  nascere  e  di  .prendere  delle  mogli,  perchè  non  cessano  di 
morire,  affinchè  queste  nascite  successive  colmino  i  vuoti  fatti  dalla 
morte  ;  nella  vita  futura,  al  contrario,  non  vi  è  più  ragione  di  na¬ 
scere,  perchè  la  ragione  di  morire  non  esiste  più  3). 

Bastava,  per  imporre  silenzio  ai  Sadducei,  aver  distrutta  la  falsa 
idea  che  avevano  dei  piaceri  dei  sensi  dopo  la  risurrezione,  e  aver 
dimostrato  loro  l’inutilità  di  quelle  gioie  materiali,  allorché  i  doveri, 
che  esse  supponevano,  non  esistevano  più.  Tuttavia  Nostro  Signore 
aggiunge  :  “  Saranno  come  gli  angeli  di  Dio  nel  cielo  „  4).  —  Risponde 
così  direttamente  alla  domanda  che  Gli  è  stata  fatta,  perchè  la  ragione, 
per  la  quale  i  Sadducei  non  ammettono  la  risurrezione,  è  che  essi 
non  credono  che  lo  stato  dei  corpi  risuscitati  sarà  lo  stesso  di  quello 
di  questa  vita  ;  ora,  Nostro  Signore  distrugge  questa  supposizione, 
mostrando  che  quello  stato  sarà  tutto  differente  5).  —  E  da  notare 
che,  quando  il  Signore  ha  parlato  del  digiuno,  dell’elemosina  e  delle 
altre  virtù  morali,  non  si  è  servito  di  questo  paragone  degli  angeli, 
e  non  l’impiega  che  quando  si  tratta  della  liberazione  dai  doveri 
degli  sposi.  Infatti,  come  tutte  le  azioni,  che  hanno  la  carne  per 
principio,  ci  sono  comuni  con  gli  animali,  ma  soprattutto  le  opere 
della  voluttà  ;  così  tutte  le  virtù  ci  fanno  entrare  in  società  con  gli 
angeli,  ma  principalmente  la  castità,  che  è  il  trionfo  della  virtù 
sulla  natura  6).  —  Queste  parole  :  “  Saranno  come  gli  angeli  di  Dio 
nel  cielo  „  sono  una  promessa  della  vita  tutta  spirituale  che  deve 
seguire  la  risurrezione7). — Allora,  infatti,  divenuti  incorruttibili  ed 
immortali,  noi  saremo  ripieni  della  vista  di  Dio,  che  ci  apparirà  in 
caste  contemplazioni,  e  godremo  della  luce  spirituale  che  Egli  span- 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giov. 

Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  4)  S.  Ilar.,  can.  XXIII  in  Matth.  5)  S.  Giov. 
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derà  su  di  noi,  in  un’anima  impassibile  ed  immateriale,  ad  esempio 
delle  intelligenze  che  abitano  al  di  là  dei  cieli  ;  e  per  questo  il 
Salvatore  aggiunge  che  saremo  eguali  agli  angeli  4). 

Vi  sono  molti  che  rinnovano  la  difficoltà  che  a  torto  sollevavano 
i  Sadducei  a  proposito  del  matrimonio,  e  che  chiedono  quale  forma 
la  donna  deve  avere  quando  risorgerà  ;  ora,  tutto  ciò  che  le  Scritture 
ci  autorizzano  a  pensare  degli  angeli,  possiamo  applicarlo  alla  risur¬ 
rezione  della  natura  umana  in  ciò  che  concerne  le  donne  2).  —  Ma  io 
preferisco,  come  più  fondato  in  ragione,  il  sentimento  di  coloro  che 
non  dubitano  per  niente  che  i  due  sessi  non  risuscitino  perfettamente 
distinti,  perchè  la  concupiscenza,  che  preduce  la  vergogna,  allora  non 
esisterà  più,  ed  è  così  che  il  primo  uomo  e  la  prima  donna  erano 
nudi  prima  del  loro  peccato  e  non  arrossivano.  Ma  la  natura  parti¬ 
colare  dei  due  sessi  sarà  conservata,  liberata  tuttavia  dall’unione 
coniugale  e  dal  partorire.  Le  membra  della  donna  riceveranno  una 
destinazione  differente  di  quella  che  avevano  in  questa  vita  e  saranno 
rivestite  di  una  bellezza  tutta  nuova,  la  cui  vista  non  ecciterà  più  la 
concupiscenza,  poiché  essa  non  esisterà  più,  ma,  al  contrario,  porterà 
gli  uomini  a  lodare  la  sapienza  e  la  bontà  di  Dio  che  ha  dato  la  vita 
a  ciò  che  non  esisteva  più,  e  ha  liberato  dalla  corruzione  ciò  che  ha 
creato  3).  —  Nessuno  dice  di  un  albero,  o  di  una  pietra,  o  delle  cose 
che  non  hanno  i  membri  distintivi  dei  sessi,  che  non  si  sposano  o  che 
non  si  sono  sposati,  ma  non  si  parla  così  che  di  quelli  che  potrebbero 
sposarsi  e  che  non  sposano  per  una  ragione  qualunque.  Ciò  che  il 
Salvatore  ha  detto  delle  condizioni  della  risurrezione  risponde  diret¬ 
tamente  alla  domanda  che  Gli  è  stata  rivolta  ;  affronta  ora  il  dogma 
stesso  della  risurrezione,  e  lo  stabilisce  solidamente  contro  1’  incre¬ 
dulità  dei  Sadducei  4). 

Essi  si  erano  appoggiati,  nella  domanda  che  fecero  a  Gesù,  sul  nome 
* 

di  Mosè.  E  dunque  con  l’autorità  di  Mosè  che  Egli  li  confonde  :  “  Ri¬ 
guardo  poi  alla  risurrezione  dei  morti,  non  avete  voi  letto  quello  che  Dio 
espresse  dicendo  a  voi:  Io  sono  il  Dio  di  Abramo ,  ecc.  „  5).  — Nostro 
Signore  avrebbe  potuto,  senza  dubbio,  per  stabilire  la  verità  della 
risurrezione,  addurre  molte  altre  testimonianze  più  decisive,  come 
questo  passo  di  Isaia  :  “  Avranno  vita  i  tuoi  morti ,  gli  uccisi  miei 
risorgeranno „  (Is.,  XXVI,  19),  e  quest’altro  di  Daniele:  “Eia  mol¬ 
titudine  di  quelli  che  dormono  nella  polvere  della  terra  si  sveglieranno  „ 
(Dan.,  XII,  2).  Si  chiede  dunque  perchè  Egli  citi  a  preferenza  quel 
passo  che  sembra  così  poco  decisivo,  o  che,  almeno,  non  si  riferisce 
direttamente  al  fatto  stesso  della  risurrezione,  e  perchè  conclude 


1)  S.  Dionigi,  de  div.  nomin.,  c.  I.  2)  S.  Ilar.,  can.  XX1I1  in  Matth.  3)  San- 
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subito,  come  se  questa  prova  fosse  perentoria  :  “  Egli  non  è  il  Dio  dei 

morti,  ma  dei  vivi  „.  Abbiamo  detto  più  innanzi  che  i  Sadducei  non 

ammettevano  nè  l’esistenza  degli  angeli,  nè  quella  degli  spiriti,  nè 

la  risurrezione  dei  morti,  e  che  sostenevano  che  le  anime  stesse  erano 

soggette  alla  morte.  Non  riconoscevano,  d’altra  parte,  che  i  cinque 

Libri  di  Mosè,  e  rigettavano  gli  oracoli  dei  Profeti.  Sarebbe  stato 

dunque  assurdo  citar  loro  delle  testimonianze  attinte  nei  libri  di 

■» 

cui  non  riconoscevano  l’autorità.  E  dunque  da  Mosè  (Esod-,  III)  che 
Egli  attinge  quella  citazione  per  provare  1’  immortalità  dell’anima,  e 
conclude  subito  :  “  Egli  non  è  il  Dio  dei  morti,  ma  dei  vivi  „.  In  tal 
modo,  avendo  provato  che  le  anime  sopravvivono  alla  morte  del  corpo 
(perchè  Dio  non  potrebbe  essere  il  Dio  di  quelli  che  non  esisterebbero 
in  nessun  modo),  conclude  da  ciò  con  una  conseguenza  naturale  alla 
risurrezione  dei  corpi,  i  quali  sono  stati  associati  al  bene  come  al  male 
che  le  anime  hanno  potuto  fare  sulla  terra  1).  —  Ma  come  è  scritto 
altrove  :  “  Affinchè  sia  Signore  dei  vivi  e  dei  morti  „  (Rom.,  XIV,  9)  ? 
Questo  passo  non  è  per  nulla  in  opposizione  con  le  parole  di  Nostro 
Signore,  perchè  vi  vediamo  che  il  Signore  regnerà  sui  morti,  cioè  su 
quelli  che  debbono  rivivere  e  non  su  quelli  che  sono  scomparsi  per 
sempre  per  non  più  risuscitare  2). 

Bisogna  anche  osservare  che  quelle  parole  furono  rivolte  a  Mosè, 
quando  i  Patriarchi  erano  morti  da  lungo  tempo  ;  esistevano  dunque 
pertanto,  poiché  Dio  era  loro  Dio,  non  potendo  essi  nulla  avere  se 
non  esistevano.  E,  infatti,  nella  natura  d’una  cosa  che  essa  esista, 
perchè  un’altra  cosa  le  appartenga.  Dunque  solo  quelli  che  son  vivi 
possono  possedere  Dio,  poiché  Dio  è  l’eternità  stessa  e  non  è  possi¬ 
bile  ai  morti  possedere  ciò  che  è  eterno.  E  come  dunque  si  potrebbe 
negare  che  essi  esistono,  se  esisteranno  eternamente,  se  Colui  che  è 
l’eternità  dichiara  di  appartener  loro?  3Ì.  — E  anche  Dio  che  dice: 
“  Io  sono  Colui  che  sono  „  (Esod.,  III).  E  dunque  impossibile  che  Dio 
si  dica  il  Dio  di  quelli  che  non  esistono.  E  notate  che  Egli  non  dice  : 
“Io  sono  il  Dio  d’Àbramo,  d’Isacco  e  di  Giacobbe  „,  ma:  “  Io  sono 
il  Dio  d' Àbramo,  e  il  Dio  d’ Isacco,  e  il  Dio  di  Giacobbe  „.  In  un  altro 
punto  è  scritto  :  “  Il  Dio  degli  Ebrei  mi  ha  mandato  a  Te  „  (Esod.,  VII). 
Quelli  che  sono  d’una  perfezione  compita  agli  occhi  di  Dio  posseg¬ 
gono  Dio  tutto  intero  in  sè  stessi  in  confronto  degli  altri  uomini,  e 
perciò  Dio  si  dichiara  loro  Dio,  non  in  una  maniera  collettiva,  ma 
individuale.  Così,  quando  diciamo:  “  Questo  campo  appartiene  loro  „, 
vogliamo  dire  che  nessuno  di  essi  lo  possiede  interamente  ;  se  diciamo, 
al  contrario  :  “  Questo  campo  appartiene  a  quest’uomo  „,  esprimiamo 
che  egli  ne  è  il  solo  possessore.  Questa  espressione  :  “  Il  Dio  degli 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXX  sup.  Matth.  8)  S.  Ilario, 

cari.  XXI11  in  Matth. 
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Ebrei  „  prova  dunque  che  gli  Ebrei  erano  ancora  imperfetti  e  che  cia¬ 
scuno  di  essi  non  possedeva  Dio  che  in  una  maniera  imperfetta.  Dio, 
al  contrario,  si  dichiara  il  Dio  d’Àbramo,  il  Dio  d’Isacco  e  il  Dio  di 
Giacobbe,  perchè  ciascuno  di  essi  possedeva  Dio  tutto  intero.  Ora,  è 
uno  dei  più  belli  titoli  di  gloria  dei  santi  Patriarchi  vivere  così  agli 
occhi  di  Dio  1).  —  La  stessa  testimonianza,  che  servi  a  confondere  i 
Sadducei,  può  servire  egualmente  a  confondere  i  Manichei,  perchè  an- 
ch’essi  negano  la  risurrezione,  sebbene  in  una  maniera  differente  2). 
—  Dio  è  chiamato  specialmente  il  Dio  d’Àbramo,  d’Isacco  e  di  Gia¬ 
cobbe,  perchè  ciascuno  di  essi  rappresenta  le  differenti  maniere  con 
cui  son  generati  i  figliuoli  di  Dio.  Molte  volte  Dio  si  serve  d’un  santo 
predicatore  per  generare  un  figlio  virtuoso,  e  dai  cattivi  son  generati 
i  figli  viziosi  ;  è  quel  che  figura  Abramo  che  da  Sara,  sua  sposa  li¬ 
bera,  ebbe  un  figlio  che  fu  fedele,  e  un  figlio  infedele  da  Agar,  sua 
serva.  Talvolta  un  santo  predicatore  genera  un  buono  e  cattivo  figlio, 
come  Isacco  che  da  Rebecca,  sua  sposa  legittima,  ebbe  due  figli,  l’uno 
buono,  l’altro  cattivo,  Giacobbe  ed  Esaù.  Talvolta,  infine,  Dio  si  serve 
dei  predicatori  buoni  e  cattivi  per  generare  dei  figli  virtuosi,  ciò  che 
è  figurato  da  Giacobbe,  che  ebbe  dei  figli  virtuosi  (Gen.,  XXIX,  XXX, 
XXXY)  dalle  sue  due  megli  legittime  Lia  e  Rachele  e  dalle  sue  serve. 
Zelfa  e  Baia  3). — Or  notate  quanto  son  deboli  gli  attacchi  che  i  Giudei 
dirigono  contro  Gesù  Cristo.  Nel  primo  cercano  di  spaventarlo  :  “  Con 
quale  autorità  fai  Tu  queste  cose  ?  „.  Il  Salvatore  oppone  loro  una 
grande  fermezza.  Nel  secondo,  quelli  fanno  ricorso  all’inganno,  e  fu 
necessaria  contro  di  esso  una  sapienza  piena  d’abilità  ;  ma  quest’ul¬ 
timo  attacco  fu  più  facile  a  respingere,  perchè  era  accompagnato  da 
presunzione  e  ignoranza.  Ora,  è  facile  a  un  uomo,  che  è  forte  di  quel 
ohe  sa,  confondere  colui  che  s’  immagina  di  sapere  quando  non  sa 
nulla;  così  il  primo  colpo  del  nemico  può  esser  temibile,  ma,  se  lo 
sosteniamo  con  coraggio,  gli  saremo  subito  superiori  4). 

“  Udito  ciò,  la  folla  stupiva  della  sua  dottrina  „.  —  Non  sono  i  Sad¬ 
ducei,  ma  la  folla  è  nell’ammirazione,  ciò  che  avviene  ancora  tutti  i 
giorni  nella  Chiesa  ;  quando  i  nemici  della  Chiesa  sono  vinti  dalla 
ispirazione  divina,  la  moltitudine  dei  fedeli  si  abbandona  ai  trasporti 
della  gioia  5). 


1)  Orig.,  tract.  XXII  in  Matti'. 
3)  S.  Agost.,  tract.  XI  in  Joann . 
-5)  Hemigio. 


2)  S.  Agost.,  contea  Faust .,  1.  XVI,  c.  XXIV. 

4)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
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(SECONDO  S.  MARCO i. 


E  andarono  da  Lui  i  Sadducei,  i  quali  negano  la  risurre¬ 
zione,  e  Lo  interrogarono  dicendo  : 

“  Maestro,  Mose  ci  ha  ordinato  che,  se  il  fratello  di  uno 
muore  e  lascia  la  moglie  senza  figliuoli,  il  fratello  ne  sposi  la 
moglie  e  ravvivi  il  seme  di  suo  fratello. 

u  Ora  c’eran  sette  fratelli  ;  e  il  primo  prese  moglie  e  morì 
senza  lasciar  figliuoli. 

u  E  il  secondo  prese  la  moglie  di  lui,  e  morì  ;  e  non  lasciò 
neppure  lui  figliuoli.  E  così  il  terzo. 

u  E  nella  stessa  guisa  V ebbero  sette,  e  non  lasciarono  figliuoli. 
Ultima  di  tutti  morì  anche  la  donna. 

u  Nella  risurrezione  dunque,  quando  risorgeranno,  di  qual 
di  loro  sarà  moglie  ?  Perchè  tutt’e  sette  V ebbero  in  moglie 
Ma  Gesù  rispose  loro  e  disse  :  11  Non  siete  voi  in  inganno 
per  questo  che  non  intendete  le  Scritture,  nè  la  potenza  di  Dio  ? 

u  Infatti ,  risuscitati  che  siano  dai  morti,  nè  gli  uomini  pren¬ 
deranno  moglie,  nè  le  donne  saran  date  a  marito  ;  ma  sa¬ 
ranno  quali  angeli  in  cielo. 

u  Che  poi  i  morti  risorgano,  non  leggeste  nel  Libro  di  Mosè, 
in  qual  modo  Dio  gli  parlò  nel  roveto,  dicendo  :  Lo  sono  il 
Dio  d’Àbramo,  il  Dio  d’ Isacco,  e  il  Dio  di  Giacobbe  ? 

u  Egli  non  è  il  Dio  dei  morti,  ma  dei  vivi.  Voi  dunque 
siete  in  grande  errore 

Marc.,  XII,  18-27. 
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E  andarono  da  Lui  i  Sadducei,  i  quali  negano  la  risurrezione,  e  Lo  interrogarono  di¬ 
cendo  :  “  Maestro,  Mosè  ci  ha  ordinato  che,  se  il  fratello  di  uno  muore  e  lascia 
la  moglie  senza  figliuoli,  il  fratello  ne  sposi  la  moglie  e  ravvivi  il  seme  di  suo  fra¬ 
tello.  Ora  c’eran  sette  fratelli  ;  e  il  primo  prese  moglie  e  morì  senza  lasciar  figliuoli. 
E  il  secondo  prese  la  moglie  di  lui,  e  morì  ;  e  non  lasciò  neppure  lui  figliuoli.  E 
così  il  terzo.  E  nella  stessa  guisa  l'ebbero  sette,  e  non  lasciarono  figliuoli.  Ultima 
di  tutti  morì  anche  la  donna.  Nella  risurrezione  dunque,  quando  risorgeranno,  di 
qual  di  loro  sarà  moglie  ?  Perchè  tutt’  e  sette  l’ebbero  in  moglie 

Nostro  Signore,  con  la  sua  risposta  piena  di  sapienza  ha  risoluta 
la  questione  artifiziosa  dei  Farisei;  confonde  ora  i  Sadducei,  che  ven¬ 
gono  a  tentarlo  :  “  E  andarono  da  Lui  i  Sadducei,  ecc.  „  *).  —  I  Sad¬ 
ducei  formavano  una  setta  fra  i  Giudei  ;  negavano  la  risurrezione  come 
l’esistenza  degli  angeli  e  degli  spiriti.  Vanno  dunque  a  trovare  Gesù, 
e,  per  mezzo  di  un  racconto  immaginario  e  falso,  cercano  di  provargli 
che  la  risurrezione  non  ha  avuto  luogo  e  che  è  per  sempre  impossi¬ 
bile.  “  E  Lo  interrogarono  dicendo  :  Maestro,  ecc.  „.  Danno  sette  ma¬ 
riti  a  quella  donna  per  rendere  più  impossibile  ogni  idea  di  risurre- 
zione  2).  —  E  questa  una  favola  che  essi  hanno  foggiata  a  piacere  col 
disegno  di  convincere  di  follia  quelli  che  credono  alla  risurrezione  del 
corpo  ;  eppure  un  fatto  simile  può  essere  avvenuto  nella  Giudea  3). 

Nel  senso  allegorico  quella  donna,  che  non  lascia  alcun  figlio  da 
sette  mariti  e  che  muore  1’  ultima,  è  la  figura  della  sinagoga  giu¬ 
daica  ;  è  abbandonata  dallo  Spirito  dei  sette  doni  che  ha  ripieno  i 
Patriarchi.  Pertanto  non  le  hanno  lasciato  rampollo  dalla  stirpe  di 
Abramo,  che  è  Gesù  Cristo,  perchè,  sebbene  questo  Fanciullo  sia  nato 
in  mezzo  ad  essi  (Is.,  XIX),  pure  è  nostro,  è  stato  dato  alle  nazioni. 
Quella  donna  era  morta  a  Gesù  Cristo  e  non  potrà  essere  unita  nella 
risurrezione  ad  alcuno  dei  Patriarchi,  perchè  il  numero  sette  esprime 
1’  universalità  delle  cose,  come  vediamo  nel  fatto  contrario  predetto 
dal  Profeta  Isaia  :  “  In  quel  giorno  sette  donne  prenderanno  un  sol 
marito  „  (Is.,  IX),  cioè  le  sette  Chiese  che  il  Signore  ama,  riprende 
e  castiga,  si  uniranno  a  Lui  e  L’adoreranno  nei  sentimenti  di  una 
stessa  fede  4). 

I 

Ma  Gesù  rispose  loro  e  disse  :  u  Non  siete  voi  in  inganno  per  questo  che  non  inten¬ 
dete  le  Scritture,  nè  la  potenza  di  Dio  ?  Infatti,  risuscitati  che  siano  dai  morti,  nè 
gli  uomini  prenderanno  moglie,  nè  le  donne  saran  date  a  marito  ;  ma  saranno  quali 
angeli  in  cielo 

“  Ma  Gesù  rispose  loro  e  disse  :  Non  siete  voi  in  inganno  per 
questo  che  non  intendete,  ecc.?,,.  —  Cioè  voi  non  comprendete  la  ri- 


1)  La  Glossa. 


2)  Teofìlatto.  3)  Beda. 


4)  S.  Girolamo. 
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surrezione  quale  l'insegna  la  Scrittura;  credete  che  i  corpi  risusci¬ 
teranno  nel  loro  stato  attuale,  ma  non  sarà  così.  Voi  ignorate  dunque 
il  senso  delle  Scritture,  non  vedete  neppure  la  potenza  di  Dio,  non 
vedete  qui  che  la  difficoltà  e  dite:  In  qual  modo  le  membra  disgiunte 
e  separate  di  uno  stesso  corpo  potranno  essere  riunite  e  restituite  al¬ 
l’anima  che  loro  dava  la  vita?  Ma  questa  difficoltà  non  è  nulla  per  la 
potenza  di  Dio.  “  Infatti ,  risuscitati  che  siano  dai  morti ,  nè  gli  uomini 
prenderanno  moglie ,  nè  le  donne  saran  date  a  marito ,  ecc.  Cioè  la 
vita,  che  ci  sarà  resa,  avrà  un  carattere  angelico  e  divino  ;  noi  saremo 
liberati  dalla  corruzione  e  resteremo  nello  stesso  stato.  Perciò  le  nozze 
non  avranno  più  ragion  di  essere,  Esse  non  sono  stabilite  sulla  terra 
che  per  colmare  i  vuoti  della  mortalità  e  perpetuare  la  successione  del 
genere  umano;  ma  allora  saremo  come  gli  angeli  che  non  hanno  bi¬ 
sogno  di  questa  successione,  la  quale  è  il  frutto  delle  nozze,  perchè 
la  lora  vita  è  immortale  1).  —  Bisogna  notare  che  l’uso  della  lingua 
latina  non  risponde  a  quella  della  lingua  greca,  perchè  la  parola  nu~ 
bere  non  si  dice  propriamente  se  non  delle  donne,  e  si  usa  per  gli 
uomini  l’espressione  uxores  ducere ,  prendere  una  sposa  ;  pertanto  noi 
applichiamo  semplicemente  la  parola  niìbere  agli  uomini  che  si  mari¬ 
tano,  e  la  parola  nubi  alle  donne  che  essi  sposano  2). 

“  Che  poi  i  morti  risorgano,  non  leggeste  nel  Libro  di  Mosè,  in  qual  modo  Dio  gli 
parlò  nel  roveto,  dicendo:  lo  sono  il  Dio  d’Àbramo,  il  Dio  d’ I sacco,  e  il  Dio  di 
Giacobbe  ?  Egli  non  è  il  Dio  dei  morti,  ma  dei  vivi.  Voi  dunque  siete  in  grande 
errore 

Ecco  dunque  l’errore  in  cui  li  fa  cadere  la  loro  ignoranza  delle 
Scritture,  perchè  dopo  la  risurrezione  gli  uomini  saranno  come  gli 
angeli  di  Dio,  cioè  non  vi  sarà  più  nè  morte,  nè  fanciullo,  nè  vecchio  3). 
—  Questa  stessa  ignoranza  fa  loro  commettere  un  altro  errore,  perchè, 
se  comprendessero  bene  le  Scritture,  vi  troverebbero  delle  prove  evi¬ 
denti  della  risurrezione  dei  morti  :  u  Che  poi  i  morti  risorgano ,  con¬ 
tinua  Nostro  Signore,  non  leggeste  nel  Libro  di  Mosè,  in  qual  modo 
Dio  gli  parlò  nel  roveto ,  ecc.  f  „  4).  —  Io  dico  :  “  Nel  roveto  „,  simbolo 
di  quel  che  voi  siete,  perchè  il  fuoco  lo  bruciava  senza  consumar  le 
sue  spine  ;  così  voi  siete  come  circondati  dalle  fiamme  della  mia  pa¬ 
rola,  ed  esse  non  possono  consumare  le  spine  che  sono  il  frutto  della 
maledizione  5).  —  “  Dicendo  :  io  sono  il  Dio  d'Àbramo,  il  Dio  d’ Isacco 
e  il  Dio  di  Giacobbe  „,  come  se  dicesse  :  w  Io  sono  il  Dio  di  quelli  che 
vivono  „  ;  e  aggiunge  infatti  :  “  Egli  non  è  il  Dio  dei  morti,  ina  dei 
vivi  „  ;  e  notate  che  non  dice  :  “  Io  sono  stato  „,  ma:  “  Io  sono  il  Dio 
di  uomini  che  esistono  ancora  „.  Si  dirà  che  Dio  non  parla  qui  che 


1)  Teofilatto. 


2)  Beda. 


3)  S.  Girolamo. 


4)  Teofilatto.  5)  S.  Girolamo. 


128 


DA  GERUSALEMME  AL  SEPOLCRO 


dell’anima  di  Abramo  e  non  del  suo  corpo.  Rispondo  che  Ja  persona 
di  Abramo  comprende  queste  due  cose,  il  corpo  e  l’anima  ;  Dio  è  dunque 
anche  il  Dio  del  corpo  che  vive  in  Dio,  cioè  in  virtù  dell’ordine  sta¬ 
bilito  da  Dio  l). —  Si  può  anche  dire  che  Nostro  Signore,  trovando 
che  le  anime  sopravvivono  alla  morte  del  corpo,  perchè  Dio  non  po¬ 
trebbe  essere  il  Dio  di  quelli  che  non  sarebbero  mai  esistiti,  ne  viene 
per  una  conseguenza  necessaria  alla  risurrezione  dei  corpi  che  hanno 
partecipato  alle  buone  e  alle  cattive  azioni  delle  anime  2).  —  Queste 
parole  :  “  Io  sono  il  Dio  d’Àbramo,  il  Dio  d’ Isacco,  e  il  Dio  di  Gia¬ 
cobbe  „  sono  una  dichiarazione  della  Santa  Trinità.  Aggiungendo  : 
“  Egli  non  è  il  Dio  dei  morti  „,  Nostro  Signore  c’insegna  l’unità  della 
natura  divina.  Ora,  vivono  quelli  che  si  sono  resi  padroni  della  parte 
che  avevano  scelta  ;  e  sono  morti  quelli  che  hanno  perduto  ciò  che 
era  in  loro  possesso;  voi  siete  dunque  in  grande  errore  3). — Infatti, 
si  mettevano  in  contraddizione  con  le  Scritture  e  sostenevano  opinioni 
ingiuriose  alla  potenza  di  Dio  4). 


1)  Teofilatto.  2)  Beda.  3)  S.  Girolamo 


4)  La  Glossa. 


I  SADDUGEI  E  LA  RISURREZIONE 


(SECONDO  S.  LUCA). 


E  si  fecero  innanzi  alcuni  dei  Sadducei,  i  quali  negano  che 
vi  sia  risurrezione,  e  Lo  interrogarono, 

dicendo  :  11  Maestro,  Mose  ci  ha  lasciato  scritto  che,  se  muore 
il  fratello  di  uno  che  abbia  moglie,  però  senza  figliuoli,  il  fra¬ 
tello  sposi  la  moglie  di  lui  e  ravvivi  il  seme  al  fratello. 

u  Vi  erano  dunque  sette  fratelli  ;  e  il  primo  prese  moglie, 
e  mori  senza  figliuoli. 

u  E  il  secondo  sposò  la  donna,  e  morì  anch’egli  senza  figliuoli. 
u  E  il  terzo  la  sposò.  E  così  tutti  e  sette  ;  e  non  lasciarono 
figliuoli  e  morirono. 

u  Morì  dopo  di  tutti  anche  la  donna. 

u  Nella  risurrezione  dunque  di  qual  di  loro  sarà  moglie  ì 
Perchè  tutt’e  sette  l’ebbero  in  moglie 

E  Gesù  disse  loro  :  u  I  figli  di  questo  secolo  sposano  e  si 
fanno  sposare. 

u  Ma  coloro  che  saranno  giudicati  degni  di  quell’ altro  secolo, 
e  di  risorgere  dai  morti,  nè  si  ammoglieranno ,  nè  si  mari¬ 
teranno  ; 

u  perchè  non  potranno  più  morire,  e  sono  come  gli  angeli , 
e  sono  figliuoli  di  Dio,  essendo  figliuoli  della  risurrezione. 

u  Che  poi  i  morti  risorgano,  anche  Mosè  l’ha  dichiarato 
presso  il  roveto,  chiamando  il  Signore  il  Dio  d’Àbramo,  e  il 
Dio  d’Isacco,  e  il  Dio  di  Giacobbe. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 


y 
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“  Or  non  è  il  Dio  dei  morti ,  ma  dei  vivi,  perchè  tutti  sono 
vivi  per  Lui 

E  alcuni  degli  Scribi,  rispondendo ,  dissero  :  u  Maestro,  hai 
detto  bene 

E  nessuno  ardiva  più  dJ interrogarlo. 

Lue.,  XX,  27-40. 


E  si  fecero  innanzi  alcuni  dei  Sadducei,  i  quali  negano  che  vi  sia  risurrezione,  e  Lo 
interrogarono,  dicendo  :  11  Maestro,  Mosè  ci  ha  lasciato  scritto  che,  se  muore  il 
fratello  di  uno  che  abbia  moglie,  però  senza  figliuoli,  il  fratello  sposi  la  moglie  di  lui 
e  ravvivi  il  seme  al  fratello.  Vi  erano  dunque  sette  fratelli;  e  il  primo  prese  moglie, 
e  morì  senza  figliuoli.  E  il  secondo  sposò  la  donna,  e  morì  anch’egli  senza  figliuoli. 
E  il  terzo  la  sposò.  E  così  tutti  e  sette;  e  non  lasciarono  figliuoli  e  morirono.  Morì 
dopo  di  tutti  anche  la  donna.  Nella  risurrezione  dunque  di  qual  di  loro  sarà  moglie? 
Perchè  tutt’e  sette  l’ebbero  in  moglie 

Vi  erano  fra  i  Giudei  due  sette  principali  :  una  dei  Farisei,  che  fa¬ 
cevano  consistere  tutta  la  loro  giustizia  nell’  osservanza  delle  tradi¬ 
zioni,  ciò  che  faceva  dar  loro  dal  popolo  il  nome  di  separati  ;  l’altra  dei 
Sadducei,  il  cui  nome  significa  giusti ,  e  che  si  attribuivano  una  giu¬ 
stizia  che  non  avevano.  I  primi  dunque  si  erano  ritirati  ;  questi  si 
avvicinano  per  tentare  il  Salvatore  :  “  E  si  fecero  innanzi  alcuni  dei 
Sadducei,  i  quali  negano  che  vi  sia  risurrezione,  ecc.  „  1).  —  La  setta 
dei  Sadducei  non  negava  solamente  la  risurrezione  dei  morti,  ma 
insegnava  che  l’anima  muore  col  corpo.  Poiché  vogliono  sorprendere 
il  Salvatore  nelle  sue  parole,  Gli  propongono  questa  difficoltà  al  mo¬ 
mento  in  cui  Egli  aveva  parlato  ai  suoi  discepoli  della  risurrezione: 
“  Maestro,  Mosè  ci  ha  lasciato  scritto  che,  se  muore  il  fratello  di  uno 
che  abbia  moglie,  però  senza,  figliuoli ,  ecc.  „  2).  —  La  lettera  della 
Legge  obbliga  questa  donna  a  rimaritarsi  anche  suo  malgrado,  ma 
lo  spirito  consiglia  piuttosto  la  castità  3). 

I  Sadducei  sopra  un  fondamento  dei  più  fragili  rifiutavano  di  cre¬ 
dere  alla  risurrezione  dei  morti.  Persuasi  com7  erano  che  la  vita  fu¬ 
tura,  nella  risurrezione,  non  poteva  essere  che  carnale,  cadevano  in 
un  grossolano  errore  che  li  portava  a  negare  la  possibilità  della 
risurrezione,  ciò  che  fanno  inventando  il  racconto  seguente  :  “  Vi 
erano  dunque  sette  fratelli,  ecc.  „  4).  —  Immaginano  questa  favola 


1)  Beda,  ex  Hieron.  sup.  Matth. 

progio.  4)  Teofilatto. 


2)  Orig.,  Uovi.  XXXIX  in  Lucani.  3)  S.  Am- 
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per  convincere  di  follia  quelli  che  affermano  la  risurrezione  dei  morti, 
e  oppongono  la  sconvenienza  di  questo  racconto  favoloso  per  negare 
la  verità  della  risurrezione  :  “  Nella  risurrezione  dunque  di  qual  di 
loro  sarà  moglie  ?  „  1). 

Nel  senso  figurato  quella  donna  rappresenta  la  sinagoga  che  ha 
avuto  sette  mariti.  Nostro  Signore  dice  alla  Samaritana  :  “  Hai  avuto 
cinque  mariti  „  (Giov.,  IV),  perchè  la  Samaritana  non  ammetteva  che 
i  cinque  Libri  di  Mosè,  mentre  la  sinagoga  ne  riconosceva  sette  prin¬ 
cipali.  Ma  in  seguito  alla  sua  infedeltà,  essa  non  ha  avuto  nessuna 
posterità  ;  non  potette  dunque  essere  unita  ai  suoi  mariti  nella  ri¬ 
surrezione,  perchè  intese  in  un  senso  carnale  i  precetti  spirituali 
della  Legge.  Non  fu  un  fratello  secondo  la  carne  che  la  sposò  per 
dare  dei  figli  a  colui  che  era  morto  ;  ma  il  fratello  che  le  fu  dato 
prese  per  isposa,  dopo  la  morte  del  popolo  giudaico,  la  sapienza  del 
culto  divino  e  ne  fece  nascere  dei  figli  spirituali  nella  persona  degli 
Apostoli.  Questi  che  erano  come  le  reliquie  del  popolo  giudaico  e 
che  erano  stati  come  abbandonati  nel  seno  della  sinagoga,  prima  di 
essere  formati,  hanno  meritato  di  essere  salvati  secondo  le  lezioni 
della  grazia,  come  frutti  di  questa  unione  tutta  spirituale  ~).  —  Op¬ 
pure  questi  sette  fratelli  figurano  i  reprobi  i  quali,  per  tutta  questa 
vita  composta  di  settimane  di  sette  giorni,  sono  del  tutto  sterili  in 
buone  opere.  Son  tolti  successivamente  dalla  morte  e  la  loro  vita 
tutta  mondana  passa  dall’uno  all’altro  fino  all’ultimo,  come  una  moglie 
sterile  3). 

E  Gesù  disse  loro  :  “  I  figli  di  questo  secolo  sposano  e  si  fanno  sposare.  Ma  coloro 
che  saranno  giudicati  degni  di  queiraltro  secolo,  e  di  risorgere  dai  morti,  nè  si  am¬ 
moglieranno,  nè  si  mariteranno;  perchè  non  potranno  più  morire,  e  sono  come  gli 
angeli,  e  sono  figliuoli  di  Dio,  essendo  figliuoli  della  risurrezione.  Che  poi  i  morti  ri¬ 
sorgano,  anche  Mosè  l'ha  dichiarato  presso  il  roveto,  chiamando  il  Signore  il  Dio 
d’Àbramo,  e  il  Dio  d’Isacco,  e  il  Dio  di  Giacobbe.  Or  non  è  il  Dio  dei  morti,  ma  dei 
vivi,  perchè  tutti  sono  vivi  per  Lui.  E  alcuni  degli  Scribi,  rispondendo,  dissero  : 
“  Maestro,  hai  detto  bene  E  nessuno  ardiva  più  d’interrogarlo. 

Pertanto  Nostro  Signore,  volendo  dimostrare  che  dopo  la  risurrezione 
la  vita  dei  sensi  e  della  carne  cesserebbe  di  esistere,  rovescia  la  cre¬ 
denza  dei  Sadducei  col  fragile  fondamento  sul  quale  essi  l’appoggia¬ 
rono  :  “  E  Gesù  disse  loro  :  I  figli  di  questo  secolo  sposano  e  si  fanno 
sposare,  ecc.  „  4).  —  Infatti,  il  fine  del  matrimonio  è  di  avere  figli  ; 
si  hanno  figli  per  farne  proprii  eredi,  e  si  lascia  loro  la  propria  ere¬ 
dità,  perchè  la  morte  ne  fa  un  obbligo.  Dove  dunque  non  vi  è  più 


1)  Beda. 


2)  S.  Ambrogio. 


8)  Beda. 


4)  Teofiiatto. 
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morte,  non  vi  è  più  matrimonio  :  “  Ma  coloro  che  saranno  giudicati 
degni  di  quell’ altro  secolo,  e  di  risorgere  dai  morti,  nè  si  ammoglie¬ 
ranno,  nè  si  mariteranno  „  1).  —  Queste  parole  non  vogliono  dire  che 
non  vi  saranno  se  non  quelli  i  quali  saranno  degni  della  risurrezione 
per  risuscitare  e  non  maritarsi,  perchè  gli  stessi  peccatori  risuscite¬ 
ranno,  senza  maritarsi  egualmente  nel  secolo  futuro.  Ma  il  Salvatore, 
volendo  ispirarci  il  vivo  desiderio  per  la  gloria  della  risurrezione,  non 
ha  voluto  parlare  qui  che  degli  eletti  2). 

Le  nostre  parole  si  compongono  di  sillabe  che  si  seguono  e  si  suc¬ 
cedono  ;  similmente  gli  uomini,  autori  della  parola,  si  succedono  e  si 
sostituiscono  gli  uni  agli  altri,  e  compongono  e  formano  così  l’ordine 
del  mondo  presente,  che  risulta  dall’  insieme  e  dalla  bellezza  delle 
cose  esteriori.  Nella  vita  futura,  al  contrario,  il  Verbo  di  Dio,  di  cui 
noi  godremo,  non  si  compone  di  alcun  seguito,  di  alcuna  successione 
di  sillabe  ;  tutto  in  Lui  è  immutabile  e  simultaneo  ;  così  per  quelli 
che  saranno  ammessi  alla  partecipazione  della  sua  felicità  e  di  cui 
Egli  sarà  1’  unico  principio  di  vita,  non  vi  sarà  più  nè  distruzione 
per  la  morte,  nè  successione  per  la  nascita  ;  essi  saranno  come  gli 
angeli  :  “  Non  potranno  più  morire  e  sono  come  gli  angeli,  e  sono 
figliuoli  di  Dio,  ecc.  „  3). 

La  moltitudine  innumerevole  degli  angeli  non  si  propaga  per  ge¬ 
nerazione  :  essa  non  deve  la  sua  esistenza  che  alla  creazione  ;  così  il 
matrimonio  cesserà  di  essere  necessario  a  quelli  che  saranno  come 
creati  di  nuovo  per  la  risurrezione  :  “  E  sono  figliuoli  di  Dio,  essendo 
figliuoli  della  risurrezione  „  4).  —  Cioè  come  Dio  è  il  principio  della 
risurrezione,  quelli  che  riprendono  una  novella  vita  risuscitando  sono 
chiamati  con  ragione  i  figliuoli  di  Dio.  Infatti,  non  vediamo  nulla 
di  carnale  in  questa  novella  vita  della  risurrezione,  nè  l’unione  degli 
sposi,  nè  il  seme  della  madre,  nè  il  parto  5).  —  Oppure  :  “  Sono  come 
gli  angeli,  e  sono  figliuoli  di  Dio  „,  perchè,  essendo  rinnovati  per  la 
gloria  della  risurrezione,  godranno  dell’eterna  visione  di  Dio  senza 
alcun  timore  della  morte,  senza  alcun  attacco  della  corruzione,  senza 
nessuna  delle  vicissitudini  della  vita  presente  6). 

Secondo  S.  Matteo,  Nostro  Signore  avrebbe  aggiunto  qui  queste 
parole  omesse  da  S.  Luca:  “  Voi  v’  ingannate,  non  comprendendo  le 
Scritture  „  (Matt.,  XXII).  Ora  io  mi  domando,  dove  sono  scritte 
queste  parole  :  “  Nè  si  ammoglieranno  ,  nè  si  mariteranno  „.  Per 
quanto  posso  sapere,  non  si  trova  nulla  di  simile  nè  nel  Vecchio  nè 
nel  Nuovo  Testamento.  Nostro  Signore  vuol  dunque  dire  che  l’errore 
dei  Sadducei  viene  tutto  intero  dal  fatto  che  leggono  la  Scrittura 


1)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XLIX.  2)  Beila.  3)  S.  Agost., 
de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XLIX.  1)  S.  Girili.,  in  cat.  Graec.  Patrum . 
5)  Teefilatto.  6)  Becla. 
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senza  comprenderla.  Infatti,  si  legge  nel  profeta  Isaia:  “  I  miei  eletti 
non  genereranno  figliuoli  sottomessi  alla  maledizione,  ecc.  „  (Isaia, 
LXV,  23)  ;  immaginano  che  queste  cose  esisteranno  ancora  dopo  la 
risurrezione.  Ma  S.  Paolo  interpetra  tutte  queste  benedizioni  in  un 
senso  spirituale  e,  per  allontanarne  ogni  idea  carnale,  dice  agli  Efesi  : 
“  Dio  Padre  ci  ha  colmati  di  ogni  specie  di  benedizione  spirituale  „ 
(Ef. ,  I,  3)  *).  —  Alla  ragione  che  aveva  data  più  sopra  Nostro  Signore 
aggiunge  la  testimonianza  delia  Scrittura  :  “  Che  poi  i  morti  risor¬ 
gano,  anche  Mose  V  ha  dichiarato  presso  il  roveto,  chiamando  il  Si¬ 
gnore  il  Dio  d’  Àbramo,  e  il  Dio  d’ Isacco,  e  il  Dio  di  Giacobbe 
cioè  :  “  Se  i  Patriarchi  fossero  rientrati  nel  nulla  e  non  vivessero  in 
Dio  nella  speranza  della  risurrezione,  Dio  non  avrebbe  detto  :  “  Io 
sono  „,  ma  :  “  Io  sono  stato  „.  Infatti,  quando  parliamo  delle  cose 
che  non  sono  più  o  che  sono  passate,  diciamo  :  “  Io  ero  padrone  di 
di  questa  cosa,,,  ma  Dio  dice  al  contrario:  “Io  sono  il  Dio  e  il  Si¬ 
gnore  dei  viventi  „,  perchè  tutti  sono  viventi  dinanzi  a  Lui  e,  benché 
quei  Patriarchi  siano  morti  per  gli  uomini,  vivono  ai  suoi  occhi  nella 
speranza  della  risurrezione 1  2). — Oppure  parlando  qui,  Nostro  Signore 
vuole  stabilire  che  le  anime  sopravvivono  alla  loro  separazione  col 
corpo,  ciò  che  negavano  i  Sadducei,  e  trarne  come  conseguenza  la 
risurrezione  dei  corpi  che  hanno  partecipato  alle  buone  e  alle  cattive 
azioni  delle  anime.  Vi  è,  infatti,  una  vera  vita,  di  cui  i  giusti  vivono 
in  Dio,  anche  dopo  la  morte  del  corpo.  Il  Salvatore  avrebbe  potuto 
stabilire  la  verità  per  la  risurrezione  su  testimonianze  più  evidenti, 
prese  dai  Profeti  ;  ma  i  Sadducei  rigettavano  tutti  i  libri  dei  Profeti 
e  non  ammettevano  che  i  cinque  Libri  di  Mosè  3). 

I  Santi  non  diminuiscono  in  nulla  il  sommo  dominio  di  Dio,  chia¬ 
mando  specialmente  “  mio  Dio  „  il  Signore  comune  dell’  universo  ; 
non  fanno  che  manifestare  l’ estensione  del  loro  amore,  e  agiscono 
in  ciò  come  quelli  che,  dominati  da  un  affetto  vivo,  non  vogliono 
che  il  loro  amore  sia  condiviso  con  molti,  ma  che  sia,  per  così  dire, 
esclusivo  e  privilegiato.  Così  Dio  si  dice  specialmente  il  Dio  di  quei 
Patriarchi,  senza  restringere  per  ciò  il  suo  dominio,  ma  al  contrario, 
ingrandendolo,  perchè  ciò  che  estende  il  dominio  di  Dio  non  è  tanto 
la  moltitudine  delle  creature  che  Gli  sono  sottomesse,  quanto  la  virtù 
■  dei  suoi  servi  fedeli.  Perciò  si  gloria  meno  di  essere  chiamato  il  Dio 
del  cielo  e  della  terra,  che  il  Dio  di  Abramo,  il  Dio  d’  Isacco,  e  il 
Dio  di  Giacobbe.  Vedete,  d’altra  parte,  fra  gli  uomini  :  i  servi  sono 
designati  col  nome  del  loro  Signore  ;  diciamo,  per  esempio,  il  porti¬ 
naio  di  tal  signore  ;  qui,  al  contrario,  Dio  si  chiama  il  Dio  di  Abramo, 
suo  servo  4). 


1)  Orig.,  hom.  XXXJX  in  Lucam.  2>  Teofilatto.  8)  Berla.  4)  S.  Giovanni 

■Crisostomo. 
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Gli  Scribi,  che  erano  i  nemici  dichiarati  dei  Sadducei,  approvano 
altamente  Gesù  che  li  ha  confusi  :  “  E  alcuni  degli  Scribi,  rispon¬ 
dendo,  dissero  :  Maestro,  hai  detto  bene  „  1j.  —  Vergognosi  di  essere 
stati  burlati  e  confusi  in  tal  modo,  cessano  dJ interrogarlo  più  oltre  : 
“  E  nessuno  ardiva  più  d’ interrogarlo  Ma  si  impadronirono  della 
sua  persona  per  darlo  in  potere  dei  Romani  ;  prova  troppo  evidente 
che  si  può  trionfare  dell’invidia,  ma  che  è  molto  difficile  calmarla  per 
sempre  2). 


1)  Teofilatto. 


2)  Beda. 


IL  PRINCIPALE  COMANDAMENTO 
(SECONDO  S.  MATTEO). 


Ma  i  Farisei ,  avendo  saputo  coni’ Egli  aveva  chiuso  la  bocca 
ai  Sadducei ,  si  unirono  insieme. 

E  uno  di  essi ,  dottore  della  Legge ,  Lo  interrogò ,  per  tentarlo  : 
u  Maestro ,  quaVe  il  maggior  comandamento  della  Legge  ? 
Gesù  gli  disse:  u  Amerai  il  Signore  Dio  tuo  con  tutto  il  tuo 
cuore,  e  con  tutta  V anima  tua,  e  con  tutto  il  tuo  spirito. 
u  Questo  è  il  massimo  e  primo  comandamento. 

11  LI  secondo  poi  è  simile  a  questo  :  Amerai  il  prossimo  tuo 
come  te  stesso. 

u  Da  questi  due  comandamenti  dipendono  tutta  la  L^egge  e 
i  Profeti 

Matt.,  XXII.  34-40. 


Ma  i  Farisei,  avendo  saputo  com’Egii  aveva  chiuso  la  bocca  ai  Sadducei,  si  unirono 
insieme.  E  uno  di  essi,  dottore  della  Legge,  Lo  interrogò  per  tentarlo:  “  Maestro, 
qual’è  il  maggior  comandamento  della  Legge  ? 

I  Farisei  erano  stati  confusi  nella  questione  del  tributo,  e,  vedendo 
che  il  tentativo  colpevole  dei  loro  avversarii  era  egualmente  riuscito 
vano,  avrebbero  dovuto  rinunziare  a  tendere  al  Salvatore  nuove  in¬ 
sidie  ;  ma  la  malevolenza  e  T  invidia  nutriscono  e  sviluppano  1’  im¬ 
pudenza,  come  l’Evangelista  afferma  :  “  Ma  i  Farisei,  avendo  saputo 
conn’ Egli  aveva  chiuso  la  bocca  ai  Sadducei,  eco.  „  1).  —  Nostro  Si¬ 
gnore  impone  silenzio  ai  Sadducei  per  mostrare  che  lo  splendore  della 


1)  S.  Girolamo. 
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verità  induce  al  silenzio  la  parola  di  menzogna.  Infatti,  come  è  uno 
dei  caratteri  del  giusto  il  tacere  quando  è  il  momento  di  tacere  e  il 
parlare  quando  bisogna  parlare,  ma  di  non  osservare  un  silenzio  as¬ 
soluto,  così  è  proprio  di  tutti  i  dottori  di  menzogne  tacere  la  virtù, 
senza  per  ciò  osservare  il  silenzio *  1). 

I  Sadducei  e  i  Farisei,  che  sono  divisi  tra  loro,  si  riuniscono  per 
mettere  a  prova  Gesù  2).  —  Oppure  i  Farisei  si  riunirono  per  trion¬ 
fare,  col  numero,  di  Colui  che  non  potevano  vincere  con  le  loro  ra¬ 
gioni  ;  cercando  così  di  farsi  un’arma  della  moltitudine,  confessarono 
che  erano  interamente  spogliati  della  verità,  perchè  dicevano  fra  loro  : 
“  Un  solo  parli  per  noi  tutti,  e  lo  considereremo  tutti  come  parlando 
in  nostro  nome.  Se  egli  trionfa,  noi  sembreremo  trionfare  tutti  con 
lui  ;  se  è  confuso,  lui  solo  ne  porterà  esternamente  la  vergogna  „  ;  ciò 
che  l’Evangelista  esprime  in  questi  termini  :  “  E  uno  di  essi,  dottore 
della  Legge ,  Lo  interrogò ,  per  tentarlo ,  ecc.  w  3).  —  Ogni  uomo  che 
viene  ad  interrogare  un  dottore,  non  col  fine  di  istruirsi,  ma  per  ten¬ 
tarlo,  è  fratello  di  quel  Fariseo,  secondo  quelle  parole  del  Salvatore  : 
“  Tutto  quello  che  avete  fatto  al  più  piccolo  di  questi  miei,  lo  avete 
fatto  a  me  „  (Matt.,  XXV)  4). 

Non  bisogna  maravigliarsi  che  S.  Matteo  ci  dica  che  questo  dottore 
fece  a  Gesù  quella  domanda  per  tentarlo,  mentre  S.  Marco  non  parla 
punto  di  questa  circostanza,  e  conclude  il  suo  racconto  in  questi  ter¬ 
mini  :  “  Gesù,  vedendo  che  egli  aveva  risposto  saggiamente,  gli  disse  : 
Non  sei  lontano  dal  regno  di  Dio  „.  E  possibile  che  quel  dottore  sia 
venuto  con  1’  intenzione  di  tentare  Gesù,  e  che  la  risposta  del  Sal¬ 
vatore  l’abbia  condotto  a  migliori  sentimenti  ;  o,  almeno,  non  dob¬ 
biamo  prendere  qui  la  parola  tentare  nella  cattiva  accezione,  che  quel 
dottore  era  venuto  come  per  ingannare  un  nemico,  ma  piuttosto  per 
provare  un  uomo  che  non  conosceva  ancora.  Infatti,  non  senza  ra¬ 
gione  è  scritto  :  “  Chi  crede  troppo  prontamente  è  leggiero  di  cuore  „ 
(Eccl.,  XIV).  Ora,  ecco  la  domanda  che  Gli  fa:  “  Maestro,  quaV'e  il 
maggior  comandamento  della  Legge?,,  5).  — Lo  chiama  Maestro  per 
tentarlo,  perchè  non  era  come  discepolo  di  Gesù  Cristo  che  Gli  dava 
quel  nome.  Chi  dunque  non  vuole  istruirsi  alla  scuola  del  Verbo,  che 
non  si  dà  a  Lui  con  tutto  il  suo  cuore,  e  pertanto  Lo  chiama  Maestro, 
è  fratello  del  Fariseo  che  venne  a  tentare  Gesù.  E  verosimile  che 
prima  della  venuta  del  Salvatore,  quando  si  leggeva  la  Legge,  si  do¬ 
mandasse  :  “  Qual  è  il  grande  comandamento  della  Legge?  „,  perchè 
il  Fariseo  non  avrebbe  fatto  quella  domanda,  se  non  fosse  stata  fra 
loro  l’oggetto  di  lunghe  discussioni,  prima  che  Gesù  non  l’avesse 


1)  Orig.,  tract.  XXII  in  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matih. 
in  op.  imperf.  4)  Orig.,  tract.  XXII  in  Mattli.  5)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang., 

1.  II,  c.  LXXIII. 
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risoluta  i).  —  Quel  dottore  domandava  qual’era  il  maggior  comanda¬ 
mento,  lui  clie  non  osservava  neppure  il  più  piccolo.  Ora,  non  si  deve 
cercar  di  conoscere  le  vie  superiori  della  giustizia  cristiana,  se  non 
quando  si  sono  sorpassati  i  primi  gradi  2).  —  Oppure  si  può  dire  che 
la  domanda,  che  Gli  fa,  non  si  estende  a  tutti  i  comandamenti,  ma 
ha  per  oggetto  questo  solo  punto  :  “  Qual’ è  il  pruno  e  maggior  co¬ 
manda, mento  ?  „.  Infatti,  tutti  i  comandamenti  di  Dio  essendo  egual¬ 
mente  grandi,  qualunque  sia  la  risposta  del  Salvatore,  quel  dottore 
troverà  occasione  di  calunniarlo  3). 

Gesù  gli  disse:  u  Amerai  il  Signore  Dio  tuo  con  tutto  il  tuo  cuore,  e  con  tutta  l’anima 
tua,  e  con  tutto  il  tuo  spirito.  Questo  è  il  massimo  e  primo  comandamento.  Il  se¬ 
condo  poi  è  simile  a  questo:  Amerai  il  prossimo  tuo  come  te  stesso.  Da  questi  due 
comandamenti  dipendono  tutta  la  Legge  e  i  Profeti  ,,. 

Ma  il  Signore  gli  risponde  in  modo  da  confondere,  con  le  sue  prime 
parole,  1’  ipocrisia  che  gli  aveva  dettata  quella  domanda  :  “  Gesù  gli 
disse:  Amerai  il  [Signore  tuo  Dio,  ecc.  „.  “  Amerai  „,  gli  dice  e  non  : 
“  Temerai  „,  perchè  amare  è  più  che  temere  ;  amare  è  proprio  dei 
fanciulli,  temere  è  la  parte  degli  schiavi  ;  il  timore  è  l’effetto  della 
necessità,  l’amore  si  esercita  liberamente  ;  chi  serve  Dio  pel  timore 
evita  la  pena,  è  vero,  ma  non  riceve  la  ricompensa  promessa  alia  giu¬ 
stizia,  perchè  fa  il  bene  quasi  suo  malgrado  e  sotto  1’  impressione  del 
timore.  Dio  non  vuole  dunque  che  gli  uomini  Lo  temano  servilmente 
come  un  padrone,  ma  che  Lo  amino  come  un  Padre  che  ha  dato  loro 
lo  spirito  di  adozione.  Ora,  amare  Dio  con  tutto  il  suo  cuore  è  non 
avere  nel  suo  cuore  alcun  affetto  che  la  vinca  sull’amore  di  Dio  ; 
amare  Dio  con  tutta  la  sua  anima  è  avere  uno  spirito  solidamente 
stabilito  nella  verità  e  fermo  nella  fede,  perchè  l’amore  del  cuore  è 
differente  dall’amore  dell’anima  ;  l’amore  del  cuore  è  in  certo  modo 
sensibile  e  ci  fa  amare  Dio  sensibilmente  ;  ciò  che  non  possiamo  fare 
se  non  distaccando  il  nostro  cuore  dall’amore  delle  cose  della  terra. 
L’amore  del  cuore  si  fa  dunque  sentire  nel  cuore,  mentre  l’amore 
dell’anima  non  si  sente,  ma  si  comprende,  perchè  consiste  nel  giu¬ 
dizio  delhanima.  Colui  che  crede  che  Dio  racchiude  ogni  bene  e  che 
al  di  fuori  di  Lui  non  esiste  alcun  bene  vero,  ama  Dio  con  tutta  la 
sua  anima.  Amare  Dio  con  tutto  il  suo  spirito  è  consacrare  tutte  le 
le  sue  facoltà  al  servizio  di  Dio,  perchè  colui  la  cui  intelligenza  ub¬ 
bidisce  a  Dio,  la  cui  sapienza  ha  Dio  per  oggetto,  il  cui  pensiero  ama 
di  occuparsi  delle  cose  di  Dio,  il  cui  pensiero  conserva  il  ricordo  dei 
benefizi  di  Dio,  questo  ama  Dio  con  tutto  il  suo  spirito  4).  —  Oppure, 
in  un  altro  senso,  Dio  vi  ordina  di  amarlo  con  tutto  il  vostro  cuore, 


1)  Orig.,  tract.  XXII  in  Matth.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
8)  S.  Girolamo.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
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consacrandogli  tutto  il  vostro  pensiero  ;  con  tutta  la  vostra  anima, 
riferendo  a  Lui  tutta  la  vostra  vita;  con  tutto  il  vostro  spirito,  di¬ 
rigendo  a  Lui  tutte  le  forze  della  vostra  intelligenza,  poiché  da  Lui 
voi  avete  ricevuto  tutto  ciò  che  Gli  consacrate.  Egli  non  ha  dunque 
lasciato  libera  nessuna  parte  della  nostra  vita,  di  cui  noi  possiamo 
disporre  per  applicarla  ad  un  altro  oggetto.  Ma  tutto  ciò  che  si  pre¬ 
senta,  d’altronde,  al  nostro  affetto  dev’essere  portato  dallo  slancio  del 
nostro  cuore  nella  corrente  generale  dell’amore,  perchè  l’uomo  non 
raggiunge  veramente  la  perfezione,  se  non  quando  tutta  la  sua  vita 
si  dirige  al  bene  immutabile  1).  —  Oppure,  voi  amerete  Dio  con  tutto 
il  vostro  cuore,  cioè  con  tutta  la  vostra  intelligenza  ;  con  tutta  la 
vostra  anima,  cioè  con  tutta  la  vostra  volontà  ;  con  tutto  il  vostro 
spirito,  cioè  con  tutta  la  vostra  memoria,  di  modo  che  non  vogliate,, 
non  sentiate,  non  abbiate  nella  memoria  nulla  che  sia  contrario  a 
Dio  2).  —  0  anche,  amerete  Dio  con  tutto  il  vostro  cuore,  cioè  in 
tutta  l’estensione  del  vostro  ricordo,  della  vostra  azione,  del  vostro 
pensiero  ;  con  tutta  la  vostra  anima,  cioè  sarete  disposti  a  sacrificarla 
per  l’amore  di  Dio  ;  L’amerete  con  tutto  il  vostro  spirito,  non  fa¬ 
cendo  mai  discorsi  che  non  si  riferiscano  a  Dio.  Ora  vedete  se  non 
potrete  intendere  per  il  cuore  1’  intelligenza  che  ci  fa  comprendere  le 
cose  intellettuali,  e  per  lo  spirito  la  facoltà  che  ci  serve  ad  espri¬ 
merlo,  perchè  per  lo^spirito  noi  diamo  una  espressione  a  tutte  le  cose 
e  percorriamo  ciascuna  di  queste  cose  che  ricevono  dal  nostro  spirito 
l’espressione  della  loro  realtà.  Se  il  Salvatore  non  avesse  fatta  quella 
risposta  al  Fariseo  che  Lo  tentava,  noi  avremmo  potuto  credere  che 
tutti  i  comandamenti  sono  eguali  tra  loro  ;  ma  rispondendo  netta¬ 
mente  :  “  Questo  è  il  massimo  e  primo  comandamento  ci  apprende 
a  stabilire  una  gradazione  necessaria  tra  i  comandamenti,  a  comin¬ 
ciare  dal  più  grande  sino  ai  comandamenti  inferiori,  e  di  là  sino  ai 
più  piccoli.  Nostro  Signore  dichiara  non  solo  che  quello  è  il  massimo, 
ma  anche  che  è  il  primo,  non  pel  posto  che  occupa  nella  Santa  Scrit¬ 
tura,  ma  per  la  sublimità  della  virtù  che  ha  per  oggetto.  Ora,  non 
si  può  entrare  in  partecipazione  della  grandezza  e  della  sublimità  di 
questo  comandamento,  se  non  in  quanto  si  ama  il  Signore  Dio  e  che 
si  ami  con  tutto  il  suo  cuore.  Il  Signore  non  si  è  contentato  d’in- 
segnarci  qual  è  il  primo  e  il  più  grande  comandamento,  ma  inoltre 
quale  è  il  secondo,  che  dichiara  simile  al  primo.  Aggiunge  dunque  : 
“  Il  secondo  poi  è  simile  a,  questo  :  Amerai  il  prossimo  tuo  come  te 
stesso  Se  è  vero  che  chi  ama  1’  ingiustizia  odia  la  propria  anima 
(Sai.,  X),  è  chiaro  che  egli  ama  il  prossimo  come  sè  stesso,  poiché 
non  ama  sè  stesso  3).  —  E  evidente  che  pel  prossimo  bisogna  inten- 


1)  S.  Agostino,  de  doctr.  christ.,  1.  I,  c.  XXII.  2)  La  Glossa.  8)  Origene, 
traci.  XXII  in  Matth. 
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dere  ogni  uomo  chiunque  egli  sia,  perchè  ci  è  proibito  di  far  male  a 
chiunque.  Ora,  se  ogni  uomo,  al  quale  dobbiamo  rendere  o  che  deve 
rendere  a  noi  stessi  i  doveri  della  carità,  è  chiamato  con  ragione 
nostro  prossimo,  è  certo  che  questo  precetto,  che  ci  obbliga  ad  amare 
il  prossimo,  si  estende  sino  agli  angeli  i  quali  esercitano  a  nostro  ri¬ 
guardo,  in  una  maniera  così  ammirabile,  i  doveri  della  misericordia, 
come  è  tanto  facile  convincersene  nella  Scrittura.  E  in  virtù  del  me¬ 
desimo  principio  che  Nostro  Signore  stesso  ha  voluto  essere  chiamato 
nostro  prossimo,  perchè  si  è  personificato  Lui  stesso  nel  Samaritano, 
il  quale  porta  soccorso  a  quell’uomo  che  ha  incontrato  semivivo  nel 
cammino  A).  —  Chi  ama  gli  uomini  deve  amarli  o  perchè  sono  giusti 
o  per  renderli  giusti,  perchè  deve  amare  sè  stesso  o  perchè  è  giusto 
o  per  divenire  giusto.  Così  egli  potrà  amare  il  prossimo  come  sè  stesso 
senza  alcun  pericolo  2).  —  Se  dovete  amare  voi  stessi,  non  per  voi 
stessi,  ma  per  Colui  che  dev’essere  il  fine  diretto  del  vostro  amore, 
nessuno  deve  trovar  cattivo  che  l’amiate  per  Dio.  Chi  dunque  ama 
il  suo  prossimo  come  Dio  comanda,  deve  fare  in  modo  da  amare  anche 
Dio  con  tutto  il  suo  cuore  3).  —  Ora,  chi  ama  l’uomo  è  simile  a  colui 
che  ama  Dio,  perchè  l’uomo  è  1’  immagine  di  Dio,  ed  è  Dio  che  noi 
amiamo  in  lui,  come  onoriamo  un  re  nell’  immagine  che  lo  rappre¬ 
senta  ;  perciò  il  Salvatore  aggiunge  :  “  II  secondo  poi  è  simile  a 
questo  „  4).  —  Oppure,  questo  comandamento  è  simile  al  primo  nel 
senso  che  vi  è  in  tutt’e  due  eguaglianza  di  obbligo  e  di  merito,  perchè 
nè  l’amore  di  Dio  senza  l’amore  di  Gesù  Cristo,  nè  l’amore  di  Gesù 
Cristo  senza  l’amore  di  Dio  possono  condurre  alla  salvezza  5). 

“  Da  questi  due  comandamenti  dipendono  tutta  la  Legge  e  i  Profeti  „. 
—  Nostro  Signore  dice  :  44  Dipendono  „,  cioè  vi  si  riferiscono  come  al 
loro  fine  6).  —  Tutto  il  Decalogo  è  compreso  in  questi  due  precetti  : 
i  precetti  della  prima  tavola  nel  precetto  di  amare  Dio,  e  in  quello 
di  amare  il  prossimo  i  precetti  della  seconda  tavola  7).  —  Oppure 
queste  parole  sono  vere  nel  senso  che  chi  ha  fedelmente  compito  tutto 
ciò  che  nella  Scrittura  ha  rapporto  all’amore  di  Dio  e  del  prossimo, 
merita  di  ottenere  da  Dio  delle  grazie  privilegiate,  per  comprendere 
che  tutta  la  Legge  e  i  Profeti  dipendono,  come  dal  loro  principio, 
dall’amore  di  Dio  e  dall’amore  del  prossimo  8). 

Poiché  vi  sono  due  precetti  che  racchiudono  la  Legge  e  i  Profeti, 
il  precetto  di  amare  Dio  e  quello  di  amare  il  prossimo,  è  con  ragione 
che  spesso  la  Scrittura  Santa  adopera  indifferentemente  l’uno  per 
l’altro  ;  sia  l’amore  di  Dio,  come  in  queste  parole  :  “  Ora,  noi  sap- 


1)  S.  Agost.,  de  doctr.  christ.,  1.  I,  c.  XXX.  2)  S.  Agost.,  de  Trinit.,  1.  Vili,  c.  VI. 

3)  S.  Agost.,  de  doctr.  christ.,  1.  I,  o.  XXII.  4)  S.  Giovanni  Crisost.,  sup.  Matth. 

in  op.  imperf.  5)  S.  Ilar.,  can.  XXIII  in  Matth.  6)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang., 

1.  I,  quaest.  XXXIII.  7)  Italiano.  8)  Orig.,  tract.  XX1I1  in  Matth. 
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piamo  che  tutto  contribuisce  al  bene  di  quelli  che  amano  Dio  „  (Rom., 
Vili,  28)  ;  sia  l’amore  del  prossimo,  come  in  queste  altre  (Gal.,  V)  : 
“  Tutta  la  Legge  è  racchiusa  in  questo  solo  precetto  :  Amerai  il  prossimo 
come  te  stesso  „,  e  questo  perchè  chi  ama  il  prossimo  deve,  per  una 
conseguenza  necessaria,  amare  Dio.  Infatti,  è  per  un  solo  e  medesimo 
sentimento  di  carità  che  noi  amiamo  Dio  e  il  prossimo,  con  questa 
differenza  che  amiamo  Dio  per  sè  stesso,  e  amiamo  noi  stessi,  come 
il  prossimo,  per  l’amore  di  Dio  i).  —  Ma  poiché  la  natura  divina  è  di 
molto  superiore  alla  nostra  natura,  il  precetto  che  ci  obbliga  ad  amare 
Dio  è  distinto  dal  precetto  dell’amore  del  prossimo.  Se  prendete  voi 
stessi  nel  vostro  essere  tutto  intero,  cioè  nella  vostra  anima  e  nel 
vostro  corpo,  e  similmente  il  vostro  prossimo,  questi  due  precetti  rac¬ 
chiudono  tutto  ciò  che  può  essere  l’oggetto  del  vostro  amore.  Il  co- 
mandamento  dell’amore  di  Dio  vi  è  dato  in  primo  luogo  con  la  maniera 
di  compirlo,  ed  è  seguito  dal  precetto  dell’amore  del  prossimo,  che 
dovete  amare  come  voi  stessi,  e  racchiude,  per  conseguenza,  l’amore 
che  dovete  avere  per  voi  stessi  2). 


1)  S.  Agost.,  de  Triiiit.,  1.  Vili,  c.  VII. 


2)  S.  Agost.,  de  doctr.  christ.,  1.  I,  e.  XXVI. 
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(SECONDO  S.  MARCO). 


E  si  accostò  uno  degli  Scribi,  che  aveva  udito  le  interroga¬ 
zioni  di  quelli ,  e ,  visto  che  aveva  loro  ben  risposto ,  Gli  domandò 
quale  fosse  il  primo  di  tutti  i  comandamenti 

E  Gesù  gli  rispose  :  u  II  primo  di  tutti  i  comandamenti  è 
Ascolta,  Israele  :  il  Signore,  Dio  tuo,  e  un  Dio  solo. 

u  E  amerai  il  Signore  Dio  tuo  con  tutto  il  tuo  cuore,  e  con 
tutta  l’anima  tua,  e  con  tutto  il  tuo  spirito,  e  con  tutto  il  tuo 
potere. 

11  II  secondo  poi  è  simile  a  questo  :  Amerai  il  prossimo  tuo 
come  te  stesso.  Non  c’è  altro  comandamento  maggiore  di  questi 
E  lo  Scriba  gli  rispose  :  u  Maestro,  hai  detto  bene  e  con  ve¬ 
rità,  che  Dio  è  uno,  e  non  ve  n’è  altro  fuori  di  lui  ; 

u  e  che  l’amarlo,  con  tutto  il  cuore,  con  tutto  V  intelletto  e 
con  tutta  V anima,  e  con  tutte  le  forze  ;  e  V amare  il  prossimo, 
come  se  stesso,  vai  più  di  ogni  olocausto  e  sacrifizio 

Vedendo  Gesù  come  colui  aveva  risposto  saggiamente ,  gli 
disse  :  “  Non  sei  lontano  dal  regno  di  Dio  E  nessuno  ardiva 
più  d’ interrogarlo. 


Marc.,  XII,  28-34. 
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E  si  accostò  uno  degli  Scribi,  che  aveva  udito  le  interrogazioni  di  quelli,  e,  visto  che 
aveva  loro  ben  risposto,  Gli  domandò  quale  fosse  il  primo  di  tutti  i  comandamenti. 
E  Gesù  gli  rispose:  “  Il  primo  di  tutti  i  comandamenti  è:  Ascolta,  Israele:  il 
Signore,  Dio  tuo,  è  un  Dio  solo.  E  amerai  il  Signore  Dio  tuo  con  tutto  il  tuo  cuore, 
e  con  tutta  l’anima  tua,  e  con  tutto  il  tuo  spirito,  e  con  tutto  il  tuo  potere.  Il  se¬ 
condo  poi  è  simile  a  questo  :  Amerai  il  prossimo  tuo  come  te  stesso.  Non  c’è  altro 
comandamento  maggiore  di  questi 

Nostro  Signore  ha  ridotto  al  silenzio  i  Farisei  e  i  Sadducei  che 
erano  venuti  a  tentarlo  ;  vediamo  ora  come  risponde  alla  domanda 
di  un  dottore  della  Legge  :  “  E  si  accostò  uno  degli  Scribi,  che  aveva 
udite  le  interrogazioni  di  quelli ,  e,  visto  che  aveva  loro  ben  risposto, 
Gli  domandò  quale  fosse  il  primo  di  tutti  i  comandamenti  „  1). 
—  Quel  dubbio,  comune  a  tutti  coloro  che  erano  versati  nella  cono¬ 
scenza  della  Legge,  veniva  dal  fatto  che  essa  sembrava  imporre  co- 
mandamenti  differenti  nell’  Esodo  (XX),  nel  Levitico  (XIV)  e  nel 
Deuteronomio  (IV).  Nostro  Signore  dichiara  dunque  che  non  vi  è  un 
solo  comandamento,  ma  due  comandamenti  distinti  che  sono  come  le 
due  mammelle  poste  sul  seno  della  sposa  per  nutrire  la  nostra  in¬ 
fanzia  :  “  Il  primo  di  tutti  i  comandamenti  è:  Ascolta  Israele:  il 
Signore  Dio  tuo  è  un  Dio  solo  Chiama  il  più  grande  dei  coman¬ 
damenti  il  primo  di  tutti,  cioè  quello  che  noi  tutti  dobbiamo  porre 
nel  nostro  cuore  come  il  fondamento  unico  della  fede,  e  che  consiste 
nella  conoscenza,  nella  confessione  dell’  unità  divina  congiunta  alla 
pratica  delle  buone  opere,  che  sono  il  frutto  dell’  amore  di  Dio  e  del 
prossimo.  “  E  amerai  il  Signore  Dio  tuo ,  ecc.  „  2).  —  Vedete  come 
Nostro  Signore  enumera  qui  tutte  le  forze  dell’anima.  La  prima  è  la 
forza  vitale,  che  Egli  esprime  quando  dice  :  “  Con  tutta  l’anima  tua  „, 
e  alla  quale  si  riattaccano  l’ira  e  il  desiderio,  passioni  che  dobbiamo 
consacrare  tutte  all’amore  di  Dio.  Vi  è  un’altra  forza  che  si  chiama 
naturale,  alla  quale  è  congiunta  la  facoltà  di  nutrirsi  e  di  svilupparsi, 
e  bisogna  egualmente  darla  tutta  intera  a  Dio  ;  essa  è  caratterizzata 
da  queste  parole  :  “  Con  tutto  il  tuo  cuore  Vi  è  infine  la  forza 
ragionevole,  che  Egli  designa  sotto  il  nome  di  spirito,  e  bisogna 
offrire  anche  questa  a  Dio  in  tutta  la  sua  estensione  3).  — Gesù  Cristo 
aggiunge:  “  E  con  tutto  il  tuo  potere  „,  ciò  che  può  riferirsi  alle  forze 
corporali  4). 

“  Il  secondo  poi  è  simile  a  questo  :  Amerai  il  q>rossimo  tuo  come  te 
stesso  —  Il  secondo  comandamento  è  simile  al  primo  nel  senso  che 
questi  due  comandamenti  hanno  fra  di  loro  una  perfetta  correlazione 
e  il  legame  più  stretto.  Infatti,  colui  che  ama  Dio  estende  necessa- 


1)  La  Glossa.  2)  S.  Girolamo. 


B)  Teofilatto. 


41  La  Glossa. 
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riamente  questo  amore  alle  sue  opere.  Ora,  una  delle  opere  di  Dio 
più  importanti  è  1’  uomo.  Dunque  chi  ama  Dio  deve  amare  tutti  gli 
uomini  ;  e  chi  ama  il  suo  prossimo,  causa  cosi  spesso  per  lui  di 
scandali,  deve  amare  con  molta  più  ragione  Colui  dal  quale  non  riceve 
che  benefìzi  ;  ed  è  pel  legame  stretto  che  unisce  questi  due  coman¬ 
damenti  che  il  Salvatore  aggiunge:  “  Non  c’è  altro  comandamento 
maggiore  di  questi  „  1). 

E  lo  Scriba  Gli  rispose  :  “  Maestro,  hai  detto  bene  e  con  verità,  che  Dio  è  uno,  e  non 
ve  n’è  altro  fuori  di  Lui  ;  e  che  l'amarlo  con  tutto  il  cuore,  con  tutto  l'intelletto  e 
con  tutta  l’anima,  e  con  tutte  le  forze  ;  e  l'amare  il  prossimo,  come  sè  stesso,  vai 
più  di  ogni  olocausto  e  sacrifizio Vedendo  Gesù  come  colui  aveva  risposto  sag¬ 
giamente,  gli  disse  :  “  Non  sei  lontano  dal  regno  di  Dio  E  nessuno  ardiva  più 
d’interrogarlo. 

“  E  lo  Scriba  Gli  rispose:  Maestro,  hai  detto  bene  e  con  verità, 
che  Dio,  ecc.  „.  —  Quel  che  egli  dice,  che  l’amore  di  Dio  vai  meglio 
di  tutti  gli  olocausti  e  i  sacritìzi,  è  una  prova  che  fra  gli  Scribi  e  i 
Farisei  si  agitava  questa  grave  questione  :  quale  era  il  primo  e  più 
grande  comandamento  della  Legge  divina.  Gli  uni  mettevano  al  primo 
posto  le  vittime  e  i  sacrifizi  ;  gli  altri  davano  la  preferenza  alle  opere 
della  fede  e  della  carità,  perchè  prima  della  Legge,  la  fede,  la  quale 
opera  per  mezzo  della  carità  (Gal.,  V,  6),  era  bastata  per  rendere  i 
Patriarchi  piacevoli  a  Dio.  Questo  era,  come  si  vede,  il  sentimento 
.  di  quel  dottore  della  Legge  2J. 

“  Vedendo  Gesù  come  colui  aveva  risposto  saggiamente,  gli  disse  : 
Non  sei  lontano  dal  regno  di  Dio  „.  —  Attesta  con  ciò  che  non  è 
ancora  giunto  alla  perfezione,  perchè  non  gli  dice:  “  Tu  sei  nel  regno 
di  Dio  „,  ma  :  “  Non  sei  lontano  dal  regno  di  Dio  „  3).  —  Ora,  egli 
merita  quell’ elogio  di  non  essere  lontano  dal  regno  di  Dio,  perchè 
si  dichiara  il  partigiano  di  una  verità  che  è  propria  del  Nuovo  Te¬ 
stamento  e  della  perfezione  del  Vangelo  4).  —  Poco  importa  che  san 
Matteo  dica  che  egli  è  venuto  con  l’intenzione  di  tentare  Gesù.  Non 
si  può  supporre  che  egli  è  venuto  con  questa  intenzione,  ma  che  la 
risposta  del  Salvatore  gli  ha  fatto  cambiar  disegno  ?  Oppure  egli  è 
venuto  per  tentarlo  non  nella  cattiva  accezione  della  parola,  come  un 
nemico  che  vuole  assolutamente  ingannare,  ma  con  la  circospezione 
d’uno  spirito  che  vuol  provare  un  uomo  che  non  conosce  interamente  °). 
_ Oppure  egli  non  era  lontano,  perchè  veniva  con  una  specie  di  cal¬ 
colo  ;  infatti  1’  ignoranza  è  lontana  dal  regno  di  Dio  più  della  scienza. 


1)  Teofi  latto.  2)  Beda.  3)  Teofilatto.  4)  Beda.  5)  S.  Agostmo,  de  cons. 

Evang.,  1.  II,  c.  LXXV. 
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Perciò  Nostro  Signore  fa  più  innanzi  questo  rimprovero  ai  Sadducei  : 
“  Voi  v’  ingannate,  non  comprendendo  Le  Scritture,  nè  la  potenza  di 
Dio  “  E  nessuno  ardiva  più  d’ interrogarlo  „  i).  —  Dopo  di  essere 
stati  così  burlati  e  confusi  nelle  loro  questioni,  essi  non  osano  più 
interrogarlo,  ma  s’impadroniscono  di  Lui  per  darlo  apertamente  alla 
potenza  romana,  prova  troppo  evidente  che  P  invidia  può  essere 
vinta,  ma  che  difficilmente  può  restare  in  riposo  2). 


1)  S.  Girolamo. 


2)  Beda. 


IL  MESSIA  FIGLIO  DI  DAVID 
(SECONDO  S.  MATTEO). 


Ed  essendo  radunati  i  Farisei ,  Gesù  li  interrogò , 

dicendo  :  u  Che  vi  pare  del  Cristo  ?  di  chi  è  Egli  Figliuolo  ? 
Gli  risposero:  u  Di  David iy 

Egli  disse  loro  :  u  Come  dunque  David  in  spirito  Lo  chiama 
Signore,  dicendo  : 

"  Il  Signore  ha  detto  al  mio  Signore  :  Siedi  alla  mia  destra , 
finche  metta  i  tuoi  nemici  quale  sgabello  ai  tuoi  piedi  ? 

11  Se  dunque  David  Zo  chiama  :  u  Signore  coni’ è  suo  Fi¬ 

gliuolo  ? 

E  nessuno  poteva  replicargli  parola  ;  nè  vi  fu  chi  ardisse 
da  quel  giorno  in  poi  d’ interrogarlo. 

Matt.,  XXII,  41-46. 


Ed  essendo  radunati  i  Farisei,  Gesù  li  interrogò,  dicendo  :  u  Che  vi  pare  del  Cristo  ? 
di  chi  è  Egli  Figliuolo  ?  Gli  risposero  •  “  Di  David ,,,  Egli  disse  loro  :  u  Come 

dunque  David  in  spirito  Lo  chiama  Signore,  dicendo  :  Il  Signore  ha  detto  al  mio 
Signore  :  Siedi  alla  mia  destra,  finché  metta  i  tuoi  nemici  quale  sgabello  ai  tuoi 
piedi  ?  Se  dunque  David  Lo  chiama  :  11  Signore  com’è  suo  Figliuolo  ?  E  nes¬ 
suno  poteva  replicargli  parola  ;  nè  vi  fu  chi  ardisse  da  quel  giorno  in  poi  d’inter- 
rogarlo. 

1  Farisei,  i  quali  non  vedevano  in  Gesù  Cristo  che  un  uomo,  si  pro¬ 
vavano  di  tentarlo,  ciò  che  non  avrebbero  fatto  se  avessero  creduto 
che  Egli  era  il  Figliuolo  di  Dio.  Gesù  Cristo  dunque,  col  disegno  di 
mostrar  loro  che  conosceva  la  furberia  del  loro  cuore,  e  che  era  Dio, 
non  volle  dire  ad  esjsi  chiaramente  la  verità,  per  timore  che  questa 
Bellino,  Gesù  Cristo. 
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dichiarazione  non  fosse  per  loro  una  nuova  occasione  di  bestemmia  e 
di  furore  ;  non  volle  neppure  tacere  interamente,  perchè  era  venuto 
per  far  conoscere  la  verità.  Rivolge  dunque  loro  una  domanda  in  ter¬ 
mini  che  possano  già  far  loro  conoscere  Chi  Egli  è  :  “  Ed  essendo  radu¬ 
nati  i  Farisei ,  Gesù  li  interrogò  dicendo  :  Che  vi  pare  del  Cristo  ?  „. 
Il  Salvatore  aveva  domandato  altra  volta  ai  suoi  discepoli  ciò  che  gli 
uomini  dicevano  del  Cristo,  e  poi  che  pensavano  essi  stessi  ;  ma  non  fa 
la  stessa  domanda  ai  Farisei,  perchè  questi  non  avrebbero  mancato 
di  rispondergli  che  Lo  consideravano  come  un  seduttore,  un  cattivo, 
che  tale  era  la  loro  opinione,  e  che  Lo  riguardavano  semplicemente 
come  un  uomo.  Perciò  essi  rispondono  che  il  Cristo  è  il  Figliuolo  di 
David.  “  Gli  risposero  :  Di  David  „.  Il  Salvatore  biasima  questa  ri¬ 
sposta  e  cita  la  testimonianza  del  Profeta,  il  quale  attesta  che  il 
Cristo  è  Egli  stesso  Signore,  che  è  veramente  Figliuolo,  e  che  è  degno 
degli  stessi  onori  di  suo  Padre  :  “  Ed  Egli  disse  loro  :  Come  dunque 
David  in  ispirilo  Lo  chiama,  Signore,  dicendo:  Il  Signore  ha  detto  al 
mio  Signore,  ecc.  ?  „  *).  —  Questa  testimonianza  è  presa  dal  Salmo  CIX; 
il  Cristo  vi  è  chiamato  Signore  di  David,  non  come  essendo  nato  da 
David,  ma  secondo  la  sua  nascita  eterna  dal  Padre,  che  Lo  rende  esi¬ 
stente  prima  di  colui  che  fu  suo  Padre  secondo  la  carne.  Ora  non  è 
nè  per  errore,  nè  per  ignoranza,  nè  di  sua  propria  volontà  che  Da¬ 
vide  Lo  chiama  suo  Signore,  ma  per  Inspirazione  dello  Spirito  Santo  2). 

—  Queste  parole:  11  Siedi  alla,  mia  destra „  non  significano  che  Dio 
abbia  un  corpo  con  una  destra  e  una  sinistra,  ma  che  il  Figliuolo  ha 
la  stessa  potenza,  la  stessa  dignità  di  suo  Padre  3).  —  Io  penso  che, 
facendo  questa  domanda,  Egli  ebbe  in  vista  non  solo  i  Farisei,  ma 
anche  gli  eretici,  perchè,  se  era  veramente  Figliuolo  di  David  secondo 
la  carne,  era  suo  Signore  per  la  sua  divinità  4). 

Il  Salvatore  non  si  arresta  ’r  ma,  per  ispirar  loro  un  timore  salu¬ 
tare,  aggiunge  :  “  Finché  metta  i  tuoi  nemici  quale  sgabello  ai  tuoi, 
piedi  „,  sperando  di  condurli  così  alla  conoscenza  della  sua  divinità  5). 

—  Se  Dio  riduce  i  nemici  del  Cristo  a  servirgli  di  sgabello,  non  è  so¬ 
lamente  per  perderli,  ma  anche  per  salvarli  6).  —  La  parola  “  finché  „ 
significa  eternamente,  e  tale  è  il  senso  di  tutta  questa  frase  :  “  Siedi 
per  l’eternità,  e  i  tuoi  nemici  saranno  eternamente  posti  sotto  i  tuoi 
piedi  „  7).  —  Se  il  Padre  sottomette  al  Figliuolo  i  suoi  nemici,  non  è 
questa  una  nota  d’impotenza  nel  Figliuolo,  ma  una  prova  della  loro 
unità  di  natura,  perchè  il  Figlio  stesso  sottomette  al  Padre  i  suoi  ne¬ 
mici,  glorificando  suo  Padre  sulla  terra.  Dopo  di  aver  citato  questa 
testimonianza,  ne  trae  questa  conclusione  :  “  Se  dunque  David  Lo 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Girolamo.  3)  Remigio. 

4)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXI 

sup.  Matth.  6)  Orig.,  traci.  XXIII  in  Matth.  7)  Remigio. 
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■chiama  Signore,  com ’  è  suo  Figliuolo  ?  „  l).  —  Possiamo  fare  anche  oggi 
-questa  domanda  ai  Giudei,  perchè,  pur  riconoscendo  che  il  Cristo  deve 
venire,  essi  affermano  che  non  è  se  non  un  uomo,  un  personaggio 
virtuoso  della  stirpe  di  David.  Noi  dunque,  che  siamo  stati  istruiti 
alla  scuola  di  Dio  stesso,  domandiamo  loro  come  David  può  chia¬ 
marlo  suo  Signore,  se  Egli  non  è  che  un  uomo,  e  se  è  solamente  il 
Figliuolo  di  David?  I  Giudei,  per  sfuggire  alla  verità  che  racchiude 
questa  domanda,  fanno  ricorso  a  mille  spiegazioni  equivoche  :  vanno 
a  cercare  un  certo  servo  di  Abramo,  il  quale  ebbe  per  figlio  Eliezer 
di  Damasco.  Al  nome  di  Eliezer  quel  Salmo  sarebbe  stato  composto, 
perchè  il  Signore  Dio,  dopo  la  distruzione  dei  cinque  re,  avrebbe 
detto  al  suo  signore  Abramo  :  “  Siedi  alla  mia  destra,  finché,  ecc. 
Ora  noi  non  dobbiamo  che  domandar  loro  come  Eliezer  avrebbe  potuto 
applicare  ad  Abramo  il  seguito  del  Salmo,  e  forzarli  a  risponderci 
•come  Abramo  è  stato  generato  prima  dell’aurora,  e  come  fu  sacerdote 
secondo  l’ordine  di  Melchisedech,  quando  Melchisedech  offrì  a  Dio 
per  li^i  del  pane  e  del  vino  e  Abramo  gli  dette  la  decima  di  tutte 
le  spoglie  2). 

Il  Salvatore  mise  così  fine  a  tutte  le  loro  domande,  e  le  sue  'ul¬ 
time  parole  ebbero  abbastanza  potenza  per  chiuder  loro  la  bocca  sen¬ 
z’altro.  “  E  nessuno  poteva  replicargli  parola,  ;  né  vi  fu  chi  ardisse 
da  quel  giorno  in  poi  d’  interrogarlo  „.  Essi  tacquero  ;  fu  loro  mal¬ 
grado,  e  perchè  non  sapevano  che  rispondere  3).  —  Se  la  loro  domanda 
avesse  avuto  per  motivo  il  desiderio  d’ istruirsi,  Nostro  Signore  non 
avrebbe  risposto  loro  in  modo  che  non  osarono  più  mai  interrogarlo  4). 
—  Ciò  che  deve  apprenderci  che  si  può  trionfare  della  gelosia  più 
.avvelenata,  ma  che  è  difficile  che  essa  si  calmi  e  resti  in  riposo  5). 


1)  La  Glossa.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giov.  Crisost.  hom.  LXX1  sup.  Mettili, 

4)  Ori#.,  traci.  XXIII  in  Matth.  5)  Eabano. 
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(SECONDO  S.  MARCO). 


E  Gesù,  insegnando  nel  tempio,  prese  a  dire  :  u  Come  dicono 
gli  Scribi ,  che  il  Cristo  è  il  Figliuolo  di  David  ? 

u  Perchè  lo  stesso  David,  disse  per  Spirito  Santo  :  Il  Signore 
ha  detto  al  mio  Signore  :  Siedi  alla  mia  destra,  finche  metta 
i  tuoi  nemici  quale  sgabello  ai  tuoi  piedi. 

u  Lo  stesso  David  dunque  Lo  chiama  :  u  Signore  ,,  ;  e  come 
è  suo  Figliuolo  ?  ,,.  La  gran  moltitudine  intanto  Lo  ascoltava 
volentieri. 

Marc.,  XII,  35-87. 


E  Gesù,  insegnando  nei  tempio,  prese  a  dire  :  u  Come  dicono  gli  Scribi,  che  il  Cristo  è 
il  Figliuolo  di' David  ?  Perchè  lo  stesso  David  disse  per  Spirito  Santo  :  Il  Signore 
ha  detto  al  mio  Signore  :  Siedi  alla  mia  destra,  finché  metta  i  tuoi  nemici  quale 
sgabello  ai  tuoi  piedi.  Lo  stesso  David  dunque  Lo  chiama  :  “  Signore ,,  ;  e  come 
è  suo  Figliuolo  ?  La  gran  moltitudine  intanto  Lo  ascoltava  volentieri. 

Poiché  il  tempo  della  passione  del  Salvatore  si  avvicinava,  Egli 
credette  di  dover  correggere  la  falsa  opinione  dei  Giudei,  i  quali  pre¬ 
tendevano  che  il  Cristo  era  il  Figliuolo  di  David,  ma  non  il  suo  Si¬ 
gnore.  “  E  Gesù  insegnando  nel  tempio,  prese  a.  dire  „  1).  —  Cioè 
Egli  parla  loro  apertamente  di  sé  stesso,  per  togliere  ad  essi  ogni 
scusa.  “  Come  dicono  gli  Scribi,  che  il  Cristo  è  il  E  g  lino  lo  di 
David f  „  2).  —  Ora,  Gesù  Cristo  prova  qui  che  è  il  Signore  con  le 
parole  stesse  di  David  :  “  Perchè  lo  stesso  Davide  disse  per  Spirito 
Santo  :  Il  Signore  ha,  detto  al  mio  Signore  :  Siedi  alla  mia  destra  „. 


1)  Teofìlat.to. 


2)  S.  Girolamo. 
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Cioè  voi  non  potete  obiettare  che  Davide,  parlando  in  tal  modo,  non 
tosse  ispirato,  perchè  è  veramente  nello  Spirito  che  L’  ha  chiamato 
suo  Signore.  Prova  poi  che  lo  è  veracemente  con  queste  parole  : 
“  Finché  io  ponga  i  tuoi  nemici  quale  sgabello  ai  tuoi  piedi  „,  perchè 
i  Giudei  erano  essi  stessi  i  nemici  di  cui  Dio  Padre  faceva  lo  sga¬ 
bello  del  suo  Signore.  Che  Dio  Padre  assoggetti  al  Figliuolo  i  suoi 
nemici  è  una  prova  non  della  impotenza  del  Figliuolo,  ma  dell’unità 
di  natura  che  fa  agire  insieme  P  uno  nell’  altro.  Infatti,  il  Figliuolo 
assoggetta  anche  al  Padre  i  suoi  nemici  perchè  Lo  glorifica  sulla 
terra  (Giov.,  XVII,  4)  *). 

E  così  che  da  tutto  quel  che  precede  Nostro  Signore  dà  una  con¬ 
clusione  chiara  ad  una  questione  che  dapprima  poteva  sembrare  dubbia. 
Le  parole  di  Davide  stabiliscono  che  il  Cristo  è  il  Signore  di  David; 
la  risposta  degli  Scribi  prova  che  Egli  è  il  suo  Figliuolo  ;  ciò  che  con¬ 
duce  naturalmente  il  Salvatore  a  domandare  loro  :  “  Lo  stesso  David 
dunque  Lo  chiama  “  Signore  „  ;  e  come  è  suo  Figliuolo  ?  2).  —  Questa 
questione  che  fa  loro  Gesù  è  per  noi  fino  a  questo  giorno  un  potente 
argomento  contro  i  Giudei.  Essi  confessano  che  il  Cristo  deve  venire, 
ma  non  vogliono  vedere  in  Lui  che  un  uomo  e  un  santo  personaggio 
della  stirpe  di  Davide.  Ora,  istruiti  come  siamo  dal  Signore,  doman¬ 
diamo  loro  come,  se  Egli  non  è  che  un  uomo  e  il  Figliuolo  di  Davide, 
David  nel  suo  linguaggio  ispirato  Lo  chiama  suo  Signore.  Non  rim¬ 
proveriamo  loro  di  dire  che  Egli  è  il  Figliuolo  di  Davide,  ma  di  ri¬ 
fiutar  di  credere  che  è  il  Figliuolo  di  Dio  3).  —  “  La  gran  moltitudine 
intanto  IjO  ascoltava  volentieri  „,  perchè  ammiravano  la  sapienza  delle 
sue  domande  e  delle  sue  risposte  4). 


1)  Teofilatto. 


2)  La  Glossa. 


3)  Beda. 


4)  La  Glossa. 


IL  MESSIA  FIGLIO  DI  DAVID 


(SECONDO  S.  LUCA). 


Ma  Egli  disse  loro  :  “  Come  mai  dicono  che  il  Cristo  sia 
Figliuolo  di  David  ì 

u  Eppure  lo  stesso  David  dice  nel  Libro  dei  Salmi  :  Il  Si¬ 
gnore  ha  detto  al  mio  Signore  :  Siedi  alla  mia  destra, 

“  finche  metta  i  tuoi  nemici  quale  sgabello  ai  tuoi  piedi. 
u  David,  dunque  Lo  chiama  :  u  Signore  „  ;  e  cornee  suo  Fi¬ 
gliuolo  ? 

Lue.,  XX,  41-44. 


Ma  Egli  disse  loro  :  “  Come  mai  dicono  che  il  Cristo  sia  Figliuolo  di  David  ?  Eppure. 

10  stesso  David  dice  nel  Libro  dei  Salmi  :  Il  Signore  ha  detto  al  mio  Signore  :  Siedi 
alla  mia  destra,  finché  metta  i  tuoi  nemici  quale  sgabello  ai  tuoi  piedi.  David  dunque 
Lo  chiama  :  u  Signore ,,  ;  e  com’è  suo  Figliuolo  ? 

11  Signore  è  vicino  alla  sua  passione  ;  non  proclama  meno  la  sua 
divinità,  non  già  senza  precauzione  e  con  fierezza,  ma  con  la  più 
grande  moderazione.  Infatti,  si  contenta  di  rivolger  loro  una  domanda 
che  getta  il  dubbio  nel  loro  spirito  e  permette  loro  di  trarre  essi 
stessi  la  conseguenza  delle  sue  parole  :  “  Ma  Egli  disse  loro  :  Come 
mai  dicono  che  il  Cristo  sia,  Figliuolo  di  David  ?  „  i).  —  Il  Salvatore 
non  rimprovera  loro  di  chiamarlo  Figliuolo  di  David,  poiché  dandogli 
questo  nome  il  cieco  aveva  meritato  la  sua  guarigione  (Lue.,  XIII), 
e  i  fanciulli  avevano  offerto  a  Dio  il  più  bel  tributo  di  lodi  e  di  gloria 
con  questa  acclamazione  :  “  Osanna,  al  Figliuolo  di  David  „.  Ma  fa 
loro  un  rimprovero  di  non  riconoscerlo  per  Figliuolo  di  Dio  ;  per  questo 
aggiunge  :  “ Eppure  lo  stesso  David  dice  nel  Libro  dei  Salmi  (Sai.,  CIX  i  : 


1)  Teofllatto. 
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II  Signore  ha  detto  al  mio  Signore  „.  Non  è  che  abbia  detto  due  Si¬ 
gnori  ;  non  ve  ne  è  che  un  solo,  perchè  il  Padre  è  nel  Figliuolo  e 
il  Figliuolo  è  nel  Padre.  Egli  siede  alla  destra  del  Padre,  perchè, 
essendo  eguale  e  consustanziale  al  Padre,  non  ha  alcuno  al  di  sopra 
di  sè  :  “  Siedi  alla  mia  destra  „.  Non  è  superiore  al  Padre,  perchè 
siede  alla  sua  destra  ;  non  Gli  è  inferiore,  perchè  è  inviato.  La  di¬ 
gnità  non  può  essere  più  o  meno  grande  là  dove  si  trova  la  pienezza 
della  divinità  1). 

Non  bisogna  intendere  quelle  parole  :  “  Siedi  alla  mia  destra  „  in 
un  senso  materiale,  come  se  il  Padre  fosse  realmente  seduto  alla  si¬ 
nistra  e  il  Figliuolo  alla  destra  ;  ma  la  destra  qui  significa  la  potenza 
dell’umanità  unita  alla  divinità,  potenza  in  virtù  della  quale  il  Sal¬ 
vatore  verrà  a  giudicare  gli  uomini,  Lui  che,  nel  suo  primo  avvento, 
era  venuto  per  essere  giudicato  2).  —  0  anche,  Egli  siede  alla  destra 
del  Padre,  perchè  la  sua  gloria  è  la  gloria  somma  di  Dio  ;  quelli, 
infatti,  che  hanno  uno  stesso  trono,  hanno  una  stessa  maestà.  Ora, 
questa  espressione  figurata  “  sedere  „  esprime  la  sovranità  e  la  potenza 
di  Dio  in  tutte  le  cose.  Egli  siede  dunque  alla  destra  del  Padre, 
perchè  il  Verbo  consustanziale  al  Padre  non  ha  cessato  di  essere  Dio 
facendosi  uomo  3).  —  Fa  loro  vedere  poi  che,  più  che  essere  opposto 
a  Dio  Padre,  è  con  Lui  nella  più  perfetta  unione,  poiché  il  Padre  si 
dichiara  contro  i  suoi  nemici  :  “  Siedi  alla  mia  destra,  finché  metta 
i  tuoi  nemici  quale  sgabello  ai  tuoi  piedi  „  4).  —  Crediamo  dunque  che 
che  Gesù  Cristo  è  insieme  Dio  e  uomo,  e  che  Dio  Padre  Gli  ha  sot¬ 
tomesso  tutti  i  suoi  nemici  ;  non  già  che  il  Figliuolo  Gli  sia  infe¬ 
riore  in  potenza,  ma  perchè  essi  hanno  una  sola  e  medesima  natura, 
e  l’uno  opera  necessariamente  con  l’altro,  perchè  il  Figliuolo  stesso 
assoggetta  anche  i  suoi  nemici  a  suo  Padre  per  la  gloria  che  Gli  pro¬ 
cura  sulla  terra  (Giov.,  XVII)  5).  —  Nostro  Signore  li  interroga  dunque 
Lui  stesso,  e,  dopo  di  aver  fatto  nascere  il  dubbio  nel  loro  spirito, 
lascia  ad  essi  di  trarre  la  conseguenza  di  quel  che  ha  detto  :  “  David 
dunque  Lo  chiama  :  “  Signore  „  ;  e  comi  è  suo  Figliuolo  ?  „  ^j.  —  David 
è  insieme  padre  e  servo  del  Cristo,  padre  secondo  la  carne  e  servo 
secondo  lo  spirito  7).  —  Anche  noi  dunque  rivolgiamo  la  stessa  do¬ 
manda  a  quei  nuovi  Farisei  i  quali  rifiutano  di  ammettere  che  Colui 
che  è  nato  dalla  SS.  Vergine  è  il  vero  Figliuolo  di  Dio  e  Dio  stesso, 
e  che  Lo  dividono  in  due  persone,  e  domandiamo  loro  :  “  Come  il  Fi¬ 
gliuolo  di  David  è  suo  Signore,  in  virtù  di  una  potenza  che  non  è 
una  potenza  umana,  ma  una  sovranità  tutta  divina?  „  8). 


1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  Agost.,  de  Sym.  ad  Catechnm.,  1.  II,  c.  VII.  3)  S.  Girili., 
in  cat.  Graec.  Patrum.  4)  Teofilatto.  5)  S.  Ambrogio.  6)  Teofi  latto.  7)  San 
Giov.  Crisostomo.  8)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 


IPOCRISIA  DEI  FARISEI  E  DEGLI  SCRIBI 
(SECONDO  S.  MATTEO). 


Allora  Gesù  parlò  alle  turbe  e  ai  suoi  discepoli , 
dicendo  :  u  Sulla  cattedra  di  Mose  si  assisero  gli  Scribi  e  i 
Farisei. 

11  Tutto  quello  pertanto  che  vi  diranno ,  osservatelo  e  fatelo, 
ma  non  fate  secondo  le  opere  loro  ;  perchè  dicono  e  non  fanno. 

u  Perchè  legano  some  gravi  e  insopportabili ,  e  le  impongono 
sulle  spalle  degli  uomini,  ma  essi  non  vogliono  muoverle  col 
loro  dito. 

11  Fanno  poi  tutte  le  loro  opere  per  essere  osservati  dagli 
uomini.  Perciò  portano  più  ampie  le  filatterie,  e  più  lunghe  le 
frange  (della  veste). 

u  E  amano  i  primi  posti  nei  banchetti,  e  i  primi  seggi  nelle 
sinagoghe, 

“  e  di  essere  salutati  nel  foro,  e  d’essere  dalla  gente  chia¬ 
mati  maestri. 

u  Ma  voi  non  vogliate  esser  chiamati  maestri,  perchè  un  solo 
è  il  vostro  Maestro,  e  voi  siete  tutti  fratelli. 

u  Nè  vogliate  chiamare  alcuno  sulla  terra  vostro  padre,  perchè 
il  solo  Padre  vostro  è  quello  che  sta  nei  cieli. 

u  Nè  siate  chiamati  maestri,  perchè  l’unico  vostro  Maestro 
è  il  Cristo. 

u  Chi  sarà  maggiore  fra  voi,  sarà  vostro  servo. 
u  E  chi  si  esalterà,  sarà  umiliato  ;  e  chi  si  umilierà ,  sarà 
esaltato 


Matt.,  XXIII,  1-12. 
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Allora  Gesù  parlò  alle  turbe  e  ai  suoi  discepoli,  dicendo  :  “  Sulla  cattedra  di  Mosè  si 
assisero  gli  Scribi  e  i  Farisei.  Tutto  quello  pertanto  che  vi  diranno,  osservatelo  e 
fatelo,  ma  non  fate  secondo  le  opere  loro  ;  perchè  dicono  e  non  fanno.  Perchè  le¬ 
gano  some  gravi  e  insopportabili,  e  le  impongono  sulle  spalle  degli  uomini,  ma  essi 
non  vogliono  muoverle  col  loro  dito ,,, 

Dopo  di  aver  ridotto  a  nulla  tutte  le  domande  insidiose  dei  sacer¬ 
doti  e  di  aver  loro  mostrato-  che  il  loro  stato  era  incurabile  (perchè 
quelli  che  son  consacrati  a  Dio  e  si  allontanano  dalla  via  retta  non 
tornano  quasi  mai  al  bene,  mentre  si  possono  ricondurre  facilmente 
i  semplici  fedeli),  il  Salvatore  rivolge  i  suoi  insegnamenti  ai  suoi 
Apostoli  e  al  popolo  :  “  Allora  Gesù  parlò  alle  turbe  e  ai  suoi  disce¬ 
poli ,  ecc.  „,  perchè  una  parola  che  confonde  gli  uni  senza  istruire 
gli  altri  è  una  parola  sterile  1). 

I  discepoli  di  Gesù  Cristo  sono  migliori  del  resto  del  popolo.  E  così 
che,  nella  Chiesa,  troverete  delle  anime  che  si  avvicinano  con  più  amore 
al  Verbo  di  Dio  e  sono  i  discepoli  di  Gesù  Cristo  ;  gli  altri  formano 
il  suo  popolo.  Ora  Egli  rivolge  la  parola  ai  suoi  discepoli,  ora  alla 
folla,  e  ora  al  popolo  e  insieme  ai  suoi  discepoli,  come  in  quel  che 
segue  :  “  Dicendo  :  Sulla  cattedra,  di  Mosè  si  assisero  gli  Scribi  e  i 
Farisei „.  Quelli  che  fanno  professione  di  seguire  la  Legge  di  Mosè 
e  si  gloriano  di  esserne  gli  interpetri,  sono  assisi  sulla  cattedra  di 
Mosè  :  gli  Scribi  sono  quelli  che  non  s’allontanano  dalla  lettera  della 
Legge  ;  e  quelli  che  hanno  pretesa  di  una  perfezione  più  grande  e  si 
separano  dalla  folla  come  essendo  migliori  del  resto  degli  uomini  sono 
i  Farisei,  il  cui  nome  vuol  dire  separati.  Quelli,  al  contrario,  che  in¬ 
tendono  e  interpetrano  la  Legge  di  Mosè  nel  senso  veramente  spiri¬ 
tuale  seggono,  è  vero,  sulla  cattedra  di  Mosè,  ma  non  sono  nè  come 
gli  Scribi,  nè  come  i  Farisei  :  vaigono  molto  di  più  di  essi  e  sono  i 
prediletti  discepoli  di  Gesù  Cristo  2). 

Bisogna  ora  considerare  in  qual  modo  un  uomo  occupa  la  cattedra 
•dell7  insegnamento,  perchè  non  è  la  cattedra  che  fa  il  sacerdote,  ma 
il  sacerdote  che  dà  1’  autorità  alla  sua  cattedra  ;  non  è  il  luogo  che 
santifica  l’uomo,  ma  l’uomo  che  santifica  il  luogo.  Perciò  il  sacer¬ 
dozio  è  pel  cattivo  sacerdote  una  sorgente  di  delitti  e  non  gli  dà 
alcuna  dignità  morale  3).  —  Tuttavia,  affinchè  nessuno  possa  scusare 
la  sua  negligenza  per  le  buone  opere  con  i  vizi  di  colui  che  insegna, 
il  Salvatore  distrugge  questo  pretesto  aggiungendo  :  “  Tutto  quello 
pertanto  che  vi  diranno,  osservatelo  e  fatelo ,  ecc.  „,  perchè  non  è  la 
loro  propria  dottrina  che  insegnano,  ma  le  verità  divine  con  le  quali 
Dio  ha  composto  la  Legge  che  ha  data  per  mezzo  di  Mosè.  Consi- 

i 

1)  S.  G-iov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  Ori g.,tract.  XXIV  in  Matth. 

8')  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  M affili,  in  op.  imperf. 
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derate  quale  onore  il  Salvatore  rende  qui  a  Mosè,  e  come  fa  risaltare 
l’armonia  che  esiste  fra  il  Vecchio  e  il  Nuovo  Testamento  *)•  —  M;u 
se  gli  Scribi  e  i  Farisei,  seduti  sulla  cattedra  di  Mosè,  sono  i  dottori, 
dei  Giudei  e  insegnano  loro,  quanto  alla  lettera,  i  precetti  della  Legge, 
come  Nostro  Signore  può  ordinare  a  noi  di  fare  tutto  ciò  che  essi 
dicono,  se  gli  Apostoli,  come  vediamo  negli  Atti  (XV),  hanno  proi- 
bito  ai  primi  fedeli  di  seguire  la  lettera  della  Legge  ?  E  perchè  i 
Farisei  insegnavano  la  lettera  della  Legge  senza  comprenderne  il 
senso  spirituale.  Tutte  le  cose,  dunque,  che  essi  ci  prescrivono  in 
virtù  della  Legge  divina,  noi  che  abbiamo  l’intelligenza  della  Legge 
le  osserviamo  e  le  pratichiamo  ;  ma  non  conformiamo  la  nostra  con¬ 
dotta  alla  loro,  perchè  non  seguono  i  veri  insegnamenti  della  Legge 
e  non  comprendono  che  vi  è  un  velo  sulla  lettera  della  Legge.  Ov¬ 
vero,  questa  espressione  :  “  Tutto  quello  che  vi  diranno  „  non  ha  per 
oggetto  tutti  i  precetti  della  Legge,  come,  per  esempio,  quelli  che 
hanno  rapporto  agli  alimenti,  alle  vittime  e  ad  altre  cose  simili,  ma 
solamente  i  precetti  che  tendono  alla  riforma  dei  costumi.  Ora,  perchè 
non  fa  questa  raccomandazione  per  la  Legge  di  grazia,  ma  per  la 
Legge  di  Mosè?  E  perchè,  prima  della  passione,  non  era  venuto  an¬ 
cora  il  tempo  di  far  conoscere  i  comandamenti  della  Legge  nuova. 
Ma  mi  sembra  che  il  Salvatore  abbia  in  ciò  un  altro  disegno.  Egli 
nel  discorso  seguente  accusa  gli  Scribi  e  i  Farisei,.  Comincia  dunque 
per  respingere,  sin  da  principio,  il  sospetto  che  degli  insensati  avreb¬ 
bero  potuto  formare  contro  di  Lui,  di  volersi  impadronire  della  loro 
autorità  o  di  agire  con  uno  spirito  di  ostilità  ;  e  allora  rivolge  loro 
dei  rimproveri,  perchè  il  popolo  non  cada  negli  stessi  disordini  e  non 
pensi  che  deve  imitare  la  loro  condotta,  come  è  obbligato  ad  ascoltare 
i  loro  insegnamenti,  perchè  aggiunge  :  “  Ma  non  fate  secondo  le  opere 
loro  „.  Che  di  più  miserabile  di  un  dottore  i  cui  discepoli  non  pos¬ 
sono  salvarsi  se  non  a  condizione  di  non  imitarlo,  e  che  si  perdono 
se  camminano  sui  suoi  passi?  2). 

Come  si  raccoglie  l’oro  nel  seno  della  terra  e  si  lascia  da  parte  la 
terra,  gli  uditori  debbono  ricevere  la  dottrina  e  lasciare  i  costumi  di 
quelli  che  insegnano,  perchè  avviene  frequentemente  che  un  uomo 
vizioso  insegni  una  dottrina  irreprensibile.  E  come  i  sacerdoti  prefe¬ 
riscono  ammaestrare  i  cattivi  nell’interesse  dei  buoni  e  privare  i  buoni 
di  insegnamenti  a  causa  dei  cattivi,  così  i  fedeli  debbono  onorare  i 
cattivi  sacerdoti  a  causa  dei  buoni,  per  non  esporsi  a  far  ricadere  sui 
buoni  il  disprezzo  che  meritano  i  cattivi.  Val  meglio  dare  ai  cattivi 
quello  a  cui  non  hanno  alcun  diritto,  che  rifiutare  ai  buoni  quel  che 
essi  meritano  3). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXX11  sui).  Matth. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 


2)  Orig.,  tract.  XXIV  in  Matth. 
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Considerate  qual’è  il  primo  rimprovero  che  rivolge  loro  :  “  Dicono 
e  non  fanno  Infatti,  colui  che  ha  ricevuto  il  potere  d’insegnare  e 
trasgredisce  la  Legge  è  colpevole  al  primo  grado  :  primieramente  perchè 
dà  l’esempio  della  prevaricazione  mentre  deve  riprendere  e  correg¬ 
gere  gli  altri  ;  secondo,  perchè  la  dignità  di  cui  è  rivestito  aumenta 
il  suo  delitto  e  il  suo  castigo  ;  terzo  infine,  perchè  il  suo  titolo  di 
dottore  rende  il  suo  peccato  più  scandaloso  nei  suoi  effetti.  Una  se¬ 
conda  cosa,  che  il  Salvatore  rimprovera  loro,  è  di  essere  duri  e  severi 
per  quelli  che  sono  loro  sottoposti  :  “  Perchè  legano  some  gravi,  ecc. 

E  in  questo  essi  sono  doppiamente  colpevoli  di  esigere  dagli  altri,, 
senza  misericordia,  una  vita  perfetta  e  .irreprensibile,  e  di  dare  a  sè 
stessi  ogni  larghezza.  Ora,  un  buon  superiore  deve  condursi  ben  di¬ 
versamente,  cioè  mostrarsi  giudice  severo  per  tutto  ciò  che  lo  riguarda 
e  pieno  di  dolcezza  e  di  bontà  per  quelli  che  dirige.  Notate  ancora 
come  fa  risaltare  l’indegnità  della  loro  condotta.  Non  dice:  “Non 
possono  ma  :  “  Non  vogliono  „  ;  e  non  solo  :  “  Non  vogliono  portare 
quelle  some  „,  ma  :  “  Non  vogliono  muoverle  col  loro  dito  „,  cioè  nè 
avvicinarsene,  nè  toccarle  1). 

Quei  fardelli  pesanti  ed  insopportabili  di  cui  Nostro  Signore  vuol, 
parlare  qui,  e  che  i  Farisei  e  gli  Scribi  imponevano  ai  loro  discepoli, 
sono  quei  precetti  della  Legge,  di  cui  S.  Pietro  dice  nel  Libro  degli 
Atti  (XV)  :  “  Perché  volete  voi  imporre  ai  discepoli  un  giogo  che  i 
nostri  padri  non  hanno  potuto  portare?  „.  Essi  davano,  con  l’aiuto 
di  ragioni  frivole,  una  grande  importanza  a  quei  fardelli  della  Legge 
nello  spiritu  dei  loro  discepoli  e  li  attaccavano,  per  così  dire,  sulle 
spalle  del  loro  cuore,  affinchè,  considerandosi  come  legati  dalla  ra¬ 
gione,  non  fossero  tentati  di  rigettar  lontano  da  sè  quei  fardelli.  Essi, 
al  contrario,  non  ne  compivano  la  più  piccola  parte,  cioè  non  solo  non 
ne  portavano  nessuno  in  realtà,  ma  non  volevano  neppure  toccarli, 
leggermente  con  la  punta  delle  dita  2).  —  0  anche:  “ Legano  some 
gravi  „,  cioè  raccolgono  da  ogni  parte  delle  tradizioni,  le  quali,  più 
che  sollevare  la  coscienza,  l’opprimono  e  l’accasciano  3).  —  Bisogna 
intendere  qui  in  un  senso  spirituale  le  spalle,  il  dito,  le  some,  e  i 
legami  che  legano  quelle  some.  Nostro  Signore  si  eleva  qui  general¬ 
mente  contro  tutti  quei  dottori  che  impongono  agli  altri  dei  gravi 
obblighi  e  non  compiono  essi  stessi  i  più  leggieri  4).  —  Tali  sono  quelli 
che  impongono  ai  peccatori  pentiti  delle  penitenze  opprimenti  ;  e  che 
avviene  ?  Cercando  di  sottrarsi  alle  pene  della  vita  presente,  essi  di¬ 
sprezzano  le  pene  della  vita  futura.  Infatti,  caricate  le  spalle  d’un 
fanciullo  ancora  debole  d’un  fardello  che  non  può  portare  ;  per  ne¬ 
cessità  o  egli  lo  getterà  lontano,  o  soccomberà  sotto  il  peso.  Simil- 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  horn.  LXXI1  sup.  Matth. 
in  op.  imperf.  3)  La  Glossa.  4)  S.  Girolamo. 


2)  S.  Giov.  Crisost.,  su p.  Mattli. 
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mente,  se  imponete  a  un  uomo  una  penitenza  troppo  pesante  e  troppo 
rigorosa,  egli  la  lascerà  necessariamente  da  parte,  e  se  ne  caricherà 
senza  poterla  compire,  trovandovi  così  una  causa  di  scandalo  e  un’oc¬ 
casione  di  più  gran  peccato.  D’altra  parte,  supponendo  che  c’  ingan¬ 
niamo  imponendo  penitenze  troppo  leggiere,  non  è  meglio  dover  render 
conto  d’una  troppo  grande  misericordia,  che  d’una  eccessiva  severità  ? 
Là  dove  il  padre  di  famiglia  è  così  liberale,  il  servo,  che  distribuisce 
in  suo  nome,  non  deve  essere  avaro.  Se  Dio  è  buono,  perchè  il  suo 
sacerdote  sarebbe  d’una  severità  inflessibile  ?  Volete  voi  essere  vera¬ 
mente  santi?  Siate  severi  per  voi  stessi  e  misericordiosi  per  gli  altri; 
gli  uomini  vi  odano  imporre  leggieri  obblighi  e  vi  veggano  compirne 
di  grandi.  Un  sacerdote  che,  pieno  d’  indulgenza  per  sè  stesso,  esiga 
molto  dagli  altri,  rassomiglia  a  colui  che,  incaricato  di  ripartire  l’im¬ 
posta  in  una  città,  sgrava  sè  stesso  per  caricare  quelli  che  sono  nel¬ 
l’impossibilità  di  pagarla  1). 

u  Fanno  poi  tutte  le  loro  opere  per  essere  osservati  dagli  uomini.  Perciò  portano  più 
ampie  le  batterie,  e  più  lunghe  le  frange  (della  veste).  E  amano  i  primi  posti  nei 
banchetti,  e  i  primi  seggi  nelle  sinagoghe,  e  di  essere  salutati  nel  foro,  e  d’esser  dalla 
gente  chiamati  maestri.  Ma  voi  non  vogliate  esser  chiamati  maestri,  perchè  un  solo 
e  il  vostro  Maestro,  e  voi  siete  tutti  fratelli.  Nè  vogliate  chiamare  alcuno  sulla  terra 
vostro  padre,  perchè  il  solo  Padre  vostro  è  quello  che  sta  nei  cieli.  Nè  siate  chia¬ 
mati  maestri,  perchè  l'unico  vostro  Maestro  è  il  Cristo.  Chi  sarà  maggiore  fra  voi, 
sarà  vostro  servo.  E  chi  si  esalterà,  sarà  umiliato;  e  chi  si  umilierà,  sarà  esaltato 

Dopo  d’aver  accusato  gli  Scribi  e  i  Farisei  di  crudeltà  e  insieme  di 
negligenza,  Gesù  rimprovera  il  loro  amore  per  la  vanagloria,  che  è 
stata  la  causa  del  loro  allontanamento  da  Dio  ;  e  per  questo  aggiunge  : 
“  Fanno  poi  tutte  le  loro  opere  per  essere  osservati  dagli  uomini  „  2). 
—  Ogni  cosa  creata  dà  nascita  a  ciò  che  deve  farla  perire  :  cosi  il 
legno  dà  nascita  al  verme,  e  la  lana  alla  tignuola.  Perciò  il  demonio 
si  sforza  di  corrompere  il  ministero  dei  sacerdoti,  che  sono  stabiliti 
per  formare  i  j)opoli  alla  santità,  per  rivolgere  in  male  il  bene  che 
fanno,  dando  loro  per  unico  motivo  la  gloria  che  viene  dagli  uomini. 
Fate  scomparire  questo  vizio  di  mezzo  al  clero,  e  troncherete  facil¬ 
mente  tutti  gli  altri,  perchè  è  il  vizio  che  rende  così  diffìcile  la  pe¬ 
nitenza  ai  sacerdoti  colpevoli.  Il  Signore  vuole  apprenderci  la  ragione 
che  li  ha  impediti  di  credere  al  Cristo  :  essi  fanno  tutto  per  essere 
visti  dagli  uomini,  perchè  è  impossibile  credere  al  Cristo,  il  quale 
annunzia  i  beni  del  cielo,  quando  si  ricerca  la  gloria  tutta  terrena 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXII 
sup.  Matth. 
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die  viene  dagli  uomini.  Ho  letto  la  seguente  interpetrazione  di  questo 
passo  :  Gli  Scribi  e  i  Farisei,  indegni  com’erano,  furono  stabiliti  sulla 
cattedra  di  Mosè,  cioè  rivestiti  della  stessa  dignità  e  dello  stesso  onore; 
spiegavano  agli  altri  la  Legge  che  annunziava  la  venuta  del  Cristo 
e  rifiutarono  di  riceverlo  quando  Egli  era  sotto  i  loro  occhi.  Perciò 
il  Salvatore  esorta  il  popolo  ad  ascoltare  la  Legge  che  quelli  inse¬ 
gnavano,  cioè  a  credere  al  Cristo  che  prediceva  la  Legge,  e  a  non 
imitare  1’  incredulità  degli  Scribi  e  dei  Farisei.  Dà  la  ragione  per  la 
quale,  pur  annunziando  secondo  la  Legge  la  venuta  del  Cristo,  essi 
non  credevano  in  Lui  :  è  che  facevano  tutte  le  loro  opere  per  essere 
veduti  dagli  uomini,  cioè  non  annunziavano  la  venuta  del  Cristo  pel 
desiderio  che  avevano  della  sua  venuta,  ma  per  sembrare  i  dottori 
della  Legge  agli  occhi  degli  uomini  *).  —  Fanno  le  loro  opere  per 
essere  veduti  dagli  uomini,  sottomettendosi  alla  circoncisione  este¬ 
riore,  facendo  sparire,  alla  presenza  di  tutti,  le  cose  fermentate  dalle 
loro  case,  e  agendo  così  riguardo  a  tutte  le  altre  osservanze,  mentre 
i  discepoli  di  Gesù  Cristo  compiono  la  Legge  in  segreto  e  sono,  in 
tal  modo,  come  quei  Giudei  interni  di  cui  parla  l’apostolo  S.  Paolo 
(Rom.,  IV,  28-29)  2). 

Osservate  qui  con  quale  intenzione  molto  marcata  il  Signore  ri¬ 
volge  loro  quel  rimprovero,  perchè  non  dice  semplicemente  :  “  Fanno 
le  loro  opere  per  essere  osservati  dagli  uomini  ma  :  “  Tutte  le  loro 
opere  „.  Mostra  poi  che  quella  vanagloria  si  attaccava  non  a  cose  im¬ 
portanti,  ma  a  miserabili  osservanze  :  “  Portano  più  ampie  le  fi lat¬ 
terie ,  ecc.  „  3j.  —  Quando  il  Signore  dette  al  suo  popolo  la  Legge  per 
mezzo  di  Mosè,  terminò  dicendo  :  “  Legherai  i  miei,  comandamenti 
come  un  segno  nella  tua  mano ,  ed  essi  saranno  sempre  dinanzi  ai 
tuoi  occhi  „,  cioè  i  miei  comandamenti  saranno  sempre  nelle  tue  mani 
per  la  tua  fedeltà  a  compirli  ;  saranno  sempre  dinanzi  ai  tuoi  occhi, 
come  il  soggetto  della  tua  meditazione  di  giorno  e  di  notte  (Deut.,  IV). 
I  Farisei,  in  seguito  ad  una  falsa  interpetrazione  di  queste  parole, 
scrivevano  sulle  membrane  il  Decalogo  di  Mosè  o  i  dieci  comanda¬ 
menti  ;  le  piegavano  poi  e  se  le  attaccavano  alla  fronte  o  intorno  al 
capo,  come  una  specie  di  corona,  per  averle  continuamente  sotto  gli 
occhi.  Mosè  aveva  anche  ordinato  agli  Israeliti  di  mettere  delle  frange 
del  colore  del  giacinto  ai  quattro  angoli  dei  loro  mantelli,  per  distin¬ 
guere  così  il  popolo  giudaico  dalle  altre  nazioni  per  mezzo  delle  vesti, 
come  lo  era  nel  suo  corpo  per  la  circoncisione.  Ma  quei  dottori  su¬ 
perstiziosi,  per  guadagnare  il  favore  popolare  e  ricavar  danaro  dalle 
buone  donne,  si  facevano  grandi  frange  e  vi  ponevano  delle  spine 
acutissime,  in  modo  da  essere  punti  quando  camminavano  o  sedevano, 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  Orig\,  traci.  XXIV  in  Matth. 
8)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXI1  sup.  Matth. 
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ed  essere  così  richiamati  da  questo  ricordo  al  pensiero  del  servizio 
di  Dio.  Essi  chiamavano  piatterie  quelle  larghe  bende,  parola  che  è 
eguale  a  quella  di  conservatori,  perchè  coloro  che  le  portavano  se  ne 
facevano  come  un’armatura  che  li  proteggeva.  I  Farisei  non  compren¬ 
devano  che  avrebbero  dovuto  portare  quei  ricordi  nel  cuore  e  non  sul 
corpo.  Gli  armadii  e  le  casse  hanno  la  conoscenza  di  Dio,  perchè  ten¬ 
gono  racchiusi  i  libri  dove  si  attinge  questa  conoscenza?  i).  —  Vi  sono 
molti  che,  ad  esempio  dei  Farisei,  immaginano  certi  nomi  ebraici  degli 
angeli,  che  scrivono  e  legano  intorno  a  sè,  ciò  che  sembra  maravi- 
glioso  a  quelli  che  non  vi  comprendono  nulla.  Altri  portano  intorno 
al  loro  collo  una  parte  del  Vangelo  ;  ma  non  è  forse  il  Vangelo  tutti 
i  giorni  letto  e  udito  nella  Chiesa  dai  fedeli?  Ora,  se  il  Vangelo  non 
serve  per  nulla  a  quelli  che  l’ascoltano,  come  può  salvare  quelli  che  si 
contentano  di  portarlo  intorno  al  collo  ?  perchè,  dove  risiede  la  virtù 
del  Vangelo?  Forse  nella  forma  delle  lettere  o  nella  intelligenza  dei 
sensi  molteplici  che  racchiude  ?  Se  è  nella  forma  delle  lettere,  fate 
bene  a  portarlo  sospeso  intorno  al  vostro  collo  ;  ma.  se  è  nell’  intel¬ 
ligenza  dei  sensi,  vi  sarà  molto  più  utile  portarlo  nel  vostro  cuore, 
che  sospenderlo  intorno  al  vostro  collo.  Altri  intendono  questo  passo 
nel  senso  che  i  Farisei  sviluppavano  continuamente  la  loro  dottrina 
sulle  loro  osservanze  particolari  e  le  presentavano  continuamente  al 
popolo  come  delle  fi latterie ,  cioè  delle  cose  conservatrici  della  dot¬ 
trina  della  salvezza.  Le  frange  lunghe  e  sviluppate  delle  loro  vesti 
sono  le  parti  più  eccellenti  di  questi  stessi  precetti  2). 

Dopo  di  aver  rimproverato  loro  di  portare  le  matterie  e  delle  frange 
più  lunghe  degli  altri  per  un  motivo  di  vanagloria,  il  Salvatore  passa 
ad  altri  capi  :  “  Ed  amano  i  primi  posti  nei  banchetti...  e  di  essere 
salutati  nel  foro,  ecc.  „  3).  —  Notate  che  non  proibisce  di  ricevere  il 
saluto  sulle  piazze  pubbliche  o  di  occupare  i  primi  posti  nelle  as¬ 
semblee  o  nei  banchetti  a  quelli  ai  quali  questi  onori  son  dovuti  in 
ragione  della  loro  dignità  o  della  loro  posizione  ;  ma  biasima  sola¬ 
mente  qui  quelli  che  esigono  oltre  misura  dai  fedeli  questi  segni  di 
onore,  vi  abbiano  diritto  o  no,  e  rimprovera  loro  di  dare  in  ciò  un 
cattivo  esempio  che  bisogna  evitare  4).  —  Non  biasima  quelli  che  oc¬ 
cupano  il  primo  posto,  ma  quelli  eli  e  amano  i  primi  posti  ;  e  i  suoi 
rimproveri  cadono  non  sul  fatto,  ma  sulla  volontà,  perchè  molto  inu¬ 
tilmente  uno  si  umilierebbe  prendendo  l’ultimo  posto,  se  interna¬ 
mente  si  crede  degno  del  primo.  Ecco,  per  esempio,  un  uomo  pieno 
di  vanità,  che  ha  udito  dire  che  era  lodevole  prendere  l’ultimo  posto 
•e  vi  sedeva  infatti;  non  solo  egli  non  rinunzia  alla  vanità,  ma  vi 
aggiunge  anche  la  pretensione  all’umiltà,  cioè  vuol  sembrare  giusto 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  sitp.  Matth.  in  op.  imperf.  3)  S.  Girolamo. 

4)  Rabano. 
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ed  limile  insieme.  Vi  sono  molti  orgogliosi  i  quali,  di  fatto,  seggono 
all’ultimo  posto  ;  ma,  per  la  gonfiezza  della  loro  anima,  vanno  a  se¬ 
dere  al  primo,  come  vi  sono  molti  che  occupano  i  primi  posti  e  pei 
loro  sentimenti  di  umiltà  non  si  credono  degni  che  dell’ultimo  1). 
—  Ora,  considerate  in  quali  punti  essi  si  lasciano  dominare  dalla  va¬ 
nagloria  :  è  nelle  sinagoghe  dove  entrano  per  guidare  gli  altri.  Questa 
pretesa  avrebbe  potuto  essere  sopportabile  in  qualche  modo  nei  ban¬ 
chetti,  sebbene  colui  che  è  incaricato  d’insegnare  agli  altri  debba  es¬ 
sere  un  oggetto  di  edificazione  non  solo  nella  Chiesa,  ma  dovunque 
si  trovi.  Se  si  è  colpevole  di  amare  queste  distinzioni,  quanto  più 
di  cercare  tutti  i  mezzi  di  ottenerle?2).  —  Vogliono  esser  salutati  i 
primi,  perchè  desiderano  che  li  si  prevenga,  che  si  esprima  questo 
saluto  ad  alta  voce,  dicendo  :  “  Salve,  o  Maestro  „,  che  vi  si  aggiun¬ 
gano  i  segni  esteriori  del  rispetto  chinando  il  capo,  e  si  scelga  il 
luogo,  salutandoli  sulle  piazze  pubbliche  3).  —  Sono,  d'altronde,  col¬ 
pevoli  anche  di  mescolarsi  alle  dispute  della  piazza  pubblica,  essi  che, 
seduti  sulla  cattedra  di  Mosè,  bramano  il  titolo  di  dottori  nella  si¬ 
nagoga  e  vogliono  essere  chiamati  maestri  dagli  uomini  4).  —  Vo¬ 
gliono  essere  chiamati  maestri,  ma  poco  si  curano  di  esserli  in  realtà; 
desiderano  portarne  il  nome,  ma  senza  compierne  le  funzioni5). 

Fin  nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo  vi  sono  di  quelli  che  desiderano  il 
primato  delle  mense  e  cercano  farsi  chiamare  diaconi.  Giungono  su¬ 
bito  fino  a  bramare  le  prime  cattedre  le  quali  appartengono  ai  sacer¬ 
doti,  e  alcuni  fanno  anche  ricorso  agli  intrighi  per  ottenere  dagli 
uomini  il  titolo  di  Vescovo,  cioè  quello  di  Maestro.  Ora,  il  discepolo 
di  Gesù  Cristo  ama,  veramente,  i  primi  posti,  ma  nei  banchetti  spi¬ 
rituali  per  nutrirvisi  dei  cibi  più  squisiti  ;  ama  anche  le  prime  cattedre, 
ma  in  compagnia  degli  Apostoli,  i  quali  seggono  sopra  dodici  troni, 
•e  si  sforza  di  rendersene  degno  con  le  sue  buone  opere.  Ama  infine 
di  esser  salutato,  ma  nella  grande  riunione  del  cielo  ;  però  il  vero 
giusto  non  desidera  di  esser  chiamato  maestro  nè  dagli  uomini,  nè 
da  alcun  altro,  perchè  non  vi  è  che  un  solo  Maestro  di  tutti  gli  uo¬ 
mini  :  “  Ma  voi  non  vogliate  essere  chiamati  maestri,  ecc.  „  6).  — Tra 
i  differenti  capi  di  accusa  che  ha  formulati  più  sopra  contro  i  Farisei, 
il  Salvatore  passa  sotto  silenzio  quelli  che  erano  i  meno  importanti 
•e  contro  i  quali  i  discepoli  avevano  meno  bisogno  di  essere  premu¬ 
niti  ;  ma  si  attacca  a  mettere  in  tutta  la  sua  luce,  per  loro  istruzione, 
ciò  che  era  la  sorgente  di  tutti  gli  altri,  il  desiderio,  l’ambizione  di 
occupare  la  cattedra  dei  dottori  e  dei  maestri  ;  e  perciò  dice  loro  : 
4‘  il/a  voi  non  vogliate  essere  chiamati  maestri  „  7).  —  Non  vi  fate 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXII 

sup.  Matth.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  4)  Rabano.  5)  San 

Giovanni  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  6)  Origene,  tract.  XXIV  in  Matth. 

7)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXII  sup.  Matth. 
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chiamar  maestri,  per  non  usurpare  ciò  che  non  appartiene  se  non  a 
Dio  ;  non  date  neppure  questo  nome  di  maestro  agli  altri  uomini,  per 
non  attribuir  loro  l’onore  che  è  dovuto  solo  a  Dio.  Non  vi  è  che  un 
sol  Maestro  di  tutti  gli  uomini,  Colui  che  li  ammaestra  tutti  con  la 
voce  della  natura.  Se  fosse  l’uomo  ad  istruire  Duomo,  tutti  quelli  che 
seguono  gl’  insegnamenti  dei  maestri  apprenderebbero  facilmente  ;  ma 
non  è  l’uomo  che  insegna,  sì  bene  Dio.  Perciò  vi  sono  molti  che  ri¬ 
cevono  le  lezioni  dagli  uomini,  ma  pochi  che  divengono  istruiti,  perchè 
non  è  l’uomo  che  col  suo  insegnamento  dà  1’  intelligenza  ;  egli  non 
fa  che  esercitare  con  la  sua  parola  l’intelligenza  che  si  è  ricevuta  da 
Dio  1).  —  E  affinchè  i  suoi  discepoli  ricordino  che  sono  i  figli  di  un 
solo  e  medesimo  Padre,  e  che  la  grazia  della  loro  nuova  nascita  li  ha 
elevati  al  di  sopra  della  loro  origine  terrena,  il  Salvatore  aggiunge  : 

“  Voi  siete  tutti  fratelli  „  2).  —  Ora,  si  può  dare  per  affezione  questo 
nome  di  fratello  agli  uomini,  ciò  che  può  avvenire  in  due  modi  :  in 
particolare,  per  i  Cristiani  che  sono  tutti  fratelli  fra  loro  ;  e  in  ge¬ 
nerale,  per  tutti  gli  uomini,  perchè,  essendo  tutti  usciti  da  uno  stesso 
Padre,  siamo  tutti  uniti  per  i  legami  della  fraternità  3). 

“  Nèvogliate  chiamare  alcuno  sulla  terra  vostro  padre,  eco.  „. — Benché 
sulla  terra  sia  l’uomo  che  dia  nascita  all’uomo,  pure  non  vi  è  che  un 
sol  Padre  che  ci  ha  tutti  creati,  perchè  non  è  il  principio  della  vita, 
ma  la  semplice  trasmissione  della  vita  che  riceviamo  dai  nostri  ge¬ 
nitori  4).  —  Ma  chi  è  colui  che  non  dà  ad  alcuno  il  nome  di  padre 
sulla  terra?  Chi  in  tutte  le  sue  azioni,  compiute  secondo  la  volontà 
di  Dio,  Gli  dice  :  “  Padre  nostro ,  che  sei  nei  cicli  „  5).  —  Nostro  .Si¬ 
gnore  aveva  insegnato  loro  chiaramente  Chi  è  il  Padre  di  tutti  gli 
uomini,  con  quelle  parole:  “  Che  sta ;  nei  cieli vuole  egualmente 
apprendere  loro  Chi  è  il  Maestro  di  tutti  gli  uomini,  e  perciò  ripete 
di  nuovo  questo  comandamento  :  “  Nè  siate  chiamati  maestri,  perchè 
Vunico  vostro  Maestro  è  il  Cristo  „  6).  —  Dice  che  il  Cristo  è  il  solo 
Maestro,  non  ad  esclusione  del  Padre,  come  non  è  ad  esclusione  del 
Figliuolo  che  chiama  Dio  Padre  il  solo  Padre  di  tutti  gli  uomini  7). 
—  Ci  si  domanda  come,  contrariamente  a  questi  precetti,  l’Apostolo 
ha  chiamato  sè  stesso  il  dottore  delle  nazioni  (I  Tini.,  II),  e  perchè 
anche,  nei  monasteri,  i  religiosi  nel  linguaggio  ordinario  si  dànno 
reciprocamente  il  nome  di  padre.  Rispondiamo  che  vi  sono  due  modi 
differenti  di  essere  padri  o  maestri  :  l’uno  per  natura,  l’altro  per  con- 
discenza  o  per  concessione.  E  cosi  che,  dando  a  un  uomo  il  nome  di 
padre,  noi  onoriamo  la  sua  età,  senza  riconoscerlo  per  l’autore  dei 
nostri  giorni.  Lo  chiamiamo  egualmente  maestro  a  causa  della  sua 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  impèri.  2)  S.  Ilar.,  can.  XXIV  ty  Matth. 

8)  tì.  Girol.,  contra  Helvid.  4)  S.  Giovanni  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imper/. 

5)  Orig-.,  tract.  XXIV  in  Matth.  8)  La  Glossa.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXI1 

sup.  Matth. 
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unione  col  vero  Maestro,  e,  per  non  ripetermi  all’  infinito,  come  un 
sol  Dio  e  un  solo  Figliuolo  di  Dio  per  natura  non  impediscono  che 
gli  uomini  siano  chiamati  dèi  o  figliuoli  di  Dio  per  adozione,  così  un 
sol  Padre  e  un  sol  Maestro  non  fanno  ostacoli  a  che  il  nome  di  padri 
e  di  maestri  sia  dato  agli  uomini  per  estensione  1). 

Il  Signore  non  si  contenta  di  proibir  di  bramare  i  primi  posti,  ma 
vuol  fare  entrare  i  suoi  discepoli  in  una  via  tutta  opposta,  aggiun¬ 
gendo  :  “  Chi  sarà  maggiore  fra  voi,  sarà  vostro  servo  „  2).  —  0  anche  : 
Chi  distribuisce  la  parola  di  Dio  e  sa,  da  non  poterne  dubitare,  che 
Gesù  la  rende  feconda,  si  considera  non  già  come  maestro,  ma  come 
servo.  Perciò  Egli  aggiunge  :  “  Chi  sarà  maggiore  fra  voi,  sarà  vostro 
servo  „,  perchè  lo  stesso  Gesù  Cristo,  che  era  veramente  Maestro,  non 
ha  dichiarato  che  era  servo  in  questi  termini  :  “  Io  sono  innanzi  a  voi 
come  uno  che  serve  „  (Lue.,  XXII)?  E  termina  ammirabilmente  tutti 
i  suoi  insegnamenti,  che  proscrivono  l’amore  della  vanagloria,  con 
queste  parole  :  “  E  chi  si  esalterà,  sarà  umiliato  ;  e  chi  si  umilierà, 
sarà  esaltato  „3).  —  Delle  quali  parole  ecco  il  senso  :  Ogni  uomo  che 
si  inorgoglisce  per  i  suoi  proprii  meriti  sarà  umiliato  dinanzi  a  Dio, 
e  chi  non  si  gloria  se  non  delle  grazie  che  ha  ricevute  da  Dio  sarà 
innalzato  agli  occhi  di  Dio  4). 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXX1I  sup.  Mcitth.  3)  Orig., 

tract.  XXIV  in  Matth.  4)  Remigio. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 


11 


IPOCRISIA  DEI  FARISEI  E  DEGLI  SCRIBI 


(SECONDO  S.  MARCO). 


E  diceva  loro  nelle  sue  istruzioni  :  u  Guardatevi  dagli  Scribi, 
i  quali  ambiscono  di  passeggiare  in  lunghe  vesti  e  di  essere 
salutati  nelle  piazze, 

u  e  di  avere  i  primi  seggi  nelle  adunanze  e  i  primi  posti 
nei  banchetti  ; 

11  e  divorano  le  case  delle  vedove,  e  pregano  a  lungo  al  co¬ 
spetto  degli  altri:  costoro  riceveranno  più  rigorosa  condanna 

Marc.,  XII,  38-40. 


E  diceva  loro  nelle  sue  istruzioni  :  “  Guardatevi  dagli  Scribi,  i  quali  ambiscono  di  pas¬ 
seggiare  in  lunghe  vesti  e  di  essere  salutati  nelle  piazze,  e  di  avere  i  primi  seggi 
nelle  adunanze  e  i  primi  posti  nei  banchetti  ;  e  divorano  le  case  delle  vedove,  e 
pregano  a  lungo  al  cospetto  degli  altri:  costoro  riceveranno  più  rigorosa  condanna 

Dopo  di  aver  così  confuso  gli  Scribi  e  i  Farisei,  la  sua  parola,  come 
un  fuoco  ardente,  consuma  le  azioni  sterili  della  loro  vita  :  “  E  diceva 
loro  nelle  sue  istruzioni  :  Guardatevi  dagli  Scribi ,  i  quali  ambiscono 
di  passeggiare  in  lunghe  vesti  „  *).  —  Essi  amavano  di  passeggiare  in 
lunghe  vesti,  cioè  amavano  di  comparire  in  pubblico  con  vesti  ricer¬ 
cate,  ed  è  questa  una  delle  colpe  di  cui  si  è  reso  manchevole  quel 
ricco  che  faceva  tutti  i  giorni  magnifici  banchetti  (Lue.,  XYI)  2). 
—  Camminavano  vestiti  di  queste  vesti  solenni,  per  attirarsi  della 
considerazione  e  dell’onore,  e  ricercavano  così  tutto  ciò  che  poteva 
tornar  loro  di  gloria  :  “  E  di  esser  salutati  nelle  piazze,  e  di  avere  i 
primi  seggi  nelle  adunanze  e  i  primi  posti  nei  banchetti  „  3).  —  Notate 


1)  S.  Girolamo.  2)  Becla.  3)  Teofilatto. 
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•che  Nostro  Signore  non  proibisce  di  ricevere  il  saluto  nelle  piazze 
pubbliche  o  di  occupare  i  primi  posti  nelle  adunanze  o  nei  banchetti 
a  quelli  che  hanno  diritto  a  questi  onori  per  la  loro  dignità  e  la  loro 
posizione  ;  ma  biasima  solamente  qui  quelli  che  esigono  oltre  misura 
dai  fedeli  questi  segni  di  onore,  vi  abbiano  o  no  diritto,  e  rimprovera 
loro  di  dare  in  ciò  un  cattivo  esempio  che  bisogna  evitare.  E  dunque 
la  disposizione  del  cuore  e  non  il  posto  stesso  che  il  Signore  con¬ 
danna  qui  ;  pertanto  è  difficile  scusare  quelli  che,  seduti  sulla  cattedra 
di  Mosè,  bramavano  il  titolo  di  maestri  della  sinagoga,  di  mescolarsi 
alle  liti  nella  piazza  pubblica.  Il  Salvatore  ci  mette  in  guardia  contro 
quegli  uomini  avidi  di  vanagloria  per  due  ragioni  :  sia  per  premunirci 
contro  la  seduzione  della  loro  condotta,  che  saremmo  tentati  di  con¬ 
siderare  come  irreprensibile,  sia  contro  una  vana  emulazione  che  ci 
porterebbe  ad  imitarli,  rallegrandoci  delle  lodi  date  ad  azioni  le  quali 
non  hanno  se  non  l’esteriore  della  virtù1).  —  Il  Salvatore  raccomanda 
qui  particolarmente  agli  Apostoli  di  non  avere  alcun  rapporto  con  gli 
Scribi,  ma  di  applicarsi  ad  imitare  il  Cristo,  e,  stabilendoli  così  i 
maestri  di  tutto  ciò  che  tende  a  rendere  la  vita  virtuosa  e  santa, 
sottomette  loro  tutti  gli  altri  uomini  2). 

Non  sono  solamente  le  lodi  degli  uomini,  ma  il  danaro  e  le  ricchezze 
che  essi  desiderano  :  “  E  divorano  le  case  delle  vedove,  e  pregano  a 
lungo  al  cospetto  degli  altri  „.  Vi  son  di  quelli,  infatti,  i  quali,  copren¬ 
dosi  dell’esteriore  della  giustizia,  vengono  a  presentarsi  alle  coscienze 
turbate  col  ricordo  dei  loro  peccati,  per  esser  loro  avvocati,  loro  pro¬ 
tettori  nel  giorno  del  giudizio,  e  che  non  esitano  di  farsi  pagare 
questa  pretesa  protezione.  Ora,  poiché  il  povero  che  stende  le  mani 
ottiene  l’elemosina  soprattutto  pregando,  questi  uomini  passano  la 
notte  in  preghiere  per  ricevere  il  pezzo  di  moneta  destinata  al  po¬ 
vero  3). —  Era  alle  donne  prive  dell’appoggio  dei  loro  mariti  che  gli 
Scribi  venivano  ad  offrire  la  loro  protezione,  e,  sotto  il  falso  sem¬ 
biante  della  preghiera,  sotto  l’attitudine  del  rispetto  e  l’apparenza 
dell’  ipocrisia,  ingannavano  le  vedove  e  divoravano  le  case  dei  ricchi. 
“  Costoro  avranno  più  rigorosa  condanna  „  che  gli  altri  Giudei  col¬ 
pevoli  4). 


1)  Beda.  2)  Teofilatto.  3)  Beda. 


4)  Teofilatto. 
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(SECONDO  S.  LUCA). 


E  udendolo  tutto  il  popolo ,  disse  ai  suoi  discepoli  : 
u  Guardatevi  dagli  Scribi,  che  voglion  camminare  in  lunghe 
vesti  e  amano  di  esser  salutati  nelle  piazze,  e  di  avere  i  primi 
seggi  nelle  sinagoghe  e  i  primi  posti  nei  banchetti  ; 

u  e  col  pretesto  di  lunghe  orazioni  divorano  le  case  delle 
vedove.  Costoro  avranno  più  rigorosa  condanna 

Lue.,  XX,  45-47. 


E  udendolo  tutto  il  popolo,  disse  ai  suoi  discepoli  :  11  Guardatevi  dagli  Scribi,  che  voglion 
camminare  in  lunghe  vesti  e  amano  di  esser  salutati  nelle  piazze,  e  di  avere  i  primi 
posti  nei  banchetti  ;  e  col  pretesto  di  lunghe  orazioni  divorano  le  case  delle  vedove. 
Costoro  avranno  più  rigorosa  condanna 

Nulla  è  più  forte  delle  prove  tratte  dai  Profeti  :  esse  sono  molto 
superiori  ai  fatti  stessi.  Vedete,  infatti,  malgrado  i  miracoli  che  Gesù 
operava,  i  suoi  nemici  non  lasciavano  di  contradirlo  ;  ma  quando  Egli 
ebbe  citato  le  testimonianze  dei  Profeti,  essi  tacquero  perchè  non 
avevano  nulla  da  replicare.  Ora,  poiché  essi  tacevano,  Nostro  Si¬ 
gnore  rivolse  loro  i  rimproveri  che  meritavano  :  “  E  udendolo  tutto 
il  popolo,  disse  ai  suoi  discepoli  „  L).  —  Egli  li  inviava  per  essere  i 
dottori  dell' universo  ;  raccomandava  loro  dunque,  con  ragione,  di  non 
imitare  le  pretese  ambiziose  dei  Farisei  :  “  Guardatevi  dagli  Scribi, 
che  vogliono  camminare  in  lunghe  vesti  „  2).  —  Cioè  che  amano  di 
comparire  in  pubblico  vestiti  di  abiti  magnifici  e  sontuosi  ;  ciò  che 
è  rilevato  come  una  delle  colpe  di  cui  il  cattivo  ricco  si  era  reso 
manchevole  3). 


1)  S.  Griov.  Crisostomo. 


2)  Teofìlatto.  3)  Beda. 
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I  p  rincipali  vizi  degli  Scribi  erano  l’amore  della  gloria  e  del  da- 
naro.  Contro  questi  vizi,  i  peggiori  di  tutti,  Nostro  Signore  premu¬ 
nisce  i  suoi  discepoli  dicendo  loro  :  “  E  amano  di  essere  salutati  nelle 

y 

piazze  „  1).  —  E  proprio  di  quelli  che  ricercano  e  inseguono  lo  splen¬ 
dore  della  fama.  0  anche  essi  agivano  così  per  un  motivo  d’ interesse 
pecuniario  2). 

“  E  di  avere  i  primi  seggi  nelle  sinagoghe  „.  —  Non  proibisce  di 

sedere  i  primi  nelle  sinagoghe  o  nei  banchetti  a  quelli  che  la  loro 

posizione  chiama  ad  occupare  quei  primi  posti,  ma  raccomanda  ai 

suoi  discepoli  di  guardarsi  da  coloro  che  li  ricercano  senza  avervi 
* 

diritto.  E  l’intenzione  che  Egli  condanna  qui  e  non  il  posto  che  si 
occupa,  benché  non  si  possano  interamente  scusare  quelli  che  vogliono 
insieme  mescolarsi  alle  discussioni,  ai  litigi  della  piazza  pubblica  ed 
essere  chiamati  maestri  nelle  sinagoghe.  Ora,  il  Salvatore  ci  dà  due 
ragioni  per  impegnarci  a  premunirci  contro  i  seguaci  della  vanagloria  : 
la  prima  che  noi  non  siamo  condotti  dalla  loro  ipocrisia,  considerando 
la  loro  condotta  come  irreprensibile  ;  la  seconda  che  non  siamo  ten¬ 
tati  d’  imitarli,  mettendo  follemente  la  nostra  gioia  nelle  lodi  che  si 
danno  alle  loro  virtù  apparenti.  E  non  sono  solo  le  lodi  che  essi  ri¬ 
cercano,  ma  anche  le  ricchezze  :  “  E  col  pretesto  di  lunghe  orazioni 
divorano  le  case  delle  vedove  „.  Simulano,  infatti,  di  essere  giusti  e  di 
godere  un  gran  credito  presso  Dio,  e  non  esitano  a  ricevere  del  da¬ 
naro  dalle  persone  deboli  e  turbate  dalla  coscienza  dei  loro  peccati, 
per  costituirsi  loro  difensori  al  giudizio  di  Dio  3).  —  Assorbono  i  beni 
delle  vedove  e  calpestano  la  povertà,  perchè  non  esauriscono  quei 
beni  in  una  maniera  qualunque,  ma  li  divorano,  e  fanno  servire  la 
preghiera  di  strumento  alle  loro  iniquità,  ciò  che  li  rende  degni  di 
un  più  terribile  castigo  :  “  Costoro  avranno  più  rigorosa  condanna  „  4). 
—  Infatti,  non  solo  fanno  il  male,  ma  si  servono  delle  loro  preghiere 
per  commetterlo,  e  vogliono  fare  della  virtù  la  scusa  del  delitto.  Spo¬ 
gliano  d’altra  parte  le  vedove,  di  cui  dovrebbero  aver  pietà,  esigendo 
da  esse  delle  retribuzioni  per  la  protezione  che  accordano  loro  5).  —  0 
anche  :  “  Avranno  più  rigorosa  condanna  „,  perchè  cercano  di  ottenere 
insieme  delle  lodi  e  del  danaro  6). 


1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  Teofllatto.  3)  Beda.  4)  S.  Giovanni 

•Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  5)  Teofllatto.  6)  Beda. 
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u  Ma  guai  a  voi ,  Scribi  e  Farisei  ipocriti  ;  perchè  chiudete 
in  faccia  agli  uomini  il  regno  dei  cieli  ;  perchè  non  entrate 
voi ,  nè  permettete  che  v’entrino  quelli  che  son  per  entrarvi. 

u  Guai  a  voi ,  Scribi  e  Farisei  ipocriti,  che  divorate  le  case 
delle  vedove,  col  pretesto  di  fare  lunghe  orazioni  ;  per  questo 
sarete  giudicati  più  severamente. 

u  Guai  a  voi,  Scribi  e  Farisei  ipocriti,  che  scorrete  mare  e 
terra  per  fare  un  proselito  ;  e,  fatto  che  sia,  lo  rendete  figliuolo 
deU’inferno  il  doppio  di  voi. 

11  Guai  a  voi,  ciechi  condottieri,  i  quali  dite  :  Se  uno  giura 
pel  tempio,  non  è  nulla  ;  ma  se  giura  per  l’oro  del  tempio, 
resta  obbligato. 

u  Stolti  e  ciechi  ;  e  che  cosa  è  da  più,  l’oro  o  il  tempio  che 
santifica  l’oro  ? 

u  Se  uno  giura  per  l’altare  non  è  nulla  ;  ma  chi  avrà  giu¬ 
rato  per  l’offerta  che  v’è  sopra,  resta  obbligato. 

u  Ciechi  !  e  che  cosa  è  da  più,  l’offerta  o  l’altare  che  san¬ 
tifica  l’offerta  ? 

u  Chi  dunque  giura  per  l’altare,  giura  e  per  esso,  e  per  tutte 
le  cose  che  vi  stanno  sopra  ; 

u  e  chi  giura  pel  tempio,  giura  e  per  esso  e  per  colui  che 
lo  abita  ; 

li  e  chi  giura  per  il  cielo,  giura  per  il  trono  di  Dio,  e  per 
Colui  che  siede  sopra  di  esso. 

u  Guai  a  voi,  Scribi  e  Farisei  ipocriti,  che  pagate  la  decima 
della  menta  e  dell’aneto  e  del  cimino,  e  avete  tralasciato  il 
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più  essenziale  della  Legge ,  la  giustizia  e  la  misericordia  e  la 
fede.  Queste  cose  conveniva  fare ,  e  non  ometter  quelle. 

11  Conduttori  ciechi ,  che  colate  il  moscherino  e  ingoiate  il 
cammello  ! 

“  Guai  a  voi ,  Scribi  e  Farisei  ipocriti ,  perchè  lavate  il  di 
fuori  del  bicchiere  e  del  piatto  ;  al  di  dentro  poi  siete  pieni 
di  rapina  e  d'immondizia. 

u  Fariseo  cieco ,  lava  prima  il  di  dentro  del  bicchiere  e  del 
piatto ,  affinchè  anche  il  di  fuori  diventi  mondo. 

u  Guai  a  voi ,  Scribi  e  Farisei  ipocriti,  perchè  siete  simili 
a  sepolcri  imbiancati,  che  di  fuori  appariscono  belli  alla  gente, 
ma  dentro  son  pieni  d’ossa  di  morti  e  Fogni  immondizia. 

u  Così  anche  voi  al  di  fuori  comparite  giusti  alla  gente  ;  ma 
dentro  siete  pieni  d’ipocrisia  e  d’iniquità. 

u  Guai  a  voi,  Scribi  e  Farisei  ipocriti,  che  fabbricate  sepolcri 
ai  Profeti ,  e  abbellite  i  monumenti  dei  giusti  ; 

“  e  dite  :  Se  fossimo  stati  al  tempo  dei  padri  nostri,  non 
saremmo  stati  complici  con  essi  del  sangue  dei  Profeti. 

11  Così  provate  contro  voi  stessi,  che  siete  figliuoli  di  coloro 
che  uccisero  i  Profeti. 

u  Colmate  anche  voi  la  misura  dei  padri  vostri. 

11  Serpenti,  razza  di  vipere,  come  scamperete  voi  alla  con¬ 
danna  dell’  inferno  ? 

u  Per  questo,  ecco  che  io  mando  a  voi  Profeti  e  savi  e  Scribi  ; 
e  di  questi  ne  ucciderete,  ne  crocifìggerete  e  ne  flagellerete  nelle 
vostre  sinagoghe,  eli  perseguiterete  di  città  in  città  : 

u  onde  cada  sopra  di  voi  tutto  il  sangue  giusto  sparso  sopra 
la  terra,  dal  sangue  del  giusto  Abele,  fino  al  sangue  di  Zac¬ 
caria,  figliuolo  di  Barachia,  che  voi  uccideste  fra  il  tempio  e 
l’altare. 

u  In  verità  vi  dico,  che  tutto  ciò  verrà  sopra  questa  gene -  . 

jr 

Matt.,  XXIII,  13-36. 
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u  Ma  guai  a  voi,  Scribi  e  Farisei  ipocriti  ;  perchè  chiudete  in  faccia  agli  uomini  il 
regno  dei  cieli  ;  perchè  non  entrate  voi,  nè  permettete  che  v'entrino  quelli  che  son 
per  entrarvi 

Gesù  Cristo,  come  il  vero  Figliuolo  di  Dio  che  aveva  data  la  Legge, 
per  imitare  le  benedizioni  che  terminano  la  pubblicazione  della  Legge 
(Deut.,  XXVIII),  ha  proclamato  anche  le  beatitudini  di  quelli  che  per¬ 
vengono  alla  salvezza  ;  similmente  qui,  per  imitare  le  maledizioni  che 
si  trovano  egualmente  nella  Legge,  pronunzia  delle  maledizioni  contro 
i  peccatori:  “  Ma  guai  a  voi ,  Scribi  e  Farisei  ipocriti  „.  Quelli  che 
sono  obbligati  a  confessare  che  queste  maledizioni  pronunziate  qui 
contro  i  peccatori  sono  un  effetto  della  bontà  di  Dio,  comprendano 
che  le  maledizioni  della  Legge  non  hanno  altra  causa.  Non  Colui  che 
predice  queste  sventure  fa  che  i  peccatori  incorrano  in  esse  ;  ma  i 
loro  peccati  li  rendono  meritevoli  dei  castighi  che  Dio  predice  loro 
per  ricondurli  al  bene.  E  così  che  un  padre,  che  riprende  il  suo  fi¬ 
gliuolo,  ha  spesso  delle  parole  di  maledizione  sulle  labbra,  non  già  che 
desidera  che  suo  figlio  se  ne  renda  meritevole  per  i  suoi  vizi,  ma 
perchè  vuole,  al  contrario,  distoglierle  dal  capo  di  lui.  Ora,  Nostro 
Signore  dà  la  ragione  di  questa  maledizione  :  “  Perchè  chiudete  in 
faccia  agli  uomini  il  regno  dei  cieli  „.  Queste  due  cose  sono  indisso¬ 
lubilmente  unite,  e  basta,  per  essere  escluso  dal  regno  dei  cieli,  che 
s’impedisca  agli  altri  di  entrarvi  £).  —  Il  regno  dei  cieli  sono  le  Scrit¬ 
ture,  le  quali  contengono  la  scienza  del  regno  dei  cieli  ;  la  porta  dei 
cieli  è  1’  intelligenza  che  le  fa  comprendere.  Oppure,  il  regno  dei  cieli 
è  la  felicità  dei  cieli;  la  porta  è  Gesù  Cristo,  pel  quale  si  entra  in 
quella  felicità  ;  i  portinai  sono  i  sacerdoti,  i  quali  hanno  ricevuto  il 
potere  d’insegnare  e  d’interpetrare  le  Scritture  ;  la  chiave  è  la  scienza 
delle  Scritture,  scienza  che  apre  agli  uomini  la  porta  della  verità  ; 
aprire  questa  porta  è  interpetrare  le  Scritture  nel  loro  senso  vero.  E 
notate  che  non  dice  :  “  Guai  a  voi  perchè  non  aprite  ma:  u perchè 
chiudete  n.  Dunque  le  Scritture  non  sono  chiuse,  benché  racchiudano 
delle  oscurità  2). 

I  Farisei  e  gli  Scribi  non  entravano  dunque,  nè  volevano  ascoltare 
Colui  che  ha  detto  :  “  Se  qualcuno  entra  per  me,  sarà  salvo  „.  E  non 
solo  non  entravano,  ma  non  lasciavano  entrare  quelli  i  quali  avreb¬ 
bero  potuto  credere  alle  predizioni  che  la  Legge  e  i  Profeti  avevano 
potuto  fare  sul  Cristo,  e  chiudevano  loro  la  porta  ispirando  il  più 
grande  terrore.  Non  contenti  di  non  credere  in  Gesù  Cristo,  conte¬ 
stavano  l’autorità  della  sua  dottrina,  snaturavano  il  senso  delle  pro¬ 
fezie  di  cui  Egli  era  l’oggetto,  e  bestemmiavano  tutte  le  sue  azioni 
come  l’opera  della  menzogna  e  del  demonio.  Ora,  tutti  quelli  che, 


1)  Orig.,  traci.  XXV  in  Matth. 


2)-S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matt.  in  op.  imperf. 
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con  la  loro  cattiva  condotta,  dànno  al  popolo  l’esempio  della  trasgres¬ 
sione,  e  che,  con  i  loro  scandali,  cagionano  ai  deboli  un  torto  irrepara¬ 
bile,  chiudono  agli  uomini  il  regno  dei  cieli.  Questo  peccato  si  trova 
tra  i  semplici  fedeli,  ma  soprattutto  fra  i  dottori,  i  quali  insegnano 
con  ogni  giustizia  la  sana  dottrina  del  Vangelo,  ma  che  sono  lontani 
dal  praticare  quel  che  insegnano.  Quelli,  al  contrario,  che  prendono 
cura  di  conformare  la  loro  condotta  al  loro  insegnamento,  aprono  agli 
uomini  il  regno  dei  cieli,  e,  entrandovi  i  primi,  spingono  gli  altri  ad 
entrarvi  al  loro  seguito.  Ma  vi  sono  molti  che,  pur  volendo  entrare 
nel  regno  dei  cieli,  non  permettono  agli  altri  di  entrarvi  con  loro  : 
sono  quelli  che,  senza  ragione  e  per  un  sentimento  di  gelosia,  sco¬ 
municano  coloro  che  valgono  più  di  essi,  e  che,  con  questa  condotta 
non  permettono  loro  l’entrata  di  quel  regno.  Ma  quelli  che  sanno 
contenere  la  loro  anima  nella  moderazione  trionfano  di  questa  tirannia 
con  la  loro  pazienza  e,  benché  li  si  allontani,  entrano  e  posseggono 
l’eredità  del  regno.  Non  è  meno  vero  che  quelli  i  quali,  con  un  ec¬ 
cesso  di  severità,  si  sono  dati  la  missione  d’insegnare  prima  di  avere 
appreso,  e  che  si  trascinano  al  seguito  delle  favole  giudaiche,  parlando 
male  di  coloro  che  si  applicano  a  scoprire  il  senso  rilevato  delle  Scrit¬ 
ture,  chiudono  agli  uomini,  per  quanto  è  in  loro,  la  porta  del  regno 
dei  cieli  A). 

u  Guai  a  voi,  Scribi  e  Farisei  ipocriti,  che  divorate  le  case  delle  vedove,  col  pretesto 
di  fare  lunghe  orazioni  ;  per  questo  sarete  giudicati  più  severamente 

Nostro  Signore,  continuando  le  sue  invettive  contro  i  Farisei, 
rimprovera  ad  essi  la  loro  voracità,  e,  quel  che  è  anche  più  spaven¬ 
tevole,  di  strappare,  non  già  ai  ricchi,  ma  ai  poveri,  di  che  soddisfare 
ai  loro  appetiti  insaziabili,  e  di  aggravare  così  l’indigenza  che  avreb¬ 
bero  dovuto  sollevare.  “  Guai  a  voi ,  Scribi  e  Farisei  ipocriti,  che 
divorate  le  case  delle  vedove,  ecc.  „  2).  —  Cioè,  guai  a  voi  che  non 
avete  altro  fine,  nella  vostra  superstizione,  che  di  arricchirvi,  spo¬ 
gliando  il  popolo  sul  quale  dominate  3).  —  Le  donne  sono  generalmente 
imprudenti  e  non  pesano  con  la  ragione  tutto  ciò  che  veggono  e 
tutto  ciò  che  ascoltano  ;  sono,  di  più,  deboli,  e  vanno  facilmente  dal 
bene  al  male  o  dal  male  al  bene.  Gli  uomini  sono  più  prudenti  e 
più  forti  ;  per  questo  gli  ipocriti,  i  quali  affettano  il  di  fuori  della 
santità,  cercano  soprattutto  di  sfruttare  le  donne,  perchè  queste  sono 
incapaci  di  scoprire  le  loro  insidie  ipocrite  e  seguono  come  cieche 
la  loro  direzione  per  un  motivo  di  coscienza  e  di  religione.  Ma  è 
principalmente  le  vedove  che  essi  frequentano,  dapprima  perchè  una 


1)  Orig.,  trcict.  XXV  in  Mettili.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXI11  sup.  Matth. 

3)  La  Glossa. 
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donna  è  meno  facile  ad  essere  ingannata  quando  ha  suo  marito  per 
consigliarla,  e  poi  perchè,  essendo  lei  in  potere  del  marito,  non  può 
disporre  così  facilmente  dei  suoi  beni.  Ora,  coprendo  così  di  confu¬ 
sione  i  sacerdoti  giudaici,  il  Signore  avverte  i  sacerdoti  cristiani  di 
non  avere  relazioni  più  frequenti  con  le  vedove  che  con  le  altre, 
perchè,  se  l’intenzione  non  è  cattiva,  questa  condotta  autorizza  sempre 
i  cattivi  sospetti  4). 

Ma  il  modo  con  cui  quelli  esercitavano  le  loro  rapine  era  anche 
molto  più  colpevole.  “  Col  pretesto  di  fare  lunghe  orazioni  Ogni 
uomo  che  fa  il  male  è  degno  di  castigo  ;  ma  chi  cerca  di  coprire  col 
velo  della  religione  il  male  che  fa,  merita  una  pena  molto  più  rigo¬ 
rosa  ;  perciò  il  Salvatore  aggiunge  :  “  Per  questo  sarete  giudicati  più 
severamente  „  2).  —  Dapprima  perchè  siete  pieni  d’  iniquità,  e  poi 
perchè  vi  coprite  della  maschera  della  santità  e  colorite  la  vostra 
avarizia  con  le  apparenze  della  religione,  e  rimettete  così  le  armi  di 
Dio  nelle  mani  del  demonio,  facendo  amare  1’  iniquità  sotto  il  velo 
della  pietà  3).  —  Oppure,  poiché  chiudono  l’entrata  del  regno  dei  cieli, 
continuando  a  percorrere  da  padroni  e  a  frequentare  le  case  delle 
vedove,  essi  subiranno  un  giudizio  più  rigoroso,  perchè  riporteranno 
la  pena  dei  loro  proprii  peccati  e  dell’ignoranza  altrui  4).  —  Ovvero, 
saranno  condannati  più  severamente,  perchè  il  servo  che  conosce  la 
volontà  del  suo  padrone,  e  non  l’eseguisce,  sarà  battuto  maggiormente 
(Lue.,  XII)  *). 

“  Guai  a  voi,  Scribi  e  Farisei  ipocriti,  che  scorrete  mare  e  terra  per  fare  un  proselito  ; 
e,  fatto  che  sia,  lo  rendete  figliuolo  dell'inferno  il  doppio  di  voi 

A  questi  rimproveri  il  Signore  ne  aggiunge  anche  altri  ;  accusa  i 
Farisei  di  essere  impotenti  per  convertire  la  moltitudine,  poiché  si 
dànno  tanta  pena  per  convertire  un  sol  uomo,  e  non  solo  di  abban¬ 
donare,  ma  di  perdere  quelli  che  hanno  convertiti,  corrompendoli 
con  gli  esempi  della  loro  vita  depravata:  “  Guai  a  voi  Scribi  e  Farisei 
ipocriti,  che  scorrete  more  e  terra,  ecc.  „  6).  —  Essi  percorrono  il  mare 
e  la  terra,  cioè  bestemmiano  in  ogni  luogo  il  Vangelo  di  Gesù  Cristo, 
sottomettendo  alcuni  proseliti  al  giogo  della  Legge,  in  opposizione 
alla  giustificazione  che  viene  dalla  fede.  Questi  proseliti  erano  coloro 
che  passarono  dall’idolatria  nella  sinagoga,  e  di  cui  quell’unico  pro¬ 
selito,  del  quale  parla  il  Salvatore,  rappresenta  il  piccolo  numero 
perchè,  anche  dopo  la  predicazione  di  Gesù  Cristo,  la  loro  dottrina 
non  ha  interamente  perduto  la  sua  autorità  ;  ma  ogni  uomo  che  ab- 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXX11I 
sup.  Matth.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  step.  Matth.  in  op.  imperf.  4)  S.  Ilar.,  can.  XXIV 
in  Matth.  5)  La  Glossa.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXI1I  sup.  Matth. 
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braccia  la  fede  dei  Giudei  diviene  un  figlio  dell’  inferno *  1).  —  Ora, 
tutti  quelli  che  fanno  professiohe  di  giudaismo,  dopo  la  venuta  del 
Salvatore,  apprendono  a  condividere  il  sentimento  di  quelli  che  gri¬ 
darono  allora  :  “  Crocifiggilo  „  ;  perciò  Egli  aggiunge  :  “  E  fatto  che 
sia ,  lo  rendete  figliuolo  dell’  inferno  il  doppio  di  voi  „  2).  —  Diviene 
meritevole  di  una  pena  due  volte  più  grande,  e  per  non  avere  rice¬ 
vuta  la  remissione  dei  peccati  che  ha  commessi  precedentemente,  e 
per  essere  entrato  nella  società  dei  persecutori  di  Gesù  Cristo  3). 
—  Ovvero,  lo  zelo  dei  Farisei  e  degli  Scribi,  nel  percorrere  tutta  la 
terra,  aveva  per  fine  di  fare  un  proselito  fra  i  Gentili,  per  mescolare 
uno  straniero  incirconciso  al  popolo  di  Dio  4).  —  Essi  non  li  istrui¬ 
vano  con  un  sentimento  di  misericordia  o  con  desiderio  di  salvarlo  ; 
ma  era  per  avarizia,  affinché  aumentasse  il  numero  di  quelli  che  fre¬ 
quentavano  la  sinagoga  e  per  ciò  stesso  il  profitto  dei  sacrifizi  ;  o 
infine  per  un  motivo  di  vanagloria.  Come,  infatti,  chi  si  tuffa  da  sè 
stesso  nell’  abisso  del  male  può  liberare  un  altro  dai  suoi  peccati  ? 
Si  può  avere  più  misericordia  per  gli  altri  che  per  sè  stessi?  E 
dunque  con  le  sue  opere  che  un  uomo  prova  che  vuol  convertirne 
un  altro,  o  in  vista  di  Dio,  o  per  un  motivo  di  vanità  5).  —  Gli  ipo¬ 
criti,  la  cui  condotta  è  sempre  cattiva,  non  lasciano  di  insegnare  una 
dottrina  sana  e  di  generare  così  dei  figli  alla  fede  e  alla  pratica  del 
bene,  ma  sono  incapaci  di  nutrirli  con  l’esempio  di  una  vita  virtuosa, 
perchè,  più  si  identificano  essi  stessi  con  1’  interesse  e  le  cose  della 
terra,  e  più  anche  lasciano  cadere,  per  la  loro  negligenza,  quelli  che 
avevano  partoriti  in  una  vita  tutta  terrena  ;  e  così,  avendo  il  cuore 
indurito,  non  dànno  ai  figli,  che  hanno  generati,  alcun  segno  della 
tenerezza  che  è  loro  dovuta.  Perciò  Nostro  Signore  dice  qui  di  questi 
ipocriti:  “  E,  fatto  che  sia,  lo  rendete  fgliuolo  dell’inferno  „  6).  —  E 
questo  non  perchè  i  proseliti  ricevevano  la  circoncisione,  ma  perchè 
imitavano  i  costumi  corrotti  di  quelli,  di  cui  il  Salvatore  aveva  proi¬ 
bito  ai  suoi  discepoli  di  seguire  gli  esempi  con  quelle  parole  :  “  Essi 
seggono  sulla  cattedra  di  Mosè,  ecc.  „  ;  nelle  quali  parole  vediamo 
insieme  da  una  parte  l’onore  straordinario  che  rendeva  alla  cattedra 
di  Mosè,  il  quale  forzava,  per  così  dire,  i  dottori  corrotti  che  vi  sede¬ 
vano  ad  insegnare  la  verità,  e  dall’altra,  malgrado  ciò,  la  dannazione 
del  proselito  che  diveniva  figlio  dell’  inferno,  non  già  ubbidendo  agli 
insegnamenti  della  Legge,  ma  imitando  la  condotta  di  quelli  che  lo 
istruivano.  Ora,  egli  diviene  figlio  dell’  inferno  due  volte  più  di  essi, 
perchè  non  osserva  una  Legge  che  ha  abbracciata  di  sua  propria 
scelta7;.  —  Oppure,  in  un  altro  senso,  quand’egli  era  pagano,  il  suo 


1)  S.  Ilar.,  can.  XXIV  in  Matth.  2>  Orig.,  tract.  XXV  in  Matth.  3)  S.  Ilar., 
can.  XXIV  in  Matth.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op. 
imperf.  6)  S.  Gregorio,  Moral.,  1.  XXXI,  c.  VII.  7)  S.  Agost.,  contra  Faust., 

1.  XVI,  c.  XXIX. 
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errore  era  semplice  ed  ordinario  ;  ma,  ora  che  vede  i  costumi  depra¬ 
vati  di  coloro  che  sono  divenuti  i  maestri,  comprende  che  essi  di¬ 
struggono  con  la  loro  condotta  la  forza  degli  insegnamenti,  e  torna 
a  quel  che  aveva  rigettato,  ridivenendo  pagano  e  prevaricatore  e  me¬ 
ritevole  di  un  castigo  più  rigoroso  1).  —  0  anche,  forse  quando  seguiva 
il  culto  degli  idoli  praticava  la  giustizia  almeno  per  rispetto  umano, 
mentre,  essendo  divenuto  giudeo,  è  trascinato  dagli  esempi  dei  suoi 
maestri  perversi  e  diviene  più  cattivo  di  essi  2).  —  Infatti,  quando  un 
maestro  è  virtuoso,  i  suoi  discepoli  imitano  le  sue  virtù  ;  ma,  se  dà 
loro  l’esempio  del  male,  essi  vanno  più  lontani  di  lui  nella  carriera  del 
vizio  3).  — Questo  proselito  è  chiamato  figliuolo  dell’inferno,  come  si 
dice  figliuolo  di  perdizione,  figliuolo  di  questo  secolo.  Ogni  uomo  è 
chiamato  figlio  di  colui  del  quale  fa  le  opere  4).  —  Questo  passo  ci 
apprende  che  vi  sarà  una  differenza  nei  tormenti  di  quelli  che  ca¬ 
dranno  nell’inferno,  poiché  l’uno  è  chiamato  semplicemente  figlio 
dell’inferno,  e  l’altro  figlio  dell’inferno  due  volte  più  di  lui.  E  bi¬ 
sogna  considerare  se  si  diviene  tìglio  dell’inferno  in  generale  (come 
il  Giudeo  o  il  Gentile),  o  in  particolare  per  le  differenti  specie  di 
peccati,  di  modo  che  da  una  parte  il  giusto  vedesse  la  sua  gloria 
aumentarsi  in  proporzione  del  numero  delle  sue  buone  opere,  e  il 
peccatore  i  suoi  supplizi  moltiplicarsi  secondo  la  moltitudine  dei  suoi 
peccati  5). 

“  Guai  a  voi,  ciechi  condottieri,  i  quali  dite  :  Se  uno  giura  pel  tempio,  non  è  nulla  ; 
ma  se  giura  per  Toro  del  tempio,  resta  obbligato.  Stolti  e  ciechi  ;  e  che  cosa  è  da 
più,  l’oro  o  il  tempio  che  santifica  l’oro  ?  Se  uno  giura  per  l’altare  non  è  nulla  ;  ma 
chi  avrà  giurato  per  l’offerta  che  v’è  sopra,  resta  obbligato.  Ciechi  !  e  che  cosa  è 
da  più,  l’offerta  o  l’altare  che  santifica  l’offerta  ?  Chi  dunque  giura  per  l’altare, 
giura  e  per  esso,  e  per  tutte  le  cose  che  vi  stanno  sopra  ;  e  chi  giura  pel  tempio, 
giura  e  per  esso  e  per  colui  che  lo  abita  ;  e  chi  giura  per  il  cielo,  giura  per  il 
trono  di  Dio,  e  per  Colui  che  siede  sopra  di  esso 

I  Farisei,  portando  le  fìlatterie  e  le  frange  più  larghe  degli  altri, 
ricercavano  la  gloria  con  questa  vana  apparenza  di  santità,  e  con  la 
gloria  il  profitto  che  ne  veniva  loro.  Nostro  Signore  li  accusa  anche 
di  empietà  svelando  loro  un’altra  falsa  tradizione  che  avevano  accre¬ 
ditata,' cioè  che  ogni  uomo  il  quale,  in  una  discussione,  in  una  con¬ 
testazione,  in  un  caso  dubbio  aveva  giurato  pel  tempio,  non  era 
reputato  colpevole  di  spergiuro,  se  più  tardi  era  convinto  di  non  avere 
osservato  il  suo  giuramento.  E  ciò  che  rimprovera  loro  qui  :  “  Guai 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  3)  S.  Giov. 
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a  voi...  i  quali  dite  :  Se  uno  giura  per  il  tempio ,  non  è  nulla ,  ecc.  „, 
cioè  :  “  Egli  non  deve  nulla  Ma  se  giurava  per  l’oro  e  per  l’argento 
che  erano  offerti  ai  sacerdoti  nel  tempio,  lo  si  portava  a  compiere 
subito  il  suo  giuramento  :  “  Ma  se  giura  per  l’oro  del  tempio,  resta 
obbligato  „  £).  —  Il  tempio  ha  per  oggetto  diretto  la  gloria  di  Dio  e  la 
salvezza  degli  uomini  ;  l’oro,  al  contrario,  benché  si  riferisca  alla 
gloria  di  Dio,  è  offerto  soprattutto  per  la  soddisfazione  degli  uomini 
e  l’utilità  dei  sacerdoti.  I  Farisei  pretendevano  dunque  che  l’oro,  che 
aveva  per  essi  dell’attrattiva,  e  i  doni  che  servivano  al  loro  sosten¬ 
tamento  erano  più  sacri  del  tempio  stesso,  per  portare  così  il  popolo 
a  moltiplicare  questi  doni  più  che  ad  offrire  delle  preghiere  nel  tempio. 
Perciò  Nostro  Signore  rivolge  loro  questo  giusto  rimprovero  :  “  Stolti 
e  ciechi  ;  e  che  cosa  è  da  più,  ecc.  ?  n.  Vi  sono  anche  molte  cose  che  i 
Cristiani  intendono  in  una  maniera  irragionevole.  Se  si  presenta  l’oc¬ 
casione,  essi  considerano  come  di  poca  importanza  il  giuramento  che 
fanno  pel  nome  stesso  di  Dio  e  mettono  molto  al  di  sopra  il  giura¬ 
mento  fatto  pel  Vangelo.  Si  può  dunque  dir  loro  :  “  Stolti  e  ciechi!  „, 
perchè  le  Scritture  esistono  per  Dio  e  non  Dio  per  le  Scritture.  Dio 
che  dà  al  Vangelo  il  suo  carattere  di  santità  è  dunque  più  grande 
del  Vangelo  che  Egli  santifica 1  2).  —  E  se  qualcuno  veniva  a  giurare 
per  l’altare,  nessuno  lo  considerava  come  colpevole  di  spergiuro,  mentre 
gli  si  faceva  scrupolosamente  osservare  il  giuramento  che  aveva  fatto 
per  i  doni  e  le  offerte,  cioè  per  le  vittime  e  per  le  altre  cose  offerte 
sull’  altare.  Tutta  questa  condotta  aveva  per  unico  motivo  1’  amore 
delle  ricchezze,  più  che  il  timore  di  Dio.  “  Se  uno  giura  per  l’altare,, 
non  è  nulla,  ecc.  „.  Il  Signore  rimprovera  loro  qui  la  loro  condotta 
nello  stesso  tempo  insensata  e  piena  di  furberia,  perchè  l’altare  ■'fiale 
molto  di  più  delle  vittime  consacrate  sull’altare  3). 

“  Ciechi,  e  che  cosa  è  da  più,  l’oro  o  il  tempio  che  santifica  l’oro  ?  „. 
—  Pel  timore  di  vederli  gettarsi  in  questo  eccesso  d’infamia,  di 
pretendere  che  l’oro  è  più  sacro  del  tempio,  e  l’offerta  più  santa 
dell’altare,  Gesù  Cristo  oppone  loro  quest’altra  ragione  perentoria, 
che  il  giuramento  fatto  per  l’altare  e  il  tempio  contiene  il  giuramento 
che  è  fatto  per  l’oro  e  pel  dono  :  “  Chi  dunque  giura  per  l’altare, 
giura  e  per  esso,  e  per  tutte  le  cose  che  vi  stanno  sopra  „  4).  —  E 
poiché  i  Giudei  avevano  l’abitudine  di  giurare  pel  cielo,  completa  la 
lezione  che  loro  dà,  aggiungendo  :  “  E  chi  giura  per  il  cielo,  giura 
per  il  trono  di  Dio,  ecc.  „.  Essi  non  sfuggono  dunque,  come  imma¬ 
ginano,  al  pericolo  di  giurare  per  Dio,  giurando  pel  trono  di  Dio, 
cioè  pel  cielo  5),  —  perchè  chi  giura  per  la  creatura,  che  è  essenzial¬ 
mente  alla  dipendenza  di  Dio,  giura  per  la  divinità  che  governa  la 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  3)  S.  Giro¬ 
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creatura  i),  — Il  giuramento  lia  per  oggetto  di  rendere  più  certe  le 
cose  che  si  apprendono.  Si  può  dunque  considerare  come  un  giura¬ 
mento  la  testimonianza  delle  Scritture,  che  riportiamo  per  appoggiare 
le  cose  che  affermiamo.  La  Santa  Scrittura  sarebbe  allora  il  tempio 
di  Dio  ;  l’oro,  il  senso  che  racchiude  ;  e  come  l’oro,  che  non  è  nel 
tempio,  non  può  essere  considerato  come  santificato,  così  ogni  senso, 
che  è  estraneo  alla  Scrittura,  non  è  consacrato,  per  quanto  sembri, 
d’altra  parte,  ammirabile.  Non  dobbiamo  dunque  servirci  dei  nostri 
proprii  pensieri  per  confermare  la  dottrina  del  Vangelo,  a  meno  che 
non  possiamo  stabilire  che  essi  sono  consacrati  dalla  Scrittura  Santa 
nella  quale  si  trovano.  L’altare  è  il  cuore,  che  è  la  parte  più  nobile 
dell’uomo  ;  i  doni  e  i  voti  posti  sull’altare  sono  tutte  le  cose  di  cui 
il  cuore  è  la.  sede,  come  la  preghiera,  i  sacri  cantici,  l’elemosina,  il 
digiuno.  Ciò  che  santifica  il  voto  dell’uomo  è  il  suo  cuore  che  forma 
il  voto,  e  per  questo  il  voto  non  può  essere  più  nobile  del  cuore 
dell’uomo,  che  gli  dà  nascita.  Se  dunque  la  coscienza  dell’uomo  non 
gli  rimprovera  nulla,  egli  deve  aver  fiducia  in  Dio,  non  a  causa  dei 
doni  che  gli  offre,  ma  perchè,  per  esprimermi  così,  egli  ha  ben  co¬ 
struito  l’altare  del  suo  cuore.  Diciamo  in  terzo  luogo,  che  al  di  sopra 
del  tempio,  cioè  al  di  sopra  di  tutta  la  Scrittura,  e  al  di  sopra  del¬ 
l’altare,  cioè  di  ogni  cuore,  risiede  una  intelligenza  che  è  chiamata 
cielo,  e  che  è  come  il  trono  di  Dio,  sul  quale,  quando  saremo  nello 
stato  perfetto,  vedremo  a  faccia  a  faccia  la  verità  allo  scoperto  2). 

Nostro  Signore  c’insegna  anche  che,  dopo  la  venuta  del  Cristo, 
ogni  fiducia  nella  Legge  è  superflua,  perchè  non  è  la  Legge  che 
santifica  il  Cristo,  ma  il  Cristo  che  santifica  la  Legge,  nella  quale 
Egli  aveva  posto  come  il  suo  trono  e  la  sua  sede.  E  dunque  un’  as¬ 
surdità  venerare  ciò  che  è  santificato  e  disdegnar  Colui  che  è  la 
sorgente  di  ogni  santificazione  3).  —  Intendiamo  anche  pel  tempio  e 
l’altare  Gesù  Cristo  stesso  ;  per  l’oro  e  le  offerte,  le  lodi  e  i  sacrifizi 
di  preghiere  che  offriamo  in  Gesù  Cristo  e  per  Gesù  Cristo,  perchè 
non  sono  queste  cose  che  santificano  il  Cristo,  ma  è  il  Cristo  che 
santifica  quelle  4). 

“  Guai  a  voi,  Scribi  e  Farisei  ipocriti,  che  pagate  la  decima  della  menta  e  dell’aneto 
e  del  cimino,  e  avete  tralasciato  il  più  essenziale  della  Legge,  la  giustizia  e  la  mi¬ 
sericordia  e  la  fede.  Queste  cose  conveniva  fare,  e  non  ometter  quelle.  Conduttori 
ciechi,  che  colate  il  moscherino  e  ingoiate  il  cammello  ! 

Il  Signore  aveva  rimproverato  più  sopra  agli  Scribi  e  ai  Farisei  di 
legare  pesanti  fardelli  e  porli  sulle  spalle  degli  altri,  mentre  essi 


1)  La  Glossa.  2)  Orig.,  tract.  XXV  inMatth.  3)  S.  Ilar.,  cati.  XXIV  in  Matth. 
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stessi  non  volevano  smuoverli  neppure  con  la  punta*  del  dito  ;  li 
accusa  qui  di  essere  di  una  grande  esattezza  in  piccole  cose,  mentre 
non  tanno  nessun  conto  dei  punti  più  importanti  della  Legge:  “  Guai 
a  voi,  Scribi  e  Farisei  ipocriti,  che  pagate  la  decima,  ecc.  „  *). 

—  Lasciando  pel  momento  ogni  interpetrazione  mistica,  diremo  che, 
avendo  Dio  ordinato  al  suo  popolo  di  offrire  nel  tempio  la  decima  di 
tutti  i  suoi  beni  pel  sostentamento  dei  sacerdoti  e  dei  leviti,  di  cui 
Dio  era  là  sola  eredità,  i  Farisei  non  avevano  altra  preoccupazione 
che  di  far  portare  nel  tempio  questa  offerta  esatta,  mentre  abbando¬ 
navano  completamente  altri  obblighi  più  importanti,  come  Nostro 
Signore  rimprovera  loro  :  “  E  avete  tralasciato  il  più  essenziale  della 
Tjegge,  ecc.  „.  Rimprovera  così  ad  essi  la  loro  avarizia,  perchè  esige¬ 
vano  con  tanta  cura  la  decima  delle  erbe  più  vili,  e  non  facevano 
nessun  caso  dei  principali  comandamenti,  come  osservare  la  giustizia 
nelle  vertenze,  la  misericordia  verso  i  poveri,  la  fede  in  Dio 1  2). 

—  Oppure,  in  un  altro  senso,  i  sacerdoti  pieni  d’avarizia  riprende¬ 
vano  severamente  colui  che  aveva  trascurato  di  pagare  la  decima 
delle  più  piccole  cose,  come  se  avesse  commesso  un  gran  delitto; 
ma,  se  aveva  fatto  torto  al  suo  prossimo  e  si  era  reso  colpevole  di 
offesa  verso  Dio,  essi  non  pensavano  neppure  di  fargliene  un  rim¬ 
provero,  unicamente  preoccupati  dei  loro  interessi  e  pieni  d’indiffe- 
renza  per  la  gloria  di  Dio  e  la  salvezza  degli  uomini.  E  per  la  sua 
gloria  che  Dio  ci  ha  fatto  un  precetto  della  giustizia,  della  miseri¬ 
cordia,  della  fede,  mentre  la  decima  non  ha  altro  fine  che  1’  utilità 
dei  sacerdoti,  e  Dio  1’  La  stabilita  perchè  i  sacerdoti  possano  consa¬ 
crarsi  al  servizio  del  popolo  nelle  cose  spirituali  e  i  popoli  forniscano 
ad  essi  di  che  sovvenire  ai  loro  bisogni  temporali.  Ma  avviene  che 
tutti  si  mostrano  pieni  di  sollecitudine  per  i  loro  interessi,  mentre 
l’onore  di  Dio  li  trova  del  tutto  insensibili  ;  difendono  i  loro  diritti 
con  uno  zelo  eccessivo,  ma  non  hanno  la  minima  cura  di  rendere 
alla  Chiesa  i  servizi  di  cui  le  sono  debitori.  Se  il  popolo  trascura  di 
pagare  le  decime,  voi  li  udite  tutti  mormorare  ;  ma,  se  essi  sono 
testimoni  della  prevaricazione  del  popolo,  neppure  uno  gliene  farà 
il  minimo  rimprovero.  Tuttavia,  poiché  fra  gli  Scribi  e  i  Farisei  vi 
erano  di  quelli  che  facevano  parte  del  popolo,  non  è  inutile  dare 
un’altra  spiegazione,  che  possa  applicarsi  a  quelli  che  pagavano  la 
decima,  perchè  l’espressione  “  decimare  „  significa  insieme  colui  che 
riceve  la  decima  e  colui  che  la  paga.  In  questo  senso,  gli  Scribi  e  i 
Farisei  pagavano  la  -decima  delle  più  piccole  cose  per  ostentazione 
di  religione,  mentre  erano  ingiusti  nei  loro  giudizi,  senza  miseri¬ 
cordia  per  i  loro  fratelli  e  increduli  rispetto  alla  verità  3). 
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Ma  poiché  poteva  avvenire  che  qualcuno,  udendo  il  Salvatore  Gesù 
esprimersi  in  tal  modo,  trascurasse  di  pagare  la  decima  delle  cose 
meno  importanti,  Egli  aggiunge  con  sapienza  :  “  Queste  cose  conveniva 
fare  cioè  la  giustizia,  la  misericordia,  la  fede,  “  e  non  ometter 
quelle  „,  cioè  la  decima  della  menta,  dell’  aneto  e  del  cimino  1). 
—  Queste  parole  di  Nostro  Signore  ci  apprendono  che  bisogna  com¬ 
piere  con  la  stessa  fedeltà  tutti  i  comandamenti  della  Legge,  i  più 
grandi  come  i  più  piccoli.  Condanna  nello  stesso  tempo  quelli  che 
pensano  che  l’elemosina,  che  fanno  coi  frutti  della  terra,  li  renda 
del  tutto  impeccabili,  mentre  queste  elemosine  non  serviranno  loro 
per  nulla,  se  non  si  sforzano  di  metter  fine  ai  loro  peccati  2).  —  Era 
certamente  una  minor  colpa  omettere  di  pagare  la  decima  di  un’erba 
qualunque,  che  mancare  a  un  dovere  di  carità  ;  perciò  il  Signore 
rivolge  loro  quel  rimprovero  ironico  :  “  Conduttori  ciechi,  che  colate 
il  moscherino  e  ingoiate  il  cammello  „  3).  —  Penso  che  per  il  cam¬ 
mello  bisogna  intendere  qui  i  santi  precetti,  la  giustizia,  la  miseri¬ 
cordia  e  la  fede  ;  e  pel  moscherino,  la  decima  della  menta,  dell’aneto, 
del  cimino  e  di  altri  legumi  di  vii  pregio.  Noi  divoriamo,  per  così 
dire,  e  trascuriamo  i  precetti  più  importanti,  e,  sotto  pretesto  di 
religione,  spieghiamo  molto  zelo  per  le  piccole  cose  che  ci  apportano 
del  profitto  4).  —  Oppure  essi  filtrano  il  moscherino,  cioè  si  guardano 
dalle  più  piccole  colpe  che  Nostro  Signore  paragona  a  moscherini, 
mentre  ingoiano  il  cammello  commettendo  i  più  grandi  delitti,  che 
Egli  paragona  a  cammelli,  la  cui  difformità  eguaglia  la  grandezza. 
Gli  Scribi,  nel  senso  morale,  sono  quelli  che  non  vogliono  vedere 
nella  Scrittura  se  non  ciò  che  la  sola  lettera  esprime,  mentre  i  Farisei 
sono  coloro  che  giustificano  sè  stessi  e  si  separano  dagli  altri  dicendo 
loro  :  “  Non  vi  avvicinate,  perchè  io  son  puro  „.  La  menta,  l’aneto 
e  il  cimino  servono  a  condire  gli  alimenti,  ma  non  possono  tener 
posto  degli  alimenti  essenziali  ;  ed  è  così  che,  nella  vita  cristiana,  vi 
sono  delle  cose  necessarie  per  la  nostra  giustificazione,  come  la  mise¬ 
ricordia,  la  giustizia  e  la  fede,  mentre  ve  ne  sono  altre  che  sono 
come  il  condimento  delle  nostre  azioni  e  sembrano  dar  loro  un  gusto 
più  piacevole,  come  l’allontanamento  dalle  folli  gioie  del  mondo,  il 
digiuno,  le  genuflessioni  e  altri  atti  simili.  Ora,  come  non  conside¬ 
rare  quali  ciechi  quelli  che  non  veggono?  A  che  serve  essere  come 
un  economo  fedele  nelle  piccole  cose,  se  si  trascurano  le  più  impor¬ 
tanti  ?  I  Farisei  trovano  dunque  la  loro  condanna  nelle  parole  del 
Salvatore,  che  non  proibisce  di  essere  fedeli  alle  più  piccole  osser¬ 
vanze,  ina  ci  comanda  di  compiere  con  molta  più  cura  i  punti  più 
importanti  della  Legge  5).  —  Oppure,  in  un  altro  senso,  il  moscherino 


1)  Orig.,  tract.  XXV  in  Matth.  2)  Remigio.  3)  S.  Ilar.,  can.  XXIV  in  Matth. 
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ferisce  susurrando,  e  il  cammello  s’  incurva  per  ricevere  il  fardello 
di  cui  si  vuol  caricarlo.  I  Giudei  passarono  il  moscherino,  quando 
domandarono  la  grazia  di  un  ladro  sedizioso,  e  ingoiarono  il  cam¬ 
mello,  sforzandosi  di  estinguere  con  le  loro  grida  Colui  die  era 
disceso  volontariamente  per  prendere  su  di  se  i  pesi  della  nostra 
mortalità  l *). 

u  Guai  a  voi,  Scribi  e  Farisei  ipocriti,  perchè  lavate  il  di  fuori  del  bicchiere  e  del  piatto; 
al  di  dentro  poi  siete  pieni  di  rapina  e  d'immondizia.  Fariseo  cieco,  lava  prima  il  di 
dentro  del  bicchiere  e  del  piatto,  affinchè  anche  il  di  fuori  diventi  mondo 

Sotto  espressioni  differenti,  Nostro  Signore  accusa  qui,  come  pre¬ 
cedentemente,  di  ipocrisia  e  di  menzogna  i  Farisei,  che  volevano 
comparire  agli  occhi  degli  uomini  del  tutto  differenti  da  quel  che 
erano  nel  segreto  delle  loro  dimore  :  “  Guai  a  voi ,  Scribi  e  Farisei 
ipocriti,  ecc.  „.  Nòn  rimprovera  loro  una  pratica  superstiziosa  nell’uso 
dei  piatti  e  dei  bicchieri,  ma  di  affettare  agli  occhi  degli  uomini 
l’esterno  ingannatore  della  santità,  ciò  che  provano  evidentemente 
le  parole  seguenti  :  “  Al  di  dentro  poi  siete  pieni  di  rapina  e  di  im¬ 
mondizia  „  2 ). — Oppure,  fa  qui  allusione  ad  una  pratica  dei  Giudei, 
i  quali,  tutte  le  volte  che  dovevano  entrare  nel  tempio  o  per  offrire 
dei  sacrifizi  o  per  una  solennità,  si  purificavano  e  lavavano  le  loro 
vesti,  e  tutto  ciò  che  era  di  loro  uso,  mentre  nessuno  di  essi  pensava 
di  purificarsi  dei  suoi  peccati.  Dio,  pertanto,  non  ha  nè  lodi  per  la 
proprietà  del  corpo,  nè  biasimo  per  le  macchie  di  cui  esso  può  essere 
coperto.  Ammettete  tuttavia  che  Dio  ha  in  orrore  le  macchie  e  le 
sozzure  che  i  corpi  e  i  vasi  contraggono  necessariamente  per  1’  uso 
che  ne  facciamo  ;  pensate  che  non  vedrà  con  più  orrore  ancora  le 
sozzure  della  coscienza,  che  possiamo  sempre,  se  lo  vogliamo,  con¬ 
servare  pura  e  senza  macchia?  3).  — Il  Salvatore  condanna  qui  la 

lurida  vanità  di  quelli  che  osservano  con  cura  scrupolosa  delle  pratiche 

« 

sterili  e  trascurano  le  opere  così  utili  della  perfezione.  In  un  bic¬ 
chiere  è  l’ interno  che  serve,  e  se  questo  interno  è  sporco,  a  che  può 
servire  che  sia  pulito  al  di  fuori  ?  E  dunque  lo  splendore  interno 
della  coscienza  che  bisogna  cercare  per  giungere  così  alla  purezza 
esterna  del  corpo  ;  e  perciò  il  Salvatore  aggiunge  :  “  Fariseo  cieco, 
lava  prima  il  di  dentro  del  bicchiere  e  del  piatto  „  4).  —  Il  Salvatore 
non  vuole  parlare  qui  d’un  bicchiere  o  d’un  piatto  materiale,  ma  di 
quel  bicchiere  spirituale  figurato  da  questi  oggetti  ;  quel  bicchiere 
può  essere  puro  agli  occhi  di  Dio,  senza  che  P  acqua  l’ abbia  mai 
purificato  ;  e  al  contrario,  se  il  peccato  viene  ad  insozzarlo,  esso 


1)  S.  Greg.,  Moral.,  1.  I,  c.  VII.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  super 

Matth.  in  op.  imperf.  4)  S.  Ilar.,  can.  XXIV  in  Maith. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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sarà  sempre  impuro  e  miserabile  dinanzi  a  Dio,  quand’anche  tutta 
1’  acqua  del  mare  e  dei  fiumi  fosse  impiegata  a  purificarlo  *). 

Notate  che,  quando  Nostro  Signore  parlava  della  decima,  disse  : 
“  Queste  cose  conveniva  fare,  e  non  ometter  quelle  perchè  la  decima 
è  una  specie  di  elemosina  ;  e  in  che  1’  elemosina  può  essere  nociva  ? 
Tuttavia,  esprimendosi  così,  Nostro  Signore  non  vuole  raccomandare 
di  nuovo  le  osservanze  legali.  Ma  trattando  qui  delle  sozzure  e  delle 
purificazioni  legali,  non  aggiunge  nulla  eli  simile  e  si  contenta  di 
dire  che  la  purezza  esterna  è  una  conseguenza  necessaria  della  purezza 
interna,  designando  il  corpo  con  l’esterno  del  bicchiere  e  del  piatto, 
e  l’anima  con  1’ interno 1  2).  —  Apprendiamo  da  ciò,  che  dobbiamo 
lavorare  per  essere  giusti  più  che  cercar  di  sembrarlo.  Chi  non  cerca 
se  non  di  apparire  giusto,  ripulisce  1’  esterno  e  prende  cura  delle 
apparenze,  ma  lascia  il  suo  cuore  e  la  sua  coscienza  neH’abbandono. 
Chi,  al  contrario,  si  applica  a  purificare  1’  interno,  cioè  i  suoi  pen¬ 
sieri,  per  una  conseguenza  necessaria,  purifica  tutto  ciò  che  appare 
all’esterno.  Ora,  tutti  i  maestri  di  false  dottrine  sono  come  dei  bic¬ 
chieri  purificati  all’esterno,  sotto  le  apparenze  della  religione  di  cui 
si  coprono,  ma  al  di  dentro  sono  pieni  di  rapina  e  di  ipocrisia  e  non 
tendono  che  a  trascinare  1’  uomo  nell’  errore.  Il  bicchiere  e  il  piatto 
sono  dei  vasi  di  cui  ci  serviamo,  dell’  uno  per  bere,  dell’  altro  per 
mangiare,  e  ci  figurano  ogni  discorso  che  è  per  la  nostra  anima  una 
bevanda  spirituale,  ogni  parola  che  le  serve  di  alimento.  Chi  dunque 
si  applica  a  fare  dei  discorsi  studiati,  più  che  a  compierli  in  un  senso 
utile  e  salutare,  rassomiglia  ad  un  bicchiere  perfettamente  pulito 
all’esterno,  ma  pieno  all’  interno  delle  sozzure  della  vanità.  I  Libri 
della  Legge  e  dei  Profeti  sono  anche  dei  bicchieri  pieni  di  una 
bevanda  spirituale  e  dei  piatti  coperti  degli  alimenti  necessarii  alla 
nostra  anima.  Gli  Scribi  e  i  Farisei  non  si  occupano  che  di  dimo¬ 
strare  la  purezza  del  senso  esteriore  e  letterale,  mentre  i  discepoli 
di  Gesù  Cristo  si  sforzano  di  far  brillare  il  senso  spirituale  in  tutto 
il  suo  splendore  3). 

“  Guai  a  voi,  Scribi  e  Farisei  ipocriti,  perchè  siete  simili  a  sepolcri  imbiancati,  che  di 
fuori  appariscono  belli  alla  gente,  ma  dentro  son  pieni  d’ossa  di  morti  e  d’ogni 
immondizia.  Così  anche  voi  al  di  fuori  comparite  giusti  alla  gente  ;  ma  dentro  siete 
pieni  d’ipocrisia  e  d’iniquità 

Il  Salvatore  aveva  detto  che  gli  Scribi  e  i  Farisei  erano  pieni  di 
rapina  e  d’immondizia  ;  non  teme  di  dire  anche  qui  che  sono  pieni 
d’ipocrisia  e  d’iniquità,  e  di  paragonarli  ad  ossa  di  morti  e  ad  un 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  GKov.  Crisost.,  hom.  LXXI11 

sup.  Matth.  8)  Orig.,  traci.  XXV  in  Matth. 
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ammasso  di  impurità  :  “  Guai  a  voi,  Scribi  e  Farisei  ipocriti,  perchè 
siete  simili  a  sepolcri  imbiancati,  ecc.  „  4).  —  Con  ragione  i  corpi  dei 
giusti  sono  chiamati  tempii,  perchè  l’anima  regna  nel  corpo  del  giusto 
siccome  Dio  in  un  tempio,  o  perchè  Dio  stesso  abita  nei  corpi  dei 
giusti.  I  corpi  dei  peccatori,  al  contrario,  sono  chiamati  tombe  di  morti, 
perchè  V  anima  è  morta  nel  corpo  del  peccatore  e  non  si  può  consi¬ 
derarla  come  vivente,  poiché  non  produce  nulla  al  di  fuori  che  abbia 
l’apparenza  della  vita  o  che  venga  dallo  spirito  2).  —  I  sepolcri  sono 
rivestiti  di  calce  all’esterno,  ricoperti  di  marmi  e  seminati  di  oro  e 
di  pittura  ;  ma  al  di  dentro  sono  pieni  di  ossa  di  morti  ;  ciò  che  fa 
dire  a  Nostro  Signore  :  “  Di  fuori  appariscono  belli  alla  gente,  dentro 
sono  pieni  d’ossa  di  morti  e  d’ogni  immondizia  „.  Così  quei  maestri 
perversi,  la  cui  condotta  smentisce  gli  insegnamenti,  professano  una 
grande  purezza  all’esterno  con  la  nettezza  delle  loro  vesti  e  l’umiltà 
del  loro  linguaggio,  mentre  sono  pieni,  all’  interno,  di  ogni  specie  di 
putredine,  d’avarizia  e  di  libertinaggio.  E  ciò  che  il  Salvatore  esprime 
chiaramente  in  questi  termini  :  “  Così  anche  voi  al  di  fuori  compa¬ 
rite  giusti  alla  gente,  ecc.  „  3).  —  Infatti,  ogni  virtù  che  non  ha  se 
non  l’apparenza,  cioè  che  non  ha  Dio  per  fine,  è  morta,  o  piuttosto 
non  ha  nessuna  virtù,  come  un  uomo  morto  non  è  un  uomo,  come  i 
commedianti  che  rappresentano  la  parte  di  personaggi  estranei  non 
sono  essi  stessi  i  personaggi  che  rappresentano  ;  racchiudono  dunque 
tante  ossa  di  morti  e  di  putredine,  per  quante  virtù  la  loro  inten¬ 
zione  viziosa  affetta  all’  esterno.  Al  di  fuori,  sembrano  giusti  agli 
occhi  degli  uomini,  non  di  quelli  che  la  Scrittura  chiama  dèi,  ma 
di  quelli  che  muoiono  come  il  resto  degli  uomini  4).  —  Al  tribunale 
del  Giudice  severo  non  potranno  scusarsi  sulla  loro  ignoranza,  poiché, 
volendo  apparire  agli  occhi  degli  uomini  adorni  di  tutte  le  virtù, 
depongono  contro  sè  stessi  che  conoscono  le  vie  della  giustizia  5). 
—  Ora  ditemi,  ipocriti  che  siete,  se  è  cosa  lodevole  essere  cattivi, 
perchè  non  volete  apparire  al  di  fuori  quel  che  siete  in  realtà  ?  Quel 
che  è  vergognoso  apparire  è  molto  più  vergognoso  esserlo  in  fatti  ; 
e  quel  che  è  hello  essere  al  di  fuori  è  molto  più  hello  esserlo  in 
realtà.  Siate  dunque  quel  che  volete  apparire,  o  apparite  quel  che 
siete  realmente  6). 


1)  Orig.,  tract.  XXV  in  Matth.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Mattìi.  in  op.  imperf. 

3)  S.  Girolamo.  4)  Orig.,  tract.  XXV  in  Matth.  5)  S.  Greg.,  Moral.,  1.  XXYI,  o.  XXIII. 
.6)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
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u  Guai  a  voi,  Scribi  e  Farisei  ipocriti,  che  fabbricate  sepolcri  ai  Profeti,  e  abbellite  \ 
monumenti  dei  giusti  ;  e  dite  :  Se  fossimo  stati  al  tempo  dei  padri  nostri,  non  sa¬ 
remmo  stati  complici  con  essi  del  sangue  dei  Profeti.  Cosi  provate  contro  voi  stessi, 
che  siete  figliuoli  di  coloro  che  uccisero  i  Profeti 

Il  Salvatore,  con  un  ragionamento  dei  più  abili,  convince  i  Farisei 
di  essere  tigli  di  omicidi,  quando,  per  ottenere  della  gloria  nel  popolo 
e  dargli  un’alta  idea  della  loro  santità,  innalzavano  delle  tombe  ai 
Profeti  cbe  i  loro  antenati  avevano  uccisi  :  “  Guai  a  voi,  Scribi  e  Fa¬ 
risei  ipocriti ,  che  fabbricate,  ecc.  „  l).  —  Questa  maledizione  pronun¬ 
ziata  contro  quelli  che  innalzavano  delle  tombe  ai  Profeti  non  sembra 
motivata,  perchè,  in  ciò,  essi  facevano  un’opera  lodevole  ;  come  dunque 
meritavano  quella  maledizione  ?  2).  —  Non  li  accusa  dunque  d’innal¬ 
zare  quelle  tombe,  ma  condanna  1’  intenzione  che  li  porta  a  costruire, 
perchè  non  è  per  onorare  quelli  che  sono  stati  messi  a  morte,  ma  per 
cercare,  nella  uccisione  stessa  dei  Profeti,  un  motivo  di  ostentazione, 
e  per  timore  che,  col  passare  del  tempo,  la  distruzione  di  quelle  tombe 
non  lasciasse  cadere  la  memoria  di  un  sì  grande  delitto  3).  —  Oppure, 
dicevano  in  sè  stessi  :  “  Se  facciamo  del  bene  ai  poveri,  avremo  pochi 
testimoni,  e  sarà  cosa  di  un  momento  ;  non  è  dunque  meglio  innal¬ 
zare  dei  monumenti  che  tutti  potranno  vedere,  non  solo  nel  tempo 
presente,  ma  anche  nel  corso  dei  secoli  „  ?  Insensati,  a  che  vi  servirà 
questo  ricordo  dopo  la  vostra  morte,  se  siete  tormentati  là  dove  sarete 
e  lodati  là  dove  non  sarete  ?  Ora,  questo  rimprovero,  che  Nostro  Si¬ 
gnore  fa  ai  Giudei,  è  nello  stesso  tempo  una  lezione  per  i  Cristiani, 
perchè,  se  Egli  non  avesse  avuto  in  vista  che  i  Giudei  in  queste  pa¬ 
role,  si  sarebbe  contentato  di  rivolgerle  loro  e  non  le  avrebbe  fatte 
trasmettere  alla  posterità  ;  esse  dunque  sono  state  dette  per  quelli  e 
scritte  per  noi.  Se  dunque  un  uomo,  indipendentemente  dal  bene  che 
fa  d’altra  parte,  innalza  degli  edilìzi  sacri,  aumenta  il  numero  delle 
sue  buone  opere  ;  ma,  se  non  vuol  presentare  un’altra  buona  azione, 
non  ha  per  movente  della  sua  condotta  che  un  desiderio  di  gloria  tutta 
umana,  e  non  può  essere  per  i  Martiri  un  motivo  di  gioia  vedere 
adoperare  in  loro  onore  un  danaro  che  costa  tante  lacrime  ai  poveri. 
I  Giudei,  d’altra  parte,  professarono  sempre  il  culto  del  passato  e 
degli  antenati,  mentre  disprezzavano  e  perseguitavano  i  loro  contem¬ 
poranei.  Infatti,  poiché  i  rimproveri  dei  Profeti  erano  loro  di  peso, 
essi  li  perseguitavano  e  li  mettevano  a  morte  ;  poi,  in  seguito,  i  loro 
figli  riconoscevano  le  colpe  dei  loro  padri  e  innalzavano  loro  delle 
tombe  come  testimonianza  dell’  innocenza  dei  Profeti  e  del  dispiacere 
che  provavano  della  loro  morte  ;  e  nello  stesso  tempo  perseguitavano 


lì  S.  Girolamo.  2)  Orig-.,  tract.  XXVI  in  Matth.  3)  S.  Giovanni  Crisost.r 
hom.  LXXIV  sup.  Matth. 
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i  Profeti,  che  rimproverano  ad  essi  i  loro  delitti,  e  divenivano  i  loro 
carnefici.  “  E  dite ,  aggiunge  Nostro  Signore  :  Se  fossimo  stati  al  tempo 
dei  padri  nostri ,  non  saremmo  stati  complici  con  essi  del  sangue  dei 
Profeti  „  1).  —  Se  non  lo  dicono  in  termini  proprii,  lo  dicono  abba¬ 
stanza  altamente  con  le  loro  opere,  innalzando  monumenti  magnifici 
- e  fastosi  alla  memoria  dei  Profeti  che  i  loro  padri  hanno  massacrati  2). 
—  Le  loro  opere  eran  dunque  la  traduzione  fedele  dei  pensieri  del 
loro  cuore.  Ora,  il  Salvatore  ci  rivela  qui  il  difetto  abituale  di  tutti 
gli  uomini  dati  al  male  :  ciascuno  di  essi  vede,  a  prima  vista,  le  colpe 
del  prossimo  e  non  riconosce  che  molto  difficilmente  le  proprie.  In¬ 
fatti,  per  giudicare  le  colpe  degli  altri,  il  nostro  cuore  è  calmo  e 
tranquillo  ;  ma,  se  si  tratta  delle  nostre  colpe  personali,  perde  quella 
calma  e  quella  tranquillità;  e  questo  fa  che  noi  possiamo  tutti  essere 
facilmente  buoni  giudici  in  ciò  che  riguarda  gli  altri,  mentre  non  vi 
è  che  l’uomo  veramente  giusto  e  saggio  che  possa  essere  suo  proprio 
giudice  3). 

“  Così  provate  contro  voi  stessi ,  che  siete  figliuoli  di  coloro  che  uc¬ 
cisero  i  Profeti  „.  —  Quale  ragione  si  può  avere  di  rimproverare  di 
essere  il  figlio  di  un  omicida  a  colui  che  non  condivide  i  sentimenti  di 
suo  padre  ?  Nessuna  evidentemente.  Se  dunque  Nostro  Signore  si 
esprime  in  tal  modo,  è  per  far  loro  intendere  con  parole  coperte  che 
essi  hanno  ereditata  la  malizia  dei  loro  padri  4).  —  Infatti,  la  condotta 
dei  genitori  è,  in  generale,  una  testimonianza  della  condotta  dei  figli. 
Così,  se  il  padre  è  virtuoso  e  la  madre  viziosa,  o  reciprocamente,  av¬ 
verrà  che  i  figli  imiteranno  ora  il  padre,  ora  la  madre  ;  se  il  padre 
e  la  madre  hanno  una  condotta  simile,  può  avvenire  che  genitori  vir¬ 
tuosi  diano  nascita  a  figli  viziosi,  o  che  figli  virtuosi  vengano  da 
genitori  viziosi.  Ma  questa  è  l’eccezione,  come  è  anche  al  di  fuori 
delle  leggi  ordinarie  della  natura  che  un  bambino  nasca  con  sei  dita 
o  senza  occhi  5).  — Nelle  profezie  il  senso  storico  e  letterario  è  il 
corpo  ;  ma  il  senso  spirituale  è  l’anima,  e  le  lettere  della  Santa  Scrit¬ 
tura,  come  i  Libri,  sono  come  i  sepolcri.  Q,uelli  dunque  che  si  arre¬ 
stano  al  senso  storico  onorano  i  corpi  dei  Profeti  posti  nelle  lettere 
come  in  tanti  sepolcri  ;  e  si  chiamano  Farisei,  cioè  separati ,  perchè 
separano  l’anima  dei  Profeti  dal  loro  corpo  6). 


1)  S.  Giov.  Ci’isost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giov. 

Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  Uovi.  LXXIV  sup.  Matth . 

.5)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  6)  Oriff..  traci.  XXVI  in  Matth. 
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“  Colmate  anche  voi  la  misura  dei  padri  vostri.  Serpenti,  razza  di  vipere,  come  scam¬ 
perete  voi  alla  condanna  dell’inferno  ?  Per  questo,  ecco  che  io  mando  a  voi  Profeti 
e  savi  e  Scribi  ;  e  di  questi  ne  ucciderete,  ne  crocifiggerete  e  ne  flagellerete  nelle 
vostre  sinagoghe,  e  li  perseguiterete  di  città  in  città  :  onde  cada  sopra  di  voi  tutto 
il  sangue  giusto  sparso  sopra  la  terra,  dal  sangue  de!  giusto  Abele,  fino  al  sangue 
di  Zaccaria,  figliuolo  di  Barachia,  che  voi  uccideste  fra  il  tempio  e  l’altare.  In  ve¬ 
rità  vi  dico,  che  tutto  ciò  verrà  sopra  questa  generazione 

Dopo  di  aver  rimproverato  agli  Scribi  e  ai  Farisei  di  essere  i  figli 
di  quelli  che  hanno  ucciso  i  Profeti,  prova  ora  che  sono  loro  eguali 
in  malizia,  e  che  era  una  menzogna  il  dire  che  non  avrebbero  par¬ 
tecipato  alle  loro  opere,  se  avessero  vissuto  al  loro  tempo  :  “  Colmate 
anche  voi  la  misura  dei  padri  vostri  le  quali  parole  non  racchiu¬ 
dono  un  ordine,  ma  sono  una  semplice  predizione  di  ciò  che  deve 
avvenire  £).  —  Profetizza  loro  dunque  che,  ad  esempio  dei  loro  padri 
i  quali  hanno  versato  il  sangue  dei  Profeti,  metteranno  a  morte  essi 
stessi  il  Cristo,  gli  Apostoli  e  gli  altri  Santi.  E  così  che,  in  una  di¬ 
sputa  con  un  nemico,  se  voi  gli  dite  :  “  Fatemi  tutto  il  male  che  volete 
farmi  „,  non  è  un  ordine,  ma  una  prova  che  voi  comprendete  i  suoi 
disegni.  Ora,  quanto  al  compimento  di  questa  profezia,  i  Giudei  hanno 
in  realtà  sorpassata  la  misura  dei  loro  padri,  i  quali  non  avevano  messo 
a  morte  se  non  gli  uomini,  mentre  essi,  al  contrario,  hanno  crocifisso 
un  Dio.  Ma,  poiché  Egli  ha  subito  volontariamente  la  morte  che  aveva 
scelta,  non  ne  fa  loro  un  delitto,  e  non  rimprovera  che  la  morte  degli 
Apostoli  e  degli  altri  Santi.  Perciò  non  dice  :  “  Sorpassate  „,  ma  : 
“  Colmate  la  misura  dei  padri  vostri  „,  perchè  un  giudice  egualmente 
giusto  e  buono  disprezza  gli  oltraggi  di  cui  è  egli  stesso  Poggetto, 
per  non  vendicare  se  non  le  ingiustizie  commesse  verso  gli  altri  2). 
—  Essi  colmano  anche  la  misura  dell’  iniquità  dei  loro  padri  per  ciò 
solo  che  non  credono  in  Gesù  Cristo.  Ora,  la  causa  della  loro  incre¬ 
dulità  fu  che  non  si  attaccarono  mai  se  non  al  senso  letterale  e  sto¬ 
rico  delle  Scritture,  senza  voler  riconoscere  il  senso  spirituale  che 
esse  racchiudono  3). 

Perchè  devono  colmare  la  misura  dei  disegni  criminali  dei  loro  padri, 
il  Salvatore  li  chiama  serpenti  e  razza  di  vipere  :  “  Serpenti,  razza  di 
vipere,  come  scamperete  voi  alla  condanna  dell’ inferno  ?  „  4).  —  Gio¬ 
vanni  Battista  aveva  già  tenuto  loro  lo  stesso  linguaggio  (Matt.,  Ili; 
Lue.,  III).  Come,  dice  loro,  delle  vipere  nascono  da  altre  vipere,  così 
voi  siete  nati  omicidi  da  padri  egualmente  omicidi  5).  —  Li  chiama  : 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hoi ri.  LXXIV  sup.  Mntth.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in 

op.  imperf.  3)  Orig.,  traci.  XXVI  in  Matth.  4)  S.  Ilai’io,  can.  XXIV  in  Matth.- 

5)  S.  Girolamo. 
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“  Razza  di  vipere  „,  perchè  è  nella  natura  delle  vipere  di  venire  alla 
luce  lacerando  il  seno  delle  loro  madri,  e  così  fanno  i  Giudei,  i  quali 
condannano  sempre  i  loro  padri  e  biasimano  la  loro  condotta.  Domanda 
loro  dunque  :  “  Come  scamperete  voi  alla  condanna  dell ’  inferno  ? 
Forse  innalzando  delle  tombe  ai  Santi  ?  Ma  il  primo  grado  della  pietà 
è  di  amare  la  santità,  e,  dopo  ciò,  i  Santi.  E  inutilmente  si  vogliono 
onorare  i  giusti  disprezzando  la  giustizia,  perchè  i  Santi  non  possono 
accordare  la  loro  amicizia  a  quelli  che  Dio  riguarda  come  suoi  nemici. 
Forse  vi  libererà  il  vano  nome  che  portate,  perchè  fate  parte  del  po¬ 
polo  di  Dio?  Ma  penso,  quanto  a  me,  che  un  nemico  dichiarato  vai 
più  di  un  falso  amico  ;  così  Dio  ha  più  in  orrore  colui  che  si  proclama 
suo  servo  e  ubbidisce  alla  volontà  del  demonio  1).  —  Innanzi  a  Dio 
chi  si  prepara  a  commettere  un  omicidio  è  già  realmente  omicida 
prima  che  abbia  consumato  il  suo  delitto,  perchè  è  la  volontà  che 
Dio  ricompensa  o  punisce,  pel  bene  o  pel  male  che  vuol  fare  ’  le  opere 
non  sono  che  la  testimonianza  della  volontà,  e  Dio  le  esige  non  già 
che  ne  abbia  bisogno  per  motivare  il  suo  giudizio,  ma  per  gli  uomini, 
affinchè  tutti  comprendano  che  Egli  è  giusto  nei  suoi  giudizi.  Ora, 
Dio  fornisce  ai  cattivi  l’occasione  di  peccare,  non  per  forzarli  a  mal 
fare,  ma  per  svelare  agli  occhi  degli  uomini  la  loro  iniquità,  e  dà 
egualmente  ai  buoni  l’occasione  di  fare  il  bene  per  far  conoscere  la 
purezza  delle  loro  intenzioni  ;  così  dà  agli  Scribi  e  ai  Farisei  l’occa¬ 
sione  di  rivelare  i  loro  cattivi  disegni,  e  perciò  conclude  in  questi 
termini  :  “  Per  questo,  ecco  che  io  mando  a'voi  Profeti  e  savi  e  Scribi  „  2). 

—  Cioè  gli  Apostoli,  perchè  sono  Profeti  per  la  rivelazione  che  Dio 
fa  loro  degli  avvenimenti  futuri  ;  savi,  per  la  conoscenza  che  hanno 
di  Gesù  Cristo  ;  Scribi,  per  la  loro  intelligenza  della  Legge  3).  —  Op¬ 
pure  bisogna  vedere  qui  le  differenti  grazie  che  Dio  spande  sui  di¬ 
scepoli  di  Gesù  Cristo  e  che  l’Apostolo  enumera  nella  sua  Lettera  ai 
Corinti  (I  Cor.,  XII).  Gli  uni  sono  Profeti  e  predicono  l’avvenire  ; 
gli  altri  savi,  perchè  sanno  il  momento  in  cui  debbono  parlare  ;  gli 
altri  Scribi,  cioè  molto  istruiti  nella  Legge.  Di  questo  numero  tu 
Stefano,  lapidato  dai  Giudei  ;  Paolo,  che  perì  di  spada  ;  Pietro,  che 
fu  crocifisso,  e  i  discepoli  che  furono  battuti  con  verghe,  come  leg¬ 
giamo  negli  Atti,  e  che  i  Giudei  perseguitarono  di  città  in  città, 
cacciandoli  dalla  Giudea  e  forzandoli  a  passare  presso  i  Gentili  4). 

—  0  anche,  gli  Scribi,  che  Gesù  Cristo  invia,  sono  quelli  che  lo  spi¬ 
rito  del  Vangelo  vivifica  e  che  la  lettera  non  uccide  come  la  lettera 
della  Legge,  che  fa  cadere  coloro  che  la  seguono  in  vane  supersti¬ 
zioni.  Ora,  il  semplice  racconto  del  Vangelo  basta  per  condurre  alla 
salvezza.  Gli  Scribi  della  Legge  flagellano  coi  loro  attacchi  gli  Scribi 


1)  S.  Giov.  Crisost..,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  snp.  Mattila 

in  op.  imperf hom.  XLY.  3)  S.  Iiar.,  can.  XXIV  in  Matth.  4)  S.  Girolamo. 
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del  Vangelo  nelle  loro  sinagoghe,  mentre  gli  eretici,  che  sono  i  Fa¬ 
risei  spirituali,  flagellano  i  Cristiani  con  le  loro  lingue  e  li  persegui¬ 
tano  di  città  in  città  con  una  persecuzione  ora  esterna,  ora  spirituale, 
sforzandosi  di  cacciarli  dai  Libri  dei  Profeti,  da  quelli  della  Legge  e 
del  Vangelo,  come  da  una  città  che  loro  appartiene  1). 

Mostra  poi  ad  essi  che  questi  delitti  non  resteranno  impuniti,  e 

incute  un  timore  indicibile  con  le  parole  che  seguono  :  “  Onde  cada 

sopra  di  voi  tittto  il  sangue  giusto  sparso  sopra  la  terra,  ecc.  „  2). 

—  Cioè  tutta  la  vendetta  che  reclama  il  sangue  dei  giusti,  che  è  stato 
* 

sparso  3).  —  E  fuor  di  dubbio  che  questo  Abele  sia  colui  che  è  stato 
ucciso  da  suo  fratello  Caino  e  alla  giustizia  del  quale  non  solo  il 
Salvatore,  ma  anche  il  racconto  della  Genesi  (Gen.,  IV)  rendono  testi¬ 
monianza.  Ma  qual  è  questo  Zaccaria,  figliuolo  di  Barachia,  perchè 
troviamo  nella  Scrittura  un  gran  numero  di  persone  che  portano  il 
nome  di ‘Zaccaria  ?  Per  premunirci  qui  contro  ogni  errore  volontario. 
Nostro  Signore  aggiunge  :  “  Che  voi  uccideste  fra  il  tempio  e  l’ altare 
Ora,  gli  uni  pensano  che  questo  Zaccaria  è  l’undicesimo  dei  dodici 
Profeti  minori,  e  il  nome  di  suo  padre  è  favorevole  a  questa  opinione. 
Ma  la  Scrittura  non  ci  dice  in  quale  circostanza  è  stato  ucciso  fra  il 
tempio  e  l’altare,  tanto  più  che  al  suo  tempo  restavano  appena  poche 
rovine  del  tempio.  Altri  vogliono  che  sia  Zaccaria,  padre  di  Giovanni 
Battista  4).  —  Una  tradizione,  che  è  giunta  fino  a  noi,  ci  apprende 
che  vi  era  nel  tempio  un  luogo  in  cui  era  permesso  alle  vergini  di 
venire  ad  adorare  Dio,  ma  dove  non  si  permetteva  l’ingresso  a  quelle 
che  erano  state  nei  legami  del  matrimonio.  Ora,  quando  Maria  entrò 
nel  tempio  per  pregarvi  dopo  la  nascita  del  Salvatore,  stette  nel 
punto  riservato  alle  vergini  ;  quelli  che  sapevano  che  essa  era  dive¬ 
nuta  madre,  vollero  impedirglielo,  ma  Zaccaria  rispose  loro  che  essa 
era  degna  di  occupare  il  posto  delle  vergini,  perchè  era  ancora  ver¬ 
gine.  Lo  accusarono  dunque  di  agire  apertamente  contro  la  Legge 
e  lo  uccisero  fra  il  tempio  e  1’  altare  ;  e  per  questo  Nostro  Signore 
può  dire  con  ogni  verità  a  quelli  che  erano  presenti  :  “  Che  voi  ucci - 
deste,  ecc.  „  5).  —  Questa  spiegazione,  tuttavia,  non  essendo  appoggiata 
sulla  autorità  della  Scrittura,  può  essere  rigettata  così  facilmente 
come  la  si  ammette.  Altri  pretendono  che  si  tratti  di  Zaccaria  che 
fu  ucciso  da  Gioa,  re  di  Giuda,  fra  il  tempio  e  l’altare,  cioè  nel¬ 
l’atrio  del  tempio  ;  ma  bisogna  notare  che  questo  Zaccaria  non  fu 
figlio  di  Barachia,  ma  del  gran  sacerdote  Gioiada.  Barachia,  nella 
lingua  ebraica,  vuol  dire  il  benedetto  del  Signore,  mentre  il  nome  di 
Gioiada  significa  in  ebreo  la  giustizia.  Si  legge  pertanto  nel  Vangelo, 


11  Orig.,  tract.  XXVI  in  Matth.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXX1V  sup.  Matth. 
■3)  Rabano.  4)  S.  Girolamo.  5)  Orig.,  tract.  XXVI  in  Matth. 
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sii  cui  si  servono  i  Nazareni,  figlio  di  Gioiada,  invece  di  figlio  di 
Barachia  £). 

Ma  perchè  il  Salvatore  non  ha  parlato  se  non  del  sangue  sparso 
fino  a  Zaccaria,  mentre  i  Giudei  sparsero  in  seguito  il  sangue  di  un 
così  gran  numero  di  Santi  ?  Eccone  la  ragione.  Abele,  pastore  di 
greggi,  fu  ucciso  in  mezzo  ai  campi  ;  Zaccaria,  che  era  sacerdote, 
fu  messo  a  morte  fra  il  tempio  e  l’altare  ;  e  il  Signore  sceglie  questi 
due  personaggi  perchè  rappresentano  tutti  i  santi  Martiri  apparte¬ 
nenti  sia  all’ordine  dei  laici,  sia  a  quello  dei  sacerdoti2). — Fa  pure 
menzione  di  Abele,  per  mostrare  ai  Giudei  che  anche  per  una  nera 
invidia  metterebbero  a  morte  il  Cristo  e  i  discepoli  ;  e  richiama  la 
uccisione  di  Zaccaria,  perchè  in  questa  uccisione  si  trova  riunito  il 
doppio  delitto  di  essere  stato  commesso  sulla  persona  di  un  uomo 
giusto  e  nel  luogo  santo  3).  —  Il  nome  di  Zaccaria  significa  ricordo 
di  Dio  ;  chi  dunque  cerca  di  estinguere  il  ricordo  di  Dio  nell’anima 
di  quelli  che  scandalizza,  fa  versare  in  qualche  modo  il  sangue  di 
Zaccaria,  figlio  di  Barachia,  poiché  per  la  benedizione  di  Dio  noi  con¬ 
serviamo  il  ricordo  di  Dio.  Gli  empii  annientano  il  ricordo  di  Dio  tutte 
le  volte  che  il  tempio  di  Dio  è  disonorato  dal  libertinaggio  e  il  suo 
altare  è  insozzato  dall’  indegnità  delle  preghiere  che  vi  si  offrono. 
Abele  significa  lutto  ;  chi  dunque  non  crede  a  questa  parola  :  “  Beati 
quelli  che  piangono  „,  spande  il  sangue  di  Abele,  cioè  rigetta  questa 
verità,  che  le  lacrime  sono  salutari.  Vi  sono  di  quelli,  infatti,  che 
spargono  la  verità  delle  Scritture  come  se  ne  spandessero  il  sangue, 
perchè  ogni  Scrittura  che  non  è  compresa  nel  suo  senso  vero  è  una 
Scrittura  morta  4). 

Ora,  per  toglier  loro  ogni  scusa  e  ogni  pretesto  di  dire  :  “  Siamo 
stati  scandalizzati  dal  fatto  che  Tu  hai  mandato  gli  Apostoli  alle 
nazioni  „,  il  Salvatore  predice  loro  che  manderà  ad  essi  i  suoi  disce¬ 
poli,  e  fa  allusione  alla  vendetta  che  Dio  farà  della  loro  morte, 
aggiungendo  :  “  In  verità  vi  dico,  che  tutto  ciò  verrà  sopra  questa 
generazione  „  5).  —  Questa  predizione  non  si  rivolge  solamente  alla 
generazione  presente,  ma  alla  generazione  dei  cattivi  tutta  intera 
nel  passato  come  nell’avvenire,  perchè  tutti  non  formano  che  una 
sola  città  e  un  sol  corpo,  la  città  e  il  corpo  del  demonio  °).  —  E 
regola  della  Scrittura  di  ammettere  due  generazioni:  quella  dei  buoni 
e  quella  dei  cattivi.  Essa  dice  della  prima  (Sal.,CXI)  :  “  La  genera¬ 
zione  dei  giusti  sarà  benedetta  „  ;  e  in  questo  passo  la  generazione 
dei  cattivi  è  chiamata  “  razza  di  vipere  „.  Quelli  dunque  che  si  resero 
colpevoli,  contro  gli  Apostoli,  degli  stessi  delitti  che  avevano  com- 


1)  S.  Girolamo.  2)  Remigio.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXIV  sup.  Matth. 

4)  Orig.,  tract.  XXVI  in  Matth.  5)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXXIV  sup.  Matth. 

6)  La  Glossa. 
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messi  Caino  e  Gioa  sono  compresi  nella  stessa  generazione  1).  —  Oppure, 
in  un  altro  senso,  poiché  il  supplizio  dell’inferno,  col  quale  il  Signore 
li  minacciava,  doveva  tardare  ancora  qualche  tempo,  li  minaccia  di 
castighi  immediati,  dicendo  loro  :  “  Tutto  ciò  verrà  sopra  questa  gene¬ 
razione  „  2).  —  Come  tutte  le  grazie,  che  i  Santi  hanno  meritate  in 
ciascuna  delle  generazioni  che  si  sono  succedute  dal  principio  del 
mondo,  sono  state  accordate  a  quelli  che  in  questi  ultimi  tempi  hanno 
ricevuto  Gesù  Cristo  ;  così  tutti  i  castighi,  che  i  cattivi  hanno  me¬ 
ritati  dal  principio  del  mondo,  sono  venuti  a  cadere  in  questi  ultimi 
tempi  sui  Giudei,  perchè  hanno  rigettato  Gesù  Cristo.  Ovvero,  come 
tutta  la  giustizia  dei  Santi  che  hanno  preceduto,  anzi  di  tutti  i  Santi, 
non  ha  potuto  ottenere  una  sì  grande  abbondanza  di  grazie  come 
quella  che  Dio  ha  sparsa  sugli  uomini  per  Gesù  Cristo  ;  così  i  peccati 
di  tutti  gli  empii  non  hanno  meritato  castighi  così  grandi  come 
quelli  che  vennero  a  cadere  sui  Giudei,  quali  i  Romani  fecero  loro 
soffrire,  e  che  furono  seguiti  da  una  pena  non  meno  terribile  per 
tutte  le  generazioni  seguenti,  quella  di  essere  rigettati  da  Dio  sino 
alla  fine  del  mondo  e  di  essere  il  gioco  e  la  burla  di  tutti  gli  altri 
popoli.  Quale  più  grande  delitto  che  non  ricevere  il  Figliuolo  di  Dio, 
il  quale  veniva  ad  essi  con  tanta  misericordia  e  umiltà,  ma  fargli 
soffrire  una  morte  così  crudele  ?  Oppure,  quando  una  nazione  o  una 
città  si  rende  colpevole,  Dio  non  la  punisce  subito,  ma  attende  per 
parecchie  generazioni,  e,  quando  ha  decretato  di  perdere  quella  città 
o  quella  nazione,  sembra  che  la  renda  responsabile  dei  peccati  di 
tutte  le  generazioni  precedenti,  perchè  soffre  essa  sola  tutto  ciò  che 
hanno  meritato  quelle  generazioni.  E  così  che  la  generazione  attuale 
dei  Giudei  appare  punita  per  i  delitti  dei  suoi  antenati,  sebbene  non 
riceva  che  il  giusto  castigo  dovuto  alle  sue  proprie  colpe  3).  —  Chi  è 
stato  testimone  delle  prevaricazioni  di  molti  e  che,  più  che  divenir 
migliore,  ricade  nelle  stesse  colpe  o  in  più  gravi  ancora,  si  rende 
meritevole  di  più  grandi  castighi  4). 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXIV  sup.  Matth.  3)  S.  Giovanni 

Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXIV  sup.  Matth. 
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u  Gerusalemme ,  Gerusalemme ,  che  uccidi  i  Profeti,  e  lapidi 
coloro  che  a  te  sono  mandati,  quante  volte  ho  voluto  radunare 
i  tuoi  figli ,  come  la  gallina  raduna  i  suoi  pulcini  sotto  le  ali, 
e  non  hai  voluto  ! 

u  Ecco  che  vi  sarà  lasciata  deserta  la  vostra  casa. 
u  Perchè  vi  dico  :  non  mi  vedrete  d’ora  in  poi  ;  finche  non 
diciate  :  Benedetto  Colui  che  viene  nel  nome  del  Signore  ! 

Matt.,  XXIII,  37-39, 


“  Gerusalemme,  Gerusalemme,  che  uccidi  i  Profeti,  e  lapidi  coloro  che  a  te  sono  man¬ 
dati,  quante  volte  ho  voluto  radunare  i  tuoi  figli,  come  la  gallina  raduna  i  suoi 
pulcini  sotto  le  ali,  e  non  hai  voluto  !  Ecco  che  vi  sarà  lasciata  deserta  la  vostra 
casa.  Perchè  vi  dico  :  non  mi  vedrete  d’ora  in  poi,  finché  non  diciate  :  Benedetto 
Colui  che  viene  nel  nome  del  Signore  ! 

Il  Salvatore  si  rivolge  poi  alla  città  di  Gerusalemme  stessa  per  istru¬ 
zione  di  quelli  che  L’ascoltano  :  “  Gerusalemme,  Gerusalemme  ri¬ 
petizione  che  esprime  tutta  la  sua  compassione  e  il  suo  amore  £). 
—  Sotto  il  nome  di  Gerusalemme,  non  è  alle  pietre,  nè  agli  edifizi 
di  quella  città  che  si  rivolge,  ma  ai  suoi  abitanti,  sui  quali  piange  con 
tutto  l’affetto  di  un  padre  per  i  suoi  figliuoli  2).  —  Prevede  la  distru¬ 
zione  di  questa  città  e  i  mali  che  i  Romani  debbono  farle  sopportare, 
e  si  ricorda  nello  stesso  tempo  del  sangue  dei  Santi  che  essa  aveva 
sparso,  e  che  doveva  spargere  ancora  ;  e  per  ciò  aggiunge  :  “  Che 


1)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  LXXIV  sup.  Matth. 
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uccidi  i  Profeti  e  lapidi  coloro  che  a  te  sono  mandati  Tu  hai  segato 
in  due  il  profeta  Isaia  che  ti  avevo  mandato,  hai  lapidato  il  mio 
servo  Geremia,  hai  sparso  il  cervello  di  Ezechiele  trascinandolo  sulle 
pietre.  Come  potrai  mai  esser  salva,  tu  che  non  permetti  ad  alcun 
medico  di  giungere  a  te  ?  E  non  le  dice  :  “  Tu  che  hai  ucciso,  o  che 
hai  lapidato  „,  ma  :  “  Che  uccidi  e  lapidi  „,  cioè  :  “  E  come  nella  tua 
natura  di  uccidere  e  di  lapidare  i  Santi  Infatti,  ha  trattato  gli 
Apostoli  come  aveva  trattato  altra  volta  i  Profeti  1).  —  Dopo  di  es¬ 
sersi  così  rivolto  a  quella  città  omicida  e  di  averle  svelato  tutto  l’or¬ 
rore  delle  uccisioni  che  aveva  commesse,  il  Salvatore  aggiunge  come 
per  scusarsi  :  “  Quante  volte  ho  voluto  radunare  i  tuoi  figli!  „.  Come 
se  dicesse  :  “  Non  solo  tu  non  hai  potuto  con  tante  uccisioni  distrug¬ 
gere  l’amore  che  ho  per  te,  ma  io  ho  voluto  unirti  intimamente  a 
me,  non  una  volta  o  due,  ma  in  una  moltitudine  di  circostanze 
E,  per  esprimerle  la  grandezza  della  sua  tenerezza,  non  disdegna  di 
paragonarsi  ad  una  gallina  2).  —  Quest’animale  ha  una  tenerezza  ec¬ 
cessiva  per  i  suoi  piccoli;  è  presa  delle  loro  infermità  fino  ahpunto 
di  divenirne  malata  essa  stessa,  e,  quel  che  troverete  difficilmente 
negli  altri  uccelli,  essa  copre  i  suoi  piccoli  con  le  sue  ali  e  li  difende 
contro  lo  sparviero.  Così  nostra  madre,  la  sapienza  di  Dio,  divenuta 
inferma  in  qualche  modo  per  la  sua  unione  con  la  nostra  carne,  se¬ 
condo  questa  parola  dell’Apostolo  :  “  Ciò  che  sembra  in  Dio  una  de¬ 
bolezza  è  più  forte  degli  uomini  „,  protegge  la  nostra  infermità  e 
resiste  agii  attacchi  del  demonio  che  vorrebbe  rapirci  3). 

Il  Salvatore  chiama  i  Giudei  figli  di  Gerusalemme  nel  senso  che  noi 
chiamiamo  figli  dei  cittadini  quelli  che  succedono  loro.  Dice  :  “  Quante 
volte  ho  voluto  „,  mentre  è  certo  pertanto  che  non  ha  insegnato  se 
non  una  sola  volta  ai  Giudei  nella  verità  della  sua  carne,  perchè  il 
Cristo  è  stato  sempre  presente,  e  in  Mosè,  e  nei  Profeti  e  negli  An¬ 
geli  che  Dio  inviava  per  salvare  gli  uomini  in  tutte  le  generazioni  4). 
—  Gli  eretici  cessino  dunque  di  non  far  risalire  l’origine  del  Cristo 
se  non  alla  sua  nascita  dal  seno  della  Vergine,  cessino  di  predicare 
un  altro  Dio  della  Legge  e  dei  Profeti  5).  —  Dov’è  dunque  quella  po¬ 
tenza  per  la  quale  Egli  fa  tutto  ciò  che  vuole  sulla  terra  e  nel  cielo, 
se  è  vero  che  abbia  voluto  radunare  i  figliuoli  di  Gerusalemme  e  non 
abbia  potuto  farlo  ?  Non  fu  piuttosto  Gerusalemme  che  non  volle  la¬ 
sciargli  radunare  i  suoi  figli?  Eppure,  malgrado  la  sua  opposizione, 
non  ha  Egli  raccolto  realmente  tutti  quelli  che  ha  voluto?6). 

Predice  loro  poi  il  castigo  che  avevano  sempre  temuto,  la  distru¬ 
zione  del  tempio  e  della  città  :  “  Ecco  che  vi  sarà  lasciata  deserta  la 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXIV 

sup.  Matth.  8)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  I,  quaest.  XXXVI.  4)  Origene, 

traci.  XXVI  in  Matth.  5)  Rabano.  6)  S.  Agost.,  Enchirid .,  c.  XCIX. 
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vostra  casa  „  *).  — Come  il  corpo,  dopo  la  sua  separazione  dall’anima, 
comincia  per  raffreddarsi,  poi  cade  in  putredine  e  in  dissoluzione  ;  così 
il  nostro  tempio  interiore,  quando  lo  Spirito  Santo  se  ne  sarà  allon¬ 
tanato,  si  riempirà  di  turbamenti  e  di  ribellione,  fino  alla  sua  com¬ 
pleta  distruzione 1  2).  — Nostro  Signore  Gesù  Cristo  fa  sempre  le  stesse 
minacce  a  quelli  che  non  hanno  voluto  lasciarsi  riunire  sotto  le  sue 
ali  :  “  Ecco  che  vi  sarà  lasciata  deserta  la  vostra  casa  „,  cioè  la  vostra 
anima  e  il  vostro  corpo.  E  se  qualcuno  di  voi  rifiuta  di  riunirsi  sotto 
le  ali  di  Gesù  Cristo,  dal  momento  in  cui  si  rifiuterà  a  questa  riu¬ 
nione  (per  l’atto  della  sua  volontà,  più  che  per  un  atto  esterno),  ces¬ 
serà  di  vedere  la  bellezza  del  Verbo,  finché  si  penta  della  sua  ostinazione 
e  dica  :  “  Benedetto  Colui  che  viene  nel  nome  del  Signore  !  „.  Infatti, 
quando  un  uomo  si  converte  a  Dio,  il  Verbo  benedetto  di  Dio  di¬ 
scende  nel  suo  cuore:  “ Perchè  vi  dico:  non  mi  vedrete  d’ora  in  poi, 
finche  non  diciate  :  Benedetto  Colui  che  viene  nel  nome  del  Signore  !  „  3). 
—  Cioè,  voi  non  mi  vedrete  più,  finché  non  abbiate  fatto  penitenza 
e  riconosciuto  altamente  che  io  sono  Colui  che  i  Profeti  hanno  an¬ 
nunziato,  il  Figliuolo  del  Padre  onnipotente.  I  Giudei  hanno  dunque 
un  tempo  segnato  pel  pentimento  ;  confessino  che  Colui  che  viene  nel 
nome  del  Signore  è  benedetto,  e  saranno  ammessi  a  contemplare  il 
viso  del  Cristo  4).  —  Oppure,  in  un  altro  senso,  annunzia  qui  in  ter¬ 
mini  coperti  la  sua  seconda  venuta,  allorché  tutti  i  Giudei,  senza  ec¬ 
cezione,  L’adoreranno  come  loro  Dio.  L’espressione  “  d’ora  in  poi  „ 
si  riferisce  al  tempo  della  sua  morte  sulla  croce  5). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXIV  sup.  Matth.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth. 

in  op.  imperf.  3)  Orig.,  tract.  XXVI  in  Matth.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Giov. 

Crisost.,  Uovi.  LXXIV  sup.  Matth. 
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(SECONDO  S.  LUCA). 


u  Gerusalemme ,  Gerusalemme ,  che  uccidi  i  Profeti ,  e  lapidi 
coloro  che  a  te  son  mandati ;  quante  volte  ho  voluto  radunare 
i  tuoi  figli ,  come  la  gallina  raduna  i  suoi  pulcini  sotto  le  ali , 
e  non  hai  voluto  ! 

u  Ecco  che  vi  sarà  lasciata  deserta  la  vostra  casa.  E  vi 
dico  che  non  mi  vedrete,  finche  avvenga  che  diciate  :  Benedetto 
Colui  che  viene  nel  nome  del  Signore  !  ... 

Lue.,  XIII,  34-35. 


u  Gerusalemme,  Gerusalemme,  che  uccidi  i  Profeti,  e  lapidi  coloro  che  a  te  son  man¬ 
dati  ;  quante  volte  ho  voluto  radunare  i  tuoi  figli,  come  la  gallina  raduna  i  suoi 
pulcini  sotto  le  ali,  e  non  hai  voluto  !  Ecco  che  vi  sarà  lasciata  deserta  la  vostra 
casa.  E  vi  dico  che  non  mi  vedrete,  finché  avvenga  che  diciate  :  Benedetto  Colui 
che  viene  nel  nome  del  Signore  ! 

Avvezzi  a  versare  il  sangue  dei  Profeti,  i  Farisei  faranno  morire 
anche  il  Signore  dei  Profeti.  E  ciò  che  Egli  dichiara  nelle  parole  se¬ 
guenti  :  “  Gerusalemme,  Gerusalemme ,  che  uccidi  i  Profeti  „  A).  — Non 
è  nè  alle  pietre,  nè  agli  edilizi  di  quella  città  che  Nostro  Signore  si 
rivolge  in  questa  apostrofe,  ma  agli  abitanti  di  Gerusalemme,  sui  quali 
piange  con  affetto  di  padre  2).  —  Quella  ripetizione  :  “  Gerusalemme, 
Gerusalemme  „  indica  un  profondo  sentimento  di  compassione  e  di 
amore  ;  il  Salvatore  parla  a  quella  città  sventurata  come  ad  una  j3er- 
sona  che  dimentica  colui  che  P  ama,  e  le  predice  il  castigo  con  cui 
sarà  punita  la  sua  ingratitudine  3).  —  Quella  ripetizione  è  anche  l’in- 


1)  Teofilatto.  2)  Beda.  3)  S.  Cirill.,  Uovi.  LXXV  in  Matth. 
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dice  di  un  'violento  rimprovero  ;  come,  infatti,  quella  città  che  ha 
ricevuto  la  conoscenza  di  Dio  può  perseguitare  i  ministri  di  Dio  ?  l). 
—  Fa  ben  vedere,  del  resto,  in  quanta  dimenticanza  dei  benefizi  di 
Dio  essi  erano  caduti,  aggiungendo  :  “  Quante  volte  ho  voluto  radu¬ 
nare  i  tuoi  figli,  come  la  gallina  raduna  i  suoi  pulcini  sotto  le  ali,  e 
non  hai  voluto  !  La  sua  mano  li  ha  condotti  per  mezzo  di  Mosè, 
uno  dei  suoi  più  fedeli  e  dei  suoi  più  sapienti  servi  ;  li  ha  mille  volte 
avvertiti  per  mezzo  dei  Profeti  ;  ha  voluto  vederli  riunire  sotto  le 
sue  ali,  cioè  sotto  la  sua  protezione  onnipotente  ;  ma  essi  hanno  resi 
inutili  tutti  questi  favori  con  la  loro  ingratitudine  2).  —  “  Ho  voluto, 
dice  Nostro  Signore,  e  tu  non  hai  voluto,,;  cioè  tutti  quelli  che  ho 
radunati  per  la  mia  volontà  sempre  efficace,  li  ho  radunati  tuo  mal¬ 
grado,  perchè  tu  non  hai  cessato  di  essere  ingrata  3).  —  Dopo  di  aver 
chiamato  volpe  il  re  Erode,  che  insidiava  alla  sua  vita,  si  presenta 
Lui  stesso  sotto  il  confronto  molto  giusto  di  una  gallina,  perchè  le 
volpi  tendono  sempre  con  astuzia  delle  insidie  alle  galline  4). 

Paragona  anche  i  figli  di  Gerusalemme  a  piccolini  che  non  possono 
uscire  dal  loro  nido,  come  se  dicesse  :  “  Gli  uccelli  che  prendono  il 
loro  volo  in  aria  sfuggono  ai  colpi  di  quelli  che  tendono  loro  delle 
insidie  ;  ma  voi  sarete  come  un  pulcino  che  ha  bisogno  di  protezione 
e  di  soccorso,  e,  una  volta  privati  della  madre  vostra  che  se  ne  andrà, 
sarete  strappati  al  vostro  nido,  incapaci  di  difendervi  e  troppo  deboli 
per  prendere  la  fuga.  E  ciò  che  le  predice  in  questi  termini  :  “  Ecco 
che  vi  sarà  lasciata  deserta  la  vostra  casa,,  5).  —  Quella  città,  che 
aveva  paragonata  a  un  nido,  la  chiama  ora  la  casa  dei  Giudei,  perchè, 
dopo  d’aver  messo  il  Signore  a  morte,  i  Romani  vennero  e  distrussero 
quella  casa  come  un  nido  vuoto  e  abbattettero  la  loro  città,  la  loro 
nazione  e  il  loro  regno  6).  —  0  anche,  la  vostra  casa,  cioè  il  vostro 
tempio  ;  e  tale  è  il  senso  di  queste  parole  :  “  Finché  la  virtù  è  stata 
in  onore  fra  voi,  quel  tempio  era  il  mio  ;  ma  da  che  ne  avete  fatto 
una  spelonca  di  ladri,  non  è  più  la  mia  casa,  ma  è  la  vostra  0  in¬ 
fine,  questa  casa  è  tutta  la  nazione  dei  Giudei,  secondo  quelle  parole 
del  Salmista  :  “  0  casa  di  Giacobbe,  benedite  il  Signore  „,  e  prova  loro 
così  che  era  Lui  che  li  governava  e  li  liberava  dalle  mani  dei  loro 
nemici  7). 

“  Perchè  vi  dico,  ecc.  —  Questo  racconto  di  S.  Luca  non  è  in  oppo¬ 
sizione  con  quello  che  leggiamo  in  S.  Matteo,  che  la  folla  accolse  il 
Salvatore  al  suo  ingresso  in  Gerusalemme  dicendo  :  “  Benedetto  Colui 
che  viene  nel  nome  del  Signore  !  „,  perchè  non  vi  era  ancora  venuto, 
e  queste  parole  non  ancora  erano  state  dette  8).  —  Egli  si  era  allon- 


1)  Greco  (o  Sev.  Antioch.,  in  cat.  Graec.  Patrum).  2)  S.  Cirill.,  Itovi.  LXXV in 

Matth.  3)  S.  Agost.,  Enchirid.,  c.  XVII.  4)  Beda.  5)  S.  Basii.,  in  Isaiam , 

c.  XVI.  6)  Beda.  7)  Teofilatto.  8)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  LXXV. 
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tanato  da  Gerusalemme  e  aveva  abbandonati  i  suoi  abitanti  come  in¬ 
degni  di  godere  della  sua  presenza  ;  poi,  dopo  di  avere  operato  un 
gran  numero  di  miracoli,  torna  di  nuovo  a  Gerusalemme,  e  la  folla 
Gli  va  incontro  dicendo:  “  Osanna  al  Figliuolo  di  David  !  Benedetto 
Colui  che  viene  nel  nome  del  Signore  !  „  1).  —  Ma  poiché  S.  Luca  non 
dice  dove  il  Signore  si  è  ritirato  per  non  venire  in  questa  città  che 
il  tempo  in  cui  sarebbe  accolto  da  quelle  parole  (continua  infatti  a 
camminare  finché  venga  a  Gerusalemme),  questo  Evangelista  vuol 
parlare  qui  della  venuta  gloriosa  del  Salvatore  2).  —  Allora  essi  sa¬ 
ranno  forzati  a  riconoscerlo  per  loro  Salvatore  e  loro  Dio,  quando 
questa  professione  di  fede  non  servirà  loro  a  nulla.  Queste  parole  : 
“ Non  mi  vedrete  „,  non  debbono  intendersi  del  momento  stesso  in  cui 
parlava  loro,  ma  del  tempo  della  sua  morte  sulla  croce  ;  e  tale  ne  è 
il  senso  :  “  Dopo  che  mi  avrete  crocifisso,  voi  non  mi  vedrete  più, 
finché  non  torni  di  nuovo  „  3). — Bisogna  dunque  intendere  che  S.  Luca 
ha  voluto  raccontare  ciò  in  anticipazione,  prima  che  il  suo  racconto 
conducesse  il  Signore  a  Gerusalemme  ;  oppure  che,  quando  il  Salva¬ 
tore  si  avvicinava  a  Gerusalemme,  Egli  ha  tenuto  a  quelli  che  Lo 
spingevano  a  mettersi  in  guardia  contro  di  Erode  lo  stesso  linguaggio 
che  Gli  attribuisce  S.  Matteo  quando  entra  in  quella  città  4).  —  0 
anche,  queste  parole  :  “  Non  mi  vedrete  più  „  significano  :  “  Se  non 
fate  penitenza  e  se  non  confessate  che  io  sono  il  Figliuolo  di  Dio 
onnipotente,  voi  non  sarete  ammessi  a  contemplare  la  mia  faccia 
adorabile,  all’ora  della  mia  seconda  venuta  „  5). 


1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Agost.,  de  cons.  Euang.,  1.  II,  o.  LXXV.  _ 

3)  Teofìlatto.  4)  S.  Agost.,  de  cons .  Evang.,  1.  II,  c.  LXXV.  5)  Beda. 


L’OBOLO  DELLA  VEDOVA 
(SECONDO  S.  MARCO). 


Poi,  seduto  di  fronte  al  Gazofìlacio,  osservava  come  il  popolo 
metteva  danaro  nella  cassa,  e  molti  ricchi  ne  gettavano  assai. 

Venuta  poi  una  povera  vedova,  vi  mise  due  spiccioli,  che 
fanno  un  quadrante. 

E,  chiamati  a  se  i  suoi  discepoli,  disse  loro  :  u  In  verità  vi 
dico,  che  questa  povera  vedova  ha  dato  piu  di  tutti  quelli  che 
hanno  messo  nel  Gazofìlacio  ; 

u  perchè  tutti  misero  del  loro  superfluo  ;  ma  costei,  nella  sua 
povertà,  ha  messo  tutto  quello  che  aveva,  tutto  il  suo  sosten¬ 
tamento  ,,. 

Marc.,  XII,  41-44. 


Poi  seduto  di  fronte  al  Gazofìlacio,  osservava  come  il  popolo  metteva  danaro  nella 
cassa,  e  molti  ricchi  ne  gettavano  assai.  Venuta  poi  una  povera  vedova,  vi  mise 
due  spiccioli,  che  fanno  un  quadrante.  E,  chiamati  a  se  i  suoi  discepoli,  disse  loro  : 
“  In  verità  vi  dico,  che  questa  povera  vedova  ha  dato  più  di  tutti  quelli  che  hanno 
messo  nel  Gazofìlacio  ;  perchè  tutti  misero  del  loro  superfluo  ;  ma  costei,  nella  sua 
povertà,  ha  messo  tutto  quello  che  aveva,  tutto  il  suo  sostentamento 

Nostro  Signore,  che  aveva  premunito  i  suoi  discepoli  contro  i  desi¬ 
deri  ambiziosi  dei  primi  posti  e  della  vanagloria,  fa  anche  un  discer¬ 
nimento  così  giusto  come  certo  di  quelli  che  portano  le  loro  offerte 
nella  casa  del  Signore.  “  Poi,  seduto  di  fronte  al  Gazofìlacio,  osservava 
come  il  popolo  metteva  danaro  nella  cassa  v).  La  parola  greca  < pvXixgcu 
vuol  dire  conservare,  e  la  parola  persiana  gaza  significa  ricchezzar 
Bellino,  Gesù  Cristo.  18 
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donde  il  nome  di  Gazophylacium  dato  al  luogo  in  cui  si  conservava  il 
danaro.  Questo  nome  era  egualmente  dato  alla  cassa  ove  si  deposi¬ 
tavano  i  doni  fatti  dal  popolo  per  gli  usi  del  tempio,  e  alle  sale  dove 
queste  casse  erano  poste.  Avete  un  esempio  di  queste  sale  nel  Van¬ 
gelo  :  “  Queste  parole  disse  Gesù ,  insegnando  nel  Tesoro  dentro  il 
tempio  „  (Giov.,  Vili,  20).  Si  parla  anche  della  cassa  delle  offerte 
nel  Libro  dei  Re  :  “  E  il  gran  sacerdote  Gioada  prese  una,  cassa  e  vi 
fece  un  buco  dalla  parte  di  sopra  „  (IV  Re,  XII,  9)  *).  —  Era  uso 
lodevole  presso  i  Giudei  che  quelli,  ai  quali  la  loro  fortuna  lo  per¬ 
metteva,  depositassero  volontariamente  la  loro  offerta  nel  tesoro  del 
tempio  destinato  a  nutrire  i  sacerdoti,  i  poveri  e  le  vedove.  “  E 
molti  ricchi  ne  gettavano  assai  „.  Ora,  mentre  un  gran  numero  depo¬ 
nevano  così  le  loro  offerte,  venne  una  povera  vedova  che  fece  risplen¬ 
dere  la  sua  pietà  con  una  offerta  proporzionata  alle  sue  facoltà  : 
u  Venuta  poi  una  vedova,  vi  mise  due  spiccioli,  che  fanno  un  qua¬ 
drante  „  2).  —  Nel  calcolo  ordinario  si  dà  il  nome  di  quadrante  alla 
quarta  parte  di  una  cosa,  di  uno  spazio  qualunque,  del  tempo,  del 
danaro.  Forse  questa  parola  esprime  qui  la  quarta  parte  del  siclo, 
cioè  circa  cinque  oboli.  “  E,  chiamati  a  se  i  suoi  discepoli,  disse  loro: 
In  verità  vi  dico  che  questa,  povera  vedova,  ha  dato  più  di  tutti  quelli 
che  hanno  messo  nel  Gazoflacio  „,  perchè  Dio  pesa  le  intenzioni  più 
che  P  oggetto  stesso  delle  nostre  offerte,  considera  meno  la  materia 
del  nostro  sacrifizio,  che  la  disposizione  generosa  di  colui  che  l’offre  : 
“  Perchè  tutti  misero  del  loro  superfluo  ;  ma  costei,  nella  sua  povertà, 
ha  messo  tutto  quello  che  aveva,  tutto  il  suo  sostentamento  „  3). 

Nel  senso  figurato,  i  ricchi  sono  quelli  che  traggono  dal  tesoro  dei 
loro  cuori  delle  cose  antiche  e  nuove  (Matt.,  XIII,  52),  i  segreti 
misteriosi  e  nascosti  della  sapienza  divina  (Sai.,  I,  7)  nel  Vecchio 
come  nel  Nuovo  Testamento.  Che  figura  quella  povera  donna?  Me  e 
tutti  quelli  che  mi  rassomigliano,  che  mettiamo  quel  che  possiamo, 
e  che  siamo  obbligati  ad  arrestarci  ai  desiderii  per  quel  che  sfugge 
alle  nostre  spiegazioni.  Dio  non  considera  il  numero  delle  verità  che 
voi  avete  udite,  ma  le  vostre  disposizioni  nell’udirle.  Ora,  ciascun 
di  voi  può  offrire  il  quadrante  che  è  una  volontà  attiva  e  pronta,  e 
che  è  così  chiamata  perchè  è  composta  di  tre  cose  :  il  pensiero,  la 
parola  e  1’  azione.  Nostro  Signore  dice  che  quella  povera  vedova  ha 
dato  tutto  ciò  che  le  restava  per  vivere,  perchè  tutti  i  piaceri  del 
corpo  consistono  nel  nutrimento,  secondo  quelle  parole  dell’  Eccle¬ 
siaste  :  “  Tutto  il  lavoro  dell’ uomo  è  pel  suo  nutrimento  „  (Eccl., 
"VI,  7)  4).  —  Oppure,  in  un  altro  senso,  quella  vedova  è  Fanima  del¬ 
l’uomo  che  lascia  satana,  a  cui  si  era  attaccata;  getta  due  spiccioli 
nel  tesoro  del  tempio,  cioè  il  corpo  e  lo  spirito,  il  corpo  con  Falsi- 


1)  Beda.  2)  Teofilatto.  8)  Beda.  4)  S.  Girolamo. 
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nenza,  lo  spirito  con  l’umiltà.  Così  merita  di  udire  che  ha  dato  tutto 
ciò  che  le  restava  per  vivere  e  ne  ha  fatto  un  sacrifizio,  non  riser¬ 
vandosi  nulla  di  quel  che  possedeva  1). 

Nel  senso  allegorico,  i  ricchi  che  depositavano  le  loro  offerte  nel 
tesoro  del  tempio  sono  la  figura  dei  Giudei  fieri  della  giustizia  della 
Legge.  Quella  povera  vedova  rappresenta  la  semplicità  della  Chiesa  : 
è  povera,  perchè  si  è  spogliata  dello  spirito  di  superbia  e  delle  con¬ 
cupiscenze  della  terra  ;  è  vedova,  perchè  il  suo  sposo  ha  sofferto  la 
morte  per  lei.  Mette  due  spiccioli  nella  cassa,  perchè  viene  a  jDortare 
1’  offerta  sia  dell’  amor  di  Dio  e  del  prossimo,  sia  della  fede  e  della 
preghiera.  E  una  piccolissima  offerta,  avuto  riguardo  alla  nostra 
miseria  personale,  ma  le  pie  disposizioni  della  nostra  anima  la  ren¬ 
dono  piacevole  a  Dio,  ed  essa  la  vince  di  molto  su  tutte  le  opere  dei 
Giudei  orgogliosi.  Infatti,  quei  Giudei  che  presumono  della  loro  giu¬ 
stizia  dànno  a  Dio  della  loro  abbondanza  ;  la  Chiesa,  al  contrario, 
offre  tutto  ciò  che  serve  al  suo  sostentamento,  perchè  riconosce  che 
tutto  ciò  che  contribuisce  a  sostentar  la  sua  vita  non  è  dovuto  ai 
suoi  meriti,  ma  è  dono  di  Dio  2). 


X)  Teofìlatto. 


2)  Beda. 


L'OBOLO  DELLA  VEDOVA 
(SECONDO  S.  LUCA). 


Alzando  poi  gli  occhi,  osservò  dei  ricchi  che  gettavano  le 
loro  offerte  nel  Gazofilacio. 

E  vide  anche  una  vedova  poverella ,  la  quale  vi  gettò  due 
spiccioli. 

E  disse  :  u  Veramente  vi  dico  che  questa  povera  vedova  ha 
messo  più  di  tutti  ; 

u  perchè  tutti  coloro  hanno  messo  nelle  offerte  di  Dio  parte 
del  superfluo  ;  ma  colei  del  suo  necessario  ha  offerto  quanto 
aveva  per  sostentarsi 

Lue.,  XXI,  1-4. 


Alzando  poi  gli  occhi,  osservò  dei  ricchi  che  gettavano  le  loro  offerte  nel  Gazofilacio. 
E  vide  anche  una  vedova  poverella,  la  quale  vi  gettò  due  spiccioli.  E  disse  :  11  Ve¬ 
ramente  vi  dico  che  questa  povera  vedova  ha  messo  più  di  tutti  ;  perchè  tutti  coloro 
hanno  messo  nelle  offerte  di  Dio  parte  del  superfluo  ;  ma  colei  del  suo  necessario 
ha  offerto  quanto  aveva  per  sostentarsi 

Dopo  aver  condannata  l’avarizia  degli  Scribi  che  divorano  le  case 
delle  vedove,  Nostro  Signore  fa  l’elogio  dell’offerta  di  una  povera 
vedova  :  “  Alzando  poi  gli  occhi,  osservò  dei  ricchi  che  gettavano  le  loro 
olferte  nel  Gazofilacio  „  1).  —  La  parola  greca  (pvXa^au  vuol  dire  con¬ 
servare,  e  la  parola  persiana  gaza  significa  ricchezza. ,  donde  il  nome 
di  Gazophylacium  dato  al  luogo  ove  si  depositava  il  danaro.  Era  una 
cassa  forata  dalla  parte  superiore  e  posta  presso  l’altare,  a  destra  di 
quelli  che  entravano  nel  tempio,  e  nella  quale  i  sacerdoti  che  con¬ 
servavano  le  offerte  mettevano  tutte  le  somme  di  danaro  che  il  popolo- 


1)  La  Glossa. 
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•portava  al  tempio  del  Signore.  Ora,  come  il  Signore  distingue  il  me¬ 
rito  di  quelli  che  lavorano  nella  sua  casa,  guarda  anche  attentamente 
quelli  che  vengono  a  presentargli  le  loro  offerte  e  dà  degli  elogi  a 
colui  che  ne  giudica  degno  ;  come  condanna  quelli  le  cui  intenzioni 
;sono  cattive  :  “  E  vide  anche  una  vedova  poverella,  la  quale  vi  gettò 
due  spiccioli  „  1).  —  Offriva  due  spiccioli  che  guadagnava  col  sudore 
della  sua  fronte  pel  suo  sostentamento  di  ogni  giorno.  0  anche  dava 
a  Dio  quel  che  domandava  ogni  giorno  alla  carità  pubblica,  e  mostrava 
così  la  ricchezza  e  la  fecondità  della  sua  indigenza  che  la  vinceva  su 
tutte  le  altre,  e  riceveva  da  Dio  i  giusti  elogi  che  meritava  :  “  E 
disse  :  Veramente  vi  dico  che  questa  povera  vedova  ha  messo  più  di 
tutti  „  2).  —  Dio  gradisce  tutto  ciò  che  Gli  offriamo  con  cuore  gene¬ 
roso  ;  pesa  le  intenzioni  molto  più  che  l’oggetto  stesso  delle  nostre 
offerte  e  considera  meno  la  materia  del  nostro  sacrifizio,  che  la  di¬ 
sposizione  generosa  di  colui  che  l’offre  :  “  Perchè  tutti  coloro  hanno 
messo  nelle  offerte  di  Dio  parte  del  superffuo  ;  ina  colei  del  suo  neces¬ 
sario  ha,  offerto  quanto  aveva  per  sostentarsi  „  3).  —  Non  è  la  modicità 
dell’offerta,  ma  la  ricchezza  del  cuore  che  Dio  considera  qui  4). — La 
elemosina,  infatti,  non  consiste  nel  dare  una  piccola  parte  delle  grandi 
ricchezze  che  si  posseggono,  ma  nell’imitare  quella  vedova  che  si  è 
spogliata  di  tutto  ciò  che  possedeva.  Se  non  potete  dare  quanto  lei, 
date  almeno  tutto  il  vostro  superfluo  5). 

Nel  senso  allegorico,  i  ricchi  che  depositavano  le  loro  offerte  nel 
tesoro  del  tempio  sono  la  figura  dei  Giudei  fieri  della  giustizia  della 
Legge.  Quella  povera  vedova  rappresenta  la  semplicità  della  Chiesa  ; 
è  povera,  perchè  si  è  spogliata  dello  spirito  di  superbia  e  dei  peccati 
•che  sono  come  le  ricchezze  del  mondo  ;  è  vedova,  perchè  il  suo  sposo 
ha  sofferto  la  morte  per  lei  ;  mette  due  spiccioli  nella  cassa,  perchè 
è  in  presenza  di  Dio,  che  conserva  le  offerte  che  noi  Gli  facciamo 
delle  nostre  opere,  che  essa  viene  a  portar  l’offerta  sia  dell’amore  di 
Dio  e  del  prossimo,  sia  della  fede  e  della  preghiera,  che  la  vincono 
di  molto  su  tutte  le  opere  dei  Giudei  superbi.  Infatti,  i  Giudei  che 
presumono  della  loro  giustizia  dànno  a  Dio  della  loro  abbondanza  ; 
la  Chiesa,  al  contrario,  offre  tutto  ciò  che  serve  al  suo  sostentamento, 
perchè  riconosce  che  tutto  ciò  che  contribuisce  a  sostentar  la  sua  vita 
è  dono  di  Dio  6).  —  0  anche  quella  vedova  è  l’immagine  di  ogni  anima 
che,  vedova  della  Legge  antica,  come  del  suo  primo  marito,  non  è 
ancora  degna  di  unirsi  al  Verbo  di  Dio  ;  dà  a  Dio  per  pegno  la  sua 
fede  e  la  sua  buona  coscienza,  e  così  sembra  offrir  molto  di  più  di 
quelli  che  sono  ricchi  in  parole,  molto  più  di  tutte  le  virtù  morali 
che  formano  le  ricchezze  dei  Gentili  7). 

1)  Beda.  2)  S.  Girili.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  Beda.  4)  S.  Giov.  Crisost., 

Jiom.  1  in  ep.  tid  Hebr.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXV 111  in  ep.  ad  Hebr.  6)  Beda. 

.7)  Teofilatto. 
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E  vi  erano  alcuni  Gentili,  di  quelli  eh’ erano  andati  ad  ado¬ 
rare  nella  festa. 

Questi  si  accostarono  a  Filippo,  ch’era  di  Betsaida,  in  Ga¬ 
lilea,  e  lo  pregavano,  dicendo  :  u  Signore,  desideriamo  di  veder 
Gesù 

Filippo  venne  e  lo  disse  ad  Andrea  ;  e  Andrea  e  Filippo 
lo  dissero  a  Gesù. 

v 

E  Gesù  rispose  loro,  dicendo  :  u  E  venuta  l’ora  che  sia  glo¬ 
rificato  il  Figliuolo  dell’uomo. 

11  In  verità,  in  verità  vi  dico,  se  il  granello  di  frumento, 
caduto  in  terra,  non  muore, 

u  resta  infecondo  ;  se  poi  muore,  produce  molto  frutto.  Chi 
ama  V anima  sua,  la  perderà  ;  e  chi  odia  l’anima  sua  in  questo 
mondo,  la  salverà  per  la  vita  eterna. 

u  Se  uno  mi  vuol  servire,  mi  segua  ;  e  dove  sono  io,  ivi  sarà 
anche  il  mio  servo.  E  chi  servirà  me,  sarà  onorato  dal 
Padre  mio. 

u  Adesso  V anima  mia  e  turbata,  E  che  dirò  io  ?  Salvami, 
o  Padre,  da  quest’ora.  Ma  per  questo  io  sono  venuto  in  que¬ 
st’ora. 

u  Padre,  glorifica  il  nome  tuo  Venne  allora  dal  cielo  una 
voce  :  u  Io  L’ho  glorificato,  e  Lo  glorificherò  di  nuovo 

Or  la  folla  che  ivi  si  trovava  e  aveva  udito,  diceva  ch’era 
stato  un  tuono.  Altri  dicevano  :  u  Un  angelo  Gli  ha  parlato 

Ripigliò  Gesù,  e  disse  :  u  Questa  voce  non  è  stata  per  me,, 
ma  per  voi. 
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u  Adesso  si  fa  giudizio  di  questo  mondo  ;  adesso  il  principe 
di  questo  mondo  sarà  cacciato  fuori. 

i  •  .  t . 

u  Ed  io,  quando  sarò  innalzato  da  terra,  tutto  trarrò  a  me 

E  ciò  diceva  per  significare  di  qual  morte  doveva  morire. 

Gli  rispose  la  gente  :  u  Noi  abbiamo  appreso  dalla  Legge, 
che  il  Cristo  permane  in  eterno.  E  come  dici  Tu  che  il  Fi¬ 
gliuolo  delVuomo  dev’esser  innalzato.  Chi  è  questo  Figliuolo 
delVuomo  ? 

Disse  adunque  loro  Gesù  :  u  Per  poco  ancora  la  luce  è  in 
voi.  Camminate  mentre  avete  la  luce,  affinchè  non  vi  sorpren¬ 
dano  le  tenebre  ;  e  chi  cammina  nelle  tenebre,  non  sa  dove  vada. 

u  Finche  avete  la  luce,  credete  nella  luce,  sicché  siate  figli 
della  luce  Così  parlò  Gesù;  e  se  ne  andò,  e  si  nascose  da  essi. 

Ma,  benché  avesse  fatto  così  grandi  miracoli  avanti  a  loro, 
non  credevano  in  Lui  ; 

affinchè  s’ adempisse  la  parola  detta  dal  Profeta  Lsaia,  quando 
disse  :  u  Signore,  chi  ha  creduto  alle  cose  udite  da  noi  ?  E  a 
chi  è  stata  rivelata  la  potenza  del  Signore  ? 

Per  questo  non  potevano  credere,  perchè  di  nuovo  disse  Lsaia  : 

u  Accecò  i  loro  occhi  e  indurì  il  loro  cuore  :  affinchè  con  gli 
occhi  non  veggano,  e  col  cuore  non  intendano,  e  si  convertano, 
e  io  li  risani 

Tali  cose  disse  Lsaia,  allorché  vide  la  gloria  di  Lui)  e  di 
Lui  parlò. 

Nondimeno  molti  anche  dei  signori  credettero  in  Lui  ;  ma 
per  paura  dei  Farisei  non  Lo  confessavano,  per  non  essere  scac¬ 
ciati  dalla  sinagoga. 

Perchè  amarono  più  la  gloria  degli  uomini,  che  la  gloria 

di  Dio. 

Ma  Gesù  alzò  la  voce  e  disse  :  “  Chi  crede  in  me,  crede  non 
in  me,  ma  in  Colui  che  mi  ha  mandato. 

u  E  chi  vede  me,  vede  Colui  che  mi  ha  mandato. 

“  Io  venni  luce  al  mondo,  affinchè  chi  crede  in  me,  non  resti 
fra  le  tenebre. 

u  E  chiunque  avrà  udito  le  mie  parole,  e  non  avrà  creduto 
in  me,  io  non  lo  giudico,  perchè  non  venni  per  giudicare  il 
mondo,  ma  per  salvare  il  mondo. 
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U  Chi  disprezza  me ,  e  non  accoglie  le  mie  parole ,  ha  chi  lo 
giudica  :  la  parola  annunziata  da  me,  questa  lo  giudicherà 
nel  giorno  eterno. 

11  Perchè  io  non  ho  parlato  da  me  stesso  ;  ma  il  Padre,  che 
mi  ha  mandato,  Egli  mi  prescrisse  quel  che  ho  da  dire,  e  di 
che  ho  da  parlare. 

11  E  so  che  il  suo  comandamento  è  vita  eterna.  Le  cose  dunque 
che  io  dico,  le  dico  come  le  ha  dette  a  me  il  Padre 

Giov.,  XII,  20-50. 


E  vi  erano  alcuni  Gentili,  di  quelli  ch’erano  andati  ad  adorare  nella  festa.  Questi  si 
accostarono  a  Filippo,  ch’era  di  Betsaida,  in  Galilea,  e  lo  pregavano,  dicendo  : 
11  Signore,  desideriamo  di  veder  Gesù  Filippo  venne  e  lo  disse  ad  Andrea  ;  e 
Andrea  e  Filippo  lo  dissero  a  Gesù.  E  Gesù  rispose  loro,  dicendo  :  “  È  venuta  l'ora 
che  sia  glorificato  il  Figliuolo  dell’uomo.  In  verità,  in  verità  vi  dico,  se  il  granello 
di  frumento,  caduto  in  terra,  non  muore,  resta  infecondo  ;  se  poi  muore,  produce 
molto  frutto.  Chi  ama  l’anima  sua,  la  perderà  ;  e  chi  odia  l’anima  sua  in  questo 
mondo,  la  salverà  per  la  vita  eterna.  Se  uno  mi  vuol  servire,  mi  segua  ;  e  dove  sono 
io,  ivi  sarà  anche  il  mio  servo.  E  chi  servirà  me,  sarà  onorato  dal  Padre  mio 

Il  tempio  innalzato  a  Dio  nella  città  di  Gerusalemme  aveva  una  sì 
grande  celebrità,  che  nei  giorni  di  festa  non  solo  quelli  che  eran  vi¬ 
cini,  ma  una  numerosa  moltitudine  accorsa  dai  punti  più  lontani 
dell’universo  ingombrava  la  città,  come  gli  Atti  degli  Apostoli  ci 
apprendono  dell’eunuco  di  Candace,  regina  di  Etiopia  (Atti,  Vili). 
Secondo  quest’uso  i  Gentili,  di  cui  si  parla  qui,  eran  venuti  per  ado¬ 
rare  Dio  :  “  E  vi  erano  alcuni  Gentili,  di  quelli  ch’erano  andati  ad 
adorare  nella  festa  „  1).  —  Essi  erano  sul  punto  di  farsi  proseliti. 
Attratti  dalla  fama  del  Salvatore,  desideravano  vederlo  :  “  Questi  si 
accostarono  a  Filippo,  ch’era  di  Betsaida,  in  Galilea,  e  lo  pregavano 
dicendo  :  Signore,  desideriamo  di  veder  Gesù  „  2).  —  Ecco  che  i  Giudei 
vogliono  metterlo  a  morte,  mentre  i  Gentili  desiderano  vederlo,  e  ai 
Gentili  si  uniscono  quelli  dei  Giudei  che  dicevano  :  “  Benedetto  Colui 
che  viene  nel  nome  del  Signore  !  „.  Così  gli  uni  vengono  dal  popolo 
della  circoncisione,  gli  altri  dal  popolo  degli  incirconcisi,  come  due 
pareti  che  hanno  un  punto  di  partenza  differente,  e  si  riuniscono  con 
un  bacio  di  pace  nella  stessa  fede  di  Gesù  Cristo  3). 


1)  Beda.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  Uovi.  LXVI  in  Joann.  3)  S.  Agost.,  rad.  LI 

in  Joann. 
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“  Filippo  venne  e  lo  disse  ad  Andrea  „,  —  perchè  questo  era  più 
vecchio  di  lui  nell’apostolato.  Avevano  essi,  infatti,  udito  il  Salvatore 
dire  :  “  Non  andate  fra  i  Gentili  „  (Matt.,  X,  5).  Filippo  crede  dunque 
di  dover  sottomettere  la  domanda  ad  Andrea,  prima  di  riferirne  al 
loro  divino  Maestro  :  “  E  Andrea  e  Filippo  lo  dissero  a  Gesù  „  1). 
—  Ascoltiamo  dunque  la  risposta  della  pietra  angolare  :  “  E  Gesù  ri¬ 
spose  loro,  dicendo:  È  venuta  l’ora  che  sia  glorificato  il  Figliuolo 
dell’uomo  Qualcuno  potrebbe  forse  pensare  che  Gesù  annunzii  che 
sarà  glorificato,  perchè  i  Gentili  desiderano  vederlo  ;  ma  non  è  così. 
Gesù  prevedeva  che  i  Gentili  di  tutte  le  parti  dell’universo  crede¬ 
rebbero  in  Lui  dopo  la  sua  passione  e  la  sua  risurrezione.  Prende 
dunque  occasione  da  questi  Gentili,  che  desiderano  vederlo,  per  pre¬ 
dire  la  conversione  futura  di  tutta  la  Gentilità,  e  annunzia  prossima 
la  venuta  dell’ora  della  sua  glorificazione  nei  cieli,  che  deve  essere 
seguita  dalla  conversione  alla  fede  di  tutti  i  Gentili.  E  quel  che  il 
Re  profeta  aveva  predetto  :  “  Sii  esaltato,  o  Dio ,  al  di  sopra  dei  cieli, 
e  la  tua  gloria  risplenda  per  tutta  la  terra  „  (Sai.,  LVI,  12  ;  CYII,  6). 
Ma  quest’alta  elevazione  nella  gloria  ha  dovuto  esser  preceduta  dalle 
umiliazioni  della  passione.  Perciò  il  Salvatore  aggiunge  :  “  In  verità , 
in  verità  vi  dico,  se  il  granello  di  frumento,  caduto  in  terra,  non  muore, 
resta  infecondo  ;  se  poi  muore ,  pi  luce  molto  frutto  „.  Questo  granello 
di  frumento  era  Lui,  che  1’  incredulità  dei  Giudei  doveva  far  morire, 
e  che  doveva  moltiplicarsi  per  la  fede  dei  popoli  2).  —  Egli  è,  infatti, 
quel  granello  che  è  stato  seminato  dal  seme  dei  Patriarchi  nel  campo 
del  mondo,  cioè  che  si  è  incarnato  per  morire  e  risuscitare  moltipli¬ 
candosi  al  centuplo.  Lui  solo  è  morto,  ma  è  risuscitato  con  un  gran 
numero  di  altri  3). 

Poiché  le  parole  del  Salvatore  non  sempre  portavano  la  persua¬ 
sione  nei  cuori,  Egli  ha  fatto  ricorso  a  questo  confronto,  perchè  il 
frumento  è  fra  i  grani  quello  che  produce  più  frutto  quand’è  morto. 
Ora,  se  questo  fenomeno  si  manifesta  nelle  semenze,  con  maggior 
ragione  si  produrrà  in  me.  Nostro  Signore  doveva  in  seguito  inviare 
i  suoi  discepoli  ai  Gentili,  e  li  vede  già  venire  da  sè  stessi  con  ar¬ 
dore  per  abbracciar  la  fede;  annunzia  dunque  che  è  venuto  per  Lui 
il  momento  di  soffrire  il  supplizio  della  croce,  perchè  non  manda  i 
suoi  Apostoli  verso  le  nazioni  prima  che  i  Giudei  si  siano  fracassati 
contro  la  pietra,  prima  che  Lo  abbiano  crocifisso.  E,  poiché  prevede 
che  la  sua  morte  deve  gettare  i  suoi  discepoli  in  una  profonda  tri¬ 
stezza,  espone  pienamente  la  dottrina  della  croce  e  sembra  dire  ai 
suoi  discepoli  :  “  Non  basta  che  sopportiate  la  mia  morte  con  pa¬ 
zienza  ;  se  non  morite  voi  stessi,  non  dovete  Sperare  alcun  frutto 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  Tiom.  LXVI  in  Joann.  2)  S.  Agostino,  tract.  LI  in  Joann. 

(g  Beda. 


202 


DA  GERUSALEMME  AL  SEPOLCRO 


dalla  mia  morte  “  Chi  ama  V anima  sua,  la  perderà  „  1).  —  Si  pos¬ 
sono  intendere  queste  parole  di  Gesù,  in  due  modi.  Il  primo  :  “  Chi  ama 
V anima  sua,  la  perderà  cioè,  se  l’amate  veramente,  non  esitate  a, 
perderla  ;  se  desiderate  di  ottener  la  vita,  che  è  in  Gesù  Cristo,  non 
temete  di  soffrir  la  morte  per  Gesù  Cristo.  Il  secondo  :  “  Chi  ama 
l’anima  sua,  la  perderà  „  ;  non  amate  dunque  la  vostra  anima  in  questa 
vita,  per  non  perderla  nella  vita  eterna.  Questa  seconda  interpetra- 
zione  è  più  conforme  all’  insieme  del  testo  evangelico,  ove  leggiamo 
poi  :  “  E  chi  odia  l’anima  sua  in  questo  mondo,  ecc.  „.  Dunque  nel 
membro  della  frase  precedente  :  “  Chi  ama  „,  bisogna  sottintendere  : 
“  In  questo  mondo  „  2).  —  Ama  poi  l’anima  sua  in  questo  mondo  colui 
che  soddisfa  i  suoi  desiderii  colpevoli,  e  l’odia  chi  resiste  ai  suoi  de¬ 
sideri  delittuosi.  E  notate  che  Nostro  Signore  non  dice  :  “  Chi  non 
si  arrende  ai  desiderii  della  sua  anima  „,  ma  :  “  Chi  odia  „.  Quando 
abbiamo  dell’odio  contro  qualcuno,  non  possiamo  udir  la  sua  voce, 
la  sua  presenza  ci  è  dispiacevole  ;  così,  quando  l’anima  nostra  ci  sug¬ 
gerisce  dei  pensieri  contrarii  alla  legge  di  Dio,  dobbiamo  respingerla 
con  orrore  3).  —  Poiché  quest’obbligo  di  odiar  la  propria  anima  poteva 
sembrar  molto  duro,  il  Salvatore  l’addolcisce  aggiungendo  :  “  In  questo 
mondo  „,  le  quali  parole  annunziano  la  brevità  della  prova  ;  non  ci 
comanda  di  odiar  la  nostra  anima  per  sempre,  e  ci  fa  sapere  quale 
sarà  il  prezzo  di  questo  sacrifizio  :  “  La  salverà  per  la  vita  eterna  „  4). 
—  Ma  guardatevi  di  lasciarvi  andare  al  pensiero  di  darvi  la  morte  per 
una  falsa  interpetrazione  di  questo  precetto,  che  bisogna  odiar  la 
propria  anima  in  questo  mondo.  Così  1’  intendono  certi  uomini  per¬ 
versi  e  male  ispirati,  i  quali  si  rendono  colpevoli  di  omicidio  e  trovano 
la  morte  gettandosi  nelle  fiamme,  tuffandosi  nelle  acque,  precipitan¬ 
dosi  da  un  luogo  elevato.  Non  è  questo  che  Gesù  Cristo  ha  insegnato; 
al  contrario,  quando  il  demonio  Gli  consigliò  di  gettarsi  dall’alto  del 
tempio,  gli  rispose  :  “  Va’  indietro,  satana  „  (Matt.,  IV,  10).  Quando 
dunque  vi  trovate  in  questa  alternativa,  o  d’infrangere  un  precetto 
divino,  o  di  uscire  da  questa  vita  sotto  la  minaccia  di  morte  d’un 
persecutore,  allora  dovete  odiar  la  vostra  anima  in  questo  mondo  per 
conservarla  nella  vita  eterna  5). 

Questa  vita  presente  sembra  piena  di  dolcezza  a  quelli  che  ne  sono 
violentemente  presi  ;  ma  chi  getta  gli  occhi  verso  il  cielo  e  considera 
i  beni  che  ve  lo  attendono,  non  avrà  che  del  disprezzo  per  la  vita 
presente,  perchè  alla  presenza  di  un  più  gran  bene  il  bene  ch’è  mi¬ 
nore  non  ha  più  valore.  Ora,  Gesù  Cristo  ci  consiglia  questo  disprezzo 
quando  dice  :  “  Se  uno  mi  vuol  servire,  mi  segua  „,  cioè  cammini  sulle 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXVI  in  Joann.  2)  S.  Agostino,  tract.  LI  in  Joann. 
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mie  tracce.  Il  Salvatore  vuol  parlare  qui  della  morte  e  dell’imitazione 
con  le  opere,  perchè  il  servo  deve  necessariamente  seguire  colui  che 
serve  1).  —  Nostro  Signore  c’  insegna  Lui  stesso  che  significa  servirlo, 
dicendoci  :  “  Se  uno  mi  vuol  servire,  mi  segua ,  ecc.  Servire  Gesù 
Cristo  è  dunque  non  cercare  i  proprii  interessi,  ma  quelli  di  Gesù 
Cristo.  E  quel  che  significano  queste  parole  :  “  Mi  segua  „,  cioè  cam¬ 
mini  nelle  mie  vie  e  non  nelle  sue,  non  si  contenti  delle  opere  este¬ 
riori  di  misericordia,  ma  faccia  tutte  le  sue  buone  opere  per  Gesù 
Cristo,  fin  quell’opera  di  carità  eroica,  che  consiste  nel  dar  la  vita  pei 
proprii  fratelli.  Ma  qual  ne  sarà  il  frutto?  quale  ne  sarà  la  ricom¬ 
pensa  ?  “  E  dove  sono  io,  ivi  sarà  anche  il  mio  servo  „.  Il  servo  di  Gesù 
Cristo  L’ami  con  amore  disinteressato,  affinchè  la  ricompensa  della 
divozione  al  suo  servizio  sia  di  essere  con  Lui  3).  —  Nostro  Signore 
ci  apprende  così  che  la  morte  sarà  seguita  dalla  risurrezione  ;  dice  : 
“  Dove  sono  io  „,  perchè  prima  della  sua  risurrezione  Egli  era  nel 
cielo  ;  è  dunque  là  che  noi  dobbiamo  trasportare  i  nostri  pensieri  e  i 
nostri  affetti  3). 

'  \ 

“  E  chi  servirà  me,  sarà  onorato  dal  Padre  mio  „.  —  E  la  spiegazione 

di  quelle  parole  :  “  Dove  sono  io,  ivi  sarà  anche  il  mio  servo  perchè 
qual  più  grande  onore  pel  figlio  adottivo,  che  l’essere  dov’è  il  Fi¬ 
gliuolo  unico?  4).  —  Non  dice  :  “  Sarà  onorato  da  me  „,  ma  :  “  Sarà 
onorato  dal  Padre  mio  „,  perchè  quelli  non  avevano  ancora  delle  idee 
convenienti  sul  Salvatore,  e  consideravano  il  Padre  come  essendo  a 
Lui  superiore  5). 

u  Adesso  l’anima  mia  è  turbata.  E  che  dirò  io  ?  Salvami,  o  Padre,  da  quest’ora.  Ma 
per  questo  io  sono  venuto  in  quest’ora.  Padre,  glorifica  il  nome  tuo Venne  allora 
dal  cielo  una  voce  :  u  lo  L’ho  glorificato,  e  Lo  glorificherò  di  nuovo  Or  la  folla 
che  ivi  si  trovava  e  aveva  udito,  diceva  ch’era  stato  un  tuono.  Altri  dicevano  :  “  Un 
angelo  Gli  ha  parlato  ,,.  Ripigliò  Gesù,  e  disse  :  “  Questa  voce  non  è  stata  per 
me,  ma  per  voi.  Adesso  si.  fa  giudizio  di  questo  mondo  ;  adesso  il  principe  di  questo 
mondo  sarà  cacciato  fuori.  Ed  io,  quando  sarò  innalzato  da  terra,  tutto  trarrò  a 
me E  ciò  diceva  per  significare  di  qual  morte  doveva  morire. 

Alle  esortazioni  che  Nostro  Signore  faceva  ai  suoi  discepoli,  di 
non  temere  nè  le  sofferenze,  nè  la  morte,  essi  avrebbero  potuto 
rispondere  che  era  facile  a  Lui,  che  era  posto  al  di  fuori  della  nostra 
umanità,  filosofare  sulla  morte  e  impegnarli  a  sopportare  delle  prove 
dalle  quali  Egli  era  liberato.  Gesù  Cristo  previene  questa  obiezione, 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXVII  in  Joann. 
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facendo  loro  vedere  che  aneli’  Egli  è  esposto  ai  medesimi  pericoli,  e 
che  tuttavia,  a  causa  del  bene  che  deve  risultarne,  non  teme  la  morte. 
E  ciò  che  Gli  fa  dire  :  “  Adesso  V anima  mia  è  turbata  „  4).  —  Ascolto 
queste  parole  :  “  Chi  odia  V  anima  sua  in  questo  mondo,  la  salverà 
per  la  vita  eterna  „  ;  e  mi  sento  infiammato  di  un  santo  disprezzo 
pel  mondo,  e  il  vapore  leggiero  di  questa  vita,  per  quanto  prolungato 
esso  sia,  non  è  niente  ai  miei  occhi  ;  1’  amore  dei  beni  eterni  mi  fa 
apparire  vili  tutte  le  erse  della  terra  ;  ed  ecco  che  ascolto  di  nuovo 
il  Signore  dirmi  :  “  Adesso  l’anima  mia  è  turbata  Tu  comandi  alla 
mia  anima  di  seguirti,  ma  io  vedo  che  la  tua  è  nel  turbamento;  su 
qual  fondamento  appoggiarmi,  se  la  pietra  stessa  soccombe?  Io  rico¬ 
nosco,  o  Signore,  la  tua  misericordia  ;  la  tua  carità  è  causa  del  tuo 
turbamento,  e  Tu  vuoi  così  consolare  e  salvare  dalla  disperazione, 
che  le  perderebbe,  le  membra  così  numerose  del  tuo  corpo,  che  son 
turbate  per  causa  delle  debolezze  necessarie  della  loro  natura.  Il 
nostro  capo  ha  dunque  voluto  risentire  in  sè  tutte  le  affezioni  delle 
sue  membra.  Il  suo  turbamento  non  deriva  dunque  da  una  causa 
estranea,  ma,  come  1’  Evangelista  ha  notato  innanzi,  Egli  medesimo 
si  è  turbato  2).  — Nell’avvicinarsi  alla  croce,  fa  apparire  i  sentimenti 
che  sono  pu-oprii  della  nostra  umanità,  una  natura  che  ha  orrore 
della  morte  e  si  attacca  alla  vita  presente,  e  prova  così  che  Egli 
non  è  estraneo  alle  passioni  della  nostra  umanità  ;  perchè  non  è  un 
delitto  il  desiderare  di  conservar  la  vita  presente,  come  non  è  delitto 
provare  il  bisogno  della  fame.  Il  corpo  di  Gesù  Cristo  era  puro  da 
ogni  peccato,  ma  ncn  era  affrancato  dalle  infermità  della  nostra 
natura  ;  era  1’  effetto  e  la  conseguenza  non  della  sua  divinità,  ma 
della  sua  Incarnazione  3). 

Infine,  1’  uomo  che  desidera  di  seguire  il  Salvatore  apprenda  in 
qual  momento  deve  camminargli  dietro  ;  ecco  forse  un’ora  terribile  ; 
vi  si  dà  la  scelta,  o  di  commettere  1’  iniquità,  o  di  soffrire  la  morte  ; 
la  vostra  anima  si  turba  ;  ascoltate  ciò  che  aggiunge  Gesù  :  “  E  che 
dirò  io?  „  4).  —  Cioè,  che  dirò  se  non  che  questa  è  una  lezione  per 
le  mie  membra  ?  “  Salvami,  o  Padre,  da  quest’ora  „  5).  —  E  così  che 
Egli  vi  mostra  Colui  che  dovete  invocare,  alla  volontà  del  quale  do¬ 
vete  subordinare  la  vostra  ;  non  ritenete  dunque  come  una  caduta 
per  Lui  l’atto  col  quale  vuol  cavarvi  dalla  vostra  miseria  ;  Egli  ha 
preso  su  di  sè  le  nostre  infermità,  per  insegnare  a  quelli  che  sono 
nella  tristezza  a  dire  :  “  Non  ciò  che  io  voglio,  ma  ciò  che  vuoi  Tu  „. 
E  quel  che  significano  le  parole  seguenti  :  “  Ma  per  questo  io  son 
venuto  in  quest’ora  „  6).  —  Cioè,  non  ho  niente  da  dire  per  nascon- 


11  S.  Gtìoy.  Crisost.,  hom.  LXVII  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  L1I  in  Joann. 
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dermi  alla  morte  che  mi  minaccia,  perchè  “  per  questo  io  son  venuto 
in  quest’ora  „  ;  linguaggio  di  cui  ecco  il  senso  :  Malgrado  il  turba¬ 
mento  e  l’agitazione  di  cui  siete  preda,  non  cercate  di  sottrarvi  alla 
morte,  poiché  io  stesso,  malgrado  il  turbamento  in  cui  la  mia  anima 
è  immersa,  non  chiedo  di  sfuggire  (perche  bisogna  sopportare  ciò  che 
deve  accadere)  ;  non  dico  :  Liberami  da  quest’ora,  ma  al  contrario  : 
“  Padre,  glorifica  il  tuo  nome  „.  Mostra  così  che  muore  per  la  verità, 
ciò  che  Egli  chiama  la  glorificazione  del  nome  di  Dio.  E  infatti  ciò 
che  si  è  verificato,  poiché,  dopo  il  supplizio  della  croce,  1’  universo 
intero  doveva  convertirsi,  conoscere  e  adorare  il  nome  di  Dio,  ciò 
che  era  la  gloria  sia  del  Figlio  che  del  Padre  ;  ma  Gesù  non  dice 
nulla  di  ciò  che  Gli  era  personale  *). 

“  Venne  allora  una,  voce  dal  cielo  :  Io  L’ho  glorificato,  e  Lo  glori- 

\ 

ficlierò  di  nuovo  „.  —  E  pel  ministero  di  un  angelo  che  Dio  fa  udire 
queste  parole,  perchè  nulla  apparisce  agli  occhi,  e  si  ode  soltanto  una 
voce  che  viene  dal  cielo.  Siccome  parla  dall’alto  dei  cieli,  Dio,  vo¬ 
lendo  essere  inteso  da  tutti,  si  è  servito  per  ciò  del  mezzo  di  una 
creatura  ragionevole  2).  —  “  Io  L’ho  glorificato  prima  della  creazione 
del  mondo,  “  e  Lo  glorificherò  ancora  „,  quando  risusciterà  dai  morti; 
ovvero:  “ L’ho  glorificato  quando  è  nato  da  una  Vergine,  quando 
ha  fatto  una  quantità  di  miracoli,  quando  lo  Spirito  Santo  è  disceso 
su  di  Lui  sotto  la  forma  visibile  di  una  colomba;  “e  Lo  glorificherò 
di  nuovo  „,  quando  risusciterà  dai  morti,  quando  sarà  esaltato  come 
Dio  al  di  sopra  dei  cieli  e  la  sua  gloria  risplenderà  su  tutta  la  terra  3). 

“  Or  la  folla,  che  ivi  si  trovava  e  aveva  udito ,  diceva  che  era  stato 
un  tuono  —  Quella  voce  era  chiara,  e  il  senso  di  quelle  parole  fa¬ 
cile  a  comprendere  ;  ma  essa  non  fece  che  una  impressione  fuggitiva 
su  spiriti  grossolani,  carnali  e  indolenti.  Gli  uni  non  fecero  attenzione 
che  al  suono  della  voce,  gli  altri  avevano  notato  bene  che  era  una 
voce  articolata,  ma  non  ne  sapevano  ancora  il  senso  ;  ed  è  di  loro  che 
l’Evangelista  aggiunge  :  “Altri  dicevano  :  Un  angelo  Gli  ha  parlato „  4). 

“  Ripigliò  Gesù  e  disse  :  Questa  voce  non  è  stata,  per  me,  ma  per 
voi  —  Quella  voce  non  apprendeva  dunque  al  Salvatore  ciò  che  Egli 
già  sapeva,  ma  dava  quella  conoscenza  a  coloro  che  ne  avevano  bi¬ 
sogno.  Come  dunque  non  per  Lui  ma  per  noi  quella  voce  si  fece  sen¬ 
tire  ;  così  non  per  Lui,  ma  per  la  nostra  istruzione  Egli  permise  che 
la  sua  anima  fosse  turbata  5).  —  La  voce  del  Padre  si  fa  sentire  qui 
per  rispondere  a  quelli  che  non  cessano  di  dire  che  Gesù  non  viene 
da  Dio,  perchè  come  Dio  potrebbe  glorificare  chi  non  viene  da  Dio  ? 
Vedete  che  tutte  le  azioni  improntate  di  un  carattere  più  umile  son 
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fatte  per  gli  uomini  e  non  pel  Figlio,  che  non  ne  ha  alcun  bisogno. 
Il  Padre  ha  detto  :  “  Io  Lo  glorificherò  „.  Ecco  in  qual  modo  :  “  Adesso 
si  fa  giudizio  di  questo  mondo  „  A).  —  Il  giudizio  che  aspettiamo  alla 
fine  dei  secoli  sarà  il  giudizio  delle  ricompense  e  dei  castighi  eterni. 
Vi  è  anche  un  altro  giudizio,  non  di  condanna,  ma  di  discernimento; 
è  questo  discernimento  che  Gesù  chiama  giudizio,  come  anche  la 
espulsione  del  demonio  dalle  anime  che  Egli  ha  riscattate  :  “  Adesso 
il  principe  di  questo  mondo  sarà  cacciato  fuori  Guardiamoci  dal 
credere  che  il  demonio  sia  chiamato  il  principe  del  mondo  nel  senso 
che  eserciti  un  impero  assoluto  nel  cielo  e  sulla  terra  ;  il  mondo,  qui, 
è  l’insieme  degli  uomini  cattivi  che  sono  sparsi  su  tutta  la  superficie 
della  terra.  Il  principe  di  questo  mondo  è  dunque  il  principe  dei  cat¬ 
tivi  che  abitano  il  mondo.  Il  mondo  è  preso  anche  qualche  volta  per 
i  buoni  che  sono  del  pari  sparsi  per  tutto  l’universo  ;  è  in  questo  senso 

che  l’Apostolo  dice  :  “  Dio  era  in  Gesù  Cristo  per  riconciliarsi  il 
\ 

inondo  „.  E  dai  loro  cuori  che  il  principe  del  mondo  doveva  essere 
cacciato,  perchè  il  Signore  prevedeva  che,  dopo  la  sua  passione  e  la 
sua  glorificazione,  molti  popoli  sparsi  in  tutto  l’universo  crederebbero 
in  Lui.  Il  demonio  era  nel  loro  cuore,  ed  è  cacciato  fuori  quando 
quelli  rinunziano  al  demonio  abbracciando  la  fede.  Ma  forse  il  de¬ 
monio  non  è  stato  scacciato  dal  cuore  dei  giusti  dell’antica  Legge? 
Perchè  dunque  il  Salvatore  dice  qui  :  “  Adesso  il  principe  di  questo 
mondo  sarà  cacciato  fuori?  „.  Cioè,  quel  che  non  si  è  fatto  che  in 
favore  di  pochissimi  deve  realizzarsi  per  una  quantità  innumerevole 
di  popoli.  Ma  si  dirà  ancora  :  Dal  fatto  che  il  demonio  è  stato  cac¬ 
ciato  fuori,  ne  deriva  che  tutti  i  fedeli  sono  al  riparo  dalle  sue  ten¬ 
tazioni  ?  Tutto  al  contrario:  egli  non  cessa  di  tentare  gli  uomini  ;  ma 
vi  è  una  gran  differenza  fra  l’attaccare  esternamente  e  il  regnare  nel¬ 
l’interno  dell’anima  2). 

Ma  qual  è  questo  giudizio  pel  quale  il  demonio  è  cacciato  ?  Il  pa¬ 
ragone  seguente  lo  farà  comprendere  :  supponete  un  creditore  implacabile 
che  maltratta  i  suoi  debitori  e  li  getta  in  catene,  e  che,  trasportato 
dal  suo  furore  insensato,  fa  gettare  nella  stessa  prigione  colui  che  non 
gli  deve  niente.  Quest’ultimo  gli  farà  espiare  l’ingiustizia  dei  cattivi 
trattamenti  che  ha  sofferti  e  di  quelli  che  ha  fatto  soffrire  agli  altri. 
E  ciò  che  ha  fatto  Gesù  Cristo  ;  Egli  ha  preso  vendetta  del  giogo 
tirannico  che  il  demonio  ha  fatto  pesare  su  di  noi,  e  della  sua  inso¬ 
lente  intrapresa  contro  lo  stesso  Gesù  Cristo.  Ma  come  sarà  gettato 
fuori,  se  trionfa  dello  stesso  Salvatore?  Egli  risponde  a  questa  obie¬ 
zione  aggiungendo  :  “  Ed  io,  quando  sarò  innalzato  da  terra,  tutto 
trarrò  a  me  Come  mai,  infatti,  chi  trascina  gli  altri  potrebbe  es¬ 
sere  vinto?  Dire  :  “  Tutto  trarrò  a  me  „  è  dire  di  più  che  :  “  Io  ri- 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXV1I  in  Joann. 


2)  S.  Agost.,  traci.  LII  in  Joann. 
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susciterò  „,  perchè  dalla  predizione  che  Egli  risuscita  non  ne  segue 
necessariamente  che  attirerà  tutto  a  sè  ;  ma  l’espressione  :  “  Tutto 
trarrò  a  me  „  suppone  le  due  cose  4).  —  Ora  quali  sono  tutte  queste 
cose  che  deve  attirare  a  sè,  se  non  quelle  da  cui  il  demonio  deve 
essere  cacciato?  Notate  che  non  dice:  “Li  attirerò  tutti,,,  perchè 
non  tutti  gli  uomini  hanno  la  stessa  fede.  Queste  parole  non  si  rife¬ 
riscono  dunque  all’  universalità  degli  uomini,  ma  all’  insieme  della 
natura  umana,  cioè,  allo  spirito,  all’  anima,  al  corpo,  a  ciò  che  è  in 
noi  la  causa  del  pensiero,  della  vita,  e  a  ciò  che  fa  di  noi  delle  creature 
visibili.  Ovvero,  se  bisogna  intendere  degli  uomini  quella  espressione 
“  tutto  „,  si  deve  applicarla  ai  predestinati  o  a  tutte  le  specie  di 
uomini  separati  fra  loro,  ad  eccezione  del  peccato,  da  innumerevoli 
differenze  2).  —  Ma  come  spiegare  ciò  che  Nostro  Signore  ha  detto 
più  innanzi,  che  “  suo  Padre  ci  attira,,  ?  Perchè  è  il  Padre  che  attira, 
quando  il  Figlio  stesso  attira.  Egli  dice  :  “  Trarrò  la  quale  espres¬ 
sione  significa  che  Egli  libera  i  prigionieri  dalla  tirannia  e  rende 
la  libertà  a  coloro  che  non  possono  venire  da  sè  e  spezzare  le  catene 
della  loro  servitù  3).  —  Ma  “  quando  sarò  innalzato  da,  terra  „,  cioè 
“  quando  sarò  elevato  „,  perchè  non  vi  è  alcun  dubbio  sulla  realiz¬ 
zazione  prossima  del  mistero  che  deve  compiersi,  ed  è  la  sua  morte 
sulla  croce  che  designa  sotto  il  nome  di  elevazione.  Per  questo 
1’  Evangelista  aggiunge  :  “  E  ciò  diceva  per  significare  di  qual  morte 
doveva  morire  „  4). 

Gli  rispose  la  gente  :  “  Noi  abbiamo  appreso  dalla  Legge,  che  il  Cristo  permane  in 
eterno.  E  come  dici  Tu  che  il  Figliuolo  delfuomo  dev’esser  innalzato  ?  Chi  è  questo 
Figliuolo  dell’uomo  ? Disse  adunque  loro  Gesù  :  u  Per  poco  ancora  la  luce  è  in 
voi.  Camminate  mentre  avete  la  luce,  affinchè  non  vi  sorprendano  le  tenebre  ;  e  chi 
cammina  nelle  tenebre,  non  sa  dove  vada.  Finché  avete  la  luce,  credete  nella  luce, 
sicché  siate  figli  della  luce Così  parlò  Gesù  ;  e  se  ne  andò,  e  si  nascose  da  essi. 

I  Giudei  avendo  compreso  che  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  aveva 
parlato  della  sua  morte,  Gli  domandano  come  poteva  dire  che  Egli 
doveva  morire  :  “  Gli  rispose  la  gente  :  Noi  abbiamo  appreso  dalla 
Legge,  che  il  Cristo  permane  in  eterno.  E  come  dici  Tu  che  il  Figliuolo 
dell’uomo  deve  essere  innalzato  f  „.  Avevano  conservato  nella  loro 
memoria  che  il  Signore  si  chiamava  continuamente  il  Figliuolo  del¬ 
l’uomo,  perchè  il  Salvatore  non  aveva  usato  qui  questa  denominazione: 
“  Quando  il  Figliuolo  dell’  uomo  sarà  innalzato  „,  come  precedente- 
mente  :  “  È  venuta  l’ora  che  sia  glorificato  il  Figliuolo  dell’  uomo 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXVII  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  traci.  LII  in  Joann. 

3)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXVII  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  traci.  LII  in  Joann. 
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Avevano  dunque  presente  nello  spirito  questo  nome  che  si  dava, 
quando  Gli  fecero  quella  domanda  :  “  Se  il  Cristo  permane  in  eterno y 
come  dici  Tu  che  deve  essere  innalzato  f  „ ,  cioè,  come  morrà  della 
morte  della  croce  ?  1).  —  Vediamo  qui  che  essi  comprendevano  molte 
cose  che  il  Salvatore  diceva  loro  in  parabole  ;  aveva  predetto  loro 
più  innanzi  la  sua  morte,  e  in  questo  senso  intendono  ciò  che  dice 
della  sua  elevazione  2).  —  Ovvero,  essi  comprendono  che  Egdi  parla 
loro  di  ciò  che  hanno  intenzione  di  fare  ;  non  è  dunque  una  luce 
avuta  dall’alto,  m-  loro  coscienza  agitata  dal  rimorso  rivela  loro 
l’oscurità  di  quelle  parole  3). — Vedete  quale  malizia  in  quella  domanda; 
non  si  esprimono  in  questo  modo  :  “  Abbiamo  appreso  dalla  Legge 
che  il  Cristo  deve  essere  esente  da  sofferenze  „  (perchè  in  molti 
luoghi  le  sante  Scritture  annunziano  nello  stesso  tempo  la  sua  pas¬ 
sione  e  la  sua  risurrezione),  ma  dicono  :  “  Abbiamo  appreso  che  il  Cristo 
permane  in  eterno  „.  E  non  vi  è  in  ciò  nessuna  contraddizione,  perchè 
la  passione  del  Salvatore  non  è  divenuta  un  ostacolo  alla  sua  immor¬ 
talità.  Ma  i  Giudei  immaginano  di  provare  con  ciò,  che  Egli  non  è 
il  Cristo,  perchè  il  Cristo  permane  eternamente.  Aggiungono  poi  : 
“  Chi  è  questo  Figliuolo  dell’  uomo  ?  „,  domanda  che  è  anche  piena 
di  malizia  e  di  cui  ecco  il  senso:  “Non  dire  che  Ti  facciamo  questa 
domanda  per  un  sentimento  di  odio,  perchè  non  sappiamo  di  chi  vuoi 
parlare  „.  Nostro  Signore  risponde  dimostrando  loro  che  la  sua  pas¬ 
sione  non  è  un  ostacolo  perchè  Egli  permanga  in  eterno  :  “  Disse 
adunque  loro  Gesù:  Per  poco  ancora  la  luce  è  in  voi  „.  Apprende 
così  ad  essi  che  la  morte  non  è  che  un  passaggio,  come  la  luce  del 
sole  non  si  estingue,  ma  si  ritira  per  poco,  per  riapparire  subito  4). 
—  0  anche,  la  luce  che  vi  fa  comprendere  che  il  Cristo  permane  eter¬ 
namente  è  per  poco  in  mezzo  a  voi  ;  camminate  dun  que  verso  questa 
luce,  mentre  ne  godete  ;  in  altri  termini  :  Avvicinatevi,  comprendete 
la  verità  tutta  intera,  cioè  che  il  Cristo  deve  morire  e  vivere  eter¬ 
namente  5).  —  Vuol  parlare  qui  dell’  intero  tempo  di  questa  vita,  di 
quello  che  deve  precedere  la  sua  croce  e  di  quello  che  deve  seguirlo, 
perchè  molti  credettero  in  Lui  dopo  la  passione  :  “  Affinchè  non  vi 

sorprendano  le  tenebre  „  6),  —  se  non  volete  credere  l’eternità  del  Cristo 
in  modo  che  neghiate  1’  umiliazione  della  sua  morte  7). 

“  Chi  cammina  nelle  tenebre,  non  sa  dove  vada  —  Di  quali  enormi 
delitti  i  Giudei  si  rendono  ora  colpevoli  !  Essi  non  sanno  quel  che 
fanno;  ma,  pur  camminando  nelle  tenebre,  pensano  di  seguire  il  retto 
cammino,  mentre  si  smarriscono  in  una  falsa  via.  Per  questo  il  Sal¬ 
vatore  aggiunge  :  “  Finché  avete  la  luce,  credete  nella  luce  „  8).  — Cioè, 


1)  S.  Agost.,  tract.  Lll  in  Joann. 
3)  S.  Agost.,  tract.  Lll  in  Joann. 

5)  S.  Agost,.,  tract.  Lll  in  Joann. 

7)  S.  Agost.,  tract.  Lll  in  Joann. 


2)  S.  Griov.  Crisost.,  Jiom.  LXVIII  in  Joann. 

4)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXVIII  in  Joann . 

6)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXVIII  in  Joann. 

8)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXVIII  in  Joann. 
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mentre  avete  ancora  qualche  particella  della  verità,  credete  nella 
verità,  affinchè  possiate  rinascere  alla  verità  :  “  Sicché  siate  figli  della 
luce  „  i).  —  Ossia  figli  miei.  Nel  principio  del  suo  Vangelo  S.  Giovanni 
dice  che  essi  son  nati  da  Dio,  cioè  dal  Padre  ;  qui,  secondo  le  sue  pa¬ 
role,  è  Gesù  stesso  che  li  genera,  per  farvi  comprendere  che  il  Padre 
e  il  Figliuolo  hanno  una  sola  e  medesima  azione  2). 

“  Così  parlò  Gesù  ;  e  se  ne  andò,  e  si  nascose  da  essi  „.  —  Non  si 
nascose  da  quelli  che  avevano  cominciato  a  credere  in  Lui  e  ad  amarlo, 
ma  da  coloro  che,  testimoni  di  quelle  maraviglie,  nutrivano  contro 
di  Lui  una  nera  invidia.  Involandosi  così  ai  suoi  nemici,  Egli  ha  ri¬ 
guardo  alla  nostra  debolezza  e  non  deroga  alla  sua  potenza  divina3). 

—  Ma  perchè  nascondersi,  se  quelli  non  Lo  cercavano  per  lapidarlo  e 
non  profferivano  nessuna  bestemmia  ?  Gesù  penetrava  il  fondo  dei 
loro  cuori,  e  vi  vedeva  il  furore  da  cui  erano  animati  contro  di  Lui, 
e  non  aspettava  eh’ esso  si  traducesse  in  eccessi  sacrileghi.  Si  nascose 
dunque,  per  calmare  così  la  loro  gelosia  4). 

Ma,  benché  avesse  fatto  così  grandi  miracoli  avanti  a  loro,  non  credevano  in  Lui  ;  af¬ 
finchè  s’adempisse  la  parola  detta  dal  Profeta  Isaia,  quando  disse:  “ Signore,  chi  ha 
creduto  alle  cose  udite  da  noi  ?  E  a  chi  è  stata  rivelata  la  potenza  del  Signore  ? 

Per  questo  non  potevano  credere,  perchè  di  nuovo  disse  Isaia  :  u  Accecò  i  loro  occhi 
e  indurì  il  loro  cuore  :  affinchè  con  gli  occhi  non  veggano,  e  col  cuore  non  inten¬ 
dano,  e  si  convertano,  e  io  li  risani  Tali  cose  disse  Isaia,  allorché  vide  la  gloria 
di  Lui,  e  di  Lui  parlò.  Nondimeno  molti  anche  dei  signori  credettero  in  Lui  ;  ma  per 
paura  dei  Farisei  non  Lo  confessavano,  per  non  essere  scacciati  dalla  sinagoga. 
Perchè  amarono  più  la  gloria  degli  uomini,  che  la  gloria  di  Dio. 

Nostro  Signore  conosceva  l’odio  furioso  dei  Giudei,  che  meditavano 
la  sua  morte,  ed  è  questo  il  motivo  che  Lo  porta  a  nascondersi,  come 
l’Evangelista  sembra  indicarlo  con  queste  parole  :  “  iLf«,  benché  avesse 
fatto  così  grandi  miracoli  avanti  a  loro,  non  credevano  in  Luì  „  5).* 

—  Furono  sommamente  colpevoli  di  non  credere  a  così  grandi  mira¬ 
coli.  Questi  miracoli  sono  quelli  di  cui  si  è  parlato  più  innanzi  6). 

—  E  perchè  non  si  potesse  scusare  la  loro  incredulità,  dicendo  che  non 
sapevano  l’oggetto  della  missione  del  Cristo,  l’Evangelista  riferisce 
la  testimonianza  dei  Profeti  che  hanno  conosciuto  quell’oggetto  : 

“  Affinchè  s'adempisse  la  parola  detta  dal  Profeta  Isaia,  quando  disse  : 
Signore,  chi  ha  creduto  alle  cose  udite  da  noi  ?  E  a  chi  è  stata  rive¬ 
lata  la  potenza  del  Signore  f  „  7).  —  Il  Profeta  dice  :  “  Chi  ha,  creduto  ? 


1)  S.  Agost.,  tract.  LII  in  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXVI11  in  Joann. 

3)  S.  Agostino,  tract.  LII  in  Joann.  1)  S.  Giov.  Crisost..,  hom.  LXV1II  in  Joann. 

5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXV11I  in  Joann.  6)  Teofilatto.  7)  S.  Giov.  Crisost., 

hom.  LXVIII  in  Joann. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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per  esprimere  il  piccolo  numero  di  quelli  che  hanno  creduto  a  ciò  che 
i  santi  Profeti  avevano  appreso  da  Dio  e  annunziato  al  popolo  1). — Fa 
abbastanza  intendere  che  questo  braccio  (la  potenza)  del  Signore  è  il 
Figliuolo  stesso  di  Dio,  non  già  che  Dio  Padre  abbia  una  forma  umana, 
ma  Lo  chiama  il  braccio  di  Dio,  perchè  “  per  mezzo  di  Lui  furon 
fatte  le  cose  tutte  „  (Giov.,  I,  3).  Se  un  uomo,  infatti,  avesse  una  po¬ 
tenza  così  grande,  da  eseguire  ciò  che  vuole  senza  alcun  movimento 
del  suo  corpo,  la  sua  parola  sarebbe,  per  così  dire,  il  suo  braccio. 
Questa  espressione  non  può  per  nulla  appoggiare  l’errore  di  coloro  i 
quali  pretendono  che  vi  è  solo  la  persona  del  Padre,  se  il  Figliuolo 
è  il  suo  braccio,  poiché  l’uomo  e  il  braccio  non  formano  che  una  sola 
persona.  Essi  non  comprendono  che  una  espressione  può  essere  tras¬ 
ferita  dal  suo  significato  naturale  per  essere  applicata  a  un  genere 
di  cose  tutto  differente,  a  causa  di  certi  punti  di  analogia  e  di  ras¬ 
somiglianza.  Vi  son  altri  che  domandano,  mormorando,  in  che  i  Giudei 
furono  colpevoli,  se  bisognava  che  la  profezia  d’Isaia  si  compisse.  Ri¬ 
spondiamo  che  Dio,  nella  conoscenza  che  ha  dell’avvenire,  ha  predetto 
l’incredulità  dei  Giudei,  senza  esserne  l’autore,  perchè  Dio  non  forza 
nessun  uomo  a  peccare  pel  fatto  stesso  che  prevede  i  peccati  che  com¬ 
metteranno  gli  uomini.  Sono  i  loro  peccati  che  prevede,  e  non  i  suoi. 
I  Giudei  si  resero  dunque  colpevoli  d’un  delitto  ch’era  stato  preve¬ 
duto  e  predetto  da  Colui  al  quale  nulla  può  esser  nascosto  2).  —  In 
questa  locuzione  :  “  Affinchè  s’ adempisse  la  parola  detta  dal  Profeta 
Isaia  „,  la  particella  “  affinchè  „  non  indica  la  causa,  ma  l’effetto  ;  se 
i  Giudei  non  credettero,  non  fu  jierchè  Isaia  l’aveva  predetto  :  al 
contrario,  perchè  essi  dovevano  essere  increduli,  Isaia  predisse  la  loro 
incredulità  3).  —  Pertanto  le  parole  seguenti  sollevano  una  difficoltà 
più  grave;  infatti  l’Evangelista  aggiunge  Per  questo  non  potevano 
credere ,  perchè  di  nuovo  disse  Isaia  :  Accecò  i  loro  occhi  e  indurì  il 
loro  cuore,  affinchè  con  gli  occhi  non  veggano  e  col  cuore  non  inten¬ 
dano,  ecc.  „.  Se  quelli  non  potevano  credere,  qual  è  il  delitto  d’un 
uomo  che  non  fa  ciò  che  gli  è  impossibile  fare  ?  E  quel  che  vi  è  qui 
di  più  grave  è  che  Dio  sembra  esser  la  causa  della  loro  incredulità, 
poiché  è  Lui  che  ha  accecato  i  loro  occhi  e  indurito  il  loro  cuore  : 
non  al  demonio,  ma  a  Dio  l’Evangelista  attribuisce  questo  acceca¬ 
mento.  Ma  perchè  dunque  non  potevano  essi  credere  ?  Rispondo  : 
Perchè  non  lo  volevano  ;  come,  infatti,  è  gloria  della  volontà  divina 
che  Dio  non  possa  smentire  sè  stesso,  così  è  colpa  della  volontà  umana 
non  poter  credere  alla  parola  divina  4).  —  Questa  maniera  di  parlare 
è  passata  in  uso  ;  cosi  si  dice  :  “  Non  possiamo  amarlo  „,  rigettando 
sull’  impotenza  della  volontà  ciò  che  è  l’effetto  d’una  violenta  anti- 


1)  Alenino.  2)  S.  Agost..,  tract.  LIII  in  Joann.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LX  Vili 

in  Joann.  4)  S.  Agost.,  traci.  LUI  in  Joann. 
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patia.  L’Evangelista  si  serve  di  questa  espressione:  “  Non  potevano 
per  mostrare  ch’era  impossibile  che  il  Profeta  facesse  una  falsa  pre¬ 
dizione  ;  ma  non  questa  predizione  rendeva  loro  la  fede  impossibile, 
perchè  Isaia  non  l’avrebbe  fatta,  se  essi  avessero  dovuto  credere  1). 

Ma,  voi  direte,  l’Evangelista  indica  una  causa  differente  dalla  loro 
volontà,  quando  aggiunge  :  “  Accecò  i  loro  occhi,  ecc.  Rispondo  che 
la  loro  volontà  ha  meritato  quell’accecamento,  perchè  Dio  acceca  e 
indurisce,  abbandonando  e  rifiutando  il  suo  soccorso,  ciò  che  può  fare 
per  un  giudizio  segreto,  ma  che  non  può  mai  essere  ingiusto  2).  — Dio, 
infatti,  non  ci  abbandona  se  non  quando  noi  lo  vogliamo,  secondo 
queste  parole  del  profeta  Osea  :  “  Tu  hai  dimenticato  la  Legge  del  tuo 
Dio,  e  anch’io  dimenticherò  te  „  (Osea,  IV,  6).  Parla  così  per  appren¬ 
derci  che  siamo  noi  stessi  che  cominciamo  l’opera  della  nostra  ripro¬ 
vazione  e  diveniamo  la  causa  della  nostra  perdita.  Come  il  sole  ferisce 
una  vista  malata,  benché  questo  effetto  non  sia  nella  sua  natura,  così 
avviene  per  quelli  che  non  fanno  nessuna  attenzione  agli  insegna- 
menti  divini.  Ora,  queste  parole  della  Scrittura  :  “  Accecò  „  e  “  indurì  „ 
son  atte  a  gettar  lo  spavento  nell’anima  degli  uditori  3).  —  In  quelle 
che  seguono  :  “  L  si  convertano  e  io  li  risani  „,  bisogna  sottintendere  la 
particella  negativa  non,  cioè  non  si  convertano,  perchè  la  conversione 
è  un  effetto  della  sua  grazia?  0  non  è  per  un  effetto  della  bontà  di 
questo  divin  Medico  che  i  Giudei,  per  aver  voluto  stabilire  la  loro 
giustizia  orgogliosa  (Rom.,  X),  siano  stati  abbandonati  e  accecati  per 
un  tempo,  affinchè  vengano  ad  urtare  contro  la  pietra  di  scandalo 
(Rom., IX, 32)  e  la  loro  faccia  sia  coperta  di  confusione  (Sai.,  LXXXII.  17), 
e  così  umiliati  cerchino  non  più  quella  giustizia  personale  che  gonfia 
il  superbo,  ma  la  giustizia  di  Dio,  che  giustifica  l’empio  ?  Infatti, 
quel  castigo  è  stato  una  causa  di  salvezza  per  un  gran  numero  di 
loro,  i  quali,  pentiti  del  loro  delitto,  hanno  creduto  poi  in  Gesù  Cristo. 
L’Evangelista  aggiunge  :  “  Tali  cose  disse  Isaia,  allorché  vide  la  gloria 
di  Lui ,  e  di  Lui  parlò  „.  Egli  ha  veduto  la  sua  gloria,  non  quale  è 
in  sè  stessa,  ma  sotto  una  forma  simbolica,  coinè  conveniva  che  Dio 
la  rivelasse  ad  un  Profeta.  Non  vi  lasciate  dunque  indurre  in  errore 
da  quelli  che  insegnano  che  il  Padre  è  invisibile  e  che  il  Figlio  solo 
è  visibile,  e  sostengono  che  Questi  è  una  semplice  creatura,  perchè 
il  Figlio  è  egualmente  invisibile  nella  sua  natura  divina,  che  Lo 
rende  eguale  al  Padre.  Egli  si  è  rivestito  della  forma  del  servo  per 
rendersi  visibile  ;  ma  anche  prima  della  sua  Incarnazione  si  è  mani¬ 
festato  agli  occhi  degli  uomini  sotto  una  forma  creata  e  non  quale 
Egli  è  4).  —  La  gloria,  di  cui  l’Evangelista  parla  qui,  è  quella  che  si 
rivelò  agli  occhi  del  Profeta,  quando  vide  Colui  eh  era  seduto  sopra 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXVI1I  in  Joann. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXVIII  in  Joann. 


2)  S.  Agost.,  traci.  LUI  in  Joann, 
4)  S.  Agost.  traci .  LUI  in  Joann. 
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un  trono  elevato,  e  tutto  ciò  che  è  riferito  in  quel  punto.  L’Evan¬ 
gelista  aggiunge:  “  E  di  Lui  parlò  „.  Che  ha  detto  di  Lui?  “  Vidi 
il  Signore  seduto...  e  udii  la  voce  che  mi  diceva  :  Chi  invierò  e  chi 
andrà  per  noi,  eoe.  ?  „  (Is.,  VI,  1,  8)  l). 

“  Nondimeno  molti  anche  dei  signori  credettero  in  Lui  ;  ma  per 
paura  dei  Farisei  non  Lo  confessavano,  per  non  esser  scacciati  dalla, 
sinagoga.  Perchè  amarono  più  la  gloria  degli  uomini,  che  la  gloria  di 
Dio  —  La  gloria  di  Dio  è  di  confessare  pubblicamente  il  Cristo;  la 
gloria  degli  uomini  è  di  gloriarsi  delle  vanità  del  mondo  2). — L’Evan¬ 
gelista  condanna  dunque  quelli  che  avrebbero  potuto  elevarsi,  con 
l’amore,  al  di  sopra  di  quel  primo  grado  della  fede,  e  trionfare  cosi 
delle  tentazioni  della  gloria  umana  3). 

Ma  Gesù  aJzò  la  voce  e  disse  :  u  Chi  crede  in  me,  crede  non  in  me,  ma  in  Colui  che 

mi  ha  mandato.  E  chi  vede  me,  vede  Colui  che  mi  ha  mandato,  lo  venni  luce  al 

mondo,  affinchè  chi  crede  in  me,  non  resti  fra  le  tenebre.  E  chiunque  avrà  udito  le 
mie  parole,  e  non  avrà  creduto  in  me,  io  non  lo  giudico,  perchè  non  venni  per  giu¬ 
dicare  il  mondo,  ma  per  salvare  il  mondo.  Chi  disprezza  me,  e  non  accoglie  le  mie 
parole,  ha  chi  lo  giudica  :  la  parola  annunziata  da  me,  questa  lo  giudicherà  nel 

giorno  eterno.  Perchè  io  non  ho  parlato  da  me  stesso  ;  ma  il  Padre,  che  mi  ha 

mandato,  Egli  mi  prescrisse  quel  che  ho  da  dire,  e  di  che  ho  da  parlare.  E  so  che 
il  suo  comandamento  è  vita  eterna.  Le  cose  dunque  che  io  dico,  le  dico  come  le 
ha  dette  a  me  il  Padre 

Poiché  l’amore  della  gloria  umana  impediva  ai  principi  del  popolo 
di  confessare  che  credevano  in  Gesù  Cristo,  il  Salvatore  si  leva  con 
forza  contro  questa  passione  :  “  Ma  Gesù  alzò  la  voce  e  disse  :  Chi 
crede  in  me,  crede  non  in  me,  ma  in  Colui  che  mi  ha  mandato  „. 
Come  se  dicesse  loro  :  “  Perchè  temete  voi  di  credere  in  me  ?  La 
vostra  fede  giunge  fino  a  Dio  per  me  „  4).  —  Gli  uomini  non  vede¬ 
vano  che  la  sua  umanità,  la  quale  velava  la  sua  divinità,  e  potevano 
jjensare  che  Egli  non  era  se  non  ciò  che  appariva  ai  loro  occhi.  Il 
Salvatore,  volendo  che  si  credessero  la  sua  natura  e  la  sua  maestà 
eguali  alla  natura  e  alla  maestà  del  Padre,  dice  ai  Giudei  :  “  Chi 
crede  in  me,  crede  non  in  me  „,  cioè  in  quel  che  vede  coi  suoi  occhi, 
“  ma  in  Colui  che  mi  ha  mandato  „,  cioè  nel  Padre  mio.  Infatti,  se 
pensa  che  mio  Padre  non  ha  che  figli  secondo  la  grazia,  e  non  ha 
Figliuolo  che  Gli  sia  eguale  e  coeterno,  non  crede  al  Padre  che  Lo 
ha  inviato,  perchè  tale  non  è  il  Padre  che  l’ha  inviato.  E,  poiché  non 
vuole  lasciar  supporre  che  suo  Padre  ha  generato,  è  vero,  un  gran 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXV1II  in  Joann.  2)  Alenino.  ò)  S.  Agost.  tract.  Llll 

in  Joann.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXIX  in  Joann. 
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numero  di  figli  per  la  grazia,  ma  non  è  il  Padre  d’un  Figliuolo  che 
Gli  è  eguale,  aggiunge  subito  :  “  E  chi  vede  me,  vede  Colui  che  mi 
lia  mandato  Cioè  è  così  vero  che  non  vi  è  differenza  fra  mio  Padre 
e  me,  che  colui  che  vede  me  vede  Chi  mi  ha  mandato.  Certamente 
è  il  Signore  che  ha  inviato  gli  Apostoli  ;  eppure  nessuno  di  essi  ha 
mai  osato  dire  :  “  Chi  crede  in  me  „,  perchè  crediamo  all1  Apostolo, 
ma  non  crediamo  nell1  Apostolo.  Il  Figliuolo  unigenito,  al  contrario, 
può  dire  con  ragione  :  “  Chi  crede  in  me,  crede  non  in  me,  ma  in 
Colui  che  mi  lia  mandato  „.  Non  già  che  respinga  la  fede  di  chi 
crede  in  Lui,  ma  non  vuole  che  questa  fede  si  arresti  alla  forma 
del  servo  l). 

O  anche,  queste  parole  :  “  Chi  crede  in  me,  crede  non  in  me,  ma,  in 
Colui  che  mi  ha,  mandato  „  debbono  essere  intese  in  questo  senso  : 
Chi  riceve  P  acqua  di  un  fiume,  non  riceve  l1  acqua  del  fiume,  ma 
l’acqua  che  esce  dalla  sorgente.  Ora,  il  Salvatore,  volendo  mostrare 
che  non  si  può  credere  in  Dio  Padre  senza  credere  in  Lui,  aggiunge: 
“  E  chi  vede  me,  vede  Colui  che  mi  ha  mandato  „.  Che  dunque? 
Forse  Dio  è  un  corpo  ?  No,  senza  dubbio  ;  ma  il  Salvatore  dà  qui  il 
nome  di  visione  alla  considerazione  del  vero,  che  si  fa  dall’intelli- 
genza.  Spiega  poi  ciò  che  è  la  conoscenza  del  Padre,  aggiungendo  : 
“  Io  venni  luce  al  mondo  „.  Poiché  il  Padre  è  chiamato  la  luce,  il 
Salvatore  adopera  e  si  applica  ovunque  questo  nome.  Si  chiama  qui 
la  luce,  perchè  ci  libera  dall’errore  e  dissipa  le  tenebre  dell’intelli¬ 
genza  ;  perciò  aggiunge  :  “  Affinchè  chi  crede  in  me,  non  resti  fra  le 
tenebre  „  2 ).  —  Ci  fa  abbastanza  comprendere  in  tal  modo,  che  ha 
trovato  tutti  gli  uomini  immersi  nelle  tenebre  ;  ma,  se  vogliono 
uscire  dalle  tenebré  in  mezzo  alle  quali  li  ha  trovati,  debbono  credere 
nella  luce  che  è  venuta  nel  mondo.  In  un  altro  punto  dice  ai  suoi 
discepoli  :  “  Voi  siete  la  luce  del  mondo  „  (Matt.,  V).  Non  dice  loro, 
tuttavia  :  “  Voi  siete  venuti  nel  mondo  come  essendo  la  luce,  affinché 
ogni  uomo  che  crede  in  voi  non  resti  nelle  tenebre  Tutti  i  Santi 
son  dunque  delle  luci  ;  ma  credendo  in  Gesù  Cristo  sono  illuminati 
da  Lui,  dal  quale  non  può  alcuno  allontanarsi  senza  ricader  nelle 
tenebre  3). 

11  Salvatore  vuole  allontanare  il  pensiero  che  P  impunità,  di  cui 
sembrano  godere  quelli  che  Lo  disprezzano,  venga  dalla  sua  debo¬ 
lezza,  e  aggiunge  :  “  E  chiunque  avrà  udito  le  mie  parole,  e  non  avrà 
creduto  in  me,  io  non  lo  giudico  „  4).  —  Bisogna  intendere  :  “  Io  non 
lo  giudico  ora  „,  poiché  dice  in  un  altro  punto  :  “  Il  Padre  ha  dato 
ogni  potere  di  giudicare  al  suo  Figliuolo  „  (Giov.,  V).  Perchè  non 
giudica  ora  ?  Ne  dà  Egli  stesso  la  ragione  :  “  Perchè  non  venni,  per 


1)  S.  Agost.,  tract.  LUI  in  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXIX  in  Joann. 
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giudicare  il  mondo,  ma  per  salvare  il  mondo  „.  È  dunque  ora  il  tempo 
della  misericordia  ;  verrà  poi  quello  del  giudizio  1).  —  Ma  per  timore 
che  questa  dilazione  non  diventi  una  causa  di  rilasciamento,  richiama 
l'idea  di  quel  terribile  giudizio  :  “  Chi  disprezza  me,  e  non  accoglie 
le  mie  parole,  ha  Chi  lo  giudica  „  2).  —  Non  dice  :  “  Io  non  lo  giu¬ 
dicherò  nell’ultimo  giorno  ciò  che  sarebbe  in  contraddizione  con 
quel  che  ha  detto  più  innanzi  :  “  Ila  dato  ogni  potere  di  giudicare 
al  suo  Figliuolo  Le  parole  :  “  Chi  disprezza  me  ha  Chi  lo  giudica  n 
dànno  naturalmente  luogo  a  questa  domanda:  “Chi  giudicherà?,,. 
Nostro  Signore  la  previene  aggiungendo  :  “  La,  parola,  annunziata  da 
me,  questa,  lo  giudicherà  nel  giorno  eterno  „.  Esprimendosi  in  tal 
modo,  fa  abbastanza  intendere  che  è  Lui  stesso  che  deve  giudicare 
nell’ultimo  giorno,  perchè  si  è  affermato  Lui  stesso,  si  è  annunziato 
e  fatto  conoscere  Lui  stesso.  Quelli  dunque,  che  non  hanno  udito  la 
sua  parola,  non  dovranno  subire  lo  stesso  giudizio  di  quelli  che 
1’  hanno  udita  per  disprezzarla  3). 

E  la  parola  annunziata  dal  Figliuolo,  che  giudicherà  nell’  ultimo 
giorno,  perchè  il  Figliuolo  non  ha  parlato  da  sè  stesso.  “  Perchè, 
aggiunge,  io  non  ho  parlato  da  me  stesso  „.  Ma  mi  domando,  come 
dobbiamo  intendere  queste  parole  :  “  Non  sono  io  che  giudicherò,  ma 
giudicherà  la  parola  da  me  annunziata  se  è  Lui  stesso  la  Parola 
del  Padre  ?  Si  possono  spiegare  in  questo  modo  :  “  Io  non  giudicherò 
in  virtù  d’un  potere  umano,  perchè  sono  il  Figliuolo  dell’uomo  ;  ma 
giudicherò  per  la  potenza  del  Verbo  di  Dio,  perchè  sono  il  Figliuolo 
di  Dio  „  4).  —  Oppure  :  “  Io  non  lo  giudico  „,  cioè  io  non  sono  la  causa 
della  sua  perdita,  la  quale  non  dev’essere  imputata  se  non  a  colui 
che  disprezza  le  mie  parole,  perchè  queste  parole’  che  ho  dette  pren¬ 
deranno  il  posto  di  accusatore  e  toglieranno  ogni  scusa.  Perciò  Egli 
aggiunge  :  “  La  parola,  annunziata  da  me,  questa  lo  giudicherà  „.  E 
qual’  è  questa  parola  ?  Quella  che  io  non  ho  detta  da  me  stesso,  ma 
che  è  la  parola  del  Padre  mio  che  mi  ha  inviato,  perchè  è  Lui  che 
mi  ha  prescritto,  col  suo  comandamento,  ciò  che  debbo  dire  e  come 
debbo  parlare.  Tutte  le  verità,  che  annunziava  loro,  erano  dette 
dunque  nel  loro  interesse  e  anche  per  renderli  inescusabili,  se  rifiu¬ 
tassero  di  credervi  5). 

Ora,  il  Padre  non  ha  dato  al  Figliuolo  un  comandamento  che  Egli 
non  aveva  prima,  perchè  tutti  i  comandamenti  del  Padre  emanano 
dalla  sapienza  del  Verbo,  che  è  il  Verbo  del  Padre.  Nostro  Signore 
dice  che  questo  comandamento  Gli  è  dato,  perchè  Colui  al  quale  è 
dato  non  esiste  da  sè  stesso.  Dare  al  Figliuolo  ciò  senza  cui  non  è 


1)  S.  Agost.,  tract.  LUI  in  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXIX  in  Joann . 
8)  S.  Agost.,  tract.  LUI  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  de  Triniti,  1.  I,  c.  XII.  5)  San 
Giov.  Crisost.,  hom.  LXIX  in  Joann. 
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stato  mai  Figliuolo  è  generare  il  Figliuolo,  che  non  ha  mai  cessato 
di  esistere  1).  —  Poiché  il  Figliuolo  è  il  Verbo  del  Padre  e  rivela  e 
spiega  in  tutta  la  sua  verità  ciò  che  è  nell’  intelligenza  del  Padre, 
Egli  dice  che  ha  ricevuto  il  comandamento  che  Gli  prescrive  quello 
che  deve  dire,  e  come  deve  parlare.  Cosi  la  nostra  parola,  quando 
vogliamo  dire  la  verità,  non  fa  che  annunziare  ciò  che  il  pensiero  le 
suggerisce  2). 

“  E  so  che  il  suo  comandamento  è  vita  eterna  „.  —  Se  dunque  il 
Figliuolo  è  la  vita  eterna  e  la  vita  eterna  è  il  comandamento  del 
Padre,  quale  conclusione  trarre  da  queste  parole,  se  non  :  “  Io  sono 
il  comandamento  del  Padre  „  ?  Così,  quando  aggiunge  :  “  Le  cose 
dunque  che  io  dico,  le  dico  come  le  ha  dette  a  me  il  Padre  „,  non 
bisogna  intendere  ciò  nel  senso  che  Dio  abbia  rivolto  una  parola  este¬ 
riore  al  suo  ÀTerbo.  Il  Padre  ha  dunque  parlato  al  Figliuolo  nello 
stesso  modo  che  Gli  ha  dato  la  vita,  non  facendogli  conoscere  quello 
che  ignorava,  o  dandogli  quello  che  non  aveva,  ma  dandogli  ciò  pel 
quale  Egli  era  suo  Figliuolo.  Che  significano  quelle  parole  :  “  Le  dico 
come  le  ha  dette  a  me  il  Padre  „,  se  non  :  “  Io  parlo  essendo  il  Verbo  „? 
Il  Padre  parla  come  essendo  essenzialmente  Vero  ;  il  Figliuolo  parla, 
come  essendo  la  Verità.  Colui  che  è  Vero  ha  generato  la  Verità;  che 
potrebbe  dunque  dire  alla  Verità?  Infatti,  la  Verità  non  era  in  quello 
stato  d’imperfezione,  che  la  rendesse  suscettibile  d’un  accrescimento 
qualunque  di  verità  3). 


1)  S.  Agost.,  traci.  LUI  in  Joann.  2)  TeoRlatto.  8)  S.  Agost..  tract.  L1II  in 

Joann. 


PREDIZIONE  DELLA  ROVINA  DEL  TEMPIO 
E  DELLA  CITTÀ  DI  GERUSALEMME 
(SECONDO  S.  MATTEO). 


E  uscito  Gesù  dal  tempio ,  se  n’andava.  E  si  avvicinarono 
i  suoi  discepoli ,  per  fargli  osservare  le  fabbriche  del  tempio. 

Ma  Egli  disse  loro  :  u  Vedete  voi  tutte  queste  cose  ?  In  verità 
vi  dico ,  non  resterà  qui  pietra  su  pietra,  che  non  sia  abbattuta 

E  sedendo  sul  monte  degli  Olivi,  Gli  si  accostarono  i  disce¬ 
poli  di  nascosto,  e  Gli  dissero  : 11  Spiegaci,  quando  succederanno 
queste  cose  ?  E  quale  sarà  il  segno  della  tua  venuta,  e  della 
fine  del  secolo  ? 

E  Gesù  rispose  e  disse  loro  :  u  Badate  che  alcuno  non  vi 
seduca. 

u  Perchè  molti  verranno  nel  nome  mio,  dicendo  :  Io  sono  il 
Cristo,  e  sedurranno  molti. 

u  Allora  dovrete  sentir  guerre  e  rumori  di  guerre.  Badate  di 
non  turbarvi,  perchè  bisogna  che  queste  cose  succedano  ;  ma  non 
è  ancora  la  fine. 

u  Perchè  si  solleverà  popolo  contro  popolo,  e  regno  contro 
regno  ;  e  vi  saranno  pestilenze,  e  carestie,  e  terremoti  in  più 
luoghi. 

u  Ma  tutte  queste  cose  sono  il  principio  dei  dolori. 

u  Allora  vi  getteranno  nella  tribolazione  e  vi  faranno  morire: 
e  sarete  odiati  da  tutte  le  nazioni  pel  nome  mio. 

u  E  allora  molti  si  scand alizzeranno ,  e  si  tradiranno ,  e  si 
odieranno  l’un  V altro. 

“  E  usciranno  fuori  molti  falsi  profeti,  e  sedurranno  molta 
gente. 
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u  E  pel  moltiplicarsi  dell ’  iniquità  si  raffredderà  la  carità 
in  molti. 

u  Ma  chi  persevererà  sino  alla  fine ,  questi  sarà  salvo. 
u  E  si  annunzierà  questo  Vangelo  del  regno  per  tutta  la 
terra,  per  testimonianza  a  tutte  le  nazioni,  e  allora  verrà  la  fine. 

u  Quando  dunque  vedrete  l’abbo  turnazione  della  desolazione, 
predetta  dal  profeta  Daniele ,  posta  nel  luogo  santo  (chi  legge, 
comprenda)  ; 

11  allora  coloro  che  si  troveranno  nella  Giudea,  fuggano  sui 
monti, 

11  e  chi  si  troverà  sui  solaio,  non  scenda  per  prender  nulla 


di  casa  sua  ; 

u  e  chi  sarà  al  campo,  non  ritorni  a  pigliar  la  sua  veste. 

u  Ma  guai  alle  donne  gravide  o  allattanti  in  quei  giorni  ! 

u  Pregate  che  non  abbiate  a  fuggir  d’inverno,  o  in  giorno 
di  sabato  ; 

u  perchè  grande  sarà  allora  la  tribolazione,  quale  non  fa 
dal  principio  del  mondo  sino  ad  ora,  nè  sarà  pili  mai. 

u  E  se  non  fossero  accorciati  quei  giorni,  non  si  salverebbe 
nessun  uomo  ;  ma  saranno  accorciati  quei  giorni  in  grazia 
degli  eletti. 

11  Allora  se  alcuno  vi  dirà  :  Ecco  qui  il  Cristo,  o  :  eccolo  là, 
non  date  retta. 

u  Perchè  sorgeranno  falsi  Cristi  e  falsi  profeti,  e  faranno 
miracoli  grandi  e  prodigi,  da  sedurre,  se  fosse  possibile,  anche 
gli  eletti. 

11  Ecco  che  ve  l’ho  predetto. 

u  Se  dunque  vi  diranno  :  Ecco  che  Egli  è  nel  deserto,  non 
uscite  :  Eccolo  in  fondo  alla  casa,  non  date  retta. 

“  Perchè  come  il  lampo  esce  da  Oriente  e  appare  fino  ad 
Occidente,  cosi  sarà  la  venuta  del  Figliuolo  dell’uomo. 

u  Dovunque  sarà  il  corpo,  ivi  si  raduneranno  le  aquile 
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E  uscito  Gesù  dal  tempio,  se  n’andava.  E  si  avvicinarono  i  suoi  discepoli,  per  fargli 
osservare  le  fabbriche  del  tempio.  Ma  Egli  disse  loro  :  u  Vedete  voi  tutte  queste 
cose  ?  In  verità  vi  dico,  non  resterà  qui  pietra  su  pietra,  che  non  sia  abbattuta 

Dopo  che  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  ebbe  predetto  tutti  i  mali  che 
dovevano  cadere  sulla  città  di  Gerusalemme,  uscì  dal  tempio  che  aveva 
preservato  dalla  sua  distruzione,  finché  Egli  vi  era  rimasto.  “  E  uscito 
Gesù  dal  tempio,  se  n’andava  „.  Ciascun  di  noi  diviene  anche  il  tempio 
di  Dio,  a  causa  dello  spirito  di  Dio  che  abita  in  lui,  ed  è  a  sé  solo 
che  deve  imputare  l’abbandono  in  cui  Gesù  Cristo  lo  lascia  uscendo 
dal  suo  cuore.  “  E  si  avvicinarono  i  suoi  discepoli ,  ecc.  „.  Ci  doman¬ 
diamo  naturalmente  perchè  Gli  mostrano  le  costruzioni  del  tempio, 
come  se  non  le  avesse  mai  viste.  La  ragione  è  che,  avendo  Nostro 
Signore  predetta  più  sopra  la  rovina  del  tempio,  i  discepoli,  che  Lo 
udirono,  si  maravigliarono  che  un  edilizio  di  quella  grandezza  e  di 
quella  magnificenza  dovesse  essere  interamente  distrutto,  e  Gliene 
fecero  vedere  la  bellezza  per  piegarlo  in  favore  di  quell’edifizio  e 
impegnarlo  a  non  compiere  le  minacce  che  aveva  fatte.  Ora,  la  na¬ 
tura  umana  ci  offre  essa  stessa  un’ammirabile  struttura,  poiché  è 
divenuta  il  tempio  di  Dio,  e'  anche  oggi  i  discepoli  di  Gesù  Cristo  e 
gli  altri  Santi,  proclamando  i  prodigi  che  Dio  ha  operati  in  favore  di 
questa  povera  natura  umana,  intercedono  presso  Gesù  perchè  non 
abbandoni  il  genere  umano  in  punizione  dei  suoi  peccati  1). 

“  Ma  Egli  disse  loro  :  Vedete  voi  tutte  queste  cose  ?  In  verità  vi 

dico,  non  resterà  qui  pietra  su  pietra  „.  —  La  storia  ci  dà  il  vero 

senso  di  questa  predizione  :  quarantadue  anni  dopo  la  passione  del 

Salvatore  la  città  fu  distrutta  col  tempio  sotto  Vespasiano  e  Tito, 

* 

imperatori  romani  2).  —  E  per  un  disegno  provvidenziale  che  il  tempio 
scomparve  con  le  cerimonie  della  Legge  appena  vi  fu  la  rivelazione 
della  Legge  di  grazia,  perchè  altrimenti  quelli  che  erano  ancora  de¬ 
boli  nella  fede,  vedendo  che  le  istituzioni  le  quali  avevano  Dio  per 
autore,  e  che  i  Profeti  avevano  consacrate,  continuavano  a  sussistere, 
si  sarebbero  allontanati  insensibilmente  dalla  purezza  della  fede  per 
abbracciare  un  giudaismo  tutto  carnale  3).  —  Ma  come  si  è  verificata 
questa  predizione,  che  non  rimarrebbe  pietra  su  pietra?  O  il  Salva¬ 
tore  ha  voluto  parlare  della  distruzione  completa,  o  della  distruzione 
parziale  del  tempio  che  essi  avevano  sotto  gli  occhi,  perchè  vi  sono 
delle  parti  che  sono  state  distrutte  fin  nelle  fondamenta.  Aggiungerò 
che  ciò  che  si  è  compito  di  questa  predizione  è  per  noi  un  motivo 
di  credere  che  anche  le  altre  parti  saranno  interamente  distrutte  4). 


1)  Orig.,  traci.  XX  VII  in  Matth. 
Crisost.,  hom.  LXXV  sup.  Mattli. 


2)  Rabano.  3)  Remigio. 


4)  S.  Giovanni 
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Nel  senso  mistico,  appena  il  Signore  uscì  dal  tempio,  tutto  l1  edi¬ 
lizio  della  fede  e  la  disposizione  dei  comandamenti  furono  interamente 
distrutti,  in  modo  che  i  Giudei  non  potettero  più  osservarne  la  più 
piccola  parte,  e  tutti  i  membri  privi  del  loro  capo  furono  in  una  lotta 
continua  gli  uni  contro  gli  altri  i).  —  Ogni  uomo  che  riceve  nella 
sua  anima  la  parola  di  Dio  diviene  il  tempio  di  Dio.  Se,  dopo  di 
aver  peccato,  conserva  ancora  qualche  vestigio  di  fede  e  di  reli¬ 
gione,  questo  tempio  è  in  parte  rovesciato  e  in  parte  innalzato.  Ma, 
al  contrario,  se  dopo  il  suo  peccato  non  prende  più  alcuna  cura  della 
sua  salvezza,  cade  in  rovina  di  giorno  in  giorno,  finché  si  separa  del 
tutto  dal  Dio  vivente  ;  e  allora  non  resta  più  in  lui  pietra  su  pietra 
dei  comandamenti  di  Dio,  e  la  distruzione  è  completa  2). 

E  sedendo  sui  monte  degli  Olivi,  Gli  si  accostarono  i  discepoli  di  nascosto,  e  Gli  dis¬ 
sero  :  “  Spiegaci,  quando  succederanno  queste  cose  ?  E  quale  sarà  il  segno  della 
tua  venuta,  e  della  fine  del  secolo  ? E  Gesù  rispose  e  disse  loro  :  11  Badate  che 
alcuno  non  vi  seduca.  Perchè  molti  verranno  nel  nome  mio,  dicendo  :  lo  sono  il 
Cristo,  e  sedurranno  molti 

Il  Signore,  continuando  il  suo  cammino,  giunse  sino  al  monte  degli 
Olivi.  E  poiché  aveva  predetto  chiaramente  la  distruzione  completa 
del  tempio,  di  cui  alcuni  dei  suoi  discepoli  Gli  avevano  fatto  ammi¬ 
rare,  cammin  facendo,  la  magnifica  struttura,  quando  giunse  sul 
monte  degli  Olivi,  si  avvicinarono  a  Lui  per  interrogarlo,  come  nota 
1’  Evangelista  :  “  E  sedendo  sul  monte  degli  Olivi  „  3).  —  Si  avvici¬ 
narono  a  Lui  segretamente,  perchè  dovevano  fargli  importanti  do¬ 
mande  :  desideravano  conoscere  il  giorno  della  sua  venuta  pel  desiderio 
ardente,  che  avevano,  di  essere  testimoni  della  sua  gloria  4).  —  Gli 
domandano  tre  cose  :  primo,  in  quale  tempo  deve  aver  luogo  la  di¬ 
struzione  di  Gerusalemme  :  “  Spiegavi,  quando  succederanno  queste 
cose ?  „]  secondo,  in  quale  epoca  il  Cristo  deve  venire:  “  E  quale 
sarà  il  segno  della  tua  venuta  ?  „  ;  terzo,  quando  deve  giungere  la 
fine  del  mondo:  “  E  quale  sarà  il  segno  della  fine  del  secolo  f  „  °). 
—  S.  Luca  riferisce  che  i  discepoli  rivolsero  al  Salvatore  una  sola 
domanda  sulla  città  di  Gerusalemme,  perchè  pensavano  che  la  venuta 
del  Cristo  e  la  fine  del  mondo  seguirebbero  immediatamente  la  rovina 
di  Gerusalemme.  Secondo  S.  Marco,  non  furono  tutti  i  discepoli  che 
L’interrogarono  sulla  rovina  di  Gerusalemme,  ma  solo  Pietro,  Gia¬ 
como,  Giovanni  ed  Andrea,  i  quali  parlavano  a  Gesù  più  liberamente 
e  senza  timore  6). 


1)  S.  Girolamo.  2)  Orig.,  tract.  XXV II  in  Matth.  8)  Remigio.  i)  S.  Giov. 

Crisost.,  hom.  LXXV  sup.  Matth.  5)  S.  Girolamo.  6)  S.  Giov.  Crisost,,  hom.  LXXV 

sup.  Matth. 
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Il  monte  degli  Olivi  è  la  figura  della  Chiesa  formata  da  tutte  le 
nazioni  1).  —  Questo  monte  non  porta  alberi  sterili,  ma  olivi,  il  cui  olio 
trattiene  la  luce  che  dissipa  le  tenebre,  fa  riposare  le  membra  stanche 
del  lavoro  e  rende  la  sanità  agli  infermi.  Ora,  Nostro  Signore,  seduto 
sul  monte  degli  Olivi,  di  fronte  al  tempio,  parla  della  rovina  di  quel 
tempio  e  della  distrazione  della  nazione  giudaica,  per  mostrare  col 
posto  stesso  che  occupa  che,  pur  restando  calmo  e  tranquillo  in  mezzo 
alla  sua  Chiesa,  non  lascia  di  condannare  1’  orgoglio  degli  empii  2). 
—  L’  operaio  che  siede  sul  monte  degli  Olivi  è  il  Verbo  di  Dio  sta¬ 
bilito  nella  Chiesa,  cioè  Gesù  Cristo  che  non  cessa  di  innestare  i  rami 
dell’olivo  selvatico  sull’olivo  buono  dei  Patriarchi.  E  quelli  che  met¬ 
tono  la  loro  fiducia  in  Gesù  Cristo  desiderano  conoscere  quale  sarà 
il  segno  del  suo  avvento  e  della  fine  del  secolo.  Vi  sono  due  avventi 
del  Verbo  nell’  anima  :  il  primo  ha  luogo  con  quella  predicazione  del 
Cristo  che  sembra  una  follia,  e  che  annunzia  che  Gesù  Cristo  è  nato 
e  che  è  stato  crocifisso  ;  la  seconda  venuta  si  fa  negli  uomini  perfetti, 
di  cui  S.  Paolo  ha  detto  :  “  Noi  parliamo  il  linguaggio  della  sapienza 
in  mezzo  ad.  uomini  perfetti  „  (I  Cor.,  Ili)  ;  e  a  questa  seconda  ve¬ 
nuta  viene  ad  unirsi  la  fine  del  secolo  nell’  uomo  perfetto,  pel  quale 
il  mondo  è  stato  crocifisso  (Gal.,  VI)  3). 

Poiché  i  discepoli  fanno  a  Gesù  Cristo  tre  domande  differenti,  esse 
son  divise  in  tante  proposizioni  distinte  pel  tempo  in  cui  questi  av¬ 
venimenti  debbono  accadere.  Nostro  Signore  risponde  dapprima  alla 
domanda  che  ha  per  oggetto  la  distruzione  della  città,  e  conferma  la 
sua  risposta  con  la  verità  della  sua  dottrina,  affinchè  i  suoi  discepoli 
non  cadano  nelle  insidie  che  gli  uomini  menzogneri  potrebbero  ten¬ 
dere  alla  loro  ignoranza  :  “  E  Gesù  rispose  e  disse  loro  :  Badate  che 
alcuno  non  vi  seduca.  Perchè  molti  verranno  nel  nome  mio,  dicendo: 

10  sono  il  Cristo  „  4).  —  Non  parla  loro  immediatamente  nella  sua 
risposta  della  rovina  di  Gerusalemme,  nè  della  sua  seconda  venuta, 
ma  indica  loro  i  pericoli  contro  i  quali  bisognava  fin  da  prima  pre¬ 
munirsi  5).  —  Uno  dei  seduttori,  di  cui  parla  qui  ad  essi,  fu  Simone 

11  Samaritano,  di  cui  si  tratta  negli  Atti  degli  Apostoli  (cap.  Vili), 
che  si  proclamava  la  grande  virtù,  e  che  aveva  scritto  tra  le  altre 
cose  nelle  sue  opere  :  “  Io  sono  la  parola  di  Dio  ;  io  sono  l’Onnipo¬ 
tente  ;  io  sono  tutto  ciò  che  Dio  possiede  „.  Ma  S.  Giovanni  l’Evan¬ 
gelista  non  dice  in  una  delle  sue  Lettere  :  “  Voi  avete  udito  dire 
che  l’anticristo  deve  venire;  vi  sono  ora  molti  anticristi  „  (I  Giov., 
II,  18)  ?  Per  me  penso  che  tutti  gli  eresiarchi  sono  degli  anticristi,  che 
insegnano  sotto  il  nome  del  Cristo  una  dottrina  contraria  alla  sua, 
e  non  è  maraviglia  che  ne  vediamo  molti  i  quali  si  lasciano  sedurre 


1)  Orig.,  tract.  XXVII  in  Matth.  2)  Remigio.  b)  Orig.,  traci.  XX  VII  in  Matth. 

4)  S.  Ilar.,  can.  XXT7  in  Matth.  5)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXXV  sup.  Matth. 
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da  essi,  poiché  il  Signore  ha  detto  :  “  E  sedurranno  molti  „  1 *).  —  Ne 
seducono  un  gran  numero,  perchè  la  porta  che  conduce  alla  perdi¬ 
zione  è  larga,  e  molti  entrano  per  questa  porta  (Marc.,  VII).  Questo 
segno  è  sufficiente  per  riconoscere  la  seduzione  degli  anticristi  che 
vengono  a  dire  :  “  Io  sono  il  Cristo  ciò  che  non  vediamo  che  Gesù 
Cristo  abbia  mai  detto,  perchè  le  opere  del  tutto  divine,  che  Egli 
operava,  la  dottrina  che  insegnava  e  la  sua  virtù  erano  delle  testi¬ 
monianze  più  che  sufficienti  per  stabilire  che  Egli  era  il  Cristo.  Ora, 
ogni  discorso  che  fa  professione  di  spiegare  le  Scritture,  secondo  la 
regola  della  fede,  e  che  non  contiene  la  verità,  è  un  anticristo,  perchè 
Gesù  Cristo  è  la  verità,  mentre  l’anticristo  non  ha  che  l’apparenza 
della  verità.  Troviamo  egualmente  che  Gesù  Cristo  è  1’  insieme  di 
tutte  le  virtù  e  l’anticristo  non  ha  se  non  l’esterno  ingannatore  di 
queste  stesse  virtù,  perchè  tutte  le  differenti  specie  di  bene,  che  Gesù 
Cristo  ha  realmente  in  sè  per  l’edificazione  degli  uomini,  l’anticristo 
le  ha  tutte  in  apparenza  per  sedurre  i  Santi.  Abbiamo  dunque  bi¬ 
sogno  del  soccorso  di  Dio  perchè  nessuna  parola,  nessuna  influenza 
possa  nuocerci  ;  infatti,  è  pericoloso  incontrare  qualcuno  la  cui  con¬ 
dotta  sia  contraria  alla  regola  dei  costumi,  ed  è  anche  molto  più  pe¬ 
ricoloso  incontrare  un  uomo  che  è  in  opposizione  con  la  vera  regola 
d’  interpetrazione  delle  Scritture  z). 

Allora  dovrete  sentir  guerre  e  rumori  di  guerre.  Badate  di  non  turbarvi,  perchè  bi¬ 
sogna  che  queste  cose  succedano  ;  ma  non  è  ancora  la  fine.  Perchè  si  solleverà 
popolo  contro  popolo,  e  regno  contro  regno  ;  e  vi  saranno  pestilenze,  e  carestie, 
e  terremoti  in  più  luoghi.  Ma  tutte  queste  cose  sono  il  principio  dei  dolori 

Nostro  Signore  risponde  alle  domande  dei  suoi  discepoli,  facendo 
loro  conoscere  le  differenti  circostanze  degli  avvenimenti  che  debbono 
accadere,  cioè  sia  della  rovina  di  Gerusalemme,  per  la  quale  essi  Lo 
avevano  interrogato  ;  sia  della  sua  venuta  per  la  Chiesa,  nella  quale 
non  cessa  di  manifestarsi  sino  alla  fine  dei  secoli  e  di  rivelarsi  in 
nuovi  membri  ai  quali  dà  nascita  tutti  i  giorni  ;  sia  infine  della  con¬ 
sumazione  dei  secoli,  quando  verrà  a  giudicare  i  vivi  e  i  morti.  Poiché 
enumera  i  segni  particolari  a  questi  tre  avvenimenti,  dobbiamo  esa¬ 
minare  attentamente  i  segni  che  sono  proprii  di  ciascuno  di  essi,  per 
non  applicare  all’uno  ciò  che  si  riferisce  all’altro  3).  —  Parla  loro  dap¬ 
prima  dei  combattimenti  che  debbono  farsi  sotto  le  mura  e  nel  re¬ 
cinto  di  Gerusalemme  :  “  Dovrete  sentir  guerre  e  rumori  di  guerre  „  4). 
—  Chi  ode  le  grida  che  mandano  i  combattenti,  ode  i  combattimenti; 


1)  S.  Girolamo.  2)  Orig.,  traci.  XXVII  in  Matth.  3)  S.  Agost.,  ad  Hesij chi um, 

ep.  LXXX.  4)  S.  Giov.  CrisosL,  hom.  LXXV  sup.  Matth. 
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chi  ode  il  racconto  dei  combattimenti  che  hanno  luogo  in  paesi  lontani, 
ode  dei  rumori  di  combattimenti  1). 

Ma,  poiché  questa  predizione  poteva,  gettare  il  turbamento  nel¬ 
l’anima  dei  suoi  discepoli,  li  rassicurò  dicendo  loro  :  “  Badate  di  non, 
turbarvi  „  ;  e  li  dissuase  dalla  falsa  idea,  in  cui  erano,  che  la  fine 
del  mondo  seguirebbe  immediatamente  la  guerra  che  doveva  distrug¬ 
gere  Gerusalemme,  aggiungendo  :  “  Perchè  bisogna  che  queste  cose 
succedano  ;  ma  non  è  ancora  la  fine  „  2).  —  Cioè  guardiamoci  dal  cre¬ 
dere  che  il  giorno  del  giudizio  è  vicino,  perchè  Dio  lo  tiene  in  ri¬ 
serva  per  un  altro  tempo,  e  il  Signore  ne  traccia  chiaramente  i  segni 
precursori  nelle  parole  seguenti  :  “  Perchè  si  solleverà  popolo  contro 
popolo,  e  regno  contro  regno ,  ecc.  „  3).  —  Oppure  Egli  previene  i  suoi 
Apostoli  di  non  lasciarsi  spaventare  quando  queste  cose  accadranno, 
fino  al  punto  di  fuggire  da  Gerusalemme  e  dalla  Giudea,  perchè  non 
sarà  ancora  la  fine,  ma  in  quaranta  anni  avrà  luogo  la  devastazione 
di  tutta  la  contrada,  che  sarà  seguita  dalla  distruzione,  senz’altro, 
della  città  e  del  tempio,  avvenimenti  ai  quali  fa  allusione  dicendo  : 
“  Perchè  si  solleverà  popolo  contro  popolo,  e  regno  contro  regno  Ora,  è 
certo  che  queste  calamità  spaventevoli  desolarono  letteralmente  quella 
infelice  contrada  4).  —  Va  più  lontano  e,  per  mostrar  loro  che  com¬ 
batterà  Lui  stesso  contro  i  Giudei,  non  solo  predice  delle  guerre,  ma 
i  flagelli  con  i  quali  la  mano  di  Dio  li  colpirà  5).  —  Notiamo  che  quelle 
parole  :  “  Si  solleverà  popolo  contro  popolo  „  esprimono  soprattutto  la 
divisione  che  regnerà  fra  gli  uomini  ;  queste  altre  :  “  E  vi  saranno 
pestilenze  „,  le  diverse  malattie  del  corpo  ;  queste  altre  :  “  e  carestie  „, 
la  sterilità  della  terra  ;  e  queste  ultime  :  “  E  terremoti  in  più  luoghi  „, 
gli  effetti  della  vendetta  divina  6).  —  E  tutte  queste  calamità  non  ac¬ 
cadranno  secondo  il  corso  ordinario  deìle  cose  umane,  ma  per  effetto 
dell’  ira  di  Dio  ;  perciò  non  le  predice  semplicemente  come  avveni¬ 
menti  che  debbono  accadere  nello  stesso  tempo,  ma  insiste  con  di¬ 
segno  su  questa  circostanza:  “ Ma  tutte  queste  cose  sono  il  principio 
dei  dolori  „,  cioè  dei  mali  che  debbono  cadere  sulla  nazione  giudaica  7). 

0  in  un  altro  senso,  come  i  corpi  sono  afflitti  dalla  malattia  prima 
di  morire,  così  è  necessario  che  la  terra,  cadendo,  per  così  dire,  in 
languore,  sia  scossa  prima  della  sua  dissoluzione  con  terremoti  mol¬ 
teplici  ;  che  l’aria,  infettata  da  vapori  pestilenziali,  eserciti  dovunque 
una  influenza  mortale;  e  che,  la  virtù  vivificante  della  terra  venendo 
ad  estinguersi,  i  frutti  siano  soffocati  nel  loro  germe.  Ora,  la  carestia 
dei  viveri  farà  necessariamente  cadere  gli  uomini  nell’avarizia  e  li 
metterà  alle  prese  gli  uni  con  gli  altri.  Ma  poiché  le  rivolte  e  le 


1)  Orig.,  tract.  XXVIII  in  Matth.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXV  Slip.  Matth. 

3)  S.  Girolamo.  4)  Rabano.  5)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXXV  snp.  Matth. 

6)  Rabano.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXV  sup.  Matth. 
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guerre  hanno  per  causa  ora  l’avarizia,  ora  l’ambizione  e  l’amore  della 
vanagloria,  si  può  dare  una  ragione  più  profonda  di  queHe  cose  che 
splenderanno  alla  fine  del  mondo.  Come  la  venuta  di  Gesù  Cristo  fu 
una  sorgente  di  pace  tutta  divina  per  un  gran  numero  di  nazioni, 
così  il  riversarsi  dell’  iniquità,  raffreddando  la  carità  d’un  gran  nu¬ 
mero,  sarà  causa  che  Dio  e  il  .  suo  Cristo  li  abbandoneranno  ;  e  si 
vedranno  rinascere  le  guerre,  perchè  la  virtù  dei  Santi  non  si  opporrà 
più  allo  sviluppo  delle  cause  che  sono  come  una  semenza  di  dissensi. 
Le  potenze  nemiche,  da  parte  loro,  non  trovando  più  ostacoli  nei 
Santi  e  in  Gesù  Cristo,  eserciteranno  liberamente  la  loro  potenza  sui 
cuori  degli  uomini  e  solleveranno  le  nazioni  contro  le  nazioni  e  i 
regni  contro  i  regni.  Se  è  vero,  come  pensano  alcuni,  che  le  carestie 
e  le  pesti  siano  l’opera  degli  angeli  di  satana,  questi  flagelli  non  fa¬ 
ranno  che  accrescersi  sotto  l’azione  di  quelle  potenze  ostili,  perchè 
essa  non  sarà  più  combattuta  dai  discepoli  di  Gesù  Cristo,  che  sono 
il  sale  della  terra  e  la  luce  del  mondo  e  che  soffocano  i  germi  semi¬ 
nati  dalla  malizia  del  demonio,  come  altra  volta  le  preghiere  sante 
ottenevano  la  cessazione  delle  carestie  e  delle  pesti,  che  i  peccati  del 
popolo  giudaico  attiravano  sa  di  esso.  Il  Salvatore  predice  con  ragione 
che  queste  calamità  avverranno  in  diversi  luoghi,  perchè  Dio  non 
vuol  perdere  tutto  a  un  tratto  il  genere  umano,  ma  non  gli  fa  pro¬ 
vare  che  successivamente  gli  effètti  della  sua  giustizia,  per  lasciargli 
il  tempo  di  pentirsi.  Ora  se,  quando  queste  calamità  si  faranno  sen¬ 
tire,  gli  uomini  non  ne  diverranno  migliori,  esse  andranno  sempre 
aumentandosi:  “  Ma  tutte  queste  cose  sono  i  principii  dei  dolori  „,  e 
faranno  soffrire  agli  empii  i  dolori  più  acuti  1).  —  Nel  senso  mistico, 
questo  regno  che  si  solleva,  questa  peste  prodotta  da  quelli  i  cui  di¬ 
scorsi  sono  come  una  cancrena  (II  Tini.,  II)  che  spande  insensibil¬ 
mente  la  sua  corruzione,  e  la  fame  della  parola  di  Dio,  e  l’agitazione 
di  tutta  la  terra,  e  la  separazione  dalla  vera  fède  sembrano  doversi 
intendere  soprattutto  degli  eretici  i  quali,  combattendo  gli  uni  contro 
gli  altri,  assicurano  la  vittoria  della  Chiesa2).  — Bisogni  che  tutti 
questi  avvenimenti  si  compiano  prima  che  vediamo  la  perfezione  della 
sapienza  che  è  in  Gesù  Cristo,  ma  non  saranno  seguiti  immediata¬ 
mente  da  quella  fine  che  noi  cerchiamo,  perchè  quella  fine  tutta  pa¬ 
cifica  sarà  molto  lontana  dal  divenire  la  porzione  di  tali  uomini  3j. 
—  Quelle  parole  :  “  Ma  tutte  queste  cose  sono  il  principio  dei  dolori  „ 
sarebbero  meglio  tradotte  con  :  “  il  principio  dei  parti  „,  in  modo  che 
la  venuta  dell’anticristo  dovrebbe  essere  considerata  come  il  momento 
della  concezione  più  che  del  parto  4). 


1)  Orig.,  tract.  XXV 111  in  Ulatth. 
Matth.  4)  S.  Grirolamo. 


2)  S.  Grirolamo. 


8)  Orig..  tract.  XX  Vili  in 


224 


DA  GERUSALEMME  AL  SEPOLCRO 


“  Allora  vi  getteranno  nella  tribolazione  e  vi  faranno  morire  ;  e  sarete  odiati  da  tutte 
le  nazioni  pel  nome  mio.  E  allora  molti  si  scandalizzeranno,  e  si  tradiranno,  e  si 
odieranno  l’un  l’altro,  E  usciranno  fuori  molti  falsi  profeti,  e  sedurranno  molta  gente. 
E  pel  moltiplicarsi  dell’iniquità  si  raffredderà  la  carità  in  molti.  Ma  chi  persevererà 
sino  alla  fine,  questi  sarà  salvo.  E  si  annunzierà  questo  Vangelo  del  regno  per  tutta 
la  terra,  per  testimonianza  a  tutte  le  nazioni,  e  allora  verrà  la  fine 

Il  Signore  scopre  qui  la  giustizia  di  quel  diluvio  di  mali  che  ver¬ 
ranno  a  cedere  sopra  Gerusalemme  e  su  tutta  la  Giudea  :  “  Allora 
ri  getteranno,  ecc.  „  1).  —  Oppure,  in  un  altro  senso,  i  discepoli,  ve¬ 
dendo  le  predizioni  che  avevano  per  oggetto  la  rovina  di  Gerusalemme, 
si  credevano  al  di  fuori  di  quelle  calamità,  che  consideravano  come 
un  castigo  estraneo  ad  essi,  e  speravano  e  desideravano  vivamente 
per  sè,  nell’avvenire,  una  sorte  più  prospera.  Il  Salvatore  annunzia 
loro  gravi  prove,  per  ispirare  ad  essi  una  certa  sollecitudine.  Li  aveva 
premuniti  più  sopra  contro  gli  artifizi  dei  seduttori  ;  predice  ora  la 
violenza  dei  tiranni  :  “  Allora  vi  getteranno  nella  tribolazione  e  vi 
faranno  morire  „.  Mescola  i  mali  che  sono-  loro  proprii  al  racconto 
delle  sventure  comuni  a  tutti  gli  uomini,  per  addolcire  questi  mali 
con  questo  riavvicinamento,  e  aggiunge  a  questo  motivo  di  consola¬ 
zione,  scoprendo  loro  la  causa  di  queste  tribolazioni,  cioè  che  soffri¬ 
ranno  pel  suo  nome:  “  E  sarete  odiati  da  tutte  le  nazioni  pel  nome 
mio  „  2).  —  Ma  in  qual  modo  i  Cristiani  sono  stati  l’oggetto  dell’odio 
anche  dei  popoli  che  abitano  le  estremità  della  terra  ?  Si  può  rispon¬ 
dere  che  la  parola  “  tutti  „  è  messa  qui  per  amplificazione  invece  di 
“  molti  „.  Queste  altre  parole:  “ Allora,  vi  getteranno  „  offrono  una 
nuova  difficoltà,  perchè,  prima  del  compimento  (fi  queste  predizioni, 
i  Cristiani  hanno  dovuto  soffrire  molte  tribolazioni.  Rispondiamo  che 
i  Cristiani  saranno  allora  abbandonati  a  tribolazioni  come  non  ne 
hanno  sopportate  mai.  Infatti,  quelli  che  sono  nella  sventura,  amano 
di  ricercarne  le  cause  e  di  trovarne  una  ragione  che  possano  mettere 
innanzi  per  giustificarsi.  Era  dunque  naturale  agli  idolatri  dire  che 
quelle  guerre,  quelle  carestie,  quelle  pesti  erano  l’effetto  della  diser¬ 
zione  dal  culto  degli  dèi  da  parte  di  quella  moltitudine  di  uomini  che 
si  tacevano  Cristiani,  che  i  Cristiani  erano  anche  causa  dei  terremoti, 
e  perciò  la  Chiesa  fu  in  preda  alle  persecuzioni  3). 

A  questo  doppio  combattimento  che  daranno  loro  e  i  seduttori  e  i 
loro  nemici  ne  aggiunge  un  terzo,  cioè  quello  che  dovranno  soste¬ 
nere  contro  i  falsi  fratelli  :  “  E  allora  molti  si  scandalizzeranno ,  ecc.  w. 
Ascoltate  l’Apostolo  che  geme  su  questo  stato  di  lotta  continua  :  “  Ab- 


DRabano.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXV  sup.  Matth.  3)  Orig.,  traci.  XX  Vili 
in  Matth. 
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biamo  sofferto  combattimenti  al  di  fuori,  spaventi  al  di  dentro  „ 
(II  Cor.,  VII,  5).  E  altrove  :  “ Siamo  stati  in  pericolo  tra  i  falsi  fratelli „ 
(II  Cor.,  XI,  18).  E  di  essi  dice  nello  stesso  ponto  :  “  Questi  tali  falsi 
apostoli  sono  operai  ingannatori  „  ;  e  di  essi  anche  Nostro  Signore  parla 
in  questi  termini  :  “  E  usciranno  fuori  molti  falsi  profeti  „.  Qualche 
tempo  prima  della  rovina  di  Gerusalemme  si  videro  comparire  molti 
falsi  profeti,  che  si  dicevano  cristiani  e  ne  sedussero  un  gran  numero; 
sono  quelli  che  S.  Paolo  chiama  falsi  fratelli,  e  S.  Giovanni  anticristi 
(I  Giov.,  II)  *).  —  Tale  fu  Nicola,  uno  dei  sette  diaconi,  che  ne  per¬ 
vertì  molti  con  un’apparenza  ipocrita  di  verità,  e  Simon  mago,  che, 
versato  nelle  operazioni  diaboliche,  corruppe  un  gran  numero  di  Cri¬ 
stiani  coi  suoi  falsi  miracoli  2). 

E  quel  che  renderà  questa  prova  anche  più  penosa  è  che  non  avranno 
le  consolazioni  della  carità  :  “  E  pel  moltiplicarsi  dell’iniquità  si 
raffredderà  la  carità  in  molti  „  3), — cioè  l’amor  vero  di  Dio  e  del  pros¬ 
simo,  perchè  più  un  uomo  si  dà  alle  iniquità,  e  più  anche  il  luoco 
della  carità  si  estingue  nel  suo  cuore4).  — Notiamo  che  il  Salvatore 
non  dice  che  la  fede  o  la  carità  saranno  estinte  in  tutti  i  cuori,  ma 
nel  cuore  di  molti,  perchè  la  carità  doveva  perseverare  negli  Apostoli 
e  nei  loro  simili,  secondo  quella  parola  di  S.  Paolo  :  “  Chi  ci  separerà 
dalla  carità  di  Gesù  Cristo?  „  (Rom.,  Vili).  Perciò  Nostro  Signore 
aggiunge  :  “  Ma  chi  persevererà  sino  alla  fine,  questi  sarà  salvo  „  5). 
—  Sino  alla  fine  „,  cioè  sino  alla  fine  della  sua  vita,  perchè  chi  avrà 
perseverato  sino  alla  fine  della  sua  vita  nella  carità  e  nella  confes¬ 
sione  del  nome  di  Gesù  Cristo,  questi  sarà  salvo6). 

Previene  poi  questa  obiezione  dei  suoi  discepoli  :  “  Come  dunque 
potremo  noi  vivere  in  mezzo  a  tanti  mali?,,.  E  promette  loro  molto 
di  più  :  non  solo  essi  vivranno,  ma  insegneranno  per  tutto  l’universo  : 
“  E  si  annunzierà  questo  Vangelo  del  regno  per  tutta  la  terra  „  7).  —  Il 
Signore  sapeva  che  i  suoi  discepoli  si  sarebbero  rattristati  per  la  di¬ 
struzione  di  Gerusalemme  e  la  rovina  della  loro  nazione  ;  li  consola 
dunque  insegnando  loro  che  il  numero  di  quelli  che  abbraccerebbero 
la  fede  tra  le  nazioni  sarebbe  molto  più  grande  di  quello  dei  Giudei 
che  perirebbero  8).  —  Volete  voi  essere  certi  che  il  Vangelo  è  stato 
annunziato  in  tutti  i  luoghi  prima  della  rovina  di  Gerusalemme  ? 
Ascoltate  S.  Paolo  che  dice  :  “  La  loro  voce  ha  risuonato  per  tutta  la 
terra  „  (Rom.,  X),  e  vedete  lui  stesso  volare  da  Gerusalemme  nella 
Spagna  (Rom.,  XV).  Ora,  se  un  solo  Apostolo  ha  preso  per  sua  por¬ 
zione  una  sì  gran  parte  della  terra,  giudicate  da  ciò  quel  che  han 
dovuto  fare  tutti  gli  altri.  Per  questo  lo  stesso  Apostolo,  scrivendo 


1)  S.  Giov.  Ci’isost.,  hom.  LXXV  sup.  Matth.  2)  S.  Ilar.,  can.  XXV  in  Matth. 

8)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXXV  sup.  Matth.  4)  Remigio.  5)  S.  Girolamo. 

6)  Remigio.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXV  sup.  Matth.  8)  Remigio. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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ai  Colossesi  i  progressi  del  Vangelo,  dice  loro  :  “  Che  cresce  e  fruttifica 

\ 

in  ogni  creatura  che  è  sotto  il  cielo  (Coloss.,  I,  6,  23).  E  in  questo 
una  delle  più  grandi  prove  della  potenza  di  Gesù  Cristo,  che  in  tren¬ 
tanni  il  Vangelo  abbia  ripieno  tutte  le  parti  del  mondo  abitato.  Ma, 
benché  il  Vangelo  sia  stato  predicato  in  tutti  i  luoghi,  pure  non  tutti 
hanno  creduto  ;  perciò  il  Salvatore  aggiunge  :  “  Per  testimonianza  a 
tutte  le  nazioni  „,  cioè  per  essere  come  un’accusa  contro  quelli  che 
non  avranno  voluto  credere,  perchè  quelli  che  avranno  abbracciato  la 
fede  deporranno  contro  coloro  che  l’avranno  rigettata  e  li  condanne¬ 
ranno.  Giustamente  la  rovina  di  Gerusalemme  è  avvenuta  dopo  che 
il  Vangelo  è  stato  predicato  per  tutta  la  terra  :  “  E  allora-  verrà  la 
fine»,  cioè  la  distruzione  di  Gerusalemme.  Infatti,  dopo  d’aver  visto 
la  potenza  di  Gesù  Cristo  brillare  dovunque  d’un  sì  vivo  splendore 
e  percorrere  tutto  l’universo  in  sì  poco  tempo,  quale  scusa  potevano 
essi  addurre  per  perseverare  nella  loro  ingratitudine  ?  *). 

Si  può  anche  riferire  tutto  questo  passo  alla  fine  del  mondo.  Infatti, 
allora  molti  troveranno  occasione  di  scandalo  e  abbandoneranno  la 
fede  vedendo  il  gran  numero  dei  cattivi,  la  loro  prosperità  e  i  mira¬ 
coli  dell’  anticristo.  E  perseguiteranno  i  loro  fratelli,  e  1’  anticristo 
invierà  dei  falsi  profeti  che  ne  sedurranno  molti,  e  1’  iniquità  sarà 
al  suo  colmo,  perchè  il  numero  dei  cattivi  si  aumenterà,  e  la  carità 
si  raffredderà,  perchè  il  numero  dei  buoni  diminuirà  2).  —  Il  segno 
della  venuta  del  Salvatore  sarà  la  predicazione  del  Vangelo  in  tutto 
l’universo,  in  modo  che  nessuno  possa  addurre  scusa.  Quelle  parole  : 
u  E  sarete  odiati  da  tutte  le  nazioni  pel  nome  mio  „  si  possono  spie¬ 
gare  dicendo  che,  fin  da  ora,  tutte  le  nazioni  si  sono  riunite  contro 
i  Cristiani  ;  ma,  quando  le  predizioni  del  Salvatore  si  compiranno,  le 
persecuzioni,  da  parziali  che  erano,  diverranno  generali  e  si  estende¬ 
ranno  dovunque  a  tutto  il  popolo  di  Dio  3).  —  Vi  sono  di  quelli  che 
pensano  che  questa  predizione  :  “  E  si  annunzierà  questo  Vangelo 
del  regno  per  tutta  la  terra  „  è  stata  compita  dagli  Apostoli  stessi  ; 
ma  questa  asserzione  non  poggia  su  documenti  abbastanza  certi, 
perchè  vi  è  ancora  nell’Africa  un  gran  numero  di  popoli  barbari,  tra 
i  quali,  secondo  riferiscono  i  prigionieri  che  vengono  da  quelle  con¬ 
trade,  il  Vangelo  non  è  stato  ancora  predicato.  Eppure  non  si  può 
dire  in  nessun  modo  che  la  promessa  di  Dio  è  loro  estranea,  perchè 
non  sono  solamente  i  Romani,  ma  tutte  le  nazioni  che  Dio  promise 
con  giuramento  a  Colui  che  doveva  nascere  da  Abramo.  Bisogna 
dunque  che  la  Chiesa  si  stabilisca  in  tutte  le  nazioni  dove  non  esiste 
ancora,  non  nel  senso  che  tutti  quelli  che  le  compongono  abbracce- 
ranno  la  fede,  perchè  allora  come  si  compirebbero  quelle  altre  parole: 
“  Sarete  odiati  da  tutti  pel  mio  nome  „,  se  non  si  trovassero  in  mezzo 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  Itovi.  LXXV  Slip.  Matth. 


2)  Remigio. 


31  S.  Girolamo. 
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alle  nazioni  degli  uomini  per  odiare  e  altri  per  essere  l’oggetto  di 
quest’odio  ?  Gli  Apostoli  non  hanno  dunque  predicato  il  Vangelo  per 
tutta  la  terra,  poiché  vi  sono  delle  nazioni  dove  esso  non  è  ancora 
penetrato.  Quelle  parole  citate  dall’  Apostolo  :  “  Il  suono  della  loro 
voce  ha  risuonato  per  tutta  la  terra  „,  benché  sembrino  riferirsi  al 
passato,  nondimeno  hanno  per  oggetto  1’  avvenire  nel  pensiero  di 
S.  Paolo  come  in  quello  del  Re  profeta.  Lo  stesso  Apostolo  dice 
altrove  che  il  Vangelo  cresce  e  fruttifica  in  tutto  P  universo,  per 
mostrarci  fin  dove  doveva  estendersi  nei  suoi  sviluppi.  Se  dunque 
ignoriamo  in  qual  tempo  il  Vangelo  deve  riempire  il  mondo  intero, 
non  sappiamo  neppure  quando  deve  venire  la  fine  del  mondo,  perchè 
certamente  non  avverrà  prima  £).  —  Quando  dunque  tutte  le  nazioni 
avranno  udito  la  predicazione  del  Vangelo,  allora  giungerà  la  fine 
del  mondo  :  “  E  allora  verrà  la  fine  „,  perchè  vi  sono  anche  oggi  non 
solo  delle  nazioni  barbare,  ma  dei  popoli  che  abitano  le  nostre  con¬ 
trade,  i  quali  non  hanno  udito  predicare  le  verità  cristiane  2).  —  Si 
possono  ammettere  tuttavia  l’una  e  l’altra  di  queste  due  spiegazioni, 
purché  s’intenda  questa  diffusione  del  Vangelo  in  due  sensi  diffe¬ 
renti.  Se,  per  esempio,  s’  intende  del  frutto  della  predicazione,  che 
è  di  stabilire  in  tutte  le  nazioni  la  Chiesa  composta  da  quelli  che 
credono  in  Gesù  Cristo,  come  spiega  S.  Agostino,  è  un  segno  che 
deve  precedere  la  fine  del  mondo,  ma  che  non  ha  preceduto  la  rovina 
di  Gerusalemme.  Ma  se  s’  intende  solo  della  fama  del  Vangelo,  questa 
predizione  si  è  compita  prima  della  rovina  di  Gerusalemme,  perchè 
i  discepoli  di  Gesù  Cristo  erano  allora  sparsi  nelle  quattro  parti  del 
mondo,  ciò  che  ha  fatto  dire  a  S.  Girolamo  :  “  Io  non  penso  che  sia 
rimasta  una  sola  nazione  la  quale  non  conosca  il  nome  di  Gesù 
Cristo  „  e,  quand’  anche  non  avesse  udito  i  predicatori  del  Vangelo, 
pure  essa  ha  dovuto  ricevere  necessariamente  dalle  genti  vicine  una 
idea  della  fede  cristiana  3). 

Nel  senso  morale,  chi  deve  ricevere  nella  sua  anima  questa  glo¬ 
riosa  venuta,  che  vi  produce  la  parola  di  Dio,  deve  aspettarsi  che  le 
potenze  nemiche  gli  tenderanno  delle  insidie  secondo  P  estensione 
dei  suoi  progressi,  e  prepararsi  come  un  vigoroso  atleta.  Gesù  Cristo, 
che  sta  in  lui,  sarà  un  oggetto  di  odio  per  tutti,  e  meno  anche  per 
le  nazioni  della  terra,  che  per  gli  spiriti  di  malizia  sparsi  nell’aria. 
Nelle  discussioni  ve  ne  saranno  pochissimi  che  giungeranno  alla  pie¬ 
nezza  della  verità  ;  la  maggior  parte  si  scandalizzerà  ;  si  vedranno 
separarsi  dalla  verità  sia  quelli  che  la  tradiranno,  sia  quelli  che  si 
accuseranno  gli  uni  agli  altri  perchè  saranno  divisi  sul  punto  della 
vera  dottrina,  e  per  questa  ragione  si  odieranno  scambievolmente. 


1)  S.  Agost.,  ad  Hesychium,  ep.  LXXX.  2)  Origene,  tract.  XXVIII  in  Matth. 

3)  La  Glossa. 
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Se  ne  troveranno  anche  molti  che  non  spiegheranno  le  cose  future 
e  non  interpetreranno  i  Profeti  in  una  maniera  conforme  ai  principii 
della  fede  ;  sono  quelli  che  Egli  chiama  profeti  che  sedurranno  molti 
e  raffredderanno  la  carità,  la  quale  era  prima  il  frutto  della  semplicità 
della  fede.  Ma  chi  avrà  avuto  il  coraggio  di  perseverare  nella  dottrina 
della  tradizione  apostolica  sarà  salvo,  e  cosi  il  Vangelo,  sparso  in  tutte 
le  anime,  sarà  di  testimonianza  a  tutte  le  nazioni,  cioè  a  tutti  i  pen¬ 
sieri  pieni  di  incredulità  *). 

“  Quando  dunque  vedrete  l’abbominazione  della  desolazione,  predetta  dal  profeta  Da¬ 
niele,  posta  nel  luogo  santo  (chi  legge,  comprenda)  ;  allora  coloro  che  si  troveranno 
nella  Giudea,  fuggano  sui  monti,  e  chi  si  troverà  sul  solaio,  non  scenda  per  prender 
nulla  di  casa  sua  ;  e  chi  sarà  al  campo,  non  ritorni  a  pigliar  la  sua  veste.  Ma  guai 
alle  donne  gravide  o  allattanti  in  quei  giorni  !  Pregate  che  non  abbiate  a  fuggir 
d’inverno,  o  in  giorno  di  sabato  ;  perchè  grande  sarà  allora  la  tribolazione,  quale 
non  fu  dal  principio  del  mondo  sino  ad  ora,  nè  sarà  più  mai.  E  se  non  fossero  ac¬ 
corciati  quei  giorni,  non  si  salverebbe  nessun  uomo  ;  ma  saranno  accorciati  quei 
giorni  in  grazia  degli  eletti 

Nostro  Signore  aveva  parlato  precedentemente  della  rovina  di 
Gerusalemme  in  termini  oscuri  ;  annunzia  qui  apertamente  e  cita  in 
appoggio  una  profezia  che  sarà  per  essi  un  motivo  di  credere  alla 
distruzione  del  popolo  giudaico  :  “  Quando  dunque  vedrete  Vabbomi- 
nazione  della  desolazione,  ecc.  „  2).  — Queste  parole:  “  Chi  legge, 
comprenda  „  sono  dette  per  invitarci  a  penetrare  il  senso  nascosto 
di  questo  passo.  Ora,  ecco  quel  che  noi  leggiamo  nel  profeta  Daniele  : 
“  E  in  mezzo  alla :  settimana  V  oblazione  ed  il  sacrifizio  cesseranno  ; 
V  abbominazione  della  desolazione  sarà  nel  tempio,  e,  sino  alla  fine 
del  tempo,  la  consumazione  persevererà  sulla,  solitudine  „  3). 

S.  Luca,  volendo  precisare  il  tempo  in  cui  questa  abbominazione 
della  desolazione  avrà  luogo,  cioè,  all’ora  dell’assedio  di  Gerusalemme, 
riferisce  qui  queste  parole  del  Signore  :  “  Quatido  vedrete  Gerusa¬ 
lemme  circondata  da  un’  armata,  sappiate  che  la,  sua  desolazione  è 
vicina,  „  4).  —  Ciò  che  mi  fa  credere  che,  nel  pensiero  del  Salvatore, 
questa  abbominazione  è  l’armata  stessa  che  desolò  Gerusalemme,  la 
città  santa  5).  —  Si  può  intendere  anche  dell’  immagine  di  Cesare  che 
Pilato  fece  porre  nel  tempio,  o  della  statua  equestre  di  Adriano,  che, 
sino  a  quel  giorno,  è  rimasta  nel  luogo  chiamato  il  Santo  dei  Santi. 
Infatti,  nello  stile  del  Vecchio  Testamento,  abbominazione  vuol  dire 


1)  Orig.,  tract.  XXV1I1  in  Matth.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXV  sup.  Matth. 
8)  S.  Girolamo.  4)  S.  Agost.,  ad  Hesychium,  ep.  LXXX.  5)  S.  Giov.  Crisost., 
sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
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idolo,  e  la  parola  desolazione  è  aggiunta,  perchè  l’idolo  era  stato 
posto  nel  tempio  deserto  e  desolato  1). 

Oppure,  in  questa  abbominazione  si  può  anche  vedere  la  statua  di 
colui  che  desolò  la  città  e  il  tempio,  statua  che  fu  posta  nell’  interno 
del  tempio.  Ora,  perchè  sappiano  che  tutte  queste  cose  avverranno 
durante  la  loro  vita,  il  Salvatore  aggiunge  :  “  Quando  vedrete,  ecc. 
Ammirate  qui  la  potenza  di  Gesù  Cristo  e  il  coraggio  degli  Apostoli, 
i  quali  non  temevano  di  predicare  il  Vangelo  in  un  tempo  in  cui  i 
Giudei  erano  attaccati  da  ogni  parte.  Gli  Apostoli,  che  erano  stati 
scelti  tra  i  Giudei,  stabilirono  delle  leggi  nuove,  di  fronte  alla  po¬ 
tenza  dei  Romani  che  dominavano  allora  sulla  Giudea  ;  i  Romani  ri¬ 
dussero  in  prigionia  un  numero  infinito  di  Giudei  e  non  potettero 
vincere  dodici  uomini  senza  armi  e  senza  difesa.  E  poiché  molte  volte 
i  Giudei  si  erano  rialzati  dopo  grandi  disastri,  per  esempio,  al  tempo 
■di  Sennacherib  (IV  Re,  XIX,  20),  di  Antioco  (I  Maccab.,  I,  23),  il 
Salvatore  non  vuol  punto  che  si  concepisca  una  simile  speranza,  e 

comanda  ai  suoi  discepoli  di  fuggirne  :  “  Allora  coloro  che  sì  trovano 

\ 

nella  Giudea,  fuggano  sui  monti  „  2).  —  E  certo  che  tutti  questi  av¬ 
venimenti  si  compirono  all’avvicinarsi  della  rovina  di  Gerusalemme. 
Quando  le  armate  romane  si  avanzarono,  tutti  i  Cristiani  che  erano 
nella  Giudea,  avvertiti  da  un  segno  miracoloso,  come  riferisce  lo  sto¬ 
rico  ecclesiastico  (Euseb.,  Ili,  5),  fuggirono  lontano  e,  attraversando 
il  Giordano,  vennero  nella  città  di  Pella,  ove  dimorarono  qualche  tempo 
sotto  la  protezione  del  re  Agrippa,  di  cui  si  parla  negli  Atti  degli 
Apostoli.  Questo  Agrippa  era  sottomesso  all’  impero  romano  con  la 
parte  del  popolo  giudaico  che  governava  3). 

Nostro  Signore  fa  vedere  poi  che  le  calamità  predette  sono  inevi¬ 
tabili  per  i  Giudei,  e  l’estremità  delle  sventure  che  li  attendevano  : 
“  E  chi  si  troverà  sul  solaio,  non  scenda,  ecc.  „.  Era  molto  meglio 
salvarsi  senza  il  proprio  mantello,  che  essere  ucciso  rientrando  per 
prenderlo  ;  perciò  il  Salvatore  aggiunge,  parlando  di  colui  che  sarà 
nei  campi  :  “  E  chi  sarà  al  campo,  non  ritorni,  ecc.  „.  Se  quelli  che 
si  trovano  nella  città  debbono  fuggire,  con  maggior  ragione  quelli 
che  son  fuori  debbono  guardarsi  dal  cercarvi  un  rifugio.  E  facile 
tinche  fare  il  sacrifizio  delle  proprie  ricchezze,  e  si  possono  sostituire 
le  vesti;  ma  come  sfuggire  agli  incomodi  inseparabili  dalla  natura  ? 
Come  una  donna  incinta  potrà  facilmente  prendere  la  fuga?  Come 
quella  che  allatta  potrà  abbandonare  il  suo  neonato  ?  “  Ma  guai  alle 
donile  gravide  o  allattanti  in  quei  giorni  !  Guai  alle  prime,  perchè 
il  peso  della  loro  gravidanza  rallenta  la  loro  marcia  e  le  impedisce 
di  fuggire  ;  guai  alle  altre,  perchè  sono  trattenute  dall’amore  che 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXXVI  sup.  Matth.  3)  Re¬ 

migio. 
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hanno  per  i  loro  figli  e  non  potranno  salvare  quelli  che  allattano  £), 
—  0  anche,  guai  a  loro  perchè  non  sarà  più  tempo  di  aver  miseri¬ 
cordia,  nè  sulle  sorti  delle  donne  incinte,  nè  su  quelle  che  nutriscono, 
nè  sui  loro  figli.  E  poiché  Nostro  Signore  parlava  qui  per  i  Giudei,  i 
quali  credevano  di  non  potersi  allontanare  nel  giorno  di  sabato  che 
alla  distanza  di  un  miglio,  aggiunge  dunque  :  “  Pregate  che  non  ab¬ 
biate  a  fuggir  d’inverno,  o  in  giorno  di  sabato  „ 1  2),  —  perchè  durante 
l’inverno  il  rigore  del  freddo  impedisce  di  fuggire  in  luoghi  solitarii 
e  nascondersi  nelle  montagne  del  deserto  ;  e  il  giorno  di  sabato  vi  è 
per  essi  trasgressione  della  Legge,  se  vogliono  prendere  la  fuga,  e 
pericolo  di  morte,  se  si  determinano  a  restare  3). 

Potete  notare  qui  che  questo  discorso  si  rivolge  ai  Giudei,  perchè 
gli  Apostoli  non  potevano  nè  osservare  il  sabato,  nè  trovarsi  nella 
Giudea  quando  Vespasiano  venne  a  far  l’assedio  di  Gerusalemme. D’altra 
parte  parecchi  di  essi  erano  già  morti,  e,  se  alcuni  vivevano  ancora,  si 
trovavano  allora  in  altre  parti  del  mondo.  Ma  per  qual  ragione  Gesù 
vuole  che  si  faccia  ricorso  alla  preghiera?  Eccola  :  “  Perchè  grande 
sarà  allora  la  tribolazione ,  ecc.  „  4).  —  Leggiamo  in  S.  Luca  :  “  Perchè 
vi  sarà  carestia  grande  in  quel  paese,  e  l’ira  sopra  questo  popolo.  E 
periranno  di  spada,  e  saranno  menati  schiavi  tra  tutte  le  nazioni  „ 
(Lue.,  XXI).  Ora,  come  riferisce  Giuseppe  che  ha  scritto  la  Storia 
dei  Giudei,  questo  popolo  vide  cader  su  di  sè  così  grandi  calamità, 
che  si  possono  appena  crederle  ;  con  ragione  quindi  Nostro  Signore 
assicura  che  non  vi  è  stata  tribolazione  simile  dal  principio  del  mondo 
e  non  ve  ne  sarà  mai,  perchè,  supponendo  che  al  tempo  dell’anticristo 
l’afflizione  debba  essere  così  grande,  o  anche  più  grande,  bisogna  in¬ 
tendere  qui  che  non  ve  ne  sarà  simile  per  il  popolo  Giudaico.  Infatti, 
se  questo  popolo  deve  essere  il  primo  a  ricevere  allora  l’anticristo, 
esso  sarà  piuttosto  l’autore  che  la  vittima  della  tribolazione  5). 

Domanderò  ai  Giudei  quale  è  dunque  la  causa  di  questi  mali  oppri¬ 
menti  che  l’ ira  divina  ha  fatto  cadere  sopra  quelli,  e  che  sorpassano 
quanti  hanno  preceduto.  E  evidente  che  è  il  delitto  audace  della  croce 
e  la  condanna  pronunziata  contro  Gesù  Cristo  dal  popolo.  Ma  il  Sal¬ 
vatore  va  più  lontano  e  dichiara  loro  che  meritavano  anche  un  più 
terribile  castigo  :  “  E  se  non  fossero  accorciati  quei  giorni,  non  si 
salverebbe  nessun  uomo  „.  Cioè,  se  la  guerra  dei  Romani  contro  Ge¬ 
rusalemme  fosse  durata  più  lungamente,  essa  avrebbe  fatto  perire 
tutti  i  Giudei  senza  eccezione.  Parla  qui  di  tutti  i  Giudei,  di  quelli 
che  abitavano  la  Giudea  e  di  quelli  che  si  trovavano  fuori,  perchè  i 
Romani  non  solo  facevano  la  guerra  a  quelli  che  erano  nella  Giudea, 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  liom.  LXXV1  sup.  Matth.  2)  Orig.,  tract.  XXIX  in  Matth. 

Sì  S.  Girolamo.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXVI  sup.  Matth.  5)  S.  Agostino, 

ad  Hesychium,  ep.  LXXX. 


PREDIZIONE  DELLA  ROVINA  DEL  TEMPIO  ECC. 


231 


ma  perseguitavano  anche  tutti  quelli  che  erano  dispersi  nelle  diffe¬ 
renti  parti  dell’  impero *  i).  —  Alcuni  interpetri  mi  sembra  abbiano  dato 
la  spiegazione  vera  dei  giorni  di  cui  si  parla  qui,  e  che  significhe¬ 
rebbero  le  calamità  stesse,  come  in  altri  punti  della  Santa  Scrittura 
vediamo  questa  espressione  :  “  I  giorni  cattivi  „  (Gen.,  XLVII,  9;  Sal.r 
XCIII,  13  ;  Ef. ,  V,  16).  Non  i  giorni  sono  cattivi,  ma  gli  avvenimenti 
che  avvengono  durante  questi  giorni.  Ora,  il  Salvatore  dice  che  questi 
mali  saranno  abbreviati,  perchè,  per  una  grazia  di  Dio  che  darà  la 
forza  di  sopportarli,  essi  saranno  meno  sentiti  e  per  così  dire  dimi¬ 
nuiti,  come  se  si  abbreviasse  la  loro  durata  2). 

I  Giudei  avrebbero  potuto  dire  che  la  predicazione  del  Vangelo  e 
i  discepoli  di  Gesù  Cristo  erano  causa  di  tutte  queste  sventure  ;  il 
Salvatore  dichiara  loro  dunque  che,  se  non  avessero  avuto  in  mezzo 
a  loro  i  suoi  discepoli,  sarebbero  stati  interamente  sterminati  :  “  Ma : 
saranno  accorciati  quei  giorni  in  grazia  degli  eletti  „  3).  —  Non  dob¬ 
biamo  dubitare  che  al  tempo  della  rovina  di  Gerusalemme  non  vi 
fossero  tra  il  popolo  giudaico  degli  eletti  di  Dio,  i  quali  erano  pas¬ 
sati  dalla  circoncisione  alla  fede  cristiana,  o  che  dovevano  credere  in 
seguito,  e  che  Dio  aveva  scelti  per  suoi  eletti  prima  della  creazione 
del  mondo  ;  è  in  loro  favore  che  questi  giorni  saranno  abbreviati,  af¬ 
finchè  si  possano  sopportare  più  facilmente  le  prove.  Vi  son  di  quelli 
che  pretendono  che  quei  giorni  saranno  abbreviati  per  una  marcia  più 
rapida  del  sole  *),  nello  stesso  modo  che  il  giorno  fu  altra  volta  pro¬ 
lungato  per  preghiera  di  Giosuè,  figlio  di  Nave  (Gios.,  X)  4).  —  Ma 
dimenticano  quella  parola  dei  Libri  Santi  :  “  In  virtù  del  tuo  comando 
continua  il  giorno  „  (Sai.,  CXV1II).  Bisogna  dunque  ammettere  che 
quei  giorni  sono  stati  abbreviati  secondo  la  loro  natura,  cioè  che  non 
la  loro  estensione,  ma  il  loro  numero  è  stato  abbreviato,  per  timore 
che  prove  troppo  prolungate  non  venissero  a  scuotere  la  fede  dei  Cri¬ 
stiani  5).  —  Non  dobbiamo  credere  pertanto  che  la  successione  delle 
settimane  di  Daniele  sia  stata  turbata  perchè  quei  giorni  sono  stati  ab¬ 
breviati  ;  oppure  che  esse  non  abbiano  avuto  allora  il  loro  compimento, 
il  quale  non  avrebbe  luogo  se  non  alla  fine  dei  tempi,  poiché  S.  Luca 
dichiara  espressamente  (Lue.,  XXI,  20)  che  la  profezia  di  Daniele 
ha  ricevuto  il  suo  compimento  all’epoca  della  distruzione  di  Gerusa¬ 
lemme  6).  —  Notate  qui  l’ammirabile  economia  dello  Spirito  Santo  : 
l’Evangelista  S.  Giovanni  non  ha  nulla  scritto  su  questi  avvenimenti, 
perchè  non  si  possa  dire  che  aveva  scritto  dopo  i  fatti  compiti,  es¬ 
sendo  egli  vissuto  ancora  lungamente  dopo  la  rovina  di  Gerusalemme. 


*)  Diremmo  oggi  :  «  Per  una  marcia  più  rapida  della  terra  ». 

1)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXXVI  sup.  Matth.  2)  S.  Agost.,  ad  Hesychium , 

ep.  LXXX.  3)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXXVI  sup.  Matth.  4)  S.  Agost.,  ad 

Hesychium ,  ep.  LXXX.  5)  S.  Girolamo.  6)  S.  Agost.,  ad  Hesychium ,  ep.  LXXX. 


232 


DA  GERUSALEMME  AL  SEPOLCRO 


Ma  gli  altri  Evangelisti,  che  sono  morti  prima  e  che  non  hanno  po¬ 
tuto  vedere  alcuno  di  quegli  avvenimenti,  li  hanno  scritti  per  far 
risplendere  da  ogni  parte  la  potenza  divina  della  profezia  1). 

Possiamo  anche,  in  un  altro  senso,  vedere  tutti  i  segni  precursori 
della  venuta  del  Signore  in  queste  parole  :  “  Quando  vedrete ,  ecc.  „, 
perchè  il  profeta  Daniele  ha  avuto  qui  in  vista  i  tempi  dell’anticristo. 
L’anticristo  è  chiamato  abbominazione,  perchè  è  venuto  contro  Dio 
per  usurpare  l’onore  che  è  dovuto  a  Dio  solo  :  e  l’abbominazione  della 
desolazione,  perchè  deve  desolare  la  terra  con  le  guerre  e  i  fiotti  di 
sangue  che  spargerà.  Pel  fatto  stesso  che  i  Giudei  lo  riceveranno, 
esso  sederà  nel  luogo  più  sacro  del  tempio,  e  gli  infedeli  gli  rende¬ 
ranno  gli  onori  divini  nel  punto  stesso  dove  i  Santi  rivolgevano  a 
Dio  la  loro  preghiera.  E,  poiché  il  carattere  particolare  dell’  errore 
dei  Giudei  sarà  di  abbracciar  la  menzogna  dopo  di  avere  rigettata  la 
verità,  il  Salvatore  ordina  ai  suoi  discepoli  di  abbandonare  la  Giudea 
e  di  fuggire  sui  monti,  per  evitare  la  persecuzione  o  la  corruzione 
alle  quali  saranno  esposti,  restando  in  mezzo  ad  un  popolo  che  deve 
credere  all’anticristo.  Quelle  parole:  “ Chi  è  sul  solaio,  non  scenda,  ecc.  „ 
si  possono  intenderle  in  questo  senso  :  Il  tetto  è  la  sommità  della 
casa,  il  complemento  e  come  la  perfezione  di  tutte  le  virtù.  Chi 
dunque  è  sull’  alto  della  casa,  cioè  nella  perfezione  del  suo  cuore, 
rinnovato  dalla  rigenerazione,  elevato  dai  sentimenti  della  sua  anima, 
non  dovrà  cedere  alla  cupidigia  e  discendere  ai  bassi  godimenti  della 
terra.  Similmente  :  “  Chi  sarà  nel  campo,  ecc.  „,  cioè  chi  si  applica 
al  compimento  dei  precetti  non  dovrà  tornare  alle  occupazioni  della 
sua  vita  passata,  che  lo  ricoprirebbe  novellamente  della  veste  dei 
suoi  antichi  peccati  2).  —  Infatti,  bisogna  guardarsi  dal  lasciarsi  vin¬ 
cere  dalle  tribolazioni  e  discendere  dalle  altezze  della  vita  spirituale 
alle  bassezze  di  una  vita  tutta  carnale  ;  oppure  di  rilasciarsi  e  guar¬ 
dare  indietro,  dopo  che  si  sono  fatti  dei  progressi,  avanzandosi  verso 
ciò  che  era  davanti  a  sè  (Filipp.,  Ili,  1)  3)  —  Quelle  parole  :  “  Guai 
alle  donne  gravide  o  allattanti  in  quei  giorni  !  „  non  debbono  inten¬ 
dersi  delle  donne  gravide  nel  senso  naturale,  ma  delle  anime  appe¬ 
santite  sotto  il  peso  dei  loro  peccati  e  che,  non  trovandosi  nè  sui 
tetti,  nè  nei  campi,  non  potranno  evitar  la  tempesta  dell’  ira  che  li 
attende.  Guai  anche  a  quelli  che  sono  nutriti  !  Questa  minaccia  si 
rivolge  a  quelle  anime  deboli  che  sono  formate  alla  conoscenza  di 
Dio,  come  i  figli  che  si  nutriscono  ancora  di  solo  latte;  guai  a  loro, 
perchè,  non  potendo  fuggire  davanti  all’anticristo  ed  essendo  d’altra 
parte  incapaci  di  soffrire,  non  potranno  nè  evitare  il  peccato,  nè 
ricevere  il  nutrimento  del  pane  vero  4).  —  Oppure,  la  donna  gravida 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXXVI  sup.  Matti i.  2)  S.  Ilar.,  can.  XXV  in  Matth. 

•3)  S.  Agost.,  ad  Hesychium,  ep.  LXXX.  4)  S.  Ilar.,  can.  XXV'  in  Matth. 
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è  colui  che  desidera  il  bene  altrui  ;  e  la  donna  che  nutrisce,  chi  si  è 
impadronito  dell’oggetto  della  sua  cupidigia.  Guai  all’uno  e  all’altro 
nel  giorno  del  giudizio  !  Nostro  Signore  aggiunge  :  “  Pregate  che  non 
abbiate  a  fuggire  d'inverno  o  in  giorno  di  sabato,  ecc.  „  1).  —  Cioè 
nessuno  sia  sorpreso,  in  quel  giorno,  o  nella  tristezza  o  nella  gioia 
che  producono  le  cose  della  terra  2).  —  0  anche,  nel  freddo  della 
morte,  che  producono  i  peccati,  o  nell’ozio  delle  buone  opere,  perchè 
il  castigo  sarà  molto  severo  ;  fortunatamente  Dio  abbrevierà  quei 
giorni  in  favore  degli  eletti,  in  modo  che  la  loro  breve  durata  possa 
far  trionfare  della  violenza  del  male  3). 

Nel  senso  mistico  1’  anticristo,  che  è  ogni  parola  di  menzogna,  sta 
frequentemente  nel  santuario  delle  Scritture  del  Vecchio  e  del  Nuovo 
Testamento.  Quelli  che  lo  veggono,  debbono  fuggire  dalla  Giudea, 
che  è  la  lettera,  sui  monti  sublimi  della  verità.  Ora,  chi  si  troverà 
sul  tetto  della  parola  e  rimarrà  su  quella  sommità,  non  deve  discen¬ 
derne  sotto  pretesto  di  asportar  qualche  cosa  dalla  sua  casa  ;  se  è 
nei  campi,  in  quel  campo  ove  si  trova  nascosto  un  tesoro,  e  torna 
indietro,  si  esporrà  alla  seduzione  della  parola  di  menzogna,  soprat¬ 
tutto  se  è  spogliato  delle  sue  vesti  antiche,  cioè  del  vecchio  uomo, 
ed  è  tornato  sui  suoi  passi  per  riprenderle.  Allora  l’anima  che  porta 
ancora  nel  suo  seno  e  non  ancora  ha  partorito  i  frutti  della  parola, 
incorre  nella  maledizione,  perchè  lascia  morire  il  frutto  che  aveva 
concepito  e  perde  la  speranza  che  è  fondata  sugli  atti  della  verità. 
Sarà  lo  stesso  dell’  anima  che  avrà  partorito  il  frutto  della  parola, 
ma  non  l’avrà  nutrito  sufficientemente.  Ora,  quelli  che  fuggono  verso 
i  monti,  preghino  che  la  loro  fuga  non  abbia  luogo  nè  in  inverno  nè 
in  giorno  di  sabato,  perchè  le  anime  che  sono  stabilite  nella  calma 
e  la  tranquillità  possono  ottener  di  camminare  nella  via  della  sal¬ 
vezza  ;  ma,  se  l’inverno  le  sorprende,  cadranno  in  potere  di  quelli 
che  vogliono  evitare.  Preghino  dunque  perchè  la  loro  fuga  non  av¬ 
venga  nè  durante  l’inverno,  nè  in  giorno  di  sabato.  Vi  sono  di  quelli 
che  osservano  il  riposo  del  sabato  astenendosi  dalle  opere  cattive,  ma 
senza  farne  di  buone  ;  la  vostra  fuga  non  abbia  luogo  in  questo  giorno 
di  sabato,  completamente  vuota  di  buone  opere,  perchè  non  si  sarà 
facilmente  vittima  dell’errore,  a  meno  che  non  si  sia  interamente 
spogliati  di  buone  opere.  Ma  quale  tribolazione  più  grande  per  noi 
che  vedere  i  nostri  fratelli  vittime  della  seduzione,  e  vedere  noi  stessi 
immersi  nell’agitazione  e  il  turbamento?  I  giorni  sono  i  precetti  ei 
donimi  della  verità  ;  e  tutte  le  spiegazioni,  che  cerca  darne  una  falsa 
scienza,  vengono  ad  aggiungersi  alle  prove  di  quei  giorni  che  Dio 
abbrevia  per  i  mezzi  che  sceglie  nella  sua  sapienza  4). 


1)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom.,  serm.  III.  2)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Euang 1.  I, 

quaesti.  XXXVII.  3)  S.  Ilar.,  can.  XXV  in  Matth.  4)  Orig.,  traci.  XXIX  in  Matth. 
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u  Allora  se  alcuno  vi  dirà  :  Ecco  qui  il  Cristo,  o  :  eccolo  là,  non  date  retta.  Perchè 
sorgeranno  falsi  Cristi  e  falsi  profeti,  e  faranno  miracoli  grandi  e  prodigi,  da^se- 
durre,  se  fosse  possibile,  anche  gli  eletti.  Ecco  che  ve  l’ho  predetto.  Se  dunque  vi 
diranno  :  Ecco  che  Egli  è  nel  deserto,  non  uscite  :  Eccolo  in  fondo  alla  casa  non 
date  retta.  Perchè  come  il  lampo  esce  da  Oriente  e  appare  fino  ad  Occidente,  così 
sarà  la  venuta  del  Figliuolo  dell’uomo.  Dovunque  sarà  il  corpo,  ivi  si  raduneranno 
le  aquile 

Dopo  di  aver  terminate  le  predizioni  che  si  riferivano  a  Gerusa¬ 
lemme,  Nostro  Signore  giunge  a  quel  che  riguarda  la  sua  venuta,  e 
ne  fa  conoscere  i  segni  precursori  ;  conoscenza  utile  non  solo  per 
quelli,  ma  anche  per  noi  e  per  tutti  coloro  che  verranno  dopo  di  noi: 
“  Allora  se  alcuno  vi  dirà,  ecc.  „.  Come  quando  1’  Evangelista  dice 
in  un  altro  punto  :  “  In  quei  giorni  venne  Giovanni  Battista  „,  non 
ha  voluto  parlare  del  tempo  che  segue  immediatamente  gli  avveni¬ 
menti  che  ha  raccontati,  poiché  vi  sono  trenta  anni  d’intervallo  ;  così 
adoperando  qui  questa  espressione  :  “  Allora  „,  passa  sotto  silenzio 
tutto  il  tempo  intermedio  che  deve  scorrere  dalla  rovina  di  Geru¬ 
salemme  sino  ai  segni  precursori  della  fine  del  mondo.  Rivelando  ai 
suoi  discepoli  i  segni  della  sua  seconda  venuta,  il  Salvatore  ne  fa 
loro  conoscere  in  una  maniera  certa  il  luogo,  e  nello  stesso  tempo 
gli  artifizi  dei  seduttori.  Questa  venuta  non  avverrà  più  come  la 
prima  volta  a  Betlemme,  in  un  piccolo  angolo  della  terra,  e  senza 
che  nessuno  ne  sia  prevenuto  ;  ma  il  Signore  verrà  in  tutto  il  suo 
splendore,  e  non  sarà  per  nulla  necessario  annunziare  il  suo  arrivo  ; 
per  questo  aggiunge  :  “  Se  alcuno  vi  dirà:  Ecco  qui  il  Cristo ,  o:  eccolo 
là,  non  date  retta  „  1).  —  Si  apprende  con  ciò  che  la  seconda  venuta 
non  avrà  luogo,  come  la  prima,  nell’  umiltà,  ma  in  tutta  la  manife- 
stazione  della  sua  gloria.  E  dunque  una  follia  cercare  in  un  punto 
limitato  o  riservato  Colui  che  è  la  luce  del  mondo  2). 

E  pertanto,  poiché  gli  uomini  saranno  abbandonati  a  violente  an¬ 
gosce,  i  falsi  profeti,  affettando  di  voler  far  conoscere  il  soccorso  che 
i  fedeli  possono  trarre  dalla  presenza  del  Cristo ,  sosterranno  con 
falsità  che  Egli  si  trova  realmente  in  una  moltitudine  di  punti,  per 
sottomettere  al  culto  dell’anticristo  gli  uomini  oppressi  e  abbattuti 
dalle  tribolazioni.  “ Perchè  sorgeranno  falsi  Cristi  e  falsi  prò feti,  ecc. n  3). 
—  Il  Salvatore  vuol  parlare  qui  dell’anticristo  e  di  alcuni  suoi  agenti, 
che  chiama  falsi  Cristi  e  falsi  profeti,  come  se  ne  videro  un  gran 
numero  al  tempo  della  predicazione  degli  Apostoli.  Ma  prima  della 
seconda  venuta  essi  saranno  mille  volte  più  pericolosi  dei  primi  : 
“  E  faranno  miracoli  grandi  e  prodigi  „  4). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXVI  slip.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  B)  S.  Ilario, 

can.  XXF  in  Matth.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXVI  sup.  Matth. 
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Nostro  Signore  ci  avverte  qui  che  anche  gli  uomini  abbandonati 
ad  ogni  specie  di  delitti  possono  operare  alcuni  miracoli  che  i  Santi 
non  possono  fare,  senza  che  godano  per  ciò  di  un  più  gran  credito 
agli  occhi  di  Dio.  Infatti,  i  maghi  d’Egitto  non  erano  più  piacevoli 
a  Dio  che  il  popolo  d’Israele,  il  quale  non  poteva  fare  i  prodigi  che 
quelli  operavano,  sebbene  Mose  ne  abbia  operati  di  più  splendidi  per 
la  potenza  di  Dio.  Ora,  Dio  non  ha  dato  a  tutti  i  Santi  questo  pri¬ 
vilegio,  per  non  esporre  le  anime  deboli  a  cadere  in  questo  errore, 
che  il  dono  di  far  dei  miracoli  è  superiore  alle  opere  di  giustizia,  le 
quali  sole  ci  ottengono  la  vita  eterna.  Quando  dunque  i  maghi  ope¬ 
rano  prodigi  simili  a  quelli  che  fanno  talvolta  i  Santi,  è  per  titoli 
e  per  motivi  differenti  :  gli  uni  non  ricercano  che  la  loro  propria 
gloria,  gli  altri  la  gloria  di  Dio  ;  i  primi  agiscono  allora  in  virtù  di 
un  certo  potere  che  Dio  ha  lasciato  agli  spiriti  di  malizia,  secondo  la 
loro  natura,  e  per  certi  commerci  che  hanno  con  quegli  spiriti,  o  in 
riconoscenza  dei  servizi  che  quelli  rendono  loro;  i  Santi,  al  contrario, 
non  operano  quei  prodigi  se  non  in  nome  di  quella  potenza  sovrana, 
agli  ordini  della  quale  ogni  creatura  è  sottomessa.  Se  un  proprietario 
è  obbligato  ad  abbandonare  il  suo  cavallo  ad  un  soldato,  e  lo  dà,  al 
contrario,  a  colui  che  lo  compra,  o  lo  dà  o  lo  presta  a  chi  gli  sembra 
bene,  son  cose  tutte  differenti.  Avviene  anche  qualche  volta,  che 
dei  cattivi  soldati,  con  una  violenza  che  riprova  la  disciplina  militare, 
spaventano  alcuni  coprendosi  dell’autorità  del  loro  capo,  per  estorcere 
loro  ciò  che  la  legge  non  li  obbliga  di  dare  ;  similmente  può  avve¬ 
nire  spesso  che  dei  cattivi  cristiani  o  degli  scismatici  o  degli  eretici 
facciano  ricorso  al  nome  di  Gesù  Cristo,  alle  parole  sacre  o  ai  sacra¬ 
menti  della  religione  cristiana  per  esigere  certe  concessioni  dalle 
potenze  infernali.  E  quando  queste  potenze  cedono  così  all’ordine 
dei  cattivi,  non  lo  fanno  se  non  per  sedurre  gli  uomini,  i  cui  errori 
formano  tutta  la  loro  gioia.  E  dunque  con  processi  del  tutto  diffe¬ 
renti  che  i  maghi,  i  buoni  Cristiani  e  i  cattivi  operano  dei  prodigi. 
I  maghi  li  operano  per  mezzo  di  patti  particolari  ;  i  buoni  Cristiani, 
in  nome  della  giustizia  divina  ;  e  i  cattivi  per  mezzo  dei  segni  esterni 
di  questa  giustizia.  E  non  bisogna  maravigliarsi,  perchè  si  può  cre¬ 
dere  senza  assurdità  che  tutti  i  fenomeni  esterni  di  cui  siamo  testi¬ 
moni  sono  l’opera  delle  potenze  infernali  che  sono  sparse  nell’aria  1). 
—  Guardiamoci  pertanto  dal  credere  che  tutti  gli  elementi  visibili 
ubbidiscano  ciecamente  a  questi  angeli  prevaricatori  ;  essi  ubbidiscono 
molto  più  a  Dio,  che  ha  dato  questo  potere  ai  cattivi  angeli.  Non 
dobbiamo  neppure  dare  il  nome  di  creatori  a  questi  cattivi  angeli,, 
perchè  donde  viene  la  loro  potenza?  Dal  fatto  che  la  penetrazione 
inerente  alla  loro  natura  fa  loro  conoscere  le  cause  produttrici  nascoste 


1)  S.  Ag-ost.,  I.  LXXXII1  Quaest.,  quaest.  LXXVIII. 
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dei  fatti  naturali,  che  essi  spandono  sotto  l’influenza  conveniente 
degli  elementi,  ed  offrono  così  1’  occasione  di  produrle  o  di  dar  loro 
più  grandi  sviluppi.  Infatti,  anche  fra  gli  uomini  vi  sono  di  quelli  che 
sanno  quali  erbe,  quali  carni,  quali  succhi  o  quali  liquidi  mescolati 
insieme  dànno  nascita  a  certi  animali  ;  ma  gli  uomini  non  possono 
che  difficilmente  ottenere  questo  risultato,  perchè  mancano  di  quella 
intelligenza  penetrante  e  di  quella  agilità  di  movimento  che  ad 
essi  rifiutano  le  loro  membra  del  tutto  materiali  e  prive  dell’energia 
necessaria  *). 

Quando  l’ anticristo  avrà  operato  quei  prodigi  maravigliosi  alla 
presenza  degli  uomini  carnali,  li  trascinerà  tutti  al  suo  seguito,  perchè 
tutti  quelli  che  ripongono  i  loro  godimenti  nei  beni  di  questo  mondo 
si  sottometteranno  senza  restrizione  al  suo  impero.  Ecco  perchè  il 
Salvatore  aggiunge  :  “Da  sedurre ,  se  fosse  possibile ,  anche  gli  eletti  „ 1  2). 

—  Questa  espressione:  “Se  fosse  possìbile „  è  iperbolica,  perchè 
Nostro  Signore  non  ha  detto  positivamente  :  “  In  modo  che  gli  eletti 
stessi  saranno  sedotti  „  ;  ma  ha  voluto  mostrarci  che  i  discorsi  degli 
eretici  sono  insinuanti  e  persuasivi  e  capaci  di  scuotere  anche  quelli 
i  quali  non  ubbidiscono  se  non  alle  ispirazioni  della  sapienza  3). 

—  Oppure,  poiché  il  cuore  degli  eletti  può  essere  agitato  da  un  sen¬ 
timento  di  timore,  senza  però  che  la  loro  costanza  ne  sia  scossa,  il 
Salvatore  racchiude  quei  due  effetti  in  uno  stesso  pensiero  e  aggiunge: 
u  Se  fosse  flessibile  „,  perchè  non  può  avvenire  che  gli  eletti  cadano 
nelle  insidie  che  loro  tende  l’errore  4).  —  Ovvero,  quelle  parole  non 
significano  che  1’  elezione  divina  sarà  senza  effetto,  ma  che  quelli  i 
quali  sembrano  essere  del  numero  degli  eletti,  secondo  il  giudizio 
degli  uomini,  saranno  trascinati  nell’errore  5). 

I  dardi  previsti  fanno  ferite  meno  profonde  ;  perciò  il  Salvatore  dice 
ai  suoi  discepoli:  “  Ecco  che  ve  l’ho  predetto  Nostro  Signore  ci  di¬ 
chiara  quali  saranno  i  mali  precursori  della  fine  del  mondo,  affinchè, 
quando  accadranno,  siano  per  noi  causa  di  turbamento  tanto  minore 
quanto  sono  stati  previsti  ;  per  la  stessa  ragione  aggiunge  :  “  Se  dunque 
vi  diranno  :  Ecco  che  Egli  è  nel  deserto,  ecc.  „  6).  —  Infatti,  i  falsi 
profeti,  di  cui  ha  parlato  più  innanzi,  affermeranno  ora  che  il  Cristo 
•è  nel  deserto,  per  corrompere  gli  uomini  col  veleno  dell’errore;  ora 
che  è  in  fondo  alla  casa  per  asservirli  più  sicuramente  al  giogo  ti¬ 
rannico  dell’anticristo.  Ma  il  Signore  ci  dichiara  qui  che  non  si  na¬ 
sconderà  in  fondo  alla  casa,  che  non  si  scoprirà  in  particolare  ad  un 
piccolo  numero  di  testimoni,  ma  che  manifesterà  la  sua  presenza  in 
tutti  i  luoghi  e  agli  occhi  di  tutti  gli  uomini,  come  1’  indicano  le 


1)  S.  Agost,,  de  Trinit.,  1.  Ili,  c.  YIII-IX.  2)  S.  Greg.,  Moral.,  1.  XV,  c.  XXXIX. 

:3)  Orig.,  traci.  XXIX  in  Matth.  4)  S.  Greg.,  Moral.,  1.  XY,  c.  XXXIX.  5)  Ru¬ 

bano.  6)  S.  Greg.,  hom.  XXXV  in  Eoang. 
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parole  seguenti  :  “  Come  il  lampo  esce  da  Oriente  e  appare  fino  ad 
Occidente ,  ecc.  „  1). 

Il  Salvatore,  che  ha  descritto  precedentemente  le  circostanze  della 
venuta  dell’anticristo,  ci  traccia  qui  i  segni  della  sua  propria  venuta. 
Come  il  lampo  non  ha  bisogno  nè  di  precursore  nè  di  araldo,  ma 
brilla  in  un  momento  in  tutto  l’universo,  anche  agli  occhi  di  quelli 
che  sono  nell’  interno  delle  loro  dimore,  così  il  glorioso  splendore  che 
circonderà  la  venuta  del  Cristo  apparirà  in  tutto  l’universo  in  una 
volta.  Ci  dà  anche  un  altro  segno  della  sua  venuta,  aggiungendo  : 
“  Dovunque  sarà  il  corpo,  ivi  si  raduneranno  le  aquile  cioè  la  mol¬ 
titudine  degli  Angeli,  dei  Martiri  e  di  tutti  i  Santi  2).  —  Il  mistero 
della  venuta  di  Gesù  Cristo  ci  è  reso  sensibile  in  un  fatto  naturale 
di  cui  noi  siamo  tutti  i  giorni  testimoni.  Si  riferisce  che  le  aquile 
e  gli  avoltoi  sentono  l’odore  dei  cadaveri  posti  anche  al  di  là  dei 
mari,  e  si  recano  a  quella  distanza  intorno  a  quel  pascolo.  Se  dunque 
degli  uccelli  privi  di  ragione  e  pel  solo  istinto  naturale  sentono  il 
punto  in  cui  giace  un  cadavere  poco  considerevole,  malgrado  la  di¬ 
stanza  che  li  separa,  con  quanto  più  ardore  la  moltitudine  dei  fedeli 
si  affretterà  a  riunirsi  intorno  al  Cristo,  il  cui  splendore  parte  dal¬ 
l’Oriente  e  brilla  nello  stesso  tempo  fin  nell’Occidente  ?  Pel  corpo  (in 
greco  oojpa  o  mcopa,  e  che  il  latino  rende  in  una  maniera  più  espres¬ 
siva  con  la  parola  cadaver,  perchè  il  corpo  cade  sotto  il  colpo  della 
morte),  possiamo  intendere  la  passione  del  Cristo  3).  — Per  non  la¬ 
sciare  ignorare  il  luogo  dove  apparirà,  Egli  aggiunge  :  “  Dovunque 
sarà  il  corpo,  ivi  si  raduneranno  le  aquile  Chiama  i  Santi  delle 
aquile  a  causa  del  volo  rapido  del  loro  corpo  tutto  spirituale,  e  ce  li 
mostra  riunirsi  sotto  la  condotta  degli  Angeli  nel  luogo  stesso  della 
sua  passione,  perchè  è  giusto  che  il  Salvatore  riveli  la  gloria  della 
sua  venuta  nel  punto  stesso  dove  ci  ha  meritato,  con  le  sue  umilia¬ 
zioni  e  le  sue  sofferenze,  la  gloriosa  eternità  4).  —  E  notate  che  non 
dice  :  “  Dovunque  sarà  il  corpo,  ivi  si  raduneranno  gli  avoltoi  e  i 
corvi  ma:  “si  raduneranno  le  aquile  „,  per  esprimere  così  la  ma¬ 
gnificenza  e  la  dignità  reale  di  tutti  quelli  che  hanno  creduto  alla 
passione  del  Salvatore  5).  —  Si  dà  il  nome  di  aquila  a  quelli  la  cui 
giovinezza  si  è  rinnovata  come  quella  dell’aquila  (Sai.,  CII),  e  che  si 
elevano  sulle  ali  come  l’aquila  per  andare  alla  passione  del  Salva¬ 
tore  6).  ’ —  Quelle  parole:  “  Dovunque  sarà  il  corpo,  ivi  si  raduneranno 
le  aquile  „  possono  anche  intendersi  in  questo  senso  :  Poiché  io  seggo 
sul  trono  dei  cieli  col  corpo  che  ho  rivestito  nella  mia  Incarnazione, 
scioglierò  le  anime  degli  eletti  col  loro  corpo  e  le  innalzerò  al  cielo  7). 


1)  S.  Ilar.,  can.  XXV  in  Matth.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXVI  sup.  Matth. 

3)  S.  Girolamo.  4)  S.  Ilar.,  can.  XXVI  in  Matth.  5)  Orig.,  tract.  XXX  in  Matth. 

6)  S.  Girolamo.  7)  S.  Greg.,  Moral.,  1.  XXXI,  c.  XXII. 
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0  anche,  questo  passo  si  può  intendere  dei  falsi  profeti,  perchè  al 
tempo  della  cattività  della  nazione  giudaica  si  videro  levarsi  dei  capi 
i  quali  affermavano  di  essere  il  Cristo  a  tal  punto  che,  durante  l’as¬ 
sedio  di  Gerusalemme  da  parte  dei  Romani,  il  popolo  fu  diviso  in  tre 
fazioni.  Ma  è  più  naturale  intendere  queste  parole,  come  abbiamo 
fatto,  della  fine  del  mondo.  Si  possono,  in  terzo  luogo,  intenderle  dei 
combattimenti  degli  eretici  contro  la  Chiesa  e  di  quegli  anticristi  che 
si  levano  contro  il  Cristo,  sotto  il  pretesto  d’una  falsa  scienza  1). 

—  Come  principio,  non  vi  è  che  un  solo  anticristo,  ma  si  divide  in 
parecchie  specie,  come  se  dicessimo  :  “  Una  menzogna  non  differisce 
da  un’altra  menzogna.  Ora,  come  il  vero  Cristo  non  aveva  che  santi 
Profeti,  così  ogni  falso  Cristo  ha  sotto  di  sè  una  moltitudine  di  falsi 
profeti,  che  danno  per  la  verità,  nelle  loro  predicazioni,  la  falsa  dot¬ 
trina  dell’anticristo  al  quale  appartengono.  Quando  dunque  si  udrà 
dire  :  “  Ecco  qui  il  Cristo,  o  :  eccolo  là  „,  non  bisognerà  portare  i  proprii 
sguardi  al  di  fuori,  fuorché  nella  Scrittura,  perchè  è  nella  Legge,  nei 
Profeti  e  negli  scritti  degli  Apostoli  che  quelli  attingono  le  loro  pre¬ 
tese  ragioni  in  appoggio  dei  loro  errori.  Oppure  quelle  parole  :  “  Ecco 
qui  il  Cristo,  o  :  eccolo  là  „  si  applicano,  nella  loro  intenzione,  non 
al  Cristo,  ma  a  qualche  impostore  che  si  coprirà  del  suo  nome,  come 
sarebbe,  per  esempio,  un  seguace  della  dottrina  di  Marcione,  o  di  Ba- 
silide,  o  di  Valentino  2).  —  Se  qualcuno  dunque  vi  ha  dato  la  spe¬ 
ranza  che  trovereste  Gesù  Cristo  nel  deserto  dell’  idolatria  o  nella 
dottrina  dei  filosofi,  o  nei  luoghi  tenebrosi  degli  eretici,  che  promet¬ 
tono  di  rivelarvi  i  segreti  di  Dio,  non  lo  credete  ;  ma  credete  che  la 
fede  cattolica  brilla  nella  Chiesa  dall’Oriente  all’Occidente  3).  —  Per 
l’Oriente  e  per  l’Occidente  Nostro  Signore  ha  voluto  farci  comprendere 
l’universo  intero,  nel  quale  la  Chiesa  doveva  estendersi.  E  nel  senso 
di  quelle  parole:  “  Vedrete  il  Figliuolo  dell’uomo  venir  sulle  nubi  „, 
che  Nostro  Signore  si  serve  qui  della  parola  lampo,  perchè  dal  seno 
delle  nubi  vengono  fuori  i  lampi.  Dopo  di  aver  stabilito  in  una  ma¬ 
niera  chiara  ed  evidente  l’autorità  della  Chiesa  in  tutto  l’universo, 
con  ragione  Egli  raccomanda  ai  suoi  discepoli  e  a  tutti  i  fedeli  di 
non  prestar  fede  agli  scismatici  e  agli  eretici.  Ogni  scisma,  infatti, 
e  ogni  eresia  si  stabilisce  sopra  un  punto  della  fede  e  vi  occupa  un 
posto,  o  s’insinua  nelle  riunioni  segrete  e  tenebrose  per  ingannare  la 
curiosità  dello  spirito  umano  ;  è  ciò  che  significano  quelle  parole  : 
“  Se  alcuno  vi  dirà  :  Ecco  qui  il  Cristo ,  o  :  eccolo  là  „  (ciò  che  indica 
una  parte  o  una  contrada  della  terra),  o  :  Eccolo  in  fondo  alla  casa  „, 
ciò  che  significa  le  conventicole  segrete  e  tenebrose  degli  eretici  4). 

—  Oppure  quelle  parole  :  “  Nel  deserto  „  e  “  in  fondo  alla  casa  „  si¬ 


lo  S.  Girolamo.  2)  Orig.,  tract.  XXIX  in  Matth.  B)  S.  Girolamo.  4)  San- 
t’ Agost.,  de  Qnaest.  Evang.,  1.  II,  c.  XXXVIII. 
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gnificano  che  i  falsi  profeti  troveranno  mezzo  d’ ingannare  gli  nomini 
al  tempo  delle  persecuzioni  e  delle  prove  *). 

Oppure  tutte  le  volte  che  gli  eretici  citano  in  appoggio  dei  loro 
errori  delle  scritture  apocrife  e  che  non  sono  ricevute  nella  Chiesa, 
sembrano  dire  :  “  Ecco  che  la  parola  di  verità  è  nella  solitudine 
mentre,  quando  si  fondano  sulle  Scritture  canoniche  ammesse  da  tutti 
i  Cristiani,  sembrano  dire  :  “  Ecco  che  la  parola  di  verità  è  nelle 
vostre  dimore  „.  Ma  queste  promesse  non  debbono  farci  uscire  dalle 
prime  tradizioni  ricevute  nella  Chiesa.  Forse  anche  il  Signore  vuol 
premunirci  contro  quelli  la  cui  dottrina  è  del  tutto  estranea  alla 
Scrittura,  con  queste  parole  :  “  Se  dunque  vi  diranno  :  Ecco  che  Egli 
è  nel  deserto  „,  non  uscite  dalla  regola  della  fede  ;  contro  quelli  che 
si  coprono  in  apparenza  dell’autorità  delle  Scritture  con  queste  altre  : 
“  Se  dunque  vi  diranno  :  Eccolo  in  fondo  alla  casa,  non  date  retta 
perchè  la  verità  è  simile  al  lampo  che  parte  dall’Oriente  e  appare  fino 
all’Occidente.  Oppure  il  Salvatore  si  esprime  in  tal  modo,  perchè  il 
lampo  della  verità  è  sostenuto  da  tutti  i  passi  della  Scrittura.  Il 
lampo  della  verità  esce  dunque  dall’Oriente,  cioè  dai  principii  della 
vita  di  Gesù  Cristo,  e  si  prolunga  fino  alla  sua  passione,  che  è  come 
il  suo  Occidente  ;  ovvero  dall’origine  del  mondo  fino  agli  ultimi  scritti 
degli  Apostoli.  O  anche,  l’Oriente  è  la  Legge,  e  l’Occidente  la  fine 
della  Legge  e  della  profezia  di  Giovanni  Battista.  Ora,  la  Chiesa  sola 
non  toglie  nulla  sia  all’espressione,  sia  al  senso  di  questa  verità  che 
brilla  come  un  lampo  ;  non  aggiunge  nulla  neppure  sotto  pretesto  di 
profezia.  0  infine,  il  Signore  vuole  qui  metterci  in  guardia  contro 
quelli  che  ci  dicono  :  “  Ecco  il  Cristo  „,  senza  mostrarcelo  nella  Chiesa, 
che  sola  ha  visto  compirsi  in  lei  la  venuta  tutta  intera  del  Figliuolo 
dell’uomo,  di  cui  ecco  la  promessa  :  “  Ecco  che  io  sono  con  voi  tutti 
i  giorni  fino  alla  consumazione  dei  secoli  „  (Matt.,  XXVIII,  20)  2). 
—  Queste  parole  ci  invitano  a  meditare  la  passione  di  Gesù  e  a  riu¬ 
nirci  in  tutti  i  luoghi  della  Scrittura  dove  se  ne  parla,  affinchè  essa 
possa  condurci  fino  al  Verbo  di  Dio  3). 


1)  S.  Girolamo.  2)  Origene,  traci.  XXIX  in  Matth . 


3)  S.  Girolamo. 


PREDIZIONE  DELLA  ROVINA  DEL  TEMPIO 
E  DELLA  CITTÀ  DI  GERUSALEMME 
(SECONDO  S.  MARCO). 


E  mentre  usciva  dal  tempio ,  Gli  disse  uno  dei  suoi  disce¬ 
poli  :  u  Maestro ,  guarda  che  pietre  e  che  fabbriche  ! 

Ma  Gesù  gli  rispose  e  disse  :  u  Vedi  tu  tutti  questi  grandi 
edifizi  ?  Non  rimarrà  pietra  su  pietra  che  non  sia  distrutta 

E  mentre  sedeva  sul  monte  degli  Olivi  dirimpetto  al  tempio, 
Pietro,  Giacomo,  Giovanni  e  Andrea  Gli  domandarono  a  parte  ; 

u  Spiegaci,  quando  succederanno  queste  cose  ?  E  qual  segno 
vi  sarà,  quando  tutto  questo  sia  per  effettuarsi  ? 

E  Gesù,  rispondendo,  cominciò  a  dir  loro:  11  Badate  che 
alcuno  non  vi  seduca. 

11  Perchè  molti  verranno  nel  nome  mio,  dicendo  :  Son  io,  e 
sedurranno  molti. 

u  Quando  poi  sentirete  parlar  di  guerre,  e  di  rumori  di 
guerre,  non  temete  ;  è  necessario  che  queste  cose  avvengano , 
ma  non  sarà  ancora  la  fine. 

u  Perchè  si  solleverà  popolo  contro  popolo,  e  regno  contro 
regno,  e  vi  saranno  terremoti  in  più  luoghi  e  carestie.  Queste 
cose  sono  il  principio  dei  dolori. 

u  Ma  voi  badate  a  voi  stessi.  Vi  consegneranno  ai  consigli, 
e  sarete  flagellati  nelle  sinagoghe,  e  sarete  condotti  per  me 
davanti  ai  presidi  e  ai  re  in  testimonianza  per  loro. 

u  Prima  però  bisogna  che  sia  predicato  il  Vangelo  in  tutte 
le  nazioni. 

u  E  quando  vi  meneranno  a  imprigionarvi,  non  state  a  pre¬ 
meditare  quel  che  dovete  dire  ;  ma  quello  che  in  queir  or  a  vi  sarà 
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dato ,  quello  dite  ;  perchè  non  siete  voi  che  parlate ,  ma  lo  Spirito 
Santo. 

11  E  il  fratello  darà  a  morte  il  fratello,  e  il  padre  il  figliuolo , 
e  si  ribelleranno  i  figliuoli  contro  i  genitori,  e  li  faranno 
morire. 

4‘  E  sarete  in  odio  a  tutti  per  causa  del  nome  mio.  Ma  chi 
persevererà  sino  alla  fine,  questi  sarà  salvo. 

44  Quando  poi  vedrete  V abbominazione  della  desolazione  posta , 
dove  non  deve  (chi  legge  comprenda),  allora  quelli  che  sono 
nella  Giudea  fuggano  sui  monti. 

44  E  chi  è  sul  solaio,  non  scenda  in  casa,  nè  entri  per  pigliar 
nulla  di  casa  sua  ; 

44  e  chi  sarà  al  campo,  non  ritorni  a  pigliar  la  sua  veste. 

44  Ma  guai  alle  donne  gravide  o  allattanti  in  quei  giorni  ! 

44  Pregate  però  che  non  accadano  queste  cose  d'inverno  ; 

44  perchè  saranno  quei  giorni  tribolazione,  qual  mai  non  fu 
dal  principio  della  creazione  fatta  da  Dio  fino  ad  ora ,  nè 
mai  sarà. 

44  E  se  il  Signore  non  avesse  accorciati  quei  giorni,  non  si 
salverebbe  nessun  uomo  ;  ma  in  grazia  degli  eletti,  prescelti 
da  Lui,  li  ha  abbreviati. 

44  Allora  se  alcuno  vi  dirà  :  Ecco  qui  il  Cristo,  eccolo  là, 
non  credete. 

44  Perchè  sorgeranno  falsi  Cristi  e  falsi  profeti,  e  faranno 
dei  miracoli  e  dei  prodigi  da  sedurre,  se  fosse  possibile,  anche 
gli  eletti. 

44  Badate  dunque  :  ecco  che  io  vi  ho  predetto  tutto 

Marc.,  XIII,  1-23. 


E  mentre  usciva  dal  tempio,  Gli  disse  uno  dei  suoi  discepoli  :  44  Maestro,  guarda  che 
pietre  e  che  fabbriche  ! Ma  Gesù  gli  rispose  e  disse  :  44  Vedi  tu  tutti  questi 
grandi  edifizi  ?  Non  rimarrà  pietra  su  pietra  che  non  sia  distrutta 

Fondata  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  la  Giudea  doveva  ricevere  il  degno 
castigo  della  sua  perfidia  ;  con  ragione  dunque  Nostro  Signore,  dopo 
di  aver  lodato  .in  quella  donna  la  divozione  della  Chiesa,  esce  dal 
tempio  e  predice  la  sua  rovina  prossima  e  il  disprezzo  riservato  a 
Bellino,  Gesù  Cristo.  16 
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quelle  costruzioni,  oggetto  dell’ammirazione  generale  :  “  E  mentre 
usciva  dal  tempio,  gli  disse  uno  dei  suoi  discepoli ,  ecc.  „  *). — Poiché 
il  Signore  aveva  loro  parlato  diverse  volte  della  distruzione  di  Ge¬ 
rusalemme,  i  suoi  discepoli  si  maravigliavano  della  triste  sorte  riser¬ 
vata  ad  edilizi,  la  magnificenza  dei  quali  eguagliava  la  grandezza.  Gli 
mostrano  dunque  la  ricca  struttura  del  tempio,  e  Nostro  Signore  pre¬ 
dice  che  non  solo  esso  sarà  distrutto,  ma  che  non  vi  resterà  pietra 
su  pietra.  “  Ma  Gesù  gli  rispose  e  disse:  Vedi  tu  tutti  questi  grandi 
edifìzi  ?  Non  rimarrà  pietra  su  pietra  „.  Forse  si  obietterà,  per  ac¬ 
cusare  la  veracità  del  Salvatore,  che  le  rovine  del  tempio  sono  rimaste 
in  gran  numero  ;  questa  obiezione  non  è  fondata,  perchè,  supponendo 
che  siano  rimaste  poche  rovine  di  questo  edifizio,  fino  alla  consuma¬ 
zione  dei  secoli  non  rimarrà  punto  pietra  su  pietra.  D’altra  parte  la 
storia  riferisce  (Euseb.,  Hist.  Eccles .,  1.  IV,  c.  VI)  che  Elio  Adriano 
rovesciò  da  cima  a  fondo  la  città  e  il  tempio,  e  compì  così  letteral¬ 
mente  la  predizione  del  Salvatore  2). 

Per  un  disegno  particolare  di  Dio,  al  tempo  in  cui  la  grazia  della 
fede  evangelica  si  sparse  in  tutto  l’universo,  il  tempio  scomparve  con 
tutte  le  cerimonie  del  culto  giudaico  ;  altrimenti,  quelli  che  erano 
ancora  deboli  nella  fede,  vedendo  sussistere  ciò  che  era  di  istituzione 
divina,  avrebbero  potuto  distaccarsi  insensibilmente  dalla  fede  di  Gesù 
Cristo  e  cadere  in  un  giudaismo  grossolano  3).  —  Si  può  anche  dire 
che  il  Signore  predice  ai  suoi  discepoli  la  catastrofe  degli  ultimi 
tempi  della  Giudea,  cioè  la  distruzione  del  tempio  e  del  popolo  giu¬ 
daico  col  suo  attaccamento  alla  lettera,  di  cui  non  rimarrà  pietra  su 
pietra,  ossia  le  testimonianze  dei  Profeti  sopra  quelli  sui  quali  i  Giudei 
le  facevano  ricadere,  come  su  Esdra,  Zorobabele  e  i  Maccabei  4). — Da 
che  il  Signore  si  allontana  dal  tempio,  tutti  gli  edifìzi  della  Legge 
e  l’insieme  dei  comandamenti  si  trovano  talmente  distrutti,  che  il 
compimento  ne  diviene  impossibile  ai  Giudei,  e  le  membra,  avendo 
perduto  il  loro  capo,  sono  ridotte  a  combattersi  fra  loro  5). 

E  mentre  sedeva  sul  monte  degli  Olivi  dirimpetto  al  tempio,  Pietro,  Giacomo,  Giovanni 
e  Andrea  Gli  domandarono  a  parte  :  “  Spiegaci,  quando  succederanno  queste  cose  ? 
E  qual  segno  vi  sarà,  quando  tutto  questo  sia  per  effettuarsi  ? 

Mentre  alcuni  dei  suoi  discepoli  erano  nell’  ammirazione  dell’  im¬ 
ponente  costruzione  del  tempio,  il  Signore  aveva  loro  predetto  che 
tutti  quegli  edifìzi  sarebbero  distrutti.  I  suoi  Apostoli  Lo  interrogano 
dunque  in  disparte  sul  tempo  e  i  segni  precursori  di  questa  grande 
catastrofe  :  “  E  mentre  sedeva  sul  monte,  ecc.  „.  Il  Signore  siede  sul 
monte  degli  Olivi,  dirimpetto  al  tempio,  per  predire  la  rovina  e  la 


1)  Beda.  2)  Teofìlatto.  8)  Beda. 
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distruzione  di  quell'  edifizio  ;  questa  posizione  esterna  è  conforme 
agli  oracoli  che  usciranno  dalla  sua  bocca,  e  ci  insegna  così  in  un 
senso  spirituale  che,  mentre  Egli  riposa  calmo  e  tranquillo  nei  Santi, 
ha  in  orrore  la  follia  delle  anime  superbe,  perchè  il  monte  degli  Olivi 
figura  le  altezze  fertili  della  santa  Chiesa  1).  —  A  quella  domanda  che 
Gli  fanno  i  suoi  discepoli  il  Signore  risponde  predicendo  loro  gli 
avvenimenti  che  debbono  compiersi  in  un  tempo  più  o  meno  vicino, 
e  che  si  riferiscono  sia  alla  rovina  di  Gerusalemme  che  ha  dato  luogo 
a  quella  domanda;  sia  alla  sua  venuta  per  mezzo  della  Chiesa,  nella 
quale  non  cessa  di  venire,  perchè  si  produce  e  si  manifesta  nelle 
nuove  membra  che  le  nascono  tutti  i  giorni  ;  sia  alla  fine  dei  secoli, 
in  cui  apparirà  per  giudicare  i  vivi  e  i  morti  2). 

E  Gesù,  rispondendo,  cominciò  a  dir  loro  :  u  Badate  che  alcuno  non  vi  seduca.  Perchè 
molti  verranno  nel  nome  mio, dicendo:  Son  io, e  sedurranno  molti. Quando  poi  sentirete 
parlar  di  guerre,  e  di  rumori  di  guerre,  non  temete  ;  è  necessario  che  queste  cose 
avvengano,  ma  non  sarà  ancora  la  fine.  Perchè  si  solleverà  popolo  contro  popolo, 
e  regno  contro  regno,  e  vi  saranno  terremoti  in  più  luoghi  e  carestie.  Queste  cose 
sono  il  principio  dei  dolori 

Ma  prima  di  rispondere  alle  loro  domande,  vuole  affermarli  contro 
le  seduzioni  alle  quali  debbono  essere  esposti  :  “  E  Gesù,  rispondendo, 
conimelo  a  dir  loro:  Badate  che  alcuno  non  vi  seduca „.  Tiene  loro 
questo  linguaggio,  perchè  al  tempo  delle  ultime  prove  della  Giudea 
si  videro  levarsi  nel  suo  seno  degli  uomini  che  prendevano  insolen¬ 
temente  il  titolo  di  dottori  ;  ciò  che  predice  il  Salvatore  :  “  Perchè 
molti  verranno  nel  nome  mio,  ecc.  „  3).  —  Si  videro  molti,  infatti, 
all’  avvicinarsi  della  rovina  di  Gerusalemme,  che  si  proclamavano 
Cristi  e  annunziavano  1’  èra  prossima  della  libertà.  Dal  tempo  degli 
Apostoli  un  gran  numero  di  eresi  archi  dovevano  anche  uscire  dal 
seno  della  Chiesa,  Molti  anticristi  vennero  anche  in  nome  di  Gesù 
Cristo  ;  il  primo  fu  Simon  mago,  al  quale  gli  abitanti  di  Samaria 
si  attaccavano  dicendo  di  lui  :  “  Ecco  colui  che  si  chiama  la  grande 
virtù  di  Dio  „  (Atti,  Vili,  19).  “  E  sedurranno  molti  „.  Dalla  passione 
di  Nostro  Signore  il  popolo  giudaico,  che  Gli  aveva  preferito  un  ladro 
sedizioso  e  aveva  rigettato  Gesù  Cristo  suo  Salvatore,  fu  continua- 
mente  in  preda  agli  attacchi  dei  suoi  nemici  e  a  guerre  intestine.  A 
queste  guerre  il  Signóre  fa  allusione  aggiungendo  :  “  Quando  poi 
sentirete  parlar  di  guerre  e  di  rumori  di  guerre  „.  Ma  rassicura  nello 
stesso  tempo  i  suoi  discepoli  contro  quelle  prove  e  li  impegna  a  non 
lasciar  nè  Gerusalemme,  nè  la  Giudea,  perchè  non  è  ancora  la  fine, 
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la  quale  deve  aver  luogo  quarantanni  dopo.  “  E  necessario  che  queste 
cose  avvengano ,  ma  non  sarà  ancora  la  fine  „,  cioè  la  desolazione 
della  provincia  e  la  distruzione  completa  della  città  e  del  tempio  1). 

“  Perchè  si  solleverà  popolo  contro  popolo  „.  —  Cioè  i  Romani  contro 
i  Giudei,  ciò  che,  secondo  la  testimonianza  dello  storico  Giuseppe, 
ebbe  luogo  prima  della  distruzione  di  Gerusalemme.  Infatti,  avendo 
i  Giudei  rifiutato  di  pagare  il  tributo,  i  Romani  vennero  furiosi  per 
vendicar  questo  rifiuto  ;  ma,  poiché  a  quell’epoca  si  mostravano  cle¬ 
menti  verso  le  nazioni,  si  contentarono  delle  spoglie  che  riportarono, 
senza  distruggere  la  città  di  Gerusalemme  ;  Dio  però  non  lasciava 

di  dichiararsi  Lui  stesso  contro  i  Giudei,  come  si  vede  da  quel  che 

* 

segue  :  “  E  vi  saranno  terremoti  in  più  luoghi  „  2).  —  E  quel  che  si 
compì  alla  lettera  al  tempo  della  ribellione  dei  Giudei  contro  i  Ro¬ 
mani.  Quel  popolo  che  si  solleva  contro  un  altro  popolo,  quelle 
dottrine  pestilenziali  di  coloro  i  cui  discorsi  serpeggiano  come  un 
cancro  (II  Tini.,  II),  quella  fame  della  parola  di  Dio,  quei  tremuoti 
che  si  estendono  lontano  possono  anche  intendersi  degli  eretici  che 
si  separano  dalla  vera  fede,  e  che,  con  le  loro  lotte  intestine,  assi¬ 
curano  alla  Chiesa  la  vittoria  3). 

u  Ma  voi  badate  a  voi  stessi.  Vi  consegneranno  ai  consigli,  e  sarete  flagellati  nelle 
sinagoghe,  e  sarete  condotti  per  me  davanti  ai  presidi  e  ai  re  in  testimonianza  per 
loro.  Prima  però  bisogna  che  sia  predicato  il  Vangelo  in  tutte  le  nazioni.  E  quando 
vi  meneranno  a  imprigionarvi,  non  state  a  premeditare  quel  che  dovete  dire  ;  ma 
quello  che  in  quell’ora  vi  sarà  dato,  quello  dite  ;  perchè  non  siete  voi  che  parlate, 
ma  lo  Spirito  Santo.  E  il  fratello  darà  a  morte  il  fratello,  e  il  padre  il  figliuolo,  e 
si  ribelleranno  i  figliuoli  contro  i  genitori,  e  li  faranno  morire.  E  sarete  in  odio  a 
tutti  per  causa  del  nome  mio.  Ma  chi  persevererà  sino  alla  fine,  questi  sarà  salvo 

Nostro  Signore  fa  qui  conoscere  la  giustizia  dei  castighi  spaven¬ 
tevoli  che  debbono  cadere  sulla  Giudea  :  “  Ma  voi  badate  a,  voi  stessi. 
Vi  consegneranno  ai  consigli,  e  sarete  flagellati  nelle  sinagoghe 
Infatti,  la  causa  principale  della  rovina  del  popolo  giudaico  è  che, 
non  contento  di  aver  messo  a  morte  il  Salvatore,  perseguita  con  una 
crudeltà  empia  i  predicatori  del  suo  nome  e  della  sua  fede  4).  —  È 
con  disegno  che  Nostro  Signore  parla  fin  da  principio  di  ciò  che  gli 
Apostoli  debbono  soffrire  ;  vuole  far  loro  provare  qualche  consolazione 
alle  prove  personali  nelle  sofferenze  e  nelle  tribolazioni  che  saranno 
comuni  a  tutti  gli  altri.  “  E  sarete  condotti  per  me  davanti  ai  pre¬ 
sidi  e  ai  re,  eco.  Questi  re  e  questi  governatori  sono  Agrippa, 
Nerone  ed  Erode.  Queste  parole  :  “  Sarete  condotti  per  me  davanti  ai 
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presidi  e  ai  re  „  erano  di  una  grande  consolazione  per  gli  Apostoli, 
poiché  dovevano  soffrire  per  Gesù  Cristo  stesso.  Aggiunge  :  “  In 
testimonianza  per  loro  „,  o,  se  si  vuole,  “  in  testimonianza  contro  di 
loro  „  ;  cioè  essi  saranno  inescusabili  di  non  essersi  arresi  alla  verità 
malgrado  i  lavori  degli  Apostoli.  Pertanto  si  guardino  di  credere  che 
queste  tribolazioni  e  questi  pericoli  saranno  un  ostacolo  alla  predi¬ 
cazione  degli  Apostoli  :  “  Prima  però  bisogna  che  sia  predicato  il 
Vangelo  in  tutte  le  nazioni  „  i).  —  S.  Matteo  aggiunge  :  “  E  allora 
verrà  la  fine „  (Matt.,  XXIV,  14);  ma  l’espressione  di  S.  Marco: 
M  Prima  però  „,  ha  lo  stesso  significato  2). 

I  monumenti  storici  attestano  a  gara  il  compimento  di  questa  pre¬ 
dizione.  Vi  leggiamo  che  tutti  gli  Apostoli,  poco  tempo  prima  della 
rovina  della  Giudea  si  sparsero  in  tutto  l’universo  per  predicarvi  il 
Vangelo,  ad  eccezione  di  Giacomo,  figlio  di  Zebedeo,  e  di  Giacomo, 
fratello  del  Signore,  i  quali  avevano  già  versato  il  loro  sangue  nella 
Giudea  per  la  parola  del  Signore.  Il  Signore  sapeva  che  il  cuore  dei 
suoi  discepoli  sarebbe  contristato  dalla  distruzione  e  dalla  rovina 
della  loro  nazione  ;  vuol  dunque  dare  loro  questa  consolazione,  inse¬ 
gnando  che  in  mancanza  dei  Giudei  ch’Egli  rigettava,  avrebbero  altri 
compagni  della  gloria  e  del  regno  dei  cieli,  e  si  sceglierebbe  fra  tutte 
le  nazioni  un  numero  di  eletti  più  grande  di  quello  che  la  rovina 
della  Giudea  farebbe  perdere  3). 

Un’altra  preoccupazione  poteva  nascere  nello  spirito  dei  discepoli. 
Gesù  aveva  loro  predetto  che  sarebbero  condotti  dinanzi  ai  re  e  ai 
presidi  ;  potevano  dunque  domandarsi  se,  sprovvisti  com’  erano  di 
scienza  e  di  eloquenza,  non  si  troverebbero  nell’  impossibilità  di 
rispondere.  Il  Signore  li  rassicurò  dunque  dicendo  loro  :  “  E  quando 
vi  meneranno ,  eco.  „  4).  —  Quando  siamo  tradotti  dinanzi  ai  giudici 
per  la  causa  di  Gesù  Cristo,  ci  basta  offrire  la  nostra  volontà  per 
Lui.  Gesù  Cristo  che  abita  in  noi  parlerà  per  noi,  e  la  grazia  dello 
Spirito  Santo  ci  detterà  la  risposta  che  dobbiamo  fare,  “  perchè  non 
mete  voi  che  parlate,  ma  lo  Spirito  Santo  „  5). 

Predice  loro  anche  qualche  cosa  di  più  crudele,  cioè  che  i  loro 
parenti  diverrebbero  loro  proprii  persecutori  :  “  E  il  fratello  darà  a 
morte  il  fratello,  e  il  padre  il  figliuolo,  ecc.  „  6).  —  Ciò  che  abbiamo 
visto  spesso  nelle  persecuzioni  ;  nè  dei  cuori  divisi  sul  punto  della 
fede  possono  essere  uniti  da  un  affetto  vero  e  sicuro  7).  —  Annun¬ 
ziando  loro  questo  pericolo,  il  Salvatore  vuol  prepararli  a  sopportare 
pazientemente  questo  nuovo  genere  di  persecuzioni  e  di  prove.  Se¬ 
condo  il  suo  costume  congiunge  a  questa  predizione  una  verità  con¬ 
solante  :  “  E  sarete  in  odio  a  tutti  per  causa  del  nome  mio  „.  Essere 
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un  oggetto  di  odio  per  causa  di  Gesù  Cristo,  è  questo  un  motivo 
sufficiente  per  noi  di  soffrire  pazientemente  le  persecuzioni,  perchè 
non  la  sofferenza  fa  il  martire,  ma  la  causa  per  la  quale  si  soffre. 
Infine  nulla  di  più  consolante  in  mezzo  alle  persecuzioni  che  quello 
che  il  Salvatore  aggiunge  :  “  Ma  chi  persevererà  sino  alla  fine,  questi 
sarà  salvo  „  i). 

“  Quando  poi  vedrete  l’abbominazione  della  desolazione  posta,  dove  non  deve  (chi  legge 
comprenda),  allora  quelli  che  sono  nella  Giudea  fuggano  sui  monti.  E  chi  è  sul  solaio, 
non  scenda  in  casa,  nè  entri  per  pigliar  nulla  di  casa  sua  ;  e  chi  sarà  al  campo,  non 
ritorni  a  pigliar  la  sua  veste.  Ma  guai  alle  donne  gravide  o  allattanti  in  quei  giorni  ! 
Pregate  però  che  non  accadano  queste  cose  d’inverno  ;  perchè  saranno  quei  giorni 
tribolazione,  qual  mai  non  fu  dal  principio  della  creazione  fatta  da  Dio  fino  ad  ora, 
nè  mai  sarà.  E  se  il  Signore  non  avesse  accorciati  quei  giorni,  non  si  salverebbe 
nessun  uomo  ;  ma  in  grazia  degli  eletti,  prescelti  da  Lui,  li  ha  abbreviati 

Dopo  di  aver  descritto  i  segni  precursori  della  distruzione  della 
città  di  Gerusalemme,  Nostro  Signore  predice  le  circostanze  che  deb¬ 
bono  accompagnarla  :  “  Quando  poi  vedrete  l’ abbominazione ,  ecc.  „  2). 
—  S.  Matteo  dice  :  “  Posta  nel  luogo  santo  „.  S.  Marco  si  serve  di 
una  espressione  differente,  ma  il  senso  è  lo  stesso.  Perchè  dice, 
infatti  :  “  Posta,  dove  non  deve,  ecc.  „  ?  Perchè  è  dal  luogo  santo 
che  dovrebbe  essere  per  sempre  bandita  3).  —  Quando  lo  Spirito  Santo 
ci  invita  all’  intelligenza  del  testo  sacro,  è  una  prova  che  esso  rac¬ 
chiude  un  senso  spirituale.  Ora,  si  può  ammettere  questa  abbomina¬ 
zione  o  dell’  anticristo,  o  dell’  immagine  di  Cesare,  che  Pilato  pose 
nel  tempio,  o  della  statua  equestre  di  Adriano,  che  stette  lungo 
tempo  nel  Santo  dei  Santi.  Infatti,  la  parola  abbominazione,  nel  lin¬ 
guaggio  del  Vecchio  Testamento,  è  spesso  sinonimo  di  idolo.  Aggiunge: 
“  della  desolazione  „.  Perchè  questi  idoli  sono  stati  posti  nel  tempio 
deserto  e  desolato  4).  —  Oppure,  “  l’ abbominazione  della  desolazione  „ 
è  l’entrata  del  nemico,  con  violenza,  nella  città  5).  —  S.  Luca  per  ap¬ 
prenderci  che  questa  abbominazione  della  desolazione  ebbe  luogo  al 
momento  dell’  assedio  di  Gerusalemme,  riferisce  in  questo  stesso 
punto  le  parole  del  Salvatore  :  “  Quando  poi  vedrete  Gerusalemme 
circondata  di  esercito,  allora  sappiate  che  la  sua  desolazione  è  vicina  „ 
(Lue.,  XXI,  20).  “  Allora  quelli  che  sono  nella  Giudea  fuggano  sui 
monti  „  6).  —  Questa  predizione,  come  ne  fa  fede  la  Storia  Ecclesia¬ 
stica,  fu  letteralmente  compita  quando,  all’  avvicinarsi  dell’  armata 
romana  e  della  rovina  del  popolo  giudaico,  tutti  i  Cristiani  avvertiti 
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da  un  oracolo  venuto  dal  cielo  si  allontanarono  dalla  Giudea,  passa¬ 
rono  il  Giordano  e  si  ritirarono  per  un  tempo  nella  città  di  Pella, 
sotto  la  protezione  d’Agrippa,  re  dei  Giudei,  di  cui  parlano  gli  Atti 
degli  Apostoli  (XXV-XXYI),  e  che  con  la  parte  della  nazione  giu¬ 
daica,  la  quale  consentiva  a  riconoscere  la  sua  autorità,  restava  sempre 
sottomesso  all’autorità  dell’impero  romano  1).  —  Nostro  Signore  dice: 
“  Quelli  che  sono  nella  Giudea  „,  perchè  infatti  gli  Apostoli  non  erano 
allora  nella  Giudea,  e  molto  tempo  prima  della  guerra  erano  stati 
obbligati  a  lasciar  Gerusalemme  2).  —  0  meglio,  ne  erano  usciti  per 
una  ispirazione  dello  Spirito  Santo.  “  E  chi  è  sul  solaio,  non  scenda, 
in  casa,  nè  entri  per  pigliar  nulla  di  casa,  sua  „,  perchè  sarebbe  mille 
volte  desiderabile  poter  sfuggire,  anche  spogliato  di  tutto,  a  una  sì 
grande  tribolazione  3). 

“  Ma  guai  alle  donne  gravide  o  allattanti  in  quei  giorni  !  „,  —  quelle 
il  cui  seno  o  le  cui  braccia  cariche  del  fardello  dei  loro  figli  potranno 
difficilmente  trovare  la  loro  salvezza  nella  fuga  4).  —  Io  credo  che  il 
Salvatore  faccia  qui  allusione  alle  madri  che  mangiarono  i  loro  figli, 
perchè  la  carestia  e  la  peste  le  spinse  a  questa  crudele  estremità 
contro  il  frutto  delle  loro  viscere  5). 

A  questi  due  ostacoli  alla  loro  fuga,  tratti  1’  uno  dal  desiderio  di 
togliere  gli  oggetti  che  appartenevano  loro,  l’altro  dalla  difficoltà  di 
portare  i  loro  figli,  Nostro  Signore  ne  aggiunse  un  terzo,  quello  del 
tempo  :  “  Pregate  pei~ò  che  non  accadano  queste  cose  d’ inverno  „  6), 

—  affinchè  il  rigore  della  stagione  non  si  opponga  alla  vostra  fuga. 
Quali  saranno  i  gravi  motivi  che  li  ridurranno  a  questa  triste  neces¬ 
sità  di  fuggire  ?  “  Perchè  saranno  quei  giorni  tribolazione,  qual  mai 
non  fu  dal  principio  della  creazione  fatta  da  Dio  fino  ad,  ora,  nè 
mai  sarà  „  7).  —  Giuseppe  che  ha  scritto  la  storia  dei  Giudei  ci  rife¬ 
risce  una  moltitudine  di  fatti  inauditi  che  precedettero  la  rovina  di 
quel  popolo,  e  che  sembrano  appena  credibili,  ciò  che  giustifica  queste 
parole  del  Salvatore,  che  mai  dalla  creazione  si  è  vista,  nè  mai  vi 
si  vedrà  tribolazione  simile.  Forse  la  tribolazione  che  deve  manife¬ 
starsi  all’ora  della  venuta  dell’anticristo  eguaglierà,  sorpasserà  anche 
questa  ;  ma  pel  popolo  giudaico  è  vero  dire  che  mai  ne  esisterà  simile. 
D’altra  parte,  se  i  Giudei  devono  essere  i  primi  e  i  più  premurosi  a 
ricevere  l’anticristo,  essi  saranno  piuttosto  gli  autori  che  le  vittime 
di  questa  tribolazione  8). 

Il  solo  rifugio  contro  sì  grandi  mali  è  che  Dio,  il  quale  dà  la  forza 
di  sopportare  la  persecuzione,  metterà  un  termine  alla  potenza  dei  per¬ 
secutori  :  “  E  se  il  Signore  non  avesse  accorciati  quei  giorni,  ecc.  „  9). 

—  Se  la  guerra  dei  Romani  non  fosse  stata  di  breve  durata,  nessun 


1)  Beda.  2)  Teofìlatto.  3)  La  Glossa.  4)  Beda.  51  Teofìlatto.  6)  La 

Glossa.  7)  Teofìlatto.  8)  S.  Ag-ost.,  ad  Hesychium,  ep.  LXXX.  9)  Beda. 
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uomo  sarebbe  stato  salvato  ;  ossia  nessun  Giudeo  sarebbe  sfuggito. 
Ma  a  causa  degli  eletti  che  Egli  ha  scelti,  cioè  dei  Giudei  che  ave¬ 
vano  già  abbracciato,  o  che  dovevano  abbracciar  la  fede,  Dio  abbreviò 
quei  giorni  e  mise  prontamente  fine  alla  guerra,  perchè  Dio  sapeva 
che,  dopo  la  rovina  di  Gerusalemme,  un  gran  numero  di  Giudei  cre¬ 
derebbe  in  Gesù  Cristo;  e  in  favore  di  quelli  la  nazione  giudaica  non 
fu  interamente  distratta  1).  —  Considero  come  più  probabile  1’  inter- 
petrazione  di  certi  autori,  secondo  i  quali  i  giorni  sarebbero  presi  qui 
per  le  calamità  stesse,  come  vediamo  in  parecchi  altri  punti  della 
Scrittura  i  giorni  chiamati  cattivi,  perchè  non  i  giorni  sono  cattivi, 
ma  gli  avvenimenti  che  devono  compirsi.  Questi  giorni  dunque  sa¬ 
ranno  abbreviati,  nel  senso  che  Dio  darà  la  forza  necessaria  per  sen¬ 
tire  meno  vivamente  il  peso  di  quelle  calamità  e  toglierà  loro  così 
quel  che  avranno  di  eccessivo  e  di  insopportabile  2).  —  0  anche,  tutto 
ciò  che  segue,  a  cominciar  da  quelle  parole  :  “  Perchè  saranno  quei 
giorni  tribolazione,  ecc.  si  riferisce,  nel  suo  senso  proprio,  al  tempo 
dell’anticristo,  in  cui  non  solo  i  cristiani  dovranno  soffrire  tormenti 
più  numerosi  e  più  crudeli,  ma,  cosa  deplorevole,  lo  splendore  dei 
prodigi  sembrerà  giustificare  la  condotta  dei  persecutori  3). 

Ora,  più  quest’ultima  tribolazione  la  vincerà,  per  l’estensione  delle 
cose,  su  tutte  quelle  che  hanno  preceduto,  e  più  anche  sarà  limitata 
nella  sua  durata,  perchè,  per  quanto  la  profezia  di  Daniele  e  l’Apo¬ 
calisse  di  S.  Giovanni  permettono  di  congetturare,  la  Chiesa  sparsa 
per  tutta  la  terra  sarà  perseguitata  per  tre  anni  e  mezzo.  Nel  senso 
spirituale,  quando  vedremo  l’abbominazione  della  desolazione  posta 
dove  non  deve,  cioè  le  eresie  e  i  delitti  regnare  fra  quelli  che  sem¬ 
brano  consacrati  ai  divini  misteri,  allora  noi  tutti  che  siamo  nella 
Giudea,  cioè  che  perseveriamo  nella  confessione  della  vera  fede,  dob¬ 
biamo  tanto  più  sforzarci  di  levarci  alla  sommità  delle  virtù,  in  quanto 
vediamo  un  più  gran  numero  seguire  i  sentieri  del  vizio  4).  —  Fug¬ 
gire  sui  monti  è  non  discendere  dalle  altezze  in  cui  si  è  elevati  5). 

—  Allora  chi  è  sul  tetto,  cioè  chi  si  è  elevato  con  lo  spirito  al  di 
sopra  delle  opere  carnali,  non  ridiscenda  nelle  azioni  basse  della  sua 
vita  primiera  nè  riapra  il  suo  cuore  ai  desiderii  della  carne  e  del 
mondo,  perchè  la  nostra  casa  è  o  questo  mondo,  o  la  carne  che  la 
nostra  anima  abita  6). 

“  Pregate  però,  dice  Nostro  Signore,  che  non  accadano  queste  cose 
d’inverno  o  in  giorno  di  sabato  „,  cioè  pregate  che  i  frutti  delle 
vostre  opere  non  passino  col  tempo  ;  infatti,  l’inverno  è  la  stagione  in 
cui  finiscono  i  frutti,  e  il  sabato  è  la  figura  della  fine  dei  tempi  7). 

—  Se  queste  parole  s’  intendono  della  consumazione  dei  secoli,  diremo 


1)  Teofilatto. 
5)  S.  Girolamo. 


2)  S.  AgosL,  ad  Hesychium,  ep.  LXXX.  3)  Beda.  4)  Beda. 

6)  Beda.  7)  S.  Girolamo. 
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allora  che  Gesù  Cristo  ci  raccomanda  di  non  lasciar  raffreddare  la 
nostra  fede  in  Gesù  Cristo  e  la  nostra  carità  per  Lui,  come  anche  di 
non  cessar  di  praticare  le  buone  opere  e  di  non  abbandonarci  al  riposo 
del  sabato  nell’esercizio  delle  virtù  1).  —  Questa  tribolazione  sarà 
grande,  e  la  sua  durata  abbreviata  a  causa  degli  eletti,  per  timore 
■che  il  male  del  tempo  non  venga  a  cambiare  il  loro  spirito  2). 

u  Allora  se  alcuno  vi  dirà  :  Ecco  qui  il  Cristo,  eccolo  là,  non  credete.  Perchè  sorge¬ 
ranno  falsi  Cristi  e  falsi  profeti,  e  faranno  dei  miracoli  e  dei  prodigi  da  sedurre,  se 
fosse  possibile,  anche  gli  eletti.  Badate  dunque  :  ecco  che  io  vi  ho  predetto  tutto  „. 

Dopo  d’aver  posto  fine  a  tutto  ciò  che  ha  rapporto  alla  rovina  di  Ge¬ 
rusalemme,  Nostro  Signore  passa  alla  venuta  dell’anticristo  :  “  Allora 
se  alcuno  vi  dirà:  Ecco  qui  il  Cristo,  eccolo  là,  non  credete  „.  Non 
bisogna  intendere  questa  espressione  :  “  allora  „,  del  tempo  che  do¬ 
veva  seguire  immediatamente  il  compimento  delle  predizioni  su  Gerusa¬ 
lemme.  Così  quando  S.  Matteo,  dopo  di  aver  raccontato  la  generazione 
di  Nostro  Signore,  dice  :  “  In  quei  giorni  venne  Giovanni,  ecc.  „,  vuol 
forse  dire:  “Immediatamente  dopo  la  nascita  del  Salvatore,,?  No. 
senza  dubbio.  Queste  parole  hanno  un  senso  indefinito  e  indetermi¬ 
nato  ;  è  lo  stesso  dell’espressione  “  allora  „.  Non  si  tratta  dunque  del 
tempo  della  rovina  di  Gerusalemme,  ma  del  tempo  in  cui  deve  venire 
l’anticristo.  “  Sorgeranno  falsi  Cristi,  ecc.  Molti  prenderanno  il 
nome  del  Cristo  e  sedurranno  così  finanche  i  fedeli  3).  —  Satana  sarà 
allora  scatenato,  e  userà  di  tutta  la  sua  potenza  per  operare  nella 
persona  dell’anticristo  dei  prodigi  maravigliosi,  ma  ingannatori  e 
menzogneri.  Si  fa  spesso  questa  domanda  :  “  L’Apostolo  ha  trattato 
di  menzogne  quei  segni  e  quei  prodigi,  perchè  non  erano  che  vani 
fantasmi,  di  cui  il  demonio  si  serviva  per  ingannare  i  sensi,  e  sembrar 
di  fare  ciò  che  non  faceva?  0  è  perchè,  pur  essendo  veri  prodigi,  tra¬ 
scinavano  nell’errore  quelli  che  non  potevano  credere  che  un  altro 
fuor  che  Dio  ne  fosse  l’autore,  per  l’ignoranza  in  cui  erano  che  la 
potenza  del  demonio  doveva  allora  essere  più  grande  che  non  era  mai 
stata,,  ?  Qualunque  sia  l’interpetrazione  che  si  adotti,  quei  segni,  quei 
prodigi  sedurranno  coloro  che  meriteranno  di  esser  sedotti  4).  —  Ma 
perchè  quella  forma  dubitativa  :  “  se  fosse  possibile  ,„  mentre  il  Signore 
sapeva  perfettamente  ciò  che  doveva  avvenire?  Di  due  cose  l’una  :  se 
sono  eletti,  non  è  possibile  che  siano  sedotti  ;  e  se  ciò  è  possibile, 
non  sono  eletti.  Quella  forma  dubitativa  nella  bocca  del  Signore 
esprime  dunque  unicamente  il  turbamento  e  l’esitazione  di  spirito 
di  quelli  che  Egli  chiama  gli  eletti,  perchè  vede  la  loro  perseveranza 


1)  Beda.  2)  S.  Girolamo.  3)  Teofilatto.  4)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  1.  XX, 

•c.  XIX. 
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nella  fede  e  nelle  buone  opere  ;  ma,  sebbene  Dio  li  abbia  scelti  come 
dovendo  perseverare,  saranno  tentati  dai  predicatori  dell’anticristo, 
i  quali  si  sforzeranno  di  trascinarli  nella  loro  caduta  *). 

Yi  son  di  quelli  che  riferiscono  questa  predizione  al  tempo  della 
cattività  dei  Giudei,  in  cui  si  videro  molti  seduttori  che  prendevano 
il  nome  di  Cristo  e  trascinavano  dietro  a  sè  le  numerose  vittime  della 
loro  seduzione.  Ma  all’ora  dell’assedio  della  città  di  Gerusalemme, 
essa  non  racchiudeva  nel  suo  seno  nessun  cristiano,  al  quale  potesse 
rivolgersi  questo  avvertimento  del  Salvatore  di  non  seguire  falsi  dot¬ 
tori.  E  dunque  più  giusto  intenderle  degli  eretici  che  si  coprivano 
falsamente  del  nome  di  Cristo,  per  meglio  combattere  la  Chiesa.  Il 
primo  di  essi  fu  Simon  mago,  e  l’ultimo,  come  il  più  pericoloso,  sarà 
l 'anticristo 1  2). 

“  Badate  dunque:  ecco  che  io  vi  ho  predetto  tutto  „.  —  Non  si  è 
contentato  di  predire  lungo  tempo  prima  le  ricompense  che  doveva 
accordare  ai  fedeli  e  ai  Santi,  ma  ha  voluto  anche  predire  i  mali  che 
dovevano  cadere  in  folla  sul  mondo  fin  da  questa  vita.  Ci  fa  così  at¬ 
tendere  i  beni  dell’altra  vita  con  una  fede  e  una  certezza  tanto  più¬ 
grande,  in  quanto  passiamo  per  le  prove  che,  secondo  le  stesse  pre¬ 
dizioni,  debbono  precedere  la  fine  del  mondo  3). 


1)  S.  Greg\,  sup.  Ezech.,  hom.  IX. 

ep.  CXXXVII. 


2)  Becla. 


3)  S.  Agost.,  ad  plebem  Hippon., 


PREDIZIONE  DELLA  ROVINA  DEL  TEMPIO 
E  DELLA  CITTÀ  DI  GESUSALEMME 
(SECONDO  S.  LUCA). 


E  mentre  alcuni  dicevano  del  tempio,  che  era  fabbricato  di 
belle  pietre  e  ornato  di  doni,  rispose  : 

u  Di  quanto  vedete,  verrà  giorno  in  cui  non  resterà  pietra 
su  pietra,  che  non  sia  abbattuta 

E  Gli  domandarono  :  u  Maestro,  quando  succederanno  queste 
cose  ?  E  quale  sarà  il  segno  che  siano  prossime  ad  accadere  ? 

Ed  Egli  rispose  :  u  Badate  di  non  esser  sedotti,  perchè  molti 
verranno  nel  nome  mio ,  dicendo  :  Son  io,  e  il  tempo  è  vicino . 
Non  andate  dunque  dietro  a  loro. 

11  Quando  poi  sentirete  parlar  di  guerre  e  di  sedizioni,  non 
vi  sbigottite  :  conviene  che  prima  tali  cose  avvengano  ;  ma  non 
sarà  ancora  così  presto  la  fine 

Allora  disse  loro  :  u  Si  solleverà  popolo  contro  popolo,  e  regno 
contro  regno  ; 

u  e  vi  saranno  terremoti  grandi  in  più  luoghi,  e  pestilenze, 
e  carestie ,  e  spaventi,  e  grandi  segni  nel  cielo. 

11  Ma  prima  di  tutte  queste  cose  vi  metteranno  le  mani  ad¬ 
dosso,  e  vi  perseguiteranno ,  consegnandovi  alle  sinagoghe  e 
alle  prigioni,  e  vi  trascineranno  dinanzi  ai  re  e  ai  presidi 
pel  nome  mio. 

u  E  questo  vi  toccherà  per  la  vostra  testimonianza. 
u  Tenete  dunque  fisso  in  cuor  vostro  di  non  premeditare  quel 
che  dovete  rispondere. 

u  Io  darò  a  voi  lingua  e  sapienza,  cui  non  potranno  resi¬ 
stere  nè  contraddire  tutti  i  vostri  nemici. 
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u  Sarete  poi  traditi  dai  genitori  e  fratelli,  e  parenti  e  amici, 
e  ne  faranno  morire  di  voi  ; 

u  e  sarete  in  odio  a  tutti  per  causa  del  nome  mio  ; 

11  ma  non  andrà  perduto  un  capello  solo  del  vostro  capo. 
u  Colla  vostra  pazienza  guadagnerete  le  anime  vostre. 

“  Quando  poi  vedrete  Gerusalemme  circondata  di  esercito, 
allora  sappiate  che  la  sua  desolazione  è  vicina. 

u  Allora  chi  si  trova  in  Giudea,  fug gasui  monti  ;  e  chi  sta 
dentro  di  lei,  si  allontani  ;  e  chi  è  per  le  campagne,  non  vi 
rientri  ; 

u  perchè  giorni  di  vendetta  son  quelli,  affinchè,  quanto  è 
stato  scritto,  si  adempia. 

u  Ma  guai  alle  donne  gravide  e  allattanti  in  quei  giorni  ! 
Perchè  vi  sarà  carestia  grande  in  quel  paese,  e  Vira  sopra 
questo  popolo. 

“  E  periranno  di  spada  ;  e  saranno  menati  schiavi  fra  tutte 
le  nazioni,  e  Gerusalemme  sarà  calpestata  dai  Gentili,  finché 
siano  compiti  i  tempi  dei  Gentili. 

u  E  ci  saranno  prodigi  nel  sole  e  nella  luna  e  nelle  stelle, 
e  in  terra  costernazione  di  popoli  per  lo  sbigottimento  (causato) 
dal  rimbombo  del  mare  e  delle  onde  : 

u  spiranti  gli  uomini  per  la  paura  e  V aspettazione  di  quanto 
sarà  per  accadere  a  tutto  Vuniverso 

Lue.,  XXI,  5-26. 


E  mentre  alcuni  dicevano  del  tempio,  che  era  fabbricato  di  belle  pietre  e  ornato  di 
doni,  rispose  :  “  Di  quanto  vedete,  verrà  giorno  in  cui  non  resterà  pietra  su  pietra, 
che  non  sia  abbattuta  E  Gli  domandarono  :  “  Maestro,  quando  succederanno 
queste  cose  ?  E  quale  sarà  il  segno  che  siano  prossime  ad  accadere  ? Ed  Egli 
rispose  :  “  Badate  di  non  esser  sedotti,  perchè  molti  verranno  nel  nome  mio,  di¬ 
cendo  :  Son  io,  e  il  tempo  è  vicino.  Non  andate  dunque  dietro  a  loro 

La  storia  ci  attesta  qual’era  la  magnificenza  delle  costruzioni  del 
tempio,  e  ciò  che  vi  resta  ancora  oggi  ci  fa  comprendere  quale  doveva 
essere  la  grandiosità  e  la  ricchezza  di  quell’edifizio.  Ora,  poiché  i  di¬ 
scepoli  ammiravano  la  costruzione  del  tempio,  Nostro  Signore  dichiara 
loro  che  non  vi  resterà  pietra  su  pietra  :  “  E  mentre  alcuni  dicevano 
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del  tempio,  che  era  fabbricato  di  belle  pietre  e  ornato  di  doni ,  rispose  : 
Di  quanto  vedete,  verrà  giorno  in  cui  non  resterà  pietra  su  pietra, 
che  non  sia  abbattuta  Infatti,  era  giusto  che  quel  luogo  fosse  in¬ 
teramente  distrutto,  per  punire  l’insolenza  audace  di  quelli  che  ve¬ 
nivano  a  compiervi  le  cerimonie  del  loro  culto  1).  —  Fu  anche  per  un 
disegno  particolare  della  Provvidenza  divina  che  la  città  e  il  tempio 
furono  votati  ad  una  completa  distruzione,  perchè  vi  era  da  temere 
che  dei  Cristiani,  deboli  ancora  nella  fede,  vedendo  la  città  e  il  tempio, 
in  piedi  e  considerando  con  maraviglia  i  sacrifizi  che  vi  si  offrivano, 
ne  fossero  come  scossi  dallo  spettacolo  di  quei  riti  così  differenti  2). 

—  Ciò  che  il  Salvatore  prediceva  della  distruzione  futura  di  quel 
tempio  fabbricato  dagli  uomini  era  vero,  perchè  tutto  ciò  che  è  co¬ 
struito  dalla  mano  dell’uomo  o  perisce  necessariamente  per  vetustà, 
o  è  abbattuto  dalla  forza,  o  è  consumato  dal  fuoco.  Vi  era  intanto  un 
altro  tempio  (la  sinagoga),  il  cui  antico  edifìzio  doveva  crollare  alla 
nascita  della  Chiesa.  Anche  noi  tutti  abbiamo  un  tempio  al  di  dentro 
di  noi,  che  crolla  allorché  la  fede  s’affievolisce,  e  soprattutto  quando 
si  affetta  per  ipocrisia  di  sembrare  esteriormente  cristiani,  per  dichia¬ 
rarsi  più  facilmente  contro  Gesù  Cristo  nell’interno  della  propria 
anima  3). 

I  discepoli  non  comprendevano  per  nulla  il  senso  di  quelle  parole  : 
immaginavano  che  il  Salvatore  volesse  parlare  della  fine  del  mondo, 
ed  è  perciò  che  Gli  domandarono  quando  questa  distruzione  doveva 
aver  luogo  :  “  E  Gli  domandarono  :  Maestro,  quando  succederanno 
queste  cose  ?  E  quale  sarà  il  segno  che  siano  prossime  ad  accadere  f  „  4). 

—  S.  Matteo  aggiunge  una  terza  domanda,  cioè  che  i  discepoli  do¬ 
mandarono  insieme  il  tempo  della  distruzione  del  tempio,  i  segni 
dell’avvento  del  Salvatore,  e  quelli  che  dovevano  precedere  la  fine 
del  mondo.  Ora,  Nostro  Signore,  interrogato  sul  tempo  della  distru¬ 
zione  del  tempio  e  sui  segni  del  suo  avvento,  si  spiega  su  questa 
ultima  domanda,  ma  non  risponde  alla  prima  :  “  Ed  Egli  rispose  :  Ba¬ 
date  di  non  esser  sedotti  „  5).  —  Dio  ci  ha  concesse  delle  grazie  e  ci 
ha  fatto  conoscere  delle  verità  che  appartengono  all’ordine  sopran¬ 
naturale  (per  esempio  le  regole  della  vita  celeste,  la  potenza  contro 
i  demoni,  l’adozione,  la  conoscenza  del  Padre  e  del  Figlio  e  il  dono 
dello  Spirito  Santo)  ;  il  demonio  nostro  nemico  gira  continuamente 
intorno  a  noi  per  rapirci  il  seme  della  parola  divina.  Dio  dunque,  per 
conservare  in  noi  i  doni  preziosi  che  ci  ha  fatti  e  gli  insegnamenti 
che  ci  ha  dati,  ci  premunisce  contro  la  seduzione.  Il  Verbo  di  Dio  ci 
ha  fatto  una  grazia  straordinaria,  ed  è  che  non  solamente  non  ci  lascia 
ingannare  dalle  cose  apparenti,  ma  anche  ci  fa  discernere,  con  l’aiuto 


1)  Euseb.  (o  TeofaDe,  in  cat.  Graec.  Patrum).  2)  Beda.  8)  S.  Ambrogio.  4)  San 

Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  5)  S.  Ambrogio. 
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della  grazia  dello  Spirito  Santo,  quelle  che  sono  nascoste.  Il  demonio, 
autore  di  tutti  i  mali,  sa  l’orrore  che  ispira  ;  nasconde  dunque  con 
cura  ciò  che  è  e  si  copre  astutamente  di  un  nome  che  sa  essere  caro 
a  tutti.  Esso  fa  come  colui  che  vuol  sottomettersi  dei  fanciulli  nel¬ 
l’assenza  dei  loro  genitori,  e  prende  il  loro  esteriore  e  simula  la  loro 
voce  per  ingannare  l’amore  di  quei  figli.  Così,  dunque,  in  tutte  le 
eresie,  il  demonio  si  traveste  e  dice  :  “  Io  sono  il  Cristo  ;  la  verità  è 
con  me  „.  “  Perchè  molti  verranno  nel  nome  mio  dicendo  :  Son  io ,  e  il 
tempo  è  vicino  „  *).  —  Prima  che  Gesù  Cristo  discenda  dal  cielo,  ne 
verranno  molti  che  bisogna  guardarsi  di  seguirli;  ciò  che  sarà  facile, 
perchè,  se  il  primo  avvento  del  Verbo,  Figlio  unico  di  Dio,  che  viene 
per  salvare  il  mondo,  è  stato  oscuro  e  nascosto,  volendo  Egli  soffrire 
per  noi  la  morte  della  croce,  il  suo  secondo  avvento,  al  contrario, 
sarà  splendido  e  terribile,  perchè  Egli  discenderà  circondato  dalla 
gloria  di  Dio  Padre,  in  mezzo  agli  Angeli,  che  saranno  i  suoi  mi¬ 
nistri,  per  giudicare  il  mondo  nella  giustizia  :  “  Non  andate  dunque 
dietro  a  loro  „,  ci  dice 1  2).  —  Forse  Egli  non  vuol  parlare  qui  dei  falsi 
Cristi  che  verranno  prima  della  fine  del  mondo,  ma  di  quelli  che  ap¬ 
parvero  al  tempo  degli  Apostoli  3).  —  Infatti,  poco  tempo  prima  della 
rovina  di  Gerusalemme,  si  videro  comparire  molti  capi  di  sedizione, 
che  affermavano  di  essere  il  Cristo  e  annunziavano  l’approssimarsi 
dell’èra  della  libertà.  Si  videro  anche  nella  Chiesa  degli  eresiarchi, 
che  l’Apostolo  ha  condannati  (II  Tess.,  II,  2),  e  che  annunziavano 
che  il  giorno  del  Signore  si  approssimava.  Apparvero  anche  parecchi 
anticristi,  i  quali  dichiaravano  di  venire  in  nome  del  Cristo  ;  il  primo 
fra  essi  fu  Simon  mago,  che  diceva  di  sè  medesimo  :  “  Questo  è  la 
grande  virtù  di  Dio  „  4). 

u  Quando  poi  sentirete  parlar  di  guerre  e  di  sedizioni,  non  vi  sbigottite  :  conviene  che 
prima  tali  cose  avvengano  ;  ma  non  sarà  ancora  così  presto  la  fine Allora  disse 
loro  :  “  Si  solleverà  popolo  contro  popolo,  e  regno  contro  regno  ;  e  vi  saranno  ter¬ 
remoti  grandi  in  più  luoghi,  e  pestilenze,  e  carestie,  e  spaventi,  e  grandi  segni  nel 
cielo 

Nostro  Signore  predice  le  calamità  che  debbono  precedere  la  fine 
del  mondo,  per  diminuire,  con  questa  predizione,  il  turbamento  che 
esse  produrranno  quando  saranno  giunte,  perchè  i  colpi,  che  sono 
preveduti,  si  fanno  meno  sentire.  Egli  comincia  dunque  così  :  “  Quando 
poi  sentirete  parlar  di  guerre  e  di  sedizioni,  ecc.  „.  Le  guerre  verranno 
dai  nemici,  le  sedizioni  fra  i  cittadini  medesimi,  e  il  Salvatore  prende 
cura  di  distinguere  ciò  che  dovremo  soffrire  dai  nemici  esterni  e  dai 


1)  S.  Atan.,  orcit.  1  contra  Arianos.  2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  Tito 

Bostrense.  4)  Beda. 
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nostri  proprii  fratelli,  per  farci  comprendere  che  saremo  in  preda  ai 
tormenti  e  alle  afflizioni  al  di  dentro  e  insieme  al  di  fuori  1).  —  Chi 
può  meg’lio  attestare  la  verità  di  queste  parole  divine  che  noi  stessi, 
che  dobbiamo  essere  i  testimoni  della  fine  del  mondo?  Quali  guerre 
abbiamo  noi  apprese  e  quali  terribili  combattimenti  abbiamo  noi 
uditi  !  2). 

Ma  la  fine  del  mondo  non  dovrà  seguire  immediatamente  queste 
calamità,  che  saranno  come  i  segni  precursori.  Così  Nostro  Signore 
aggiunge  :  “  Conviene  che  prima  tali  cose  avvengano  ;  ma  non  sarà 
ancora  così  presto  la  fine».  L’ultima  tribolazione  sarà  preceduta  da 
molte  altre  tribolazioni,  perchè  Dio  vuole  che  la  disgrazia  che  non 
avrà  mai  fine  sia  preceduta  e  annunziata  da  calamità  senza  numero  : 
“  Allora  disse  loro  :  Si  solleverà  popolo  contro  popolo,  e  regno  contro 
regno,,.  I  mali  che  noi  dovremo  soffrire  ci  verranno  gli  uni  dal  cielo,  gli 
altri  dalla  terra,  questi  dagli  elementi,  quelli  dagli  uomini,  e  Nostro 
Signore  comincia  da  questi  ultimi.  Egli  aggiunge  :  “  E  vi  saranno 
grandi  terremoti  in  più  luoghi  „.  Ecco  gli  effetti  della  collera  celeste  3). 

—  I  terremoti  sono  qualche  volta  gli  effetti  della  collera  di  Dio,  come 
quando  il  Salvatore  fu  crocifìsso  ;  qualche  volta  sono  i  segni  della 
grazia  e  dei  favori  divini  :  è  così  che  il  luogo  dove  gli  Apostoli  erano 
radunati  per  pregare  tremò  allorché  lo  Spirito  Santo  discese  su  di  essi  4). 

—  “  E  pestilenze  „  ;  ecco  la  perturbazione  dei  corpi.  “  E  carestie  ,,  ; 
è  la  sterilità  della  terra.  “  E  grandi  segni  nel  cielo  „  ;  è  la  perturba¬ 
zione  nell’aria.  Bisogna  intendere  queste  parole  delle  tempeste  che 
vengono  al  di  fuori  delle  leggi  ordinarie  della  natura,  perchè  quelle 
che  seguono  queste  leggi  non  sono  dei  segni.  Noi  abbiamo  rivolto  ad 
usi  colpevoli  ciò  che  avevamo  ricevuto  per  i  bisogni  della  nostra  vita; 
Dio,  a  sua  volta,  farà  servire  al*  nostro  castigo  tutte  le  creature,  di 
cui  noi  avremo  fatto  degli  strumenti  d’iniquità  5). 

La  fine  del  mondo  sarà  dunque  preceduta  da  diversi  flagelli  che  ne 
saranno  come  le  malattie,  cioè  la  fame,  la  pestilenza  e  la  persecu¬ 
zione  6).  —  Secondo  alcuni  interpetri,  queste  predizioni  non  hanno 
solo  per  oggetto  gli  avvenimenti  che  dovranno  precedere  la  fine  del 
mondo,  ma  hanno  ricevuto  il  loro  compimento  al  tempo  dell’assedio 
e  della  rovina  di  Gerusalemme.  E  a  giusto  titolo,  infatti,  che  i  Giudei, 
i  quali  avevano  messo  a  morte  l’autore  della  pace,  videro  scojipiare 
fra  essi  le  guerre  e  le  sedizioni.  La  guerra  a  sua  volta  fu  seguita 
dalla  peste  e  dalla  carestia,  come  conseguenza,  la  prima,  dell’aria  in¬ 
fettata  dai  cadaveri  e  la  seconda,  dei  campi  restati  senza  coltura.  Lo 
storico  Giuseppe  riferisce  gli  spaventevoli  estremi  di  cui  quella  ca¬ 


li  S.  Greg.,  Tioin.  XXXV  in  Evang.  2)  S.  Ambrogio.  b)  S.  Greg.,  hom.  XXAF 
in  Evang.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  11  in  Acta.  5)  S.  Greg.,  hom.  XXXV  in 
Evang.  6)  S.  Ambrogio. 
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restia  fu  la  causa  ;  vediamo  negli  Atti,  che  sotto  il  regno  dell’impe¬ 
ratore  Claudio  la  Giudea  fu  in  preda  ad  una  grande  carestia  (Atti,  XI), 
e  lo  stesso  Giuseppe  racconta  molti  altri  terribili  flagelli,  che  annun¬ 
ziavano  la  presa  di  Gerusalemme  1). 

Nostro  Signore  predisse  che  la  presa  e  la  rovina  della  città  non 
seguirebbero  immediatamente  questi  segni  precursori,  ma  che  non 
avrebbero  luogo  se  non  dopo  lunghi  e  numerosi  combattimenti  2). 
—  Nostro  Signore  vuole  anche  avvertire  gli  Apostoli  di  non  spaven¬ 
tarsi  di  questi  segni  precursori  e  di  non  lasciare  nè  Gerusalemme  nè 
la  Giudea.  Si  possono  vedere  ancora  in  questi  regni  sollevati  gli  uni 
contro  gli  altri  e  in  queste  pestilenze  le  dottrine  pestilenziali  che  si 
estendono  e  rodono  come  un  cancro  (II  Tim.,  II,  16)  ;  in  queste  ca¬ 
restie,  la  fame  di  udir  la  parola  di  Dio;  in  questo  tre  muoto  di  tutta 
la  terra,  la  separazione  dalla  vera  fede  anche  negli  eretici  che,  lot¬ 
tando  gli  uni  contro  gli  altri,  contribuiscono  così  al  trionfo  della 
Chiesa3).  —  Vi  sono  anche  delle  altre  guerre  che  dovrà  sostenere  un 
cristiano  :  sono  i  combattimenti  contro  le  passioni  molteplici  e  contro 
i  desiderii  colpevoli  che  nascono  in  noi  ;  e  questi  nemici  domestici 
sono  mille  volte  più  terribili  che  quelli  del  di  fuori  4). 

u  Ma  prima  di  tutte  queste  cose  vi  metteranno  le  mani  addosso,  e  vi  perseguiteranno, 
consegnandovi  alle  sinagoghe  e  alle  prigioni,  e  vi  trascineranno  dinanzi  ai  re  e  ai 
presidi  pel  nome  mio.  E  questo  vi  toccherà  per  la  vostra  testimonianza.  Tenete 
dunque  fisso  in  cuor  vostro  di  non  premeditare  quel  che  dovete  rispondere,  lo  darò 
a  voi  lingua  e  sapienza,  cui  non  potranno  resistere  nè  contraddire  tutti  i  vostri  ne¬ 
mici.  Sarete  poi  traditi  dai  genitori  e  fratelli,  e  parenti  e  amici,  e  ne  faranno  morire 
di  voi  ;  e  sarete  in  odio  a  tutti  per  causa  del  nome  mio  ;  ma  non  andrà  perduto 
un  capello  solo  del  vostro  capo.  Colla  vostra  pazienza  guadagnerete  le  anime  vostre,,. 

Poiché  le  calamità,  che  il  Salvatore  predice,  non  vengono  dall’in¬ 
giustizia  di  Dio  che  le  invia,  ma  sono  un  giusto  castigo  dei  delitti 
del  mondo,  Nostro  Signore  fa  conoscere  questi  attentati  degli  uomini 
perversi  :  “  Ma  prima  di  tutte  queste  cose,  vi  metteranno  le  mani  ad¬ 
dosso  „,  cioè  il  timore  si  impossesserà  dei  cuori  degli  uomini  prime, 
di  estendersi  agli  elementi  ;  si  saprà  così,  allorché  l’ordine  della  na¬ 
tura  sarà  travolto,  quale  tribolazione  ne  è  la  causa,  perchè,  sebbene 
la  fine  del  mondo  sia  una  conseguenza  degli  elementi  che  lo  compon¬ 
gono,  il  Salvatore  ci  fa  conoscere  che  gli  uomini  che  vivranno  allora 
saranno  giustamente  schiacciati  sotto  le  sue  rovine  in  punizione  dei 
loro  delitti  enormi  5).  —  O  anche,  Nostro  Signore  vuol  parlare  qui 


1)  Teofilatto.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  in  cat.  Graec .  Patrum.  8)  Beda.  4)  San- 

t’ Ambrogio.  5)  S.  Greg.,  hom.  AXXF  in  Evang. 
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delle  persecuzioni  che  i  suoi  discepoli  dovettero  soffrire  dai  Giudei, 
che  li  gettarono  in  prigione  e  li  trascinarono  davanti  ai  tribunali 
prima  della  presa  di  Gerusalemme  da  parte  dei  Romani.  E  così  che 
S.  Paolo  fu  inviato  a  Roma  per  essere  giudicato  da  Cesare,  e  com¬ 
parve  davanti  a  Festo  e  Agrippa  *). 

“  E  questo  vi  toccherà  per  la  vostra  testimonianza  „.  —  Il  greco  porta  : 

“  Per  il  martirio  „  (elg  paQTVQiov),  cioè  per  ottenere  la  gloria  del 
martirio  2).  —  0  meglio,  per  essere  come  testimonianza  contro  di  essi, 
perchè  essi  vi  hanno  perseguitati  e  messi  a  morte,  o  perchè  non  hanno 
imitato,  nella  loro  vita,  gli  esempi  che  voi  avete  loro  dati,  o  perchè 
questi  esempi,  che  sono  stati  per  gli  eletti  un  principio  di  vita,  sono 
divenuti  per  i  cattivi  una  causa  di  morte  senza  scusa.  Ma  queste 
terribili  predizioni  potevano  gettare  il  turbamento  nei  cuori  di  quelli 
che  le  udivano  ;  il  Salvatore  aggiunge  dunque  per  consolarli  :  “  Te¬ 
nete  dunque  fisso  in  cuor  vostro  di  non  premeditare  quel  che  dovete 
rispondere  „  3).  —  Siccome  gli  Apostoli  erano  senza  istruzione  e  senza 
coltura,  Nostro  Signore  raccomanda  loro  di  non  turbarsi  allorché  sa¬ 
ranno  chiamati  a  render  conto  della  loro  condotta  davanti  ai  sapienti 
del  mondo,  e  ne  dà  la  ragione  :  “  Io  darò  a  voi  lingua  e  sapienza , 
cui  non  potranno  mai  resistere  nè  contraddire  tutti  i  vostri  nemici 
cioè  voi  riceverete  all’istante  da  me  l’eloquenza  e  la  sapienza,  in 
modo  che  tutti  i  vostri  nemici,  quando  riunissero  tutti  i  loro  sforzi, 
non  potranno  resistervi,  nè  per  la  loro  sapienza,  cioè  per  la  forza  dei 
ragionamenti,  nè  per  l’eloquenza  e  per  l’eleganza  del  linguaggio.  Vi 
sono  molti,  infatti,  che  hanno  un  gran  fondo  di  sapienza,  ma  che, 
facili  a  turbarsi,  veggono  confondersi  tutte  le  loro  idee  quando  è 
venuto  il  momento  di  esporle.  Tali  non  furono  gli  Apostoli,  che  ri¬ 
cevettero  il  doppio  dono  della  sapienza  e  della  parola  4).  —  Il  Salvatore 
sembra  dir  loro  :  “Non  vi  scoraggiate  ;  voi  andate  al  combattimento, 
ma  sono  io  che  combatto  per  voi  ;  voi  pronunziate  le  parole,  ma  sono 
io  che  le  formo  sulle  vostre  labbra  „  5).  —  A  volte  è  Gesù  Cristo  che 
parla  per  la  bocca  dei  suoi  discepoli,  a  volte  è  il  Padre  (Matt.,  XVI), 
a  volte,  infine,  è  lo  Spirito  Santo  (Matt.,  X).  Questi  diversi  passi, 
più  che  contradirsi,  si  accordano  perfettamente,  perchè  ciò  che  l’uno 
dice,  lo  dicono  i  tre  egualmente,  non  avendo  la  Trinità  che  una  sola 
e  medesima  voce  6). 

Dopo  di  aver  così  parlato  loro,  per  dissipare  il  timore  che  poteva 
ispirar  loro  l’ignoranza,  Egli  li  premunisce  contro  un  altro  pericolo 
non  meno  importante,  che  avrebbe  potuto  anche  gettare  il  turbamento 
nei  loro  cuori,  se  li  avesse  sorpresi  all’improvviso  :  “  Sarete  poi  tra- 


1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  Greco,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  San 

Greg.,  hom.  XXXV  in  Evang.  4)  Teofìlatto.  5)  S.  Greg.,  hom.  XXXV  in  Evang. 

6)  S.  Ambrogio. 
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diti  dai  genitori  e  fratelli,  e  parenti  e  amici,  e  ne  faranno  morire 
di  voi  „  i).  —  Le  prove  più  crudeli  ci  vengono  da  quelli  sull’affetto 
dei  quali  noi  crediamo  di  poter  contare,  perchè  alle  sofferenze  este¬ 
riori  viene  ad  aggiungersi  allora  il  dolore  dell’affetto  che  abbiamo 
perduto  2).  —  Consideriamo  quale  fosse  allora  la  posizione  della  società. 
In  tutte  le  famiglie,  divise  dalla  differenza  di  religione,  si  sospettava 
gli  uni  contro  gli  altri.  Il  figlio  ancora  idolatra  tradiva  i  suoi  geni¬ 
tori  divenuti  cristiani  ;  il  padre,  ostinato  nella  sua  infedeltà,  diveniva 
l’accusatore  del  figlio  che  aveva  abbracciato  la  fede.  Tutte  le  età  erano 
esposte  alla  persecuzione,  e  le  donne  stesse  non  ne  erano  al  riparo 
per  la  debolezza  naturale  del  loro  sesso  3). 

Nostro  Signore  predice  loro  poi  l’odio  universale  di  cui  saranno 
1’  oggetto  :  “  E  sarete  in  odio  a  tutti  per  causa  del  nome  mio  „  4). 
—  Ma  poiché  quelle  predizioni,  che  mostrano  loro  una  morte  crudele 
come  prospettiva,  hanno  qualche  cosa  di  raccapricciante  e  di  terribile, 
Egli  li  consola  subito  con  la  speranza  delle  gioie  della  risurrezione  : 
“  Ma,  non  andrà  perduto  un  capello  solo  del  vostro  capo „,  cioè: 
“  Perchè  temereste  voi  di  veder  morire  ciò  che  non  potete  perdere 
senza  dolore,  se  anche  ciò  che  può  essere  tagliato  senza  arrecarvi 
alcuna  sofferenza,  non  può  perire,,?  5).  —  0  anche:  Non  si  perderà 
un  solo  capello  dalla  testa  dei  discepoli,  perchè  non  solo  le  grandi 
azioni  e  le  parole  dei  Santi,  ma  anche  i  loro  minimi  pensieri  riceve¬ 
ranno  da  Dio  la  loro  giusta  ricompensa  6). 

Colui  che  pratica  la  pazienza  nell’  avversità  attinge  la  sua  forza 
contro  tutte  le  tribolazioni,  per  lo  stesso  principio  che  gli  fa  riportare 
la  vittoria  su  sè  stesso  :  “  Colla  vostra  pazienza  guadagnerete  le  anime 
vostre  „.  Possedere  la  propria  anima  significa  menare  una  vita  inte¬ 
ramente  irreprensibile,  e,  come  dall’  alto  di  una  fortezza,  dominare 
con  la  virtù  tutti  i  movimenti  del  suo  cuore  7).  —  Così  noi  posse¬ 
diamo  le  nostre  anime  con  la  pazienza  perchè,  dominando  noi  stessi, 
cominciamo  ad  essere  i  padroni  di  ciò  che  siamo.  Il  possesso  del¬ 
l’anima  dipende  dalla  virtù  della  pazienza,  perchè  la  pazienza  è  la 
radice  e  la  custodia  di  tutte  le  virtù.  Ora,  la  pazienza  consiste  nel 
sopportare  con  calma  le  prove  che  ci  vengono  dagli  altri  e  a  non 
nutrire  alcun  risentimento  contro  quelli  che  ne  sono  la  causa  8). 


1)  Teofilatto.  2)  S.  Greg.,  hom.  XXXV  in  Evang.  3)  S.  Gregorio  Niss.,  in  ca¬ 

tena  Graec.  Patrum.  4)  Teofilatto.  5)  S.  Greg.,  hom.  XXXV  in  Evang.  6)  Beda. 

7)  S.  Greg.,  Maral.,  1.  V,  c.  XIII.  8)  S.  Greg.,  liom.  XXXV  in  Evang. 
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11  Quando  poi  vedrete  Gerusalemme  circondata  di  esercito,  allora  sappiate  che  la  sua 
desolazione  è  vicina.  Allora  chi  si  trova  in  Giudea,  fugga  sui  monti;  e  chi  sta  dentro 
di  lei,  si  allontani;  e  chi  è  per  le  campagne,  non  vi  rientri  ;  perchè  giorni  di  vendetta 
son  quelli,  affinchè,  quanto  è  stato  scritto,  si  adempia.  Ma  guai  alle  donne  gravide 
e  allattanti  in  quei  giorni  !  Perchè  vi  sarà  carestia  grande  in  quel  paese,  e  l’ira  sopra 
questo  popolo.  E  periranno  di  spada  ;  e  saranno  menati  schiavi  fra  tutte  le  nazioni, 
e  Gerusalemme  sarà  calpestata  dai  Gentili,  finché  siano  compiti  i  tempi  dei  Gentili 

Fin  qui  Nostro  Signore  lia  predetto  gli  avvenimenti  che  avverranno 
durante  i  quarant’  anni  che  debbono  seguire,  ma  senza  che  faccia 
parola  della  rovina  definitiva  dei  Giudei  ;  viene  ora  alla  distruzione 
di  questa  infelice  nazione,  e  alle  rovine  che  accumulerà  1’  armata 
romana  :  “  Quando  poi  vedrete  Gerusalemme  circondata  di  esercito, 
allora  sappiate  che  la  sua  desolazione  e  vicina  „  i).  —  Egli  chiama 
questa  rovina  la  desolazione  di  Gerusalemme,  perchè  essa  non  sarà 
più  ricostruita  dai  suoi  abitanti,  nè  ricostituita  secondo  le  prescri¬ 
zioni  della  Legge,  e  nessuno,  dopo  1’  assedio  e  la  desolazione  che 
debbono  aver  luogo,  deve  sperare  il  suo  ristabilimento,  come  al 
tempo  del  re  di  Persia,  d’ Antioco  il  Grande,  e  anche  come  al  tempo 
di  Pompeo  2). 

S.  Luca  riporta  qui  queste  parole  del  Signore,  per  farci  comprendere 
che  al  temilo  dell’assedio  di  Gerusalemme  ebbe  luogo  l’abbominazione 
delia  desolazione  predetta  dal  profeta  Daniele,  e  di  cui  S.  Matteo 
(XXIV)  e  S.  Marco  (XIII)  hanno  parlato  3).  —  I  Giudei  credettero 
che  questa  abbominazione  della  desolazione  si  era  allora  verificata, 
perchè  i  Romani  avevano  gettato  una  testa  di  porco  nel  tempio,  per 
insultare  le  credenze  giudaiche  4).  —  Ora  il  Signore,  prevedendo  che 
la  città  doveva  essere  desolata  dalla  carestia,  avvertiva  i  suoi  disce¬ 
poli  di  non  rifugiarvisi  al  momento  dell’assedio,  come  in  un  luogo 
sicuro  e  protetto  da  Dio,  ma  di  allontanarsene  molto  presto  e  di 
fuggirsene  verso  le  montagne  :  “  Allora  chi  si  trova  in  Giudea ,  fugga 
sui  monti  „  5).  —  La  Storia  Ecclesiastica  riporta  che,  all’approssimarsi 
della  rovina  di  Gerusalemme,  tutti  i  Cristiani  che  erano  nella  Giudea 
ne  uscirono,  per  1’  avviso  che  avevano  ricevuto  dal  Signore,  e  anda¬ 
rono  ad  abitare,  al  di  là  del  Giordano,  la  città  di  Pella,  fino  a  quando 
la  desolazione  della  Giudea  fu  consumata  6).  —  Invece  di  queste  parole, 
leggiamo  in  S.  Matteo  e  in  S.  Marco:  “  Colui  che  sarà  sui  tetti,  non 
discenda  nella  casa  „  ;  S.  Marco  aggiunge  :  “  E  non  vi  entri  per  por¬ 
tare  via  qualche  cosa  S.  Luca  al  contrario  :  “  E  chi  sta  dentro  di 
lei,  se  ne  allontani  „  7). 


1)  Beda.  2)  Euseb.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  S.  Agostino,  ad  Hesychiuv >, 

ep.  LXXX.  4)  S.  Ambrogio.  5)  Euseb.,  in  eat.  Graec.  Patrum.  6)  Beda. 

7)  S.  Agosfc.,  ad  Hesychium,  ep.  LXXX. 
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Ma  come  quelli  che  sono  in  mezzo  a  Gerusalemme  potranno  uscirne,, 
allorché  la  città  sarà  investita  da  un’armata'?  Per  risolvere  queste 
difficoltà,  bisogna  riferire  queste  parole,  non  al  tempo  stesso  del¬ 
l’assedio,  ma  a  quello  che  lo  precedette  immediatamente,  allorché  i 
soldati  romani  cominciarono  a  spandersi  sulle  frontiere  della  Galilea 
o  della  Samaria  1).  —  S.  Matteo  e  S.  Marco  dicono  :  “  E  colui  che  sarà 
nei  campi,  non  rientri  per  prendere  le  sue  vesti  San  Luca  è  più 
esplicito  :  “E  chi  è  per  le  campagne  non  vi  rientri,  perchè  giorni  di 
vendetta  son  quelli ,  affinchè,  quanto  è  stato  scritto,  si  adempia  „  2). 

—  Questi  giorni  della  vendetta  sono  quelli  in  cui  Dio  vendicherà  il 
sangue  del  Signore,  che  i  Giudei  hanno  sparso  3). 

S.  Luca  continua  poi  come  i  due  altri  Evangelisti  :  “  Ma  guai  alle 
donne  gravide  e  allattanti  in  quei  giorni!  „.  E  così  che  questo  Evan¬ 
gelista  fa  sparire  ogni  ambiguità,  e  ci  rende  certi  che  ciò  che  il  Salvatore 
ha  detto  dell’  abbominazione  della  desolazione  si  deve  riferire  non 
alla  fine  del  mondo,  ma  al  tempo  dell’assedio  di  Gerusalemme  4).- 

—  Nostro  Signore  dice  :  “  Ma  guai  alle  donne  gravide  (all’avvicinarsi 
della  cattività!  e  allattanti  in  quei  giorni  !  „,  perchè  sarà  loro  ben 
difficile  fuggire  con  quel  prezioso  ma  pesante  fardello,  che  porteranno 
nel  loro  seno  o  fra  le  loro  braccia  5).  —  Alcuni  pensano  che  Nostro 
Signore  fa  qui  allusione  alle  madri  che  giunsero  al  punto  di  man¬ 
giare  i  loro  figli,  secondo  il  racconto  dello  storico  Giuseppe  6). 

Il  Salvatore  spiega  ciò  che  vuol  dire  :  “  Perché  vi  sarà  carestia 
grande  in  quel  paese,  e  Vira,  sopra  questo  popolo  Infatti,  i  Giudei 
videro  rovesciarsi  su  di  essi  un  sì  gran  diluvio  di  mali,  che  nessun 
disastro  potrà  essere  paragonato  alle  calamità  che  provarono  allora, 
per  testimonianza  dello  stesso  storico7).  —Allorché  i  Domani  arrivarono 
e  s’  impadronirono  di  Gerusalemme,  una  moltitudine  innumerevole 
di  Giudei  perirono  di  spada,  secondo  la  predizione  del  Salvatore  :  “  E 
periranno  di  spada  Nondimeno  un  maggior  numero  furono  vittime 
della  carestia.  Questi  tristi  avvenimenti  accaddero  dapprima  sotto 
Tito  e  Vespasiano,  e  poi  sotto  il  regno  dell’  imperatore  Adriano, 
quando  fu  interdetto  ai  Giudei  di  rientrare  nella  loro  patria.  “  E 
saranno  menati  schiavi  fra  tutte  le  nazioni  Infatti,  i  Giudei  furono 
dispersi  in  tutto  1’  universo  e  si  sparsero  fino  all’estremità  della 
terra  ;  e,  mentre  la  Giudea  è  abitata  da  stranieri,  essi  sono  i  soli 
che  non  possono  rimettere  il  piede  nella  loro  patria.  “  E  Gerusalemme 
sarà  calpestata  dai  Gentili,  finché  siano  compiti  i  tempi  dei  Gentili  „  8). 

—  Di  questo  mistero  vuol  parlare  1’  Apostolo,  quando  dice  :  “  Una 
parte  d'Israele  è  caduta  nell’ accecamento ,  finché  la  moltitudine  delle 


1)  Beda.  2)  S.  Agost..,  ad  llesjchium,  ep.  LXXX.  3)  Beda.  4)  S.  Agost.f 

ad  Hesychium,  ep.  LXXX.  o)  Beda.  6)  Teofilatto.  7)  S.  Giovanni  Crisost.r 

adv.  vituper.  vitae  monast.  8)  Euseb.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 


PREDIZIONE  DELLA  ROVINA  DEL  TEMPIO  ECO. 


261 


nazioni  sia  entrata,  e  tutto  il  popolo  d'Israele  sia  così  salvo „  (Rodi,.  XI), 
-Quando  avrà  infine  ottenuto  la  salvezza  che  gli  è  stata  promessa,  potrà 
legittimamente  sperare  di  rientrar  nella  sua  patria  A). 

Nel  senso  figurato,  1’  abbominazione  della  desolazione  è  la  venuta 
dell’  anticristo,  perchè  questo  deve  insozzare  1’  interno  delle  anime 
con  le  sue  abbominazioni  sacrileghe,  e,  secondo  la  predizione  letterale 
della  Scrittura,  sedere  nel  tempio  per  usurpare  il  trono  della  divina 
maestà.  E  anche  l’oggetto  del  senso  spirituale  di  queste  parole,  perchè 
vorrà  imprimere  nelle  anime  le  tracce  profonde  delia  sua  perfidia, 
cercando  di  provare  con  le  Scritture  che  esso  è  il  Cristo.  Allora  si 
avvicinerà  la  desolazione ,  perchè  la  maggior  parte  soccomberanno 
vergognosamente  e  abbandoneranno  la  vera  religione.  Allora  anche 
sarà  il  giorno  del  Signore,  perchè,  come  la  sua  prima  venuta  ha  avuto 
per  oggetto  di  riscattarci  dalle  nostre  iniquità,  la  seconda  avrà  per 
fine  di  reprimere  i  colpevoli  sforzi  di  quelli  che  volessero  trascinare 
i  fedeli  nell’errore  e  l’infedeltà.  Yi  è  anche  un  altro  anticristo:  è 
il  demonio  che  si  sforza  di  assediare  Gerusalemme,  cioè  l’anima  pa¬ 
cifica,  con  l’armata  della  sua  legge  tirannica.  Ora,  quando  il  demonio 
si  trova  in  mezzo  al  tempio,  è  l’abbominazione  della  desolazione.  Ma 
quando  la  presenza  spirituale  del  Cristo  viene  ad  illuminarci  con  la 
sua  luce  in  mezzo  alle  nostre  tentazioni,  il  demonio  si  allontana  e 
la  giustizia  comincia  a  regnare.  Yi  è  anche  un  terzo  anticristo  :  cioè 
Ario  e  Sabellio  e  tutti  quelli  che  cercano  di  sedurci  per  perderci.  Le 
donne  gravide,  di  cui  il  Salvatore  deplora  la  triste  sorte,  sono  i 
Cristiani  che  lusingano  gli  istinti  della  carne,  la  cui  marcia  è  rallen¬ 
tata  e  intralciata  dalla  mollezza,  che  sono  sterili  per  la  virtù  e  non 
hanno  fecondità  che  per  il  vizio.  Quelli  stessi  che  sono,  per  così  dire, 
come  in  travaglio  di  buone  opere,  e  che  non  ne  hanno  ancora  pro¬ 
dotta  alcuna,  non  sono  al  riparo  da  questo  anatema.  Yi  sono  infatti 
di  quelli  che  concepiscono  per  un  sentimento  di  timore  di  Dio,  ma 
non  tutti  partoriscono  ;  alcuni  fanno,  per  dir  così,  come  abortire  la 
parola  di  Dio,  e  la  rigettano  prima  di  partorire  ;  altri  portano  il 
Cristo  nel  loro  seno,  ma  non  è  ancora  formato.  Così  1’  anima  che 
partorisce  la  giustizia,  partorisce  il  Cristo.  Affrettiamoci  perciò  ad 
allattare  i  nostri  figli,  per  non  essere  sorpresi  dal  giorno  del  giudizio 
o  della  morte.  Sarà  così,  se  conservate  nel  vostro  cuore  tutte  le 
parole  della  giustizia,  senza  aspettare  il  tempo  della  vecchiezza,  e  se, 
fin  dalla  vostra  prima  età,  vi  affrettate  a  concepire  la  sapienza  e  a 
nutrirla,  preservandola  dalla  corruzione  dei  sensi.  Alla  fine  del  mondo 
le  nazioni  che  avranno  abbracciato  la  fede  sottometteranno  tutta  la 

s 

Giudea  con  la  spada  della  parola  spirituale,  che  è  come  una  spada  a 
due  tagli  (Apoc.,  I,  16;  XIX,  15)  2). 


1)  Beda. 


2)  S.  Ambrogio. 
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11  E  ci  saranno  prodigi  nel  sole  e  nella  luna  e  nelle  stelle,  e  in  terra  costernazione 
di  popoli  per  lo  sbigottimento  (causato)  dal  rimbombo  del  mare  e  delle  onde  :  spi¬ 
ranti  gli  uomini  per  la  paura  e  l'aspettazione  di  quanto  sarà  per  accadere  a  tutto 
l'universo 

Nostro  Signore  annunzia  poi  successivamente  ciò  che  deve  avvenire, 
quando  i  tempi  delle  nazioni  saranno  compiti  :  “  E  ci  saranno  pro¬ 
digi  nel  sole  e  nella  luna  e  nelle  stelle  „  1).  —  S.  Matteo  spiega  più 
chiaramente  quali  saranno  questi  segni  :  “  Allora,  dice,  il  sole  si 
oscurerà,  e  la  luna,  non  darà  più  la  sua  luce,  e  le  stelle  cadranno 
dal  cielo  „  2).  —  Infatti,  quando  la  consumazione  di  questa  vita  mor¬ 
tale  e  corruttibile  sarà  venuta,  la  figura  di  questo  mondo  passerà, 
secondo  l’espressione  dell’Apostolo  (I  Cor.,  VII),  per  far  posto  a  un 
mondo  nuovo,  nel  quale,  invece  degli  astri  visibili,  Gesù  Cristo  stesso 
brillerà  come  l’astro  e  il  Re  di  questo  mondo  nuovo,  e  lo  splendore 
della  gloria  della  sua  divinità  sarà  così  grande,  che  il  sole  che  ci 
illumina  ora,  la  luna  e  gli  altri  astri  scompariranno  alla  presenza  di 
quella  incomparabile  luce  3).  —  Appena  il  sole  si  leva,  la  luna  e  le 
stelle  sono  come  ecclissate  ;  così,  quando  il  Cristo  apparirà  nella  sua 
gloria,  il  sole  si  oscurerà,  la  luna  non  darà  più  la  sua  luce,  e  le 
stelle  cadranno  dal  cielo,  cioè  questi  astri  saranno  spogliati  della 
loro  prima  veste,  per  rivestirsi  d’una  luce  più  fulgida  4). 

Il  Salvatore  espone  poi  quel  che  deve  avvenire  dopo  che  gli  astri 
del  cielo  saranno  oscurati,  e  quali  saranno  le  angosce  di  tutti  i  popoli 
della  terra  :  “  E  in  terra  costernazione  di  popoli,  ecc.  „.  Sembra  vo¬ 
lerci  dire  che  il  principio  della  trasformazione  dell’  universo  verrà 
dalla  soppressione  dell’elemento  liquido,  che  sarà  divorato  dal  fuoco 
o  gelato  dal  freddo,  in  modo  che  non  si  udrà  più  il  rumore  del  mare, 
i  suoi  flutti  non  verranno  più  a  bagnare  le  sabbie  della  riva,  in  seguito 
a  quella  eccessiva  siccità,  e  allora  le  altre  parti  del  mondo,  non  rice¬ 
vendo  più  quei  vapori  umidi  prodotti  dalle  acque,  saranno  trasformate. 
Poiché  l’avvento  del  Salvatore  deve  combattere  e  rovesciare  i  prodigi 
del  nemico  di  Dio,  cioè  dell’anticristo,  le  sue  prime  vendette  comin- 
ceranno  con  quel  flagello  della  siccità,  la  quale  sarà  così  grande,  da 
non  udirsi  più  nè  il  rumor  delle  tempeste  del  mare,  nè  il  fremito 
dei  suoi  flutti  sollevati  ;  ciò  che  getterà  nelle  più  terribili  angosce 
gli  uomini  che  sopravvivranno  :  “  Spiranti  gli  uomini  per  la  paura 
e  V  aspettazione  di  quanto  sarà  per  accadere  a  tutto  V  universo  „  5). 


1)  Beda.  2)  S.  Ambrogio.  8)  Euseb.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  4)  S.  Gio¬ 

vanni  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  5)  Euseb.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 


IL  RITORNO  DEL  FIGLIUOL  DELL’UOMO 


(SECONDO  S.  MATTEO). 


u  Or  subito  dopo  la  tribolazione  di  quei  giorni ,  si  oscurerà 
il  sole  e  la  luna  non  darà  più  la  sua  luce ,  e  cadranno  dal 
cielo  le  stelle ,  e  le  potenze  dei  cieli  si  scuoteranno . 

u  Allora  il  segno  del  Figliuol  dell'uomo  comparirà  nel  cielo  ; 
e  allora  piangeranno  tutte  le  tribù  della  terra ,  e  vedranno  il 
Figliuol  deir  uomo  scendere  sulle  nubi  del  cielo  con  potestà  e 
maestà  grande. 

u  E  manderà  i  suoi  angeli  con  tromba  e  voce  sonora ,  e  ra¬ 
duneranno  i  suoi  eletti  dai  quattro  venti  dall' una  all' altra  estre¬ 
mità  dei  cieli. 

u  Dalla  pianta  del  fico  imparate  questa  parabola.  Quando 
il  ramo  di  essa  intenerisce  e  spuntano  le  foglie ,  sapete  che 
l'estate  è  vicina. 

u  Così  anche  voi,  quando  vedrete  tutte  queste  cose,  sappiate 
che  è  vicino  alla  porta. 

u  In  verità  vi  dico  :  non  passerà  questa  generazione,  prima 
che  tutto  questo  avvenga. 

u  II  cielo  e  la  terra  passeranno  ;  ma  le  mie  parole  non 

Matt.,  XXIV,  29-35. 
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u  Or  subito  dopo  ia  tribolazione  di  quei  giorni,  si  oscurerà  il  sole  e  la  luna  non  darà 
più  la  sua  luce,  e  cadranno  dal  cielo  le  stelle,  e  le  potenze  dei  cieli  si  scuoteranno. 
Allora  il  segno  del  Figliuol  delPuomo  comparirà  nel  cielo;  e  allora  piangeranno  tutte 
le  tribù  della  terra 

Dopo  di  aver  premunito  i  fedeli  contro  le  seduzioni  dell’anticristo 
e  dei  suoi  seguaci,  dichiarando  che  la  sua  venuta  sarà  circondata  dal 
più  grande  splendore,  Nostro  Signore  ce  ne  fa  conoscere  l’ordine  e 
le  circostanze  :  “  Or  subito  dopo  la  tribolazione  di  quei  giorni ,  si 
oscurerà  il  sole,  ecc.  „  *). — Vuoi  parlare  qui  della  tribolazione  dei 
giorni  dell’anticristo  e  dei  falsi  profeti  ;  questa  tribolazione  sarà 
grande  e  proporzionata  al  gran  numero  dei  seduttori,  ma  la  sua  du¬ 
rata  non  sarà  lunga,  perchè,  se  la  guerra  contro  i  Giudei  è  stata  ab¬ 
breviata  a  causa  degli  eletti,  con  maggior  ragione  Dio  abbrevierà 
quella  tribolazione  in  loro  favore.  Perciò  non  dice  semplicemente  : 
“Dopo  quei  giorni  di  afflizioni,,,  ma:  “ subito  dopo „,  perchè  non 
tarderà  a  venire 1  2).  —  Ci  fa  comprendere  la  gloria  della  sua  venuta 
per  mezzo  del  sole  che  si  oscura,  della  luna  che  rifiuta  la  sua  luce, 
e  delle  stelle  che  cadono  :  “  E  la  luna  non  darà  più  la  sua  luce,  e 
cadranno  dal  cielo  le  stelle  „  3). 

Quando  un  grande  incendio  comincia  a  risplendere,  il  giorno  è  come 
oscurato  dalle  nubi  d’un  denso  fumo  ;  cosi  si  può  dire  che  alla  fine 
del  mondo  le  grandi  fiaccole  del  giorno  saranno  oscurate  dal  fuoco 
che  la  giustizia  di  Dio  deve  accendere  ;  e,  la  chiarezza  delle  stelle 
venendo  a  impallidire,  la  materia  di  cui  il  loro  corpo  è  composto  non 
potrà  più  elevarsi  come  altra  volta,  quando  la  luce  stessa  sembrava 
portarle  nei  vasti  piani  dell’aria,  ed  esse  cadranno  dal  cielo.  Allorché 
questi  avvenimenti  si  compiranno,  le  intelligenze  celesti,  nello  stu¬ 
pore  e  l’agitazione,  saranno  come  rovesciate  nel  vedersi  private  delle 
loro  antiche  funzioni:  “  E  le  potenze  dei  cieli  si  scuoteranno.  Allora 
il  segno  del  Figliuolo  dell’uomo  comparirà  nel  cielo  „,  cioè  il  segno 
che  ha  fatto  le  cose  celesti  ;  in  altri  termini,  la  potenza  che  il  Fi¬ 
gliuolo  dell’uomo  ha  fatto  risplendere  quando  era  attaccato  alla  croce. 
Nel  cielo  soprattutto  comparirà  questo  segno,  affinchè  gli  uomini  di 
ogni  tribù,  i  quali  non  hanno  voluto  credere  alla  religione  cristiana 
che  era  loro  annunziata,  la  riconoscano  in  quella  croce  che  ne  è  il  segno 
evidente,  e  piangano  e  gemano  sui  loro  peccati  e  sulle  loro  ignoranze  : 
“  E  allora  piangeranno  tutte  le  tribù  della  terra  „.  Si  dà  di  questo 
passo  quest’altra  spiegazione:  come  la  luce  d’una  lampada  si  indebo¬ 
lisce  insensibilmente,  il  sole  e  la  luna  si  oscureranno,  e  le  stelle  perde¬ 
ranno  la  loro  luce,  perchè  quei  corpi  celesti  non  saranno  più  alimentati, 


1)  La  Glossa.  2)  S.  Giovanni  Crisost.,  lwm.  LXXVI  sup.  Mettili.  3)  S.  Ilar., 
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e  ciò  che  uè  resterà,  cadrà  dal  cielo  come  una  materia  tutta  terrestre. 
Ma  come  si  può  dire  del  sole  che  la  sua  luce  si  oscurerà,  se  il  profeta 
Isaia  predice  che  alla  fine  del  mondo  questa  luce  diverrà  molto  più 
viva  (Is.,  XXX),  e  la  luce  della  luna  diverrà  come  la  luce  del  sole? 
Quanto  alle  stelle,  vi  sono  di  quelli  che  affermano  che  tutte  o  un  gran 
numero  di  esse  sono  più  grandi  della  terra  ;  come  dunque  potranno 
cadere  dal  cielo,  se  la  terra  non  potrebbe  bastare  alla  loro  esten¬ 
sione?  *).  — Questi  fenomeni  non  saranno  dunque  prodotti  da  una 
diminuzione  reale  della  luce  che  ci  illumina,  poiché  leggiamo  che  il 
sole  avrà  sette  volte  più  splendore;  ma,  in  presenza  della  vera  luce, 
tutti  gli  oggetti  appariranno,  agli  occhi,  coperti  di  tenebre 1  2). — Nulla 
pertanto  si  oppone  a  che  si  dica  che  il  sole,  la  luna  e  gli  altri  astri 
saranno  allora  realmente  privi  della  loro  luce,  come  avvenne  per  il 
sole  alla  passione  del  Salvatore,  ed  è  quel  che  predice  Gioele  in  questi 
termini  :  “  II  sole  sarà  cambiato  in  tenebre  eia  luna  in  sangue,  fìsima 
che  venga  il  giorno  grande  e  terribile  del  Signore  „  (Gioeh,  II,  31). 
Del  resto,  dopo  il  giudizio,  e  quando  la  gloria  della  vita  futura 
spanderà  le  sue  chiarezze  e  Dio  avrà  creato  un  cielo  nuovo  e  una 
terra  nuova,  si  vedrà  compire  questa  predizione  del  profeta  Isaia  : 

“  La  luce  della  luna  sarà  coinè  quella  del  sole,  e  la  luce  del  sole  sarà 

sette  volte  più  grande  „  (Is.,  XXX).  Quanto  alle  stelle,  invece  di  queste 
espressioni  :  “  E  cadranno  dal  cielo  le  stelle  „,  si  legge  in  S.  Marco  : 
“  E  si  vedranno  le  stelle  distaccarsi  dal  cielo  „,  cioè  private  della  loro 
luce  (Marc.,  XIII)  3).  — Per  le  virtù  del  cielo  intendiamo  la  moltitu¬ 
dine  degli  angeli  4).  —  Giustamente  le  virtù  dei  cieli  saranno  scosse 
e  turbate  alla  vista  d’un  si  gran  rovesciamento,  del  castigo  dei  loro 
compagni  e  dell’universo  intero  che  compare  dinanzi  al  tribunale 
tremendo  5). 

Come  al  momento  in  cui  si  compiva  il  mistero  della  croce  il  sole 
si  ecclissò  e  si  videro  le  tenebre  coprire  tutta  la  faccia  della  terra; 

così,  quando  il  segno  del  Figliuolo  dell’uomo  apparirà  nei  cieli,  la 

luce  del  sole,  della  luna  e  delle  stelle  scomparirà  come  assorbita  dalla 
potenza  divina  di  quel  segno  sacro  :.u  Allora  il  segno  del  Figliuolo 
dell’uomo  comparirà  nel  cielo  Questo  segno  è  il  segno  della  croce, 
affinchè  i  Giudei,  secondo  il  profeta  Zaccaria  (c.  XII)  e  l’evangelista 
S.  Giovanni  (c.  XIX),  possano  vedere  Colui  che  hanno  ferito  e  il  segno 
della  sua  vittoria  6). 

Essendosi  il  sole  oscurato,  la  croce  non  potrebbe  comparire  se  non 
fosse  molto  più  brillante  dei  raggi  del  sole.  Il  Salvatore  non  vuole 
•che  i  suoi  discepoli  abbiano  ad  arrossire  o  ad  attristarsi  della  croce  ; 
perciò  l’annunzia  loro  come  un  segno  circondato  di  gloria.  Questo 


1)  Orig.,  tract.  XXX  in  Matth.  2)  S.  Girolamo.  '  B)  Rabano.  4)  S.  Girolamo. 
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segno  della  croce  apparirà  per  confondere  l’insolenza  dei  Giudei,  perchè 
Gesù  Cristo,  venendo  per  giudicare  il  mondo,  non  mostrerà  loro  so¬ 
lamente  le  sue  ferite,  ma  anche  la  morte  ignominiosa  che  Gli  hanno 
fatta  soffrire  :  “  E  allora  piangeranno  tutle  le  tribù  della  terra,  „.  Alla 
vista  della  croce  comprenderanno  che  la  morte  del  Salvatore  non  è  loro 
servita  a  nulla,  e  che  hanno  crocifisso  Colui  che  avrebbero  dovuto 
adorare  l). 

L’espressione:  “  Tutte  le  tribù  della  terra  „  è  delle  più  giuste,  perchè 
saranno  nei  pianti  e  nei  gemiti  quelli  solo  che  non  hanno  acquistato 
il  diritto  di  cittadinanza  nei  cieli,  e  i  cui  nomi  non  sono  scritti  che 
sui  libri  della  terra  2). 

Nel  senso  morale  si  può  dire  che  quel  sole  che  deve  oscurarsi  è  il 
demonio,  che  deve  essere  giudicato  e  condannato  alla  fine  del  mondo, 
perchè,  sebbene  non  sia  che  tenebre,  affetta  di  brillare  come  il  sole; 
la  luna,  che  prende  la  sua  luce  da  quel  sole  d’una  nuova  specie,  è 
ogni  riunione  dei  cattivi  che  si  vanti  spesso  di  avere  e  di  dar  la  luce. 
Ma  allora  Dio  la  condannerà  con  i  suoi  domini  perversi,  ed  essa  per¬ 
derà  tutta  la  sua  chiarezza.  Tutti  quelli  che  promettevano  agli  uomini 
la  verità,  sia  con  le  loro  opinioni,  sia  con  false  virtù,  e  non  facevano 
che  sedurli  con  le  loro  menzogne,  sono  come  le  stelle  che  cadono, 
per  dir  così,  dal  loro  cielo  nelle  altezze  del  quale  erano  stabilite,  in¬ 
nalzandosi  contro  la  scienza  di  Dio.  In  appoggio  di  questa  interpe- 
trazione,  possiamo  citare  quelle  parole  del  Libro  dei  Proverbi  :  “  La 
luce  dei  giunti  è  sempre  brillante,  ma,  la  luce  degli  empii  si  estinguerà 
subito  „  (Prov.,  IV,  18).  Ma  si  vedrà  brillare  la  gloria  di  Dio  in  ogni 
uomo  che  ha  portato  l’immagine  dell’uomo  celeste,  e  tutti  quelli  che 
facevano  sulla  terra  parte  del  cielo  saranno  nella  gioia,  mentre  tutti 
quelli  che  appartengono  alla  terra  si  abbandoneranno  ai  pianti  e  ai 
gemiti.  0  anche,  la  Chiesa  è  insieme  il  sole,  la  luna  e  le  stelle,  essa 
a  cui  si  rivolgono  quelle  parole  :  “  Tu  sei  bella  come  la  luna,  splen¬ 
dente  come  il  sole  „  (Cant.,  IV)  3).  —  Ora,  il  sole  si  oscurerà  e  la  luna 
non  darà  più  la  sua  luce,  perchè  la  Chiesa,  annientata  per  così  dire 
sotto  gli  sforzi  raddoppiati  dei  persecutori  e  degli  empii,  non  com¬ 
parirà  più.  Le  stelle  cadranno  dal  cielo  e  le  virtù  dei  cieli  .saranno- 
scosse,  perchè  un  gran  numero  di  quelli  nei  quali  la  grazia  di  Dio 
sembrava  gettare  un  vivo  splendore  piegheranno  sotto  il  peso  della 
persecuzione  e  faranno  delle  cadute  vergognose  ;  alcuni  anche  dei 
fedeli  più  forti  saranno  scossi.  Nostro  Signore  annunzia  .che  questi 
avvenimenti  avranno  luogo  dopo  quei  giorni  di  afflizioni,  non  già 
che  voglia  dire  che  le  persecuzioni  saranno  interamente  cessate,  ma 
perchè  la  tribolazione  avrà  preceduto  e  sarà  seguita  dalla  defezione 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXVI  sup.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  Orig., 
traci.  XXX  in  Matth. 
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d’un  gran  numero  ;  e  poiché  questa  defezione  si  continuerà  per  tutta 
la  durata  di  quel  giorno,  Egli  dice  che  avrà  luogo  dopo  quei  giorni 
di  afflizione  i). 

u  E  vedranno  il  Figliuol  dell’uomo  scendere  sulle  nubi  del  cielo  con  potestà  e  maestà 
grande 

Udendo  parlare  della  croce,  i  discepoli  avrebbero  potuto  credere  che 
si  trattava  di  nuovo  d’un  supplizio  ignominioso.  Gesù  Cristo  si  affretta 
dunque  ad  aggiungere  :  “  E  vedranno  il  Figliuol  dell’ uomo,  ecc.  „  2). 
—  Il  senso  più  naturale  che  si  presenta  allo  spirito  di  colui  che  ascolta 
o  legge  queste  parole  è  che  questo  avvento  sarà  quello  in  cui  Gesù 
Cristo  verrà  a  giudicare  i  vivi  e  i  morti,  rivestito  dello  stesso  corpo 
che  ha  fatto  sedere  nel  cielo  alla  destra  del  Padre,  e  nel  quale  ha 
voluto  morire,  risuscitare  e  salire  al  cielo,  quando  una  nube  Lo  tolse 
agli  occhi  dei  suoi  discepoli,  come  leggiamo  negli  Atti  degli  Apostoli 
(c.  I).  Gli  angeli  dissero  allora  :  “  Egli  verrà  come  L’avete  veduto  sa¬ 
lire  al  cielo  Bisogna  dunque  credere  che  verrà,  non  solo  rivestito 
dello  stesso  corpo,  ma  portato  sulle  nubi  del  cielo  3). 

Vedranno  dunque  con  l’occhio  del  corpo  il  Figliuolo  dell’uomo,  ri¬ 
vestito  della  natura  umana,  e  venendo  sulle  nubi  del  cielo,  cioè  sulle 
nubi  più  elevate.  Quando  si  trasfigurò  sul  monte,  una  voce  uscì  dalla 
nube  ;  così  all’ora  della  sua  seconda  venuta  sarà  trasfigurato  e  com¬ 
parirà  sotto  una  forma  gloriosa,  e  sarà  portato  non  sopra  una  sola 
nube,  ma  sopra  molte  nubi,  come  sopra  un- carro.  Vedete  infatti, 
quando  il  Figliuolo  dell’uomo  andava  a  Gerusalemme,  quelli  che  Lo 
amavano  distesero  le  loro  vesti  sul  cammino,  affinchè  non  fosse  ob¬ 
bligato  a  calpestar  la  terra  (Matt.,  }LXI),  e  non  vollero  neppure  che 
l’asina,  che  Lo  portava,  toccasse  la  terra  ;  qual  maraviglia  dunque 
che  il  Padre  e  il  Dio  di  tutto  ciò  che  esiste  stenda  le  nubi  del  cielo 
sotto  il  corpo  del  suo  Figliuolo,  che  discende  per  la  consumazione  di 
tutte  le  cose  ?  Si  può  anche  dire  che,  quando  Dio  creò  l’uomo,  prese 
del  fango  della  terra  per  formare  il  corpo  ;  così,  per  far  risplendere 
la  gloria  dei  suo  Figliuolo,  prende  a  prestito  dal  cielo  e  da  una  ma¬ 
teria  celeste,  per  dargli,  nella  sua  trasfigurazione,  come  un  secondo 
corpo,  che  avesse  l’apparenza  di  una  nube  brillante,  e  che  comparirà 
alla  fine  del  mondo,  sotto  la  forma  di  nubi  luminose.  Perciò  queste 
nubi  sono  chiamate  le  nubi  del  cielo,  come  il  fango  è  stato  designato 
con  queste  parole  :  “  Il  fango  della  terra  Era  conforme  ad  ogni  giu¬ 
stizia,  infatti,  che  il  Padre  rilevasse  con  tali  prodigi  le  umiliazioni 
volontarie  del  suo  Figliuolo.  Egli  L’ha  dunque  esaltato,  non  solo  nel 


1)  S.  Agost.,  ad  Hesychium,  ep.  LXXX.  2)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXXVI 
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suo  spirito,  ma  nel  suo  corpo,  facendolo  discendere  su  quelle  nubi 
gloriose;  forse  anche  quelle  nubi  sono  delle  nubi  intelligenti,  affinchè 
il  carro  del  Figliuolo  dell’uomo  glorificato  non  sia  privo  di  ragione. 
Gesù  è  venuto  in  primo  luogo  con  quella  potenza  che  si  traduceva 
per  mezzo  dei  prodigi  e  i  miracoli  che  operava  nel  popolo  ;  ma  tutta 
quella  potenza  era  poca  cosa  di  fronte  a  quella  potenza  straordinaria 
che  dispiegherà  alla  fine  del  mondo.  Infatti,  al  momento  della  sua 
prima  venuta,  era  la  potenza  di  Colui  che  annientava  sè  stesso.  Bi¬ 
sogna  dunque  che  Egli  comparisca  circondato  da  una  gloria  più  splen¬ 
dida  di  quella  che  Lo  circondò  nella  sua  trasfigurazione  sul  monte, 
perchè  allora  non  ebbe  che  tre  testimoni  della  sua  trasfigurazione, 
mentre  alla  fine  del  mondo  apparirà  circondato  da  una  gloria  fulgente, 
affinchè  tutti  gli  uomini  ne  siano  testimoni  i). 

Ma,  poiché  dobbiamo  approfondire  le  Scritture  e  non  contentarci  di 
averne  una  conoscenza  superficiale,  ci  è  necessario  esaminare  con  cura 
le  parole  che  seguono  quasi  immediatamente  :  “  Quando  vedrete  tutte 
queste  cose,  sappiate  che  il  Figliuolo  delVuomo  è  vicino  alla  porta  „. 
Sapremo  dunque  che  Egli  è  vicino,  non  quando  vedremo  solamente 
alcuni  dei  segni  che  precedono,  ma  quando  vedremo  riuniti  tutti 
questi  segni,  fra  i  quali  si  trova  anche  la  venuta  del  Figliuol  del- 
P  uomo.  “  E  manderà  i  suoi  angeli  con  tromba  e  voce  sonora ,  e  ra- 

y 

duneranno  i  suoi  eletti  dai  quattro  venti  E  quel  che  fa  per  tutta 
la  durata  dell’ultima  ora,  quando  viene  nei  suoi  membri,  come  sulle 
nubi.  Oppure,  vuol  parlare  di  quell’  avvento  continuo  che  non  cessa 
di  rinnovare  in  tutta  la  sua  Chiesa  come  sopra  una  immensa  nube, 
e  viene  con  una  grande  potenza  e  una  grande  maestà,  perchè  questa 
potenza  e  questa  maestà  si  manifesteranno  con  più  splendore  agli 
occhi  dei  Santi,  che  ne  riceveranno  una  forza  tutta  divina,  per  non 
essere  vinti  da  una  sì  grande  persecuzione  2).  —  0  anche,  Gesù  viene 
tutti  i  giorni  con  una  grande  potenza  nell’anima  del  fedele,  portato 
sulle  nubi  profetiche,  cioè  sugli  scritti  dei  Profeti  e  degli  Apostoli, 
i  quali  comprendono  e  dichiarano  che  il  Verbo  di  Dio  è  al  di  sopra 
della  natura  umana.  E  così  che  diciamo  noi  stessi  che  una  grande 
gloria  si  rivela  a  quelli  che  hanno  questa  intelligenza,  e  questa 
gloria  si  manifesta  nel  secondo  avvento  del  Verbo,  che  è  1’  avvento 
degli  uomini  perfetti.  Ed  è  cosi  che,  se  si  paragonasse  e  si  discutesse 
con  cura  tutto  ciò  che  i  tre  Evangelisti  hanno  detto  della  venuta 
del  Cristo,  si  troverebbe  che  tutto  si  riferisce  alla  venuta  che  Gesù 
Cristo  rinnova  tutti  i  giorni  nel  suo  corpo,  cioè  nella  sua  Chiesa, 
venuta  di  cui  ha  parlato  Lui  stesso  altrove  in  questi  termini  :  “  Ve¬ 
drete  il  Figliuol  deW  uoìiio  seduto  alla  destra  della  maestà  di  Dio 


J)  Orig.,  traci.  XXX  in  Matth. 
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venire  sulle  nubi  del  cielo  „  (Matt.,  XXVI).  Bisogna  eccettuare  tutto 
al  più  i  passi  in  cui  annunzia  Lui  stesso  1’  ultima  venuta  ciré  deve 
fare  di  persona  i). 

u  E  manderà  i  suoi  angeli  con  trombe  e  voce  sonora,  e  raduneranno  i  suoi  eletti  dai 
quattro  venti  dall'uria  all’altra  estremità  dei  cieli 

Il  Salvatore  aveva  parlato  di  quei  pianti  e  di  quei  gemiti  che  sa¬ 
ranno  come  una  sentenza  e  come  una  condanna  che  i  cattivi  pro¬ 
nunzieranno  contro  sè  stessi  ;  ma,  per  timore  che  non  si  credesse 
che  dovevano  là  aver  line  tutti  i  loro  mali,  aggiunge  :  “  E  manderà 
i  suoi  angeli  con  tromba  e  voce  sonora ,  ecc.  „  2).  —  Non  bisogna 
prendere  questa  tromba  in  un  senso  materiale,  ma  per  la  voce  degli 
Arcangeli,  la  quale  risuonerà  così  forte  da  far  levare  tutti  i  morti 
dal  seno  della  terra  3j.  —  Il  suono  della  tromba  è  destinato  a  dare 
il  segnale  della  risurrezione  e  a  caratterizzare  la  gioia  degli  uni,  la 
maraviglia  e  il  dolore  degli  altri,  che  saranno  lasciati  e  non  saranno 
innalzati  nei  cieli  sulle  nubi  4).  —  Leggiamo  nel  Libro  dei  Numeri 
(c.  X),  che  i  sacerdoti  riunivano  al  suono  della  tromba,  dai  quattro 
punti  cardinali,  tutti  quelli  che  componevano  il  campo  d’Israele;  e 
per  allusione  a  quell’  uso  dice  qui  degli  Angeli  :  “  E  raduneranno  i 
suoi  eletti  dai  quattro  venti  „  5).  —  Cioè  dalle  quattro  parti  del  mondo, 
dall’Oriente,  dall’Occidente,  dal  Settentrione  e  dal  Mezzogiorno  G). 

Alcuni  spiriti  troppo  semplici  immaginano  che  gli  Angeli  non  ra¬ 
duneranno  se  non  quelli  che  troveranno  rivestiti  dei  loro  corpi  ;  ma 
è  molto  più  razionale  dire  che  raduneranno  non  solo  tutti  quelli  che 
sono  stati  chiamati  ed  eletti  dall’  avvento  di  Gesù  Cristo  sino  alla 
fine  del  mondo,  ma  tutti  quelli  che  lo  sono  stati  dalla  creazione  del 
mondo  e  han  veduto  il  giorno  del  Cristo,  come  Abramo  (Giov.,  Vili), 
e  hanno  esultato.  La  prova  che  gli  eletti  del  Cristo,  essendo  radunati 
dagli  Angeli,  non  saranno  solamente  quelli  la  cui  risurrezione  troverà 
l’anima  unita  ai  loro  corpi,  ma  anche  quelli  che  ne  saranno  separati 
da  lungo  tempo,  è  che  Nostro  Signore  aggiunge  :  “  DalVuna  all’altra 
estremità  dei  cieli  „,  le  quali  parole  non  possono  applicarsi,  per  quanto 
io  sappia,  a  nessuna  persona  vivente  sulla  terra.  Si  può  anche  dire 
che  i  cieli  designino  qui  le  Sacre  Scritture  e  le  loro  testimonianze 
divine,  nelle  quali  Dio  ha  come  fissato  la  sua  abitazione.  La  sommità 
delle  Scritture  è  il  principio  della  Scrittura  ;  le  sue  estremità  ne 
sono  la  consumazione.  Gli  Angeli  raccoglieranno  dunque  i  Santi  dal 
sommo  dei  cieli,  cioè  da  quelli  che  si  nutriscono  dei  primi  elementi 


1)  Orig.,  tract.  XXX  in  Mattli.  2)  Origene,  traci.  XXX  in  Matth.  3)  Remigio. 

4)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXXVI  sup.  Matth.  5)  Origene,  tract.  XX  V  in  Matth. 

6)  Remigio. 
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della  Scrittura,  fino  alla  loro  estremità,  cioè  a  quelli  che  vivono  nelle 
profondità  delle  sante  Lettere.  Essi  saranno  radunati  al  suono  della 
tromba  e  da  una  voce  sonora,  affinchè  quelli  che  1’  udranno  e  vi 
saranno  attenti  si  preparino  a  prendere  la  voce  della  perfezione,  che 
conduce  sino  al  Figliuolo  di  Dio  1). 

Oppure,  in  un  altro  senso,  affinchè  nessuno  fosse  tentato  di  credere 
che  gli  eletti  non  sarebbero  radunati  se  non  dalle  quattro  estremità 
del  mondo,  e  non  dalle  contrade  che  ne  occupano  il  centro,  aggiunge: 
“  E  dal  sommo  dei  cieli,  ecc.  La  sommità  dei  cieli  designa  qui  il 
centro  del  globo,  perchè  la  sommità  del  cielo  corrisponde  al  mezzo 
della  terra  ;  le  estremità  del  cielo  designano  le  parti  estreme  della 
terra,  perchè  le  ultime  estremità  della  vòlta  dei  cieli  sembrano  pog¬ 
giare  sulla  terra  2).  —  Per  onore  degli  eletti  Dio  li  chiama  pel  mini¬ 
stero  dei  suoi  Angeli.  S.  Paolo  aggiunge  che  saranno  trasportati  sulle 
nubi,  perchè  infatti  gli  Angeli  raduneranno  dapprima  quelli  che  risu¬ 
sciteranno,  e  le  nubi  trasporteranno  poi  quelli  che  gli  Angeli  avranno 
riuniti  3). 

u  Dalla  pianta  del  fico  imparate  questa  parabola.  Quando  il  ramo  di  essa  intenerisce 
e  spuntano  le  foglie,  sapete  che  l'estate  è  vicina.  Così  anche  voi,  quando  vedrete 
tutte  queste  cose,  sappiate  che  è  vicino  alla  porta.  In  verità  vi  dico  :  non  passerà 
questa  generazione,  prima  che  tutto  questo  avvenga.  Il  cielo  e  la  terra  passeranno; 
ma  le  mie  parole  non  passeranno 

Poiché  il  Signore  aveva  fissato  il  compirsi  degli  avvenimenti  pre¬ 
detti  al  tempo  che  seguirebbe  immediatamente  quei  giorni  di  affli¬ 
zione,  i  discepoli  potevano  domandargli  di  precisare  quel  tempo  ;  Egli 
previene  dunque  quella  domanda,  dicendo  loro  :  “  Dalla  pianta  del 
fico  imparate  questa  parabola  „  4).  —  Cioè  :  quando  il  fico  caccia  nuovi 
rami,  e  le  gemme  si  aprono  per  lasciare  il  passo  al  suo  fiore,  e  l’al¬ 
bero  si  copre  di  foglie,  comprendete  che  1!  estate  è  vicina  e  che  è 
Pepoca  della  primavera  e  dello  zeffiro  ;  così,  quando  vedrete  tutti 
questi  avvenimenti  compirsi,  non  pensate  che  sia  assolutamente  la 
fine  del  mondo,  ma  considerateli  come  i  precursori  di  quel  gran  giorno 
che  si  avvicina,  e  che  è  come  alla  porta.  “  Così  anche  voi,  quando 
vedrete  tutte  queste  cose ,  ecc.  „  5). 

Il  Salvatore  ci  apprende  così  che  vi  sarà  poco  intervallo,  e  che  la 
venuta  di  Gesù  Cristo  avrà  luogo  quasi  subito.  Ci  apprende  inoltre 
che,  dopo  i  rigori  dell’  inverno,  i  giusti  godranno  delle  dolcezze  di 
una  estate  spirituale  e  d’una  grande  tranquillità,  mentre  i  peccatori 


1)  Orig.,  tract.  XXX  in  Matth.  2)  Remigio.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXVI 

sup.  Matth.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXVI1  sup.  Matth.  5)  S.  Girolamo. 
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dovranno  sopportare  i  rigori  dell’inverno  dopo  le  dolcezze  della 
estate  1).  —  Durante  l’inverno  il  fico  racchiude  in  sè  stesso  la  forza 
di  vita  che  contiene  ;  ma,  quando  l’inverno  è  passato,  esso  manifesta 
quella  potenza  di  vita  che  teneva  nascosta,  producendo  teneri  rami 
e  nuove  foglie.  E  così  che  il  mondo  e  ciascuno  degli  eletti  che  con¬ 
tiene,  prima  dell’avvento  di  Gesù  Cristo,  racchiudevano  in  sè  stessi 
la  vita  che  li  animava,  sottomessi  com’erano  all’influenza  dell’in¬ 
verno  ;  ma  il  soffio  vivificante  del  Cristo  intenerirà  i  rami  del  loro 
cuore,  e  la  virtù  che  tenevano  nascosta  in  sè  produrrà  foglie  e  frutti. 
Per  questi  eletti  l’estate  e  l’avvento  glorioso  del  Verbo  di  Dio  sono 
prossimi  2).  —  Gesù  Cristo  si  serve  anche  di  questo  confronto  per  ben 
stabilire  la  certezza  delle  previsioni  che  ha  fatte,  perchè  tutte  le 
volte  che  annunzia  un  avvenimento,  e  il  cui  compimento  è  certo, 
porta  per  esempio  ciò  che  avviene  necessariamente  nella  natura  3). 
—  Chi  potrebbe  negare,  essendo  noi  testimoni  dei  segni  predetti  nel 
Vangelo  e  nei  Profeti,  che  abbiamo  diritto  di  sperare  che  l’avvento 
del  Signore  è  prossimo?  Esso  si  avvicina,  infatti,  di  giorno  in  giorno; 
ma  quale  intervallo  ce  ne  separa  ancora  ?  Ha  risposto  Egli  stesso  a 
questa  domanda:  “  Non  appartiene  a  voi  sapere  l’ora  e  il  momento 
Considerate  in  quale  epoca  l’Apostolo  lo  diceva  :  “  La  nostra,  salvezza 
è  più  vicina  di  quel  che  abbiamo  creduto  „;  quanti  anni  son  passati 
d’  allora  !  e  pertanto  non  si  può  accusarlo  di  falsità;  ma  quanto  più 
siamo  obbligati  a  dire  ora  che  l’avvento  del  Signore  è  vicino,  mentre 
tanti  secoli  scorsi  ci  avvicinano  alla  fine  d’ogni  cosa  !  4). 

Nel  senso  mistico,  il  fico  è  la  figura  della  sinagoga.  I  rami  del  fico 
sono  l’anticristo,  il  figliuolo  del  demonio,  la  porzione  del  peccato,  il 
preteso  vendicatore  della  Legge.  Ora,  quand’esso  comincerà  a  rin¬ 
verdire  e  a  coprirsi  con  orgoglio  dei  suoi  peccati,  come  delle  foglie 
verdeggianti,  allora  l’estate  è  vicina,  cioè  il  giorno  del  giudizio  farà 
sentire  i  suoi  primi  colpi  5). 

Oppure,  quando  quel  fico  si  coprirà  novellamente  di  verde,  cioè 
quando  la  sinagoga  riceverà  il  Vangelo  per  la  predicazione  di  Enoch 
e  di  Elia,  noi  dovremo  comprendere  che  la  fine  è  prossima  6).  —  0 
anche,  per  questo  fico  si  può  intendere  il  genere  umano,  a  causa 
dei  vivi  desiderii  che  eccitano  le  passioni  della  carne  ;  quando  i  suoi 
rami  son  teneri,  cioè  quando  i  figli  degli  uomini  cominceranno  a  pro¬ 
durre  i  frutti  dello  spirito  per  la  fede  in  Gesù  Cristo,  e  si  vedrà 
brillare  in  essi  l’onore  dell’adozione  dei  figliuoli  di  Dio  7). 

Per  rendere  più  certa  la  fede  agli  avvenimenti  che  ha  predetti, 
aggiunge  :  “  In  verità  vi  dico  „,  perchè  questa  espressione  “  in  verità  „ 

1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXXVI1  sup.  Matth.  2)  Orig.,  traci.  XXX  in  Matth. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXV1I  sup.  Matth.  4)  S.  Agostino,  ad  Eesychium, 

ep.  LXXX.  5)  S.  Ilar.,  can.  XXVI  in  Matth.  6)  Remigio.  7)  S.  Agost.,  de 

Quaest.  Evang.,  1.  I,  quaest.  XXXIX. 
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è  una  testimonianza  infallibile  delle  cose  che  Egli  afferma  1).  —  Vi 

son  di  quelli  che,  senza  troppa  riflessione,  applicano  queste  parole 

alla  distruzione  di  Gerusalemme,  e  pensano  che  il  Salvatore  ha  voluto 

parlare  di  quella  generazione  che  è  stata  testimone  della  sua  passione, 

e  di  cui  afferma  che  non  passerà,  prima  che  la  distruzione  di  questa 

città  non  si  compia.  Ma  io  dubito  che  possano  spiegare  letteralmente 

questo  passo  tutto  intero  in  questo  senso,  da  quelle  parole  :  “  Non 

\ 

vi  sarà  pietra  su  pietra,  fino  a  queste  altre  :  “  E  vicino  alla  porta  „. 
Essi  lo  potranno  per  certi  punti  ;  ma  per  altri  questa  spiegazione  è 
del  tutto  impossibile  2).  —  Tutte  queste  predizioni  hanno  avuto  per 
oggetto  la  rovina  di  Gerusalemme,  come  ciò  che  ha  detto  dei  falsi 
profeti,  dei  falsi  cristi  e  di  tutti  gli  avvenimenti  che  debbono  prece¬ 
dere  la  venuta  di  Gesù  Cristo.  Ora,  aggiungendo  :  “  Questa,  genera¬ 
zione  „,  non  può  parlare  della  generazione  contemporanea,  ma  della 
generazione  composta  dei  fedeli,  perchè  è  costume  delle  Scritture 
prendere  la  parola  generazione  come  una  espressione  che  determina 
non  solo  il  tempo,  ma  anche  il  luogo,  la  religione  e  la  maniera  di 
vivere.  Così  il  Re  profeta  dice  :  “  Questa,  è  la  generazione  di  quelli 
che  temono  Dio  „  (Sai.,  XXIII).  In  questo  passo  Nostro  Signore  ci 
apprende  che  Gerusalemme  perirà  e  che  la  maggior  parte  del  popolo 
sarà  distrutta  con  lei,  ma  che  nessuna  prova  potrà  trionfare  della 
generazione  dei  fedeli3). — Pertanto  la  generazione  della  Chiesa  tra¬ 
verserà  tutto  questo  secolo  per  giungere  alla  eredità  del  secolo  futuro  ; 
ma  non  passerà,  prima  che  tutte  queste  cose  siano  state  compite. 
Tuttavia,  dopo  il  loro  compimento,  non  solo  la  terra,  ma  anche  il 
cielo  passerà  :  “  Il  cielo  e  la  terra  passeranno,  ecc.  „.  Cioè  non  solo 
gli  uomini  la  cui  vita  è  tutta  terrena  e  che  per  ciò  son  chiamati 
terra,  ma  anche  quelli  la  cui  vita  è  nel  cielo  e  che  portano  il  nome 
di  cielo.  Essi  passeranno  alle  cose  che  debbono  accadere,  per  giungere 
a  una  sorte  migliore  ;  ma  le  parole  del  Salvatore  non  passeranno, 
perchè  operano  e  non  cesseranno  di  operare  secondo  l’efficacia  che  è 
loro  propria.  Ma  i  perfetti,  che  non  trovano  più  sulla  terra  nuovi 
mezzi  di  perfezione,  passeranno  dallo  stato  in  cui  sono  a  un  nuovo 
stato  che  non  conoscono,  ed  è  questo  il  senso  che  il  Signore  aggiunge  : 
“  Ma  le  mie  parole  non  passeranno  „.  Forse  anche  si  può  dire  che 
le  parole  di  Mosè  e  quelle  dei  Profeti  passano,  perchè  ciò  che  essi 
hanno  profetizzato  si  è  compiuto,  mentre  le  parole  del  Cristo  conser¬ 
vano  tutta  la  loro  pienezza  e  non  cessano  di  compirsi  tutti  i  giorni 
e  si  compiranno  anche  nei  Santi.  Pertanto  non  possiamo  forse  affer¬ 
mare  che  le  parole  di  Mosè  e  dei  Profeti  hanno  avuto  il  loro  intero 
compimento,  perchè  sono  veramente  le  parole  del  Figliuolo  di  Dio  e 


1)  S.  Ilar.,  can.  XXVI  in  Matth.  2)  Remigio.  3)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXXII 

stop.  Matth. 
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si  compiono  tutti  i  giorni 1).  — 0  anche  per  questa  generazione  bisogna 
intendere  tutto  il  genere  umano  o  la  nazione  giudaica  in  particolare. 
Ora,  il  Salvatore  fortifica  la  fede  dei  suoi  discepoli  alle  cose  che  ha 
dette  loro,  aggiungendo  :  “  II  cielo  e  la  terra  passeranno  ;  ma  le  mie 
parole  non  passeranno  „  ;  cioè  è  più  facile  distruggere  le  cose  più 
forti  e  più  incrollabili,  che  togliere  la  sua  efficacia  ad  una  sola  delle 
mie  parole  2).  —  Il  cielo  e  la  terra,  per  la  natura  della  loro  creazione, 
non  hanno  alcuna  necessità  di  esistere,  mentre  le  parole  di  Gesù  Cristo, 
uscite  dall’eternità,  contengono  in  se  stesse  la  potenza  che  assicura 
loro  una  eterna  durata  3) . 

Il  cielo  e  la  terra  passeranno,  cioè  saranno  trasformati,  ma  non  di¬ 
strutti,  perchè  come  il  sole  potrebbe  oscurarsi  e  la  luna  rifiutar  la 
sua  luce,  se  il  cielo  che  li  contiene  e  la  terra  non  esistessero  più  ?  4). 
—  Il  cielo  che  passerà  non  è  il  cielo  in  cui  brillano  gli  astri,  ma  il 
cielo  atmosferico  che  perì  una  prima  volta  pel  diluvio  5).  —  Il  Sal¬ 
vatore  prende  per  esempi  gli  elementi  di  questo  mondo  visibile,  per 
mostrare  che  la  Chiesa  Gli  è  più  preziosa  del  cielo  e  della  terra,  e 
anche  per  stabilire  che  Egli  è  il  Creatore  degli  uomini  6). 


1)  Orig.,  traci.  XXX  in  Matth.  2)  S.  Girolamo.  8)  S.  Ilar.,  cari.  XXVI  in  Matth. 

4)  S.  Girolamo.  5)  Rabano.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXVII  sup.  Matth. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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(SECONDO  S.  MARCO). 


“  Ma  in  quei  giorni ,  dopo  quella  tribolazione ,  si'  oscurerà 
il  sole ,  e  la  luna  non  darà  la  sua  luce. 

u  E  cadranno  le  stelle  dal  cielo ,  e  le  potenze ,  che  sono  nel 
cielo ,  si  scuoteranno. 

u  E  allora  vedranno  il  Figliuolo  delVuomo  venir  sopra  le 
nubi  con  potestà  grande  e  con  gloria. 

u  E  allora  manderà  i  suoi  angeli ,  e  radunerà  i  suoi  eletti 
dai  quattro  venti,  dall estremità  della  terra  fino  alV estremità 
del  cielo. 

u  Dal  fico  imparate  questa  parabola.  Quando  i  suoi  rami 
son  già  teneri,  e  spuntate  le  foglie)  voi  sapete  che  Vestale  è 
vicina. 

u  Così  anche  voi ,  quando  vedrete  queste  cose  accadere,  sap¬ 
piate  che  è  vicino  alle  porte. 

11  In  verità  vi  dico  :  non  passerà  questa  generazione,  prima 
che  tutto  questo  avvenga. 

u  II  cielo  e  la  terra  passeranno  ;  ma  le  mie  parole  non 
passeranno 


Marc.,  XIII,  24-31. 
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11  Ma  in  quei  giorni,  dopo  quella  tribolazione,  si  oscurerà  il  sole,  e  la  luna  non  darà  la 
sua  luce.  E  cadranno  le  stelle  dal  cielo,  e  le  potenze,  che  sono  nel  cielo,  si  scuo¬ 
teranno.  E  allora  vedranno  il  Figliuolo  dell’uomo  venir  sopra  le  nubi  con  potestà 
grande  e  con  gloria.  E  allora  manderà  i  suoi  angeli,  e  radunerà  i  suoi  eletti  dai 
quattro  venti,  dall'estremità  della  terra  fino  all’estremità  del  cielo 

Dopo  l’avvento  dell’anticristo  il  globo  terrestre  sarà  rovesciato  e 
cambiato  in  seguito  all’oscuramento  degli  astri,  alla  presenza  della 
chiarezza  risplendente  di  Gesù.  Cristo  :  “  Ma  in  quel  giorno,  dopo 
quella  tribolazione,  si  oscurerà  il  sole,  ecc.  „  1).  —  Infatti,  nel  giorno 
del  giudizio  gli  astri  appariranno  coperti  di  oscurità,  non  già  che 
perdano  nulla  della  luce  loro  propria,  ma  perchè  saranno  ecclissati 
dallo  splendore  della  luce  vera,  cioè  del  sommo  Giudice.  Pertanto 
nulla  si  oppone  a  che  si  intenda  che  il  sole,  la  luna  e  gli  astri  sa¬ 
ranno  allora  privi  realmente  della  loro  luce,  come  è  certamente  av¬ 
venuto  al  tempo  della  morte  del  Cristo.  Ma,  finito  il  giudizio,  vi  sarà 
un  cielo  nuovo  e  una  nuova  terra,  e  allora  si  compirà  quella  profezia 
di  Isaia  :  “  La,  luce  della  luna  brillerà  come  la  luce  del  sole,  e  la  luce 
del  sole  sarà  sette  volte  piu  risplendente  „  (Is.,  XXX,  26).  “  E  le  po¬ 
tenze,  che  sono  nel  cielo,  si  scuoteranno  „  2).  —  Cioè  le  potenze  ange¬ 
liche  saranno  colpite  da  stupore,  essendo  testimoni  di  così  maravigliosi 
prodigi,  e  vedendo  giudicare  quelli  che  condividevano  la  loro  natura3). 
—  Qual  maraviglia  che  gli  uomini  siano  pieni  di  spavento  all’avvi- 
cinarsi  di  quel  giudizio,  la  cui  vista  sola  fa  tremare  le  potenze  an¬ 
geliche  ?  Che  faranno  le  semplici  tavole,  quando  le  colonne  saranno 
scosse  ?  Che  diverrà  l’arbusto  del  deserto,  quando  il  cedro  del  para¬ 
diso  trema  fin  nelle  sue  radici?  4). 

0  anche  :  “  Il  sole  si  oscurerà  „,  per  i  cuori  ghiacciati  come  durante 
l’inverno  ;  “  e  la  luna  non  darà  più  la  sua  luce  „,  che  brillava  serena 
al  di  sopra  degli  uragani  e  delle  dispute  che  agitano  la  terra;  “e 
cadranno  le  stelle  del  cielo  „,  senza  luce,  quando  si  vedrà  la  stirpe 
di  Abramo,  che  è  stata  paragonata  alle  stelle,  venir  meno  quasi  tutta 
intera  ;  “  e  le  potenze,  che  sono  nel  cielo,  si  scuoteranno  „,  quando 
all’avvento  del  Figliuolo  dell’uomo  saranno  inviate  come  le  ministre 
della  sua  vendetta.  Di  questa  venuta  il  Salvatore  aggiunge  :  “  E  allora 
vedranno  venir  sopra  le  nubi  con  potestà  grande  e  con  gloria  il  Fi¬ 
gliuolo  dell’uomo  che  era  disceso  dapprima  come  la  pioggia  sul  vello 
di  Gedeone,  rivestito  delle  insegne  dell’umiltà  5). 

Gli  Angeli  avevano  detto  agli  Apostoli  :  “  Egli  verrà  come  L’avete 
visto  salire  al  cielo  „  (Atti,  II).  Dobbiamo  dunque  credere  che  Egli 
verrà,  non  solo  con  lo  stesso  corpo,  ma  sulle  nubi,  poiché  verrà  dal 


1)  Teofìlatto.  2)  Beda.  3)  Teofilatto. 


4)  Beda.  5)  S.  Girolamo. 
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cielo  come  vi  salì,  e  una  nube  Lo  ricevette  e  Lo  tolse  agli  occhi  dei 
suoi  discepoli *  l). 

Ora  essi  vedranno  il  Signore  come  Figliuolo  dell’uomo,  cioè  rive¬ 
stito  di  un  corpo  sensibile,  perchè  tutto  ciò  che  si  vede  è  corporale  2), 
—  Sarà  concesso  di  vedere  il  Figliuolo  dell’uomo  anche  ai  cattivi,  ma 
la  vista  della  natura  divina  sarà  riservata  a  quelli  che  hanno  il  cuore- 
puro,  “  perchè  essi  vedranno  Dio  „  (Matt.,  V,  8).  Poiché  i  cattivi  non 
possono  vedere  il  Figliuolo  di  Dio  in  quella  forma  di  Dio  che  Lo 
rende  eguale  al  Padre,  e  bisogna  pertanto  che  i  catti  vi  come  i  buoni 
veggano  il  Giudice  dei  vivi  e  dei  morti,  dinanzi  al  quale  debbono 
comparire,  era  dunque  necessario  che  ricevesse  come  Figliuolo  del¬ 
l’uomo  il  potere  di  giudicare,  potere  di  cui  ci  descrive  l’esercizio  nelle 
parole  seguenti  :  “  E  allora  manderà  i  suoi  angeli  „  3).  —  Voi  vedete 
che  Gesù  Cristo  invia  gli  Angeli  come  il  Padre  ;  dove  sono  dunque 
quelli  i  quali  pretendono  che  Egli  non  è  eguale  al  Padre  suo?  Gli 
Angeli  si  affretteranno  a  radunare  gli  eletti,  affinchè  possano  andare 
in  aria  incontro  a  Gesù  Cristo  :  “  E  radunerà  i  suoi  eletti  dai  quattro 
venti  „  4),  —  come  il  grano  che  si  batte  e  si  passa  al  ventilabro  sul¬ 
l’aia  di  tutta  la  terra  5).  —  “  Dai  quattro  venti  „,  cioè  dalle  quattro 
parti,  del  mondo,  l’Oriente,  l’Occidente,  il  Settentrione  e  il  Mezzo¬ 
giorno.  E  non  è  solamente  dalle  quattro  parti  del  mondo,  ma  da  tutte 
le  sue  estremità,  dalle  regioni  più  lontane  al  di  là  dei  mari  che  ra¬ 
dunerà  i  suoi  eletti,  come  lo  indicano  queste  parole  :  “  Dall’estremità 
della  terra  fino  all’estremità  del  cielo  „,  cioè  dall’estremità  più  lontana 
dell’universo  fino  a  quelle  contrade  opposte,  ove  il  contorno  del  cielo 
sembra,  da  lontano,  poggiare  sui  confini  della  terra.  Tutti  gli  eletti 
dunque,  senza  eccezione,  verranno  in  quel  giorno  incontro  al  Signore  } 
i  cattivi  andranno  anch’essi  al  giudizio,  per  scomparire  dalla  faccia 
di  Dio  e  perire  per  Peternità  dopo  la  loro  sentenza  di  condanna  6), 


“  Dal  fico  imparate  questa  parabola.  Quando  i  suoi  rami  son  già  teneri,  e  spuntate 
le  foglie,  voi  sapete  che  l’estate  è  vicina.  Così  anche  voi,  quando  vedrete  queste  cose 
accadere,  sappiate  che  è  vicino  alle  porte.  In  verità  vi  dico  :  non  passerà  questa 
generazione,  prima  che  tutto  questo  avvenga.  Il  cielo  e  la  terra  passeranno  ;  ma  le 
mie  parole  non  passeranno 

Sotto  questa  figura  del  fico,  il  Signore  ci  apprende  il  tempo  della 
consumazione  del  mondo  :  “  Dal  fico  imparate  questa  parabola.  Quando 
i  suoi  rami  son  già  teneri,  ecc.  „  7).  —  Cioè,  come  l’estate  viene  subito 
dopo  che  il  fico  ha  cacciato  le  sue  foglie,  così,  subito  dopo  le  perse¬ 
cuzioni  dell’anticristo  avrà  luogo  la  venuta  del  Cristo,  la  quale  sarà 


1)  S.  Agost.,  ad  Hesychium,  ep.  LXXX.  2)  Teofilatto.  3)  S.  Agost,,  de  Trinit., 

1.  I,  c.  XIII.  4)  Teofilatto.  5)  S.  Girolamo.  6)  Beda.  7)  Beda. 
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per  i  giusti  l’estate  che  succede  all’inverno,  e  per  i  peccatori  l’in¬ 
verno  dopo  l’estate  *).  —  Si  può  anche  dire  che  tutto  ciò  che  i  tre 
Evangelisti  hanno  raccontato  della  venuta  del  Signore,  accuratamente 
-confrontato  e  discusso,  sembra  riferirsi  a  quella  venuta  che  Egli  compie 
tutti  i  giorni  nel  suo  corpo,  che  è  la  Chiesa,  ad  eccezione  dei  punti 
in  cui  l’ultima  venuta  è  predetta  chiaramente,  come  avvicinandosi 
tutti  i  giorni.  Così,  nell’ultima  parte  del  discorso  riferito  da  S.  Matteo, 
è  a  questa  ultima  venuta  che  si  applicano  queste  parole  :  “  Quando 
il  Figliuol  deU’uomo  verrà  nella  sua  maestà  „.  A  che  si  riferiscono, 
infatti,  queste  altre  parole:  “  Quando  vedrete  queste  cose  accadere  „  ? 
Alle  circostanze  di  cui  ha  parlato,  e  fra  le  quali  bisogna  porre  questa  : 

“  Allora  vedranno  il  Figliuolo  dell’uomo  venir  sopra  le  nubi  „.  Non 
sarà  dunque  ancora  la  fine,  ma  essa  non  sarà  lontana.  Oppure,  si  può 
dire  che  non  tutto  ciò  che  precede  deve  intendersi  dell’ultiVna  venuta, 
ma  una  parte  solamente,  cioè  quelle  parole  :  “  Allora  vedranno  il  Fi¬ 
gliuolo  dell’ uomo  „,  perchè  sarà  quello  non  un  segno  della  prossima 
fine,  ma  la  fine  stessa.  Pertanto  S.  Matteo  mostra  chiaramente  che 
bisogna,  intender  tutto,  senza  eccezione,  della  fine  del  mondo,  quando 
dice  :  “  Quando  vedrete  tutte  queste  cose,  sappiate  che  il  Figliuol  del¬ 
l’uomo  è  vicino  alla  porta  „.  Ecco  in  qual  senso  bisogna  intendere  ciò 
che  è  stato  detto  più  innanzi  :  “  E  allora  manderà  i  suoi  angeli  e  ra¬ 
dunerà  i  suoi  eletti  dai  quattro  venti  „,  cioè  radunerà  i  suoi  eletti  da 
tutte  le  parti  della  terra,  durante  tutta  questa  ultima  ora,  venendo 
nei  suoi  membri  come  sulle  nubi 1  2). 

Nel  senso  spirituale  si  può  vedere  in  questo  fico,  che  si  copre  di 
foglie,  la  sinagoga,  la  quale  al  tempo  della  venuta  del  Salvatore  non 
’  produceva  alcun  frutto  di  giustizia  in  quelli  che  erano  allora  incre¬ 
duli,  e  fu  condannata  ad  una  eterna  sterilità.  Pertanto  l’Apostolo 
dice  :  “  Quando  la  pienezza  delle  nazioni  sarà  entrata,  tutto  Israele 
sarà  salvo  „  (Rom.,  XI).  Che  significa  questo?  Che  il  fico,  per  lungo 
tempo  sterile,  produrrà  i  frutti  che  aveva  rifiutati  fino  a  quel  mo¬ 
mento.  Da  che  vedremo  quei  frutti,  siate  certi  che  l’estate  della  pace 
vera  non  è  lontana  3).  —  Oppure  le  foglie  nuove  del  fico  sono  il  tempo 
presente  ;  l’estate  che  si  avvicina  è  il  giorno  del  giudizio,  nel  quale 
giorno  ogni  albero  scoprirà  ciò  che  portava  in  sè,  o  l’aridità  che  lo 
farà  condannare  al  fuoco,  o  la  linfa  che  lo  renderà  degno  di  essere 
piantato  con  l’albero  della  vita  4). 

“  In  verità  vi  dico  :  non  passerà  questa  generazione,  prima  che  tutto 
questo  avvenga  „.  —  Per  generazione  si  può  intendere  qui  o  tutto  il 
genere  umano,  o  la  sola  nazione  dei  Giudei  °).  —  Oppure  “  questa 
generazione  „,  la  generazione  dei  Cristiani,  non  passerà  prima  che 


1)  Teofllatto.  2)  S.  AgosL,  ad  Hesychium,  ep.  LXXX.  3;  Beda.  4)  S.  Giro¬ 

lamo.  5)  Beda. 
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tutte  le  predizioni  su  Gerusalemme  e  sull:anticristo  non  siano  com¬ 
pite.  Non  dice  infatti  la  generazione  degli  Apostoli,  perche  gli  Apo¬ 
stoli  per  la  maggior  parte  non  vissero  fino  alla  rovina  di  Gerusalemme. 
Vuol  dunque  parlare  della  generazione  dei  Cristiani,  e  suo  disegno  è 
di  consolare  i  suoi  discepoli,  dando  loro  la  sicurezza  che  la  fede  non 
mancherebbe  interamente  in  quel  tempo  infelice.  Gli  elementi  sta¬ 
bili  e  permanenti  del  mondo  passeranno  più  che  le  parole  del  Cristo  : 
“  Il  cielo  e  la  terra  passeranno  ;  ma  le  mie  parole  non  passeranno  „  A). 
—  Il  cielo  che  deve  passare  non  è  nè  il  cielo  etereo,  nè  il  cielo  degli 
astri,  ma  il  cielo  atmosferico,  perchè,  secondo  la  dottrina  di  S.  Pietro, 
il  fuoco  del  giudizio  toccherà  tutti  i  punti  in  cui  potettero  pervenire 
le  acque  del  diluvio.  Il  cielo  e  la  terra  passeranno  quanto  alla  forma 
esteriore  che  hanno  attualmente,  ma  la  loro  sostanza  ha  una  durata 
eterna  2). 


/ 


1)  Teofìlatto.  2)  Beda. 


IL  RITORNO  DEL  FIGLIUOL  DELL'UOMO 
(SECONDO  S.  LUCA). 


u  Le  virtù  dei  cieli  si  scuoteranno. 

u  E  allora  vedranno  il  Figliuol  dell' uomo  venir  sopra  una 
nube  con  potestà  grande  e  maestà. 

u  E  quando  cominceranno  ad  avvenir  queste  cose ,  mirate  in 
su,  e  sollevate  la  testa  ;  perchè  la  redenzione  vostra  è  vicina 

E  disse  loro  una  similitudine  :  “  Osservate  il  fico  e  tutte  le 
piante. 

u  Quando  queste  germogliano,  sapete  che  l’estate  è  vicina. 

11  Così  anche  voi}  quando  vedrete  tali  cose  accadere,  sappiate 
che  il  regno  di  Dio  è  vicino. 

u  In  verità  vi  dico  :  non  passerà  questa  generazione,  prima 
che  tutto  questo  avvenga. 

u  II  cielo  e  la  terra  passeranno  ;  ma  le  mie  parole  non  pas¬ 
seranno 

Lue.,  XXI,  26-33. 


u  Le  virtù  dei  cieli  si  scuoteranno.  E  allora  vedranno  il  Figliuol  dell'uomo  venir  sopra 
una  nube  con  potestà  grande  e  maestà 

Quali  saranno  i  nuovi  flagelli  che  debbono  cadere  sull’universo,  ce 
l’insegna  il  seguito  delle  parole  del  Salvatore:  “  Le  virtù  dei  cieli  si 
scuoteranno  „  i).  —  0  anche,  quando  il  mondo  del  firmamento  sarà 
rovesciato,  gli  elementi  terrestri  dovranno  risentire  le  stesse  scosse  : 
“  E  in  terra,  costernazione  di  popoli,  ecc.  Come  se  volesse  dire  :  “  I 
muggiti  del  mare  saranno  così  spaventevoli,  e  le  sue  rive  saranno 


1)  Euseb.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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battute  da  così  violente  tempeste,  che  il  popolo  sarà  nell’angoscia, 
cioè  in  una  miseria  universale,  fino  a  spirar  di  spavento  nell’attesa 
dei  mali  dai  quali  il  mondo  intero  sarà  minacciato  :  “  Spiranti  gli 
uomini  per  la  paura  e  V aspettazione  di  quanto  sarà  per  accadere  a 
tutto  l’universo  „  £). 

Ma,  direte,  le  nostre  calamità  ci  forzano  a  riconoscere  che  la  fine 
dei  tempi  è  venuta,  poiché  le  predizioni  del  Salvatore  hanno  ricevuto 
il  loro  compimento  ;  non  è  certo  che  non  vi  è  alcun  popolo,  nessuna 
contrada  che  non  sia  attualmente  nell’angoscia  e  nella  tribolazione  ? 
Ora,  se  queste  calamità  che  pesano  in  questo  momento  sul  genere 
umano  sono  dei  segni  certi  della  prossima  venuta  del  Signore,  perchè 
l’Apostolo  ci  dice  al  contrario  :  “  Quando  gli  uomini  diranno  :  Noi 
siamo  nella  pace  e  nella  sicurezza  „  (I  Tess.,  V)?  Con  un  esame  più 
serio  delle  predizioni  del  Salvatore  scopriremo  che  esse  non  ancora 
hanno  ricevuto  il  loro  compimento,  ma  che  bisogna  differirlo  fino  al 
tempo  in  cui  la  tribolazione  si  estenderà  a  tutto  l’universo,  cioè  alla 
Chiesa,  che  sarà  perseguitata  nel  mondo  intero,  e  non  ai  suoi  perse¬ 
cutori  che  diranno  :  “  Siamo  nella  pace  e  nella  sicurezza  Vediamo  al 
contrario  che  le  sventure  del  nostro  tempo,  cui  noi  consideriamo  come 
le  grandi  calamità  che  debbono  precedere  la  fine  del  mondo,  sono 
comuni  ai  due  regni  di  Gesù  Cristo  e  del  demonio.  I  buoni  e  i  cat¬ 
tivi  ne  sono  egualmente  vittime,  e  in  mezzo  a  queste  prove  laceranti 
gli  uomini  continuano  a  tuffarsi  dovunque  negli  eccessi  della  mensa 
e  della  dissolutezza.  E  forse  questo  uno  spirar  per  la  paura?  Non  è 
piuttosto  bruciare  degli  ardori  della  voluttà?1 2). 

Non  gli  uomini  solamente  tremeranno  dinanzi  a  quelle  terribili 
prove  alle  quali  il  mondo  sarà  sottomesso,  ma  gli  Angeli  stessi  sa¬ 
ranno  colpiti  da  maraviglia  alla  vista  dei  rovesciamenti  spaventevoli 
dell’universo  :  “  Le  virtù  dei  cieli  si  scuoteranno  „  3).  —  Quali  sono 
queste  virtù  dei  cieli,  se  non  gli  Angeli,  le  Dominazioni,  i  Principati 
e  le  Potestà  ?  Essi  appariranno  visibilmente  ai  nostri  occhi  alla  venuta 
del  Giudice  severo  delle  nostre  anime,  per  esigere  rigorosamente  da 
noi  ciò  che  il  nostro  Creatore  invisibile  sopporta  ora  con  tanta  mi¬ 
sericordia  4).  —  Aggiungiamo  che,  dovendo  il  Figliuolo  di  Dio  venir 
nella  sua  gloria  per  confondere  la  superba  tirannia  del  figlio  del  pec¬ 
cato,  circondato  dagli  Angeli  del  cielo  che  Gli  serviranno  da  ministri, 
le  porte  del  cielo  da  sì  lungo  tempo  chiuse  si  apriranno,  per  lasciarci 
contemplare  gli  splendori  del  cielo  5).  —  0  anche,  le  virtù  dei  cieli, 
benché  non  abbiano  la  coscienza  di  alcuna  colpa,  saranno  scosse,  cioè 
perderanno  la  loro  sicurezza  tì).  —  E  quel  che  è  scritto  nel  Libro  di 


1)  Teofilatto.  2)  S.  Agost.,  ad  Hesychium,  ep.  LXXX.  S)  Teofilatto.  4)  San 

Greg.,  hom.  1  in  Evang.  5)  Euseb.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  6)  S.  Giov.  Crisost., 

ad  Olympiam,  ep.  II. 
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Giobbe  :  “  Le  colonne  del  cielo  tremano ,  e  sonjirese  da  spavento  dinanzi 
a  un  sol  cenno  della  sua  volontà  „  (Giob.,  XXVI).  Ora,  se  le  colonne 
tremano,  che  faranno  le  tavole  leggiere  ?  Che  diverrà  l’arbusto  del 
deserto,  se  il  cedro  del  paradiso  è  scosso  ?  *).  —  0  anche  le  virtù  dei 
cieli  sono  gli  spiriti  che  governano  le  diverse  parti  del  mondo  visi¬ 
bile  ;  essi  si  scuoteranno  allora  per  innalzarsi  ad  uno  stato  migliore, 
perchè  saranno  scaricati  del  ministero  che  compiono  per  ordine  di  Dio 
presso  le  creature  visibili,  le  quali  sono  ancora  sottomesse  alla  cor¬ 
ruzione 1  2).  —  Pertanto,  affinchè  non  si  possa  dire  che  Nostro  Signore 
ha  dato  come  segni  straordinarii  della  sua  seconda  venuta  delle  cose 
che  avvenivano  frequentemente  nel  mondo  prima  della  sua  prima  ve¬ 
nuta,  e  per  non  esporci  al  riso  di  quelli  che  hanno  letto  nella  storia 
dei  popoli  il  racconto  di  calamità  più  numerose  e  più  grandi,  io  credo 
che  è  meglio  applicare  queste  predizioni  alla  Chiesa.  Infatti,  la  Chiesa 
è  il  sole,  la  luna  e  le  stelle,  e  di  lei  è  detto  :  “  Tu  sei  bella  come  la 
luna,  splendente  come  il  sole  „  (Cant.,  VI),  ed  essa  cesserà  di  brillare 
sotto  le  violenze  inaudite  dei  suoi  persecutori  3).  —  In  seguito  alla 
apostasia  d’un  gran  numero,  la  chiarezza  della  fede  sarà  oscurata  dalle 
nubi  dell’infedeltà,  perchè  il  Sole  di  giustizia  cresce  o  decresce  pel¬ 
ine  in  ragione  della  mia  fede  ;  e,  come  nelle  sue  rivoluzioni  mensili 
la  luna  perde  la  sua  chiarezza  a  misura  che  la  terra  s’interpone  fra 
lei  e  il  sole,  cosi  la  santa  Chiesa  non  può  più  prendere  a  prestito 
dai  raggi  di  Gesù  Cristo  lo  splendore  e  la  sua  divina  luce,  quando  i 
vizi  della  carne  vengono  ad  interporsi  fra  lei  e  la  luce  celeste.  In¬ 
fatti,  quasi  sempre  nelle  persecuzioni  l’amore  di  questa  vita  diviene 
un  ostacolo  alla  luce  di  quel  Sole  divino.  Le  stelle,  cioè  i  personaggi 
celebri,  cadono  dai  cieli,  quando  la  violenza  della  persecuzione  rad¬ 
doppia.  Tutto  ciò  deve  compirsi,  finché  il  numero  dei  figli  della  Chiesa 
sia  completo,  perchè  la  persecuzione  è  la  pietra  di  paragone  che  fa 
riconoscere  i  buoni  e  i  cattivi  4).  —  Nostro  Signore  aggiunge  :  “  E  in 
terra  costernazione  di  popoli  „  ;  queste  nazioni  non  sono  quelle  che 
saranno  benedette  in  Colui  che  uscirà  da  Abramo,  ma  i  popoli  che 
nell’ultimo  giorno  saranno  posti  alla  sinistra  5). 

L’agitazione  e  le  angosce  degli  spiriti  saranno  così  grandi,  che  la 
moltitudine  dei  delitti,  il  cui  ricordo  si  risveglierà  pel  timore  del  giu¬ 
dizio,  disseccherà  per  noi  la  sorgente  della  rugiada  divina.  Ora,  come 
l’avvento  del  Signore  è  ardentemente  atteso,  affinchè  la  sua  presenza 
si  faccia  sentire  in  tutta  l’umanità  come  in  tutto  Puniverso,  e  questa 
presenza  si  manifesti  a  tutti  quelli  che  ricevono  il  Cristo  con  tutti 
gli  affetti  del  loro  cuore  ;  così  le  virtù  dei  cieli  riceveranno,  alla  ve¬ 
nuta  del  Salvatore,  un  aumento  di  grazia  e  saranno  come  scosse  dalla 


1)  Becìa.  2)  Euseb.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  S.  Agostino,  ad  Hesijchium, 

ep.  LXXX.  4)  S.  Ambrogio.  ò)  S.  Agost.,  ad  Hesychium,  ep.  LXXX. 
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pienezza  della  divinità,  che  si  comunicherà  sempre  più  a  loro.  Queste 
virtù  dei  cieli  possono  anche  essere  quelle  che  raccontano  la  gloria 
di  Dio,  e  si  scuoteranno  per  contemplare  il  Cristo,  quand’Egli  span¬ 
derà  su  di  esse  una  più  grande  abbondanza  delle  sue  grazie  4).  —  O 
anche  le  virtù  dei  cieli  saranno  scosse,  perchè  la  persecuzione  degli 
empii  sarà  così  violenta  da  scuotere  i  più  forti  nella  fede  2). 

“  E  allora  vedranno  il  Figliuolo  dell’uomo  venir  sopra,  una,  nube  „, 
—  gli  infedeli  come  i  fedeli,  perchè  sarà  più  splendente  del  sole,  Lui  e 
la  sua  croce,  in  modo  che  tutti  Lo  conosceranno  3).  —  Queste  parole: 
“  Venir  sopra  una  nube  „  possono  intendersi  in  due  modi  :  0  egli 
verrà  nella  sua  Chiesa  come  in  una  nube  luminosa,  come  non  cessa 
di  venire  nel  tempo  presente,  ma  verrà  con  una  grande  potenza  e 
una  grande  maestà,  perchè  la  sua  potenza  e  la  sua  maestà  si  mani¬ 
festeranno  con  più  splendore  agli  occhi  dei  Santi  per  dar  loro  la  forza 
che  deve  farli  trionfare  della  violenza  della  persecuzione  :  oppure 
verrà  in  quello  stesso  corpo  col  quale  siede  alla  destra  del  Padre  ;  e 
noi  dobbiamo  credere,  infatti,  che  Egli  verrà  non  solo  nello  stesso 
corpo,  ma  sopra  una  nube,  perchè  tornerà  dai  cieli  come  vi  salì  ;  e 
fu  una  nube  che  Lo  tolse  agli  occhi  dei  suoi  discepoli4).  —  Vediamo 
nella  Scrittura  che  Dio  appare  sempre  in  mezzo  ad  una  nube,  secondo 
quelle  parole  :  “  Le  nubi  sono  intorno  a  Lui,  e  V oscurità  Lo  circonda  „ 
(Sai.,  XVII).  Il  Figliuol  dell’uomo  verrà  per  ciò  sulle  nubi  come  Dio 
e  Signore,  non  più  nascondendo  la  sua  divinità,  ma  in  mezzo  ad  una 
gloria  degna  di  Dio  ;  per  questo  aggiunge  :  “  Con  potestà  grande  e 
maestà  „  5).  —  Bisogna  sottintendere  :  “  Con  grande  maestà  „.  Xella 
sua  prima  venuta,  Egli  ha  voluto  apparire  rivestito  della  nostra  in¬ 
fermità  e  della  nostra  bassezza  ;  ma  quando  tornerà,  per  la  seconda 
volta,  sarà  con  la  potenza  che  Gli  è  propria  6).  —  Quelli  che  non  hanno 
voluto  ascoltarlo  nel  suo  stato  di  umiliazione,  Lo  vedranno  allora 
nella  sua  potenza  e  nella  sua  gloria,  e  risentiranno  gli  effetti  della 
sua  collera,  quanto  più  i  loro  cuori  avranno  maggiormente  resistita 
alla  sua  misericordia  7). 

u  E  quando  cominceranno  ad  avvenire  queste  cose,  mirate  in  su,  e  sollevate  la  testa; 
perchè  la  redenzione  vostra  è  vicina 

Le  predizioni  che  precedono  si  rivolgevano  ai  reprobi  ;  le  parole 
di  consolazione  che  seguono  sono  per  gli  eletti  :  “  E  quando  comin¬ 
ceranno  ad  avvenir  queste  cose,  mirate  in  su,  e  sollevate  la  testa  ; 
perchè  la  redenzione  vostra  è  vicina  Come  se  dicesse  :  “  Quando 
vedrete  moltiplicarsi  i  flagelli  del  mondo,  sollevate  il  capo,  cioè  ab- 


1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  Agostino,  ad  He^ychium,  ep.  LXXX.  8)  Teofìlatto. 

4)  S.  Agost.,  ad  Hesychium,  ep.  LXXX.  5)  S.  Griov.  Crisost.,  in  cat,.  Graec.  Patrum , 

6)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patinivi.  7)  S.  GTreg.,  hom.  I  in  Evang. 
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bandonate  vi  alla  gioia  dei  vostri  cuori,  perchè  nello  stesso  tempo  che 
finisce  questo  mondo  che  voi  non  amate,  la  redenzione  che  avete 
cercata  si  avvicina  „.  Nel  linguaggio  della  Scrittura  la  testa  è  spesso 
presa  pel  cuore,  perchè  il  cuore  dirige  i  pensieri,  come  la  testa  go¬ 
verna  le  membra  del  corpo  ;  levar  la  testa  è  dunque  elevare  le  nostre 
anime  verso  le  gioie  della  patria  celeste1).  —  0  anche,  alle  cose  cor¬ 
porali  ,e  sensibili  che  avranno  cessato  di  esistere  succederanno  le 
cose  spirituali  e  celesti,  cioè  il  regno  d’  un  secolo  che  non  avrà  più 
fine  ;  e  allora  quelli  che  ne  son  degni  vedranno  compiersi  per  loro 
le  promesse  della  salvezza  :  “  Quando  cominceranno  ad  avvenir  queste 
cose,  mirate  in  su  Infatti,  vedendo  l’effetto  delle  promesse  che 
formavano  1’  oggetto  #delle  nostre  speranze,  noi  ci  solleveremo,  noi 
che  eravamo  prima  nell’  abbattimento,  e  leveremo  la  testa  noi  che 
eravamo  umiliati,  perchè  la  redenzione  che  speravamo,  e  che  tutte 
le  creature  aspettavano,  è  giunta  2).  —  Cioè  la  perfetta  libertà  del 
corpo  e  dell’  anima,  perchè,  come  la  prima  venuta  del  Signore  aveva 
per  fine  la  riforma  delle  nostre  anime,  la  seconda  avrà  per  fine  la 
riforma  dei  nostri  corpi3). — Nostro  Signore  parla  così  ai  suoi  disce¬ 
poli,  non  già  che  la  loro  vita  debba  prolungarsi  sino  alla  fine  del  mondo, 
ma  perchè  essi  non  fanno  che  un  sol  corpo  con  noi  e  con  tutti  quelli 
che  nel  seguito  dei  tempi  debbono  credere  in  Gesù  Cristo  fino  alla 
consumazione  dei  secoli  4). 

E  disse  loro  una  similitudine:  “Osservate  il  fico  e  tutte  le  piante.  Quando  queste  germo¬ 
gliano,  sapete  che  l’estate  è  vicina.  Così  anche  voi,  quando  vedrete  tali  cose  acca¬ 
dere,  sappiate  che  il  regno  di  Dio  è  vicino.  In  verità  vi  dico:  non  passerà  questa 
generazione,  prima  che  tutto  questo  avvenga.  Il  cielo  e  la  terra  passeranno;  ma  le 
mie  parole  non  passeranno 

Nostro  Signore  porta  poi  un  confronto  pieno  di  esattezza  per  farci 
comprendere  che  dobbiamo  calpestare  e  disprezzare  il  mondo  :  “  E 
disse  loro  una  similitudine  :  Osservate  il  fico  e  tutte  le  piante.  Quando 
queste  germogliano,  sapete  che  l’estate  è  vicina  „.  Cioè,  come  i  frutti 
degli  alberi  vi  fanno  giudicare  dell’avvicinarsi  dell’estate,  così  la 
distruzione  del  mondo  vi  farà  conoscere  che  il  regno  di  Dio  si  avvi¬ 
cina.  Vediamo  qm  che  il  frutto  del  mondo  non  è  che  distruzione. 
Esso  non  produce  che  per  distruggere  ciò  che  ha  contribuito  a  far 
crescere  ed  a  nutrire.  Il  regno  di  Dio,  al  contrario,  è  giustamente 
paragonato  all’estate,  perchè  dissiperà  tutte  le  nubi  delle  nostre  af¬ 
flizioni,  e  spanderà  sui  giorni  della  nostra  vita  gli  splendori  del  Sole 
eterno  5).  —  S.  Matteo  non  parla  qui  che  del  fico,  mentre  S.  Luca 


1)  S.  Greg.,  hom.  1  in  Evang.  2)  Euseb.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  Teofilatto. 

■1)  Euseb.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  5)  S.  Greg.,  hom.  I  in  Evang. 


284 


DA  GERUSALEMME  AL  SEPOLCRO 


estende  il  confronto  a  tutti  gli  altri  alberi.  Ora,  il  fico  ha  qui  un 
doppio  significato  simbolico  :  figura  insieme  l’addolcimento  delle  dure 
prove  e  la  funesta  abbondanza  di  tutti  i  vizi.  Quando  dunque  vedremo 
gli  alberi  carichi  di  frutta  ancora  verdeggianti,  e  il  fico  così  fecondo 
coperto  di  fiori,  cioè  quando  ogni  lingua  loderà  Dio  in  armonia  anche 
col  popolo  giudaico,  dobbiamo  sperare  il  prossimo  avvento  del  regno 
di  Dio,  che  sarà  per  noi  come  l’estate  e  il  tempo  della  mietitura  dei 
frutti  della  risurrezione.  Similmente,  quando  l’uomo  d’iniquità  si  sarà 
rivestito  dell’orgoglio  leggero  e  frivolo  della  sinagoga,  paragonato 
alle  foglie  degli  alberi,  dobbiamo  congetturare  che  il  giudizio  si  av¬ 
vicina,  perchè  il  Signore  si  affretterà  a  ricompensar  la  fede  e  a  metter 
fine  all’iniquità  1).  —  A  quali  segni  si  riferiscono  queste  parole  : 
“  Quando  vedrete  tali  cose  accadere  „  ?  Evidentemente  a  quelli  che 
sono  riferiti  più  innanzi,  e  fra  questi  segni  leggiamo  :  “  Allora  ve¬ 
dranno  il  Figliuol  dell’  uomo  venire  „.  Così  la  venuta  del  Figliuolo 
dell’  uomo  non  sarà  ancora  il  regno  di  Dio,  ma  annunzierà  che  esso 
è  vicino.  0  bisogna  dire  che  queste  parole  :  “  Quando  vedrete  tali 
cose  accadere  „  mon  debbono  intendersi  di  tutti  i  segni  che  precedono, 
ma  solo  di  una  parte,  eccettuando  questo  :  “  Allora  vedranno  il  Fi¬ 
gliuolo  dell’  uomo  „  f  Ma  il  racconto  di  S.  Matteo  non  ci  permette  di 
fare  la  più  piccola  eccezione,  poiché  dice  in  termini  espressi:  “  Quando 
vedrete  accadere  tutte  queste  cose  „.  Ora  fra  queste  cose  si  trova  la  ve¬ 
nuta  del  Figliuol  dell’  uomo,  che  si  può  intendere  o  della  sua  venuta 
nelle  sue  membra  figurate  dalle  nubi,  o  della  sua  venuta  nella  Chiesa 
paragonata  ad  una  grande  nube  2).  —  0  anche,  il  Signore  dice  :  “  Il 
regno  di  Dio  è  vicino  „,  perchè  questi  segni  precursori  non  annun¬ 
zieranno  la  fine  immediata  e  irrevocabile  del  mondo,  ma  che  esso 
tocca  alla  sua  fine,  perchè  la  venuta  del  Signore  avrà  per  fine  di 
rovesciare  ogni  potere  sulla  terra  per  preparare  le  vie  al  regno  on¬ 
nipotente  di  Dio  3).  —  Come  in  questa  vita,  quando  la  primavera 
succede  all’inverno,  il  sole  riscalda  e  vivifica  coi  suoi  raggi  le  se¬ 
menze  affidate  alla  terra,  le  trasforma  e  fa  loro  produrre  innumerevoli 
piante,  svariate  all’infinito  ;  così  la  gloriosa  venuta  del  Figliuolo 
unico  di  Dio,  spandendo  i  suoi  raggi  vivificanti  sul  mondo  nuovo, 
farà  rinascere  alla  luce  le  semenze  sepolte  nel  mondo  intero,  cioè 
quelli  che  dormono  nella  polvere  della  terra,  renderà  loro  dei  corpi 
molto  preferibili  ai  primi  e  farà  succedere  al  regno  della  morte  vinta 
per  sempre  il  regno  d’una  vita  tutta  nuova  4). 

Il  Salvatore  dà  a  tutte  queste  predizioni  il  suggello  di  una  certezza 
infallibile  aggiungendo  :  “  In  verità  vi  dico ,  ecc.  „  5).  —  Dà  così  la 
più  grande  autorità  alle  sue  parole,  e,  se  è  permesso  dire,  fa  una 


1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  Agost.,  ad  Hesychinm,  ep.  LXXX.  o)  Tito  Bostrense. 

4;  Euseb.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  5)  S.  Greg.,  hovi.  1  in  Evang. 
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specie  di  giuramento,  perchè  la  parola  “amen,,  vuol  dire  “è  vero 
E  dunque  la  Verità  stessa  che  ci  dice  :  “  In  verità  vi  dico  sebbene 
non  possa  mentire  in  nessun  modo,  quand’  anche  non  si  esprima 
cosi.  Questa  generazione,  di  cui  parla,  è  tutto  il  genere  umano  in 
generale,  o  il  popolo  giudaico  in  particolare  1).  —  Oppure  è  la  ge¬ 
nerazione  della  sua  santa  Chiesa,  e  Gesù  predice  al  popolo  fedele 
che  vivrà  fino  al  tempo  in  cui  sarà  testimone  di  tutti  questi  avve¬ 
nimenti  e  contemplerà  coi  suoi  occhi  il  compimento  delle  promesse 
del  Salvatore  2).  —  Poiché  aveva  predetto,  infatti,  che  vi  sarebbero 
turbamenti,  guerre  e  rovesciamenti,  sia  fra  gli  elementi  che  fra  tutte 
le  altre  creature,  non  vuole  lasciar  credere  che  anche  il  popolo  cri¬ 
stiano  perirà,  e  aggiunge  :  “  Il  cielo  e  la  terra  passeranno  ;  ma.  le 
mie  parole  non  passeranno  „  ;  come  se  dicesse  :  “  Quand’anche  tutto 
fosse  rovesciato,  la  mia  fede  non  perirà  ;  prova  evidente  che  mette 
la  Chiesa  al  di  sopra  di  tutte  le  altre  creature,  perchè  tutte  le  altre 
creature  saranno  sottomesse  al  cambiamento  e  alla  distruzione,  mentre 
la  Chiesa  dei  fedeli  e  le  parole  del  Vangelo  non  passeranno  3).  —  0 
anche  :  “  Il  cielo  e  la  terra  passeranno ,  ecc.  „,  cioè  tutto  ciò  che  vi 
sembra  duraturo  sulla  terra  non  lo  è  senza  cambiamento  e  non  può 
durar  sempre,  mentre  ciò  che  sembra  passare  in  me  resta  fisso  e  im¬ 
mutabile,  perchè  le  mie  parole  che  passano  sono  l’espressione  di  verità 
permanenti  e  immutabili  4).  —  Questo  cielo  che  deve  passare  non  è 
nè  il  firmamento,  nè  il  cielo  seminato  di  stelle,  ma  l’atmosfera  celeste, 
donde  gli  uccelli  prendono  il  nome  di  uccelli  del  cielo  ;  ma,  se  anche  la 
terra  deve  passare,  perchè  è  detto  nell’  Ecclesiaste  :  “  La  terra  sta 
eternamente  „  (Eccl.,  I)  ?  Il  cielo  e  la  terra  passeranno  quanto  alla 
loro  forma  presente  e  le  loro  proprietà  attuali,  ma  esisteranno  sempre 
nella  loro  essenza  5). 


1)  Beda.  2)  Eusel).,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  Teofilatto.  4)  S.  Gregorio, 

fiora.  I  in  Evang.  5)  Beda. 


VIGILANZA  CRISTIANA 
PER  L’INCERTEZZA  DELL’ORA  DELLA  MORTE 
(SECONDO  S.  MATTEO). 


11  Quanto  poi  a  quel  giorno  e  a  quell’ora,  nessuno  lo  sa, 
neppure  gli  angeli  del  cielo,  ma  il  solo  Padre. 

u  Vegliate  dunque,  perchè  non  sapete  a  che  ora  venga  il 
Signor  vostro. 

u  Badate  però  che  se  il  padre  di  famiglia  sapesse  a  che  ora 
viene  il  ladro,  veglierebbe  certamente  e  non  lascerebbe  sforzar 
la  sua  casa. 

u  per  qUest0  anche  voi  state  preparati,  perchè  nell’ or  a  che 
non  pensate ,  verrà  il  Figliuolo  dell’uomo. 

u  Chi  è  mai  quel  servo  fedele  e  prudente,  preposto  dal  pa¬ 
drone  sopra  i  suoi  familiari,  per  distribuir  loro  l’alimento  in 
tempo  ? 

11  Beato  quel  servo  cui  il  padrone,  venendo ,  troverà  a  far  così. 

u  In  verità  vi  dico)  che  gli  affiderà  il  governo  di  tutti  i 
suoi  beni. 

u  Ma  se  quel  servo  cattivo  dirà  in  cuor  suo  :  Il  mio  padrone 
tarda  a  venire , 

u  e  comincerà  a  battere  i  suoi  conservi,  e  a  mangiare  e  bere 
con  gli  ubbriachi  ; 

11  verrà  il  padrone  di  questo  servo  nel  giorno  ch’egli  non  se 
V aspetta,  e  nell’ora  che  non  sa  ; 

u  e  lo  leverà  via,  e  gli  darà  luogo  fra  gV  ipocriti  :  ivi  sarà 
pianto  e  stridor  di  denti. 


Matt.,  XXIV,  36,  42-51. 
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“  Quanto  poi  a  quel  giorno  e  a  quell’ora,  nessuno  lo  sa,  neppure  gli  angeli  del  cielo, 
ma  il  solo  Padre 

Nostro  Signore,  avendo  fatto  conoscere  tutti  i  segni  precursori 
della  sua  venuta  e  condotto,  per  cosi  dire,  il  suo  racconto  fino  alle 
porte,  non  volle  pertanto  determinare  il  giorno  in  cui  queste  cose 
avverrebbero:  “  Quanto  poi  a  quel  giorno  e  a  quell’  ora,  ecc.  „  1). 

In  alcuni  manoscritti  latini  si  trova  questa  addizione  :  “  Nè  il  Fi¬ 
gliuolo  „,  ma  essa  non  esiste  nè  negli  esemplari  greci,  nè  in  quelli 
di  Origene  e  di  Pierio.  Pure,  poiché  si  trova  in  alcuni  esemplari,  dob¬ 
biamo  esaminarla  e  spiegarla  2).  — L’evangelista  S.  Marco  (XIII,  32) 
dice  che  non  solo  gli  angeli  non  conoscono  quel  giorno,  ma  che  lo 
ignora  egualmente  anche  il  Figliuolo  dell’uomo  3).  —  Queste  parole  sono 
un  trionfo  per  Ario  e  per  Eunomio  ;  infatti,  dicono  :  “  Non  possono  es¬ 
sere  eguali  chi  sa  e  chi  ignora  n.  Rispondiamo  loro  con  queste  poche 
parole  :  Gesù  Cristo,  cioè  il  Verbo  di  Dio,  ha  fatto  tutti  i  tempi, 
poiché  “  per  mezzo  di  Lui  furon  fatte  le  cose  tutte,  e  senza  di  Lui 
nulla  fu  fatto  „  (Giov.,  I,  3).  Ora,  il  giorno  del  giudizio  è  contenuto 
nella  estensione  dei  tempi  ;  come  dunque  il  Figliuolo  di  Dio,  che 
conosce  l’insieme,  può  ignorarne  una  parte  ?  Si  può  anche  dir  loro: 
Che  cosa  è  più  grande  :  conoscere  il  Padre,  o  conoscere  il  giorno  del 
giudizio  ?  Se  il  Salvatore  conosce  quel  che  vi  è  di  più  grande,  come 
può  ignorare  quel  che  è  più  piccolo?  4)  — Forse  Dio  Padre  ha  rifiu¬ 
tato  la  conoscenza  di  questo  giorno  al  suo  Figliuolo,  se  il  Figliuolo 
dice  espressamente  :  “  Tutte  le  cose  sono  state  date  a  me  dal  Padre 
mio  „  ?  Dunque  non  Gli  ha  dato  ogni  cosa,  se  Gliene  ha  rifiutato 
una  sola  5). 

Abbiamo  dunque  provato  che  il  Figliuol  dell’uomo  conosce  il  giorno 
della  fine  del  mondo  ;  ci  resta  a  spiegare  perchè  Egli  dichiari  che  non 

10  sa.  Quando,  dopo  la  sua  risurrezione,  gli  Apostoli  Gli  domandano 
in  qual  tempo  verrà  quel  giorno,  risponde  loro  chiaramente  :  “  Non 
appartiene  a  voi  di  sapere  i  tempi  e  i  momenti,  i  quali  il  Padre  ha 
ritenuti  in  poter  suo  „  (Atti,  I,  7),  prova  evidente  che  Egli  conosce 
quel  giorno,  ma  che  non  è  utile  agli  Apostoli  aver  quella  cono¬ 
scenza  6).  —  Quella  espressione  :  “  Non  sa  „  significa  dunque  :  “  Non 
vuole  far  sapere  Così  l’angelo  disse  ad  Abramo  :  “  Io  so  ora  che  tu 
temi  il  Signore  „  (Gen.,  XII),  cioè  :  “  Ti  faccio  conoscere  „,  perchè 
quella  prova  fece  conoscere  ad  Abramo  stesso  chi  egli  era  7).  —  Dice  che 

11  Padre  conosce  quel  giorno,  cioè  nello  stesso  tempo  che  il  Figliuolo 
lo  conosce  nel  Padre  ;  infatti,  che  può  esservi  in  quel  giorno  che  non 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  itovi.  LXXVII  sup.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  Remigio. 
4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Ilar.,  can.  XXVI  in  Mattli.  6)  S.  Girolamo.  7)  S.  Ago¬ 
stino,  de  Trinit.,  1  I,  <?.  XII. 
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sia  stato  fatto  nel  Verbo,  per  mezzo  del  quale  quel  giorno  è  stato 
fatto?  l).  —  Il  senso  vero  di  queste  parole:  “  Il  solo  Padre  conosce 
quel  giorno  „  è  dunque  quello  che  abbiamo  indicato,  cioè  che  Egli 
fa  conoscere  quel  giorno  al  Figliuolo  ;  e,  se  è  detto  del  Figliuolo 
che  non  sa,  è  perchè  il  Figliuolo  non  comunica  questa  conoscenza 
agli  uomini  2).  —  O  anche,  finché  la  Chiesa,  che  è  il  corpo  di  Gesù 
Cristo,  ignora  quel  giorno  e  quell’ora,  è  detto  del  Figliuolo  che  li 
ignora  Lui  stesso.  Il  senso  proprio  della  parola  “  sapere  „  è  qui  il 
senso  che  le  dànno  ordinariamente  gli  autori  sacri  ;  così  l’Apostolo 
dice  che  il  Salvatore  non  ha  conosciuto  il  peccato,  per  dire  che  non 
ha  peccato  (II  Cor.,V).  Ora,  il  Figliuolo  dell’uomo  prepara  la  cono¬ 
scenza  di  quel  giorno  e  di  quell’ora  ai  coeredi  delle  sue  promesse, 
in  modo  che  sappiano  tutti,  cioè  apprendano  con  la  loro  propria 
esperienza,  in  quel  giorno  e  in  quell’ora,  ciò  che  Dio  ha  riservato 
a  quelli  che  ama  3).  —  Ho  letto  in  un  certo  autore,  che  il  Figliuolo 
di  cui  si  parla  qui  non  è  il  Figliuolo  unigenito  di  Dio,  ma  il  Fi¬ 
gliuolo  per  adozione,  perchè  il  Salvatore  non  avrebbe  posto,  come 
fa,  gli  angeli  prima  del  Figliuolo  unigenito  :  “  Nè  gli  angeli  nel  cielo, 
nè  il  Figliuolo  „  4). — Il  Vangelo  dichiara  che  nessuno  conosce  nè  quel 
giorno,  nè  quell’ora,  e  voi  aggiungete  :  “  Non  si  può  neppure  sapere 
nè  il  mese,  nè  l’anno  della  sua  venuta  n.  Ma  queste  parole  sembrano 
significare  che,  se  non  si  può  conoscere  l’anno,  si  può  sapere  tuttavia 
in  quale  settimana  o  in  quale  decade  di  anni  quel  giorno  deve  giungere, 
come  se  si  potesse  dire  che  sarà  in  sette,  in  dieci  o  in  cento  anni, 
o  dopo  un  intervallo  di  tempo  più  o  meno  lungo.  Se  non  credete  di 
aver  raggiunto  il  vero  senso  di  questo  passo,  siamo  tutt’e  due  allo 
stesso  punto  5). 

11  Vegliate  dunque,  perchè  non  sapete  a  che  ora  venga  il  Signor  vostro.  Badate  pe  rò 
che  se  il  padre  di  famiglia  sapesse  a  che  ora  viene  il  ladro,  veglierebbe  certamente 
e  non  lascerebbe  sforzar  la  sua  casa.  Per  questo  anche  voi  state  preparati,  perchè 
nell’ora  che  non  pensate,  verrà  il  Figliuolo  dell’uomo 

Nostro  Signore  spiega  qui  chiaramente  ciò  che  ha  detto  più  sopra  : 
“  Quanto  poi  a  quel  giorno  e  a  quell’ora,  nessuno  lo  sa...  ma  il  solo 
Padre  „,  perchè  non  era  utile  agli  Apostoli  conoscere  quel  giorno  ; 
essendo  sempre,  al  contrario,  nell’incertezza  e  come  sospesi,  aspette¬ 
rebbero  continuamente  di  vederlo  venire,  poiché  ignoravano  il  mo¬ 
mento  del  suo  arrivo.  Queste  parole  son  dunque  la  conclusione  di 
quelle  che  precedono  :  “  Vegliate  dunque,  perchè  non  sapete,  ecc.  „. 


1)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom.,  serra.  XXI.  2)  S.  Agostino,  l.  LXXX11I  Quaest ., 

quaest.  LX.  3)  Orig.,  tract.  XXX  in  Matth .  4)  S.  Basilio.  5)  S.  Agost..,  ad 

Hesychiuvi,  ep.  LXXX. 
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Gesù  non  dice  :  “  Perchè  non  sappiamo  ma  :  “  Perchè  non  sapete  „, 
per  mostrare  che,  quanto  a  Lui,  conosceva  il  giorno  del  giudizio  *). 
—  Vuole  che  siano  sempre  in  un’attesa  piena  di  sollecitudine  :  “  Ve¬ 
gliate  „,  dice  loro 1  2).  —  Veglia  colui  che  ha  gli  occhi  aperti  alla  vera 
luce  ;  veglia  colui  che  traduce  la  sua  fede  nelle  sue  opere  ;  veglia 
colui  che  respinge  lontano  da  sè  le  tenebre  del  languore  e  della  ne¬ 
gligenza  3).  —  Un  certo  interpetre  assicura,  con  più  semplicità  che 
ragione,  che  il  Salvatore  vuol  parlare  qui  d’un  secondo  avvento  ;  e 
un  altro  afferma  che  si  parla  qui  della  venuta  spirituale  del  Verbo 
nell’  intelligenza  dei  suoi  discepoli,  dove  non  era  ancora  venuto,  come 
doveva  fare  più  tardi  4). 

Non  solo  a  quelli  che  L’ascoltavano  allora  Nostro  Signore  rivolge 
quella  parola  :  “  Vegliate  „,  ma  anche  a  tutti  quelli  che  sono  venuti 
dopo  di  essi  fino  a  noi,  e  a  noi  stessi  come  a  tutti  quelli  che  ver¬ 
ranno  dopo  di  noi,  fino  al  giorno  della  sua  ultima  venuta  che  inte¬ 
ressa  tutti  gli  uomini  in  un  certo  senso,  perchè  quell’avvento  verrà 
per  ciascun  di  noi  col  giorno  in  cui  ci  bisognerà  uscire  da  questa  vita 
quali  saremo  giudicati  in  quell’ultimo  giorno.  Ogni  cristiano  deve 
dunque  vegliare  affinchè  la  venuta  del  Signore  non  lo  sorprenda  alla 
sprovvista,  perchè  quel  giorno  sorprenderà,  senza  esservi  preparato, 
colui  che  non  lo  sarà  all’ultimo  giorno  della  sua  vita  5).  —  E  dunque 
senza  alcun  fondamento  che  gli  uni  pretendono  di  sapere  l’epoca  della 
fine  del  mondo,  e  gli  altri  si  vantano  di  conoscere  la  fine  della  loro 
vita  ;  ciò  che  nessuno  può  conoscere  senza  una  rivelazione  particolare 
dello  Spirito  Santo  6). 

Il  Salvatore  ci  apprende  in  una  maniera  anche  più  chiara,  con 
l’esempio  del  padre  di  famiglia,  perchè  si  riservi  la  conoscenza  di  quel¬ 
l’ultimo  giorno  :  “  Se  il  padre  di  famiglia  sapesse ,  ecc.  „  ').  —  Il  padre 
di  famiglia  di  quella  casa  è  l’intelligenza  dell’uomo  ;  quella  casa  è  la 
sua  anima  ;  il  ladro  è  il  demonio.  Bisogna  considerare  come  contraria 
alla  verità  ogni  dottrina  che  non  entra  per  la  porta  nell’anima  disat¬ 
tenta  e  negligente,  ma  che,  come  un  ladro,  sforza  la  casa,  distrug¬ 
gendo  i  muri  naturali  dell’anima,  cioè  le  prime  verità  che  la  natura 
vi  ha  impresse,  e  vi  entra  per  questa  breccia  per  spogliarla.  Talvolta 
l’uomo  sorprende  il  ladro  al  momento  in  cui  egli  fa  quel  foro,  lo  as¬ 
sale  e  lo  mette  a  morte  rivolgendo  contro  di  lui  la  spada  della  verità. 
Ma  il  ladro  non  viene  nel  giorno,  quando  l’anima  vigilante  e  attenta 
è  illuminata  dal  Sole  di  giustizia,  sì  bene  viene  nella  notte,  cioè 
quando  il  male  soggiorna  ancora  in  quell’anima.  Nondimeno,  anche 
nel  seno  di  quella  notte,  e  pur  essendo  privato  dei  potenti  raggi  del 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giov.  Crisost..,  hom.  LXXVII  sup.  Matth.  3)  S.  Greg., 

hom.  XIII  in  Evang.  4)  Orig.,  tract.  XXXI  in  Matth.  5)  S.  Agost.,  ad  Hesychium , 

ep.  LXXX.  6)  La  Glossa.  7)  S.  Girolamo. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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sole,  quell’uomo  può  ancora  ricevere  qualche  splendore  del  Verbo,  che 
sarà  per  lui  come  una  lampada.  Sta  ancora  nel  male,  è  vero,  ma  tut¬ 
tavia  ha  il  desiderio  di  una  miglior  vita  e  veglia  per  non  lasciar  di¬ 
struggere  questo  desiderio.  Oppure,  è  nel  tempo  delle  tentazioni  e 
delle  tribolazioni  di  ogni  specie  che  il  ladro  è  solito  venire  a  sforzar 
la  casa  dell’anima  1).  —  All’insaputa  del  padre  di  famiglia  il  ladro 
fora  i  muri  della  casa,  perchè,  mentre  l’anima  dorme  e  trascura  di 
vegliare  su  sè  stessa,  la  morte  viene  a  cadere  all’improvviso  sulla 
•casa  del  nostro  corpo,  uccide  il  padrone  che  sorprende  nel  sonno  e 
trascina,  come  a  sua  insaputa,  al  supplizio  quell’anima  che  non  ha 
saputo  prevedere  i  mali  che  dovevano  assalirla.  Se  essa  fosse  stata 
vigilante,  avrebbe  resistito  al  ladro,  perchè  si  sarebbe  messa  in  guardia 
contro  l’arrivo  del  Giudice  che  rapisce  segretamente  le  anime,  e  Lo 
avrebbe  prevenuto  col  pentimento  per  non  perire  nell’impenitenza. 
Ora,  il  Signore  ha  voluto  che  l’ultima  ora  ci  restasse  nascosta,  af¬ 
finchè  fosse  sempre  dinanzi  ai  nostri  occhi,  e,  nell’impossibilità  in 
oui  siamo  di  prevederla,  vi  ci  preparassimo  senza  posa  ;  perciò  ag¬ 
giunge  :  “  Per  questo  anche  voi  state  preparati,  perchè  nell’ ora  che 
non  pensate,  ecc.  „  2).  —  Esprimendosi  in  tal  modo,  il  Salvatore  sembra 
condannare  i  Cristiani,  i  quali  non  hanno  tanta  cura  della  loro  anima, 
•quanta  ne  prendono  del  loro  danaro  quelli  che  temono  i  ladri  3). 

u  Chi  è  mai  quel  servo  fedele  e  prudente,  preposto  dal  padrone  sopra  i  suoi  familiari, 
per  distribuir  loro  l’alimento  in  tempo  ?  Beato  quel  servo  cui  il  padrone,  venendo, 
troverà  a  far  così.  In  verità  vi  dico,  che  gli  affiderà  il  governo  di  tutti  i  suoi  beni. 
Ma  se  quel  servo  cattivo  dirà  in  cuor  suo  :  Il  mio  padrone  tarda  a  venire,  e  comin- 
cerà  a  battere  i  suoi  conservi,  e  a  mangiare  e  bere  con  gli  ubbriachi  ;  verrà  il  pa¬ 
drone  di  questo  servo  nel  giorno  ch’egli  non  se  l'aspetta,  e  nell’ora  che  non  sa;  e  lo 
leverà  via,  e  gli  darà  luogo  fra  gl’ipocriti  :  ivi  sarà  pianto  e  stridor  di  denti  „. 

Sebbene  Nostro  Signore  ci  abbia  raccomandato  a  tutti  in  generale 
una  vigilanza  continua  su  noi  stessi,  ordina  ai  principi  del  popolo, 
cioè  ai  Vescovi,  una  sollecitudine  tutta  particolare  in  attesa  della  sua 
venuta.  E  ciò  che  vuol  significare  con  questo  servo  fedele  e  prudente 
posto  a  capo  della  famiglia  e  incaricato  di  provvedere  agli  interessi 
e  ai  bisogni  del  popolo  che  gli  è  affidato  :  “  Chi  è  mai  quel  servo 
fedele  e  prudente,  ecc.  ?  „  4).  — Non  per  ignoranza  il  Salvatore  fa  questa 
domanda,  perchè  Dio  Padre  si  serve  anche  dell’interrogazione  par¬ 
lando  ad  Adamo  :  “  Adamo,  dove  sei  f  „  (Gen.,  Ili)  5).  —  Questa  do¬ 
manda  prova  non  già  che  sia  impossibile,  ma  semplicemente  difficile 


1)  Orig.,  tvact.  XXXI  in  Matth.  2)  S.  Greg.,  hom.  XIII  in  Evang.  B)  S.  Gio¬ 

vanni  Crisost.,  hom.  LXXVII  sup.  Matth.  4)  S.  Ilar.,  can.  XXVII  in  Matth.  5)  San 
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giungere  alla  perfezione  della  virtù  1).  —  Infatti,  è  raro  incontrare 
un  servo  fedele,  che  serva  il  Signore  pel  Signore  stesso;  che  pascoli 
le  pecorelle  di  Gesù  Cristo,  non  pel  guadagno,  ma  pei'  l’amore  di 
Gesù  Cristo  stesso  ;  un  servo  prudente,  che  studii  i  costumi  e  la  ca¬ 
pacità  di  quelli  che  è  incaricato  di  dirigere  ;  un  servo  che  il  Signore 
stesso  ha  stabilito,  cioè  che  è  chiamato  da  Dio  e  non  s’è  immesso  da 
sè  stesso  in  quelle  alte  funzioni  2).  —  Egli  esige  due  cose  da  quel 
servo  :  la  prudenza  e  la  fedeltà  ;  è  fedele,  perchè  non  si  appropria 
nulla  dei  beni  del  suo  padrone  e  non  li  usa  per  nessuna  spesa  inu¬ 
tile  o  superflua  ;  è  prudente,  perchè  conosce  l’uso  che  deve  fare  delle 
cose  che  gli  sono  state  affidate  3). 

Oppure,  si  chiama  ordinariamente  fedele  colui  il  quale  ha  fatto  dei 
progressi  nella  fede,  sebbene  non  abbia  ancora  raggiunto  la  perfe¬ 
zione  ;  e  prudente,  colui  che  ha  ricevuto  dalla  natura  la  sottigliezza 
e  la  penetrazione  di  spirito.  Ora,  considerando  attentamente,  si  tro¬ 
verà  un  gran  numero  di  uomini  fedeli,  che  sono  animati  nelle  loro 
azioni  dallo  zelo  della  fede  ;  ma  ve  ne  son  pochi  che  siano  prudenti, 
u  perchè  Dio  ha  scelto  le  cose  stolte  del  mondo  „  (I  Cor.,  I,  27).  Re¬ 
ciprocamente,  si  troveranno  degli  uomini  di  uno  spirito  sottile  e  pru¬ 
dente  e  di  una  fede  mediocre  ;  ma  è  rarissimo  trovare  riunite  in  una 
stessa  persona  la  prudenza  e  la  fedeltà.  Pertanto  la  prudenza  è  ne¬ 
cessaria  per  distribuire  il  nutrimento  in  tempo  conveniente,  e  la 
fedeltà  per  non  sottrarre  agli  indigenti  la  loro  sussistenza.  Non  è 
inutile  avvertire  che,  nel  senso  più  naturale,  noi  dobbiamo  essere  in¬ 
sieme  fedeli  e  prudenti  per  amministrare  le  rendite  della  Chiesa. 
Dobbiamo  essere  fedeli,  per  non  divorare  le  ricchezze  delle  vedove, 
ricordarci  dei  bisogni  dei  poveri,  non  prendere  motivo  da  queste  pa¬ 
role  dell’Apostolo  :  “  Il  Signore  ha  stabilito  che  quelli  che  predicano 
il  Vangelo  debbono  vivere  del  Vangelo  „  (I  Cor.,  IX),  per  prendere 
altra  cosa  che  il  semplice  nutrimento  o  le  vesti  che  ci  sono  neces¬ 
sarie  ;  e  non  ritenere  per  noi  più  di  quel  che  si  dà  a  coloro  che  sono 
nel  bisogno.  Dobbiamo  essere  prudenti  per  esaminare  e  comprendere 
le  cause  dell’indigenza  di  ciascuno,  per  tener  conto  della  sua  posi¬ 
zione,  della  sua  educazione  e  dei  suoi  bisogni,  essendo  necessaria  una 
grande  saggezza  per  amministrare  con  cura  le  rendite  della  Chiesa. 
Il  servo  deve  anche  essere  fedele  e  prudente,  non  prodigando,  col  de¬ 
siderio  di  far  apparire  la  sagacia  del  suo  spirito,  il  nutrimento  ra¬ 
gionevole  e  spirituale  a  quelli  che  non  ne  sono  capaci,  cioè  a  quelli 
che  hanno  molto  più  bisogno  di  istruzioni,  le  quali  insegnino  loro  a 
regolare  i  loro  costumi  e  a  rendere  la  loro  vita  migliore,  che  dei  lumi 
speculativi  della  scienza.  Questa  prudenza  è  anche  necessaria  per  non 
trascurar  di  spiegare  le  alte  verità  della  religione  agli  spiriti  più  pe- 


1)  Remigio.  2)  La  G-lossa. 
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netranti,  perchè,  limitandosi  alle  verità  elementari,  ci  si  esporrebbe 
al  disprezzo  di  quelli  che  hanno  naturalmente  una  intelligenza  più 
aperta,  o  che  l’hanno  esercitata  con  lo  studio  della  filosofia  profana  l). 

Questa  parabola  si  applica  egualmente  ai  principi  della  terra,  perchè 
debbono  impiegare  tutto  ciò  che  Dio  ha  loro  dato,  sapienza,  potenza* 
e  tutti  gli  altri  doni  per  l’utilità  generale  e  non  per  nuocere  a  quelli 
che  sono  loro  soggetti,  o  per  la  loro  propria  perdita  2). 

Il  padrone  è  Gesù  Cristo  ;  la  famiglia,  alla  quale  prepone  i  suoi 
servi  per  prenderne  cura,  è  la  Chiesa  cattolica.  Ora,  è  difficile  incon¬ 
trare  un  uomo  che  sia  insieme  prudente  e  fedele,  ma  non  è  impos¬ 
sibile,  perchè  altrimenti  il  Salvatore  non  avrebbe  dichiarato  beato  chi 
non  può  esistere  :  “  Becdo  quel  servo  cui  il  padrone,  venendo,  troverà 
a  far  così  „  3),  —  cioè  ubbidiente  agli  ordini  del  suo  padrone  e  distri¬ 
buendo  alla  sua  famiglia,  nello  stesso  tempo,  il  pane  della  vita,  che- 
deve  nutrirla  per  la  vita  eterna  4 *). 

Notiamo  che,  come  vi  è  una  grande  differenza  fra  i  buoni  predica¬ 
tori  e  i  buoni  uditori,  così  vi  è  una  grande  differenza  nelle  ricom¬ 
pense  che  essi  meritano.  Se  il  Signore  trovai  buoni  uditori,  vigilanti 
e  attenti,  li  farà  sedere  alla  sua  mensa,  come  vediamo  in  S.  Luca 
(XII,  37)  e  li  stabilirà  sopra  tutti  i  suoi  beni  :  “  In  verità  vi  dico< 
che  li  stabilirà  sopra  tutti  i  suoi  beni  „  ®).  —  Cioè,  affinchè  regni  con 
Gesù  Cristo,  al  quale  il  Padre  ha  rimesso  ogni  cosa.  Gesù  Cristo,, 
stabilito  come  il  figlio  d’un  buon  padre  sopra  tutti  i  suoi  beni,  fa 
entrare  in  partecipazione  della  sua  dignità  e  della  sua  gloria  i  suoi 
soprintendenti  fedeli  e  prudenti  e  li  stabilisce  al  di  sopra  di  tutti  gli 
uomini  6).  —  Essi  non  saranno  i  soli  per  ottener  la  ricompensa  eterna 
ma  ne  riceveranno  una  superiore  a  tutte  le  altre,  sia  per  le  virtù 
che  hanno  praticate,  sia  per  la  cura  che  hanno  avuta  pel  loro  gregge  7). 
—  O  anche,  egli  sarà  stabilito  sopra  tutti  i  beni  del  Signore,  cioè  sarà 
posto  nella  gloria  di  Dio,  ciò  che  è  il  colmo  della  fortuna  e  della 
felicità  8). 

Non  contento  di  istruire  quelli  che  Lo  ascoltano  con  la  prospettiva 
della  gloria  riservata  ai  giusti,  il  Salvatore  aggiunge  la  minaccia  del 
castigo  che  attende  i  cattivi  :  “  Ma  se  quel  servo  cattivo  dirà  in  cuor 
suo,  ecc.  n  9).  —  Il  modo  di  agire  di  questo  servo  ci  fa  conoscere  i 
sentimenti  che  l’animavano.  Il  buon  Maestro  ha  preso  cura  di  trac¬ 
ciarci  in  poche  parole  la  sua  condotta,  e  dapprima  il  suo  orgoglio  : 
“  E  comincerà  a  battere  i  suoi  conservi  poi  la  sua  vita  dissoluta  : 
“  E  a  mangiare  e  a  bere  con  gli  ubbriachi  „  ;  e  questi  tratti  ci  fanno 
comprendere  che,  se  il  cattivo  servo  dice  :  “  Il  mio  padrone  tarda,  a 


1)  Orig.,  tract.  XXXI  inMatth.  2)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXXV1I  sur».  Matth. 

3)  Rabano.  4)  S.  Ilar.,  can.  XXV li  in  Matth.  5)  Remigio.  6t  Orig.,  tract.  XXXI 

in  Matth.  7)  Rabano.  8)  S.  Ilar.,  can.  XXVII  in  Matth.  9t;  S.  Giov.  Crisost.,. 

hom.  LXXV1I  sup.  Matth. 
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venire  „,  non  è  che  desideri  il  suo  arrivo,  come  lo  desiderava  arden¬ 
temente  il  Re  profeta,  quando  diceva  :  “  La  mia  anima  ha  sete  del 
Dio  vivente  ;  quando  verrò  dinanzi  a  Lui?  „  (Sai.,  XLI).  Queste  pa¬ 
role  :  “  Quando  verrò  ?  „  ci  mostrano  quanto  quel  ritardo  gli  era  penoso, 
perchè  l’ardore  dei  suoi  desideri i  gli  faceva  sembrar  troppo  lento  il 
tempo  che  scorre  con  rapidità  *).  —  Ogni  Vescovo  si  rende  colpevole 
di  offesa  verso  Dio,  quando  non  amministra  come  essendo  egli  stesso 
servo,  ma  come  padrone,  quando  vuol  dominare  con  la  violenza  come 
un  tiranno  insopportabile,  quando  respinge  quelli  che  hanno  fame  e 
banchetta  con  gli  ubbriachi,  quando  si  pasce  del  sogno  che  il  Signore 
non  verrà  se  non  molto  tempo  dopo1 2).  —  Nel  senso  figurato,  battere 
proprii  compagni  è  ferire  la  coscienza  dei  deboli  coi  suoi  discorsi  ed 
suoi  esempi  3). 

Egli  dice  :  “  Verrà  il  padrone  di  questo  servo,  ecc.  „,  per  far  loro 
■comprendere  che  il  Signore  verrà  al  momento  in  cui  non  vi  pense¬ 
ranno,  e  per  eccitare  così  la  vigilanza  e  la  sollecitudine  dei  suoi 
intendenti.  Gesù  aggiunge  :  “  E  lo  separerà  „  (“  E  lo  leverà  via  „),  non 
già  che  lo  dividerà  in  due  con  la  spada,  ma  lo  separerà  dalla  società 
dei  Santi  4).  —  Oppure,  lo  separerà,  quando  lo  spirito,  cioè  il  dono 
spirituale;  ritornerà  a  Dio  che  1’  aveva  dato,  mentre  la  sua  anima 
andrà  all’  inferno  col  suo  corpo.  Il  giusto,  al  contrario,  non  deve 
temere  questa  separazione,  e  la  sua  anima  si  dirige  verso  il  regno 
del  cielo  con  lo  spirito,  cioè  col  dono  dello  spirito  che  1’  animava. 
Quelli  che  son  divisi  non  conservano  più  quella  parte  del  dono  spi¬ 
rituale  che  avevano  ricevuta  da  Dio,  ma  ne  son  ridotti  alla  parte 
che  appartiene  loro,  cioè  alla  loro  anima  che  sarà  punita  col  corpo. 
u  E  gli  darà  luogo  fra  gli  ipocriti  „  5).  —  Cioè  con  quelli  che  erano 
o  nei  campi,  o  occupati  a  girar  la  macina  e  che  non  ne  sono  stati 
meno  lasciati,  perchè  diciamo  spesso  che  un  ipocrita  è  diverso  da  quel 
che  appare  ;  è  così  che  coloro  i  quali  erano  nei  campi,  o  occupati  a 
girar  la  macina,  sembravano  far  le  stesse  azioni,  ma  si  è  vista  la 
differenza  d’ intenzione  che  li  faceva  agire  6).  —  Oppure,  egli  riceverà 
il  castigo  degli  ipocriti,  cioè  la  doppia  pena  del  fuoco  e  del  freddo. 
u  Ivi  sarà  pianto  e  stridor  di  denti  „,  perchè  il  pianto  sarà  il  seguito 
della  pena  del  fuoco,  e  lo  stridor  dei  denti  l’effetto  del  freddo  che 
sopporteranno  7).  —  Ovvero,  il  pianto  sarà  la  punizione  di  quelli  che 
si  son  dati  alle  gioie  insensate  del  mondo,  e  lo  stridor  dei  denti  il 
castigo  di  quelli  che  si  sono  abbandonati  al  riposo  oltre  misura. 
Negli  sforzi  che  fanno,  per  resistere  ai  dolori  sensibili  che  provano, 
digrignano  i  denti  sotto  1’  azione  del  castigo  ;  tale  sarà  la  sorte  di 


1)  S.  Agost.,  ad  Hesychium,  ep.  LXXX.  2)  Orig.,  tract.  XXXI  in  Matth.  B)  Ea- 

bano.  4)  S.  Girolamo.  5)  Origene,  tract.  XXXI  in  Matth.  6)  S.  Girolamo. 

7;  Kabano. 
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quelli  die  si  son  nutriti  di  ciò  che  la  malizia  ha  di  jiiùi  acerbo.  Ap¬ 
prendete  da  questo  che  non  solo  coloro  che  son  fedeli  e  prudenti  il 
Signore  stabilisce  per  governar  la  sua  casa,  ma  anche  i  cattivi,  e  ciò 
che  li  salva  non  è  di  aver  la  direzione  della  casa  di  Dio,  ma  di  di¬ 
stribuirle  il  nutrimento  a  suo  tempo  e  di  astenersi  da  cattivi  trat¬ 
tamenti  e  da  dissolutezze  i). 

Rivolgiamo  i  nostri  sguardi  da  quel  cattivo  servo  che  teme  senza 
dubbio  l’arrivo  del  suo  padrone,  e  arrestiamoli  su  quei  tre  buoni  servi 
che  desiderano  il  ritorno  di  lui.  Uno  di  essi  aspetta  il  suo  padrone  più 
presto  ;  il  secondo  più  tardi  ;  il  terzo  confessa  la  sua  ignoranza  su 
questo  punto.  Vediamo  chi  è  quello  la  cui  condotta  si  avvicina  di 
più  ai  precetti  del  Vangelo.  Il  primo  dice  :  “  Vegliamo  e  preghiamo,, 
perchè  il  padrone  verrà  subito  „.  Il  secondo  :  “  Vegliamo  e  preghiamo, 
perchè  questa  vita  è  breve  e  incerta,  sebbene  il  padrone  debba  tar¬ 
dare  a  venire  „.  Il  terzo  :  “  Vegliamo  e  preghiamo,  perchè  questa 
vita  è  breve  e  incerta,  e  noi  non  sappiamo  quando  il  padrone  deve 
venire,,.  Ora,  quest’ultimo  non  dice  altra  cosa  che  quel  che  dice  il 
Vangelo  :  “  Vegliate,  perchè  non  sapete  a  che  ora  venga  il  Signor 
vostro  „.  Tutti  vorrebbero,  in  seguito  al  desiderio  che  provano  di 
vedere  il  regno  di  Dio,  che  quel  che  pensa  il  primo  fosse  vero  :  e  so 
le  cose  avvenissero  così,  il  secondo  e  il  terzo  condividerebbero  la  sua 
gioia.  Se,  al  contrario,  la  venuta  non  giustificasse  la  credenza  del 
primo,  sarebbe  da  temere  che  il  ritardo  non  scuotesse  quelli  che 
l’avevano  condivisa,  e  non  venissero  a  credere  non  già  che  la  venuta 
del  Signore  deve  tardare,  ma  che  non  avrà  mai  luogo.  Quelli  che 
pensano  come  il  secondo,  che  il  Signore  deve  differire  la  sua  venuta, 
supposto  che  questa  credenza  non  sia  fondata,  non  saranno  turbati 
nella  loro  fede,  ma  saranno  ricolmi  d’una  gioia  insperata.  Chi  infine 
confessa  la  sua  ignoranza  su  tutte  queste  cose,  desidera  la  venuta 
del  suo  padrone,  ne  sopporta  il  ritardo,  non  s’  inganna  in  nessuna 
congettura,  perchè  non  ne  afferma  e  non  ne  nega  nessuna2). 


1)  Orig.,  trcict.  XXXI  in  Matth.  2)  S.  Agost.,  ad  Hesi/chùim,  ep.  LXXX. 
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“  Quanto  poi  a  quel  giorno  o  a  queir  ora ,  nessuno  lo  sa,  nè 
gli  angeli  nel  cielo,  nè  il  Figliuolo,  ma  il  solo  Padre. 

u  State  attenti,  vegliate  e  pregate,  perchè  non  sapete  quando 
sarà  il  tempo. 

11  Così  un  uomo,  partendo  per  lontano  paese ,  lasciò  la  sua 
casa,  e  dette  ai  suoi  servi  il  potere,  a  ciascuno  il  suo  uffizio , 
e  ordinò  al  'portiere  di  vigilare. 

11  Vegliate  dunque,  perchè  non  sapete  quando  venga  il  pa¬ 
drone  di  casa  :  se  a  sera,  se  a  mezzanotte,  se  al  canto  del 
gallo,  se  la  mattina  ; 

11  affnchè,  venendo  improvvisamente,  non  vi  trovi  addor¬ 
mentati. 

u  Quanto  poi  dico  a  voi,  lo  dico  a  tutti  :  Vegliate 

Marc.,  XIII,  32-37. 


u  Quanto  poi  a  quel  giorno  o  a  quell’ora,  nessuno  lo  sa,  nè  gli  angeli  nel  cielo,  nè  il 
Figliuolo,  ma  il  solo  Padre.  State  attenti,  vegliate  e  pregate,  perchè  non  sapete  quando 
sarà  il  tempo.  Così  un  uomo,  partendo  per  lontano  paese,  lasciò  la  sua  casa,  e  dette 
ai  suoi  servi  il  potere,  a  ciascuno  il  suo  uffizio,  e  ordinò  al  portiere  di  vigilare.  Ve¬ 
gliate  dunque,  perchè  non  sapete  quando  venga  il  padrone  di  casa:  se  a  sera,  se  a 
mezzanotte,  se  al  canto  del  gallo,  se  la  mattina;  affinchè,  venendo  improvvisamente, 
non  vi  trovi  addormentati.  Quanto  poi  dico  a  voi,  lo  dico  a  tutti  :  Vegliate 

Il  Signore,  volendo  distogliere  i  suoi  discepoli  dalla  domanda  sul 
giorno  e  1’  ora  in  cui  quelle  cose  avverranno,  dice  :  “  Quanto  poi  a. 


296 


DA  GERUSALEMME  AL  SEPOLCRO 


quel  giorno  o  a  quell’  ora,  nessuno  lo  sa,  nè  gli  angeli  nel  cielo,  nè 
il  Figliuolo,  ma  il  solo  Padre  „.  Se  avesse  detto  loro  :  “  Io  lo  so,  ma 
non  voglio  scoprirvelo  „,  li  avrebbe  attristati  in  modo  singolare;  agisce 
dunque  più  saggiamente,  allontana  il  loro  spirito  da  ogni  domanda 
di  questo  genere,  e  sfugge  a  tutte  le  loro  difficoltà,  dicendo  :  “  Nè 
gli  angeli  lo  sanno,  nè  io  „  *).  —  Si  obietta  al  Figliuolo  unigenito  di 
Dio  d’ ignorare  quel  giorno  e  quell’  ora,  e  se  ne  conclude  che  Egli 
non  è  nato  Dio  da  Dio  con  quella  natura  perfetta  che  possiede  Dio 
Padre;  ma  io  faccio  qui  appello  al  semplice  giudizio  del  senso  comune  : 
si  può  supporre  una  ignoranza  qualunque  in  Colui  che  è  per  tutti 
gli  esseri  1’  autore  di  ciò  che  essi  sono  e  di  ciò  che  saranno  ?  Come 
mai  una  sola  cosa  può  essere  al  di  fuori  della  scienza  della  sua  natura, 
per  la  quale  e  nella  quale  son  contenute  tutte  le  cose  che  debbono 
esistere?  Che!  Avrebbe  Egli  ignorato  il  giorno  della  sua  venuta? 
L’  uomo,  per  quanto  la  sua  natura  lo  permette,  prevede  in  precedenza 
ciò  che  ha  disegno  di  fare,  e  la  conoscenza  di  ciò  che  deve  fare  segue 
in  lui  la  volontà  di  agire.  Come  dunque  ammettere  che  il  Signore 
di  gloria,  con  questa  ignoranza  del  giorno  della  sua  venuta,  abbia 
avuto  una  natura  così  imperfetta,  da  esser  sottomesso  ad  un  avvento 
necessario,  senza  averne  alcuna  conoscenza?  Ma  inoltre  vi  è  qui 
doppia  empietà,  se  si  suppone  una  intenzione  malevola  in  Dio  Padre, 
il  quale  avrebbe  rifiutato  la  conoscenza  della  beatitudine  a  Colui  al 
quale  aveva  rivelato  la  conoscenza  della  sua  morte.  Se  tutti  i  tesori 
della  scienza  sono  in  Lui,  Egli  non  può  ignorare  questo  giorno;  ma 
dobbiamo  ricordare  che  questi  tesori  di  scienza  sono  nascosti  in  Lui. 
L’ignoranza,  di  cui  parla,  riguarda  dunque  solamente  questo,  che  i 
tesori  della  scienza  restano  nascosti  in  Lui.  Tutte  le  volte  dunque 
che  Dio  dichiara  d’  ignorar  qualche  cosa,  non  si  tratta  d’  una  vera 
ignoranza,  ma  Egli  vuole  apprenderci  o  che  non  è  tempo  di  parlare, 
o  che  non  è  tempo  d’agire.  La  Scrittura  dice  di  Dio,  che  conobbe 
che  Abramo  l’amava,  perchè  lo  fece  conoscere  ad  Abramo  Lui  stesso 
(Gen.,  XXII).  Bisogna  dunque  dire  per  la  stessa  ragione,  che  il  Padre 
ha  conosciuto  quel  giorno,  perchè  1’  ha  rivelato  al  suo  Figliuolo.  Se 
dunque  leggiamo  che  il  Figliuolo  non  conosce  quel  giorno,  questo  signi¬ 
fica  dire  in  una  maniera  figurata  che  Egli  non  deve  parlarne  ;  al  con¬ 
trario,  il  Padre  solo  conosce  quel  giorno,  perchè  spetta  a  Lui  solo  di 
farlo  conoscere.  Guardiamoci  dunque  d’  ammettere  nel  Padre  o  nel 
Ph  igliuolo  alcun  cambiamento,  alcuna  modificazione  esteriore.  Infine, 
per  allontanare  da  Lui  ogni  sospetto  d’  ignoranza,  Egli  aggiunge 
subito  :  “  State  attenti,  vegliate  e  pregate,  perchè  non  sapete  quando 
sarà  il  tempo  „  2).  —  La  vigilanza  è  un  dovere  per  1’  anima  prima 
della  morte  del  corpo  3).  —  Ci  raccomanda  insieme  queste  due  cose  : 


1)  Teoiìlatto.  2)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  IX.  8)  S.  Girolamo. 


VIGILANZA  PER  L’INCERTEZZA  DELL’ORA  DELLA  MORTE 


297 


la  vigilanza  e  la  preghiera,  perchè  vi  son  molti  che  vegliano,  ma 
passano  le  notti  negli  eccessi  della  dissolutezza.  Per  insegnarci  questa 
verità,  Egli  porta  il  paragone  seguente  :  “  Così  un  uomo,  partendo 
per  lontano  paese,  ecc.  „  i). 

Qu,est’  uomo  che  parte  per  un  lungo  viaggio  e  lascia  la  sua  casa 
è  Gesù  Cristo  che,  dopo  la  sua  risurrezione,  risalendo  al  Padre,  vin¬ 
citore  della  morte,  lascia  esteriormente  la  Chiesa,  ma  senza  mai 
privarla  del  soccorso  della  sua  divina  presenza.  Infatti,  l’abitazione 
naturale  della  carne  è  la  terra,  e  il  Salvatore  la  conduce  come  in 
viaggio,  quando  la  colloca  nei  cieli.  Quest’uomo  assegna  a  ciascuno 
dei  suoi  servi  l’incarico  che  gli  è  proprio,  cioè  Nostro  Signore,  con 
la  grazia  dello  Spirito  Santo,  rende  loro  possibile  la  pratica  di  tutte 
le  buone  opere.  Raccomanda  al  portinaio  di  vegliare,  cioè  fa  un  do¬ 
vere  all’ordine  dei  pastori  di  consacrare  tutte  le  loro  cure  alla  Chiesa 
che  è  loro  affidata.  Questa  raccomandazione  non  è  solamente  per  i 
pastori  della  Chiesa  ;  dobbiamo  vegliare  anche  noi,  custodire  atten¬ 
tamente  le  porte  dei  nostri  cuori,  chiuderle  ad  ogni  ispirazione  cattiva 
dell’  antico  nemico  ed  essere  attenti  che  il  Signore  non  ci  trovi  ad¬ 
dormentati  2).  —  Colui  che  dorme  non  vede  che  fantasmi  e  non  corpi 
veri,  e  quando  si  è  svegliato,  non  gli  resta  di  ciò  che  ha  veduto  nel 
suo  sogno  che  un  ricordo  senza  realtà.  Tali  sono  quelli  che,  durante 
questa  vita,  si  lasciano  trascinare  all’  amore  del  mondo,  e  che,  al 
momento  della  morte,  si  veggono  abbandonati  da  ciò  che,  nei  loro 
sogni,  avevano  considerato  come  realtà  3).  —  Notate  che  non  dice  : 
“  Io  non  so  quando  questo  tempo  verrà  „,  ma  :  “  Voi  non  sapete  „. 
E  nel  nostro  interesse  che  Nostro  Signore  ci  ha  nascosto  quel  giorno  ; 
perchè,  se  ora  che  P  ignoriamo,  non  pensiamo  alla  nostra  fine,  che 
avremmo  fatto  se  l’avessimo  saputo?  Olà!  prolungheremmo  le  nostre 
iniquità  fino  all’  ultimo  giorno  della  nostra  vita.  Pesiamo  bene  qui 
ciascuna  delle  espressioni  del  Salvatore.  La  fine  giunge  la  sera  per 
colui  che  muore  nella  vecchiaia  ;  nel  mezzo  della  notte  per  colui  che 
muore  nel  mezzo  della  giovinezza  ;  al  canto  del  gallo,  quando  si 
lascia  la  vita  nell’  età  in  cui  la  ragione  dirige  le  nostre  azioni.  In¬ 
fatti,  quando  il  fanciullo  comincia  a  regolare  la  sua  vita  secondo  le 
ispirazioni  della  ragione,  è  come  il  canto  del  gallo  che  leva  la  voce 
e  lo  risveglia  dal  sonno  della  vita  dei  sensi.  Il  mattino  è  1’  infanzia. 
Dobbiamo,  in  ogni  età,  preveder  la  nostra  fine  e  vegliare  a  che  il 
bambino  stesso  non  esca  da  questa  vita  senza  battesimo  4). 

Nostro  Signore  conclude  tutto  il  suo  discorso  con  queste  parole  : 
“  Quanto  poi  dico  a  voi,  lo  dico  a  tutti  „,  affinchè  gli  ultimi  ricevano 
dai  primi  questa  raccomandazione  che  è  comune  a  tutti  5).  —  Egli 
non  si  rivolgeva  solamente  a  quelli  che  L’  ascoltavano,  ma  anche  a 


1)  Teofilatto. 


2)  Becla. 


B)  S.  Girolamo. 


4)  Teotìlat.to. 


5)  S.  Girolamo. 
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quelli  che  dovevano  seguirli  e  precederci,  a  noi  stessi  e  a  quelli  che 
verranno  dopo  di  noi  fino  al  suo  ultimo  avvento.  Infatti,  troverà 
forse  quel  giorno  tutti  gli  uomini  ancora  in  vita?  0  si  dirà  che  anche 
ai  morti  si  rivolgono  queste  parole  :  “  Vegliate,  affinchè,  venendo 
improvvisamente,  quel  giorno  non  vi  trovi  addormentati  „  ?  Perchè 
dunque  rivolge  a  tutti  una  raccomandazione,  la  quale  non  sembra 
•riguardare  se  non  quelli  che  vivranno  allora,  se  non  perchè  essa  si 
rivolge  a  tutti  in  realtà,  come  ho  detto  ?  Quel  giorno  viene  per  cia¬ 
scuno  di  noi  col  giorno  della  sua  morte,  perchè  egli  esce  da  questa 
vita  nello  stato  in  cui  sarà  giudicato  nell’  ultimo  giorno.  Ogni  cri¬ 
stiano  deve  dunque  vegliare,  affinchè  quel  giorno  non  lo  sorprenda 
senza  esservi  preparalo.  Ora,  esso  sorprenderà  senza  preparazione 
colui  che  non  si  sarà  preparato  all’ultimo  giorno  della  sua  vita  1). 


1)  S.  Agost.,  ad  Hesychium,  ep.  LXXX. 
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u  Vegliate  sopra  voi  stessi,  onde  non  avvenga  che  i  vostri  cuori 
siano  depressi  da  crapula  e  ubbriachezza  e  dalle  cure  della  vita 
presente  ;  e  repentinamente  vi  venga  addosso  quella  giornata  ; 

u  perchè,  come  un  laccio,  verrà  su  tutti  coloro  che  abitano 
sulla  superficie  di  tutta  la  terra. 

u  Vegliate  dunque,  pregando  in  ogni  tempo  di  esser  fatti 
degni  di  schivare  tutte  quelle  cose,  che  debbono  avvenire,  e  di 
stare  dinanzi  al  Figliuolo  delVuomo. 

Lue.,  XXI,  34-36. 


“  Vegliate  sopra  voi  stessi,  onde  non  avvenga  che  i  vostri  cuori  siano  depressi  da  cra¬ 
pula  e  ubbriachezza  e  dalle  cure  della  vita  presente;  e  repentinamente  vi  venga 
addosso  quella  giornata;  perchè,  come  un  laccio,  verrà  su  tutti  coloro  che  abitano 
sulla  superficie  di  tutta  la  terra.  Vegliate  dunque,  pregando  in  ogni  tempo  di  esser 
fatti  degni  di  schivare  tutte  quelle  cose,  che  debbono  avvenire,  e  di  stare  dinanzi  al 
Figliuolo  delPuomo 

Nostro  Signore  ha  predetto  i  segni  terribili  e  manifesti  delle  cala¬ 
mità  che  debbono  cadere  sui  peccatori,  ma  dà  come  preservativo 
contro  questi  mali  la  preghiera  e  la  vigilanza  :  “  Vegliate  sopra  voi 
stessi ,  ecc.  „  i).  —  Tutti  gli  animali  hanno  ricevuto  da  Dio  un  mi¬ 
sterioso  istinto  che  fa  loro  provvedere  alla  loro  propria  conservazione. 
Ora,  il  Salvatore  ci  dà  questo  avvertimento,  perchè  facciamo  qui  con 
ragione 'e  con  prudenza  ciò  che  negli  animali  è  l’effetto  dell’istinto 
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naturale.  Dobbiamo  dunque  fuggire  il  peccato,  come  gli  animali  senza 
ragione  evitano  gli  alimenti  che  sarebbero  loro  mortali,  e  ricercare 
la  giustizia,  confessi  ricercano  le  piante  piene  per  loro  d’un  succo 
nutritivo.  E  dunque  per  farci  distinguere  ciò  che  è  salutare  da  ciò 
che  è  nocivo,  che  Nostro  Signore  ci  dice:  “  Vegliate  sopra  voi  stessi  „. 
Ma  vi  son  due  modi  di  aver  cura  e  di  vegliare  :  l’uno  esterno  per  gli 
occhi  del  corpo,  l’altro  interno  per  l’attenzione  dello  spirito.  Ma 
l’occhio  del  corpo  non  può  condurre  alla  virtù  ;  è  dunque  un  atto 
dello  spirito  che  Nostro  Signore  ci  consiglia,  quando  ci  dice  :  “  Ve¬ 
gliate  sopra ;  voi  stessi, .  ecc.  „,  cioè  siate  pieni  di  circospezione,  e  la 
luce  della  vostra  anima  vegli  senza  posa  sopra  di  voi  per  preservarvi 
da  ogni  pericolo.  Non  ci  dice:  “  Vegliate  sulle  cose  vostre  „,  o:  “  Sulle 
cose  che  vi  circondano  „,  ma  :  “  Vegliate  sopra  voi  stessi  „.  Ciò  che 
siete  voi  è  la  vostra  intelligenza  e  la.  vostra  anima  ;  ciò  che  è  vostro 
è  il  vostro  corpo  e  il  vostro  senso  ;  ciò  che  è  intorno  a  voi  sono  i 
vostri  beni,  la  vostra  industria  e  tutti  gli  altri  sostegni  della  vostra 
vita.  Ora,  non  è  a  tutte  queste  cose  che  deve  estendersi  la  vostra 
vigilanza,  ma  la  vostra  anima  dev’essere  l’oggetto  principale  delle 
vostre  cure.  Questo  stesso  avvertimento  guarisce  insieme  le  malattie 
e  dà  una  sanità  perfetta  a  quelli  che  son  già  guariti  ;  ci  fa  conser¬ 
vare  il  presente  e  provvedere  all’avvenire;  ci  distoglie  dalla  censura 
del  prossimo  per  riportare  tutta  la  nostra  attenzione  sui  nostri  proprii 
atti  ;  non  permette  che  il  nostro  spirito  divenga  lo  schiavo  delle 
sue  passioni,  e  sottomette  il  corpo  e  il  senso,  sprovvisti  di  ragione, 
all’anima  spirituale  e  ragionevole.  Ma  per  qual  motivo  dobbiamo 
noi  vegliare  ?  Eccolo  :  “  Onde  non  avvenga  che  i  vostri  cuori  siali  de¬ 
pressi,  ecc.  „  1).  —  Come  se  dicesse  :  “  Badate  che  gli  occhi  della  vostra 
anima  non  si  a.ppesantiscano,  perchè  le  preoccupazioni  della  vita 
presente,  la  crapula  e  l’ubbriachezza  fanno  perdere  la  prudenza,  scuo¬ 
tono  la  fede  e  sono  causa  di  naufragi  sventuratamente  certi  „  2). 

L’ubbriachezza  è  l’uso  smodato  del  vino  ;  la  crapula  è  il  malessere 
e  i  vomiti  che  sono  il  seguito  dell’ubbriachezza  ;  essa  è  chiamata  così 
da  una  parola  greca,  che  vuol  dire  “  movimento  del  capo  „.  Ora,  come 
non  dobbiamo  far  uso  degli  alimenti  se  non  per  calmare  la  fame,  così 
non  dobbiamo  usar  della  bevanda  che  per  estinguere  la  sete,  e  dob¬ 
biamo  evitare  con  cura  ogni  eccesso,  perchè  il  vino  è  una  bevanda 
ingannatrice.  L’anima  che  sarà  libera  dagli  eccessi  del  vino  avrà  la 
prudenza  e  la  saggezza  in  porzione  ;  ma  quella  che  si  tuffa  nei  vapori 
dell’ubbriachezza  sarà  come  coperta  da  una  densa  nube  3).  —  Dob¬ 
biamo  evitare  la  curiosità  e  le  preoccupazioni  di  questa  vita,  anche 
quando  esse  sembrano  non  aver  nulla  di  colpevole,  se  non  concorrono 


1)  S.  Basii.,  in  illud  Deut.,  {XV,  9):  «  Attende  Ubi  »,  kom.  I.  2)  Tito  Bostrense. 

3)  S.  Clem.  Alessandr.,  Paedag.,  1.  II,  c.  II.  , 
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a  farci  onorare  Dio.  Il  Salvatore  dà  poi  la  ragione  di  questo  avver¬ 
timento  :  “  E  repentinamente  vi  venga  addosso  quella  giornata  „  x), 

—  perchè  quel  giorno  verrà  all’improvviso,  senza  che  se  ne  sia  pre¬ 
venuti,  e  sorprenderà,  come  un  laccio,  quelli  che  non  sono  attenti  : 

“  Perchè,  come  un  laccio,  dice  il  Salvatore,  verrà  su  tutti  coloro  che 
abitano  sulla  superficie  di  tutta  la  terra  „.  Approfondiamo  di  più 
queste' parole.  Quel  giorno  sorprenderà  tutti  quelli  che  “  son  seduti 
(sedentes)  sulla  terra  „,  cioè  quelli  che  vivono  nell’imprevidenza  e 
nell’inazione.  Ma  per  quelli  che  son  pieni  di  vigilanza  e  di  attività 
pel  Lene,  e  che,  più  che  sedere  e  oziare  nei  piaceri  della  terra,  si 
strappano  a  quegli  ostacoli  e  si  dicono  :  “  Levati,  cammina  ;  non  è 
qui  il  luogo  del  riposo  „,  quei  giorno  non  verrà  nè  come  un  laccio, 
nè  come  una  sventura,  ma  come  un  giorno  di  festa 1  2). 

Nostro  Signore  ci  raccomanda  dunque  la  vigilanza  per  premunirci 
contro  la  pesantezza  che  producono  i  piaceri  e  le  sollecitudini  della 
terra  :  “  Vegliate  dunque,  pregando  in  ogni  tempo,  di  esser  fatti  degni 
di  schivare  tutte  quelle  cose,  che  debbono  avvenire  „  3),  —  cioè  la 
fame,  la  peste  e  gli  altri  flagelli  di  questo  genere,  che  minacciano 
gli  eletti  come  gli  altri  uomini,  e  i  supplizi  eterni  riservati  ai  col¬ 
pevoli,  perchè  non  possiamo  evitare  queste  sventure  se  non  con  la 
vigilanza  e  la  preghiera  4).  —  In  questo  senso  bisogna  intendere 
quella  fuga  di  cui  parla  S.  Matteo,  e  che  non  deve  aver  luogo  nè 
d’inverno,  nè  in  giorno  di  sabato.  L’inverno  è  la  figura  delle  cure 
di  questa  vita,  che  sono  tristi  come  la  stagione  d’inverno  ;  il  sabato 
figura  gli  eccessi  dell’intemperanza  e  dell’ubbriachezza,  che  sommer¬ 
gono  e  tuffano  il  cuore  nei  godimenti  e  le  voluttà  della  carne.  Questi 
eccessi  son  figurati  dal  sabato,  perchè  in  quel  giorno  i  Giudei  si  ab¬ 
bandonano  a  tutti  i  godimenti  della  terra,  nell’ignoranza  in  cui  sono 
del  sabato  spirituale  5).  — E,  poiché  è  dovere  d’un  cristiano  non  solo 
fuggire  il  male,  ma  sforzarsi  di  giungere  alla  gloria  che  Dio  gli  ri¬ 
serva.  il  Salvatore  aggiunge  :  “  E  di  stare  dinanzi  al  Figliuolo  del- 
Vuomo  „,  perchè  è  gloria  degli  Angeli  stare  dinanzi  ai  Figliuolo  del¬ 
l’uomo,  che  è  nostro  Dio,  e  contemplare  eternamente  la  sua  faccia  6). 

—  Se  un  abile  medico  ci  raccomandasse  di  essere  molto  attenti  al 
succo  di  qualche  pianta,  per  timore  che  non  ci  desse  subito  la  morte, 
con  qual  cura  osserveremmo  le  sue  prescrizioni  ?  Pertanto  il  Salva¬ 
tore  ci  avverte  di  preservarci  dall’ubbriachezza,  dall’eccesso  della 
dissolutezza  e  dalle  sollecitudini  di  questa  vita  ;  e  noi  non  temiamo, 
nè  le  ferite,  nè  la  morte,  di  cui  tutte  queste  cose  sono  per  noi  la 
causa,  perchè  rifiutiamo  di  accordare  alle  parole  del  Signore  la  stessa 
fiducia  che  accordiamo  alle  parole  del  medico  ‘)  ! 

1)  S.  Basii.,  Feg.  brev.  ad  interrogai.  LXXX Vili.  2)  Teofìlatto  8)  Euseb.,  in  cat.. 

Graec.  Patrum.  4)  Teolilatto.  ò)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  LXXVII. 

Teofìlatto.  7)  Beda. 


LE  VERGINI  SAVIE  E  LE  VERGINI  STOLTE. 


11  Allora  sarà  simile  il  regno  dei  cieli  a  dieci  vergini,  le 
quali,  avendo  preso  le  loro  lampade,  andarono  incontro  allo 
sposo  e  alla  sposa. 

11  Ma  cinque  di  esse  erano  stolte,  e  cinque  savie. 

u  Or  le  cinque  stolte,  prese  le  loro  lampade,  non  portar on 
Volio  con  se. 

u  Le  savie  invece,  insieme  con  le  lampade,  presero  dell' olio 
nei  loro  vasi. 

u  E  tardando  lo  sposo,  sonnecchiarono  tutte,  e  s'  addormen¬ 
tarono. 

u  E  a  mezzanotte  si  levò  un  grido  :  Ecco ,  lo  sposo  viene , 
andategli  incontro. 

u  Allora  si  levarono  tutte  quelle  vergini  e  misero  in  ordine 
le  loro  lampade. 

u  Ma  le  stolte  dissero  alle  savie:  Dateci  del  vostro  olio, perchè 
le  nostre  lampade  si  spengono. 

“  Risposero  le  savie,  e  dissero  :  Perchè  non  ne  manchi  a  noi 
e  a  voi ,  andate  piuttosto  dai  venditori,  e  compratevene. 

u  Or  mentre  andavano  a  comprarne,  arrivò  lo  sposo  :  e  quelle 
ch’erano  pronte  entraron  con  lui  alle  nozze,  e  fu  chiusa  la 
porta. 

u  Da  ultimo  vennero  anche  le  altre  vergini,  dicendo  :  Signore, 
Signore,  aprici. 

“  Ma  egli  rispose,  e  disse  :  la  verità  vi  dico,  non  vi  conosco. 

u  Vegliate  dunque,  perchè  non  sapete  nè  il  giorno  nè  l’ora 

Matt.,  XXV,  1-13. 
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u  Allora  sarà  simile  il  regno  dei  cieli  a  dieci  vergini,  le  quali,  avendo  preso  le  loro 
lampade,  andarono  incontro  allo  sposo  e  alla  sposa.  Ma  cinque  di  esse  erano  stolte, 
e  cinque  savie.  Or  le  cinque  stolte,  prese  le  loro  lampade,  non  portaron  l’olio  con 
sè.  Le  savie  invece,  insieme  con  le  lampade,  presero  dell’olio  nei  loro  vasi 

Nella  parabola  precedente  Nostro  Signore  ci  ha  fatto  conoscere  quale 
sarebbe  il  castigo  del  servo  che  colpisse  i  suoi  compagni,  si  ubbria- 
casse  e  dissipasse  i  beni  del  suo  padrone.  In  questa  ci  apprende  quale 
sarà  la  punizione  di  colui  la  cui  vita  scorra  senza  buone  opere  e  che 
non  raccolga  in  abbondanza  le  provviste  spirituali  di  cui  avrebbe  bi¬ 
sogno,  perchè  le  vergini  stolte  avevano  dell’olio,  ma  non  in  quantità 
sufficiente  :  “  Allora  sarà  simile  il  regno  dei  cieli  a  dieci  vergini  „  *). 

—  Il  Salvatore  dice  :  “  Allora  „,  perchè  tutta  questa  parabola  si  rife¬ 
risce  al  gran  giorno  del  Signore,  di  cui  ha  parlato 1  2).  —  La  Chiesa 
della  terra  è  chiamata  il  regno  dei  cieli,  come  in  quest’altro  passo  : 
“  Il  Figliuolo  dell’uomo  manderà  i  suoi  angeli,  e  ioglieranno  gli  scan¬ 
dali  dal  suo  regno  „  (Matt.,  XIII)  3).  —  Vi  son  di  quelli  che  appli¬ 
cano  esclusivamente  alle  vergini  questa  parabola  delle  vergini  stolte 
e  delle  vergini  savie  ;  le  une,  secondo  l’Apostolo  (I  Cor.,  VII),  sono 
vergini  di  spirito  e  di  corpo  ;  le  altre  non  hanno  in  porzione  che  la 
verginità  del  corpo,  senza  le  opere  della  verginità  ;  ovvero,  pur  re¬ 
stando  sotto  la  custodia  dei  loro  genitori,  non  lasciano  di  esser  ma¬ 
ritate  coi  desiderii  del  loro  cuore.  Ma,  secondo  quel  che  precede,  mi 
sembra  che  questa  parabola  abbia  un  significato  differente  e  si  riferisca 
non  solo  a  quelli  che  son  vergini  di  corpo,  ma  a  tutto  il  genere  umano  4). 

—  Ogni  uomo  possiede  in  doppio  ciascuno  dei  cinque  sensi,  e  il  numero 
cinque  raddoppiato  dà  il  numero  dieci.  Ora,  poiché  i  due  sessi  con¬ 
corrono  a  formare  la  moltitudine  dei  fedeli,  la  santa  Chiesa  ci  è  rap¬ 
presentata  sotto  la  figura  di  queste  dieci  vergini,  ed  essendo  i  buoni 
mescolati  coi  cattivi  e  i  reprobi  con  gli  eletti,  essa  è  paragonata  con 
ragione  alle  vergini  savie  e  alle  vergini  stolte  5).  —  Nostro  Signore 
sceglie  delle  vergini  per  farne  il  soggetto  di  questa  parabola,  per  in¬ 
segnarci  che  la  verginità  è  senza  dubbio  una  cosa  eccellente,  ma  che 
pertanto,  se  è  sprovvista  delle  opere  di  misericordia,  sarà  gettata  fuori 
■con  gli  adulteri6).  —  Oppure  quelle  vergini  sono  i  sensi  di  tutti  quelli 
che  hanno  ricevuto  la  parola  di  Dio,  perchè  questa  parola,  per  la  sua 
purezza,  si  presta  e  si  accomoda  a  tutti  quelli  che  i  suoi  insegnamenti 
hanno  distaccati  dal  culto  degli  idoli,  per  consacrarli  al  culto  del  vero 
Dio  per  mezzo  di  Gesù  Cristo  :  “  Le  quali,  avendo  preso  le  loro  lam¬ 
pade,  andarono  incontro ,  ecc.  „.  Quelli,  di  cui  queste  vergini  sono  la 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXXVIJI  sup.  Matth.  2)  S.  Ilar.,  can.  À'Al  111  in 

Matth.  3)  S.  Greg.,  hom.  XII  in  Evang.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Greg.,  hom.  XII 

in  Evang.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXVI1I  sup.  Matth. 
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figura,  prendono  le  ]oro  lampade,  cioè  i  loro  sensi  esteriori,  escono 
dal  mondo  e  dai  suoi  errori,  per  venire  incontro  al  Salvatore,  che  è 
sempre  pronto  ad  entrare  nella  casa  della  sua  sposa,  la  santa  Chiesa, 
con  quelli  che  son  degni  d’accompagnarlo  1).  —  Ovvero,  lo  sposo  e  la 
sposa  è  Nostro  Signore  Dio,  unito  a  un  corpo  simile  al  nostro,  perchè 
la  carne  è  come  la  sposa  dello  spirito.  Quelle  lampade,  che  le  vergini 
hanno  prese,  sono  la  luce  di  quelle  anime,  nelle  quali  brilla  il  can¬ 
dore  del  battesimo  2).  —  Oppure,  le  lampade  che  si  portano  in  mano 
rappresentano  le  opere,  perchè  è  scritto  (Matt.,  Y)  :  “  Risplendano¬ 
le  vostre  opere  dinanzi  agli  uomini  „  3). 

Quelli  la  cui  fede  è  retta  e  la  vita  pura  sono  simili  alle  cinque  ver¬ 
gini  savie  ;  ma  coloro  che  fanno  professione  della  fede  cristiana,  senza 
cercar  di  assicurare  la  loro  salvezza  con  le  buone  opere,  rassomigliano 
alle  cinque  vergini  stolte  :  “  Ma  cinque  di  esse  erano  stolte ,  e  cinque 
savie  „  4).  —  Vi  sono  in  noi  cinque  sensi  che  aspirano  alle  cose  celesti 
e  che  desiderano  i  beni  del  cielo.  E  stato  detto  in  particolare  del  senso* 
della  vista,  dell’udito  e  del  tatto  :  “  Quello  che  udimmo,  quello  che 
vedemmo,  quello  che  contemplammo  con  gli  occhi  nostri  e  con  le  nostre 
inani  palpammo  „  (I  Giov.,  I,  1)  ;  del  senso  del  gusto  :  “  Gustate  e 
vedete  quanto  è  soave  il  Signore  „  (Sai.,  XXXIII);  del  senso  dell’odo¬ 
rato  :  “  Noi  corriamo  all'odore  dei  tuoi  profumi  „  (Cant.,  I).  Ma  vi 
sono  anche  cinque  altri  sensi,  che  sospirano  con  ardore  dietro  i  vili 
jhaceri  della  terra5).  —  Ovvero,  le  cinque  vergini  savie  rappresentano 
la  continenza  che  dobbiamo  praticare  nei  cinque  sensi  del  corpo,  se¬ 
parandoli  dalle  attrattive  della  carne,  perchè  dobbiamo  interdire  ai 
desiderii  della  nostra  anima  i  piaceri  della  vista,  dell’udito,  dell’odo¬ 
rato,  del  gusto  e  del  tatto.  Ma  poiché  gli  uni  osservano  questa  con¬ 
tinenza  agli  occhi  di  Dio,  col  fine  unico  di  piacergli  con  la  gioia 
interiore  della  coscienza,  e  gli  altri  dinanzi  agli  uomini,  per  meritare 
la  loro  stima,  cinque  di  quelle  vergini  son  savie  e  cinque  sono  stolte; 
eppure  tutte  son  vergini,  perchè  tutte  osservano  la  continenza,  benché 
abbiano  un  focolare  di  azione  differente  6).  —  Le  virtù  si  attirano  e 
si  seguono  le  une  le  altre,  in  modo  che  colui  che  ne  possiede  una  ha 
tutte  le  altre  ;  così  tutti  i  sensi  camminano  gli  uni  dietro  agli  altri, 
e  quindi  tutti  i  cinque  sensi  sono  necessariamente  o  dotati  di  sag¬ 
gezza  o  abbandonati  alla  stoltezza  7).  —  O  anche,  questa  distinzione 
delle  cinque  vergini  savie  e  delle  cinque  vergini  stolte  stabilisce  la 
separazione  che  esiste  fra  i  fedeli  e  gl’infedeli  8). 

Bisogna  notare  che  tutte  queste  vergini  portano  delle  lampade,  ma 
che  non  tutte  hanno  dell’olio  :  “  Or  le  cinque  stolte,  prese  le  loro  lam- 

1)  Orig.,  tract.  XXXII  in  Matth.  2)  S.  Ilar.,  can.  XXV 111  in  Matth.  3)  S.  Agost., 

de  verbis  Dom.,  serm.  XXII.  4)  S.  Greg.,  hom.  XII  in  Evang.  5)  S.  Girolamo. 

3)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom.,  serm.  XXII.  7)  Orig.,  tract.  XXX .11  in  Matth. 

8)  S.  Ilar.,  can.  XXVIII  in  Matth. 
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pade ,  non  portar on  l’olio  con  sè  „  *).  —  L’olio  è  il  frutto  delle  buone 
opere  ;  i  vasi  sono  i  corpi,  nelle  viscere  dei  quali  bisogna  nascondere 
il  tesoro  d’una  buona  coscienza.  Le  vergini  che  hanno  preso  dell’olio 
con  sè  sono  quelle  la  cui  fede  è  rilevata  dalle  opere,  e  le  vergini  che 
non  ne  hanno,  son  quelle  che  sembrano  professar  la  stessa  fede,  ma 
non  si  mettono  in  pena  di  praticar  le  opere  delle  virtù 1  2).  —  Oppure, 
l’olio,  a  mio  avviso,  figura  la  gioia  stessa,  secondo  quelle  parole  del 
Re  profeta  :  “  Il  tuo  Dio  Ti  ha  unto  con  olio  di  letizia  „  (Sai.,  XLIY). 
Colui  dunque,  la  cui  gioia  non  ha  per  motivo  di  piacere  interiormente 
a  Dio,  non  ha  olio  con  sè,  non  possedendo  la  vera  gioia,  perchè  non 
pratica  la  continenza  se  non  per  ottenere  le  lodi  degli  uomini.  Le 
vergini  savie,  al  contrario,  prendono  con  le  loro  lampade  dell’olio 
nei  loro  vasi,  cioè  portano  nel  loro  cuore  e  nella  loro  coscienza  la 
gioia  delle  buone  opere,  secondo  il  consiglio  dell’Apostolo  :  “  L’uomo 
esamini  le  sue  proprie  azioni,  e  allora  solamente  avrà  di  che  gloriarsi 
in  sè  stesso  e  non  in  un  altro  „  (Gal.,  VI)  3).  —  Ovvero  l’olio,  nel 
pensiero  del  Salvatore,  è  la  carità,  è  l’elemosina  e  ogni  altro  soccorso 
dato  agli  indigenti  ;  le  lampade  sono  le  grazie  della  verginità  ;  ed 
Egli  chiama  stolte  quelle  vergini  che,  dopo  d’aver  praticato  ciò  che 
vi  è  di  più  penoso,  hanno  perduto  tutto  il  frutto  dei  loro  sforzi  in 
prove  molto  meno  importanti,  perchè  è  molto  più  difficile  vincere  la 
concupiscenza  della  carne,  che  l’amore  delle  ricchezze  4).  —  O  anche, 
l’olio  è  la  parola  della  dottrina,  che  riempie  le  anime  come  tanti  vasi. 
Nulla,  infatti,  dà  tanta  forza  alPanima,  quanto  un  discorso  morale 
sopra  una  virtù  qualunque,  e  che  è  qui  figurato  dall’olio  della  lam¬ 
pada.  Ora  le  vergini  savie  hanno  preso  con  sè  tanto  di  quell’olio, 
quanto  ne  bisognava  loro,  anche  supponendo  che  la  loro  morte  fosse 
lontana  e  che  il  Verbo  dovesse  tardare  a  venire  per  consumare  la 
loro  salvezza.  Anche  le  vergini  stolte  hanno  preso  con  sè  le  loro  lam¬ 
pade,  che  erano  dapprima  accese  ;  ma  non  hanno  preso  abbastanza 
olio  per  trattenerle  sino  alla  fine,  perchè  non  hanno  avuto  che  della 
negligenza  per  raccogliere  la  parola  divina,  che  fortifica  la  fede  e 
mantiene  la  luce  delle  buone  opere  5). 


1)  S.  Greg.,  hom.  XII  in  Evang.  2)  S.  Ilar.,  can.  XXVIII  in  Matth.  B)  San- 

t’Agost.,  de  verbis  Dom.,  serm.  XXII.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXVI1I  swper 

Matth.  5)  Orig.,  tract.  XXXII  in  Matth. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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u  E  tardando  lo  sposo,  sonnecchiarono  tutte,  e  s'addormentarono.  E  a  mezzanotte  si 
levò  un  grido:  Ecco,  lo  sposo  viene,  andategli  incontro.  Allora  si  levarono  tutte  quelle 
vergini,  e  misero  in  ordine  le  loro  lampade.  Ma  le  stolte  dissero  alle  savie  :  Dateci 
del  vostro  olio,  perchè  le  nostre  lampade  si  spengono.  Risposero  le  savie,,  e  dissero: 
Perchè  non  ne  manchi  a  noi  e  a  voi,  andate  piuttosto  dai  venditori,  e  compratevene 

“  E  tardando  lo  sposo,  sonnecchiarono  tutte ,  e  s’ addormentarono 

—  I  buoni  come  i  cattivi  fra  gli  uomini  muoiono  nell’intervallo  del 
tempo  che  scorre  fino  alla  risurrezione  dei  morti,  la  quale  avrà  luogo 
all’avvento  del  Signore  1).  —  Quel  sonno  è  la  morte,  e  l’assopimento 
che  precede  il  sonno  è,  prima  della  morte,  il  languore  per  tutto  ciò 
che  riguarda  la  salvezza,  perchè  quell’assopimento  conduce  diretta- 
mente  alla  morte  2).  —  Oppure,  esse  si  assopirono,  cioè  morirono  ;  e- 
dice  poi  che  s’addormentarono,  perchè  dovevano  risuscitare.  Quelle 
parole  :  “  E  tardando  lo  sposo  „  ci  indicano  che  doveva  passare  uno 
spazio  di  tempo  abbastanza  lungo  fra  il  primo  e  il  secondo  avvento 
del  Signore  3).  —  Ovvero,  tardando  lo  sposo  e  il  Verbo  non  venendo 
subito  a  mettere  un  termine  alla  nostra  vita,  i  sensi,  in  seguito  alla 
debolezza  che  loro  è  naturale,  si  assopiscono  come  sepolti  nella  notte 
del  mondo.  Esse  si  addormentarono  subito,  trascurando  di  seguire  i 
movimenti  dello  spirito  di  vita;  pertanto  non  perdettero  le  loro  lam¬ 
pade,  e  le  vergini  savie  non  disperarono  di  conservar^  il  loro  olio. 
“  E  a  mezzanotte  si  levò  un  grido,  ecc.  „  4).  —  Secondo  la  tradizione  dei 
Giudei,  il  Cristo  deve  venire  nel  mezzo  della  notte  come  al  tempo  della 
liberazione  dalla  servitù  d’Egitto,  quando  fu  celebrata  la  Pasqua,  fu 
inviato  l’angelo  sterminatore,  il  Signore  passò  al  di  sopra  delle  tende 
e  la  soglia  delle  nostre  porte  fu  consacrata  dal  sangue  dell’agnello. 
Penso  che  da  questo  è  venuta  quella  tradizione  apostolica,  la  quale 
sussiste  ancora,  di  non  permettere  ai  fedeli,  la  vigilia  di  Pasqua,  di 
lasciar  la  Chiesa  prima  di  mezzanotte,  per  far  loro  attendere  l’arrivo 
e  la  risurrezione  di  Gesù  Cristo,  affinchè,  dopo  il  compimento  di  quel 
felice  evento,  possano  celebrare  con  ogni  sicurezza  quel  gran  giorno 
di  festa.  In  vista  di  quella  notte  solenne  il  Salmista  diceva  :  “  Mi 
levavo  nel  mezzo  della  notte  per  cantar  le  tue  lodi  „  (Sai.,  CXVIII)  5). 

—  Oppure,  a  mezzanotte,  cioè  al  momento  in  cui  nessuno  sospetterà 
l’arrivo  dello  sposo  e  non  lo  aspetterà  6). 

Sarà  dunque  tutt’a  un  tratto,  in  mezzo  alla  calma  della  notte, 
quando  tutti  si  dànno  piacevolmente  al  riposo  e  il  sonno  è  più  pro¬ 
fondo,  che  il  grido  degli  angeli  e  le  trombe  delle  potenze,  che  pre¬ 
cederanno  il  Cristo,  annunzieranno  la  sua  venuta,  come  dice  Lui 


1)  S.  Agost.,  de  verbis  Dovi.,  serm.  XXII.  2)  S.  Greg.,  hom.  XII  in  Evang.  3)  San 

Girolamo.  4)  Ori g.,  tract.  XXXII  in  Matth.  5)  S.  Girolamo.  S.  Agost.,  de 
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stesso  :  w  Ecco,  lo  sposo  vie.no,  andategli  incontro  „  1).  —  La  sola  sposa, 
svegliata  dal  suono  della  tromba,  va  incontro  allo  sposo,  perché  lo 
sposo  e  la  sposa,  cioè  Dio  e  la  carne,  non  faranno  più  che  uno,  poiché 
l’umiltà  della  carne  sarà  rivestita  d’una  gloria  tutta  spirituale  2). 
—  Penso  che  quello  che  è  detto  qui,  che  le  vergini  sole  vanno  in¬ 
contro  allo  sposo,  deve  intendersi  nel  senso  che  le  vergini  stesse  sono 
la  sposa.  E  così  che,  quando  tutti  i  Cristiani  si  riuniscono  nel  seno 
della  Chiesa,  noi  diciamo  che  son  dei  figli  che  accorrono  alla  loro 
madre,  benché  questa  madre  non  sia  altra  che  la  riunione  degli  stessi 
figli.  Ora  la  Chiesa  è  una  vergine  fidanzata  e  che  dev’essere  unita 
al  suo  sposo,  e  celebrerà  queste  nozze  divine  il  giorno  in  cui,  spo¬ 
gliata  di  tutto  ciò  che  aveva  di  perituro  e  di  mortale,  Dio  la  chia¬ 
merà  alle  gioie  d’una  novella  unione  3).  —  Ovvero,  a  mezzanotte, 
quando  il  sonno  è  più  profondo,  si  udrà  un  grido,  il  grido  degli  an¬ 
geli,  come  stimo,  che  verranno  a  trarre  tutti  gli  uomini  dal  loro  sonno, 
perchè  sono  i  ministri  del  Signore  (Ebr.,  I)  che  verranno  a  far  udire 
all’orecchio  di  tutti  quelli  che  dormono  questo  grido  :  “  Ecco,  lo  sposo 
viene ,  andategli  incontro  „.  Tutti  hanno  udito  quell’appello  e  tutti  si 
son  levati,  ma  non  tutti  hanno  preparato  convenientemente  le  loro 
lampade  :  “  Allora,  si  levarono  tutte  quelle  vergini  e  misero  in  ordine  le 
loro  lampade  L’ornamento  di  quelle  lampade  spirituali,  secondo  lo 
spirito  del  Vangelo,  è  il  buono  e  legittimo  uso  dei  sensi  ;  quelli  che 
fanno  un  cattivo  uso  dei  loro  sensi  non  possono  sollevarli  con  nessun 
ornamento  4).  —  0  anche,  tutte  le  vergini  si  levano,  perchè  glieletti 
e  i  reprobi  sono  svegliati  dal  sonno  della  morte,  e  preparano  le  loro 
lampade,  perchè  fanno  in  sè  stessi  l’enumerazione  delle  opere  che 
possono  permettere  loro  di  sperar  l’eterna  felicità  5).  —  Esse  prepa¬ 
rarono  le  loro  lampade,  cioè  il  conto  che  dovevano  rendere  delle  loro 
opere  6).  —  Oppure,  l’azione  di  riprendere  le  loro  lampade  è  il  ritorno 
delle  anime  nei  corpi,  e  la  loro  luce  è  la  coscienza  delle  buone  opere, 
che  brilla  nel  nostro  corpo  come  nel  vaso  che  la  contiene  7). 

Ma  le  lampade  delle  vergini  stolte  si  estinguono,  perchè  le  loro 
opere,  che  eran  parse  brillare  d’un  certo  splendore  esterno  agli  occhi 
degli  uomini,  si  oscurano  internamente  all’avvicinarsi  del  giusto 
Giudice.  “  Ma  le  stolte  dissero  alle  savie:  Dateci  del  vostro  olio ,  ecc.  „. 
Domandano  dell’olio  alle  vergini  savie,  cioè,  sentendo  e  compren¬ 
dendo  la  loro  indigenza  interiore,  cercano,  al  di  fuori,  delle  testimo¬ 
nianze  favorevoli.  La  loro  troppo  grande  fiducia  le  ha  ingannate,  e, 
sotto  l’impero  di  questo  inganno,  dicono  alle  loro  compagne  :  “  Poiché 
ci  vedete  rigettate  a  causa  della  mancanza  di  buone  opere,  rendete 

1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Ilar.,  can.  XXV III  in  Matth.  3)  S.  Agost.,  de  verbi s 

Dom.,  serm.  XXII.  4)  Orig.,  tract.  XXX11  in  Matth.  5)  S.  Greg.,  hom.  XII  in 

Evang.  6)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom.,  serm.  XXII.  7)  S.  Ilar.,  can.  XXVIII  in 
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testimonianza  a  ciò  che  avete  veduto  della  nostra  vita  „  A).  —  Queste 
vergini  stolte,  secondo  la  loro  abitudine,  ricercano  sempre  ciò  che 
forma  l’oggetto  ordinario  della  loro  gioia.  Perciò  vogliono  portare 
dinanzi  a  Dio,  che  penetra  il  fondo  dei  cuori,  la  testimonianza  degli 
uomini,  pei  quali  i  segreti  dei  cuori  sono  invisibili  ;  ma  tutte  queste 
azioni,  che  non  hanno  altro  sostegno  fuorché  le  lodi  degli  uomini, 
cadono  e  scompariscono  da  che  questo  sostegno  viene  loro  a  mancare, 
e  per  questo  le  loro  lampade  si  estinguono  2).  —  Ovvero,  quelle  ver¬ 
gini  che  si  lamentano  di  veder  le  loro  lampade  estinte  mostrano  che 
hanno  ancora  una  certa  luce,  ma  quella  luce  non  è  perseverante,  e 
le  loro  opere  non  hanno  alcun  carattere  di  durata.  Chi  dunque  ha  la 
felicità  d’avere  un’anima  vergine  e  d’amare  la  purezza  non  deve  ri¬ 
porre  la  sua  gioia  nelle  cose  vane  e  futili,  che  passano  e  si  dissec¬ 
cano  così  presto  ai  primi  ardori  del  sole,  e  si  attacchi  alla  pratica 
delle  virtù  perfette,  per  godere  d’una  luce  eterna  3).  —  O  anche,  in 
un  altro  senso,  non  solo  quelle  vergini  erano  stolte  perchè  avevan 
lasciato  la  terra  senza  avere  con  sè  l’olio  della  misericordia,  ma 
perchè  speravano  che  si  darebbe  loro  di  quell’olio  là  dove  si  rivolsero 
male  a  proposito  per  ottenerne.  Infatti,  sebbene  nessuno  fosse  più 
misericordioso  di  quelle  vergini  savie,  le  quali  brillarono  soprattutto 
per  la  pratica  della  misericordia,  pure  non  potettero  accedere  alla 
domanda  delle  vergini  stolte  :  “  Risposero  le  savie  e  dissero  :  Perchè 
non  ne  manchi  a  noi  e  a  voi ,  eco.  „.  Apprendiamo  da  ciò  che  nessun 
di  noi  può  sperare  sostegno  se  non  dalle  opere  in  mezzo  alle  quali 
la  morte  lo  sorprenderà  4).  —  Non  per  avarizia,  ma  per  un  sentimento 
di  timore  le  vergini  savie  fanno  quella  risposta.  Dunque  ciascun  di 
noi  riceverà  la  ricompensa  dovuta  alle  sue  opere,  e,  nel  giorno  del 
giudizio,  nè  le  virtù,  nè  i  vizi  degli  altri  ci  saranno  di  alcuna  uti¬ 
lità.  Le  vergini  savie  dànno  il  consiglio  di  non  andare  incontro  allo 
sposo  senza  avere  dell’olio  nelle  lampade  :  “  Andate  piuttosto  dai  ven¬ 
ditori,  e  compratevene  „  5).  —  I  venditori  son  quelli  che,  avendo  bi¬ 
sogno  della  carità  dei  fedeli,  si  prestano  al  commercio  che  si  domanda 
loro,  e  che,  per  prezzo  dei  soccorsi  dati  alla  loro  indigenza,  ci  ven¬ 
dono  la  coscienza  d’aver  fatto  una  buona  opera,  perchè  è  questa  una 
sorgente  abbondante  di  luce  che  non  si  estingue,  che  bisogna  com¬ 
prare  con  le  opere  di  misericordia  e  conservar  con  cura  6).  — Vedete 
dunque  quale  ricco  commercio  possiamo  noi  fare  coi  poveri;  ma  non 
è  nell’altra  vita  che  troveremo  dei  poveri,  sì  bene  sulla  terra  ;  du¬ 
rante  questa  vita  dobbiamo  dunque  far  provvista  di  quell’olio,  per 
alimentare  la  nostra  lampada,  quando  Gesù  Cristo  ci  chiamerà  7). 


1)  S.  Greg.,  hom.  in  Evang.  2)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom.,  serm.  XXII.  3)  San 

Girolamo.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXV1II  sup.  Matth.  5)  S.  Girolamo. 
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—  Quest’olio  si  vende  e  si  compra  a  gran  prezzo  e  non  si  acquista  che 
con  penosi  lavori,  cioè  non  solo  con  le  elemosine,  ma  con  la  pratica  di 
tutte  le  virtù  e  dei  consigli  insegnati  dai  maestri  spirituali  1).~ Op¬ 
pure,  in  un  altro  senso,  benché  stolte,  le  vergini  comprendevano  di 
non  poter  andare  incontro  allo  sposo  senza  lume,  e  che  bisognava 
tener  accese  le  lampade  dei  loro  sensi  ;  ma  si  accorgevano  nello  stesso 
tempo  che,  avendo  una  piccolissima  quantità  di  quell’olio  spirituale, 
le  loro  lampade  erano  per  estinguersi  in  mezzo  alle  tenebre  che  si 
avvicinavano.  Le  vergini  savie  rinviarono  le  stolte  a  quelli  che  ven¬ 
dono  dell’olio,  perchè  vedevano  che  la  provvista  che  avevan  fatta  di 
quell’olio,  cioè  della  dottrina,  non  poteva  bastare  per  trattenere  in 
loro  la  vita  e  per  insegnare  alle  altre,  perciò  dissero  loro  :  “  Andate 
piuttosto  dai  venditori  „,  cioè  dai  dottori,  “  e  compratevene  „,  cioè  ri¬ 
cevetene  dalle  loro  mani.  Ora,  il  prezzo  al  quale  si  compra  quell’olio 
è  la  perseveranza,  l’amore  della  dottrina,  lo  zelo  e  gli  sforzi  che 
ispira  il  desiderio  di  apprendere  2).  —  0  anche,  non  è  un  consiglio 
che  esse  danno,  ma  un  rimprovero  indiretto  che  fanno  alle  vergini 
stolte  per  la  loro  negligenza,  perchè  quelli  che  vendono  l’olio  sono 
gli  adulatori  che,  dando  degli  elogi  alle  false  virtù  o  alle  azioni 
che  ignorano,  gettano  le  anime  nell’errore,  e  che,  quale  prezzo  della 
vana  gioia  che  hanno  loro  ispirata  come  ad  insensati,  ricevono  dei 
vantaggi  temporali.  Le  vergini  savie  dicono  loro  :  “  Andate  piuttosto 
dai  venditori,  e  compratevene  „,  cioè  vediamo  quale  utilità  trarrete 
da  quelli  che  s’eran  fatta  un’abitudine  di  vendervi  le  loro  lodi.  Esse 
aggiungono  :  “  Perchè  non  ne  manchi  a  noi  e  a  voi  „,  perchè  una  testi¬ 
monianza  estranea  non  ha  alcun  valore  presso  Dio,  pel  quale  i  segreti 
del  cuore  sono  manifesti,  e  appena  la  testimonianza,  che  la  coscienza 
rende  a  ciascun  di  noi,  può  bastare  dinanzi  a  Lui  3). 

u  Or  mentre  andavano  a  comprarne,  arrivò  lo  sposo  :  e  quelle  ch’erano  pronte,  entraron 
con  lui  alle  nozze,  e  fu  chiusa  la  porta.  Da  ultimo  vennero  anche  le  altre  vergini, 
dicendo  :  Signore,  Signore,  aprici.  Ma  Egli  rispose,  e  disse  :  In  verità  vi  dico,  non 
vi  conosco.  Vegliate  dunque,  perche  non  sapete  nè  il  giorno,  nè  l’ora  „. 

Ma  il  tempo  di  comprare  era  passato,  essendo  giunto  il  giorno  del 
giudizio  ;  non  vi  era  più  luogo  di  far  penitenza,  ed  esse  son  costrette 
non  già  a  far  nuove  opere,  ma  a  render  conto  delle  antiche  :  “  Or 
mentre  andavano  a  comprarne,  arrivò  lo  sposo  :  e  quelle  eh’ erano 
pronte,  entraron  con  lui  alle  nozze  „  4).  —  Quelle  nozze  sono  il  giorno 
in  cui  rivestiremo  l’immortalità  e  l’unione,  per  una  nuova  società, 
fra  la  corruzione  e  l’incorruttibilità5).  —  Quelle  parole:  “  Or  mentre 


1)  S.  Girolamo.  2)  Orig.,  tract.  XXXII  in  Matth.  3)  S.  Agost.,  de  verbis  Dovi., 

eerm.  XXII.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Ilar.,  can.  XXVIII  in  Matth. 
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andavano  a  comprarne  „  ci  apprendono  che  non  ci  servirà  a  nulla, 
per  sfuggire  all’ira  divina,  l’esser  misericordioso  dopo  la  nostra  morte, 
più  che  non  servi  allora  al  cattivo  ricco  il  mostrarsi  pieno  di  tene¬ 
rezza  e  di  sollecitudine  per  i  suoi  parenti  l).  —  Queste  stesse  parole  : 
w  Or  mentre  andavano  a  comprarne ,  ecc.  „  hanno  anche  un  altro 
senso,  cioè  che  vi.  son  di  quelli  i  quali,  avendo  trascurato  tutte  le 
occasioni  di  apprendere  ciò  che  poteva  esser  loro  utile,  cercano  di 
riparare  questa  negligenza  alla  fine  della  loro  vita,  e  son  prevenuti 
dalla  morte  2).  —  0  anche,  “  mentre  andavano  a  comprarne  „,  cioè, 
mentre  si  spandevano  al  di  fuori  per  trovarvi  il  motivo  ordinario 
della  loro  gioia,  perchè  non  conoscevano  le  gioie  interiori,  il  giudice 
venne  ;  “  e  quelle  ch’erano  pronte  „,  cioè  quelle  a  cui  la  coscienza 
rendeva  testimonianza  dinanzi  a  Dio,  “  entrar on  con  lui  alle  nozze  „, 
ove  l’anima  pura  si  unisce,  per  esserne  fecondata,  al  Verbo  di  Dio, 
sorgente  di  ogni  purezza  e  di  ogni  perfezione  3). — Dopo  il  giorno 
del  giudizio  non  vi  è  più  occasione  di  praticar  la  giustizia  e  di  far 
buone  opere;  perciò  Egli  aggiunge  :  “  E  fu  chiusa  la  porta  „  4). — Ri¬ 
cevuti  quelli  che,  per  una  felice  trasformazione,  son  chiamati  alla 
vita  degli  Angeli,  la  porta  del  regno  dei  cieli  è  chiusa,  perchè,  dopo 
il  giudizio,  non  v’è  più  posto  nè  per  le  preghiere,  nè  per  i  meriti  5). 
—  Eppure,  sebbene  il  tempo  della  penitenza  sia  passato,  le  vergini 
stolte  arrivano  e  domandano  che  si  apra  loro  la  porta  :  “  Da  ultimo 
vennero  anche  le  altre  vergini,  dicendo  :  Signore ,  ecc.  „  6).  —  Esse  in¬ 
vocano  lo  sposo  come  loro  Signore  ;  è  una  confessione  ammirabile  e 
una  testimonianza  raddoppiata  della  loro  fede.  Ma  che  serve  invocare 
con  la  bocca  Colui  che  negate  con  le  vostre  opere  ?  7).  —  Sotto  il  colpo 
del  dolore  che  provano  di  vedersi  respinte,  le  vergini  lo  chiamano  due 
volte  :  “  Signore,  Signore  „,  perchè  non  osano  dare  il  nome  di  padre 
a  colui  del  quale  hanno  disprezzato  la  misericordia  durante  tutta  la 
loro  vita  8). 

Non  è  detto  che  esse  comprarono  dell’olio  :  bisogna  dunque  sup¬ 
porre  che,  avendo  perduto  tutta  la  gioia  che  davano  loro  le  lodi  degli 
uomini,  son  ridotte  a  implorare  la  bontà  divina  in  mezzo  alle  loro 
angosce  e  alle  loro  afflizioni.  Ma  dopo  il  giudizio  la  severità  di  Dio 
è  eguale  alla  misericordia  ineffabile  che  l’ha  preceduto,  come  l’indi¬ 
cano  le  parole  che  seguono  :  “  Ma  egli  rispose  e  disse  :  In  verità  vi 
dico,  non  vi  conosco  „.  Tale  è,  infatti,  la  regola  del  piano  divino,  anzi 
della  sapienza  divina,  di  non  lasciar  entrare  nella  sua  gioia  eterna 
quelli  che,  negli  sforzi  fatti  per  compiere  i  suoi  comandamenti,  non 
hanno  avuto  per  fine  che  di  piacere  agli  uomini  e  non  a  Dio  9). 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  Uovi.  LXXV1II  sup.  Matth.  2)  Orig.,  tract.  XXXII  in  Matth. 

B)  S.  Agost.,  de  verbis  ])om.,  serm.  XXII.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Agostino,  de 

verbis  Dom.,  serm.  XXII.  6)  S.  Ilar.,  can.  XXVIII  in  Matth.  7)  S.  Girolamo. 

8)  La  Glossa.  9)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom.,  serm.  XXII. 
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—  M  Dìo  conosce  quelli  che  son  suoi  „  (II  Tim.,  II),  “  e  chi  ha  voluto 
ignorare,  sarà  ignorato  „  (I  Cor,,  XIV).  E,  sebbene  quelle  vergini 
stolte  siano  vergini  per  la  purezza  del  corpo  e  per  la  professione  della 
vera  fede,  nondimeno  non  saranno  riconosciute  dallo  sposo,  perchè 
non  hanno  olio  nelle  loro  lampade.  Quelle  parole  :  “  Vegliate  dunque, 
perchè  non  sapete  nè  il  giorno,  nè  l’ora  „  ci  apprendono  che  tutto  ciò 
che  precede  ha  per  fine  di  eccitarci  a  preparar  con  cura  il  lume  delle 
nostre  buone  opere,  perchè  ignoriamo  il  giorno  del  giudizio1). — Non 
solo  ignoriamo  il  tempo  nel  quale  deve  venire  lo  sposo,  ma  inoltre 
ciascun  di  noi  ignora  il  giorno  e  l’ora  della  sua  morte,  e  chi  si  tiene 
sempre  preparato  lo  sarà  anche  quando  risuonerà  quella  voce  che  deve 
svegliare  tutti  i  morti  nelle  loro  tombe  2).  —  Vi  son  di  quelli  che 
hanno  voluto  spiegare  questa  parabola  delle  cinque  vergini  savie  e 
delle  cinque  vergini  stolte,  riferendola  alla  venuta  che  si  compie 
ora  tutti  i  giorni  per  mezzo  della  Chiesa  ;  ma  non  bisogna  adottare 
temerariamente  questa  spiegazione,  per  timore  d’incontrare,  nella 
parabola,  alcune  circostanze  che  la  contraddicano  formalmente  3). 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom.,  serm.  XXII. 

ad  Hesychium,  ep.  LXXX. 


3)  S.  Agostino, 
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u  Nello  stesso  modo  infatti  un  uomo,  partendo  per  lontano 
paese,  chiamò  i  suoi  servi,  e  consegnò  loro  i  suoi  averi  ; 

u  e  a  chi  diede  cinque  talenti,  a  chi  due,  e  ad  un  altro  uno, 
ad  ognuno  in  proporzione  della  sua  capacità  ;  e  subito  parti. 

u  Or  colui  che  aveva  ricevuti  cinque  talenti,  andò  a  nego¬ 
ziarli ,  e  ne  guadagnò  altri  cinque. 

u  Similmente  chi  ne  ricevette  due,  ne  guadagnò  altri  due. 
u  Ma  colui  che  ne  ricevette  uno,  andò  e  fece  una  buca  in 
terra,  e  nascose  il  danaro  del  suo  signore. 

u  Dopo  molto  tempo  ritornò  il  padrone  di  quei  servi,  e  li 
chiamò  ai  conti. 

u  E  venuto  colui  che  aveva  ricevuto  cinque  talenti,  gliene 
presentò  altri  cinque,  dicendo  :  Signore,  tu  mi  hai  dato  cinque 
talenti  ;  ecco,  ne  ho  guadagnati  altri  cinque. 

u  Gli  rispose  il  padrone  :  Bene,  servo  buono  e  fedele,  perchè 
nel  poco  sei  stato  fedele,  ti  darò  potere  su  molto  ;  entra  nel 
gaudio  del  tuo  signore. 

u  Si  presentò  poi  anche  quello  che  aveva  ricevuto  due  ta¬ 
lenti,  e  disse  :  Signore,  tu  mi  desti  due  talenti  ;  ecco,  ne  ho 
guadagnati  altri  due. 

u  Gli  disse  il  padrone  :  Bene,  servo  buono  e  fedele,  perchè 
sei  stato  fedele  nel  poco,  sul  molto  ti  darò  potere  ;  entra  nel 
gaudio  del  tuo  signore. 

u  Presentatosi  poi  anche  colui  che  aveva  ricevuto  un  talento, 
disse  :  Signore,  so  che  sei  uomo  austero  ;  che  mieti  dove  non 
hai  seminato,  e  raccogli  dove  non  hai  sparso  : 
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“  e  temendo ,  andai  e  nascosi  il  tuo  talento  sotto  terra  :  ec¬ 
coti  il  tuo. 

11  Ma  rispondendo  il  suo  padrone  gli  disse  :  Servo  malvagio 
e  infingardo ,  tu  sapevi  che  io  mieto  dove  non  ho  seminato ,  e 
raccolgo  dove  non  ho  sparso. 

u  Dovevi  dunque  dare  il  mio  danaro  ai  banchieri,  e  al  mio 
ritorno  avrei  ritirato  il  mio  con  Vinteresse. 

u  Toglietegli  dunque  il  talento  che  ha,  e  datelo  a  colui  che 
ha  dieci  talenti. 

u  Perchè  ad  ognuno  che  ha,  sarà  dato,  ed  egli  sovrabbon 
derà  ;  ma  a  chi  non  ha,  sarà  tolto  anche  quello  che  sembra 
avere. 

u  E  gettate  il  servo  inutile  nelle  tenebre  esteriori:  ivi  sarà 
pianto  e  stridore  di  denti 

Matt.,  XXV,  14-80. 


u  Nello  stesso  modo  infatti  un  uomo,  partendo  per  lontano  paese,  chiamò  i  suoi  servi 
e  consegnò  loro  i  suoi  averi  ;  e  a  chi  diede  cinque  talenti,  a  chi  due,  e  ad  un  altro 
uno,  ad  ognuno  in  proporzione  della  sua  capacità;  e  subito  partì.  Or  colui  che  aveva 
ricevuti  cinque  talenti,  andò  a  negoziarli,  e  ne  guadagnò  altri  cinque.  Similmente  chi 
ne  ricevette  due,  ne  guadagnò  altri  due.  Ma  colui  che  ne  ricevette  uno,  andò  e  fece 
una  buca  in  terra,  e  nascose  il  danaro  del  suo  signore 

La  parabola  precedente  ci  ha  fatto  vedere  la  condanna  di  quelli 
che  non  hanno  fatto  una  provvista  sufficiente  di  olio,  s’  intenda  per 
quest’  olio  o  lo  splendore  delle  opere,  o  la  gioia  della  coscienza,  o 
l’elemosina  che  si  distribuisce  ai  poveri.  Questa  è  diretta  contro  coloro 
che  non  vogliono  mettere  al  servizio  del  loro  prossimo  nè  il  loro 
danaro,  nè  la  loro  dottrina,  nè  altra  cosa  qualunque  essa  sia,  e  che 
nascondono  tutto  ciò  che  posseggono.  “  Nello  stesso  modo,  infatti, 
un  uomo ,  partendo  per  lontano  paese,  ecc.  „  i).  —  Quest’  uomo  che 
parte  per  un  lungo  viaggio  è  il  nostro  Redentore,  che  è  partito  pel 
cielo  rivestito  della  carne  che  aveva  presa  per  la  nostra  salvezza, 
perchè  la  terra  è  come  il  paese  natale  della  carne  e  il  luogo  della 
sua  abitazione,  ed  essa  parte  per  un  lungo  viaggio  quando  è  posta 
nel  cielo  dal  nostro  Redentore  2).  —  Non  come  Dio  Egli  fa  questo 
viaggio,  ma  come  uomo  rivestito  del  corpo  che  ha  preso  nel  mistero 


1)  La  Glossa.  2)  S.  Greg.,  hom.  IX  in  Evavg. 
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della  sua  Incarnazione.  Infatti,  Colui  che  ha  detto  :  “  Ecco  che  io 
sono  con  voi  tutti  i  giorni  fino  alla  consumazione  dei  secoli  „  (Matt., 
XXVIII,  20)  è  il  Figliuolo  unigenito  di  Dio,  che  non  è  chiuso  nei 
limiti  stretti  d’  un  corpo  mortale.  Parlando  in  tal  modo,  non  divi¬ 
diamo  la  persona  di  Gesù,  ma  conserviamo  a  ciascuna  natura  le  sue 
proprietà  distinte.  Possiamo  anche  dire  che  il  Signore  viaggia  lontano 
da  quelli  che  camminano  per  la  fede  e  non  godono  ancora  della  chiara 
visione  ;  se  poi,  quando  ci  saremo  allontanati  dal  nostro  corpo,  sa¬ 
remo  col  Signore,  sarà  Egli  stesso  con  noi.  Notate  inoltre  che  il  testo 
non  porta  :  “  Io  sono  „,  o  :  “Il  Figliuolo  dell’uomo  è  come  un  uomo 
che  intraprende  un  viaggio  „,  perchè  si  presenta  a  noi  in  questa 
parabola,  non  come  Figliuolo  di  Dio,  ma  come  uomo  che  parte  per 
un  lungo  viaggio  *). 

Dopo  d’aver  chiamato  i  suoi  Apostoli,  affida  loro  la  dottrina  del 
Vangelo.  Se  dà  all’  uno  più,  all’  altro  meno,  non  v’  è  nè  prodigalità 
da  una  parte,  nè  parsimonia  dall’altra  ;  Egli  proporziona  i  suoi  doni 
alla  capacità  di  quelli  che  li  ricevono.  Così  1’  Apostolo  ci  apprende 
che  aveva  nutriti  con  latte  quelli  che  non  potevano  sopportare  un 
nutrimento  più  solido.  “  E  a  chi  diede  cinque  talenti,  a  chi  due,  ecc. 
Questi  talenti,  in  numero  di  cinque,  di  due  e  di  uno  rappresentano 
le  diverse  grazie  che  furon  date  a  ciascuno  di  loro 1  2).  —  Fra  quelli 
ai  quali  Gesù  Cristo  ha  affidato  il  ministero  della  parola  di  Dio,  voi 
vedete  che  gli  uni  hanno  ricevuto  di  più,  gli  altri  meno,  e  non  hanno, 
per  cosi  dire,  la  metà  dell’  intelligenza  dei  primi  ;  altri,  infine,  hanno 
ricevuto  anche  molto  meno.  Ora,  perchè  questa  differenza  fra  coloro 
che  hanno  ricevuto  da  Gesù  Cristo  lo  stesso  ministero  della  parola 
divina?  Perchè  la  virtù  e  la  capacità  non  erano  le  stesse  in  colui  che 
ha  ricevuto  cinque  talenti,  in  quello  che  ne  ha  ricevuti  due,  e  in 
chi  non  ne  ha  ricevuto  che  uno,  e  non  tutti  potevano  ricevere  la 
stessa  misura  di  grazie.  Pertanto,  chi  non  ha  ricevuto  che  un  talento 
ha  ricevuto  un  dono  che  non  è  senza  importanza,  perchè  un  sol  ta¬ 
lento,  venendo  da  un  sì.  grande  padrone,  è  d’ un  grande  valore.  Vi 
sono  tuttavia  tre  specie  di  servi,  come  vi  sono  anche  tre  specie  fra 
quelli  che  portano  dei  frutti.  Chi  ha  ricevuto  cinque  talenti  è  colui 
che  può  dare  alle  figure  della  Scrittura  Santa  un  senso  più  elevato 
e  tutto  divino.  Chi  non  conosce  che  il  senso  letterale  ed  esteriore 
della  dottrina  ha  ricevuto  due  talenti,  perchè  il  numero  due  si  rife¬ 
risce  alle  cose  esteriori  e  carnali.  Infine,  colui  al  quale  il  padre  di 
famiglia  non  dà  che  un  talento  è  anche  meno  capace  a).  —  Oppure, 
in  un  altro  senso,  i  cinque  talenti  figurano  i  doni  dei  cinque  sensi, 
cioè  la  scienza  delle  cose  esteriori  ;  i  due  talenti  designano  V  intel- 


1)  Orig.,  tract.  XXXIII  in  Maith.  2)  S.  Girolamo.  3)  Orig.,  tract.  XXXIII  in 

Matth. 
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ligenza  e  l’ azione,  e  il  talento  unico  esprime  il  dono  della  intel¬ 
ligenza  1). 

“  E  subito  partì  „,  non  cambiando  il  luogo,  ma  abbandonandoli  al 
loro  libero  arbitrio  e  lasciando  ad  essi  il  libero  esercizio  della  loro 
azione  2).  —  “  Or  colui  che  aveva  ricevuto  cinque  talenti,  arido  a  nego¬ 
ziarli,  e  ne  guadagnò  altri  cinque  „.  —  Egli  raddoppia  il  dono  dei 
sensi  corporali  che  ha  ricevuti  dalla  conoscenza  delle  cose  celesti, 
cioè  le  creature  gli  fanno  conoscere  il  Creatore  ;  lo  spettacolo  della 
natura  visibile,  le  cose  spirituali  ;  e  i  beni  del  tempo,  che  durano 
così  poco,  quelli  dell’  eternità  3).  —  Vi  sono  alcuni  che,  incapaci  di 
penetrare  i  segreti  della  scienza  spirituale  e  mistica,  insegnano,  con 
intenzione  tutta  celeste  e  secondo  la  loro  carità,  la  scienza  delle  cose 
esteriori  che  hanno  ricevuta  da  Dio,  e  che,  non  contenti  di  stare  in 
guardia  contro  gli  assalti  della  carne,  1’  ambizione  degli  onori  della 
terra  e  i  godimenti  del  corpo,  cercano  anche  di  preservarne  gli  altri 
con  i  loro  consigli4). — Oppure,  quelli  che,  dopo  d’aver  esercitati  i 
loro  sensi  alla  pratica  della  virtù,  tendono  ad  una  scienza  superiore 
e  1’  insegnano  agli  altri,  guadagnano  altri  cinque  talenti,  perchè  non 
si  può  ricevere  1’  accrescimento  di  una  virtù,  se  non  la  si  possiede 
già,  come  non  si  può  insegnare  agli  altri  se  non  ciò  che  si  sa  5). 
—  Ovvero,  il  servo  che  ha  ricevuto  cinque  talenti  è  il  popolo  che, 
vivendo  sotto  la  Legge,  ha  abbracciato  la  fede  e  ha  raddoppiati  i 
meriti  che  aveva  acquistati  sotto  la  Legge,  unendovi  il  compimento 
perfetto  dei  doveri  della  fede  cristiana  6). 

“  Similmente  chi  ne  ricevette  due,  nè  guadagnò  altri  due  „.  —  Yi 
son  di  quelli  infatti,  che  insegnano  insieme  con  le  loro  parole  e  con 
le  loro  opere,  e  riportano  così  un  doppio  benefizio,  perchè,  rivolgen¬ 
dosi  la  loro  predicazione  all’uno  e  all’altro  sesso,  raddoppiano  così  i 
talenti  che  hanno  ricevuti  7).  —  Ovvero,  guadagnano  due  altri  ta¬ 
lenti,  cioè  la  scienza  delle  cose  esteriori  e  un’altra  un  po’  più  ele¬ 
vata  8).  —  0  anche,  quel  servo,  al  quale  il  suo  padrone  ha  affidato 
due  talenti,  è  il  popolo  dei  Gentili,  che  è  stato  giustificato  dalla  fede 
e  dalla  confessione  del  Padre  e  del  Figliuolo,  e  che  attesta  altamente 
che  Gesù  Cristo  è  insieme  Dio  e  uomo  per  l’unione  dello  spirito  e 
della  carne.  Questo  popolo  ha  dunque  ricevuto  due  talenti,  e,  come 
i  Giudei  hanno  raddoppiato,  credendo  al  Vangelo,  il  valore  dei  cinque 
talenti  misteriosi,  cioè  della  Legge  che  avevano  ricevuta,  così  i  Gen¬ 
tili,  facendo  fruttificare  i  loro  due  talenti,  hanno  meritato  di  vederli 
raddoppiati  pel  dono  dell’intelligenza  e  delle  opere  9). 


1)  S.  Greg.,  hom.  IX  in  Evang.  2)  La  Glossa.  3)  S.  Girolamo.  4)  S.  Greg., 

hom.  IX  in  Evang.  5)  Orig.,  traci.  XXXIII  in  Matth.  6)  S.  Ilar.,  can.  XXV III 

in  Matth.  7)  S.  Greg.,  hom.  IX  in  Evang.  8)  Orig.,  tract.  XXXIII  in  Matth. 

9)  S.  Ilar.,  can.  XXVIII  in  Matth. 
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“  Ma  colui  che  ne  ricevette  uno,  andò  e  fece  una  buca  in  terra,  e 
nascose  il  danaro  del  suo  signore  —  Nascondere  il  talento  nella 
terra  è  soffocare,  per  così  dire,  in  occupazioni  del  tutto  terrene  il 
dono  dello  spirito  che  si  è  ricevuto  *).  —  0  anche,  se  vedete  un  uomo 
che  ha  ricevuto  il  dono  d’insegnare  e  nasconde  questo  talento,  quan¬ 
d’anche  avesse,  d’altra  parte,  una  certa  apparenza  di  religione  nella 
sua  condotta,  non  esitate  a  dire  ch’egli  è  quel  servo  che  ha  ricevuto 
un  talento  e  l’ha  sepolto  nella  terra 1  2).  —  0  infine,  questo  servo  che 
ha  ricevuto  un  talento  e  l’ha  sepolto  nella  terra  è  il  popolo  che  si 
ostina  a  seguir  la  Legge,  e  che,  per  un  sentimento  d’invidia  verso 
i  Gentili,  che  debbono  essere  salvati,  nasconde  il  talento  che  ha  ri¬ 
cevuto,  perchè  seppellire  il  talento  nella  terra  è  nascondere  la  gloria 
della  predicazione  del  Vangelo  sotto  i  vergognosi  attacchi  di  una 
passione  carnale  3). 

u  Dopo  molto  tempo  ritornò  il  padrone  di  quei  servi,  e  li  chiamò  ai  conti.  E  venuto 
colui  che  aveva  ricevuto  cinque  talenti,  gliene  presentò  altri  cinque,  dicendo  :  Si¬ 
gnore,  tu  mi  hai  dato  cinque  talenti  ;  ecco,  ne  ho  guadagnati  altri  cinque.  Gli  ri¬ 
spose  il  padrone  :  Bene,  servo  buono  e  fedele,  perchè  nel  poco  sei  stato  fedele,  ti 
darò  potere  su  molto  ;  entra  nel  gaudio  del  tuo  signore.  Si  presentò  poi  anche  quello 
che  aveva  ricevuto  due  talenti,  e  disse  :  Signore,  tu  mi  desti  due  talenti  ;  ecco,  ne 
ho  guadagnati  altri  due.  Gli  disse  il  padrone  :  Bene,  servo  buono  e  fedele,  perchè 
sei  stato  fedele  nel  poco,  sul  molto  ti  darò  potere;  entra  nel  gaudio  del  tuo  signore,,. 

“  Dopo  molto  tempo  ritornò  il  padrone  di  quei  servi,  e  li  chiamò 
ai  conti  n.  —  Questo  conto  che  bisogna  rendere  è  l’esame  che  precede 
il  giudizio  4) .  —  E  notate  in  questo  punto,  che  non  sono  i  servi  che 
vengono  al  padrone  per  esserne  giudicati,  ma  il  padrone  stesso  viene 
a  trovarli,  quando  è  giunto  il  tempo  ;  ciò  che  il  Salvatore  esprime 
dicendo  :  “  Dopo  molto  tempo  „,  cioè  molto  tempo  dopo  che  ha  dato 
loro  la  missione  d’andare  a  guadagnare  e  salvare  le  anime  ;  ed  è 
forse  per  questo  che  pochi  di  quelli  che  Egli  ha  giudicati  atti  a  questo 
ministero  sono  stati  ritirati  prontamente  da  questo  mondo,  come  lo 
prova  l’esempio  degli  Apostoli,  i  quali  son  tutti  pervenuti  ad  una 
grande  vecchiezza  ;  è  così  che  disse  a  Pietro  :  “  Quando  sarai  invec¬ 
chiato,  stenderai  le  tue  mani  „  (Giov.,  XXI,  18),  e  S.  Paolo  scrive  di 
sè  stesso  a  Filemone  :  “  Paolo  già  vecchio  „  (Filem.,  IX)  5Ì.  —  Notate 
inoltre  che  il  Signore  non  si  fa  render  conto  immediatamente  per 
insegnarvi  la  sua  longanimità.  Quelle  parole  :  “  Dopo  molto  tempo  „ 


1)  S.  Greg.,  hovi.  IX  in  Evang.  2)  Orig.,  traci.  XXXIII  in  Matth.  8)  S.  Ilar., 

can.  XXVUI  in  Matth.  4)  S.  Ilar.,  can.  XXV11I  in  Matth.  5)  Orig.,  tract.  XXXIII 

in  Matth. 
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mi  sembrano  un’allusione  indiretta  alla  risurrezione  1).  —  Dice  : 

“  Dopo  molto  tempo  perchè  deve  passare  un  lungo  spazio  di  tempo 
fra  l’ascensione  del  Salvatore  e  la  sua  seconda  venuta  2).  —  La  let¬ 
tura  di  questo  Vangelo  deve  farci  seriamente  riflettere  su  questa 
verità  :  che  quelli  i  quali  hanno  ricevuto  in  questo  mondo  grazie  più 
abbondanti  saranno  l’oggetto  d’un  giudizio  più  severo,  perchè  più  si 
riceve  e  più  sarà  grande  il  conto  che  si  dovrà  rendere.  Bisogna 
dunque  umiliarsi  profondamente  dei  doni  che  si  son  ricevuti,  consi¬ 
derando  che  si  dovrà  essere  giudicato  tanto  più  severamente  sull’uso 
che  se  ne  sarà  fatto  3). 

Pieno  di  fiducia,  colui  che  aveva  ricevuto  cinque  talenti  osa  pre¬ 
sentarsi  il  primo  dinanzi  al  suo  padrone  :  “  E  venuto  colui  che  aveva 
ricevuto  cinque  talenti,  ecc.  „  4).  —  Questo  servo,  che  ha  raddoppiato 
i  cinque  talenti  ricevuti,  merita  gli  elogi  del  Signore  e  ne  riceve 
l’eterna  ricompensa:  “  Gli  rispose  il  padrone:  Bene  „  5).  —  La  parola 
“  euge  „  è  una  interiezione  che  denota  la  gioia.  Il  Signore  esprime 
così  la  gioia  che  prova  nel  chiamare  ad  entrar  nella  gioia  eterna  il 
servo  che  ha  ben  lavorato,  e  di  Lui  il  Profeta  ha  detto:  “  Tu  ci  col¬ 
merai  di  gioia,  mostrandoci  il  tuo  volto  „  (Sai.,  XV,  XX)  6). 

“  Servo  buono  perchè  è  stato  buono  pel  prossimo,  e  “  fedele  „, 
perchè  non  si  è  attribuito  nulla  di  ciò  che  apparteneva  al  suo  pa¬ 
drone  7).  —  Gli  dice  :  “  Nel  poco  sei  stato  fedele  „,  perchè  i  beni  che 
possediamo  sulla  terra,  qualunque  sia,  d’altronde,  la  loro  importanza 
e  il  loro  numero,  sono  sempre  piccoli  e  poco  numerosi  al  confronto 
dei  beni  eterni  8).  —  Il  servo  fedele  è  stabilito  su  beni  più  conside¬ 
revoli,  quando  ha  trionfato  di  tutti  gli  attacchi  della  corruzione,  e 
siede  nel  cielo  in  seno  alle  gioie  eterne.  Entra  perfettamente  nella 
gioia  del  suo  padrone,  quando  Dio  lo  chiama  nell’eterna  patria,  per 
associarlo  ai  cori  degli  Angeli  e  riempirlo  d’una  gioia  interiore,  pura 
e  senza  miscuglio  di  alcuno  di  quei  dolori,  che  son  causati  dalla  cor¬ 
ruzione  della  carne  9).  —  Quale  ricompensa  più  grande  può  darsi  al 
servo  fedele,  che  d’essere  col  suo  padrone  e  veder  la  gioia  del  suo 
Signore?  10).  — Queste  parole  racchiudono  l’idea  di  ogni  felicità  e  d’una 
beatitudine  perfetta  u).  — Infatti,  la  felicità  perfetta  per  noi  e  supe¬ 
riore  a  tutto  ciò  che  si  può  concepire  sarà  di  godere  della  presenza 
di  Dio  in  tre  persone,  ad  immagine  del  quale  siamo  stati  creati  12). 

_ Il  padre  di  famiglia  accoglie  con  gli  stessi  elogi  il  servo  che  con 

cinque  talenti  ne  aveva  guadagnati  altri  cinque  e  quello  che  con  due 
talenti  ne  aveva  guadagnati  altri  due,  e  li  fa  entrare  in  partecipa- 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXVIII  sup.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  8)  S.  Greg., 
hom.  IX  in  Evang.  4)  Orig.,  tract.  XXXIII  in  Matth.  5)  S.  Greg.,  hom.  IX  in 
Evang.  6)  Rabano.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXVIII  sup.  Matth.  8)  San 
Girolamo.  9)  S.  Greg.,  hom.  IX  in  Evang.  10)  S.  Girolamo.  11)  S.  Giovanni 
Crisost.,  hom.  LXXVIII  sup.  Matth.  12)  S.  Agost.,  de  Trinit.,  1.  I,  c.X. 
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zione  della  stessa  gioia,  perchè  non  considera  la  grandezza  del  gua¬ 
dagno  che  hanno  realizzato,  ma  gli  sforzi  della  loro  volontà.  “  Si 
presentò  poi  anche  quello  che  aveva  ricevuto  due  talenti  „  l). — Questa 
espressione:  “  Si  presentò  „,  applicata  a  colui  che  aveva  ricevuto  cinque 
talenti  e  a  quello  che  ne  aveva  ricevuto  due,  significa  il  loro  pas¬ 
saggio  da  questo  mondo  nell’altro  ;  e  bisogna  notare  che  Dio  tiene 

10  stesso  linguaggio  a  tutt’e  due,  per  apprenderci  che  colui  il  quale 
ha  ricevuto  facoltà  meno  grandi,  ma  che  ha  fatto  loro  produrre  tutto 
ciò  che  si  era  in  diritto  di  aspettarsene,  avrà  agli  occhi  di  Dio  lo 
stesso  merito  di  chi  è  dotato  di  facoltà  superiori.  Dio  non  esige  che 
una  cosa  :  che  l’uomo  consacri  alla  sua  gloria  tutto  ciò  che  ha  rice¬ 
vuto  da  Lui  2). 

u  Presentatosi  poi  anche  colui  che  aveva  ricevuto  un  talento,  disse  :  Signore,  so  che 
sei  uomo  austero;  che  mieti  dove  non  hai  seminato,  e  raccogli  dove  non  hai  sparso: 
e  temendo,  andai  e  nascosi  il  tuo  talento  sotto  terra:  eccoti  il  tuo.  Ma  rispon¬ 
dendo  il  suo  padrone  gli  disse  :  Servo  malvagio  e  infingardo,  tu  sapevi  che  io  mieto 
dove  non  ho  seminato,  e  raccolgo  dove  non  ho  sparso.  Dovevi  dunque  dare  il  mio 
danaro  ai  banchieri,  e  al  mio  ritorno  avrei  ritirato  il  mio  con  l’interesse.  Toglietegli 
dunque  il  talento  che  ha,  e  datelo  a  colui  che  ha  dieci  talenti.  Perchè  ad  ognuno 
che  ha,  sarà  dato,  ed  egli  sovrabbonderà  ;  ma  a  chi  non  ha,  sarà  tolto  anche 
quello  che  sembra  avere.  E  gettate  il  servo  inutile  nelle  tenebre  esteriori  :  ivi  sarà 
pianto  e  stridore  di  denti 

Il  servo,  che  non  ha  voluto  far  fruttificare  il  suo  talento,  si  av¬ 
vicina  al  suo  padrone  scusandosi  :  “  Presentatosi  poi  anche  colui  che 
aveva  ricevuto  un  talento ,  ecc.  „  3).  —  Questo  cattivo  servo  verifica  in 
sè  quelle  parole  del  Salmista  :  “  Egli  cerca  di  scusare  i  suoi  peccati  „ 
(Sai.,  CXL)  e  al  delitto  della  pigrizia  e  della  negligenza  unisce  quello 
d’un  orgoglio  insolente.  Invece  di  confessare  semplicemente  la  sua 
inerzia,  come  avrebbe  dovuto  fare,  e  pregare  il  padre  di  famiglia  di 
perdonargli,  osa  calunniarlo  e  pretende  che  per  prudenza  si  è  com¬ 
portato  in  quel  modo,  per  timore  che,  cercando  di  far  fruttificare  il 
suo  danaro,  non  si  esponga  a  perdere  il  capitale  4).  —  Quel  servo  fa¬ 
ceva  senza  dubbio  parte  del  numero  dei  fedeli,  ma  di  quei  fedeli  la 
cui  condotta  è  senza  sicurezza,  che  cercano  di  nascondersi  e  fanno 
tutto  per  non  sembrar  cristiani.  I  fedeli  di  questo  genere  hanno  anche 

11  timore  di  Dio,  e  Lo  considerano  come  un  padrone  severo  e  impla¬ 
cabile,  ciò  che  quel  servo  esprime  dicendo  :  “  Signore,  so  che  sei  uomo 
austero  „.  Ammettiamo  che,  in  un  senso  vero,  Nostro  Signore  mieta 


1)  S.  Girolamo.  2)  Orig.,  tract.  XXXIII  in  Matth.  B)  S.  Greg.,  hom.  IX  in 

Evang.  4)  S.  Girolamo. 
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dove  non  ha  seminato,  perchè  il  giusto  semina  nello  spirito  e  miete 
la  vita  eterna.  Egli  miete  anche  dove  non  ha  seminato,  e  raccoglie 
dove  non  ha  nulla  gettato,  perchè  considera  come  dato  a  sè  stesso 
tutto  ciò  che  è  seminato  fra  i  poveri  1).  —  Da  queste  parole,  che  osa 
dirgli  il  cattivo  servo  :  “  Mieti  dove  non  hai  seminato  „,  possiamo  anche 
conchiudere  che  la  vita  pura  e  virtuosa  dei  Gentili  e  dei  filosofi  è 
piacevole  a  Dio  2).  —  Vi  son  molti  nella  Chiesa,  di  cui  quel  servo  è 
la  figura,  i  quali  temono  di  entrare  nelle  vie  d’una  vita  più  santa  e 
non  temono  di  marcire  in  una  negligenza  sensuale  e  vergognosa  ;  pur 
considerandosi  peccatori,  hanno  paura  di  abbracciare  una  vita  virtuosa 
e  non  tremano  di  restare  nelle  loro  iniquità  3).  —  Oppure,  quel  servo 
figura  il  popolo  giudaico  che  resta  attaccato  alla  Legge,  e  che,  dando 
come  pretesto  del  suo  allontanamento  dalla  libertà  evangelica  il  ti¬ 
more  che  gli  ispira  la  Legge  antica,  dice  a  Dio  :  “  Io  Ti  ho  temuto  „, 
e  aggiunge  :  “  Eccoti  il  tuo  „.  0  anche,  è  questo  stesso  popolo  che  si 
arresta  esclusivamente  ai  comandamenti  del  Signore,  benché  sappia 
che  Dio  debba  mietere  dei  frutti  di  giustizia  là  dove  la  Legge  non 
era  stata  seminata,  e  raccogliere  fra  i  Gentili  dei  figli  che  non  deri¬ 
vano  dalla  stirpe  d’Àbramo  4). 

Ma  quel  che  egli  pensava  di  dare  come  una  scusa  diviene  la  ma¬ 
teria  stessa  della  sua  accusa  :  “  Ma  rispondendo  il  suo  padrone  gli 
disse  :  Servo  malvagio  e  infingardo  Lo  chiama  servo  malvagio ,  perchè 
ha  osato  calunniare  il  suo  padrone,  e  infingardo,  perchè  non  ha  rad¬ 
doppiato  il  suo  talento,  condannando  così  da  una  parte  la  sua  inso¬ 
lenza  e  dall’altra  la  sua  negligenza.  “  Poiché  sapevi,  gli  dice,  che  io 
ero  duro  e  crudele,  ed  esigevo  ciò  che  non  mi  apparteneva,  dovevi 
comprendere  che  avrei  esatto  con  più  diligenza  ciò  che  mi  appartiene, 
e  dare  al  banchiere  il  mio  argento  e  il  mio  danaro  „  (la  parola  greca 
agyvQiov  significa  l’uno  e  l’altro).  “  Le  parole  del  Signore,  dice  il  Sal¬ 
mista,  sono  parole  pure,  argento  provato  dal  fuoco  „  (Sai.,  XI).  Questo 
argento,  questa  moneta  è  dunque  la  predicazione  del  Vangelo  e  la 
parola  di  Dio,  che  sarebbe  stato  necessario  dare  a  quelli  che  l’avreb¬ 
bero  fatta  fruttificare,  cioè  o  ad  altri  predicatori,  ciò  che  fecero  gli 
Apostoli,  stabilendo  dei  sacerdoti  e  dei  Vescovi  in  ciascuna  provincia, 
o  a  tutti  i  fedeli  per  far  loro  produrre  il  doppio  e  rendere  quel  ca¬ 
pitale  con  usura,  traducendo  nelle  loro  opere  gl’insegnamenti  di  quella 
divina  parola  5).  —  I  predicatori  sono  esposti  a  un  pericolo  visibile, 
ritenendo  il  danaro  del  Signore  ;  lo  sono  egualmente  gli  uditori,  perchè 
si  domanderà  loro  con  usura  la  dottrina  che  hanno  ricevuta,  cioè  se, 
con  l’aiuto  di  quel  che  hanno  udito,  si  sono  applicati  a  comprendere 
ciò  che  non  era  stato  loro  insegnato  6). 


1)  Orig.,  tract.  XXXIII  in  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Greg.,  hom.  IX  in  Evang. 

4)  S.  Ilar.,  can.  XXV 111  in  Matth.  5)  S.  Girolamo.  6)  S.  Greg.,  hom.  IX  in  Evang. 
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Il  Signore  non  riconosce  di  esser  austero,  come  Gli  rimprovera  il 
cattivo  servo  ;  ma  gli  concede  tutto  il  resto.  Pertanto  si  può  dire  che 
usa  veramente  austerità  contro  colui  che  abusa  della  misericordia  di 
Dio  per  perseverare  nel  suo  peccato,  invece  di  profittarne  per  conver¬ 
tirsi  1).  —  Ascoltiamo  la  sentenza  che  il  Signore  pronunzia  contro  il 
cattivo  servo  :  “  Toglietegli  dunque  il  talento  che  ha,  e  datelo  a  colui 
che  ha  dieci  talenti  „  2).  —  Il  Signore  può,  per  la  sua  potenza  divina, 
togliere  i  mezzi  rigorosamente  sufficienti  a  chi  non  ha  saputo  met¬ 
terli  a  profitto,  per  darli  a  chi  ha  moltiplicato  ciò  che  aveva  rice¬ 
vuto  3).  —  Sembrava  più  naturale  dare  quel  talento  a  chi  ne  aveva 
ricevuti  due,  più  che  a  colui  che  ne  aveva  ricevuti  cinque,  perchè  è 
più  giusto,  in  apparenza,  dare  a  chi  ha  ricevuto  meno.  Ma,  poiché  i 
cinque  talenti  figurano  la  scienza  delle  cose  esteriori,  e  i  due  talenti 
l’intelligenza  e  l’azione,  colui  al  quale  il  suo  padrone  ha  affidato  due 
talenti  ha  ricevuto  più  di  quello  al  quale  ne  ha  affidati  cinque,  perchè 
chi,  nei  cinque  talenti,  ha  ricevuto  il  dono  d’amministrare  le  cose 
esteriori,  era  pertanto  privo  dell’intelligenza  delle  cose  eterne.  Dunque 
quel  talento  unico,  che  rappresenta,  come  abbiamo  detto,  il  dono  del¬ 
l’intelligenza,  ha  dovuto  esser  dato  a  colui  che  ha  fedelmente  am¬ 
ministrato  le  cose  esteriori  che  gli  sono  state  affidate,  ed  è  ciò  che 
vediamo  tutti  i  giorni  nella  Chiesa  :  quelli  che  amministrano  con  fe¬ 
deltà  i  beni  esteriori  son  dotati  d’una  intelligenza  capace  di  penetrare 
le  cose  spirituali  e  interiori  4).  —  Ovvero,  quel  talento  è  dato  a  chi 
aveva  ottenuto  dieci  talenti,  per  apprenderci  che,  se  il  Signore  si 
rallegra  egualmente  del  lavoro  del  servo  che  ha  raddoppiato  i  suoi 
due  talenti  e  di  chi  ha  moltiplicati  i  cinque  che  aveva  ricevuti,  non¬ 
dimeno  riserva  una  più  grande  ricompensa  a  colui  che  ha  lavorato 
di  più  per  far  fruttificare  il  danaro  del  suo  padrone  5).  —  Nostro  Si¬ 
gnore  conclude  questa  parabola  con  questa  massima  generale  :  “  Perchè 
ad  ognuno  che  ha,  sarà  dato,  ecc.  Infatti,  chi  ha  la  carità  riceve 
anche  gli  altri  doni,  e  chi  non  possiede  questa  virtù  perde  fin  i  doni 
che  sembrava  avere  6).  —  Chi  ha  ricevuto  il  dono  glorioso  della  pa¬ 
rola  e  della  dottrina,  per  metterlo  a  profitto,  e  non  ne  fa  nessun  uso, 
perde  questo  dono,  mentre  chi  si  applica  con  zelo  a  farlo  fruttificare 
ottiene  delle  grazie  più  abbondanti  7).  —  Vi  son  molti  che  hanno  ri¬ 
cevuto  da  Dio  una  intelligenza  naturale  e  una  grande  vivacità  di 
spirito  ;  se  si  lasciano  dominare  dalla  negligenza  e  corrompono  quei 
doni  naturali  in  una  vergognosa  indolenza,  ne  saranno  spogliati  al¬ 
l’opposto  di  quelli  che,  meno  favoriti  dalla  natura,  hanno  saputo  com¬ 
pensare  col  loro  lavoro  e  con  la  loro  industria  ciò  che  ad  essi  mancava, 


1)  Orig.,  traci.  XXXIII  in  Matth.  2)  S.  Greg.,  hom.  IX  in  Evang.  3)  Origene, 

tract.  XXXIII  in  Matth.  4)  S.  Gregorio,  hom.  IX  in  Evang.  5)  S.  Girolamo. 

6)  S.  Greg.,  hom.  IX  in  Evang.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXV1II  sup.  Matth. 
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e  vedranno  passare  ad  altri  la  ricompensa  ch’era  loro  promessa.  Si 
può  anche  dare  questa  spiegazione  :  Chi  ha  la  fede  e  una  buona  vo¬ 
lontà  riceverà  dal  giudice  pieno  di  bontà  ciò  che  la  debolezza  umana 
lascerebbe  a  desiderare  nelle  sue  azioni,  mentre  colui  che  non  ha  la 
fede'  perderà  fin  le  altre  virtù  che  sembrava  aver  ricevute  dalla  na¬ 
tura.  Questa  espressione  :  “  Sarà  folto  anche  quello  che  sembra  avere  „ 
è  piena  di  esattezza,  perchè  ogni  dono,  che  è  al  di  fuori  della  fede 
in  Gesù  Cristo,  non  deve  essere  attribuito  a  colui  che  ne  fa  un  cat¬ 
tivo  uso,  ma  a  chi  non  ha  rifiutato,  anche  al  cattivo  servo,  quei  doni 
naturali  *).  —  La  gloria  che  viene  dalla  Legge  è  accordata  a  quelli 
che  sanno  profittare  della  grazia  del  Vangelo  ;  ma  a  chi  non  ha  la 
fede  in  Gesù  Cristo  si  toglierà  fin  quella  gloria  che  la  Legge  sem¬ 
brava  dargli 1  2). 

Il  cattivo  servo  non  è  solamente  punito  con  la  perdita  di  ciò  che 
possiede,  ma  con  un  supplizio  rigoroso,  al  quale  viene  a  unirsi  una 
sentenza  che  è  nello  stesso  tempo  un  atto  di  accusa  :  “  E  gettate  il 
servo  inutile  nelle  tenebre  esteriori  „  3),  —  dove  non  è  alcuna  luce,  forse 
neppure  chiarezza  esteriore,  e  dove  non  si  può  godere  della  visione 
di  Dio,  perchè  quelli  che  si  son  resi  colpevoli  di  questo  delitto  sa¬ 
ranno  condannati,  come  indegni  di  vedere  Dio,  ad  essere  gettati  in 
quelle  tenebre,  che  si  chiamano  le  tenebre  esteriori.  Abbiamo  letto 
in  un  interpetre  che  ci  ha  preceduti,  che  queste  tenebre  sono  le  te¬ 
nebre  dell’abisso  che  è  fuori  dell’universo,  e  che  quei  servi  inutili, 
essendo  giudicati  indegni  d’abitare  alcuna  parte  di  questo  mondo, 
saranno  gettati  in  quell’abisso  esteriore,  dove  non  sono  che  tenebre 
e  che  nessuna  luce  viene  mai  a  illuminare  4).  —  Così  il  castigo  pre¬ 
cipiterà  nelle  tenebre  esteriori  colui  ch’è  caduto  volontariamente  per 
sua  colpa  nelle  tenebre  interiori  5).  —  Abbiamo  detto  più  sopra  che 
cosa  è  questo  pianto  e  questo  stridor  di  denti  6).  —  Notate  che  non 
solo  chi  prende  il  bene  altrui  o  fa  il  male  è  condannato  all’ultimo 
supplizio,  ma  anche  chi  trascura  di  fare  il  bene  7).  —  Chi  dunque  ha 
ricevuto  il  dono  dell’intelligenza  eviti  di  tacere  ;  chi  nuota  in  seno 
all’abbondanza  non  si  rallenti  nell’esercizio  della  misericordia  ;  chi 
ha  ricevuto  il  dono  di  dirigere  l’applichi  all’utilità  del  prossimo  ;  chi 
può  aver  accesso  presso  ricchi  interceda  pei  poveri,  perchè,  agli  occhi 
di  Dio,  la  più  piccola  grazia  ricevuta  sarà  considerata  come  un  ta¬ 
lento  ch’Egli  ci  ha  affidato  8).  —  Ora,  se  vi  sembra  duro  esser  giudi¬ 
cati  severamente  per  non  aver  istruito  gli  altri,  richiamatevi  quella 
parola  dell’Apostolo  :  “  Guai  a  me,  se  non  evangelizzo  !  „  (I  Cor.,  IX)  9). 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Ilar.,  can.  XX  Vili  in  Matth.  B)  S.  Giovanni  Crisost., 

hom.  LXXVI11  sup.  Matth.  4)  Orig.,  tract.  XXX '.111  in  Matth.  5)  S.  Gregorio, 

hom.  IX  in  Evang.  6)  S.  Girolamo.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXV1II  super 

Matth.  8)  S.  Greg.,  hom.  IX  in  Evang.  9)  Orig.,  tract.  XXXIII  in  Matth. 
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(SECONDO  S.  MATTEO). 


u  Quando  'poi  verrà  il  Figliuolo  dell’ uomo  nella  sua  maestà , 
■e  con  Lui  tutti  gli  angeli,  allora  sederà  sul  trono  della  sua 
gloria  : 

u  e  si  raduneranno  dinanzi  a  Lui  tutte  le  nazioni  ;  e  sepa¬ 
rerà  gli  uni  dagli  altri,  come  il  pastore  separa  le  pecore  dai 
capretti  : 

u  e  metterà  le  pecorelle  alla  sua  destra,  e  i  capretti  alla 
sinistra. 

u  Allora  il  Re  dirà  a  quelli  che  saranno  alla  sua  destra  : 
Venite,  benedetti  dal  Padre  mio,  prendete  possesso  del  regno 
preparato  a  voi  fin  dalla  fondazione  del  mondo. 

u  Perchè  ebbi  fame,  e  voi  mi  deste  da  mangiare  ;  ebbi  sete, 
e  voi  mi  deste  da  bere  ;  fui  pellegrino ,  e  mi  ricettaste  ; 

u  ignudo,  e  mi  copriste  ;  infermo,  e  mi  visitaste  ;  carcerato, 
e  veniste  da  me. 

u  Allora  Gli  risponderanno  i  giusti,  dicendo  :  Signore,  quando 
mai  Ti  abbiamo  visto  affamato,  e  Ti  abbiamo  dato  da  man¬ 
giare  ;  assetato,  e  Ti  demmo  da  bere  ? 

11  Quando  Ti  abbiamo  visto  pellegrino ,  e  Ti  abbiamo  ricet¬ 
tato  ;  ignudo,  e  Ti  abbiamo  rivestito  ì 

“  0  quando  Ti  abbiamo  visto  infermo  o  carcerato,  e  venimmo 
a  visitarti  ? 

u  E  il  Re  risponderà,  e  dirà  loro  :  In  verità  vi  dico  :  ogni 
volta  che  avete  fatto  qualche  cosa  ad  uno  dei  piu  piccoli  di 
questi  miei  fratelli,  l’avete  fatta  a  me. 
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“  Allora  dirà  anche  a  coloro  che  saranno  alla  sinistra  :  Via 
da  me,  maledetti,  al  fuoco  eterno,  preparato  pel  diavolo  e  per 
i  suoi  angeli  ; 

u  perchè  ebbi  fame,  e  non  mi  deste  da  mangiare  :  ebbi  sete, 
* e  non  mi  deste  da  bere  ; 

u  fui  pellegrino,  e  non  mi  ricattaste  ;  ignudo,  e  non  mi  rive¬ 
stiste  ;  infermo  e  carcerato,  e  non  mi  visitaste . 

u  Allora,  Gli  risponderanno  anche  questi  :  Signore,  quando 
mai  Ti  abbiamo  veduto  affamato,  o  sitibondo,  o  pellegrino,  o 
ignudo,  o  infermo,  o  carcerato,  e  non  rTi  abbiamo  assistito  ? 

“  Allora  risponderà  loro ,  dicendo  :  In  verità  vi  dico  :  ogni 
volta  che  non  avete  ciò  fatto  ad  uno  di  questi  piccoli ,  non  lo 
avete  fatto  neppure  a  me. 

“  E  andranno  questi  all'eterno  supplizio  :  i  giusti  poi  alla 
vita  eterna 

Matt.,  XXV,  31-46. 


•“  Quando  poi  verrà  il  Figliuolo  dell'uomo  nella  sua  maestà,  e  con  Lui  tutti  gli  angeli, 
allora  sederà  sul  trono  della  sua  gloria  :  e  si  raduneranno  dinanzi  a  Lui  tutte  le 
nazioni  ;  e  separerà  gli  uni  dagli  altri,  come  il  pastore  separa  le  pecore  dai  ca¬ 
pretti  :  e  metterà  le  pecorelle  alla  sua  destra,  e  i  capretti  alla  sinistra 

Dopo  le  parabole  che  avevano  per  oggetto  la  fine  del  mondo,  il 
Signore  descrive  le  circostanze  del  giudizio  finale  *).  —  Questa  parte 
elei  discorso  del  Salvatore  è  piena  di  attrattive,  e  noi  dobbiamo  averla 
-continuamente  presente  allo  spirito  per  meditarla  con  premura  e 
•compunzione,  perchè  Gesù  Cristo  stesso  tratta  questo  soggetto  in 
termini  così  chiari  come  spaventevoli.  Non  dice  più  come  preceden¬ 
temente  :  “  li  regno  di  Dio  è  simile  „,  ma  parla  di  sè  stesso  aperta¬ 
mente  :  “  Quando  poi  verrà  il  Figliuolo  dell’uomo  „  2).  —  Due  giorni 
dopo  doveva  celebrar  la  Pasqua,  esser  dato  al  supplizio  della  Croce 
-e  agli  insulti  dei  suoi  carnefici  ;  è  dunque  con  un  pensiero  tutto  di 
sapienza  che  predice  e  promette  la  gloria  del  suo  trionfo,  per  com¬ 
pensare,  con  la  promessa  delle  ricompense  future,  lo  scandalo  che 
doveva  risultale  dalla  sua  passione.  E  bisogna  ben  notare  che  Colui 
che  gli  uomini  contempleranno  nella  sua  maestà  è  il  Figliuolo  del¬ 
l’Uomo  3).  —  Gli  empii  Lo  vedranno  sotto  una  forma  umana,  come 


1)  Rabano. 


2)  S.  Giov.  Crisost.,  Uovi.  LXXIX  sup.  Mntth. 


3)  S.  Girolamo. 


324 


DA  GERUSALEMME  AL  SEPOLCRO 


quelli  che  ne  saranno  posti  alla  destra,  perchè  nel  giorno  del  giudizio 
Egli  comparirà  rivestito  della  nostra  natura,  ma  poi  si  rivelerà  nella 
sua  natura  divina,  che  tutti  i  fedeli  desiderano  ardentemente  di  con¬ 
templare  l). 

Il  Salvatore  distrugge  così  l’errore  di  quelli  i  quali  pretendono  che 
Egli  non  ha  conservato  la  forma  di  servo  che  ha  rivestita:  la  maestà 
di  cui  parla  qui  è  la  divinità  che  Lo  rende  eguale  al  Padre  e  allo 
Spirito  Santo  2).  —  Oppure,  vuol  dire  con  ciò  che  ritornerà  sulla  terra 
con  quella  stessa  gloria  della  quale  il  suo  corpo  fu  circondato  nel 
giorno  della  sua  trasfigurazione  sul  monte.  Il  suo  trono  sono  i  Santi 
più  perfetti,  di  cui  è  scritto  :  “  lui  sono  stabilite  le  sedi  della  giu - 
stizia  „  (Sai.,  CXXI),  oppure  gli  spiriti  angelici,  che  S.  Paolo  chiama 
i  Troni  e  le  Dominazioni  (Coloss.,  I)  3).  —  Infatti,  Egli  discenderà 
coi  suoi  Angeli  che  chiamerà  dalle  altezze  dei  cieli,  perchè  giudichino 
gli  uomini  con  Lui  ;  perciò  aggiunge  :  “  E  con  tutti  gli  angeli  4). 

—  Tutti  gli  Angeli  L’accompagneranno  per  attestare  tutti  gli  sforzi 
nell’esercizio  del  ministero  che  era  stato  loro  affidato  dal  Signore 
per  la  salvezza  degli  uomini  5).  —  Ovvero,  sotto  il  nome  di  Angeli 
vuol  designare  qui  gli  uomini  che  giudicheranno  con  Gesù  Cristo, 
perchè  gli  Angeli  sono  degli  inviati,  e  possiamo  dare  a  giusto  titola 
questo  nome  a  tutti  quelli  che  sono  stati  mandati  per  annunziare  la 
salvezza  degli  uomini  6). 

“  E  si  raduneranno  dinanzi  a  Lui  tutte  le  nazioni,  ecc.  —  Queste 
parole  stabiliscono  la  verità  della  risurrezione  futura  7).  —  Ora  questo 
radunarsi  si  farà  pel  ministero  degli  Angeli  ai  quali  si  rivolgono  quelle 
parole:  “ Raccogliete  i  suoi  Santi  intorno  a  Lui „  (Sai.,  XLIX)  8). 

—  Queste  parole  possono  essere  anche  intese  in  un  senso  differente 
da  un  raccoglimento  locale,  cioè  i  popoli  non  saranno  più  divisi  in 
una  moltitudine  di  credenze  e  di  opinione  riguardo  a  Gesù  Cristo, 
perchè  la  sua  divinità  risplenderà  agli  occhi  di  tutti  gli  uomini  senza 
eccezione,  agli  occhi  dei  peccatori  come  dei  giusti,  e  non  apparirà, 
in  un  punto  ad  esclusione  d’un  altro,  come  ha  voluto  insegnarci  Lui 
stesso  col  paragone  del  lampo.  Finché  i  cattivi  non  riconoscono  nè 
se  stessi,  nè  Gesù  Cristo,  e  i  giusti  non  Lo  veggono  se  non  come  in 
uno  specchio  e  sotto  immagini  oscure,  i  giusti  non  sono  separati  dai 
cattivi;  ma  quando  la  manifestazione  luminosa  del  Figliuolo  dell’uomo 
darà  a  tutti  gli  uomini  questa  conoscenza,  allora  il  Salvatore  sepa¬ 
rerà  i  buoni  dai  cattivi  :  “  E  separerà  gli  uni  dagli  altri,  ecc.  „r 
perchè  da  una  parte  i  peccatori  vedranno  distintameli  te  le  conse¬ 
guenze  dei  loro  peccati,  e  i  giusti,  dall’altra,  i  frutti  che  hanno  pro¬ 
li  S.  Agost.,  tract.  XXI  in  Joann.  2)  Remigio.  3)  Orig.,  tract.  XXXI11  in 

Matth.  1)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  1.  XX,  c.  XXIV.  5)  8.  Giovanni  Crisost.,. 
hom.  LXXIX  sup.  Matth.  6)  S.  Agost,.,  de  poenit.  7)  Remigio.  8)  S.  Agost.,. 
de  civ.  Dei,  1.  XX.  e.  XXI. 
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dotti  le  semenze  della  loro  giustizia.  Il  Salvatore  dà  il  nome  di 
pecorelle  a  quelli  che  son  salvi,  a  causa  della  dolcezza  che  hanno 
appresa  alla  scuola  di  Colui  che  dice  :  “  Imparate  da  me  elle  son  mite  „ 
(Matt.,  XI),  e  perchè  sono  stati  disposti  a  soffrire  anche  la  morte, 
ad  esempio  di  Gesù  Cristo  che  è  stato  condotto  alla  morte  come  una 
pecorella  (Is.,  CIII).  I  cattivi  sono  chiamati  capretti,  perchè  ascen¬ 
dono  delle  rocce  scoscese  e  aspre,  e  camminano  attraverso  i  precipizi 
dai  quali  sono  limitati  1).  —  0  anche,  chiama  gli  uni  dei  capretti,  per 
mostrare  la  loro  sterilità,  perchè  i  capretti  non  producono  ;  e  gli  altri 
delle  pecorelle,  per  esprimere  la  loro  fecondità  spirituale,  perchè  le 
pecorelle  producono  in  abbondanza  della  lana,  del  latte  e  degli  agnelli. 
Ma  la  pecorella,  nella  Santa  Scrittura,  significa  più  ordinariamente 
l’innocenza  e  la  semplicità.  Le  pecorelle  sono  dunque  qui  una  figura 
toccante  degli  eletti  2).  —  Il  capretto  è  un  animale  lascivo,  sempre 
ardente  per  unirsi  alla  sua  femmina,  ed  era  sempre  offerto  sotto  la 
Legge  come  vittima  del  peccato.  Non  si  parla  qui  delle  capre,  che  pos¬ 
sono  avere  dei  piccoli,  e  che  escono  pure  dal  lavatoio  dopo  di  essere 
state  tosate  3). 

u  Allora  il  Re  dirà  a  quelli  che  saranno  alla  sua  destra  :  Venite,  benedetti  dal  Padre 
mio,  prendete  possesso  del  regno  preparato  a  voi  fin  dalla  fondazione  del  mondo. 
Perchè  ebbi  fame,  e  voi  mi  deste  da  mangiare  ;  ebbi  sete,  e  voi  mi  deste  da  bere  ; 
fui  pellegrino,  e  mi  ricettaste  ;  ignudo,  e  mi  copriste  ;  infermo,  e  mi  visitaste  ;  car¬ 
cerato,  e  veniste  da  me.  Allora  Gli  risponderanno  i  giusti,  dicendo  :  Signore,  quando 
mai  Ti  abbiamo  visto  affamato,  e  Ti  abbiamo  dato  da  mangiare  ;  assetato,  e  Ti 
demmo  da  bere?  Quando  Ti  abbiamo  visto  pellegrino,  e  Ti  abbiamo  ricettato;  ignudo, 
e  Ti  abbiamo  rivestito  ?  0  quando  Ti  abbiamo  visto  infermo  o  carcerato,  e  venimmo 
a  visitarti  ?  E  il  Re  risponderà,  e  dirà  loro  :  In  verità  vi  dico  :  ogni  volta  che  avete 
fatto  qualche  cosa  ad  uno  dei  più  piccoli  di  questi  miei  fratelli,  l’avete  fatta  a  me 

Egli  li  separa  inoltre  dando  loro  un  posto  differente  4).  —  Infatti, 
i  Santi,  le  cui  opere  sono  state  conformi  alla  rettitudine,  riceveranno 
per  ricompensa  di  queste  opere  di  esser  posti  alla  destra  del  lie,  nel 
seno  del  riposo  e  della  gloria,  mentre  i  cattivi,  in  punizione  delle 
opere  cattive  e  senza  rettitudine,  sono  caduti  alla  sinistra,  cioè  nei 
più  tristi  tormenti.  “  Allora  il  Re  dirà  a  quelli  che  saranno  alla  sua 
destra:  Venite,  ecc.  „,  per  ricevere,  in  virtù  della  loro  unione  per¬ 
fetta  con  Gesù  Cristo,  tutto  ciò  che  poteva  mancar  loro.  Aggiunge: 
“  Benedetti  dal  Padre  mio  „,  e  fa  così  risaltare  Peccellenza  di  quella 
benedizione  che  hanno  ricevuta  prima  dal  Dio  che  ha  fatto  il  cielo 


1)  Orig.,  trnct.  X XXIV  in  Matth.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXIX  sup.  Matth. 
à)  S.  Girolamo.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXIX  sup.  Matth. 
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e  la  terra  i).  —  Oppure  li  chiama  benedetti,  perchè  hanno  meritato,, 
con  le  loro  buone  opere,  l’eterna  benedizione.  Dice  :  “  II  regno  del 
Padre  mio  „,  perchè  riferisce  la  potenza  reale  a  Colui  che  Gliela  ha 
trasmessa  con  l’eterna  generazione,  e  in  virtù  di  quella  potenza  reale,, 
che  Lo  coprirà  solo  di  gloria  in  quell’ultimo  giorno,  pronunzierà  la 
sentenza  del  giudizio.  Perciò  aggiunge  in  una  maniera  significativa  : 
“  Allora  il  Ile  dirà „  2). — Notate  inoltre  che  non  dice:  “Ricevete,,, 
ma  :  “  Prendete  possesso  oppure  :  “  Ereditate  „,  come  un  bene  di 
famiglia,  come  un  patrimonio,  o  beni  che  vi  sono  acquisiti  da  lunga 
tempo.  “  Prendete  possesso  del  regno  preparato  a  voi  fin  dalla,  fon¬ 
dazione  del  mondo  „  3).  —  Bisogna  intendere  queste  parole  seconda 
le  regole  della  prescienza  di  Dio,  pel  quale  l’avvenire  è  come  il 
passato  4). 

Indipendentemente  da  quel  regno  di  cui  il  Salvatore  deve  dire  alla  fine- 
dei  mondo  :  “  Prendete  possesso  del  regno  preparato  a  voi  la  Chiesa 
della  terra  è  anche  chiamata  suo  regno,  benché  in  un  senso  molto 
differente,  regno  in  cui  bisogna  ancora  combattere  contro  i  nemici, 
finché  perveniamo  a  quel  regno  di  pace,  dove  regneremo  senza  più. 
temere  nemici  5).  —  Ma  forse  alcuni  diranno  :  “  Io  non  ho  l’ambizione 
di  dominare  ;  mi  basta  esser  salvo  „.  Ora,  ciò  che  li  inganna  primie¬ 
ramente  è  che  non  vi  è  salvezza  da  sperare  per  quelli  che  perseve¬ 
rano  nella  iniquità.  Supponendo  poi  che  vi  sia  una  differenza  fra 
quelli  che  regnano  e  quelli  che  non  regnano,  bisogna,  tuttavia,  che 
tutti  gli  eletti  facciano  parte  dello  stesso  regno,  se  non  vogliono 
essere  annoverati  fra  i  nemici  e  gli  estranei  e  condannati  a  perire,, 
mentre  tutti  gli  altri  sono  coronati.  Forse  tutti  i  Romani  non  sono 
in  possesso  delPimpero  romano,  benché  non  tutti  siano  chiamati  a 
governarlo  ?  6). 

Nostro  Signore  fa  poi  conoscere  le  opere  che  avranno  meritato  ai 
Santi  i  beni  del  regno  dei  cieli  :  “  Perchè  ebbi  fame,  e  voi  mi  deste 
da  mangiare,  ecc.  „  7).  —  Notate  che  il  Signore  fa  qui  menzione  di 
sette  opere  differenti  di  misericordia,  e  chi  avrà  messo  tutte  le  sue 
cure  a  compirle  meriterà  di  possedere  il  regno  che  è  stato  preparato 
agli  eletti  fin  dal  principio  del  mondo  8).  —  Nel  senso  spirituale,  ria¬ 
nimare  e  nutrire  col  pane  della  parola,  o  rinfrescare  con  la  bevanda 
della  sapienza  quelli  che  hanno  fame  e  sete  della  giustizia;  ricevere 
nel  seno  della  Chiesa,  nostra  madre,  quelli  che  si  smarriscono  nei 
sentieri  dell’eresia  e  del  peccato  ;  sopportare  quelli  che  sono  deboli 
nella  fede,  tutto  questo  è  osservare  le  prescrizioni  della  vera  carità  9). 
—  Quelli  che  saranno  posti  alla  destra  e  ai  quali  il  sommo  Giudice 


1)  Orig.,  tract.  XXXIV  in  Matth.  2)  Rabano.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXX1X 

sup.  Matth.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei ,  1.  XX,  c.  I.  6)  San- 

t’Agost.,  de  poenit.,  bom.  L.  7)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXX1X  sup.  Matth.. 

8)  Remigio.  9)  Rabano. 
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dirà  :  “  Ebbi  farne,  eco.  sono  quelli  che  sono  stati  ammessi  nel 
numero  degli  eletti  e  chiamati  a  regnare  eternamente,  quelli  che 
hanno  lavato  con  le  loro  lacrime  le  macchie  della  loro  vita,  che  hanno 
riscattato  i  loro  peccati  passati  con  tutto  il  seguito  delle  loro  opere, 
e  hanno  coperto  con  le  loro  elemosine,  agli  occhi  del  Giudice,  tutte 
le  colpe  che  avevano  commesse.  Vi  sono  altri  chiamati  a  regnare 
senza  essere  sottomessi  al  giudizio:  sono  quelli  che  sono  stati  molto 
al  di  là  dei  precetti  della  Legge  con  la  perfezione  della  loro  virtù  *)• 

Per  un  profondo  sentimento  di  umiltà  essi  si  dichiarano  indegni 
delle  lodi  date  alle  buone  opere,  senza  tuttavia  aver  dimenticato  ciò 
che  hanno  fatto  :  e  il  Signore,  con  la  sua  risposta,  fa  risplendere  tutto 
l’affetto  che  porta  ai  suoi  :  “  Allora  Gli  risponderanno  i  giusti  :  Si¬ 
gnore,  quando  mai  Ti  abbiamo  visto  affamato,  ecc.  „ 1  2).  —  Se  parlano 
così,  non  è  che  dubitino  della  verità  delle  parole  del  Signore,  ma  si 
maravigliano  d’una  sì  grande  elevazione  e  dell’alta  dignità  con  la 
quale  Egli  corona  le  sue  opere.  Oppure  si  esprimono  in  tal  modo, 
perchè  il  bene  che  hanno  fatto  sembra  loro  poca  cosa,  secondo  quelle 
parole  dell’Apostolo  :  “  Le  sofferenze  della,  vita  presente  non  hanno 
alcuna  proporzione  con  quella  gloria,  che  deve  un  giorno  risplendere 
in  noi  „  (Rom.,  Vili)  3). 

“  E  il  Re  risponderà  e  dirà  loro  :  In  verità  vi  dico  :  ogni  volta  che 
avete  fatto  qualche  cosa  ad  uno  dei  più  piccoli  di  questi  miei  fratelli, 
Vacete  fatta  a  me  „.  —  Noi  eravamo  liberi  d’intendere  che  Gesù  Cristo 
era  nutrito  e  che  la  sua  sete  era  calmata  nella  persona  di  tutti  i  po¬ 
veri,  e  così  delle  altre  buone  opere  ;  ma  quelle  paiole  :  “  Ogni  volta 
che  avete  fatto  qualche  cosa :  ad  uno  dei  più  piccoli  di  questi  miei  fra¬ 
telli,  ecc.  „,  non  mi  sembra  che  debbano  applicarsi  a  tutti  i  poveri 
indistintamente,  ma  solamente  ai  poveri  di  spirito  che  indicava  con 
la  mano  dicendo  :  “  Miei  fratelli  sono  quelli  che  fanno  la  volontà  del 
Padre  mio,  che  è  nei  cieli  „  (Matt.,  XII;  Marc.,  Ili)  4). 

Ma  se  sono  suoi  fratelli,  perchè  li  chiamai  più  piccoli  ?  Perchè  sona 
umili,  perchè  sono  poveri,  perchè  sono  disprezzati.  Ora  Egli  vuol 
parlare  qui  non  solo  dei  solitari,  che  si  son  ritirati  nei  monti,  ma  di 
ogni  fedele,  qualunque  egli  sia,  anche  di  colui  che  vive  nel  mondo  ; 
se  ha  fame,  o  se  prova  qualche  bisogno  simile,  vuole  che  la  miseri¬ 
cordia  venga  in  suo  soccorso,  perchè  il  battesimo  e  la  partecipazione 
agli  stessi  misteri  stabiliscono  questa  fraternità  5). 


1)  S.  Greg.,  Mora!,.,  1.  XXIV,  c.  XXVI.  2)  Orig.,  tract.  XXX IV  in  Matth.  8)  Ra¬ 

dano.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXX1X  swp.  Matth. 
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u  Allora  dirà  anche  a  coloro  che  saranno  alla  sinistra  :  Via  da  me,  maledetti,  al  fuoco 
eterno,  preparato  pel  diavolo  e  per  i  suoi  angeli  :  perchè  ebbi  fame,  e  non  mi  deste 
da  mangiare  ;  ebbi  sete,  e  non  mi  deste  da  bere  ;  fui  pellegrino,  e  non  mi  ricettaste; 
ignudo,  e  non  mi  rivestiste  ;  infermo  e  carcerato,  e  non  mi  visitaste.  Allora  Gli  ri¬ 
sponderanno  anche  questi  ;  Signore,  quando  mai  Ti  abbiamo  veduto  affamato,  o 
sitibondo,  o  pellegrino,  o  ignudo,  o  infermo,  o  carcerato,  e  non  Ti  abbiamo  assistito  ? 
Allora  risponderà  loro,  dicendo  :  In  verità  vi  dico  :  ogni  volta  che  non  avete  ciò  fatto 
ad  uno  di  questi  piccoli,  non  l’avete  fatto  neppure  a  me 

• 

“  Allora  dirà  anche  a,  coloro  che  saranno  alla  sinistra:  Via  da 
me,  ecc.  „.  —  Come  aveva  detto  ai  giusti  :  “  Venite  „,  dice  ai  cattivi  : 
“  Via  da  me  „,  perchè  quelli  che  osservano  i  comandamenti  di  Dio 
sono  presso  il  Verbo  e  sono  chiamati  ad  avvicinarsi  anche  di  più, 
mentre  quelli  che  non  compiono  i  suoi  comandamenti  sono  lontani 
da  Lui,  benché  sembrino  essersi  avvicinati  ;  e  dice  loro  :  “  Via  da  me 
affinchè  scompaiano  interamente  dalla  sua  presenza.  Notate  pure  che, 
se  ha  detto  :  “  Benedetti  dal  Padre  mio  „,  non  dice  qui  :  “  Maledetti 
dal  Padre  mio  „,  perchè  il  Padre  è  la  sorgente  di  ogni  benedizione, 
ma  ciascuno  diviene  per  sè  stesso  una  causa  di  maledizione,  facendo 
delle  opere  degne  di  maledizione.  Ora,  quelli  che  si  allontanano  da 
Gesù  cadono  nel  fuoco  eterno,  fuoco  molto  differente  da  quello  che 
serve  al  nostro  uso,  perchè  non  vi  è  sulla  terra  fuoco  che  sia  eterno, 
e  neanche  che  duri  molto  lungo  tempo.  Considerate,  inoltre,  che  non 
ha  detto  che  il  regno  fu  preparato  per  gli  Angeli,  mentre  dichiara 
che  il  fuoco  eterno  fu  preparato  pel  diavolo  e  pei  suoi  angeli.  Infatti, 
Dio  non  ha  creato  gli  uomini  per  la  loro  perdita,  ma  sono  gli  uomini 
che,  coi  loro  peccati,  uniscono  la  loro  sorte  a  quella  del  demonio  ;  e 
come  gli  eletti  divengono  simili  ai  santi  Angeli,  così  quelli  che  peri¬ 
scono  per  l’eternità  divengono  simili  agli  angeli  del  demonio  i). 

Dobbiamo  conchiudere  da  questo  passo  che  lo  stesso  fuoco  servirà 
al  supplizio  degli  uomini  e  a  quello  dei  demoni.  Ma  se  il  fuoco  deve 
tormentare  i  corpi  coi  quali  sarà  in  contatto,  come  potrà  essere  il 
supplizio  degli  spiriti  cattivi,  a  meno  di  dire  con  alcuni  che  i  demoni 
hanno  una  certa  specie  di  corpo  formato  da  quest’aria  grossolana  e 
umida  che  ci  circonda?  Se  si  pretende,  al  contrario,  che  i  demoni 
non  sono  rivestiti  di  nessun  corpo,  qualunque  esso  sia,  è  inutile  pro¬ 
lungare  la  discussione  su  tale  questione.  Infatti,  perchè  non  ammette¬ 
remo  che  degli  spiriti  incorporei,  con  mezzi  così  veri  come  maravigliosi, 
trovino  il  loro  supplizio  nella  pena  d’un  fuoco  materiale,  se  le  anime 
degli  uomini,  che  sono  certamente  incorporee,  potranno  ben  essere 
allora  unite  ai  loro  corpi  con  legami  indissolubili,  allo  stesso  modo 


1)  Orig.,  traci.  XXXI V  in  Matth. 
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che  sono  come  incatenate  ora  nei  corpi  che  animano  ?  I  demoni,  benché 
di  una  natura  incorporea,  saranno  dunque  come  attaccati  a  quel  fuoco 
materiale,  non  per  dargli  la  vita,  ma  per  trovarvi  il  loro  castigo.  Ora, 
il  fuoco  sarà  corporale,  e  sarà  nello  stesso  tempo  il  tormento  dei  corpi 
degli  uomini  riuniti  alle  loro  anime  e  degli  spiriti  dei  demoni  che 
non  hanno  corpo  1). 

0  forse  la  natura  di  questo  fuoco  è  di  bruciare  le  sostanze  invisi¬ 
bili,  perchè  è  esso  stesso  invisibile,  secondo  quelle  parole  dell’Apo¬ 
stolo  (II  Cor.,  IY)  :  “  Le  cose  visibili  sono  passeggere ,  ma  le  invisibili 
sono  eterne  Ora,  non  siate  sorpresi  che  un  fuoco  invisibile  divenga 
uno  strumento  di  supplizio,  poiché  vedete  tutti  i  giorni  gli  stessi 
corpi  soffrire  orribilmente  di  un  caldo  tutto  interiore  :  “  Perchè  ebbi 
sete'  e  non.  mi  deste  da  bere  „.  S.  Paolo  scrive  ai  fedeli  di  Corinto  : 
“  Voi  siete  il  corpo  di  Gesù  Cristo  „  (I  Cor.,  XII,  27).  Come  dunque 
l’anima,  che  è  unita  al  corpo,  sebbene  non  possa  aver  fame  nella  sua 
sostanza  incorporea,  prova  pertanto  il  bisogno  della  fame  del  corpo, 
perchè  gli  è  unita  ;  così  il  Salvatore  risente  tutte  le  sofferenze  della 
Chiesa  che  è  il  suo  corpo,  pur  essendo  impassibile.  Notate  che,  ri¬ 
volgendosi  ai  giusti,  enumera  l’una  dopo  l’altra  tutte  le  loro  buone 
opere,  mentre  parlando  ai  cattivi  abbrevia  questa  enumerazione  riu¬ 
nendo  le  loro  colpe  contro  la  carità  :  “  Fui  infermo  e  carcerato,  e  non 
mi  visitaste  „.  Era  degno,  infatti,  di  quel  Giudice  misericordioso  enu¬ 
merare  con  compiacenza  e  far  risaltare  le  buone  opere  degli  uomini, 
e  abbreviare,  al  contrario,  l’enumerazione  delle  loro  cattive  azioni  1  ) . 

Considerate  poi  che  non  è  in  una  o  due  circostanze,  ma  in  tutte 
assolutamente,  che  hanno  mancato  ai  doveri  della  misericordia,  perchè 
non  solo  non  hanno  nutrito  colui  che  aveva  fame,  ma,  ciò  che  richie¬ 
deva  molto  minor  pena,  non  hanno  visitato  gli  infermi.  Vedete,  d’altra 
parte,  quanto  sono  facili  i  doveri  che  Egli  prescrive.  Non  dice  :  “  Ero 
carcerato,  e  non  mi  faceste  uscire  ;  ero  infermo,  e  non  mi  guariste  „, 
ma  :  M  Non  mi  visitaste,  non  veniste  a.  me  „.  Non  domanda  neppure, 
per  calmar  la  sua  fame,  un  nutrimento  ricercato,  ma  ciò  che  è  stret¬ 
tamente  necessario.  Tutto  si  riunisce  dunque  per  legittimare  il  sup¬ 
plizio  che  infligge  loro.  Primieramente,  la  facilità  di  dare  ciò  che  era 
loro  domandato  :  era  del  pane  ;  secondo,  la  miseria  di  Colui  che  fa¬ 
ceva  loro  quella  domanda  :  era  povero  ;  terzo,  la  compassione  natu¬ 
rale  che  dovevano  trovare  per  Lui,  perchè  Egli  era  uomo  ;  quarto,  il 
desiderio  di  ottenere  la  ricompensa  promessa  :  era  un  regno  ;  quinto, 
la  dignità  di  Colui  che  riceveva  quei  soccorsi  :  era  Dio  nella  persona 
dei  poveri  ;  sesto,  l’onore  straordinario  che  Dio  faceva  loro,  degnan¬ 
dosi  di  ricevere  dalle  loro  mani  ;  settimo,  la  giustizia  di  quella  elemo¬ 
sina,  poiché  non  riceveva  se  non  ciò  che  Gli  apparteneva.  Ma  l’avarizia 


1)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei ,  1.  XX,  c.  X.  2)  Orig.,  traci.  XXXIV  in  Matth. 
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rende  gli  uomini  ciechi  su  tutte  le  cose  1).  —  Quelli  ai  quali  il  Salva¬ 
tore  tiene  questo  linguaggio  sono  i  cattivi  cristiani,  che  sono  giudicati 
prima  di  essere  dati  al  supplizio,  mentre  gl’infedeli  subiscono  il  loro 
castigo  senza  giudizio  precedente.  Infatti,  non  si  discuterà  la  causa 
di  quelli  che  si  presentano  dinanzi  al  tribunale  del  Giudice  severo  e 
rigoroso  con  la  sentenza  di  condanna  che  ha  meritata  ad  essi  la  loro 
infedeltà.  Sono  quelli  che  hanno  fatto  professione  della  vera  fede 
senza  averne  le  opere,  che  dovranno  subire  un  giudizio  prima  di 
essere  puniti.  Udranno  il  sommo  Giudice  pronunziare  la  loro  sen¬ 
tenza,  perchè  hanno  almeno  conservato  la  dottrina  della  fede,  mentre 
gli  infedeli  non  udranno  neppure  la  parola  del  Giudice  eterno  pro¬ 
nunziare  la  loro  condanna,  perchè  non  hanno  voluto  neppure  ren¬ 
dergli  omaggio  con  la  confessione  esteriore  della  sua  parola.  Cosi  un 
re  della  terra  infligge  un  castigo  differente  al  cittadino  che  si  rende 
colpevole  nell’interno  del  regno  e  al  nemico  che  l’attacca  al  di  fuori  : 
prima  di  punire  il  primo,  esamina  i  suoi  diritti,  mentre  dichiara  la 
guerra  al  secondo,  senza  occuparsi  di  ciò  che  la  Legge  racchiude  sul 
castigo  che  merita2). 

Così  convinti  da  quest’accusa  del  giusto  Giudice,  Gli  rispondono 
con  dolcezza  :  “  Signore ,  quando  mai  Ti  abbiamo  veduto  affamato  o 
sitibondo...  e  non  Ti  abbiamo  assistito  ?  „  3).  —  Notate  che  i  giusti  si 
arrestano  ad  ogni  parola  del  Salvatore,  mentre  i  cattivi  le  sfiorano 
come  sorvolando,  perchè  uno  dei  caratteri  dei  giusti,  quando  si  svolge 
sotto  i  loro  occhi  il  quadro  delle  loro  buone  opere,  è  di  respingere 
quegli  elogi  e  di  confutarli  in  particolare  con  un  profondo  sentimento 
di  umiltà;  i  cattivi,  al  contrario,  che  sol  cercano  di  scusarsi,  negano 
sfrontatamente  i  loro  delitti  o  ne  attenuano  il  numero  e  l’enormità. 
La  risposta  di  Gesù  Cristo  viene  a  confermare  questa  verità  :  “  Al¬ 
lora,  risponderà  loro  dicendo  :  In  verità  vi  dico  :  ogni  volta  che  non 
avete  ciò  fatto  ad  uno  di  questi  piccoli ,  ecc.  „.  Vuole  far  risaltare  la 
grandezza  delle  buone  opere  dei  giusti,  e  dissimulare,  al  contrario, 
l’enormità  dei  delitti  dei  cattivi  ;  dice  ai  giusti  :  “  Ogni  volta  che 
avete  fatto  qualche  cosa  ad,  imo  dei  più  piccoli  di  questi  miei  fratelli 
mentre,  parlando  ai  cattivi,  sopprime  la  parola,  di  fratello.  I  fratelli 
di  Gesù  sono  i  Cristiani  perfetti,  ed  è  più  piacevole  a  Dio  che  fac¬ 
ciamo  del  bene  a  coloro  i  quali  sono  più  avanzati  nella  perfezione,, 
che  a  quelli  che  lo  sono  meno,  come  siamo  meno  colpevoli  di  non  as¬ 
sistere  coloro  i  quali  sono  d’una  santità  meno  eminente  4). 

Si  tratta  dunque  ora  del  giudizio  finale,  quando  Gesù  Cristo  di¬ 
scenderà  dal  cielo  per ■  giudicare  i  vivi  e  i  morti  ;  chiamiamo  questa 

1)  P.  Giov.  Crisost..,  hom.  LXX1X  sup.  Matth.  2)  S  Gregorio,  Moral.,  1.  XXVI, 
c  XX.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXX1X  sup.  Matth.  i)  Orig\,  tract.  XXXIV  in 
Matth. 
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giorno  del  giudizio  il  giorno  finale,  cioè  l’ultimo  tempo,  perchè  igno¬ 
riamo  quale  sarà  la  durata  di  questo  giudizio,  la  parola  giorno  es¬ 
sendo  presa  qui  pel  tempo,  secondo  l’abitudine  delle  Sante  Scritture. 
Noi  chiamiamo  questo  giudizio  finale,  perchè  Dio  giudica  fin  da  ora, 
e  ha  giudicato  dal  principio  del  mondo,  allontanando  i  nostri  proge¬ 
nitori  dall’albero  di  vita  (Gfen.,  Ili)  e  punendo  gli  Angeli  prevarica¬ 
tori.  Ma  in  questo  giudizio  finale  gli  Angeli  saranno  giudicati  come 
gli  uomini.  Per  un  effetto  della  potenza  divina  tutte  le  opere  buone 
o  cattive,  che  gli  uomini  hanno  fatte,  saranno  richiamate  al  ricordo 
di  ciascuno  di  essi,  verranno  a  porsi  sotto  gli  occhi  della  loro  anima 
con  una  maravigliosa  rapidità,  perchè  la  loro  coscienza  vi  trovi  il 
principio  della  loro  condanna  o  della  loro  giustificazione  1). 

“  E  andranno  questi  all'eterno  supplizio  :  i  giusti  poi  alla  vita  eterna 

« 

Vi  sono  di  quelli  che  cercano  d’ingannare  sè  stessi,  sostenendo  che 
Nostro  Signore  dichiara  essere  eterno  il  fuoco  e  non  il  supplizio  ;  ed 
è  in  previsione  di  questo  errore  che  Gesù  Cristo  conclude  in  questi 
termini:  “  E  andranno  questi  all’eterno  supplizio:  i  giusti  poi  alla 
vita  eterna  „.  Notate  che  precedentemente  sol  dopo  di  aver  detto  agli 
eletti  :  “  Venite ,  benedetti  dal  Padre  mio  „,  rivolge  ai  reprobi  queste 
terribili  parole  :  “  Via  da  me,  maledetti  „,  perchè  è  nella  natura  di 
un  Dio  buono  di  richiamare  le  buone  opere  dei  giusti  prima  dei  de¬ 
litti  dei  cattivi.  Qui,  al  contrario,  predice  il  supplizio  dei  cattivi 
prima  della  ricompensa  dei  buoni,  per  farci  evitare  le  sventure  che 
debbono  ispirarci  un  timore  salutare,  prima  che  desideriamo  i  beni 
che  debbono  ricolmarci  di  onore  e  di  gloria  2).  —  Se  il  castigo  di 
colui  che  è  accusato  di  non  aver  dato  i  suoi  beni  è  così  grande, 
quale  sarà  il  supplizio  inflitto  a  chi  sarà  convinto  di  aver  preso  i  beni 
altrui  ?  3). 

La  vita  eterna  è  il  nostro  sommo  bene  e  il  fine  della  città  di  Dio, 
di  cui  l’Apostolo  ha  detto  :  “  Il  fine  è  la  vita  eterna  „  (Rom.,  VI,  22). 
Ma  poiché  quelli  che  non  sono  familiari  col  linguaggio  delle  Sante 
Scritture  potrebbero  anche  intendere  della  vita  dei  cattivi  la  vita 
eterna,  perchè  la  loro  anima  è  immortale,  a  causa  dei  supplizi  senza 
fine  coi  quali  la  loro  empietà  è  punita,  si  deve,  per  esser  compresi  . 
da  tutti,  dire  che  il  fine  di  questa  città,  nella  quale  si  godrà  del 
sommo  bene,  è  la  pace  nella  vita  eterna,  o  la  vita  eterna  nella  pace  4). 
—  Ciò  che  Dio  diceva  di  sè  stesso  al  suo  servo  Mosè  :  “  Io  sono  Colui 
che  sono  „  (Esod.,  Ili,  14),  è  quello  che  noi  contempleremo  vivendo 
eternamente,  come  lo  stesso  Nostro  Signore  Gesù  ci  dichiara  :  “  Questa 


1)  S.  Agostino,  de  civ.  Dei,  1.  XX,  c.  I.  2)  S.  Agost.,  de  fide  et  operibus,  c.  IX. 
3)  S.  Greg.,  Moral.,  1.  XV,  c.  IX.  4)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  1.  XIX,  c.  XI. 
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è  la  vita  eterna,  che  conoscano  Te,  solo  vero  Dio  „  (Giov.,  XVII,  3), 
perchè  questa  visione  di  Dio  ci  è  promessa  come  il  fine  di  tutte  queste 
opere  e  il  compimento  eterno  di  tutte  le  nostre  gioie,  e  di  essa 
S.  Giovanni  volle  parlare,  quando  diceva  :  “  Noi  Lo  vedremo  quale 
Egli  è  „  (I  Giov.  ,  Ili,  2)  1). 

Nota  poi,  saggio  lettore,  che  i  supplizi  sono  eterni  e  che  la  vita 
eterna  non  ha  più  a  temere  d’ora  in  poi  delle  prove  spiacevoli  2). 
—  Ma,  si  dice,  è  una  semplice  minaccia  che  Dio  fa  ai  peccatori,  per 
arrestarli  nel  cammino  del  vizio.  Se  Dio,  noi  risponderemo,  ha  mi¬ 
nacciato  castighi  immaginari!  per  trarre  i  peccatori  dall’iniquità,  ha 
promesso  egualmente  delle  ricompense  menzognere  per  eccitare  alla 
pratica  della  virtù  ;  ed  è  così  che,  sforzandosi  di  difendere  la  mise¬ 
ricordia  di  Dio,  essi  non  temono  di  distruggere  apertamente  la  sua 
verità.  Ma,  si  dirà  ancora,  una  colpa  finita  non  può  esser  punita  con 
un  supplizio  infinito.  Risponderemo  che  questo  ragionamento  sarebbe 
giusto,  se  il  giusto  Giudice  esaminasse  e  pesasse  solamente  le  azioni 
degli  uomini  e  non  i  loro  cuori  e  le  loro  intenzioni.  La  giustizia 
fa  dunque  un  dovere  a  quel  Giudice  equo  di  non  lasciar  mai  senza 
supplizio  delle  anime  che,  in  questo  mondo,  non  hanno  voluto  restar 
mai  senza  peccato  3).  —  Sotto  nessuna  legislazione  la  giustizia  si 
attacca  a  proporzionare  la  durata  del  castigo  alla  durata  del  delitto. 
Mai  nessuno  ha  sostenuto,  per  esempio,  che  la  pena  che  punisce 
1J  omicidio  e  1’  adulterio  non  dovesse  prolungarsi  al  di  là  del  tempo 
che  son  durati  quei  delitti.  Quando  un  uomo  è  condannato  a  morte 
per  qualche  grande  delitto,  forse  le  leggi  misurano  la  sua  punizione 
sul  tempo  che  dura  il  suo  supplizio?  e  non  è  piuttosto  perchè  la 
morte  lo  tolga  per  sempre  alla  società  umana?  E,  d’altronde,  la 
confisca,  le  battiture,  l’esilio,  la  schiavitù,  quando  tutte  queste  pene 
sono  applicate  in  tutto  il  loro  rigore  e  senza  alcun  addolcimento,  non 
sono  simili  alle  pene  eterne,  per  quanto  possono  esserlo  in  questa 
vita?  Se  non  sono  eterne,  è  perchè  la  vita  stessa,  che  esse  colpiscono, 
non  dura  eternamente.  Ma,  si  aggiunge,  dov’  è  la  verità  di  questa 
parola  di  Gesù  Cristo  :  “  Con  la  misura,  onde  misurate,  vi  sarà  rimi 
surato  „  (Matt.,  VII,  2),  se  un  peccato,  il  quale  è  durato  un  istante,  è 
punito  con  un  supplizio  eterno?  Rispondiamo  che,  parlando  in  tal 
4  modo,  non  si  fa  attenzione  che  questa  stessa  misura,  di  cui  parla  il 
Salvatore,  deve  intendersi  non  d’una  pena  eguale  in  durata  alla 
colpa,  ma  della  pena  stessa  che,  per  una  giusta  reciprocità,  sarà  il 
castigo  del  male  che  si  sarà  fatto  agli  altri.  Ora,  1’  uomo  s’  è  reso 
degno  d’un  male  eterno,  per  aver  distrutto  in  sè  stesso  un  bene  che 
poteva  essere  eterno  4). 


1)  S.  Agost.,  de  Trinit.,  1.  I,  o.  Vili.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Greg.,  J loral., 
1.  XXXIV,  c.  XVI.  4)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  1.  XXI,  c.  XI. 
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Si  fa  una  nuova  obiezione  :  Non  v’  è  uomo  giusto  che  possa  com¬ 
piacersi  di  crudeltà  gratuite  ;  e  se  un  padrone  eli’ è  giusto  fa  battere 
con  verghe  il  suo  servo  colpevole,  è  per  correggerlo  dei  suoi  vizi  ; 
ma  quale  sarà  il  fine  di  quel  fuoco  eterno,  nel  quale  i  cattivi  saranno 
eternamente  consumati  ?  Rispondiamo  che  Dio  onnipotente  non  può 
pascersi  dei  tormenti  dei  miseri,  perchè  è  misericordioso,  nè  esser 
calmato  dal  supplizio  dei  colpevoli,  perchè  è  giusto;  ma  uno  dei  fini, 
pei  quali  i  cattivi  saranno  bruciati  eternamente,  è  affinchè  i  giusti 
si  riconoscano  eternamente  tanto  più  debitori  alla  grazia  divina,  ve¬ 
dendo  punite  per  1’  eternità  delle  colpe  che  il  soccorso  della  grazia 
ha  fatto  loro  evitare  1).  —  Ma,  si  aggiunge  ancora,  Dio  non  ha  creato 
nessun  corpo  che  sia  soggetto  alla  sofferenza  senza  essere  soggetto 
alla  morte.  Rispondiamo  che  è  necessario  ch’esso  viva  per  soffrire, 
ma  che  non  è  necessario  che  la  sofferenza  gli  tolga  la  vita.  Forse 
attualmente  ogni  sofferenza  dà  la  morte  ai  nostri  corpi  che  sono 
pertanto  mortali?  Vi  sono,  in  verità,  dei  dolori  che  producono  questo 
effetto,  ma  la  causa  è  che  l’unione  attuale  dell’anima  col  corpo  non 
può  resistere  e  cede  di  fronte  a  sofferenze  eccessive.  Ma,  allora,  la 
natura  del  corpo,  al  quale  l’anima  sarà  unita,  e  i  legami  stessi  che 
stabilirono  questa  unione  saranno  alla  prova  di  tutti  i  dolori.  Non 
si  può  dire  che  allora  non  vi  sarà  più  morte  ;  ma  la  morte  sarà  eterna, 
perchè  1’  anima  non  potrà  vivere  priva  di  Dio  e  non  potrà  sfuggire 
con  la  morte  ai  dolori  del  corpo.  Fra  quelli  che  hanno  negato  la 
eternità  delle  pene  dell’  inferno,  il  più  misericordioso  è  Origene,  il 
quale  ha  creduto  che  il  demonio  stesso  e  i  suoi  angeli,  dopo  rigorosi 
e  lunghi  supplizi  proporzionati  alle  loro  colpe,  otterrebbero  la  loro 
liberazione  e  rientrerebbero  nella  società  dei  santi  Angeli.  Ma  la 
Chiesa  1’  ha  condannato  con  ragione  per  questo  errore  e  altri  ancora; 
ed  egli  perdette  fin  quelle  false  esteriorità  di  misericordia,  creando 
ai  Santi  delle  vere  sofferenze,  che  sarebbero  per  essi  dei  castighi 
espiatorii,  e  una  felicità  menzognera,  in  cui  la  loro  gioia  non  avrebbe 
alcuna  sicurezza,  perchè  non  sarebbe  eterna.  Ma  un  errore  ben  dif¬ 
ferente,  e  che  parte  sempre  da  un  falso  sentimento  di  compassione, 
è  quello  che  pretende  che  le  sofferenze  degli  uomini  condannati  in 
questo  giudizio  non  avranno  che  un  tempo,  e  che,  liberati  presto  o 
tardi,  essi  godranno  una  felicità  eterna.  Ma  perchè  questa  miseri¬ 
cordia,  che  si  spande  su  tutta  la  natura  umana,  si  esaurisce  appena 
giunge  alla  natura  angelica?  2).  —  Ma  come,  si  obietta  ancora,  si  può 
credere  alla  santità  di  quelli  i  quali  non  pregheranno  pei  loro  nemici 
(  he  vedranno  allora  preda  delle  fiamme  ?  I  Santi  pregano  pei  loro 
nemici,  finché  le  loro  preghiere  possono  condurre  i  loro  cuori  a  un 
pentimento  utile  e  salutare  ;  ma  perchè  pregherebbero  per  quelli 

lì  S.  Greg.,  ’ Moral.,  I.  XXXIV,  e.  XVI.  2)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  1.  XXI,  c.  III. 
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che  non  possono  più  in  alcun  modo  esser  separati  dall’iniquità?1  . 

—  Vi  son  altri  ancora,  i  quali  promettono  la  liberazione  dalle  pene 
eterne,  non  a  tutti  gli  uomini  indistintamente,  ma  solo  a  quelli  che 
sono  stati  giustificati  dal  battesimo  di  Gesù  Cristo  e  partecipano  al 
suo  corpo,  qualunque  sia  stata,  d’altra  parte,  la  loro  vita  ;  e  si  fon¬ 
dano  sulle  parole  del  Signore  :  “  Chi  mangia  di  questo  pane,  vivrà 
eternamente  „  (Giov.,  VI)  2).  —  Vi  son  altri  che  fanno  questa  promessa 
non  a  tutti  quelli  che  hanno  partecipato  al  sacramento  del  Cristo, 
ma  ai  soli  cattolici,  sebbene  la  loro  vita  sia  riprensibile,  e  ciò  perchè 
hanno  mangiato  in  realtà  il  corpo  di  Gesù  Cristo,  facendo  parte  del 
suo  corpo  mistico  cli’è  la  Chiesa:  e  garantiscono  loro  questa  felicità, 
quand’anche  fossero  caduti  più  tardi  nell’eresia  o  nell’idolatria  3). 

—  Vi  son  anche  di  quelli  che  si  appoggiano  su  quelle  parole  del  Sal¬ 
vatore  :  “  Chi  avrà  perseverato  sino  alla  fine,  questo  sarà  salvo  „ 
(Matt.,  XXIII,  XXIV),  per  promettere  esclusivamente  la  felicità 
eterna  a  quelli  che  persevereranno  nella  Chiesa  cattolica,  benché  vi¬ 
vano  in  una  maniera  sregolata,  perchè,  dicono,  in  virtù  del  fonda¬ 
mento  della  fede  che  avranno  conservata,  saranno  salvati  dal  fuoco 
{I  Cor.,  Ili),  che  deve  divenire  il  supplizio  dei  cattivi  nell’ultimo 

giorno  4).  —  Ma  l’Apostolo  condanna  tutti  questi  errori  con  queste 
> 

parole  :  “  E  facile  conoscere  le  opere  della  carne,  le  quali  sono  V impu¬ 
rità,  la  fornicazione  e  altri  delitti  simili  ;  e  io  vi  dichiaro  che  colui  il 
quale  fa  tali  cose  non  conseguirà  il  regno  di  Dio  „  (Gal.,  V,  19-21)  5). 

—  Se  qualcuno,  infatti,  preferisce  le  cose  della  terra  a  Gesù  Cristo, 
sebbene  sembri  aver  la  fede  di  Gesù  Cristo,  Gesù  Cristo  non  è  per¬ 
tanto  il  fondamento  delle  sue  opere,  poiché  egli  preferisce  dei  beni 
caduchi  :  ma,  se  fa  di  più  e  commette  l’iniquità,  non  è  solamente  il 
secondo  posto,  ma  l’ultimo  che  dà  a  Gesù  Cristo  6).  —  Ho  incontrato 
anche  di  quelli  che  pensano  che  la  pena  delle  fiamme  eterne  non 
colpirà  se  non  quelli  che  avranno  omesso  di  espiare  i  loro  peccati  con 
degne  elemosine  ;  perciò,  dicono,  il  sommo  Giudice  non  ha  voluto  ri¬ 
chiamare  al  giudizio  finale  che  le  elemosine  le  quali  sono  state  fatte 
e  omesse  7)<  —  Ma  chi  espia  i  suoi  peccati  con  elemosine  proporzio¬ 
nate  alle  sue  colpe,  dovrebbe  cominciare  dal  far  l’elemosina  a  sè  stesso, 
perchè  è  una  indegnità  rifiutare  a  sè  stesso  ciò  che  si  accorda  al  suo 
prossimo,  dicendo  il  Signore  Dio  :  “  Amerai  il  prossimo  tuo  come  te 
stesso  „  (Matt.,  XXII,  39),  e  anche  :  “  Abbi  pietà  della  tua  anima,  sfor¬ 
zandoti  di  piacere  a,  Dio  „  (Eccli.,  XXX,  24).  Or  come  si  può  dire  ch’egli 
espii  degnamente  i  suoi  peccati  con  le  sue  elemosine,  lui  che  non  fa 
alla  sua  anima  l’elemosina  di  piacere  a  Dio  ?  Dobbiamo  dunque  far 

l)  S.  Grog.,  Morale,  1.  XXXIV,  e.  XVI. 

8)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  1.  XXI.  c.  XX. 

5)  S.  Agost..,  de  civ .  Dei,  1.  XXI,  c.  XXV. 

7)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  1.  XXI,  c.  XXII. 


2)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  1.  XXI.  c.  XIX. 
4)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  1.  XXI,  c.  XXI. 
6)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  1.  XXI,  c.  XXVI. 
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delle  elemosine  per  renderci  Dio  favorevole,  quando  Lo  preghiamo  di 
perdonarci  i  nostri  peccati  passati,  ma  non  col  pensiero  che  possiamo 
perseverare  in  questi  stessi  peccati  e  che  compriamo  con  le  nostre 
elemosine  la  libertà  di  fare  il  male.  E  se  il  Signore  promette  di  porre 
alla  sua  destra  quelli  che  hanno  fatto  l’elemosina,  e  alla  sua  sinistra 
quelli  che  hanno  trascurato  questo  dovere  di  carità,  è  perchè  vuole 
insegnarci  tutta  la  potenza  dell’elemosina  per  cancellare  i  peccati  pas¬ 
sati,  ma  non  per  assicurarci  per  sempre  l’impunità  di  quelli  che  si 
potrebbero  commettere  l). 

0  anche,  si  può  dire  che  il  Signore  non  ricompensa  qui  una  sola 
specie  di  giustizia,  come  molti  pensano,  perchè,  qualunque  precetto 
di  Gesù  Cristo  si  compia,  si  calma  la  fame  e  la  sete  di  Gesù  Cristo, 
il  quale  si  nutre  e  si  abbevera  della  giustizia  e  della  verità  dei  fe¬ 
deli.  Similmente  copriamo  di  vesti  le  membra  ghiacciate  di  Gesù 
Cristo,  quando  prendiamo  il  tessuto  della  sapienza,  per  insegnare  agli 
altri  la  sana  dottrina  e  rivestirli  delle  viscere  della  misericordia. 
Quando  adorniamo  il  nostro  cuore  delle  differenti  virtù  cristiane  per 
ricevere  Gesù  Cristo  o  quelli  che  Gli  appartengono,  è  Gesù  Cristo 
viaggiatore  che  riceviamo  nella  dimora  della  nostra  anima.  Quando 
visitiamo  un  fratello  infermo  nella  fede  o  nelle  buone  opere,  sia  con 
la  parola  che  insegna,  sia  col  rimprovero,  sia  con  la  consolazione,  è 
Gesù  Cristo  stesso  che  visitiamo.  Infine,  tutta  la  terra  è  una  vera 
prigione  per  Gesù  Cristo  e  per  quelli  che  Gli  appartengono,  e  che, 
durante  questa  vita,  sono  come  dei  prigionieri  incatenati  nelle  ne¬ 
cessità  della  natura  umana.  Tutte  le  volte  dunque  che  facciamo  del 
bene  ai  nostri  fratelli,  li  visitiamo  nella  loro  prigione,  e  visitiamo 
Gesù  Cristo  nella  loro  persona  2). 


2)  Orig., 


1)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  1.  XXI,  c.  XXVII. 
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In  tal  modo  Gesù  insegnava  il  giorno  nel  tempio  ;  e  la  notte 
usciva  e  faceva  sua  dimora  sai  monte  chiamato  Oliveto. 

E  tutto  il  popolo  andava  di  buon  mattino  da  Lui  per  ascol¬ 
tarlo  nel  tempio. 

Lue.,  XXI,  ò7-38. 


In  tal  modo  Gesù  insegnava  il  giorno  nel  tempio  ;  e  la  notte  usciva  e  faceva  sua  di¬ 
mora  sul  monte  chiamato  Oliveto.  E  tutto  il  popolo  andava  di  buon  mattino  da  Lui 
per  ascoltarlo  nel  tempio. 

Nostro  Signore  conferma  i  suoi  insegnamenti  col  suo  esempio  ;  ci 
ha  raccomandato  la  vigilanza  e  la  preghiera  per  attendere  con  fiducia 
la  venuta  del  Figliuol  dell’uomo  e  il  giorno  così  incerto  della  nostra 
morte,  e  Lui  stesso,  all’avvicinarsi  della  sua  passione,  si  dà  tutto 
intero  alla  predicazione,  alle  veglie  e  alla  preghiera:  “  In  tal  modo 
Gesù  insegnava  il  giovilo  nel  tempio  C’insegna  così  col  suo  esempio, 
che  la  vigilanza  veramente  degna  di  Dio  è  di  far  conoscere  al  pros¬ 
simo  la  via  della  verità  con  le  proprie  parole  e  con  le  proprie  azioni *  i). 
—  Qual  era  l’oggetto  del  suo  insegnamento,  se  non  quella  religione 
sublime  molto  superiore  a  quella  di  M osé  ?  Si  avvicinava,  infatti,  il 
tempo  in  cui  le  ombre  dovevano  far  posto  alla  verità  2). 


*)  Benché  S.  Luca  non  parli  qui  del  giudizio  finale,  nondimeno  lascio  il  presente 
titolo,  per  far  notare  che  le  sue  parole  seguono  l’ordine  dei  fatti  in  piena  armonia 
con  quelle  di  S.  Matteo,  come  si  può  vedere  a  pag.  950  del  Volume  I. 

1)  Beda.  2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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Gli  Evangelisti  hanno  passato  sotto  silenzio  la  maggior  parte  degli 
insegnamenti  di  Gesù  Cristo  ;  Egli  ha  predicato  pubblicamente  per 
tre  anni,  e  appena  quel  che  essi  ne  hanno  scritto  basterebbe  ad  occu¬ 
pare  una  giornata.  Non  ci  hanno  dunque  lasciato  che  un  sunto  dei  suoi 
numerosi  insegnamenti,  per  darci  il  gusto  della  dolcezza  e  della  soa¬ 
vità  della  sua  dottrina.  Il  Salvatore  c’insegna  inoltre  che  dobbiamo 
conversare  con  Dio  nel  silenzio  della  notte  e  lavorare  durante  il 
giorno  per  essere  utili  al  prossimo  ;  che  bisogna  accumulare  tesori 
nella  notte  e  distribuirli  quand’è  giunto  il  giorno.  “  E  la  notte  usciva 
e  faceva  sua  dimora  sul  monte  chiamato  Olivelo  „,  senza  dubbio,  non 
perchè  la  preghiera  gli  fosse  necessaria,  ma  perchè  voleva  darne  a 
noi  l’esempio  L). 

Poiché  la  sua  parola  era  potente,  ed  Egli  sostituiva  con  autorità 
il  culto  in  spirito  e  in  verità  alle  tradizioni  figurative  di  Mosè  e  dei 
Profeti,  il  popolo  era  avido  di  ascoltarlo:  M  E  tutto  il  popolo  andava 
di  buon  mattino  da  Lui,  per  ascoltarlo  nel  tempio  „.  Questo  popolo, 
che  si  affrettava  così  intorno  a  Lui  prima  dell’aurora,  avrebbe  potuto 
dire:  “  Signore  mio  Dio,  io  Ti  cerco  fin  dall’ aurora-  „  (Sai.,  LXII) 1  2). 

Nel  senso  figurato,  quando  in  mezzo  alla  prosperità  noi  viviamo 
nella  temperanza,  la  pietà  e  la  giustizia,  insegniamo  noi  stessi  nel 
tempio,  dando  ai  fedeli  l’esempio  delle  buone  opere  ;  passiamo  le  notti 
sul  monte  degli  Olivi,  quando,  in  mezzo  alle  tenebre  dell’avversità, 
aspiriamo  dietro  le  consolazioni  spirituali  ;  infine,  il  popolo  viene  a 
noi  fin  dal  mattino,  quando,  avendo  dissipato  le  opere  delle  tenebre 
e  le  nubi  delle  tribolazioni,  si  affretta  ad  imitarci  3). 


1)  Teofilatfco.  •  2)  S.  CirilL,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  Beda. 

Brillino,  Gesù  Cristo. 
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LA  GOSPIRAZIONE  DEL  SINEDRIO 
(SECONDO  S.  MATTEO). 


Gesù,  terminati  tutti  questi  discorsi,  disse  ai  suoi  discepoli  : 
u  Voi  sapete  che  di  qui  a  due  giorni  si  farà  la  Pasqua,  e 
il  Figliuolo  dell’uomo  sarà  consegnato  per  essere  crocifisso 
Allora  si  adunarono  i  principi  dei  sacerdoti  e  gli  anziani 
del  popolo  nell’ aula  del  sommo  sacerdote,  che  si  chiamava 
Caifa; 

e  tennero  consiglio  di  catturare  Gesù  con  inganno,  e  di  farlo 
morire. 

E  dicevano  :  u  Non  in  giorno  di  festa,  perchè  non  succeda 
qualche  tumulto  nel  popolo 

Matfc.,  XXVI,  1-5. 


Gesù,  terminati  tutti  questi  discorsi,  disse  ai  suoi  discepoli  :  u  Voi  sapete  che  di  qui 
a  due  giorni  si  farà  la  Pasqua,  e  il  Figliuolo  delPuomo  sarà  consegnato  per  essere 
crocifisso 

Dopo  di  aver  predetto  che  la  sua  seconda  venuta  avrebbe  luogo  in 
tutto  lo  splendore  della  sua  gloria,  Nostro  Signore  annunzia  che  la 
sua  passione  si  avvicina,  per  far  comprendere  ai  suoi  discepoli  la 
unione  stretta  che  esiste  fra  il  mistero  della  croce  e  la  gloria  della 
eternità  :  “  Gesù ,  tei  minati  tutti  questi  discorsi  „  *), — cioè  riguardanti 
la  fine  del  mondo  e  il  giorno  del  giudizio,  o  per  significare  che  aveva 
compito  tutte  le  opere  e  tutte  le  predicazioni  che  erano  l’oggetto 
della  sua  missione  dal  principio  del  Vangelo  fino  alla  sua  passione  2). 


1)  S.  Tlar.,  can.  XXV111  in  Matth. 


2)  Rabano. 
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—  L’Evangelista  non  dice  semplicemente  :  “  Tutti  i  discorsi  ma  : 
“  Tutti  questi  discorsi  „,  perchè  il  Salvatore  doveva  ancora  pronun¬ 
ziarne  altri,  prima  di  esser  dato  ai  suoi  nemici  *). 

“  Disse  ai  suoi  discepoli  :  Voi  sapete  che  di  qui  a  due  giovai  si  farà 
la  Pasqua  —  Come  vediamo  egualmente  in  S.  Giovanni.  Gesù  venne 
a  Betania  sei  giorni  prima  della  Pasqua  e  di  là  andò  a  Gerusalemme, 
dove  fece  la  sua  entrata  sedendo  sopra  un  asino,  e  allora  bisogna 
porre  tutti  gli  avvenimenti  che  ebbero  luogo  a  Gerusalemme,  secondo 
il  racconto  degli  Evangelisti.  Quattro  giorni  erano  dunque  passati 
dall’arrivo  a  Betania,  poiché  due  giorni  solamente  Lo  separavano  da  Ha 
Pasqua.  Yi  è  questa  differenza  fra  la  Pasqua  e  il  giorno  degli  azzimi, 
che  il  nome  Pasqua  era  specialmente  riservato  al  giorno  in  cui  si  im¬ 
molava,  verso  sera,  l’agnello  pasquale,  cioè  al  quattordicesimo  giorno 
della  luna  del  primo  mese;  e  il  quindicesimo  giorno,  che  corrisponde 
all’uscita  del  popolo  giudaico  dall’Egitto,  aveva  luogo  la  festa  degli 
azzimi.  Pertanto  gli  Evangelisti  prendono  indifferentemente  un  giorno 
per  l’altro  2).  —  La  parola  Pasqua ,  in  ebraico  phasach  o  passaggio 
non  viene  dalla  parola  greca  Tt'aoyuv,  soffrire,  e  non  significa  passione, 
ma  passaggio ,  perchè,  infatti,  l’angelo  sterminatore,  vedendo  la  soglia 
delle  porte  degli  Israeliti  segnata  col  sangue  dell’ngnello,  passò  senza 
colpirli  (Esod.,  XII)  ;  oppure,  perchè  il  Signore  passò  Lui  stesso  al 
di  sopra  di  essi  per  venire  in  soccorso  al  suo  popolo  3).  —  0  am'Ite, 
questo  nome  viene  dal  fatto  che  il  popolo  d’Israele,  liberato  dalla 
potenza  del  Signore,  è  passato  dalla  servitù  d’Egitto  alla  vera  lib  rtà  4). 

—  Nostro  Signore  non  dice  :  “La  Pasqua  sarà,  o  verrà  „,  ma  :  “  si 
farà  „.  per  mostrare  che  non  voleva  parlar  della  Pasqua  che  si  cele¬ 
brava  secondo  la  Legge  (Esod.,  I,  II),  ma  d’una  Pasqua  nuova,  quale 
non  s’era  fatta  fino  allora  5).  —  La  parola  Pasqua  ha  un  senso  miste¬ 
rioso,  perchè  in  questo  giorno  Gesù  Cristo  è  passato  dal  mondo  a  suo 
Padre,  dalla  corruzione  all’incorruttibilità,  dalla  morte  aliavita;  ov¬ 
vero,  perchè  ha  liberato  il  mondo  dalla  schiavitù  del  demonio  col  suo 
passaggio  pieno  di  grazia.  Dopo  i  due  giorni  della  brillante  luce  che 
spandono  il  Vecchio  e  il  Nuovo  Testamento,  la  vera  Pasqua  è  cele¬ 
brata  ;  celebriamo  anche  noi  la  nostra  Pasqua  o  il  nostro  passaggio, 
se  lasciamo  le  cose  della  terra  per  affrettarci  e  dirigerci  verso  le  cose 
del  cielo  6). 

Il  Salvatore  predice  ai  suoi  discepoli  che  sarà  dato,  aggiungendo  : 
“  E  il  Figliuolo  dell'uomo  sarà  consegnato  per  essere  crocifisso  „.  Li 
avverte  in  precedenza,  per  timore  che  non  siano  stupefatti  e  inter¬ 
detti  vedendo  il  loro  Maestro  attaccato  alla  croce  senza  esservi  stati 
preparati.  Si  serve  di  questa  espressione  impersonale  :  “  Sarà  conse- 


1)  Orig.,  tract.  XXXV  in  Matth.  2)  Rabano.  31  S.  Girolamo.  4)  Remigio. 

5)  Orig.,  tract.  XXXV  in  Matth.  6)  Remigio. 
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gnato  perchè  .Dio  L’ha  dato  per  misericordia  del  genere  umano  ; 
Giuda  per  avarizia;  il  demonio  pel  timore  divedere  gTinsegnamenti 
del  Salvatore  strappare  gli  uomini  al  suo  potere,  e  non  vedeva  che 
il  genere  umano  sarebbe  molto  più  efficacemente  liberato  dalla  morte 
di  Gesù  Cristo  che  non  lo  era  stato  dalla  sua  dottrina  e  dai  suoi 
miracoli  1). 

Allora  si  adunarono  i  principi  dei  sacerdoti  e  gli  anziani  del  popolo  nell’aula  del  sommo 
sacerdote,  che  si  chiamava  Caifa  ;  e  tennero  consiglio  di  catturare  Gesù  con  in¬ 
ganno,  e  di  farlo  morire.  E  dicevano  :  u  Non  in  giorno  di  festa,  perchè  non  succeda 
qualche  tumulto  nel  popolo 

L’Evangelista  ci  racconta  i  preparativi  della  passione  che  Gesù 
Cristo  aveva  annunziata  e  i  neri  intrighi  che  la  precedettero  :  “  Al¬ 
lora  si  adunarono  i  principi  dei  sacerdoti,  ecc.  „  2).  —  L’espressione  : 

“  Allora  „  congiunge  questa  circostanza  a  quel  che  precede  ;  “  allora  „, 
cioè  prima  della  celebrazione  della  Pasqua  3).  —  Non  erano  veri  sa¬ 
cerdoti  nè  veri  anziani,  ma  i  sacerdoti  e  gli  anziani  di  un  popolo  che 
non  aveva  se  non  l’apparenza  del  popolo  di  Dio,  e  che  era  in  realtà 
un  vero  popolo  di  Gomorra.  Non  compresero  che  Gesù  era  il  sommo 
Pontefice  di  Dio  e  Gli  tesero  delle  insidie  ;  non  riconobbero  in  Lui 
il  Primogenito  di  ogni  creatura,  Colui  che  precede  tutti  gli  uomini 
per  l’antichità  della  sua  origine,  e  tennero  consiglio  contro  di  Lui  4). 

Pieni  dei  loro  progetti  iniqui,  vengono  a  trovare  il  principe  dei  sa¬ 
cerdoti,  per  domandare  la  facoltà  di  agire  a  colui  che  avrebbe  dovuto 
opporsi  ai  loro  disegni.  Vi  erano  allora  molti  grandi  sacerdoti,  benché, 
secondo  la  Legge,  non  dovesse  esservene  che  un  solo,  ciò  che  prova 
un  principio  di  dissoluzione  e  di  decadenza  nel  popolo  giudaico,  perchè 
Mosè  aveva  stabilito  che  non  vi  fosse  se  non  un  solo  sommo  sacer¬ 
dote,  e  non  gli  si  desse  un  successore  che  dopo  la  sua  morte  ;  ma,  in 
seguito,  la  dignità  del  sommo  sacerdote  divenne  annuale.  L’Evange¬ 
lista  chiama  dunque  qui  principi  dei  sacerdoti  quelli  che  erano  stati 
rivestiti  di  questa  dignità  5).  —  Ora,  ciò  che  li  rende  inescusabili  è 
questa  doppia  circostanza  :  che  erano  sommi  sacerdoti,  e  che  si  riu¬ 
nivano  per  fare  il  male,  perchè  più  il  numero  di  quelli  che  si  uniscono 
per  concertare  un  delitto  è  grande,  più  son  distinti  per  la  loro  di¬ 
gnità,  per  la  loro  posizione,  per  la  loro  nascita,  più  il  delitto  che 
commettono  diviene*enorme,  e  più  anche  il  castigo  che  li  attende  è 
terribile.  L’Evangelista  aggiunge,  per  mostrare  la  semplicità  e  l’in¬ 
nocenza  del  Signore  :  “  Tennero  consiglio  di  catturare  Gesù  con  in¬ 
ganno  e  di  farlo  morire  „.  Poiché  non  potevano  trovare  alcun  motivo 


1)  Orig.,  tract.  XXXV  in  Matth.  2)  La  Glossa.  3)  JRemigio.  4)  Origene, 

traci.  XXX  V  in  Matth.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXIX  sup.  Matth. 
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legittimo  di  farlo  morire,  tennero  consiglio  per  impadronirsi  di  Lui 
con  l’inganno  e  metterlo  a  morte  1).  —  Tennero  dunque  consiglio  per 
impadronirsi  di  Lui  segretamente  e  farlo  morire,  perchè  temevano  il 
popolo,  e  volevano  aspettare  che  la  festa  di  Pasqua  fosse  passata. 
“  E  dicevano  :  Non  in  giorno  di  festa  „.  Il  demonio  non  voleva  che 
il  Cristo  soffrisse  durante  la  festa  di  Pasqua,  per  non  dare  un  troppo 
grande  splendore  al  suo  supplizio.  I  principi  dei  sacerdoti,  poco  sen¬ 
sibili  al  timore  di  Dio  e  all’enormità  molto  più  grande  di  un  delitto 
commesso  durante  quella  gran  festa,  non  erano  preoccupati  che  d’un 
timore  tutto  umano,  cioè  che  l’arresto  di  Gesù  non  suscitasse  qualche 
tumulto  nel  popolo  2),  —  perchè  i  sentimenti  del  popolo  erano  diffe¬ 
renti  :  gli  uni  amavano  Gesù  Cristo,  gli  altri  L’odiavano  ;  gli  uni 
credevano  in  Lui,  gli  altri  non  vi  credevano  3). 

I  principi  dei  sacerdoti  prendevano  delle  misure  perchè  nessun 
tumulto  avesse  luogo  in  quel  santo  giorno  di  festa  ;  ma  ciò  che  li 
preoccupava  non  era  la  santità  del  giorno,  sì  bene  1’  esecuzione  del 
loro  delitto,  e  temevano  che  una  sedizione  non  venisse  a  scoppiare 
durante  la  principale  festa  dell’anno,  non  già  pel  timore  che  il  popolo  si 
rendesse  colpevole,  sì  bene  per  paura  che  Gesù  non  venisse  a  sfuggir 
loro  4).  —  Ma  1’  eccesso  stesso  della  loro  cattiveria  li  fece  cambiar  di 
risoluzione,  e,  avendo  trovato  un  traditore  a  loro  disposizione,  fecero 
morire  Gesù  Cristo  durante  la  festa  stessa  di  Pasqua  5).  —  Dobbiamo 
riconoscere  che  è  per  un  disegno  ben  notevole  della  provvidenza  di 
Dio  che  i  principi  dei  Giudei,  i  quali  avevano  così  spesso  cercata 
l’occasione  di  soddisfare  al  loro  furore  contro  Gesù  Cristo,  non  rice¬ 
vessero  il  potere  di  eseguirlo  contro  di  Lui  se  non  durante  la  festa  di 
Pasqua.  Bisognava,  infatti,  che  le  promesse  annunziate  da  sì  lungo 
tempo  con  misteri  figurativi  avessero  un  compimento  visibile  e  splen¬ 
dido,  che  il  vero  Agnello  prendesse  il  posto  di  quello  che  L’  aveva 
figurato,  e  un  sacrifizio  unico  tenesse  luogo  d’ora  in  poi  delle  vittime 
molteplici  dell’  antica  Legge.  Affinchè  le  ombre  svanissero  dunque 
dinanzi  alla  realtà  e  le  figure  scomparissero  alla  presenza  della  verità, 
una  vittima  succede  a  una  vittima,  il  sangue  è  sostituito  dal  sangue, 
e  la  solennità  legale  riceve  il  suo  compimento  facendo  posto  ad 
un’altra  6). 


1)  Remigio.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXX1X sup.  Matth.  3)  Orig.,  traci.  XXXV 

in  Matth.  4)  S.  Leone,  serm.  de  Paschate.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXIX 

sup.  Matth.  6)  S.  Leone,  serm.  de  Paschate. 
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Or  di  lì  a  due  giorni  era  la  Pasqua  e  gli  azzimi  ;  e  i  prin¬ 
cipi  dei  sacerdoti  e  gli  Scribi  cercavano  il  modo  di  prenderlo 
con  inganno  e  ucciderlo. 

Ma  dicevano  :  u  Non  in  giorno  di  festa,  perchè  non  suc¬ 
ceda  gualche  tumulto  nel  popolo 

Marc.,  XIV,  1-2. 


Or  di  lì  a  due  giorni  era  la  Pasqua  e  gli  azzimi  ;  e  i  principi  dei  sacerdoti  e  gli  Scribi 
cercavano  il  modo  di  prenderlo  con  inganno  e  ucciderlo.  Ma  dicevano  :  u  Non  in 
giorno  dì  festa,  perchè  non  succeda  qualche  tumulto  nel  popolo 

Bisogna  ora  spargere  del  sangue  sul  nostro  libro  e  sulla  soglia 
delle  nostre  dimore,  circondare  d’una  fascia  scarlatta  la  casa  ove  pre¬ 
ghiamo  e  tenere  in  mano  una  benda  di  scarlatto  come  Zara,  per 
poter  raccontare  il  sacrifizio  della  vacca  rossa  nella  valle  delle  vit¬ 
time.  L’Evangelista  comincia  il  racconto  della  passione  di  Gesù  Cristo 
con  queste  parole  :  “  Or  di  lì  a  due  giorni  era  la  Pasqìia ,  ecc.  „  1). 
—  La  Pasqua,  in  ebraico  phasach,  non  trae  la  sua  etimologia  e  il  suo 
significato  dalla  parola  passione,  come  molti  pensano,  ma  dalla  parola 
passaggio,  perchè  l’angelo  sterminatore  alla  vista  del  sangue  col  quale 
le  porte  degli  Israeliti  erano  segnate,  passò  senza  colpirli  (Esod.,  XII); 
oppure,  perchè  il  Signore  passò,  per  così  dire,  al  di  sopra  del  suo 
popolo  per  portargli  soccorso  (Esod.,  XIII)  2).  —  Ovvero,  la  parola 
phasach  vuol  dire  passaggio,  e  la  parola  Pascha,  immolazione.  Ora, 
l’immolazione  dell’agnello  pasquale  e  il  passaggio  del  popolo  attra¬ 
verso  il  Mar  Rosso  e  l’Egitto  figurano  la  passione  di  Gesù  e  la  re- 


1)  S.  Girolamo.  2)  Beda. 
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Menzione  del  suo  popolo  liberato  dall' inferno,  quando  il  Signore  ci 
visita  dopo  due  giorni,  cioè  nella  piena  luna  dell1  età  perfetta  del 
Cristo,  affinchè  possiamo  mangiare  le  carni  dell’Agnello  immacolato 
che  toglie  i  peccati  del  mondo,  in  una  sola  casa,  nella  Chiesa  catto¬ 
lica,  senza  alcuna  parte  tenebrosa  nell’anima  nostra,  con  i  calzari 
della  carità  e  le  armi  della  giustizia  1). 

Secondo  il  Vecchio  Testamento  vi  era  questa  differenza  fra  la  festa 
di  Pasqua  e  quella  degli  azzimi,  che  il  nome  di  Pasqua  era  esclusi¬ 
vamente  riservato  al  giorno  in  cui  l’agnello  era  immolato  verso  sera, 
cioè  il  quattordicesimo  giorno  della  luna  del  primo  mese,  e  la  festa 
degli  azzimi,  istituita  in  ricordo  dell’  uscita  dall’  Egitto,  succedeva 
immediatamente  alla  festa  di  Pasqua,  il  quindicesimo  giorno  della 
luna,  e  durava  sette  giorni,  cioè  fino  alla  sera  del  ventunesimo  giorno 
dello  stesso  mese.  Nondimeno  gli  Evangelisti  mettono  indifferente¬ 
mente  il  giorno  degli  azzimi  per  la  Pasqua,  e  la  Pasqua  pel  giorno 
degli  azzimi.  Per  questo  S.  Marco  dice  qui  :  “  Or  di  lì  a  due  giorni 
era  la,  Pasqua  e  gli  azzimi  „,  perchè  la  Legge  comandava  di  cele¬ 
brare  la  Pasqua  con  pani  azzimi.  E  anche  noi,  che  celebriamo  una 
Pasqua  perpetua,  dobbiamo  senza  posa  sforzarci  di  passare  da  questo 
mondo  2). 

Dai  principi  del  popolo  è  uscita  l’iniquità  in  Babilonia,  essi  il  cui 
dovere  era  di  preparare  il  tempio  e  i  vasi  sacri  e  purificarsi,  secondo 
le  prescrizioni  della  Legge,  per  mangiare  1’  agnello  pasquale.  “  E  i 
principi  dei  sacerdoti  e  gli  Scribi  cercavano  il  modo  di  prenderlo  con 
inganno  e  ucciderlo  „.  Morto  il  capo,  tutto  il  corpo  diviene  senza 
forza.  Perciò  quei  miserabili  si  attaccano  alla  testa,  per  farla  perire. 
Vogliono  evitare  quel  giorno  di  festa  che  si  presenta  loro,  perchè 
non  è  festa  per  quelli  che  hanno  perduto  la  misericordia  e  la  vita  : 
“  Ma  dicevano  :  Non  in  giorno  di  festa ,  perchè  non  succeda  qualche 
tumulto  nel  popolo  „  3).  —  Queste  parole  sono  chiare  :  essi  temono 
non  già  una  sedizione,  ma  che  il  popolo,  venendo  in  soccorso  di  Gesù 
Cristo,  non  Lo  strappi  alle  loro  mani  4).  —  Pertanto  Gesù  Cristo 
stesso  aveva  fissato  il  tempo  della  sua  passione  e  volle  esser  croci¬ 
fisso  durante  la  festa  di  Pasqua,  perchè  era  Lui  stesso  la  vera  Pasqua  5). 


1)  S.  Girolamo. 


2;  Beda. 


8)  S.  Girolamo.  4)' Beda.  5)  Teofìlatto. 
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(SECONDO  S.  LUCA). 


Già  si  avvicinava  la  festa  degli  azzimi ,  chiamata  Pasqua  ; 
e  i  principi  dei  sacerdoti  e  gli  Scribi  cercavano  il  modo  di 
uccidere  Gesù  ;  ma  avevan  paura  del  popolo. 

Lue.,  XXII,  1-2. 


Già  si  avvicinava  la  festa  degli  azzimi,  chiamata  Pasqua  ;  e  i  principi  dei  sacerdoti  e 
gli  Scribi  cercavano  il  modo  di  uccidere  Gesù  ;  ma  avevan  paura  del  popolo 

Le  solennità  dei  Giudei  erano  l’ombra  e  la  figura  delle  nostre;  se 
dunque  interrogate  un  Giudeo  sulla  Pasqua  e  gli  azzimi,  non  vi  ri¬ 
sponderà  nulla  di  troppo  elevato,  e  si  contenterà  di  richiamarvi  la 
liberazione  dalla  cattività  d’Egitto.  Se,  al  contrario,  fate  a  me  la 
stessa  domanda,  non  vi  parlerò  nè  dell’Egitto  nè  di  Faraone,  ma  della 
liberazione  dal  peccato  e  dalle  tenebre  del  demonio,  compita  non  da 
Mosè,  ma  dal  Figliuolo  di  Dio  1).  —  Cominciando  il  racconto  della 
passione  del  Salvatore,  l’Evangelista  parla  dapprima  di  ciò  che  ne 
era  la  figura  :  “  Già  si  avvicinava  la  festa  degli  azzimi ,  chiamata 
Pasqua  „  2).  —  La  parola  Pasqua ,  in  ebraico  phhsach,  non  trae  il  suo 
nome  dalla  parola  passione,  ma  dalla  parola  passaggio,  perchè  l’an¬ 
gelo  sterminatore,  vedendo  il  sangue  dell’  agnello  sulle  porte  degli 
Israeliti,  passò  senza  mettere  a  morte  i  loro  primogeniti  ;  oppure, 
perchè  il  Signore  stesso  venne  dal  cielo  e  passò  in  mezzo  ad  essi 
per  soccorrere  il  suo  popolo.  Ora,  la  Pasqua  differisce  dagli  azzimi 
in  ciò  che  il  nome  di  Pasqua  è  dato  esclusivamente  al  giorno  in  cui 
si  doveva  immolare  l’agnello,  cioè  il  quattordicesimo  della  luna  del 
primo  mese,  mentre  il  quindicesimo  della  luna,  giorno  dell’  uscita 


1)  S.  Giov.  Crisost..,  in  cat.  Graec.  Patrurn.  2)  La  Glossa. 
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dall’Egitto,  cominciava  la  festa  degli  azzimi,  che  durava  sette  giorni, 
fino  al  ventunesimo  giorno  dello  stesso  mese.  Perciò  gli  Evangelisti 
adoperano  indifferentemente  questi  due  nomi,  come  in  questo  punto  : 
“  La  festa  degli  azzimi ,  chiamata  Pasqua  Il  senso  mistico  di  questa 
interpetrazione  è  che  Gesù  Cristo,  il  quale  ha  sofferto  una  volta  per 
noi,  ci  fa  un  dovere  di  vivere  negli  azzimi  della  sincerità  e  della 
verità,  per  tutta  la  durata  dì  questa  vita,  che  si  compone  di  rivolu¬ 
zioni  successive  di  sette  giorni  1). 

I  principi  dei  sacerdoti  concertano  dei  progetti  delittuosi  anche 
durante  questa  festa  :  “  E  i  principi  dei  sacerdoti  e  gli  Scribi  cerca¬ 
vano  il  modo  di  uccidere  Gesù ,  ecc.  Secondo  le  prescrizioni  di  Mosè 
non  doveva  esservi  che  un  solo  sommo  sacerdote,  e  solamente  alla 
sua  morte  si  poteva  crearne  un  altro.  Ma  poiché  le  osservanze  giu¬ 
daiche  cominciavano  a  rilasciarsi,  si  nominavano  ogni  anno  molti 
sommi  sacerdoti.  Ora,  volendo  far  morire  Gesù,  essi  non  temono  che 
la  giustizia  divina  punisca  un  delitto  tanto  più  enorme,  in  quanto 
lo  commettono  in  quei  giorni  sacri,  e  temono  molto  più  gli  uomini  : 
“  Ma  avevan  paura  del  popolo  „  2).  —  Non  già  che  temano  una  sedi¬ 
zione,  ma  hanno  paura  che  il  popolo  non  venga  a  liberarlo  dalle  loro 
mani.  Ciò  avviene,  secondo  S.  Matteo,  due  giorni  prima  della  Pasqua, 
nella  casa  di  Caifa  ove  si  sono  radunati  3). 


1)  Beda.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXX1X  sup.  Mntth.  3)  Beda. 


) 


IL  PATTO  DI  GIUDA 

(SECONDO  S.  MATTEO). 


Allora  uno  dei  dodici,  chiamato  Giuda  Iscariote,  se  n'andò 
a  trovare  i  principi  dei  sacerdoti  ; 

e  disse  loro  :  u  Che  volete  darmi,  e  io  ve  Lo  consegnerò  ? 
Ed  essi  gli  assegnarono  trenta  danari  d’argento. 

E  d’ allora  in  poi  cercava  l’opportunità  di  darlo  nelle  loro 
mani. 

Matt.,  XXVI,  14-16. 


Allora  uno  dei  dodici,  chiamato  Giuda  Iscariote,  se  n’andò  a  trovare  i  principi  dei  sa¬ 
cerdoti  ;  e  disse  loro  :  “  Che  volete  darmi,  e  io  ve  Lo  consegnerò  ? Ed  essi  gli 
assegnarono  trenta  danari  d’argqnto.  E  d’allora  in  poi  cercava  l’opportunità  di  darlo 
nelle  loro  mani. 

Dopo  (Laverei  fatto  conoscere  quale  fu  l’occasione  del  tradimento 
di  Giuda,  l’Evangelista  viene  al  fatto  stesso  di  questo  tradimento  : 
“  Allora  uno  dei  dodici,  eoe.  „  1). —  Cioè,  quando  egli  ebbe  udito  che 
questo  Vangelo  sarebbe  predicato  in  ogni  luogo,  fu  preso  datimore, 
perchè  le  parole  del  Salvatore  erano  piene  d’una  potenza  ineffabile  2). 
—  Ecco  il  senso  del  discorso  di  Nostro  Signore  :  “  Voi  sapete  che  di  qui 
a  due  giorni  si  farà  la  Pasqua.  Allora  si  adunarono  i  principi  dei 
sacerdoti.  Allora  uno  dei  dodici,  ecc.  „.  Fra  quelle  parole  :  “  Perchè 
non  succeda  qualche  tumulto  nel  popolo  „,  e  queste  altre  :  “  Allora 
uno  dei  dodici  „,  l’Evangelista  racconta  il  fatto  che  è  avvenuto  a  Be¬ 
fania  e  che  colloca  qui  per  ricapitolazione  3).  —  Per  tradire  l’unico 


1)  La  Glossa.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXX  sup.  Matth.  3)  S.  Agost.,  de 

coììs.  Evanrj.,  1.  II.  c.  LXXX. 
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Principe  dei  sacerdoti,  che  è  stato  consacrato  sacerdote  per  l’eternità 
(Sai.,  CIX),  andò  a  trovare  tutti  quei  principi  dei  sacerdoti,  per  vender 
loro,  a  prezzo  di  danaro,  Colui  che  voleva  riscattare  il  mondo  in¬ 
tero  *).  —  L’autore  sacro  dice  che  se  ne  andò,  cioè,  senza  esservi 
forzato,  senza  esservi  sollecitato,  ma  di  sua  piena  voglia  concepì  quel 
criminale  disegno 1  2). 

Dice:  “  Uno  dei  dodici  „,  cioè  uno  di  quelli  che  i  primi  sono  stati 
l’oggetto  d’una  vocazione  sublime,  e  aggiunge  per  distinguerlo  :  “  chia¬ 
mato  Giuda  I scariote  „,  perchè  vi  era  un  altro  Giuda  3).  —  Iscariot 
era  il  villaggio  ove  Giuda  era  nato  4).  —  Non  è  l’impressione  del  tur¬ 
bamento  prodotto  dal  timore  che  gli  fa  abbandonare  Gesù  Cristo,  ma 
l’amore  del  danaro  ;  infatti,  per  questa  passione,  nessun  affetto  ha 
prezzo  :  un’anima  dominata  dall’amore  del  guadagno  non  teme  di 
esporsi  alla  sua  perdita  per  un  miserabile  profitto,  e  non  vi  è  più 
traccia  di  giustizia  in  un  cuore  dove  l’avarizia  ha  fissato  la  sua  dimora. 
Ebbro  di  quel  veleno,  il  perfido  Giuda,  divorato  dalla  sete  del  danaro, 
spinge  l’eccesso  della  sua  folle  empietà  fino  a  vendere  il  suo  Signore 
e  Maestro  :  “  E  disse  Loro  :  Che  volete  darmi,  e  io  ve  Lo  consegnerò  ?  „  5). 
—  Lo  sciagurato  Giuda  vuole  compensarsi  con  la  vendita  del  suo 
Maestro  della  perdita  che  crede  di  aver  fatta  vedendo  quel  profumo 
sparso.  Non  fissa  una  somma  precisa,  in  modo  che  questo  tradimento 
sia  per  lui  almeno  un  affare  di  lucro  ;  ma,  come  se  si  trattasse  d’un 
vile  servo,  lascia  ai  compratori  di  determinare  il  prezzo  che  vogliono 
dare6).  — Ecco  quel  che  fanno  tutti  quelli  che  ricevono  i  beni  della 
terra  e  i  vantaggi  del  mondo  per  dare  e  cacciare  dalla  loro  anima  il 
Salvatore  e  la  parola  di  verità  che  era  in  essi  7). 

“  Ed  essi  gli  assegnarono  trenta  danari  d’argento  „.  —  Sembrano 
stabilire  il  prezzo  della  vendita  sul  numero  di  anni  che  il  Salvatore 
aveva  passati  nel  mondo  8).  —  Giuseppe  non  fu,  come  alcuni  pensano 
secondo  la  versione  dei  Settanta,  venduto  per  trenta  danari  d’oro, 
ma  trenta  danari  di  argento,  secondo  il  testo  ebraico  e  autentico.  Il 
servo  non  poteva  essere  stimato  a  un  prezzo  più  alto  del  Maestro  9). 

Giuda,  vendendo  il  Signore  trenta  danari  d’argento,  rappresenta  i 
Giudei  infedeli,  che,  inseguendo  i  beni  terreni  e  caduchi,  i  quali 
sono  l’oggetto  dei  cinque  sensi  del  corpo,  hanno  rigettato  il  Cristo  ; 
e  poiché  hanno  commesso  questo  delitto  nella  sesta  età  del  mondo, 
hanno  ricevuto  per  prezzo  del  Signore,  che  hanno  venduto,  una  somma 
figurativa,  composta  del  numero  sei  moltiplicato  per  cinque  ;  e  perchè 
è  scritto  che  la  parola  del  Signore  è  pura  come  l’argento,  ed  essi  non 


1)  Orig.,  tract.  XXXV  in  Matth.  2)  Rabano.  8)  S.  Giiov.  Crisost.,  hom.  LXXX 

sup.  Matth .  4)  Remigio.  5)  S.  Leone,  serra,  de  pass.,  serm.  IX.  6)  S.  Giro¬ 

lamo.  7)  Orig.,  tract.  XXXV  in  Matth.  8)  Orig.,  tract.  XXXV  in  Matth.  9/  San 

Girolamo. 
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hanno  avuto  della  Legge  se  non  una  intelligenza  carnale,  hanno  come 
inciso  sull’argento  l’effigie  di  questo  potere  terreno,  al  quale  sono 
stati  sottomessi  dopo  d’aver  perduto  il  Signore  1). 

“  E  d’ allora  in  poi  cercava  V opportunità  di  darlo  nelle  loro  mani 
S.  Luca  ci  spiega  più  chiaramente  qnal’era  questa  occasione  che  cer¬ 
cava  Giuda,  dicendo  :  “  E  cercava  l’opportunità  di  darlo  senza  rumore 
nelle  loro  mani  „,  cioè  al  momento  in  cui  il  popolo  non  Lo  circondava 
ed  Egli  si  trovava  solo  con  i  suoi  discepoli.  E  quel  che  fece  conse¬ 
gnandolo  dopo  la  cena,  quando  Gesù  era  solo  nel  giardino  del  Get¬ 
semani.  E  vedete  se  anche  oggi  non  è  questa  stessa  occasione  favorevole 
che  cercano  quelli  i  quali  vogliono  tradire  il  Verbo  di  Dio  nei  tempi 
di  persecuzione,  cioè  quando  la  parola  di  verità  non  è  circondata  e 
difesa  dalla  moltitudine  dei  fedeli  !  2). 


1)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  I,  quaest.  XLI.  2)  Orig.,  traci.  XXXV  in  Matth. 


IL  PATTO  DI  GIUDA 


(SECONDO  S.  MARCO). 


E  Giuda  Iscariote ,  uno  dei  dodici ,  andò  dai  principi  dei 
sacerdoti  per  darlo  nelle  loro  mani. 

Ed  essi,  uditolo,  gioirono  e  prò  misero  di  dargli  una  somma 
di  danaro.  E  cercava  Voccasione  favorevole  per  tradirlo. 

Marc.,  XIV,  10-11. 


E  Giuda  Iscariote,  uno  dei  dodici,  andò  dai  principi  dei  sacerdoti  per  darlo  nelle  loro 
mani.  Ed  essi,  uditolo,  gioirono  e  promisero  di  dargli  una  somma  di  danaro.  E  cer¬ 
cava  l’occasione  favorevole  per  tradirlo. 

Lo  sventurato  Giuda  vuol  compensare  col  prezzo  che  spera  dalla 
vendita  del  suo  Maestro  la  perdita  che  crede  di  aver  fatta  con  quel 
profumo  sparso  :  “  E  Giuda  Iscariote,  uno  dei  dodici ,  andò  dai  principi 
dei  sacerdoti  per  darlo  nelle  loro  mani  „  i).  — Perchè  farmi  conoscere 
la  sua  patria?  Piacesse  a  Dioche  fosse  permesso  d’ignorare  fin  il  suo 
nome  ;  ma  vi  era  un  altro  discepolo,  chiamato  Giuda,  figlio  di  Gia¬ 
como  o  Zelote,  e  per  prevenire  la  confusione  che  avrebbe  potuto  na¬ 
scere  dalla  identità  del  nome,  l’Evangelista  distingue  Giuda  da  questo; 
tuttavia,  non  dice  :  “  Giuda  il  traditore  „,  per  insegnarci,  col  suo 
esempio,  ad  evitare  tutto  ciò  che  può  portare  attacco  alla  reputazione 
del  prossimo.  Pertanto,  specificando  che  egli  è  uno  dei  dodici,  fa  ri¬ 
saltare  la  condotta  abbominevole  di  quel  traditore,  perchè  Gesù  aveva 
altri  discepoli,  ma  essi  non  vivevano  nella  sua  intimità  e  non  erano 
onorati,  come  Giuda,  della  sua  fiducia.  I  dodici,  al  contrario,  erano 
dei  discepoli  provati,  erano  come  la  scorta  reale,  e  dalle  sue  fila  uscì 
quel  traditore  discepolo  2).  —  Non  era  del  resto  uno  dei  dodici  se  non 


1)  Beda.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  de  prodit.  Judae. 
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numericamente,  e  non  per  le  sue  virtù:  era  uno  dei  dodici  col  corpo 
e  non  con  lo  spirito.  Appena  uscì,  se  ne  andò  verso  i  principi  dei 
sacerdoti,  e  satana  entrò  nella  sua  anima,  perchè  ogni  essere  animato 
tende  a  riunirsi  al  suo  simile  1).  —  “  Andò  „  ;  dunque  non  erano  i 
principi  dei  sacerdoti  che  lo  chiamavano  ;  nessuna  necessità  lo  spin¬ 
geva,  ma  per  libera  scelta  della  sua  volontà  criminale  formò  quel  nero 
disegno  2).  —  L’Evangelista  aggiunge  :  “  Per  darlo  nelle  loro  mani  „, 
cioè  per  far  loro  conoscere  il  momento  in  cui  era  solo,  perchè  teme¬ 
vano  d’impadronirsi  di  Lui  quando  insegnava  alla  folla,  la  quale 
avrebbe  potuto  prendere  la  sua  difesa.  Promette  di  consegnarlo  loro 
con  gli  stessi  termini  dei  quali  si  era  servito  altera  volta  il  demonio 
suo  maestro  :  “  Ti  darò  di  tutto  questo  la  padronanza  „  (Lue.,  IV,  6). 
“  Ed  essi,  uditolo,  gioirono  e  promisero  di  dargli  una  somma  di  da¬ 
naro  Quelli  promettono  del  danaro  e  perdono  la  vita,  e  al  momento 
in  cui  riceve  quel  danaro,  il  traditore  perde  lui  stesso  la  vita  3).  —  O 
avarizia  insensata  del  traditore  !  L’avarizia  è  la  sorgente  di  tutti  i 
mali  ;  ritiene  le  anime  prigioniere,  le  stringe  con  catene  molteplici, 
cancella  in  esse  ogni  ricordo,  e  mostra  fin  dove  lo  spirito  dell’uomo 
può  portar  la  follia.  Vittima  di  questa  passione  insensata,  Giuda  ha 
tutto  dimenticato  :  la  vita  intima  col  suo  divino  Maestro,  la  mensa 
che  li  univa,  i  suoi  insegnamenti,  i  suoi  consigli,  le  sue  dolci  per¬ 
suasioni.  Ascoltate,  infatti,  il  seguito  :  “  E  cercava  Voccasione  favo¬ 
revole  per  tradirlo  „  4).  —  Ma  non  si  trova  mai  l’occasione  di  compiere 
una  perfidia  senza  che  la  vendetta  non  la  segua  in  una  maniera  o  in 
un’altra5).  —  Vi  son  molti  oggi  che  sono  pieni  di  orrore  pel  delitto 
abbominevole,  ai  loro  occhi,  di  Giuda,  il  quale  vende  per  una  somma 
di  danaro  il  suo  Signore,  il  suo  Maestro  e  suo  Dio  ;  eppure  non  cer¬ 
cano  per  nulla  di  evitarlo,  perchè,  quando  sacrificano  ai  doni  i  diritti 
della  carità  e  della  verità,  fanno  forse  altra  cosa  che  tradire  Dio,  il 
quale  è  la  carità  e  la  verità  per  essenza?6). 


1)  S.  Girolamo.  2)  Beda.  3)  Teofllatto.  4)  S.  Giovanni  Crisost.,  de  prodit. 

Judae.  5)  S.  Girolamo.  6)  Beda. 


IL  PATTO  DI  GIUDA 
(SECONDO  S.  LUCA). 


E  satana  entrò  in  Giada,  soprannominato  Iscariota,  uno 
dei  dodici  : 

e  andò  a  discorrere  con  i  principi  dei  sacerdoti  e  coi  ma¬ 
gistrati  del  modo  di  dallo  loro  nelle  mani. 

E  ne  gioirono,  e  convennero  di  dargli  una  somma  di  danaro. 

E  acconsentì.  E  cercava  V opportunità  di  darlo  senza  rumore 
nelle  loro  mani. 

Lue.,  XXII,  3-6. 


E  satana  entrò  in  Giuda,  soprannominato  Iscariote,  uno  dei  dodici  :  e  andò  a  discor¬ 
rere  con  i  principi  dei  sacerdoti  e  coi  magistrati  del  modo  di  darlol  oro  nelle  mani. 
E  ne  gioirono,  e  convennero  di  dargli  una  somma  di  danaro.  E  acconsentì.  E  cer¬ 
cava  l'opportunità  di  darlo  senza  rumore  nelle  loro  mani. 

I  principi  dei  sacerdoti  cercavano  dunque  il  mezzo  di  mettere  a 
morte  Gesù  senza  correre  pericolo  ;  l’Evangelista  racconta  ora  il  mezzo 
di  esecuzione  che  venne  ad  offrirsi  loro  :  “  E  satana  entrò  in  Giuda  „. 
Entrò  in  Giuda  senza  violenza  e  come  in  una  piazza  aperta,  perchè, 
assorbito  tutto  intero  dalla  sua  malizia,  egli  aveva  dimenticato  tutti 
i  prodigi  che  aveva  veduti  *).  —  L’autore  sacro  fa  conoscere  il  suo 
soprannome,  che  era  Iscariote,  perchè  vi  era  un  altro  Giuda  2).  —  Ag¬ 
giunge  :  “  Uno  dei  dodici  perchè  Giuda  completava  il  numero,  ma 
era  lontano  dal  compiere  i  doveri  d’un  Apostolo3).  —  0  anche  l’Evan¬ 
gelista  fa  menzione  di  questa  circostanza  per  stabilire  un  contrasto, 


1)  Teofìlatto. 


2)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXXX  sup.  Matth.  8)  Tito  Bostrense. 
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come  se  dicesse:  “Egli  era  della  prima  compagnia  che  Gesù  aveva 
scelta  con  la  più  gran  cura  n  A). 

Non  vi  è  alcuna  conti-adizione  fra  il  racconto  di  S.  Luca  e  ciò  che 
dice  S.  Giovanni,  che  satana  entrò  in  Giuda  dopo  il  pezzetto  di  pane 
che  Gesù  gli  aveva  presentato  (Giov.,  XIII,  27).  Entrò  la  prima  volta 
come  sopra  un  terreno  che  non  era  suo  e  per  tentare  Giuda  ;  entrò 
la  seconda  volta  come  in  un  cuore  che  gli  apparteneva  e  per  piegarlo 
a  tutti  i  suoi  voleri 1  2).  —  Considerate  qui  l’enorme  cattiveria  di  Giuda; 
è  lui  stesso  clie  s’incarica  di  quelTodioso  delitto  e  mette  a  prezzo  il 
suo  tradimento  :  “  E  andò  a  discorrere  con  i  principi  dei  sacerdoti  e  coi 
magistrati  del  modo  di  darlo  loro  nelle  mani.  E  ne  gioirono  „  3). 

—  Quegli  ufficiali  sono  quelli  che  erano  incaricati  di  vegliare  alla  cu¬ 
stodia  del  tempio,  e  quelli  che  i  Romani  avevano  stabiliti  per  pre¬ 
venire  le  sedizioni  alle  quali  il  popolo  giudaico  era  portato  4). 

L’avarizia  fu  la  causa  della  perdita  di  Giuda  :  “  E  convennero  di 
dargli  una  somma  di  danaro  Tali  sono,  infatti,  le  passioni  che  ge¬ 
nera  l’avarizia  ;  essa  precipita  gli  uomini  nell’empietà  e  nell’ignoranza 
di  Dio,  e,  anche  quando  gli  uomini  hanno  ricevuto  dei  benefizi  senza 
numero,  l’avarizia  li  porta  a  dichiararsi  contro  i  loro  benefattori  5). 

—  “  E  acconsentì  „,  cioè  s’impegnò  da  parte  sua  di  consegnare  Gesù. 
“  E  cercava  V opportunità  di  darlo  senza  rumore  nelle  loro  mani  „,  cioè 
spiava  il  momento  di  vederlo  allontanato  dalla  folla  6).  —  Quanti  hanno 
in  orrore  il  delitto  di  Giuda  e  non  lasciano  d’imitarlo  !  Chi  viola  i 
diritti  della  carità  e  della  verità  tradisce  Gesù  Cristo,  che  è  la  verità 
e  la  carità,  soprattutto  quando  il  suo  tradimento  non  è  effetto  nè 
della  debolezza,  nè  dell’ignoranza,  ma,  ad  esempio  di  Giuda,  cerca 
l’occasione  di  tradire  senza  testimoni  la  verità  con  la  menzogna  e  la 
virtù  col  delitto  7). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXX  sup.  Matth.  2)  Beda.  3)  S.  Giov.  Crisost.,. 

hom.  LXXX  sup.  Matth.  4)  Teofilatto.  5)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXXX 

sup.  Matth.  6)  Teofilatto.  7)  Beda. 


L'ULTIMA  GENA 


(SECONDO  S.  MATTEO). 


Or  il  primo  giorno  degli  azzimi ,  si  accostarono  a  Gesù  i 
discepoli  e  Gli  dissero  :  u  Dove  vuoi  che  Ti  prepariamo  per 
mangiar  la  Pasqua  ? 

Gesù  rispose  :  u  Andate  in  città  da  un  tale ,  e  ditegli  :  Il 
Maestro  dice  :  La  mia  ora  è  vicina  ;  io  fo  la  Pasqua  in  casa 
tua  con  i  miei  discepoli 

E  i  discepoli  fecero  come  aveva  loro  ordinato  Gesù ,  e  pre¬ 
pararono  la  Pasqua. 

E  fattasi  sera ,  era  a  tavola  con  i  dodici  suoi  discepoli. 

Matt.,  XXVI,  17-20. 


Or  il  primo  giorno  degli  azzimi,  si  accostarono  a  Gesù  i  discepoli  e  Gli  dissero  :  u  Dove 
vuoi  che  Ti  prepariamo  per  mangiar  la  Pasqua  ? Gesù  rispose  :  u  Andate  in 
città  da  un  tale,  e  ditegli  :  Il  Maestro  dice  :  La  mia  ora  è  vicina  ;  io  fo  la  Pasqua 
in  casa  tua  con  i  miei  discepoli  E  i  discepoli  fecero  come  aveva  loro  ordinato 
Gesù,  e  prepararono  la  Pasqua. 

L ’  Evangelista  ha  esposto  i  preludii  della  passione  di  Gesù  Cristo, 
cioè  la  predicazione  che  ne  fa  Lui  stesso,  il  consiglio  tenuto  dai 
principi  dei  sacerdoti,  e  il  trattato  concluso  dal  traditore  Giuda  ; 
racconta  ora  tutto  il  seguito  della  storia  della  passione.  “  Or  il  primo 
giorno  degli  azzimi  „  *).  —  Il  primo  giorno  degli  azzimi  è  il  quattor¬ 
dicesimo  del  primo  mese,  in  cui  s’  immola  1’  agnello  pasquale  ;  è  il 
giorno  in  cui  la  luna  è  nel  suo  pieno,  ed  è  proibito  di  conservare 
del  lievito  „ 1  2).  —  Bisogna  notare  che,  presso  i  Giudei,  la  Pasqua  si 


1)  La  Glossa.  2)  S.  Girolamo. 

Bellino,  Gesù  Cristo.  23 
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celebrava  il  primo  giorno,  e  i  sette  giorni  che  seguivano  erano  giorni 
degli  azzimi;  ma  ora  il  giorno  di  Pasqua  è  egualmente  chiamato  il 
giorno  degli  azzimi  i).  —  Oppure  1’  Evangelista  chiama  questo  giorno 
il  primo  giorno  degli  azzimi,  perchè  vi  erano  sette  giorni  degli  azzimi. 
Era  uso  presso  i  Giudei  di  contare  i  giorni  partendo  dalla  vigilia 
alla  sera;  l’Evangelista  richiama  dunque  questo  giorno  alla  sera  del 
quale  la  Pasqua  doveva  essere  immolata,  cioè  il  quinto  giorno  della 
settimana  2).  —  Forse  ci  si  farà  questa  obiezione  :  Se  quell’  agnello 
figurativo  era  il  simbolo  del  vero  Agnello,  perchè  Gesù  Cristo  non 
ha  sofferto  la  notte  stessa  in  cui  s’immola  quell’agnello'?  Rispon¬ 
diamo  che  in  questa  notte  stessa  Egli  dà  ai  suoi  discepoli  il  potere 
di  celebrare  i  misteri  del  suo  corpo  e  del  suo  sangue,  e  immediata¬ 
mente  dopo  i  Giudei  si  sono  impadroniti  della  sua  persona,  L’hanno 
caricato  di  catene,  e  così  Egli  ha  consacrato  il  principio  della  sua 
immolazione,  cioè  della  sua  passione  3). 

“  Si  accostavano  a  Gesù  i  discepoli  e  Gli  dissero  :  Dove  vuoi  che  Ti 
prepariamo  per  mangiar  la  Pasqua?  —  Penso  che  il  traditore 
Giuda  si  trovava  fra  i  discepoli  che  si  avvicinarono  a  Gesù  per  fargli 
quella  domanda  4).  —  Vediamo  chiaramente  da  ciò,  che  il  Salvatore 
non  aveva  di  proprio  nè  casa,  nè  asilo  ;  e  son  portato  a  credere  che 
i  suoi  discepoli  non  ne  avevano  neppure,  perchè  questi  L’avrebbero 
pregato  di  venirvi  per  celebrarvi  la  Pasqua  5). 

“  Gesù  rispose:  Andate  in  città  da  un  tale,  ecc.  —  E  quello,  cioè, 
che  S.  Marco  e  S.  Luca  chiamano  il  padre  di  famiglia  o  il  padrone 
della  casa.  Se  dunque  S.  Matteo  dice  :  “  Andate  da  un  tale  „,  è  da  sè 
stesso  e  per  abbreviare  il  suo  racconto,  perchè  ciascuno  sa  che  nes¬ 
suno  può  formulare  un  ordine  in  tal  modo  :  “  Andate  da  un  tale  „. 
S.  Matteo,  dopo  di  aver  riferito  le  parole  del  Signore  :  “  Andate  in 
città  „,  aggiunge  dunque  da  sè  stesso  :  M  Da  un  tale  „,  non  già  che 
il  Signore  si  sia  espresso  in  tal  modo,  ma  per  farci  comprendere  che 
vi  era  un  uomo  nella  città,  al  quale  il  Signore  indirizzava  i  suoi 
discepoli  per  preparargli  la  Pasqua.  E  fuor  di  dubbio  che  i  discepoli 
del  Salvatore  non  furono  indirizzati  al  primo  venuto,  ma  ad  un  uomo 
che  Egli  designava  loro  in  modo  speciale  6).  —  Oppure,  dicendo  loro: 
“  Andate  da  un  tale  „,  vuoi  mostrare  che  li  indirizza  ad  un  uomo 
sconosciuto  e  insegnar  loro  così  che  era  in  suo  potere  di  non  soffrire, 
perchè  Chi  poteva  determinare  uno  sconosciuto  a  riceverli,  che  non 
avrebbe  potuto  sullo  spirito  di  quelli  che  dovevano  crocifiggerlo,  se 
avesse  voluto  sottrarsi  al  supplizio  della  croce  ?  Quanto  a  me,  ciò 
che  ammiro  in  questo  uomo  non  è  solo  che  un  uomo,  il  quale  non 


1)  Remigio.  2)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXXXI  sup.  Matth.  3)  Remigio. 

4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXI  sup.  Matth.  6)  S.  Agost.,  de 

■cons.  Evang.,  1.  II,  e.  LXXX. 
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■conosceva  Gesù  Cristo,  L’abbia  ricevuto  in  casa  sua,  ma  che  abbia 
disprezzato,  ricevendolo,  l’odio  generale  al  quale  si  esponeva  4). 
—  Ovvero,  non  nomina  colui  in  casa  del  quale  doveva  celebrare  la 
Pasqua,  perchè  non  aveva  accordato  a  quelli  che  credevano  in  Lui 
la  gloria  del  nome  cristiano  2).  —  0  anche,  passa  il  suo  nome  sotto 
silenzio  per  apprenderci  che  dà  a  tutti  quelli  che  lo  vogliono  il  potere 
di  celebrare  la  vera  Pasqua  e  di  ricevere  Gesù  Cristo  nella  dimora 
della  loro,  anima3).  ^  Gli  scrittori  del  Nuovo  Testamento  si  confor¬ 
mano  qui  all’uso  seguito  dagli  scrittori  del  Vecchio  Testamento,  che 
si  esprimono  spesso  in  questo  modo  :  “  Quello  gli  disse  „.  “  In  questo 
luogo,  in  quello  senza  designare  in  altro  modo  il  nome  delle  per¬ 
sone  e  dei  luoghi  4).  —  L’intenzione  del  Salvatore  è  qui  di  richiamare 
la  sua  passione  ai  suoi  discepoli  e  di  esercitarli,  per  così  dire,  con 
■queste  predizioni  ripetute  delle  sue  sofferenze,  affinchè  esse  divenis¬ 
sero  P  oggetto  continuo  delle  loro  meditazioni,  e  anche  per  provar 
loro  che  andava  a  soffrire  volontariamente.  “  Io  fo  ict  Pasqua  in  casa 
tua  con  i  mici  discepoli  „,  le  quali  parole  mostrano,  d’altra  parte,  che 
voleva  fino  all’ultimo  giorno  della  sua  vita  conformarsi  alla  Legge. 
Aggiunge  :  “  Con  i  miei  discepoli  „,  affinchè  faccia  tutti  i  preparativi 
necessari  quell’uomo  al  quale  indirizza  i  suoi  discepoli  e  non  im¬ 
magini  che  Egli  abbia  l’intenzione  di  nascondersi  in  casa  sua  5). 

“  E  i  discepoli  fecero  come  aveva  loro  ordinalo  Gesù,  e  prepararono 
la  Pasqua  „.  —  Forse  si  vorrà  profittare  del  fatto  che  Gesù  ha 
■celebrato  la  Pasqua  secondo  l’uso  dei  Giudei,  per  pretendere  che  noi, 
imitatori  di  Gesù  Cristo,  dobbiamo  agire  allo  stesso  modo.  Ma  sarebbe 
dimenticare  che  Gesù  non  si  è  assoggettato  alla  Legge  per  lasciare 
sotto  il  giogo  della  Legge,  ma  al  contrario  per  liberare  da  questo 
giogo  quelli  che  erano  sotto  la  Legge.  Con  maggior  ragione  dunque 
non  conviene  a  quelli  che  vivevano  al  di  fuori  della  Legge  sottomet¬ 
tersi  alle  sue  prescrizioni.  I  Cristiani  debbono  dunque  contentarsi  di 
compiere  in  una  maniera  spirituale  ciò  che  la  Legge  prescriveva  di 
compiere  esteriormente  ;  e  così  noi  dobbiamo  celebrar  la  Pasqua  con 
gli  azzimi  della  sincerità  e  della  verità  per  conformarci  alla  volontà 
dell’  Agnello  che  ci  dice  :  “  Se  non  mangiate  la,  mia  carne  e  non  bevete 
il  mio  sangue,  non  avrete  la  vita  in  voi  „  (Giov.,  VI)  6). 

E  fattasi  sera,  era  a  tavola  con  i  dodici  suoi  discepoli. 


“  E  fattasi  sera,  era  a  tavola  con  i  dodici  suoi  discepoli  „.  —  Dice  : 
■“  Con  i  dodici  „,  perchè  Giuda  era  ancora  del  numero  degli  Apostoli, 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXX1  sup.  Matth.  2)  S.  Ilario,  can.  XXX  in  Matth. 

8)  RaLano.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Giovarmi  Crisost.,  hom.  LXXXI  sup.  Matth. 

6)  Orig.,  traci.  XXX  F  in  Matth. 


356 


DA  GERUSALEMME  AL  SEPOLCRO 


benché  ne  fosse  già  separato  per  le  disposizioni  della  sua  anima  A). 
—  Giuda  si  conduce  in  tutto  in  modo  da  allontanare  da  sé  il  sospetto 
del  tradimento  2).  —  E  vedete  con  quale  riavvicinamento  commovente 
Nostro  Signore,  secondo  il  racconto  dell’Evangelista,  si  mette  a  mensa 
quando  è  venuta  la  sera,  perchè  verso  sera  doveva  essere  immolato 
l’Agnello  3).  —  Egli  si  mette  a  tavola  con  i  suoi  discepoli  la  sera, 
perchè  nella  passione  del  Salvatore,  quando  il  sole  di  verità  si  avvi¬ 
cina  al  suo  tramonto,  è  preparato  l’eterno  banchetto  a  tutti  i  fedeli  4). 


1)  Remigio.  2)  S.  Girolamo.  B)  Remigio. 


4)  Rubano. 


L’ULTIMA  GENA 


(SECONDO  S.  MARCO). 


E  il  primo  giorno  degli  azzimi ,  quando  immolavano  la 
Pasqua,  Gli  dissero  i  discepoli  :  u  Dove  vuoi  che  andiamo 
ad  apparecchiare  per  mangiar  la  Pasqua  ì  ,,. 

Ed  Egli  invia  due  dei  suoi  discepoli,  e  dice  loro  :  u  Andate 
in  città  ;  e  incontrerete  un  uomo  che  porta  una  brocca  d’acqua  ; 
andategli  dietro. 

u  E  m  qualunque  luogo  entri,  dite  al  padrone  di  casa  :  Il 
Maestro  dice  :  Dov’e  il  mio  refettorio ,  in  cui  io  mangi  la 
Pasqua  con  i  miei  discepoli  ? 

u  Ed  egli  vi  mostrerà  una  gran  sala  messa  in  ordine  ;  e 
qui  apparecchiate  per  noi 

E  i  discepoli  andarono  e,  giunti  in  città,  trovarono  come 
aveva  detto  loro,  e  prepararono  la  Pasqua. 

E  fattasi  sera,  Egli  vi  andò  con  i  dodici. 

Marc.,  XIV,  12-17. 


E  il  primo  giorno  degli  azzimi,  quando  immolavano  fa  Pasqua,  Gli  dissero  i  discepoli  : 
u  Dove  vuoi  che  andiamo  ad  apparecchiare  per  mangiar  la  Pasqua  ? Ed  Egli 
invia  due  dei  suoi  discepoli,  e  dice  loro  :  “  Andate  in  città  ;  e  incontrerete  un  uomo 
che  porta  una  brocca  d’acqua  ;  andategli  dietro.  E  in  qualunque  luogo  entri,  dite  al 
padrone  di  casa:  Il  Maestro  dice:  Dov’è  il  mio  refettorio,  in  cui  io  mangi  la  Pasqua 
con  i  miei  discepoli  ?  Ed  Egli  vi  mostrerà  una  gran  sala  messa  in  ordine  ;  e  qui 
apparecchiate  per  noi  E  i  discepoli  andarono  e,  giunti  in  città,  trovarono  come 
aveva  detto  loro,  e  prepararono  la  Pasqua.  E  fattasi  sera,  Egli  vi  andò  con  i  dodici. 


Mentre  Giuda  patteggiava  il  prezzo  del  suo  tradimento,  gli  altri 
discepoli  erano  preoccupati  della  preparazione  della  Pasqua.  “  E  il 
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primo  giorno  degli  azzimi,  ecc.  „  l).  —  Questo  primo  giorno  degli  azzimi 
era  il  quattordicesimo  del  primo  mese,  in  cui  i  Giudei  dovevano  gettar 
via  ogni  lievito  e  immolare  la  Pasqua,  cioè  l’agnello  pasquale  verso 
sera.  A  quest’uso  l’Apostolo  fa  allusione  quando  dice  :  “  Gesù  Cristo 
è  nostro  Agnello  pasquale,  che  è  stato  immolato  per  noi  „  (I  Cor.,  V). 
Non  è  stato  attaccato  alla  croce  che  il  giorno  seguente,  cioè  il  quin¬ 
dicesimo  giorno  della  luna  ;  pertanto  la  notte  stessa  del  giorno  in 
cui  l’agnello  pasquale  era'  immolato,  Egli  dette  ai  discepoli,  col  po¬ 
tere  di  celebrarli,  i  misteri  del  suo  corpo  e  del  suo  sangue,  fu  preso 
e  ammanettato  dai  Giudei,  e  così  consacrò  le  primizie  del  suo  sacri¬ 
fizio  2).  —  I  pani  azzimi  che  si  mangiano  con  cose  amare,  cioè  con 
lattughe  selvatiche,  sono  la  figura  della  nostra  redenzione,  e  l’ama¬ 
rezza  il  simbolo  della  passione  del  Salvatore  3). 

La  domanda  dei  discepoli  :  “  Dove  vuoi  che  andiamo  ad  apparec¬ 
chiare  ?  „ ,  prova  evidentemente  che  Gesù  Cristo  non  aveva  alcun 
domicilio,  nè  i  discepoli  alcuna  dimora  propria,  perchè,  se  ne  aves¬ 
sero  avuta,  vi  avrebbero  condotto  il  Signore  4).  —  Questa  domanda  r 
“  Dove  vuoi  che  a, udiamo  ?  „  ci  apprende  inoltre  a  regolare  i  nostri 
passi  e  il  nostro  cammino  sulla  volontà  di  Dio.  Nostro  Signore  ci  fa 
anche  conoscere  con  chi  deve  mangiar  la  Pasqua,  e  secondo  il  suo 
costume,  di  cui  abbiamo  parlato  più  sopra,  invia  due  dei  suoi  disce¬ 
poli  :  “  Ed  Egli  invia  due  dei  suoi  discepoli,  e  dice  loro  :  Andate  in 
città  „  5).  —  Sceglie  tra  i  suoi  discepoli  Pietro  e  Giovanni,  come  in¬ 
segna  S.  Luca,  e  li  invia  ad  un  uomo  sconosciuto,  indicandoci  così 
che  avrebbe  potuto  evitare  la  sua  passione,  se  tale  fosse  stata  la  sua 
volontà,  perchè  Chi  sapeva  che  quell’  uomo  sconosciuto  era  disposto 
a  ricevere  i  suoi  discepoli,  non  poteva  cambiare  le  disposizioni  dei 
suoi  nemici?  Dà  anche  loro  un  segno  al  quale  potranno  riconoscer  la 
casa,  aggiungendo  :  “  Incontrerete  un  uomo  che  porta  una  brocca 
d'acqua  „  6).  —  Il  vaso  che  porta  quell’uomo  è  una  brocca  secondo 
S.  Marco,  un’anfora  secondo  S.  Luca  ;  l’uno  designa  la  specie,  l’altro 
la  forma  ;  ma  1’  uno  e  1’  altro  sono  nella  verità  7).  —  Una  prova  ma¬ 
nifesta  della  prescienza  della  divinità  è  che  Gesù,  pur  parlando  con 
i  suoi  discepoli,  sa  quel  che  deve  avvenire  altrove.  “  E  i  discepoli 
andarono...  e  prepararono  la  Pasqua,  ecc.  „  8).  —  Non  era  ancora  la 
nostra  Pasqua,  ma  la  Pasqua  dei  Giudei  ;  Gesù  Cristo  non  solo  doveva 
stabilire,  ma  divenire  Lui  stesso  la  nostra  Pasqua.  Ma  perchè  ha 
voluto  mangiarne  ?  Perchè  si  è  assoggettato  alla  Legge  per  riscattare 
quelli  che  erano  sotto  la  Legge  (Gal.,  IV,  4-5),  e  mettere  Lui  stesso 
un  termine  alla  Legge.  E  affinchè  nessuno  sia  tentato  di  dire  che 
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non  ha  distrutto  la  Legge  se  non  perchè  il  suo  compimento  Gli  sem¬ 
brava  troppo  duro,  troppo  penoso  e  al  di  sopra  delle  sue  forze,  ha 
voluto  compierla  fin  da  principio  prima  di  annullarla  l). 

Nel  senso  mistico,  la  città  è  la  Chiesa,  che  è  circondata  dal  mura 
della  fede  ;  quell’uomo  che  i  discepoli  incontrano  è  il  primo  popolo  ; 
la  broccca  d’acqua  è  la  Legge  della  lettera  2).  —  Oppure,  l’acqua  è  il 
bagno  salutare  della  grazia  ;  la  brocca  figura  la  fragilità  di  quelli  che 
debbono  far  conoscere  questa  grazia  al  mondo  3).  —  Chi  è  stato  bat¬ 
tezzato  porta  come  un  vaso  pieno  d’acqua,  e  chi  porta  così  il  suo 
battesimo  cammina  verso  il  riposo  vivendo  secondo  la  ragione,  e  gode 
del  riposo  e  della  pace  come  in  casa  sua.  “  Andategli  dietro  w,  ag¬ 
giunge  Nostro  Signore  4).  —  Seguite  colui  che  vi  condurrà  sulle  al¬ 
tezze  dove  Gesù  Cristo  stesso  diviene  vostro  nutrimento.  Il  padrone 
della  casa  è  l’apostolo  S.  Pietro,  al  quale  il  Salvatore  ha  affidato  la 
cura  della  sua  casa  affinchè  vi  sia  unità  di  fede  sotto  un  solo  pastore. 
Quella  grande  sala  è  la'grande  Chiesa  di  Dio,  dove  si  fa  conoscere 
il  nome  del  Signore,  e  che  è  ornata  della  varietà  delle  virtù  e  delle 
diverse  lingue  dei  popoli5).  — Ovvero,  quella  grande  sala,  nel  senso 
spirituale,  è  la  Legge,  che,  uscendo  dai  limiti  stretti  della  lettera, 
riceve  il  Salvatore  sui  luoghi  elevati,  cioè  sulle  parti  più  alte  dello 
spirito.  E  con  disegno  che  il  nome,  sia  di  chi  portava  l’acqua,  sia  del 
padrone  della  casa,  è  passato  sotto  silenzio,  affinchè  tutti  quelli  che 
vogliono  celebrare  la  vera  Pasqua,  ossia  ricevere  i  Sacramenti  di  Gesù 
Cristo,  e  che  desiderano  offrirgli  l’ospitalità  nei  loro  cuori,  sappiano 
di  averne  il  potere  6).  —  0  anche,  il  padrone  della  casa  è  l’intelletto 
che  ci  mostra  quella  gran  sala,  cioè  i  pensieri  elevati.  Nondimeno, 
per  quanto  elevata,  essa  si  allontana  da  ogni  vanagloria  e  da  ogni 
gonfiezza,  si  abbassa  e  si  appiana  con  l’umiltà.  In  questa  sala,  cioè 
in  un’anima  così  disposta,  Pietro  e  Giovanni,  ossia  l’azione  e  la  con¬ 
templazione,  preparano  la  Pasqua  a  Gesù  Cristo  7). 
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(SECONDO  S.  LUCA). 


E  venne  il  giorno  degli  azzimi ,  nel  quale  si  doveva  immolar 
la  Pasqua. 

E  mandò  Pietro  e  Giovanni,  dicendo  loro  :  u  Andate,  pre¬ 
parateci  da  mangiare  la  Pasqua 

E  quelli  risposero  :  11  Dove  vuoi  che  apparecchiamo  ? 

Ed,  Egli  disse  loro  :  u  Al  primo  entrare  in  città ,  v’incontrerà 
un  uomo  che  porta  una  brocca  d’acqua  ;  seguitelo  fino  alla 
casa  nella  quale  entra, 

u  e  direte  al  padrone  di  casa  :  Il  Maestro  ti  dice  :  Dov’è  la 
stanza  in  cui  io  mangi  la  Pasqua  con  i  miei  discepoli  ? 

“  Ed  Egli  vi  mostrerà  una  gran  sala  messa  in  ordine;  e 
qui  apparecchiate  ,,. 

E  andati  trovarono  come  Gesù  aveva  detto  loro,  e  prepa¬ 
rarono  la  Pasqua. 

E  giunta  l’ora,  si  mise  a  tavola,  e  con  Lui  i  dodici  Apo¬ 
stoli. 

E  disse  loro  :  u  Ardentemente  ho  bramato  di  mangiar  questa 
Pasqua  con  voi,  prima  di  patire. 

u  Perchè  io  vi  dico,  che  più  non  ne  mangerò,  fino  a  tanto 
che  essa  si  compia  nel  regno  di  Dio  „. 

E  preso  il  calice,  rese  grazie  e  disse  :  u  Prendete  e  dividetelo 
fra  voi. 

11  Perchè  vi  dico,  che  non  berrò  del  frutto  della  vite,  finche 
non  venga  il  regno  di  Dio 
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E  venne  il  giorno  degli  azzimi,  nel  quale  si  doveva  immolar  la  Pasqua.  E  mandò  Pietro 
,  e  Giovanni,  dicendo  loro  :  u  Andate,  preparateci  da  mangiare  la  Pasqua  E  quelli 
risposero  :  “  Dove  vuoi  che  apparecchiamo  ? Ed  Egli  disse  loro  :  u  Al  primo 
entrare  in  città,  '/incontrerà  un  uomo  che  porta  una  brocca  d’acqua  ;  seguitelo  fino 
alla  casa  nella  quale  entra,  e  direte  al  padrone  di  casa  :  Il  Maestro  ti  dice  :  Dov’è 
la  stanza  in  cui  io  mangi  la  Pasqua  con  i  miei  discepoli  ?  Ed  Egli  vi  mostrerà  una 
gran  sala  messa  in  ordine  ;  e  qui  apparecchiate  E  andati  trovarono  come  Gesù 
aveva  detto  loro,  e  prepararono  ia  Pasqua. 

ostro  Signore  voleva  darci  la  Pasqua  celeste  ;  si  sottomette  per 
ciò  a  mangiare  la  Pasqua  figurativa,  e  sopprime  il  simbolo  per  sosti¬ 
tuirgli  la  verità  :  “  E  venne  il  giorno  degli  azzimi ,  ecc.  „  1).  — L’Evan¬ 
gelista  chiama  giorno  degli  azzimi  il  quattordicesimo  del  primo  mese, 
nel  quale  si  usava  di  far  scomparire  ogni  pane  fermentato  e  d’immo¬ 
lare  verso  sera  la  Pasqua,  cioè  l’agnello  pasquale  2).  —  Forse  mi  si 
dirà  :  Poiché  i  discepoli  hanno  preparato,  il  primo  giorno  degli  azzimi, 
quel  che  bisognava  perchè  il  loro  divino  Maestro  potesse  mangiare' la 
Pasqua,  dobbiamo  anche  noi  celebrar  la  Pasqua  lo  stesso  giorno.  Ri¬ 
spondo  che  non  è  qui  una  prescrizione,  ma  il  semplice  racconto  di  un 
fatto  che  ha  avuto  luogo  al  tempo  della  passione  del  Salvatore,  e  che 
il  racconto  d’un  fatto  avvenuto  è  del  tutto  differente  dallo  stabilirsi 
d’una  regola  che  obblighi  per  l’avvenire.  Dirò  di  più,  cioè  che  il 
Salvatore  non  ha  mangiato  la  Pasqua  il  giorno  in  cui  i  Giudei  im¬ 
molavano  l’agnello  pasquale,  perchè  quella  immolazione  non  ebbe 
luogo  che  la  vigilia  del  sabato,  il  giorno  stesso  della  passione  del 
Signore  ;  perciò  essi  non  entrarono  nel  pretorio  di  Pilato,  per  poter 
mangiare  la  Pasqua  (Cfiov.,  XIX).  Dal  momento  che  cospirarono  contro 
la  verità,  non  temettero  più  di  allontanarsi  dalle  regole  tracciate  dalla 
verità,  e  non  mangiarono  più  la  Pasqua,  come  erano  soliti  fare,  il 
primo  giorno  degli  azzimi,  in  cui  la  Pasqua  doveva  essere  immolata, 
essendo  occupati  di  ben  altra  cosa  ;  ma  la  celebrarono  il  giorno  se¬ 
guente,  che  era  il  secondo  giorno  degli  azzimi.  Il  Signore,  al  con¬ 
trario,  celebrò  la  Pasqua  con  i  suoi  discepoli  il  primo  giorno  degli 
azzimi,  cioè  il  quinto  giorno  dopo  il  sabato  3). 

In  questo  stesso  quinto  giorno  mandò  per  preparare  la  Pasqua  due 
dei  suoi  discepoli,  Pietro  il  più  ardente  pel  suo  Maestro,  e  Giovanni 
che  ne  era  il  più  amato  :  “  E  mandò  Pietro  e  Giovanni ,  ecc.  In  tal 
modo  Egli  si  mostra  in  tutto  fedele  osservatore  della  Legge  sino  alla 
fine  della  sua  vita.  Manda  i  suoi  discepoli  in  una  casà  estranea,  perchè 
nè  Lui,  nè  i  suoi  discepoli  avevano  casa  propria,  altrimenti  avrebbe 
celebrata  la  Pasqua  presso  uno  di  essi.  “  E  quelli  risposero  :  Dove 
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vuoi  che  apparecchiamo  ?  „  L).  —  Come  se  dicessero  :  Non  abbiamo  nè 
dimora,  nè  abitazione.  Udite  queste  parole,  voi  che  mettete  tutte  Je 
vostre  cure  a  costruirvi  delle  case  sulla  terra,  e  apprendete  che  il 
Cristo,  il  Signore  di  ogni  cosa,  non  aveva  neppure  dove  posare  il 
capo2). —  Poiché  essi  non  conoscevano  colui  al  quale  Nostro  Signore 
li  inviava,  Egli  dette  loro  per  riconoscerlo  un  segno  simile  a  quello 
che  Samuele  aveva  dato  a  Saul  (I  Re,  X)  :  “  Ed  Egli  disse  loro  :  Al 
primo  entrare  in  città,  v’incontrerà  un  uomo  che  porta  una  brocca 
d’acqua  ;  seguitelo  fino  alla  casa  nella  quale  entra  „  3). 

Considerate  dapprima  la  potenza  della  divinità  in  queste  parole  del 
Salvatore  ;  Egli  se  ne  sta  con  i  suoi  discepoli  e  sa  quel  che  deve  av¬ 
venire  in  un  altro  punto.  Ammirate  poi  la  sua  condiscendenza  ;  non 
è  nè  un  ricco,  nè  un  potente  del  secolo,  ma  un  povero  colui  del  quale 
sceglie  la  casa,  e  preferisce  questa  ristretta  e  modesta  dimora  ai  pa¬ 
lazzi  dei  grandi.  Il  Signore  conosceva  il  nome  di  colui  del  quale  pre¬ 
vedeva  così  il  misterioso  incontro,  ma  lo  designò  senza  nominarlo, 
per  far  risaltare  la  sua  umile  condizione  4).  —  0  anche,  li  indirizza 
ad  un  uomo  sconosciuto  per  far  loro  comprendere  che  andava  a  sof¬ 
frire  nella  sua  passione  volontariamente.  Infatti,  Chi  poteva  ispirare 
a  quello  sconosciuto  delle  disposizioni  così  favorevoli  per  i  suoi  di¬ 
scepoli  avrebbe  ben  potuto  anche  condurre  i  Giudei  a  fare  tutto  ciò 
che  avesse  voluto.  Alcuni  pensano  che  il  Salvatore  non  volle  dire  il 
nome  di  quelPuomo  per  timore  che  il  traditore,  venendo  a  sapere 
quel  nome,  non  facesse  conoscere  la  casa  ai  Farisei,  che  avrebbero 
potuto  venire  ad  impadronirsi  di  Lui  prima  di  aver  celebrato  la  cena 
e  distribuito  ai  discepoli  gli  augusti  misteri  ;  si  contentò  di  dar  loro 
alcuni  segni  per  trovare  quella  casa:  “  E  direte  al padrone  di  casa  .* 
Il  Maestro  ti  dice  :  Dov’è  la  stanza  in  cui  io  mangi  la  Pasqua  con 
i  miei  discepoli  f  Ed  egli  vi  mostrerà  una,  gran  sala  messa  in  or¬ 
dine,  ecc.  „  5).  —  I  discepoli,  avendo  riconosciuto  i  segni  che  erano 
stati  dati;  compirono  esattamente  ciò  che  era  stato  loro  prescritto  : 
“  E  andati  trovarono  come  Gesù  aveva  detto  loro,  e  prepararono  la 
Pasqua,  „  6).  —  L’apostolo  S.  Paolo,  parlando  di  questa  Pasqua,  ci  dice  : 
“  Il  nostro  Agnello  pasquale  Gesù  Cristo  è,  stato  immolato „  (I  Cor.,  V). 
Bisognava  che  questa  Pasqua  fosse  allora  immolata,  per  ubbidire  ad  un 
ordine  tutto  divino  e  al  decreto  del  Padre  celeste  ;  e  sebbene  il  Sal¬ 
vatore  non  tosse  stato  crocifisso  che  il  giorno  seguente,  cioè  il  quin¬ 
dicesimo  giorno  della  luna,  nondimeno  fu  arrestato  e  caricato  di  catene 
la  notte  stessa  in  cui  l'agnello  pasquale  erq  immolato  dai  Giudei,  e 
consacrò  in  tei  modo  i  preliminari  della  sua  immolazione,  o  della 
sua  passione  7). 


1)  Teofi  latto.  2)  Beda.  3)  S.  Giovanni  Crisost,,  hom.  LXXXI  sup.  Matth. 

4)  S.  Ambrogio.  5)  Teofilatto.  6)  La  Glossa.  7)  Beda. 


l’ultima  cena 


863 


Pel  giorno  degli  azzimi  dobbiamo  intendere  quella  vita  luminosa 
e  tutta  spirituale,  che  non  ha  nulla  di  comune  con  la  vita  antica, 
seguito  della  colpa  del  nostro  primo  padre;  e  quando  viviamo  di  questa 
vita  dobbiamo  mettere  tutta  la  nostra  gioia  nei  misteri  di  Gesù  Cristo. 
Sono  Giovanni  e  Pietro  che  ci  preparano  questi  misteri,  cioè  l’azione 
e  la  contemplazione,  il  fervore  dello  zelo  e  la  dolcezza  della  pace. 
Questi  due  discepoli  incontrano  un  uomo,  perchè  queste  due  virtù 
ci  fanno  ritrovare  l’uomo  che  è  stato  creato  ad  immagine  di  Dio. 
Quest’uomo  porta  una  brocca  d’acqua,  simbolo  della  grazia  dello  Spi¬ 
rito  Santo.  Quel  vaso  figura  l’umiltà  del  cuore,  perchè  Dio  non  dà  la 
sua  grazia  che  agli  umili,  i  quali  riconoscono  di  non  essere  se  non 
cenere  e  polvere  1).  —  0  anche,  quel  vaso  è  la  misura  della  perfezione, 
e  l’acqua  è  quella  che  ha  meritato  di  divenire  la  materia  del  sacra¬ 
mento  di  Gesù  Cristo  e  di  purificare,  invece  di  essere  essa  stessa 
purificata  2). 

I  discepoli  preparano  la  Pasqua  dove  veggono  quell’uomo  portar  la 
brocca  d’acqua,  perchè  è  venuto  il  tempo  in  cui  il  sangue  deve  cessar 
di  segnare  la  porta  di  quelli  che  celebrano  la  Pasqua  vera,  per  essere 
sostituito  dalla  sorgente  vivificante  del  battesimo  che  cancella  i  pec¬ 
cati  3).  —  Quell’uomo  che  i  discepoli  incontrarono  alla  loro  entrata 
nella  città,  portando  una  brocca  d’acqua,  è,  a  mio  avviso,  uno  dei 
servi  del  padre  di  famiglia,  che  portava  in  un  vaso  di  terra  l’acqua 
destinata  alla  bevanda  o  alle  purificazioni  dell’anima,  e  penso  che  egli 
era  la  figura  di  Mosè,  la  cui  dottrina  spirituale  era  contenuta  nel  rac¬ 
conto  dei  fatti  esteriori.  Coloro  che  non  possono  raggiungere  quella 
dottrina  spirituale  non  celebrano  la  Pasqua  con  Gesù.  Saliamo  dunque 
col  Signore  stesso,  che  è  in  mezzo  a  noi,  a  quel  punto  più  elevato 
dove  si  trova  il  luogo  del  banchetto,  e  che  Pintelligenza,  figurata  dal 
padre  di  famiglia,  scopre  a  ciascuno  dei  discepoli  di  Gesù  Cristo. 
Questa  sala  posta  nel  punto  più  elevato  della  casa  sia  grande  per 
ricevere  Gesù,  il  Verbo  di  Dio,  che  non  può  essere  ricevuto  se  non 
dalle  anime  veramente  grandi.  Sia  il  padre  di  famiglia,  cioè  l’intel¬ 
ligenza,  che  prepari  questa  dimora  pel  Figliuolo  di  Dio  ;  essa  sia  pu¬ 
rificata  e  non  conservi  più  nessuna  delle  sozzure  dell’iniquità.  Il  nome 
del  padrone  della  casa  non  sia  conosciuto  dalla  folla,  come  Findicano 
queste  parole  di  Gesù  in  S.  Matteo  :  “  Andate  in  città  da  un  tale  „  4). 
—  Quest’uomo  ha  una  grande  sala  nell’alto  della  sua  casa  ;  ciò  che 
vi  fa  comprendere  qual  merito  eminente  deve  avere  colui  nel  quale 
il  Signore  viene  a  prendere  coi  suoi  discepoli  un  dolce  riposo  in  mezzo 
alle  più  sublimi  virtù  5).  —  Non  dimentichiamo  che  quelli  i  quali  pas¬ 
sano  la  loro  vita  nei  piaceri  della  mensa  e  le  sollecitudini  di  questo 
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mondo  non  salgono  in  quella  sala  superiore  e  non  celebrano  la  Pasqua 
con  Gesù,  perchè  sol  dopo  che  le  parole  dei  discepoli  hanno  istruito 
il  padre  di  famiglia,  cioè  l’intelligenza,  Dio  viene  con  i  suoi  disce¬ 
poli  in  quella  casa  per  celebrarvi  il  sacro  banchetto  i). 

E  giunta  l’ora,  si  mise  a  tavola,  e  con  Lui  i  dodici  Apostoli.  E  disse  loro  :  “  Ardente¬ 
mente  ho  bramato  di  mangiar  questa  Pasqua  con  voi,  prima  di  patire.  Perchè  io 
vi  dico,  che  più  non  ne  mangerò,  fino  a  tanto  che  essa  si  compia  nel  regno  di 
Dio  E  preso  il  calice,  rese  grazie  e  disse  :  11  Prendete  e  dividetelo  fra  voi.  Perchè 
vi  dico,  che  non  berrò  del  frutto  della  vite,  finché  non  venga  il  regno  di  Dio  ,,. 

Dopo  che  i  discepoli  ebbero  preparato  quel  che  bisognava  per  ce¬ 
lebrar  la  Pasqua,  venne  l’ora  di  mangiarla  :  “  Giunta  l’ora ,  ecc.  „  2). 
—  L’ora  di  mangiar  la  Pasqua  è  la  sera  del  quattordicesimo  giorno 
del  primo  mese,  al  momento  in  cui  si  leva  la  luna  del  quindicesimo 
giorno  3).  —  Ma  perchè  l’Evangelista  qui  dice  che  il  Signore  si  mise 
a  tavola,  se  i  Giudei  dovevano  stare  in  piedi  per  mangiare  l’agnello 
pasquale?  Rispondiamo  che,  dopo  aver  mangiato  l’agnello  pasquale, 
secondo  le  prescrizioni  della  Legge,  si  misero  a  tavola,  secondo  l’uso, 
per  prendere  altri  alimenti  4). 

“  E  disse  loro  :  Ardentemente  ho  bramato  di  mangiar  questa  Pasqua 
con  voi  —  Nostro  Signore  si  esprime  in  tal  modo,  perchè  l’avaro 
discepolo  spiava  il  momento  in  cui  potesse  consegnare  il  suo  divino 
Maestro  ;  ma  il  Salvatore  non  aveva  fatto  conoscere  nè  la  casa,  nè  il 
nome  di  colui  presso  il  quale  doveva  celebrar  la  Pasqua,  perchè  non 
si  potesse  impadronirsi  della  sua  persona  prima  di  averla  celebrata, 
e  dà  qui  la  ragione  di  questa  condotta  5).  —  O  anche  :  “  Ardentemente 
ho  bramato  „,  cioè  è  l’ultima  cena  che  io  faccio  con  voi  ;  perciò  essa 
mi  è  preziosa  e  cara.  Così  quelli  che  partono  per  un  lungo  viaggio 
rivolgono  ai  loro  amici  il  più  tenero  addio  6).  —  O  meglio,  si  esprime 
cosi,  perchè  quella  Pasqua  doveva  essere  seguita  dalla  sua  morte  sulla 
croce  ;  vediamo  poi  che  parecchie  volte  durante  la  sua  vita  Egli  pre¬ 
diceva  la  sua  passione  e  manifestava  il  desiderio  ardente  di  vederla 
giungere  7).  —  Desidera  mangiare  dapprima  coi  suoi  discepoli  la  Pasqua 
figurativa  e  rivelare  così  al  mondo  i  misteri  della  sua  passione  8). — 0 
anche  il  Signore,  sul  punto  di  istituire  una  Pasqua  nuova,  dice  con 
ragione  :  “  Ardentemente  ho  bramato  di  mangiar  questa  Pasqua  „,  cioè 
il  mistero  nuovo  del  Nuovo  Testamento,  che  dava  ai  suoi  discepoli 
e  che  tanti  Profeti  e  giusti  avevano  desiderato  di  vedere.  Ma,  poiché 
Egli  aveva  sete  della  salvezza  di  tutti  gli  uomini,  istituiva  un  mi- 


1)  Orig.,  tract.  XXXV  in  Matth.  2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  Beda. 

4)  Teofilatto.  5)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  6)  Teofilatto.  7)  S.  Giov. 

Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  8)  Beda. 
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stero  che  doveva  esser  celebrato  nel  mondo  intero,  mentre  la  Pasqua 
stabilita  da  Mosè  non  poteva  essere  celebrata  che  in  un  sol  punto, 
cioè  in  Gerusalemme  ;  essa  non  era  dunque  destinata  a  tutte  le  na¬ 
zioni  e  non  poteva  esser  l’oggetto  d’un  desiderio  così  ardente  1). 
—  Questo  solo  fatto  può  servire  a  confondere  l’errore  insensato  degli 
Ebioniti  sull’uso  della  carne,  poiché  il  Salvatore  Gesù  ha  mangiato 
l’agnello  pasquale  dei  Giudei,  e  dice  espressamente  :  “  Ardentemente  ho 
bramato  di  mangiar  questa  Pasqua  n,  affinchè  non  si  possa  intenderla 
diversamente  2j. 

Nostro  Signore  dà  così,  col  suo  esempio,  la  sua  approvazione  alla 
Pasqua  legale  e  nello  stesso  tempo  ne  interdice  d’ora  in  poi  la  cele¬ 
brazione,  insegnando  che  essa  non  era  se  non  la  figura  dei  misteri 
che  Egli  veniva  a  rivelarne.  “  Perchè  io  vi  dico  che  più  non  ne  man¬ 
geria  fino  a  tanto  che  essa,  si  compia  nei  regno  di  Dio  „,  cioè  io  non 
celebrerò  più  la  Pasqua  mosaica,  finché  il  mistero  di  cui  essa  è  la 
figura  sia  compito  nella  Chiesa,  perchè  la  Chiesa  è  veramente  il  regno 
di  Dio,  secondo  quella  parola  :  “Il  regno  di  Dio  è  in  mezzo  a  voi  „ 
(Lue.,  XVII).  Anche  a  questa  Pasqua  antica,  alla  quale  il  Salvatore 
voleva  metter  fine,  si  riferiscono  le  parole  che  seguono  :  “  E  preso 
il  calice,  rese  le  grazie  e  disse:  Prendete  e  dividetelo  fra  voi,  ecc.  „. 
Rende  grazie,  perchè  tutte  le  cerimonie  dell’antica  Legge  finivano  e 
cedevano  il  posto  a  riti  del  tutto  nuovi  3).  —  Quando  prendete  posto 
a  tavola,  ricordate  che  la  preghiera  deve  succedere  al  pasto  ;  mangiate 
dunque  con  moderazione  e  sobrietà,  per  timore  che,  appesantiti  dagli 
eccessi  della  mensa,  non  possiate  nè  piegare  i  ginocchi,  nè  pregare 
Dio.  Dopo  i  nostri  pasti  non  ci  dirigiamo  dunque  subito  verso  il 
nostro  letto,  ma  diamoci  alla  preghiera,  perchè  evidentemente  il 
Salvatore  ha  voluto  insegnarci  qui  che  al  pasto  debbono  succedere, 
non  il  sonno  e  il  riposo,  ma  la  preghiera  e  la  lettura  delle  Sante 
Scritture.  “  Perchè  vi  dico,  che  non  berrò  del  frutto  della  vite,  finché 
non  venga  il  regno  di  Dio  „  4).  —  Queste  parole  possono  essere  intese 
semplicemente  in  questo  senso  che  il  Salvatore  non  doveva  più  bere 
vino  da  quell’  ora  della  cena  fino  al  tempo  della  sua  risurrezione  in 
cui  doveva  venire  a-stabilire  il  regno  di  Dio.  Infatti  S.  Pietro  attesta 
che  Lo  videro  allora  mangiare  e  bere  con  essi:  “  Si  è  manifestato... 
a  noi  che  abbiamo  mangiato  e  bevuto  con  Lui  dopo  la  sua,  risurre¬ 
zione  „  (Atti,  X,  41)  5).  —  La  risurrezione  di  Gesù  Cristo  è  chiamata 
il  regno  di  Dio,  perchè  ha  distrutto  l’impero  della  morte  ;  la  quale 
cosa  ha  fatto  dire  a  David  :  “  Il  Signore  ha  regnato,  si  è  rivestito  di 
gloria  „  (Sai.,  XCII),  cioè,  secondo  la  profezia  d’Isaia,  Egli  si  è  spo¬ 
gliato  della  corruzione  del  corpo  per  rivestirsi  di  una  veste  di  magni- 


1)  Eusebio,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Epif..  I.  I  adv.  haereses,  haer.  XXX, 
ri.  XXII.  8)  Beda.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  de  Lazaro ,  serra.  I.  5)  Beda. 
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ficenza  e  di  onore.  Ora,  dopo  la  sua  risurrezione,  ha  voluto  bere  alla 
presenza  dei  suoi  discepoli,  per  provar  loro  che  la  sua  risurrezione  era 
reale  *).  —  Pertanto  è  più  logico  dire  che  Nostro  Signore  dichiara  che 
non  berrà  più  il  vino  della  Pasqua,  come  ha  dichiarato  precedentemente 
che  non  mangerebbe  più  1’  agnello  figurativo,  fino  a  che  la  manife¬ 
stazione  della  gloria  del  suo  regno  non  faccia  abbracciar  la  fede 
cristiana  a  tutto  1’  universo,  e  il  cambiamento  spirituale  delle  due 
grandi  prescrizioni  della  Legge,  il  nutrimento  e  la  bevanda  della 
Pasqua,  vi  faccia  comprendere  che  tutte  le  osservanze  figurative  della 
Legge  non  sarebbero  più  d’ora  in  poi  compite  se  non  in  una  ma¬ 
niera  spirituale  2). 


\ 


1)  Teofilatto.  2)  Beda. 
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Prima  ci  ella  festa  di  Pasqua,  sapendo  Gesù  Porci  sua  di 
passare  da  questo  mondo  al  Padre ,  poiché  Egli  amava  i  suoi 
eh’ erano  nel  mondo,  li  amò  sino  alla  fine. 

E  fatta  la  cena,  perchè  il  diavolo  aveva  già  messo  in  cuore 
■a  Giudei  di  Si  mone,  Iscariote ,  che  Lo  tradisse, 

sapendo  come  il  Padre  Gli  aveva  dato  tutto  nelle  mani,  e 
come  Egli  era  venuto  da  Dio,  e  a  Dio  ritornava, 

si  leva  dalla  tavola  e  clepone  le  sue  vesti  ;  e,  preso  un  asciu¬ 
gatoio,  se  lo  cinge. 

Poi  versa  dell’acqua  in  un  catino,  e  comincici  a  lavare  i 
piedi  dei  suoi  discepoli,  e  a  rasciugarli  coll’ asciugatoio  del 
■ quale  era  cinto. 

Va  dunque  da  Simon  Pietro.  E  Pietro  Gli  dice:  u  Signore, 
Tu  lavare  i  piedi  a  me  ? 

Gesù  si  volge  a  rispondergli  :  u  Quello  che  io  fo,  tu  adesso 
non  sai  ;  ma  lo  saprai  dopo 

Gli  dice  Pietro  :  u  Non  mi  laverai  i  piedi  mai  Gesù  gli 

( 

risponde:  u  Se  io  non' ti  laverò,  non  avrai  parie  con  me  r. 

Gli  dice  Simon  Pietro  :  u  Signore,  non  solo  i  miei  piedi,  ma 
anche  le  mani  e  il  capo 

Dice  ci  lui  Gesù  :  u  Chi  è  lavato,  non  ha  bisogno  di  lavarsi 
■se  non  i  piedi  ;  ma  è  tutto  puro.  E  voi  siete  puri,  ma  non  tutti 

Perchè  sapeva  chi  D avrebbe  tradito  ;  per  questo  disse  :  l  :  Non 
.siete  puri  tutti’  y. 

Dopo  eli  aver  dunque  lavati  loro  i  piedi,  e  ripigliate  le  sue 
vesti,  rimessosi  a  mensa,  disse  loro  :  u  Intendete  quel  che  ho 
fatto  a  voi  ?  ... 
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u  Voi  mi  chiamate  Maestro  e  Signore,  e  dite  bene  :  perchè 
io  lo  sono. 

“  Se  dunque  ho  lavato  i  vostri  piedi  io,  Maestro  e  Signore, 
dovete  anche  voi  lavarvi  i  piedi  a  vicenda. 

u  Infatti  vi  ho  dato  l’esempio,  affinché,  come  ho  fatto  io,  fac¬ 
ciate  anche  voi 

GÌO  V. ,  XIII,  1-15. 


Prima  della  festa  di  Pasqua,  sapendo  Gesù  l’ora  sua  di  passare  da  questo  mondo  al 
Padre,  poiché  Egli  amava  i  suoi  ch’erano  nel  mondo,  li  amò  sino  alla  fine.  E  fatta 
la  cena,  perchè  il  diavolo  aveva  già  messo  in  cuore  a  Giuda  di  Simone,  Iscariote, 
che  Lo  tradisse,  sapendo  come  il  Padre  Gli  aveva  dato  tutto  nelle  mani,  e  come 
Egli  era  venuto  da  Dio,  e  a  Dio  ritornava,  si  leva  dalia  tavola  e  depone  le  sue 
vesti  ;  e,  preso  un  asciugatoio,  se  lo  cinge.  Poi  versa  dell’acqua  in  un  catino,  e 
comincia  a  lavare  i  piedi  dei  discepoli,  e  a  rasciugarli  coll’asciugatoio  del  quale 
era  cinto. 

Nostro  Signore,  sul  punto  di  lasciare  questo  mondo,  vuol  farci 
conoscere  l’amore  che  ha  per  i  suoi  :  “  Prima  della  festa,  di  Pasqua , 
sapeìido  Gesù  V  ora,  sua  di  passare  da  questo  mondo,  ecc.  „  i).  —  I 
Giudei  avevano  parecchie  feste,  ma  la  più  celebre  e  la  più  solenne 
era  quella  di  Pasqua,  come  l’Evangelista  vuol  far  notare  con  queste 
parole  :  “  Prima  della  festa  di  Pasqua  „  2).  — La  parola  Pasqua  non 
è  una  parola  greca,  come  alcuni  pensano,  ma  una  parola  ebraica  ; 
pertanto  questa  parola  ha  nelle  due  lingue  un  rapporto  grande  di 
analogia  :  soffrire  si  dice  in  greco  Ttao'/eiv,  e  perciò  la  parola  Pasqua 
è  stata  considerata  come  sinonimo  di  passione,  come  se  traesse  di  là 
la  sua  etimologia.  Nella  sua  lingua  propria,  al  contrario,  cioè  nel- 
1’  ebraico,  la  parola  Pasqua  significa  passaggio,  e  la  ragione  di  questo 
nome  è  che' il  popolo  di  Dio  ha  celebrato  per  la  prima  volta  questa 
festa  quando,  dopo  di  esser  fuggito  dall’Egitto,  ebbe  attraversato  il 
Mar  Rosso.  Ora,  questa  figura  profetica  ha  trovato  il  suo  compimento 
vero,  quando  Gesù  Cristo  è  stato  condotto  a  morte  come  una  peco¬ 
rella.  Allora  per  la  virtù  del  suo  sangue  ha  segnato  i  limitari  delle 
nostre  porte,  cioè  con  la  virtù  del  segno  della  croce  impresso  sulle 
nostre  fronti  noi  siamo  stati  liberati  dalla  servitù  di  questo  mondo 
come  dalla  cattività  d’Egitto,  e  compiamo  di  nuovo  quel  passaggio 
salutare,  quando  passiamo  dal  demonio  a  Gesù  Cristo  e  da  questo 


1)  Teofilatto.  2)  Bechi. 
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mondo  incostante  nel  regno  le  cui  fondamenta  sono  incrollabili. 
L’Evangelista  sembra  darci  questa  spiegazione  della  parola  Pasqua , 
quando  dice:  “ Sapendo  Gesù  l’ora  sua  di  passare  da  questo  mondo 
al  Padre  Ecco  la  Pasqua,  ecco  il  passaggio  *).  —  Gesù  lo  sapeva 
prima  e  non  solo  da  questo  momento,  e  questo  passaggio  è  la  sua 
morte.  Sul  punto  di  lasciare  i  suoi  discepoli  dà  loro  delle  note  più 
sensibili  del  suo  amore,  ciò  che  1’  Evangelista  vuole  esprimere  con 
queste  parole  :  “  Poiché  Egli  amava  i  suoi  eh’ erano  nel  inondo,  li  amò 
sino  alla  fine  „,  cioè  non  dimenticò  nulla  di  ciò  che  può  ispirare  un 
grande  amore.  Non  aveva  fatto  così  fin  dal  principio,  ma  progressi¬ 
vamente  per  aumentare  il  loro  affetto  per  Lui  e  preparar  loro  una 
sorgente  di  consolazione  in  mezzo  alle  prove  che  li  attendevano.  Li 
chiama  suoi  per  P  intimità  che  aveva  con  essi,  perchè  in  un  altro 
jmnto  dà  questo  nome  a  quelli  che  non  avevano  con  Lui  se  non  i 
rapporti  di  natura  :  “  I  suoi  non  L’hanno  ricevuto  „,  dice  S.  Giovanni 
(Giov.,  I,  11).  Aggiunge  :  “  Ch’erano  nel  mondo  „,  perchè  ve  n 'erano 
anche  de’  suoi  fra  i  morti,  come  Abramo,  Isacco  e  Giacobbe,  ma  che 
non  erano  nel  mondo.  Amò  dunque,  senza  mai  cessare,  i  suoi  che  erano 
nel  mondo,  e  dette  loro  delle  testimonianze  di  un  amore  perfetto  ; 
ciò  che  significano  queste  parole  :  “Li  amò  sino  alla  fine  „  2).  —  O 
anche  :  “  Li  amò  sino  alla  fine  per  farli  passare  per  mezzo  del¬ 
l’amore  di  questo  mondo  a  Colui  che  era  il  loro  capo.  Che  significano, 
infatti,  quelle  parole  :  “  Sino  alla  fine  „  ?  Fino  a  Gesù  Cristo,  “ perchè 
Gesù  Cristo  è  il  termine  della  Legge  per  giustificare  tutti  quelli  che 
credono  „  (Rom.,  X,  4).  Il  termine  che  perfeziona  e  non  il  termine 
che  dà  la  morte.  Mi  sembra  poi  che  si  potrebbero  anche  intendere 
queste  parole  in  questo  senso  forse  troppo  naturale,  che  Gesù  Cristo 
ha  amato  i  suoi  fino  alla  morte  ;  ma  a  Dio  non  piaccia  che  la  morte 
abbia  messo  fine  all’amore  di  Colui  del  quale  essa  non  ha  potuto  far 
cessare  l’esistenza,  a  meno  che  non  si  intenda  in  questo  modo  :  li 
ha  amati  fino  alla  morte,  cioè  il  suo  amore  L’  ha  portato  a  morire 
per  essi.  “  E  fatta  la  cena  „,  cioè  essendo  completamente  preparata 
e  servita  sulla  mensa  dinanzi  ai  convitati,  perchè  non  dobbiamo  in¬ 
tendere  che  fu  fatta  nel  senso  che  fu  del  tutto  terminata  ;  la  cena 
durava  ancora,  quando  Gesù  si  levò  di  tavola  per  lavare  i  piedi  dei 
suoi  discepoli,  poiché  si  rimise  poi  a  tavola  e  dette  un  pezzo  di  pane 
al  suo  discepolo  traditore.  Quanto  a  quelle  parole  :  “  Perchè  il  dia¬ 
volo  aveva  già  messo  in  cuore  a  Giuda  di  Simone  Iscariote  „,  se  mi 
domandate  ciò  che  il  demonio  mise  nel  cuore  di  quel  perfido  disce¬ 
polo,  risponderò  che  fu  il  disegno  di  tradirlo  ;  quest’azione  del  demonio 
fu  una  suggestione  interiore  che  ebbe  luogo  non  per  l’orecchio,  ma 
pel  pensiero,  perchè  il  demonio  invia,  per  così  dire,  le  sue  sugge- 


1)  S.  Agost.,  tract.  LV  in  Jocmn. 
Bellino,  Gesù  Cristo. 


2)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXX  in  Joann. 

24 


370 


DA  GERUSALEMME  AL  SEPOLCRO 


stioni  nelle  anime  per  mescolarle  ai  pensieri  dell’uomo.  Aveva  dunque 
già  messo  nel  cuore  di  Giuda  il  disegno  di  tradire  il  suo  Maestro  1). 

—  L’  Evangelista  riferisce  con  profonda  maraviglia  che  il  Signore 
lavò  i  piedi  di  colui  che  era  già  risoluto  a  tradirlo,  e  fa  risaltare 
la  profonda  malizia  di  questo  discepolo  traditore,  che  non  fu  punto 
arrestato  da  quella  dolce  e  intima  comunione  di  mensa  e  di  vita,  che 
estingue  ordinariamente  ogni  sentimento  di  odio  2). 

Prima  di  descriverci  la  profonda  umiltà  del  Salvatore,  l’Evangelista 
vuole  riempirci  della  idea  delle  sue  grandezze.  Perciò  dice  :  “  Sapendo 
come  il  Padre  Gli  aveva  dato  tutto  nelle  mani,  ecc.  dunque  fin  lo 
stesso  traditore  3).  —  Sapeva  che  Dio  Gli  aveva  messo  nelle  mani  fin  gli 
stessi  suoi  persecutori,  affinchè  facesse  servire  al  compimento  dei 
suoi  disegni  misericordiosi  tutto  ciò  che  la  loro  crudeltà,  a  cui  Dio 
aveva  come  lasciate  le  redini,  potrebbe  inventare  contro  di  Lui  4). 

—  Il  Padre  Gli  ha  dato  tutto  nelle  mani,  cioè  ha  tutto  rimesso  alla 
sua  azione,  alla  sua  potenza,  perchè  “  mio  Padre,  dice  il  Salvatore, 
non  cessa  di  operare  fino  al  presente,  e  anch’  io  opero  „.  O  anche, 
suo  Padre  ha  dato  tutto  nelle  sue  mani  che  abbracciano  ogni  cosa, 
affinchè  ogni  cosa  Gli  sia  sottomessa  5).  —  Questo  tutto  che  Gli  ha 
rimesso  nelle  mani  è  specialmente  la  salvezza  dei  fedeli.  Ma  questa 
espressione  non  vi  faccia  sospettar  nulla  di  umano  ;  essa  esprime 
semplicemente  P  amore  che  il  Figliuolo  rende  a  suo  Padre  e  la  per¬ 
fetta  armonia  che  esiste  fra  di  loro.  Infatti,  come  il  Padre  Gli  ha 
dato  tutto  nelle  mani,  così  anche  Lui  ha  dato  tutto  al  Padre  suo, 
come  dice  S.  Paolo  :  “  Quando  avrà  rimesso  il  regno  a  Dio  e  al  Padre  „ 
(I  Cor.,  XV)  6),  —  sapendo  che  esce  da  Dio  e  che  torna  a  Dio,  benché 
non  si  sia  separato  da  Dio  quando  ne  è  uscito,  e  non  ci  abbandoni 
quando  torna  a  Dio  7). 

Poiché  il  Padre  Gli  aveva  dato  tutto  nelle  mani,  cioè  la  salvezza 
dei  fedeli,  Egli  giudicava  conveniente  insegnar  loro  tutto  ciò  che 
poteva  contribuire  alla  loro  salvezza.  Sapeva  egualmente  che  era 
uscito  da  Dio  e  ritornava  a  Dio  ;  non  poteva  dunque  diminuire  la  sua 
gloria  lavando  i  piedi  dei  suoi  discepoli,  perchè  questa  gloria  non 
l’aveva  usurpata,  e  solo  quelli  che  usurpano  ingiustamente  gli  onori 
rifiutano  di  abbassarsi  per  timore  di  perdere  le  dignità,  di  cui  si  sono 
impadroniti  senza  alcun  diritto  8).  —  Mentre  il  Padre  Gli  aveva  tutto 
rimesso  nelle  mani,  Egli  lavò  non  già  le  mani,  ma  i  piedi  dei  suoi 
discepoli  ;  e  Lui  che  sapeva  di  essere  uscito  da  Dio  e  di  tornare  a  Dio, 
compì  l’ufficio  che  conviene  non  già  al  Signore  Dio,  ma  a  un  uomo 
e  ad  un  servo9).  —  Era,  infatti,  degno  di  Colui  che  è  uscito  da  Dio 


l)  S.  Agost.,  traci.  LV  in  Joann.  2)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXX  in  Joann. 

3)  S.  Agost,.,  tract.  LV  in  Joann.  4)  S.  Greg.,  Sforai.,  1.  VI,  c.  XI.  5)  Origene, 

tract.  XXXI 1  in  Joann.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXX  in  Joann.  7)  S.  Agost,., 

traci.  LV  in  Joann.  8)  Teofilatto.  9)  S.  Agost.,  tract.  LV  in  Joann. 
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€  che  torna  a  Dio  calpestare  ogni  gonfiezza  e  ogni  orgoglio.  Ascol¬ 
tiamo  il  seguito  :  “  Si  leva  dalla  tavola  e  depone  le  sue  vesti  ;  e,  preso 
un  asciugatoio ,  se  lo  cinge;  poi  versa  dell’acqua  in  un  catino,  e  co¬ 
mincia  a  lavare  i  piedi  dei  discepoli,  e  a  rasciugarli  con  l’asciugatoio 
del  quale  era  cinto  „.  Vedete  quale  profonda  umiltà,  non  solo  nel¬ 
l’azione  stessa  di  lavar  loro  i  piedi,  ma  nelle  circostanze  che  Paccom- 
pagnano,  perchè  non  prima  di  mettersi  a  tavola,  sì  bene  dopo  che 
tutti  son  seduti,  Egli  si  leva  ;  e  non  solo  lava  loro  i  piedi,  ma  de¬ 
pone  le  sue  vesti,  e  cinge  un  asciugatoio,  e  versa  dell’acqua  in  un 
catino,  senza  dare  questa  commissione  ad  un  altro  :  vuol  tutto  fare 
Lui  stesso,  per  insegnarci  con  qual  cura  dobbiamo  praticare  le  opere 
di  carità  1 1 . 

Nel  senso  allegorico  il  pranzo,  che  è  il  primo  pasto,  è  stato  servito 
a  quelli  che  non  sono  ancora  se  non  iniziati,  prima  che  siano  arrivati 
al  termine  del  giorno  spirituale  che  si  compie  in  questa  vita,  mentre 
la  cena  è  l’ultimo  pasto,  quello  che  si  serve  a  coloro  i  quali  hanno 
raggiunto  una  perfezione  più  grande.  Si  può  anche  dire  che  il  pranzo 
è  l’intelligenza  delle  Scritture  antiche,  mentre  la  cena  è  la  conoscenza 
dei  misteri  nascosti  nel  Nuovo  Testamento.  Io  penso  che  quelli  i  quali 
devono  prendere  quest’ultimo  pasto  con  Gesù  Cristo  e  sedere  alla 
stessa  mensa  l’ultimo  giorno  di  questa  vita,  hanno  bisogno  di  essere 
purificati  non  nelle  parti  più  elevate  del  corpo  e  dell’anima,  ma  nelle 
parti  estreme  che  sono  in  contatto  necessario  con  la  terra.  L’Evan¬ 
gelista  racconta  che  Gesù  cominciò  a  lavare  i  piedi  dei  suoi  discepoli, 
compiendo  più  tardi  questa  operazione,  perchè  i  piedi  degli  Apostoli 
erano  stati  contaminati  secondo  quella  parola  :  “  Voi  sarete  tutti  scan¬ 
dalizzati  questa  notte  per  me „.  Compì  poi  questa  lavandadei  piedi,  dando 
ai  suoi  Apostoli  una  purezza  che  non  dovevano  perdere  mai  più  2). 

Il  Salvatore  ha  deposto  le  sue  vesti,  quando  ha  annientato  sè  stesso, 
Lui  che  era  Dio  ;  si  è  cinto  di  un  asciugatoio,  quando  ha  preso  la 
forma  di  servo;  ha  versato  dell’acqua  in  un  catino  per  lavare  i  piedi 
dei  suoi  discepoli,  quando  ha  versato  il  suo  sangue  sulla  terra  per 
lavare  tutte  le  macchie  dei  nostri  peccati  ;  ha  asciugato  i  loro  piedi 
con  l’asciugatoio  di  cui  era  cinto,  quando  ha  rafforzato  i  passi  degli 
Evangelisti  con  la  carne  mortale  di  cui  era  rivestito.  Prima  di  cin¬ 
gersi  dell’asciugatoio,  lascia  gli  abiti  di  cui  è  rivestito  ;  ma  per  pren¬ 
dere  la  forma  di  servo,  nella  quale  si  è  annientato,  non  ha  lasciato 
ciò  che  aveva,  sì  bene  ha  preso  solamente  ciò  che  non  aveva.  Quando 
è  crocifisso,  è  spogliato  delle  sue  vesti,  e  dopo  la  sua  morte  il  suo 
corpo  è  involto  in  un  lenzuolo,  e  la  sua  passione  tutta  intera  ha  per 
fine  di  purificarci  3). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXX  in  Joann.  2)  Origene,  tract.  XXXII  in  Joann. 

3)  S.  Agost.  tract.  LV  in  Joann. 
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Va  dunque  da  Simon  Pietro.  E  Pietro  Gli  dice  :  “  Signore,  Tu  lavare  i  piedi  a  me  ? 
Gesù  si  volge  a  rispondergli  :  “  Quello  che  io  fo,  tu  adesso  non  sai  ;  ma  lo  saprai 
dopo Gli  dice  Pietro  :  “  Non  mi  laverai  i  piedi  mai  Gesù  gli  risponde  :  Se 
io  non  ti  laverò,  non  avrai  parte  con  me  Gli  dice  Simon  Pietro  :  “  Signore,  non 
solo  i  miei  piedi,  ma  anche  le  mani  e  il  capo  Dice  a  lui  Gesù  :  “  Chi  è  lavato, 
non  ha  bisogno  di  lavarsi  se  non  i  piedi;  ma  è  tutto  puro.  E  voi  siete  puri,  ma  non 
tutti Perchè  sapeva  chi  L’avrebbe  tradito;  per  questo  disse  : “  Non  siete  puri  tutti 

Come  un  medico,  che  è  incaricato  di  parecchi  ammalati  nello  stesso 
tempo,  comincia  da  quello  il  cui  stato  reclama  primieramente  le  sue 
cure,  così  Gesù  Cristo,  lavando  i  piedi  dei  suoi  discepoli,  che  son  co¬ 
perti  di  polvere,  comincia  da  quelli  che  sono  più  macchiati,  e  viene 
in  ultimo  luogo  a  Pietro,  come  avendo  meno  bisogno  di  avere  i  piedi 
lavati  :  “  Va  dunque  da  Simon  Pietro  „,  al  quale  la  nettezza  quasi 
intera  dei  suoi  piedi  consiglia  la  resistenza:  “  E  Pietro  Gli  dice:  Si¬ 
gnore  Tu  lavare  i  piedi  a  me?  „  1).  —  Che  significano  queste  parole  : 
“  Tu  a  me  ?  Esse  richiedono  di  esser  meditate  più  che  spiegate, 
per  timore  che  la  lingua  non  possa  rendere  interamente  ciò  che 
l’anima  ha  potuto  comprenderne  degnamente  2).  —  Si  può  anche  dire 
che,  sebbene  Pietro  fosse  il  primo,  è  probabile  che  il  traditore  insensato 
si  fosse  seduto  a  mensa  innanzi  a  lui,  ciò  che  l’Evangelista  sembra 
aver  voluto  indicare  quando  dice  :  “  Cominciò  a  lavare  i  piedi  n,  e  poi  : 
“  Va  dunque  da  Simon  Pietro  „  3).  —  Donde  bisogna  conchiudere  che 
non  comincia  da  Pietro  ;  eppure  nessun  altro  fra  i  discepoli  avrebbe 
osato  porsi  dinanzi  a  Pietro  per  la  lavanda  dei  piedi  4J. 

Si  domanderà  forse  come  avviene  che  nessun  altro  discepolo  si  sia 
opposto  a  che  Gesù  gli  lavasse  i  piedi,  ad  eccezione  di  Pietro,  che 
dava  così  a  Gesù  una  splendida  testimonianza  del  suo  amore  e  del 
suo  rispetto  ;  e  pare  che  si  potrebbe  conchiudere  da  ciò,  che  il  Sal¬ 
vatore  non  aveva  lavato  i  piedi  prima  di  lui  che  al  solo  traditore; 
che  venne  poi  a  Pietro,  e  che  la  lezione  che  gli  dette  si  rivolgeva 
a  tutti  i  discepoli.  Infatti,  se  Nostro  Signore  avesse  cominciato  a 
lavare  i  piedi  di  un  altro  discepolo,  questo  discepolo  Glielo  avrebbe 
impedito  con  le  stesse  parole  di  Pietro  5).  —  0  anche,  tutti  presen¬ 
tavano  i  loro  piedi  al  Salvatore,  dicendo  che  Colui  il  quale  era  così 
elevato  al  di  sopra  di  essi  non  lavava  loro  i  piedi  senza  ragione  ;  ma 
Pietro,  non  prendendo  consiglio  se  non  dal  suo  profondo  rispetto 
verso  Dio,  non  voleva  presentare  i  suoi  piedi  perchè  Gesù  li  lavasse. 
Spesso,  infatti,  la  Scrittura  ci  mostra  Pietro  pieno  di  ardore  per 
esprimere  ciò  che  gli  sembrava  migliore  e  più  utile  6).  —  0  anche, 


1)  Orig.,  tract.  XXXII  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  LV  in  Joann.  3)  S.  Giov. 

Crisost.,  hom.  LXX  in  Joann.  4)  Teofìlatto.  5)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXX 

in  Joann.  6)  Orig.,  tract.  XXXII  in  Joann. 
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non  dobbiamo  punto  pensare  che  Pietro  solo,  fra  tutti  i  discepoli, 
si  sia  opposto  con  rispetto  mescolato  di  spavento  all’atto  del  Salva¬ 
tore,  mentre  gli  altri  avrebbero  tollerato  che  Gesù  lavasse  loro  i 
piedi,  perchè  non  si  può  ammettere  che  li  avesse  lavati  ad  altri  in 
precedenza  e  fosse  giunto  a  Pietro  in  secondo  luogo,  poiché  chi  non 
sa  che  il  beato  Pietro  era  il  primo  dei  discepoli  ?  Egli  ha  dunque 
cominciato  da  Pietro.  Quando  cominciò  a  lavare  i  piedi  dei  suoi  di¬ 
scepoli,  venne  dapprima  a  colui  dal  quale  cominciò,  cioè  a  Pietro, 
e  allora  Pietro  espresse  quel  sentimento  di  spavento  e  di  maraviglia, 
che  tutti  gli  altri  avrebbero  provato  egualmente  1). 

“  Gesù  si  volge  a  rispondergli  :  Quello  che  io  fo,  tu  adesso  non 
sai  ;  ma  lo  saprai  dopo  —  Cioè  1J  utilità  di  questo  insegnamento, 
e  come  l’umiltà  basta  per  condurre  fino  a  Dio  2).  —  Oppure  il  Salvatore 
vuol  farci  comprendere  che  quest’azione  nasconde  un  mistero.  Infatti, 
lavando  i  loro  piedi  e  asciugandoli,  li  rendeva  bianchissimi,  come 
■conveniva  a  quelli  che  dovevano  evangelizzare  la  virtù  (Rom.,  X; 
Is.,  LII),  mostrare  il  cammino  della  santità  e  camminare  per  Colui 
che  ha  detto:  “Io  sono  la  via  „  (G-iov.,  XIY).  Gesù  doveva  deporre 
le  sue  vesti  prima  di  lavare  i  piedi  dei  suoi  discepoli,  per  rendere 
anche  più  puri  i  loro  piedi  che  1’  erano  già,  o  per  ricevere  sul  suo 
proprio  corpo  le  macchie  dei  loro  piedi,  non  conservando  che  l’asciu¬ 
gatoio  di  cui  era  cinto,  perchè  Egli  ha  portato  tutti  i  nostri  languori 
(Is.,  LUI).  Notate  inoltre  che  non  scelse  altro  tempo  per  lavare  i 
piedi  dei  suoi  discepoli,  fuor  di  quello  in  cui  il  diavolo  era  già  entrato 
nel  cuore  di  Giuda  per  ispirargli  il  disegno  di  consegnare  ii  Salvatore 
ai  suoi  nemici,  e  quando  il  mistero  della  redenzione  degli  uomini 
era  per  compiersi.  Prima  di  questo  momento  non  sarebbe  stato  oppor¬ 
tuno  che  avesse  loro  lavato  i  piedi,  perchè  chi  avrebbe  reso  loro 
quell’ufficio  nel  tempo  che  doveva  passare  fino  alla  sua  passione?  Non 
si  poteva  neppure  scegliere  il  tempo  stesso  della  passione,  perchè 
non  vi  sarebbe  stato  un  altro  Gesù  per  lavar  loro  i  piedi  ;  nè  il  tempo 
che  la  seguì,  perchè  allora  1  loro  piedi  furono  purificati  dallo  Spirito 
Santo.  A  questo  mistero  il  Signore  fa  allusione  quando  dice  a  Pietro  : 
w  Tu  adesso  non  sai,  ma  lo  saprai  dopo  „,  quando  una  luce  divina  te 
ne  darà  l’intelligenza  3). 

Pertanto  Pietro,  come  spaventato  da  ciò  che  il  Salvatore  voleva 
fare,  continua  ad  opporsi  a  un’  azione  di  cui  ignora  il  motivo  ;  non 
può  permettere  di  veder  Gesù  Cristo  umiliarsi  fino  ai  suoi  piedi,  e 
Gli  dice  :  “  Non  mi  laverai  i  piedi  mai  (in  eterno)  „,  cioè  mai  io 
lo  soffrirò,  perchè  ciò  che  non  si  fa  dall’eternità,  non  si  fa  mai  4). 
—  Apprendiamo  da  quest’  esempio,  che  si  può  dire  con  buona  inten- 


1)  S.  Agost.  tract.  LV  in  Joann.  2)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXX  in  Joann. 

3)  Orig.,  traci.  XXXII  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  tract.  LV  in  Joann. 
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zione,  ma  per  ignoranza,  una  cosa  che  non  è  punto  vantaggiosa. 
Pietro,  infatti,  ignorando  quanto  quest’azione  del  Salvatore  deve 
essergli  utile,  se  ne  scusa  esprimendo  un  dubbio  pieno  di  rispetto  e 
di  dolcezza  :  “  Che  !  Signore,  Tu  mi  laverai  i  piedi?  „.  Poi  va  più  in 
là  :  “  Giammai  mi  laverai  i  piedi  „,  e  si  oppone  a  un  atto  che  deve 
farlo  entrare  in  comunicazione  intima  col  Salvatore.  Esprimendosi  in 
tal  modo,  non  solo  riprende  Gesù  per  P  inconvenienza  che  vi  è  per 
Lui  nel  lavare  i  piedi  dei  suoi  discepoli,  ma  rimprovera  anche  agli 
altri  Apostoli  di  cedere  a  quel  desiderio  sconveniente,  presentando 
i  loro  piedi  a  Gesù.  Poiché  questo  rifiuto  di  Pietro  non  poteva  es¬ 
sergli  vantaggioso,  Nostro  Signore  non  volle  dargli  ragione  ;  Gesù 
gli  rispose  :  “  Se  io  non  ti  laverò ,  non  avrai  parte  con  me  „  1).  —  Il 
Salvatore  dice  :  “  Se  io  non  ti  laverò  „,  benché  non  si  tratti  che  dei 
piedi  soli,  come  si  dice  :  “  Tu  cammini  su  di  me  „,  mentre  non  si 
cammina  che  sui  piedi  2). 

Come  quelli  che  rifiutano  d’  intendere  in  un  senso  tropologico  o 
morale  questo  passo  e  altri  simili  potranno  spiegare,  che  Colui  che 
ha  detto  a  Gesù,  per  un  sentimento  di  rispetto  :  “  Non  mi  laverai  i 
piedi  mai  „,  non  abbia  parte  con  Lui  pel  solo  fatto  di  non  avere 
avuto  i  piedi  lavati  da  Gesù,  come  se  si  trattasse  di  un  delitto  enorme? 
Dobbiamo  dunque  presentare  a  Gesù  i  piedi,  cioè  gli  affetti  della 
nostra  anima,  affinchè  i  nostri  piedi  siano  splendenti  di  bianchezza, 
soprattutto  quando  aspiriamo  a  grazie  più  alte  e  vogliamo  essere  del 
numero  di  quelli  che  evangelizzano  i  beni  del  cielo  3). 

Gesù,  invece  di  far  conoscere  a  Pietro  i  motivi  della  sua  condotta, 
gli  fa  delle  minacce,  perchè  Pietro  non  era  allora  in  condizione  di 
esser  persuaso  ;  ma,  appena  ode  il  Salvatore  dirgli  :  “  Ma  lo  saprai 
dopo  non  insiste  e  non  Gli  dice  :  “Fammelo  sapere  ora,  perchè  io 
jiccondiscenda  al  tuo  desiderio  „  ;  la  minaccia  sola,  che  gli  è  fatta, 
di  esser  separato  da  Gesù,  lo  determina  ad  arrendersi  4).  —  Ci  ser¬ 
viamo  di  questa  parola  del  Salvatore  contro  quelli  che  prendono  la 
risoluzione  indiscreta  di  far  delle  azioni  che  debbono  esser  loro  no¬ 
cive,  perchè,  mostrando  ad  essi  che  col  perseverare  in  questo  disegno 
indiscreto  e  temerario  non  avranno  parte  con  Gesù,  persuadiamo  loro  di 
rinunziarvi,  anche  quando,  trasportati  dalla  vivacità  dei  loro  desideri, 
avessero  dato  alla  loro  risoluzione  la  sanzione  del  giuramento  5). 

Ma  Pietro,  nel  turbamento  in  cui  lo  gettano  insieme  l’amore  e  il 
timore,  teme  più  di  perdere  Gesù  Cristo,  che  di  vederlo  umiliarsi  ai 
suoi  piedi  :  “  Gli  dice  Simon  Pietro  :  Signore,  non  solo  i  miei  piedi, 
ma  anche  le  mani  e  il  capo  „  6).  —  Gesù  non  voleva  lavare  le  mani 


1)  Orig.,  tract.  XXXII  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  LV  in  Joann.  3ì  Orig., 

tract.  XXXII  in  Joann.  4)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXX  in  Joann.  5)  Origene, 

tract.  XXXII  in  Joann.  6)  S.  Agost.,  tract.  LV  in  Joann. 
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dei  suoi  discepoli,  per  mostrare  il  disprezzo  die  faceva  di  ciò  che  di¬ 
cevano  i  Farisei  :  “  I  tuoi  discepoli  non  si  lavano  le  mani  quando 
mangiano  il  pane  „  (Matt.,  XV,  2).  Non  voleva  neppure  lavare  il  capo, 
che  rifletteva  l’immagine  e  la  gloria  del  Padre,  e  Gli  bastava  che 

Pietro  presentasse  i  suoi  piedi  :  “  Dice  a  lui  Gesù  :  Chi  è  lavato,  non 

\ 

ha  bisogno  di  lavarsi  se  non  i  piedi  ;  ma  è  tutto  puro  „  *).  —  E  tutto¬ 
puro,  ad  eccezione  dei  piedi,  o  non  ha  bisogno  che  si  lavi  se  non  i 
piedi,  perchè  l’uomo  nel  battesimo  è  lavato  tutto  intero,  senza  ec¬ 
cettuare  neppure  i  piedi  ;  ma,  celiando  la  sua  vita  si  trova  in  seguito 
mescolata  al  commercio  umano,  egli  calpesta  necessariamente  la  terra. 
Gli  affetti  del  cuore  umano,  senza  i  quali  questa  vita  mortale  non 
può  nè  esistere,  nè  concepirsi,  sono  come  i  piedi  ;  e  le  cose  della  terra 
ci  dominano  e  ci  impressionano  a  tal  punto  che,  se  pretendiamo  di 
non  esser  colpevoli  di  nessun  peccato,  inganniamo  noi  stessi  (I  Giov.,. 
I,  8);  ma,  se  confessiamo  i  nostri  peccati,  Colui  che  ha  lavato  i  piedi 
dei  suoi  discepoli  ci  rimette  i  nostri  peccati  e  purifica  fin  i  nostri 
piedi,  coi  quali  siamo  in  contatto  con  la  terra  2).  —  Considero  come 
impossibile  che  le  estremità  dell’anima  e  le  sue  parti  inferiori  non 
contraggano  macchie,  qualunque  sia  la  riputazione  di  virtù  e  di  per¬ 
fezione  di  cui  si  goda  agli  occhi  degli  uomini.  Vi  son  anche  molti 
che,  dopo  il  loro  battesimo,  sono  coperti  dai  piedi  al  capo  della  pol¬ 
vere  dei  loro  delitti  ;  ma  quelli  che  sono  suoi  veri  discepoli  non  hanno 
altro  bisogno  che  d’avere  i  piedi  lavati  3). 

Da  quel  che  è  detto  qui  possiamo  conchiudere  che  Pietro  era  già 
battezzato.  Possiamo  ammettere,  infatti,  che  i  discepoli,  pel  mini¬ 
stero  dei  quali  Gesù  battezzava,  avevano  essi  stessi  ricevuto  il  bat¬ 
tesimo,  sia  il  battesimo  di  Giovanni,  secondo  l’opinione  d’alcuni,  sia 
(ciò  eh’ è  più  probabile)  il  battesimo  di  Gesù  Cristo,  perchè  Chi  ha 
voluto  compiere  l’umile  ufficio  di  lavare  i  piedi  ai  suoi  discepoli,  non 
ha  disdegnato  di  amministrar  loro  Lui  stesso  il  battesimo,  affinchè 
quelli  che  dovevano  essere  i  ministri  del  suo  battesimo  fossero  essi 
stessi  battezzati.  Perciò  il  Salvatore  aggiunge  :  “  E  voi  siete  puri,  ma 
non  tutti  ,,  4).  —  L’Evangelista  ci  spiega  lui  stesso  il  senso  di  queste 
parole,  aggiungendo  :  “  Perchè  sapeva  chi  L’avrebbe  tradito  ;  per  questo 
disse  :  Non  siete  puri  tutti  „  5).  —  Quelle  parole  :  “  E  voi  siete  puri  „ 
s’indirizzano  dunque  agli  undici  discepoli  ;  e  questa  restrizione  :  “  Ma 
non  tutti  „  si  applica  a  Giuda,  la  cui  coscienza  era  macchiata,  primie¬ 
ramente  perchè,  invece  di  prender  cura  dei  poveri,  rubava  il  danaro 
che  era  loro  destinato  ;  e  in  secondo  luogo  perchè  il  demonio  era  già 
entrato  nel  suo  cuore,  per  ispirargli  di  tradire  Gesù  Cristo.  Nostro 


•  1)  Orig.,  tract.  XXXII  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  LVI  in  Joann.  3)  Orig., 
traci.  XXXII  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  ad  Seleuciam,  ep.  CVIII.  5)  S.  Agostino, 
tract.  LVI1I  in  Joann. 
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Signore  lava  i  piedi  ai  suoi  discepoli,  benché  questi  siano  puri,  perchè 
la  grazia  di  Dio  non  si  arresta  a  ciò  che  è  solamente  necessario,  e, 
come  dice  S.  Giovanni  :  “  Chi  è  puro  deve  ancora  purificarsi  „  (Apoc.. 
XXII.  6)  1).  —  Oppure,  Nostro  Signore  parla  in  tal  modo  ai  suoi  di¬ 
scepoli,  perchè,  essendo  già  lavati,  essi  non  avevano  più  bisogno  che 
di  lavarsi  i  piedi,  poiché,  finché  l’uomo  vive  in  mezzo  a  questo  mondo, 
calpesta  la  terra  coi  suoi  affetti,  che  sono  come  i  piedi  dell’anima,  e 
contrae  delle  macchie  inevitabili2). — 0  anche,  il  Salvatore  non  dice 
loro  che  sono  puri  nel  senso  che  siano  purificati  dei  loro  peccati,  poiché 
la  vittima  che  doveva  cancellarli  non  era  ancora  offerta  ;  ma  vuol 
parlare  della  purezza  dell’intelligenza,  perchè  essi  erano  già  liberati 
dagli  errori  giudaici3). 

Dopo  di  aver  dunque  lavati  loro  i  piedi,  e  ripigliate  le  sue  vesti,  rimessosi  a  mensa, 
disse  loro  :  u  Intendete  quel  che  ho  fatto  a  voi  ?  Voi  mi  chiamate  Maestro  e  Si¬ 
gnore,  e  dite  bene  :  perchè  io  lo  sono.  Se  dunque  ho  lavato  i  vostri  piedi  io,  Maestro 
e  Signore,  dovete  anche  voi  lavarvi  i  piedi  a  vicenda.  Infatti  vi  ho  dato  l’esempio, 
affinchè,  come  ho  fatto  io,  facciate  anche  voi 

Nostro  Signore  ricorda  che  ha  promesso  a  Pietro  la  spiegazione  di 
quel  che  aveva  fatto,  quando  gli  disse:  “  Saprai  dopo  (quel  che  ho 
fatto)  „,  e  comincia  a  fargliene  conoscere  la  ragione  :  “  Dopo  di  aver 
dunque  lavati  loro  i  piedi ,  e  ripigliate  le  sue  vesti,  rimessosi  a  mensa, 
disse  loro:  Intendete  quel  che  ho  fatto  a  voi  f  „  4).  —  Nostro  Signore 
parla  qui  o  in  una  maniera  interrogativa,  per  far  loro  comprendere 
la  grandezza  di  quell’azione,  o  nel  senso  imperativo,  per  risvegliare 
la  loro  attenzione  5).  —  Nel  senso  allegorico,  dopo  d’aver  consumato 
l’opera  della  nostra  purificazione  e  della  redenzione  con  l’effusione 
del  suo  sangue,  Egli  riprende  le  sue  vesti  risuscitando  e  uscendo 
dalla  tomba  il.  terzo  giorno,  rivestito  del  suo  corpo,  dotato  d’immor-' 
talità.  E  siede  di  nuovo  salendo  al  cielo  e  prendendo  posto  alla 
destra  di  Dio  suo  Padre,  donde  deve  venire  per  giudicarci  6). 

Non  si  rivolge  a  Pietro  solo,  ma  a  tutti  gli  Apostoli,  come  se  di¬ 
cesse  loro  :  “  Voi  mi  chiamate  Maestro  e  Signore  „.  Nostro  Signore  fa 
qui  appello  alla  loro  propria  testimonianza,  e  perchè  questa  testimo¬ 
nianza  non  possa  esser  sospettata  di  adulazione,  si  affretta  ad  aggiun¬ 
gere  :  “  E  dite  bene:  perchè  io  lo  sono  „  7).  —  Il  Savio  dà  all’uomo 
questo  precetto  :  “  Non  ti  lodi  la  tua,  bocca ,  ma  la  bocca  del  tuo 
prossimo  „  (Prov.,  XXVII,  2),  perchè  la  vana  compiacenza  è  pericolosa 
per  l’uomo  che  deve  evitare  l’orgoglio.  Ma  Colui  ch’è  al  di  sopra  di 


1)  Orig.,  tract.  • XXX1J  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  LV1II  in  Joann.  3)  San 

Giov.  Crisost.,  hom.  LXX  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  tract.  A  Vili  in  Joann.  5)  Ori- 

gene,  tract.  XXXII  in  Joann.  6)  Alenino.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXI  in  Joann. 
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tutto,  qualunque  lode  si  dia,  non  può  elevarsi  al  di  sopra  di  ciò  che 
è,  e  non  si  può  legittimamente  accusare  Dio  d’arroganza.  Infatti,  a 
noi  e  non  a  Lui  importa  .conoscere  Dio,  e  nessuno  può  conoscerlo  se 
Colui  solo  che  ha  questa  conoscenza  non  si  degna  comunicarcela.  Se 
dunque  si  astiene  dal  lodarsi  da  sè  stesso  per  evitare  il  rimprovero 
di  amar  la  vanagloria,  ci  priva  delle  lezioni  della  sapienza.  Ma  come 
la  verità  può  temere  la  tentazione  della  superbia  ?  Nessuno  può  rim¬ 
proverarlo  di  darsi  il  nome  di  Maestro,  neppure  chi  non  vedesse  in 
Lui  che  un  uomo,  perchè  Egli  non'  fa  in  questo  se  non  ciò  che  fanno 
tutti  i  giorni  gli  uomini  che  insegnano  le  differenti  branche  delle 
conoscenze  umane,  e  che  prendono,  senza  rendersi  colpevoli  d’arro¬ 
ganza,  il  nome  di  professori.  Tuttavia,  non  si  potrebbe  sopportare 
che  un  uomo  si  arrogasse  il  titolo  di  signore  dei  suoi  discepoli,  che 
fossero  essi  stessi  di  condizione  distinta  secondo  il  mondo.  Ma  quando 
Dio  parla,  non  temete  nessun  orgoglio  da  una  sì  grande  elevazione, 
nessuna  menzogna  da  parte  della  verità  ;  noi  abbiamo  ogni  profitto 
nel  sottometterci  a  questa  altezza,  nell’ubbidire  a  questa  verità.  “  Voi 
avete  dunque  ragione  di  chiamarmi  vostro  Maestro  e  vostro  Signore, 
perchè  io  lo  sono  in  verità  ;  e  se  non  lo  fossi,  avreste  torto  di  tenere 
questo  linguaggio  n  1).  —  Quelli  a  cui  Dio  dirà  alla  fine  del  mondo  : 
“  Allontanatevi  da  me ,  voi  che  operate  Viniquità  „,  non  dicono  come 
bisogna  :  “  Signore  „  ;  ma  gli  Apostoli  Lo  chiamano  legittimamente 
Gesù,  Maestro  e  Signore,  perchè  non  l’ipocrisia,  ma  il  Verbo  di  Dio 
detta  loro  questo  linguaggio  2). 

“  Se  dunque  ho  lavato  i  vostri  piedi  io,  Maestro  e  Signore,  dovete 
vinche  voi  lavarvi  i  piedi  a  vicenda  „.  —  Il  Salvatore  prende  il  ter¬ 
mine  di  comparazione  in  un  ordine  di  cose  più  elevato,  per  impe¬ 
gnarci  a  fare  un’azione  che  deve  costarci  molto  meno,  perchè  Egli  è 
il  nostro  Signore,  mentre  noi  dobbiamo  rendere  questo  ufficio  ai  nostri 
fratelli,  servi  come  noi  :  “  Infatti  vi  ho  dato  l’esempio ,  affinchè ,  come 
ho  fatto  io,  facciale  anche  voi  „  3).  —  Nostro  Signore  ha  cominciato  dal 
praticare  quel  che  doveva  in  seguito  insegnare,  secondo  queste  pa¬ 
role  :  “  Gesù  cominciò  a  fare  „  (Atti,  I).  Ecco,  beato  Pietro,  quel  che 
non  sapevi  e  di  cui  il  Salvatore  ti  prometteva  la  spiegazione  4). 

Dobbiamo  esaminare  se  è  necessario  che  ogni  discepolo,  il  quale 
voglia  compiere  nella  sua  perfezione  la  dottrina  di  Gesù  Cristo,  debba 
praticare  come  un’opera  di  obbligo  la  lavanda  esteriore  dei  piedi,  se¬ 
condo  queste  parole:  “ Dovete  anche  voi  lavarvi  i  piedi  a  vicenda  „. 
Ma  questo  costume  non  si  pratica  più  o  si  pratica  raramente  5). — La 
maggior  parte  compiono  questo  dovere  d’umiltà,  quando  si  dànno  a 
vicenda  l’ospitalità,  e  i  Cristiani  se  lo  rendono  gli  uni  agli  altri, 


1)  S.  Agost.,  tract.  LV1II  in  Jocmn.  2)  Orig.,  tract.  XXXII  in  Joann.  3)  San 

<3riov.  Crisost.,  hom.  LXXI  in  Joann.  4)  Beda.  5)  Orig.,  tract.  XXXII  in  Joann. 
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anche  in  ciò  che  ha  di  esteriore.  Senza  alcun  dubbio,  è  meglio  e  più 
conforme  alla  verità  renderlo  esternamente,  in  modo  che  un  cristiano- 
non  disdegni  di  fare  ciò  che  ha  fatto  Gesù  Cristo  stesso,  perchè, 
quando  il  nostro  corpo  si  piega  e  si  abbassa  fino  ai  piedi  dei  nostri 
fratelli,  il  sentimento  dell’umiltà  si  trova  o  eccitato  nel  nostro  cuore,, 
o  affermato,  se  già  vi  era.  Ma,  indipendentemente  da  questa  inter- 
petrazione  morale,  forse  un  fratello  non  può  purificare  suo  fratello- 
dal  contagio  del  peccato  ?  Confessiamoci  scambievolmente  i  nostri 
peccati,  perdoniamoci  reciprocaniente  le  nostre  colpe,  preghiamo  per 
le  colpe  gli  uni  degli  altri,  e  ci  saremo  in  certo  modo  lavati  a  vi¬ 
cenda  i  piedi  L).  —  Si  può  anche  dire  che  questa  lavanda  spirituale 
dei  piedi  non  può  avere  per  principale  autore  se  non  il  solo  Gesù,  e 
che  secondariamente  i  discepoli  possono  praticarla  secondo  queste  pa¬ 
role  :  “  Dovete  anche  voi  lavarvi  i  piedi  a  vicenda  „.  Infatti,  Gesù  ha 
lavato  i  piedi  dei  suoi  discepoli  come  Maestro,  e  quelli  dei  suoi  servi 
come  Signore  ;  ora,  il  fine  che  si  propone  il  maestro  è  di  rendere  il 
suo  discepolo  simile  a  lui  ;  è  il  fine  che  si  è  proposto  il  Salvatore 
Egli  vuole  che  i  suoi  discepoli  divengano  simili  al  loro  Maestro,  al 
loro  Signore,  e  non  abbiano  servitù,  ma  lo  spirito  dei  figliuoli,  che- 
fa  loro  dire  a  Dio  :  “  Padre  mio  „  (Rom.,  Vili).  Prima  dunque  di 
divenire  come  il  Maestro  e  come  il  Signore,  essi  hanno  bisogno  che 
si  lavino  loro  i  piedi,  come  a  discepoli  che  non  sono  sufficientemente 
istruiti  e  che  sono  ancora  sottomessi  allo  spirito  di  servitù.  Ma  quando 
uno  di  loro  si  eleva  al  posto  di  maestro  e  di  signore,  allora  può  imi¬ 
tare  Colui  che  ha  lavato  i  piedi  dei  suoi  discepoli,  e  lavare  i  piedi 
degli  altri  con  la  dottrina,  in  qualità  di  maestro2}. 


1)  S.  Agosf.,  traci.  LV  in  Joann. 


2)  Orig.,  traci.  XXX11  in  Joann. 
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NEL  VECCHIO  TESTAMENTO. 


u  E  si  partirono  da  Elim,  e  giunse  tutta  la  moltitudine  dei  fi- 
u  gliuoli  d'Israele  nel  deserto  di  Sin,  eh’ è  fra  Elim  e  Sinai. 

44  E  tutta  la  turba  dei  figliuoli  d'Israele  mormorò  contro  Mosè 
44  e  Aronne  in  quella  solitudine. 

4 4  Ma  il  Signore  disse  a  Mosè  :  4  4  Ecco  che  io  pioverò  a  voi  pane 
44  dal  cielo  :  vada  il  popolo,  e  raccolga  tanto  che  basti  di  per  dì, 
44  onde  io  faccia  prova  di  lui,  se  cammini  o  no  secondo  la  mia 
44  Legge. 

44  Ma  il  sesto  di  ne  prendano  da  serbare  ;  e  sia  il  doppio  di  quel 
44  che  solevano  pigliare  per  ciascun  giorno  ,,. 

44  Disse  Mosè  ad  Aronne  :  44  Di’  a  tutta  la  moltitudine  dei  fi- 
44  gliuoli  d’Israele  :  Presentatevi  dinanzi  al  Signore,  perchè  Egli  ha 
44  udite  le  vostre  mormorazioni  ,,. 

44  E  mentre  Aronne  parlava  a  tutta  la  moltitudine  dei  figliuoli 
44  d’Israele,  questi  volsero  gli  occhi  verso  il  deserto  ;  ed  ecco  che 
44  la  gloria  del  Signore  si  fece  veder  nella  nube. 

44  E  il  Signore  parlò  a  Mosè  e  disse  :  44  Ho  udite  le  mormora- 
44  zioni  dei  figliuoli  d'Israele.  Tu  dirai  loro  :  Questa  sera  mangerete 
44  delle  carni  e  domattina  vi  satollerete  di  pane,  e  conoscerete  che 
44  io  sono  il  Signore  Dio  vostro  ,,. 

44  Fattasi  dunque  sera,  vennero  le  quaglie,  le  quali  ricopersero 
44  gli  alloggiamenti;  e  la  mattina  la  rugiada  era  sparsa  intorno  agli 
44  alloggiamenti. 

44  La  quale  avendo  coperta  la  superficie  della  terra,  si  vide  nel 
44  deserto  una  cosa  minuta  e  come  pestata  nel  mortaio,  e  simile  alla 
44  brinata  che  cade  sopra  la  terra. 

44  E  quando  l’ebbero  .veduta  i  figliuoli  d’Israele,  dissero  l’uno 
44  all’altro  :  44  Manhu  ?  ,, ,  vale  a  dire  :  44  Che  è  questo  ?  ,, ,  perchè 
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I  ‘  non  sapevan  che  cosa  fosse.  Disse  loro  Mosè  :  u  Questo  è  il  pane 

II  datovi  a  mangiare  dal  Signore  , ,. 

11  E  la  famiglia  d’Israele  chiamò  quel  cibo  col  nome  di  Man;  ed 
11  essa  era  simile  al  seme  di  coriandoli  bianco,  e  nel  sapore  simile 
u  alla  farina  (impastata)  col  miele. 

u  E  Mosè  disse  ad  Aronne  :  u  Prendi  un  vaso  e  mettici  della 
u  manna,  quanta  ne  può  contenere  un  gomor  ;  e  riponila  dinanzi 
1 1  al  Signore  per  conservarla  nelle  future  vostre  generazioni; 

u  come  ha  ordinato  a  me  il  Signore,,.  E  lo  pose  Aronne  nel 
11  tabernacolo  per  conservarlo. 

u  E  i  figliuoli  d’Israele  mangiaron  la  manna  per  quarantanni  ,,. 

Esod.,  XVI. 

La  manna,  che  si  conservava  fino  allo  spuntar  del  sole,  cessava 

di  esser  buona  per  cibo,  per  dinotare  che,  sorto  appena  il  Sole  di 

» 

giustizia,  i  Sacramenti  del  corpo  e  del  sangue  di  Gesù  Cristo  brille¬ 
rebbero  con  gloria,  verrebbero  a  cessare  quegli  antichi  e  imperfetti 
misteri ,  e  il  popolo  fedele  sarebbe  nutrito  solo  di  questo  nuovo 
alimento. 

S.  Ambrogio. 

Che  cosa  sono  l’ombra  e  la  realtà?  Prendiamo  per  punto  di  par¬ 
tenza  le  immagini  tracciate  dai  pittori.  Avete  veduto  più  d’  una 
volta  il  ritratto  dell’  imperatore,  abbellito  dei  colori  più  brillanti. 
Dopo  d’  aver  indicato  il  soggetto  con  alcune  linee  leggiere,  l’artista 
dipinge  il  personaggio  principale,  il  trono,  i  cavalli,  e  le  guardie 
che  lo  circondano,  e  i  nemici  incatenati  dei  quali  egli  trionfa.  Quando 
non  vedete  che  lo  schizzo  e  le  prime  linee,  non  potete  comprender 
tutto,  ma  non  ignorate  tutto  ;  non  avete  sotto  gli  occhi  che  1’  im¬ 
magine  vaga  d’  un  uomo  o  d’  un  cavallo.  Quale  sarà  1’  imperatore, 
quale  sarà  il  nemico,  non  lo  distinguete  in  una  maniera  sicurissima, 
finche  il  gioco  dei  colori  non  venga  a  far  risplendere  la  verità  e  a 
mostrarla  in  tutta  la  sua  luce.  Non  esigete  tutto  dal  quadro,  finche 
i  colori  non  1’  hanno  ancora  illuminato  ;  e  considerate  lo  schizzo 
come  sufficiente,  purché  vi  dia  una  certa  conoscenza  del  soggetto. 
Ragionate  allo  stesso  modo,  vi  prego,  quando  paragonate  il  Vecchio 
e  il  Nuovo  Testamento;  non  domandate  all’ immagine  l’esattezza 
perfetta  della  verità.  Allora  io  potrò  dirvi  quale  è  il  rapporto  che 
esiste  fra  quelle  due  Leggi,  fra  il  passaggio  del  mare  e  il  nostro 
battesimo.  Là  dell’acqua,  qui  dell’acqua  ;  le  fonti  sacre  da  una  parte, 
il  mare  dall’altra;  dall’uno  e  dall’altro  lato  tutti  passano  attraverso 
le  onde.  Ecco  per  la  rassomiglianza. 
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Volete  sapere  ora  la  verità  che  risulta  dai  colori  ?  L’antico  popolo 
è  liberato  dall’  Egitto  attraversando  il  mare,  il  nuovo  fugge  1’  ido¬ 
latria  :  allora  fu  sommerso  Faraone,  ora  è  sommerso  il  diavolo  ;  in 
•quel  tempo  furono  sterminati  gli  Egiziani,  oggi  lo  è  il  vecchio  uomo, 
1’  uomo  di  peccato.  Vedete  anche  il  rapporto  intimo  della  figura  e 
■della  verità,  come  anche  1’  eccellenza  della  verità  di  fronte  alla 
figura.  Non  bisogna,  infatti,  che  questa  differisca  interamente  da 
quella,  perchè  non  sarebbe  più  una  figura  ;  non  bisogna  neppure  che 
1’  eguagli  in  una  maniera  completa,  poiché  la  figura,  allora,  non 
sarebbe  altra  cosa  che  la  verità.  Che  si  deve  dire  ?  Che  la  figura 
deve  conservare  il  suo  modo  di  essere,  restare  quel  che  è  :  bisogna 
-che  non  prenda  tutto  e  non  lasci  tutto  alla  verità.  Se  prende  tutto, 
-è  la  verità  stessa  ;  se  non  prende  nulla,  non  è  neppure  una  figura  : 
vi  è  qui  come  una  parte  e  delle  concessioni  reciproche.  Non  mi  do¬ 
mandate  dunque  di  mostrarvi  tutto  nel  Vecchio  Testamento  ;  se  vi 
scoprite  alcuni  tratti  in  mezzo  a  molte  ombre,  credete  pure  che  la 
nostra  pena  non  si  sarà  perduta. 

Vi  mostrerò  una  immagine  anticipata  della  mensa  eucaristica  e 
biella  partecipazione  ai  santi  misteri,  ma  sempre  a  condizione  che 
non  domanderete  tutto  e  considererete  semplicemente  i  fatti,  come 
si  debbono  considerare  delle  ombre  e  delle  figure.  Dopo  d’aver  par¬ 
lato  del  mare,  della  nube,  di  Mosè,  l'Apostolo  Paolo  continua: 
“  Tutti  mangiarono  lo  stesso  cibo  spirituale  „  (I  Cor.,  X,  3).  E  come 
se  dicesse  :  “  Uscendo  dai  fonti  sacri,  voi  correte  alla  mensa  mistica  ; 
•così  quelli,  uscendo  dal  mare,  ricevettero  un  nutrimento  inaudito, 
maraviglioso  :  Intendo  parlar  della  manna.  E  come  voi  avete  una 
bevanda  ammirabile,  il  sangue  stesso  del  Salvatore,  così  essi  furono 
dissetati  in  una  maniera  maravigliosa  e  divina  :  non  trovavano  sor¬ 
gente,  non  incontravano  fiume  ;  fu  dal  seno  d’una  dura  pietra  che 
colarono  per  loro  delle  acque  abbondanti  „.  Per  questo  quella  bevanda 
è  chiamata  spirituale  ;  lo  era  non  in  sè  stessa  e  nei  suoi  elementi, 
ma  nella  sua  origine.  Infatti,  non  era  fornita  dall’  ordine  della  na¬ 
tura  ;  lo  fu  dall’azione  diretta  di  Dio,  che  camminava  alla  loro  testa. 
L’Apostolo  indica  lui  stesso  il  vero  senso  di  questa  espressione,  perchè, 
appena  ha  detto  :  “  Tutti  bevvero  la  stessa,  bevanda  spirituale  „  (quelli 
bevevano  dell’acqua),  per  mostrare  che  quella  qualifica  la  dà  all’acqua 
non  per  determinarne  la  natura,  ma  per  richiamarne  il  principio, 
aggiunge  :  “  Bevevano  dalla  pietra  spirituale  che  li  accompagnava .  e 
quella  pietra  era  il  Cristo  Certamente  no,  non  è  la  natura  della 
jjietra,  ma  è  la  potenza  di  Dio,  che  fa  zampillare  un  torrente  di 
acqua  nel  deserto. 

Queste  ultime  parole  rovesciano  dalle  fondamenta  l’eresia  di  Paolo 
di  Samosata.  E  nel  fatto,  se  il  Cristo  operava  tutti  quei  prodigi,  come 
si  osa  dire  che  la  sua  esistenza  ha  cominciato  all’ora  del  parto  di 
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Maria?  Gli  avvenimenti  del  deserto  erano  accaduti  lungo  tempo  prima 
di  Maria,  e,  avendoli  compiuti  il  Cristo,  secondo  l’affermazione  del¬ 
l’Apostolo,  evidentemente  l’esistenza  del  Salvatore  è  molto  anteriore 
a  quella  di  sua  Madre  secondo  la  carne.  Come  avrebbe  potuto,  senza 
ciò,  compiere  quelle  opere  sommamente  ammirabili  ?  Dicendo  che 
tutti  attraversarono  il  mare,  l’Apostolo  ci  mostra  in  una  figura,  che 
precedeva  da  così  lontano  la  realtà,  una  prova  della  nobiltà  della 
Chiesa  ;  la  fa  anche  risplendere  quando  aggiunge  che  mangiarono 
tutti  un  cibo  spirituale.  Come  nella  Chiesa  il  ricco  non  riceve  un 
corpo,  nè  un  sangue  differenti  da  quelli  che  riceve  il  povero  ;  così 
allora  il  ricco  non  riceveva  una  specie  di  manna  e  il  povero  un’altra, 
quello  non  beveva  ad  una  sorgente  e  questo  ad  un’altra  meno  abbon¬ 
dante.  No,  ma  come  oggi  la  stessa  mensa,  lo  stesso  calice,  lo  stesso 
nutrimento  sono  offerti  a  tutti  quelli  che  vengono  qui  ;  allora  la 
stessa  manna  e  la  stessa  sorgente  erano  offerte  a  tutti. 

Una  cosa  ancora  deve  sembrarci  sorprendente  e  maravigliosa  : 
quelli  che  volevano  allora  raccogliere  più  manna  che  non  ne  biso¬ 
gnasse,  non  traevano  alcun  profitto  dalla  loro  cupidigia.  Finche 
se  ne  stavano  alla  comune  misura,  la  manna  restava  manna  ;  ma, 
quando  quella  misura  era  sorpassata,  i  vermi  formicolavano  in  quella 
sostanza  miracolosa,  per  l’effetto  stesso  di  quella  cupidigia.  Non  già 
che  avessero  così  portato  pregiudizio  agli  altri  ;  no,  il  prossimo  non 
ne  soffriva  ;  ma  per  aver  ceduto  a  un  desiderio  smodato  erano  puniti 
in  tal  modo.  Non  ne  risultava  alcun  male  per  gli  altri  ;  essi  soli  ne 
provavano  il  più  gran  danno,  abbandonandosi  a  cupidi  istinti  con 
una  tale  condotta.  Vi  era  dunque  là  insieme  un  alimento  e  un  inse¬ 
gnamento  divino  :  ciò  che  nutriva  il  corpo,  istruiva  l’anima.  Aggiun¬ 
gete  a  ciò  che  al  benefizio  del  nutrimento  si  univa  1’  esenzione  da 
ogni  penoso  lavoro.  Non  si  aveva  bisogno  di  aggiogar  buoi,  di  con¬ 
durre  l’aratro,  di  aprire  il  seno  della  terra,  nè  di  attendere  per  tutto 
un  anno  ;  si  aveva  all’  istante  una  mensa  frescamente  servita,  un 
nutrimento  ogni  giorno  rinnovato.  I  fatti  stessi  davano  in  anticipa¬ 
zione  quella  lezione  evangelica,  che  non  bisogna  essere  in  pena  pel 
domani  (Matt.,  VI,  34).  Non  ne  risultava,  infatti,  nessun  bene  da 
una  tale  sollecitudine,  perchè  quel  che  si  era  ammassato  di  più  si 
corrompeva  e  si  perdeva  ;  non  restava  di  questa  cura  che  una  prova 
di  cupidigia.  Di  più,  perchè  non  si  persuadessero  che  quella  rugiada 
era  prodotta  dalle  forze  ordinarie  della  natura,  nulla  di  simile  aveva 
luogo  il  giorno  di  sabato.  In  tal  modo  Dio  dava  loro  un  insegna¬ 
mento  :  mostrava  ad  essi  che  Lui  solo  operava  negli  altri  giorni 
quel  maraviglioso  prodigio,  poiché  ne  sospendeva  una  volta  il  corso 
per  obbligarli  e  forzarli,  in  qualche  maniera,  a  riposarsi  in  quel  santo 
giorno.  E  non  solo  nel  loro  nutrimento,  ma  anche  nella  loro  calza¬ 
tura  e  nel  loro  vestito  e  in  tutto  il  resto  si  vedevano  compiere  in 


IL  MISTERO  DELLA  SS.  EUCARISTIA  NEL  V.  T. 


385 


essi  i  precetti  che  dovevano  più  tardi  essere  imposti  agli  Apostoli  : 
non  avevano  nè  casa,  nè  mensa,  nè  letto,  nè  due  abiti,  nè  due  cal¬ 
zari  per  una  disposizione  speciale  della  divina  Provvidenza.  Vedete 
la  stretta  unione  del  Vecchio  e  del  Nuovo  Testamento.  La  disciplina, 
alla  quale  il  Cristo  sottomette  più  tardi  i  suoi  Apostoli,  per  rapporto 
alle  necessità  della  vita,  fu  applicata  in  precedenza  agli  Israeliti  ; 
così  essi  dovettero  vivere,  e  la  natura  intera  provvedeva  ai  loro 
bisogni . 

S.  Giov.  Crisost.,  in  illud  :  “Eolo  vos  ignorare,  ecc.  „,  n.  4-5. 

“  Io  sono  il  pane  della  vita  „,  dice  Gesù  (Giov.,  VI,  47).  Donde  ve¬ 
niva  qui  l’orgoglio  dei  Giudei.  “  I padri  vostri  mangiarono  nel  deserto 
la  manna  e  morirono  „  (Giov.,  VI,  49)  ;  quale  motivo  avete  voi  d’in- 
superbirvi  ?  “  Mangiarono  la  manna  e  morirono  „.  Perchè  morirono, 
sebbene  mangiassero  la  manna?  Perchè  non  credevano  se  non  ciò  che 
vedevano,  e  non  comprendevano  quel  che  sfuggiva  ai  loro  sguardi. 
Giustamente  dunque  essi  son  padri  vostri,  perchè  voi  rassomigliate 
loro.  Ma  a  non  parlare,  o  miei  fratelli,  se  non  di  quella  morte  sen¬ 
sibile  e  corporale,  forse  noi  stessi  non  vi  siamo  sottomessi,  benché 
mangiamo  il  pane  che  discende  dal  cielo  ?  Essi  son  dunque  morti,  come 
moriamo  noi  stessi  della  morte  esteriore  e  sensibile  del  corpo.  Ma, 
quanto  a  quella  morte  di  cui  il  Signore  vuol  ispirare  il  timore  e  di 
cui  i  loro  padri  son  morti,  Mosè  ha  mangiato  la  manna,  Aronne  e 
Finees  l’hanno  mangiata  egualmente  e  con  loro  molti  altri,  che  sono 
stati  piacevoli  a  Dio,  e  non  son  morti.  Perchè  han'no  compreso  questo 
nutrimento  nel  suo  significato  spirituale,  la  fame  che  ne  avevano  era 
spirituale  ;  l’hanno  mangiato  spiritualmente,  e  il  loro  spirito  ne  è 
stato  saziato.  E  anche  noi  oggi  riceviamo  un  alimento  visibile  ;  ma 
altra  cosa  è  il  sacramento,  altra  cosa  la  virtù  del  sacramento.  Quanti 
ricevono  dall’altare  questo  nutrimento  e  muoiono,  e  che  la  morte 
colpisce  nel  momento  in  cui  lo  ricevono  !  E  ciò  che  fa  dire  all’Apo¬ 
stolo  :  “  Egli  mangia  e  beve  il  suo  giudizio  „  (I  Cor.,  XI,  29).  Il  pane 
che  il  Signore  dette  a  Giuda  non  era  un  veleno  ;  eppure  egli  lo  ri¬ 
cevette  e,  appena  l’ebbe  ricevuto,  il  nemico  entrò  nella  sua  anima. 
Ciò  che  aveva  ricevuto  non  era  cattivo,  ma  era  cattivo  lui  stesso,  e 
ricevette  con  cattive  disposizioni  una  cosa  eccellente.  Guardatevi 
dunque  da  una  simile  sventura,  o  miei  fratelli  ;  mangiate  spiritual- 
mente  questo  pane  celeste,  portate  all’altare  una  coscienza  innocente. 
Tutti  i  giorni  voi  peccate,  ma  che  i  vostri  peccati  non  siano  di  quelle 
colpe  che  danno  la  morte  all’anima.  Prima  di  avvicinarvi  all’altare, 
pesate  bene  il  senso  di  questa  preghiera  :  “  Elmetti  a  noi  i  nostri 
debiti,  come  noi  li  rimettiamo  ai  nostri  debitori  „  (Matt.,  VI,  12).  Voi 
perdonate,  vi  sarà  perdonato  ;  avvicinatevi  con  fiducia,  è  un  pane  che 
vi  si  presenta  e  non  un  veleno.  Ma  esaminate  se  perdonate  in  verità, 
Bellino,  Gesù  Cristo.  -5 
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perché  se  il  vostro  perdono  non  è  sincero,  voi  mentite,  e  mentite  a 
Colui  che  vi  è  impossibile  ingannare.  Potete  mentire  a  Dio,  ingan¬ 
narlo  mai.  Dio  sa  quel  che  deve  fare.  Egli  vi  vede  nel  più  intimo 
della  vostra  anima,  è  là  che  vi  considera,  vi  esamina  ;  è  là  che  vi 
condanna  o  vi  ricompensa.  Gli  antenati  dei  Giudei  eran  padri  colpe¬ 
voli  di  figli  colpevoli,  padri  infedeli  di  figli  infedeli,  padri  mormora¬ 
tori  di  tìgli  mormoratori.  Nessun  delitto,  infatti,  irritò  tanto  il  Signore, 
quanto  i  loro  continui  mormorii  contro  Dio.  Perciò  il  Salvatore,  vo¬ 
lendo  mostrare  che  erano  i  degni  figli  di  tali  padri,  comincia  con 
questo  rimprovero  :  “  Non  mormorate  fra  di  voi  „,  figli  mormoratori 
di  padri  mormoratori.  “  1  padri  vostri  mangiarono  la  manna  e  mo¬ 
rirono  „,  non  già  che  la  manna  fosse  un  nutrimento  cattivo,  ma  perchè 
la  mangiarono  con  disposizioni  colpevoli. 

“  Questo  è  quel  pane  disceso  dal  cielo  „  (Giov.,  VI,  50).  Questo  pane 
•è  stato  figurato  dalla  manna,  è  stato  figurato  dall’altare  di  Dio.  Erano 
dei  simboli  figurativi  ;  i  segni  esteriori  son  differenti,  ma  sono  simili 
quanto  all’oggetto  che  significano.  Ascoltate  l’Apostolo  :  “  Non  voglio 
che  voi  ignoriate ,  o  fratelli,  cornei  padri  nostri  furori  tutti  sotto  quella 
nube,  e  tutti  passarono  per  quel  mare  ;  e  tutti  furono  battezzati  per 
Mose  nella  nube  e  nel  mare  ;  e  tutti  mangiarono  lo  stesso  cibo  spiri¬ 
tuale  „  (I  Cor.,  X,  1-3).  Voi  lo  vedete,  lo  stesso  nutrimento  spirituale  ; 
infatti  il  nutrimento  esteriore  era  differente,  perchè  quelli  mangia¬ 
vano  la  manna  e  noi  un  altro  alimento.  Ma,  ancora  una  volta,  il  nu¬ 
trimento  spirituale  era  lo  stesso.  Notate  anche  che  erano  i  padri 
nostri,  che  noi  imitiamo,  e  non  i  loro  padri,  ai  quali  essi  son  divenuti 
simili.  L’Apostolo  aggiunge  :  “  E  tutti  bevvero  la  stessa  bevanda  spi¬ 
rituale  „.  Anche  qui  essi  bevevano  una  bevanda  esteriore  differente 
dalla  nostra,  ma  l’effetto  spirituale  significato  da  una  parte  e  dal¬ 
l’altra  era  lo  stesso.  In  qual  senso  dunque  hanno  essi  bevuto  la  stessa 
bevanda  spirituale?  “  Essi  bevevano,  dice  S.  Paolo,  dalla  pietra  spi¬ 
rituale  che  li  accompagnava;  e  quella  pietra  era  il  Cristo „.  Quella 
bevanda  veniva  dunque  dalla  stessa  sorgente  del  pane.  La  pietra  era 
il  Cristo  in  figura  ;  il  Cristo  vero  è  il  Verbo  unito  alla  carne.  E  come 
bevvero?  La  pietra  fu  colpita  due  volte  dalla  verga  di  Mosè  (Num., 
XX,  11),  e  quei  due  colpi  figurano  i  due  legni  della  croce.  “  Questo 
è  quel  pane  disceso  dal  cielo,  affinchè  chi  ne  mangia,  non  muoia  „ 
(Giov.,  VI,  50).  Ma  questa  promessa  deve  intendersi  della  virtù  del 
sacramento  e  non  del  segno  visibile  ;  di  colui  che  mangia  interna¬ 
mente  e  non  esternamente  ;  di  colui  che  mangia  nel  suo  cuore  e  non 
ili  chi  si  contenta  di  tritare  questo  pane  coi  denti. 

“  lo  sono  il  pane  vivo  disceso  dal  cielo  „  (Giov.,  VI,  51),  e  perciò 
sono  il  pane  vivo,  perchè  son  disceso  dal  cielo.  La  manna  è  anche 
discesa  dal  cielo  ;  ma  la  manna  non  era  che  un’ombra,  questo  è  la 
verità.  “  Se  uno  mangia  di  questo  pane,  vivrà  in  eterno  ;  e  il  pane 
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vhe  io  darò ,  è  la  mia  carne  per  la  vita  del  mondo  „  (Giov.,  VI,  52). 
Come  la  carne  poteva  comprendere  che  il  Salvatore  dava  al  pane  il 
nome  di  carne  ?  Egli  chiama  carne  ciò  che  la  carne  non  può  compren¬ 
dere,  ed  essa  lo  comprende  tanto  meno  che  dà  a  questo  pane  il  nome 
di  carne.  Ecco  quel  che  fece  loro  orrore,  quel  che  trovarono  molto 
■duro,  quel  che  essi  dichiararono  impossibile.  “  E  la  mia  carne,  Egli 
dice,  per  la  vita  del  mondo  „.  I  fedeli  conoscono  il  corpo  di  Gesù 
Cristo,  se  però  hanno  cura  di  essere  essi  stessi  il  corpo  di  Gesù  Cristo. 
Divengano  il  corpo  di  Gesù  Cristo,  se  vogliono  vivere  dello  spirito 
di  Gesù  Cristo.  Non  v’è  che  il  corpo  di  Gesù  Cristo,  che  possa  vivere 
dello  spirito  di  Gesù  Cristo.  Comprendete,  o  miei  fratelli,  questo  ra¬ 
gionamento.  Voi  siete  uomini,  avete  insieme  uno  spirito  e  un  corpo. 
Questo  spirito  è  ciò  che  chiamate  l’anima,  per  la  quale  voi  siete 
uomini,  perchè  siete  composti  d’un  corpo  e  di  un’anima.  Avete  dunque 
uno  spirito  invisibile  e  un  corpo  visibile.  Ora,  ditemi,  qual  è  in  voi 

j 

il  principio  vitale?  E  il  vostro  corpo  che  comunica  la  vita  al  vostro 
•spirito,  o  il  vostro  spirito  al  vostro  corpo?  Ogni  uomo  che  vive,  può 
rispondere  a  questa  domanda  :  chi  non  può  rispondervi,  io  non  so  se 
vive  realmente.  E  che  risponde  colui  che  vive  ?  Il  mio  corpo  riceve 
la  vita  dal  mio  spirito.  Volete  dunque  vivere  dello  spirito  di  Gesù 
Cristo?  Fate  parte  del  corpo  di  Gesù  Cristo.  Forse  il  mio  spirito  non 
è  pel  mio  corpo  il  principio  della  vita?  Sì,  il  mio  spirito  dà  la  vita 
al  mio  corpo,  come  il  vostro  spirito  dà  egualmente  la  vita  al  vostro 
corpo.  Similmente  il  corpo  di  Gesù  Cristo  non  può  vivere  che  dello 
spirito  di  Gesù  Cristo.  Perciò  l’Apostolo  insegnandoci  qual  è  questo 
pane,  aggiunge  :  “  Un  pane  solo,  un  solo  corpo  siamo  noi  molti  „ 
(I  Cor.,  X,  17).  0  sacramento  d’amore  !  O  simbolo  d’unità  !  0  legame 
di  carità!  Chi  vuol  vivere  sa  dov’è  per  lui  la  sorgente  della  vita.  Si 
avvicini  dunque,  creda,  sia  incorporato  per  entrare  in  partecipazione 
della  vita.  Non  fugga  punto  la  stretta  unione  con  le  membra  ;  non  sia 
un  membro  corrotto  che  meriti  di  esser  tagliato,  un  membro  difforme, 
di  cui  il  corpo  debba  arrossire  ;  si  raccomandi  insieme  per  la  bellezza, 
la  proporzione,  la  sanità  ;  si  attacchi  strettamente  al  corpo  ;  viva  di 
Dio  e  per  Dio  ;  lavori  ora  sulla  terra,  per  regnare  un  giorno  nel  cielo. 

S.  Agost.,  tract.  XX VI  in  Joann. 

La  manna  è  chiamata  da  Paolo  “  cibo  spirituale  „,  per  ragione  di 
quel  cibo  veramente  celeste  ch’era  per  essa  significato,  cioè  il  corpo 
del  Cristo  nell’Eucaristia.  La  stessa  Sapienza  diceva  agli  Ebrei  :  “  Non 
Mose  vi  diede  il  pane  dal  cielo ,  ma  il  Padre  mio  vi  dà  il  vero  pane 
dal  cielo  „  (Giov.,  VI,  32),  con  le  quali  parole  siamo  resi  certi  che 
la  manna  era  una  figura  del  mistero  del  corpo  e  del  sangue  di  Lui 
nell’Eucaristia,  e  che  questa  figura  era  in  sè  stessa  enei  suoi  effetti 
infinitamente  inferiore  al  figurato,  che  è  Gesù  Cristo  disceso  dal  seno 


888 


DA  GERUSALEMME  AL  SEPOLCRO 


del  Padre  e  divenuto,  per  un  miracolo  dell’ amor  suo  verso  gli  uomini,, 
sostentamento  delle  anime  nel  pellegrinaggio  di  questa  vita.  In  questo 
pane  di  vita  si  riceve  l’Autore  stesso  di  tutte  le  benedizioni  e  di 
tutti  i  doni  celesti,  che  viene  dal  cielo  invisibilmente  e  in  maniera 
nascosta  ai  sensi,  come  di  notte  scende  non  veduta  la  manna.  Questo 
pane  non  è  gustato  se  non  da  quelli  che,  lasciato  l’Egitto  con  le  sue 
carnali  delizie,  cioè  il  secolo  con  tutto  quello  che  in  esso  si  ama,  pas¬ 
sato  il  mare,  cioè  rinnovati  e  purificati  pel  Battesimo,  camminano 
verso  la  terra  promessa.  Passato  il  deserto,  al  primo  arri  vo  nella  terra 
promessa,  cesserà  la  manna,  perchè  nella  patria  beata  godranno  gli 
eletti  la  presenza  del  loro  Dio  e  Salvatore,  non  nascosto  sotto  il  ve¬ 
lame  dei  misteri,  ma  a  faccia  a  fàccia.  La  manna,  dice  lo  stesso  Cristo, 
non  sottrasse  gli  Ebrei  alla  morte,  mentre  questo  pane  celeste  non 
solo  conserva  la  vita  delle  anime,  ma  è  anche  principio  e  seme  d’  im¬ 
mortalità  pei  corpi  stessi  che  lo  ricevono.  Con  quanta  maggior  ra¬ 
gione  perciò  i  fedeli,  considerando  l’eccelso  dono,  il  dono  ineffabile 
che  Gesù  Cristo  fa  loro  di  tutto  sè  stesso  nell’Eucaristia,  pieni  di  al¬ 
tissima  maraviglia  diranno  :  “  Che  è  questo  ?  Che  è  questo  ?  „.  E  con 
Davide  ripeteranno  :  “  Quanto  è  grande,  o  Signore,  la  molteplice  tua 
bontà,  cui  Tu  ascosa  serbi  per  coloro  che  Ti  temono  !  „  (Salv  XXX,  20). 

Martini,  in  Exod.,  XVI,  38. 


u  Da  Te  le  lodi,  ch’io  Ti  darò  nella  Chiesa  grande  ;  alla  presenza 
u  di  color  che  Lo  temono,  scioglierò  i  miei  voti. 

£  1  I  poveri  piangeranno  e  saranno  satollati  ;  e  al  Signore  daranno 
11  lodi  quelli  che  Lo  cercano  ;  vivranno  i  loro  cuori  in  eterno  ,,. 

Sai.,  XXI,  26-27. 

“  Da  Te  le  lodi,  eh’  io  Ti  darò  nella  Chiesa  grande  cioè  dal  Padre 
mio,  secondo  quel  che  dice  :  “  Io  e  il  Padre  siamo  uno  „  (Giov.,  X,  30). 
“  Da  Te  le  lodi,  eh’  io  Ti  darò  nella  Chiesa  grande  „,  che  si  è  estesa 
per  la  fede  in  tutto  l’universo.  “  Alla  presenza  di  color  che  Lo  temono, 
scioglierò  i  miei  voti  „,  I  voti  del  Cristo  sono  la  sua  nascita  e  la  sua 
passione  ;  i  voti  della  Chiesa  sono  le  buone  opere.  Oppure,  essi  of¬ 
frono  il  mistero  del  mio  corpo  e  del  mio  sangue  con  quelli  che  ce¬ 
lebrano  questi  misteri  con  un  vero  sentimento  di  timore.  “  I  poveri 
mangeranno  e  saranno  satollati  „,  I  poveri,  gli  Apostoli  piangeranno 
il  corpo  del  Cristo  :  “  E  al  Signore  daranno  lodi  quelli  che  Lo  cer.r 
cario  „,  conoscendo  per  mezzo  della  fède  e  delle  opere,  che  Egli  è  il 
pane  vivo  disceso  dal  cielo  (Giov.,  AT).  “  Vivranno  i  loro  cuori  in 
eterno  Il  loro  cuore  è  la  loro  anima.  Essi  vivranno  nei  secoli  dei 
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secoli,  perchè  chi  mangia  questo  pane  vedrà  la  sua  anima  vivere  per 
l’eternità.  S.  Girol.,  in  l*s.  XXL 

“  Da  Te  le  lodi  eh  ’  io  Ti  darò  „.  Io  non  cerco  la  mia  propria  lode, 
perchè  Tu  sei  la  mia  lode,  Tu  che  abiti  il  santuario  ;  Tu  sei  la  lode 
d’Israele  ed  esaudisci  già  il  Santo  che  Ti  rivolge  la  sua  preghiera. 
“  Ti  confesserò  nella  Chiesa  grande  „,  cioè  nella  Chiesa  universale. 
“  Alla  presenza  di  color  che  Lo  temono ,  scioglierò  i  miei  voti  „.  Darò 
il  sacramento  del  mio  corpo  e  del  mio  sangue  a  quelli  che  temono  il 
Signore.  “  I  poveri  mungeranno  e  saranno  satollati  „.  Gli  umili  e  i 
disprezzatori  del  secolo  mangeranno  e  mi  imiteranno.  In  tal  modo 
non  desidereranno  l’abbondanza  di  questo  mondo  e  non  temeranno  la 
privazione.  “  E  al  Signore  daranno  lodi  quelli  che  Lo  cercano  „.  Dar 
lode  a  Dio  è  attestare  ch’Egli  ci  ha  saziati.  “  Vivranno  i  loro  cuori 
in  eterno  „,  perchè  Egli  è  il  nutrimento  del  cuore. 

S.  Agost.,  in  Ps.  XXL 

“  Da  Te  le  lodi ,  ch’io  Ti  darò  nella  Chiesa  grande  Tu  sei  che 
hai  dato  a  me  argomento  e  materia  di  lodarti  nella  Chiesa,  non  in 
•quella  Chiesa  ch'era  piccola,  perchè  formata  di  un  sol  popolo,  ma 
nella  Chiesa  grande,  composta  di  tutte  le  genti  riunite  in  una  stessa 
fede,  per  cui  sarà  detta  Chiesa  cattolica,  cioè  universale.  “  Alla  pre¬ 
senza  di  color  che  Lo  temono,  scioglierò  i  miei  voti  „.  Passa  dalla  se¬ 
conda  persona  alla  terza,  la  qual  cosa  si  fa  spesso  in  questo  Libro  ; 
ma  ciò  in  questo  luogo  serve  a  dimostrare  la  somma  riverenza  del 
Figlio  verso  il  Padre.  Alla  presenza  di  tutti  quelli  che  adoreranno  il 
vero  Dio,  renderò  grazie  a  Lui  col  sacrifizio  di  rendimento  di  grazie. 
In  questo  sacrifizio  Gesù  Cristo  offre  sè  stesso  nella  Chiesa  ogni  giorno 
al  celeste  suo  Padre,  in  riconoscimento  del  suo  supremo  dominio  e  in 
ringraziamento  dei  benefizi  fatti  dal  Padre  a  tutto  il  genere  umano 
per  mezzo  dello  stesso  Salvatore.  “  I  poveri  mangeranno,  ecc.  „.  Questi 
poveri  son  quelli  che  son  detti  nel  Vangelo  “  poveri  di  spirito  „.  Essi 
mangeranno,  cioè  parteciperanno  al  sacrifizio  della  divina  Eucaristia  , 
■e  saranno  satollati,  cioè  ripieni  di  grazie  e  di  delizie  celesti  ;  e  i  loro 
cuori,  cioè  le  anime  loro  avranno  la  beata  immortalità,  perchè  “  chi 
mangia  di  questo  pane  vive  in  eterno „  (Giov.,  VI,  58).  Ed  Egli  è 
semenza  d’  incorruzione  e  d’  immortalità  anche  per  i  corpi. 

Martini,  in  Ps.  XXL 


u  Hai  imbandito  dinanzi  a  me  una  mensa  di  fronte  a  quelli  che 
.u  mi  perseguitano. 

u  Hai  asperso  il  mio  capo  di  unguento:  ma  quanto  è  mai  buono  il 
mio  calice  esilarante  ! 
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11  E  la  tua  misericordia  mi  seguirà  per  tutti  i  giorni  della  mia  vita? 
u  affinchè  io  abiti  nella  casa  del  Signore  pei  lunghi  giorni  , ,. 

Sai.,  XXII,  5-6. 

“ Hai  imbandito  dinanzi  a  me  una  mensa,,.  Questa  mensa  e  questo 
convito  significano  la  mensa  del  Signore,  nella  quale  Egli  dà  a  man¬ 
giare  ai  suoi  amici  il  suo  corpo  divino,  alla  quale  mensa  l’anima  fedele 
è  impinguata  dall’abbondanza  delle  grazie  e  delle  consolazioni  dello 
Spirito  Santo,  per  cui  si  rende  forte  e  animosa  a  resistere  a  tutti  i 
nemici  della  sua  salute.  “  Di  fronte  a,  quelli  che  mi  perseguitano  „. 
come  se  dicesse  :  “  A  tutte  le  tentazioni  e  tribolazioni,  con  le  quali 
i  miei  spirituali  nemici  tentano  di  abbattermi,  Tu  hai  contrapposta 
questa  mensa  celeste,  dove  sta  la  mia  forza,  la  mia  difesa,  la  mia 
sicurezza.  “  Ma  quanto  è  mai  buono  il  mio  calice  esilarante  !  Alla 
mensa  aggiunge  il  calice,  perchè  sia  perfetto  il  convito.  E  quanto  è 
mai  buono  e  prezioso  questo  calice,  nel  quale  si  dà  a  bere  il  sangue 
del  Signore,  onde  l’anima  non  solo  è  confortata,  ma  è  inebriata  di 
dolcezza  e  di  gaudio,  perchè,  togliendole  la  memorie  e  l’ inclinazione 
alle  precedenti  vanità,  le  quali  ritenevano  l’anima  nel  peccato,  la 
rende  capace  di  godere  le  consolazioni  e  le  delizie  dello  spirito.  “  E 
la  tua  misericordia  mi  seguirà  per  tutti  i  giorni  della  mia  vita ,  ecc. 

La  tua  misericordia  verrà  sempre  con  me,  mi  terrà  dietro  per  esser 
sempre  con  me,  dovunque  io  volgerò  i  miei  passi,  come  un  pastore, 
che  ama  le  sue  pecorelle,  va  dietro  ad  esse  e  non  le  lascia  mai  sole 
fino  a  tanto  che  le  abbia  ricondotte  all’ovile,  affinchè  non  si  perdano 
per  via  o  sventuratamente  non  cadano  in  qualche  precipizio  e  sianp 
divorate  dai  lupi.  Così  la  tua  misericordia  mi  custodirà  per  tutto  il 
tempo  di  questa  vita,  finché  mi  abbia  condotto  a  porre  il  piede  nella 
tua  casa,  o  Signore,  dove  in  perpetua  pace  e  felicità  io  sia  per  sempre 
con  Te  per  tutti  i  secoli. 

Martini,  in  Ps.  XXII . 


u  Egli  diede  ordine  alle  alte  nubi,  e  aperse  le  porte  del  cielo. 
u  E  piovve  ad  essi  per  cibo  la  manna,  e  diede  loro  pane  del  cielo. 
u  Mangiò  l’uomo  il  pane  degli  angeli  ;  mandò  loro  del  nutrimento 
11  in  abbondanza,,. 


LXXV11,  23-25. 


“  Egli  diede  ordine  alle  alte  nubi,  e  aperse  le  porte  del  cielo,  ecc. 
Tali  sono  i  benefizi  accordati  agli  Ebrei  ;  ma  ora  nella  Chiesa  è  co¬ 
mandato  ai  Profeti  e  agli  Apostoli  di  annunziarci  la  parola  della  pre- 
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dicazione,  che  è  il  nutrimento  spirituale  delle  nostre  anime.  “  E  diede 
loro  pane  del  cielo ,  ecc.  „.  Chi  ha  dato  questo  nutrimento  all’uomo  è 
Colui  che  ha  detto  :  “  Io  sono  il  pane  vivo  disceso  dal  cielo.  Se  uno 
mangia,  di  questo  pane,  vivrà  in  eterno  „  (Giov.,  VI,  51-52).  Questo 
pane  è  il  nutrimento  dei  cieli,  dei  Santi  e  degli  Angeli.  “  Manda 
loro  del  nutrimento  in  abbondanza  „,  per  saziarli  non  più  con  l’orzo 
della  lettera,  ma  con  le  verità  del  frumento  spirituale. 

S.  Girol.,  in  Ps.  LXXVII. 

Chi  ha  dato  i  suoi  ordini  alle  nubi  sospese  in  aria,  Chi  ha  aperto 
le  porte  del  cielo,  Chi  ha  fatto  piovere  su  di  essi  la  manna,  affinchè 
se  ne  nutriscano,  e  Chi  ha  dato  loro  il  paue  del  cielo,  in  modo  che 
l'uomo  mangi  il  pane  degli  Angeli;  Chi  ha  inviato  loro  del  nutri¬ 
mento  in  abbondanza,  per  saziarli,  benché  siano  increduli,  Questi  non 
è  nell’  impotenza  di  dare  a  coloro  che  credono  il  vero  pane  del  cielo, 
che  rappresentava  la  manna,  cui  il  Verbo  di  Dio  nutre  incorruttibil¬ 
mente,  perchè  essi  sono  incorruttibili,  e  che  si  è  fatto  carne  ed  ha 
abitato  fra  noi  affinchè  l’uomo  mangi  lo  stesso  pane  (Giov.,  I,  14). 
Questo  pane  fanno  piovere  in  tutto  l’universo  le  nubi  evangeliche  ; 
i  cuori  dei  predicatori,  che  sono  come  le  porte  del  cielo,  si  aprono  e 
annunziano  questo  pane,  non  alla  sinagoga  che  mormora  e  tenta  Dio, 
ma  alla  Chiesa  che  mette  in  Dio  la  sua  fede  e  la  sua  speranza. 

S.  Agost.,  in  Ps.  LXXVII. 

La  manna  fuchiamata  “  pane  del  cielo  perchè  mandata  dal  cielo, 
e  molto  più  perchè  figura  del  vero  pane  del  cielo,  che  è  il  corpo  del 
Cristo.  “  Mangiò  l’uomo  il  pane  degli  Angeli  „.  Un  pane  venuto  dal 
luogo  dove  stanno  gli  Angeli,  cibo,  per  conseguenza,  delicatissimo  e 
di  mirabile  virtù  ;  ovvero  formato  nel  cielo  per  ministero  degli  An¬ 
geli.  E  può  anche  dirsi  “ pane  degli  Angeli  „  la  manna,  in  quanto  è 
figura  del  Cristo,  di  cui  godono  nel  cielo  gli  Angeli. 

Martini,  in  Ps.  LXXVII. 


u  I  nemici  del  Signore  a  Lui  mancarono  di  fede  ;  ma  verrà  il 
u  loro  tempo  che  sarà  eterno. 

11  Ed  Egli  li  ha  nutriti  di  ottimo  frumento,  e  li  ha  saziati  del 
u  miele  che  usciva  dalla  pietra 

Sai.,  LXXX,  16-17. 

“  Ed  Egli  li  lia  nutriti  del  grasso  del  (di  ottimo)  frumento  Li 
ha  condotti  nella  terra  promessa  e  li  ha  nutriti,  non  della  manna  eome 
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nel  deserto,  ma  del  frumento,  che  ha  cominciato  per  morire  ed  è 
risuscitato.  “  Ed  Egli  li  ha  nutria  del  grasso  del  frumento  „.  Consi¬ 
derate  il  senso  misterioso  delle  Scritture  :  “  Del  grasso  del  frumento  „. 
Forse  il  frumento  ha  grasso  ?  Ha  forse  intestini  ?  No,  ma  il  Profeta 
adopera  questa  parola  figurata  di  grasso ,  per  mostrarci  la  grande  li¬ 
beralità  e  l’abbondanza  della  grazia  spirituale.  “  E  li  ha  saziati  del 
miele  che  usciva  dalla  pietra  „.  Lui  stesso  è  questo  frumento,  Lui 
stesso  è  questa  pietra,  che  ha  fatto  scorrere  torrenti  di  acqua  pel  po¬ 
polo  d’Israele  nel  deserto.  Nel  senso  spirituale,  l’ha  saziato  non  di 
acqua,  ma  di  miele,  affinchè  tutti  quelli  che  hanno  avuto  la  fede  e 
hanno  preso  questo  nutrimento  sentano  nella  loro  bocca  la  dolcezza 
del  miele.  “  Quanto  son  dolci  alle  mie  fauci  le  tue  parole!  più  che 
non  è  il  miele  alla  mia  bocca  „  (Sai.,  CXVIII,  105).  Perciò  lo  stesso 
Nostro  Signore,  dopo  la  sua  risurrezione,  ha  voluto  mangiare  un  favo 
di  miele  e  nutrirsi  del  miele  uscito  dalla  pietra  (Lue.,  XXIY).  E  dico 
qui  una  cosa  nuova  :  La  pietra  stessa  ha  mangiato  il  miele,  per  tras¬ 
metterci  questo  miele  in  tutta  la  sua  dolcezza,  affinchè  quelli  che 
sotto  la  Legge  avevano  gustato  la  mirra,  cioè  l’amarezza,  si  nutri¬ 
scano  in  seguito,  sotto  il  regno  del  Vangelo,  del  miele  del  Vangelo. 
A  Lui  la  gloria  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Girol.,  in  Ps.  EX XX. 

“  I  nemici  del  Signore  a  Lui  mancarono  di  fede  „,  dicendo  :  “  Io 
vado  alla  tua  vigna  „,  e  non  andando  (Matt.,  XXI,  30)  ;  e  il  loro 
tempo  non  sarà  limitato  al  tempo,  ma  sarà  l’eternità.  E  quali  sono 
questi  nemici  ?  “  Ed  Egli  li  ha  nutriti  di  ottimo  frumento  „.  Li  ha 
ammessi  a  ricevere  i  suoi  Sacramenti.  Giuda  stesso,  quando  ricevette 
dal  Salvatore  il  boccone  di  pane  (Giov.,  XIII,  26),  fu  nutrito  di  que¬ 
st’ottimo  frumento  ;  e  questo  nemico  di  Dio  ha  violato  la  sua  fede, 
e  il  tempo  del  supplizio  sarà  l’eternità.  Ed  Egli  li  ha  nutriti  di  ot¬ 
timo  frumento ,  e  li  ha,  saziati  del  miele  che  usciva  dalla  pietra  „.  0 
uomini  ingrati  !  “  Il  Signore  li  ha  nutriti  di  ottimo  frumento ,  e  li  ha 
saziati  del  miele  che  usciva  dalla  pietra  „.  Nel  deserto  Egli  ha  tratto 
dell’acqua  dalla  roccia  (Esod.,  XVII,  6),  e  non  del  miele.  Il  miele  è 
la  sapienza,  che  occupa  il  primo  posto  per  la  dolcezza  nei  diversi  ali¬ 
menti  del  cuore.  Quanto  numerosi  sono  i  nemici  di  Dio,  i  quali  vio¬ 
lano  la  fede  che  Gli  hanno  promessa,  e  che  pertanto  son  nutriti,  non 
solo  di  ottimo  frumento,  ma  anche  del  miele  tratto  dalla  pietra,  cioè 
della  sapienza  del  Cristo  !  Quanto  numerosi  quelli  che  si  dilettano  della 
sua  parola,  e  della  conoscenza  dei  suoi  sacramenti,  e  della  spiegazione 
delle  sue  parabole  !  Quanto  numerosi  quelli  che  vi  trovano  le  loro  de¬ 
lizie  !  Quanto  numerosi  quelli  che  dicono:  “Questo  miele  non  è -for¬ 
nito  da  nessun  uomo,  viene  dalla  pietra  „  !  “  E  la  pietra  è  il  Cristo  „ 
(I  Cor.,  X,  4).  Quanto  numerosi  quelli  che  si  saziano  di  questo  miele 
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e  dicono  :  “  E  soave  ;  nulla  di  migliore  ;  nulla  di  più  dolce  allo  spi¬ 
rito  e  alla  bocca  Eppure,  questi  uomini  sono  nemici  di  Dio,  i  quali 
violano  la  fede  che  Gli  hanno  promessa  !  Celebriamo  con  canti  d'al¬ 
legrezza  Dio  nostro  protettore. 

S.  Agost.,  in  P. s*.  LX XX. 

“  I  nemici  del  Signore,  ecc.  „.  Il  Salmista  parla  degli  Ebrei,  i  quali 
violarono  la  fede  e  l’alleanza  giurata  a  Dio.  “  Ma  verrà  il  loro  tempo 
che  sarà  eterno  come  se  dicesse  :  “  Essi  sanno  che  debbono,  o  felici 
o  infelici,  vivere  eternamente  nel  secolo  avvenire  ;  eppure,  non  pen¬ 
sano  alla  immortalità,  non  pensano  a  meritarsi  che  Dio  li  riceva  nei 
suoi  tabernacoli  „.  “  Ed  Egli  li  ha,  nutriti,  ecc.  „.  Allude  alla  bontà 
della  terra  promessa,  ricca  di  ottimo  frumento  nelle  sue  pianure  e  di 
dolcissimi  frutti  nelle  colline  ;  la  qual  cosa  rende  sempre  più  odiosa 
la  loro  ingratitudine.  I  Cristiani  sono  infinitamente  più  privilegiati 
degli  Ebrei,  e  hanno  per  sostentamento  e  delizia  della  vita  spirituale 
il  corpo  del  Cristo  e  le  consolazioni  della  parola  e  della  grazia  celeste 
e  dei  doni  dello  Spirito  Santo,  meritati  loro  dal  Cristo. 

Martini,  in  Ps.  LXXX. 


11  Gloria  e  magnificenza  sono  le  opere  di  Dio  ;  e. la  sua  giustizia 
u  è  stabile  per  tutti  i  secoli. 

11  Ha  lasciato  memoria  delle  sue  maraviglie  il  Signore,  che  è 
u  benigno  e  misericordioso  : 

u  Ha  dato  un  cibo  a  quelli  che  Lo  temono. 
u  Egli  sarà  memore  eternamente  della  sua  alleanza  ; 
u  le  opere  della  sua  possanza  rivelerà  al  suo  popolo  ,,. 

Sai.,  CX,  8-6.  - 

“  Ha  dato  un  cibo  a  quelli  che  Lo  temono  „.  Egli  ha  nutrito  Elia 
in  tempo  di  carestia,  ha  fatto  piovere  la  manna  pel  popolo  giudaico 
nel  deserto  (Esod.,  XVI),  e  così  si  compie  quel  che  è  detto  qui  :  “  Ila 
dato  un  cibo  a  quelli  che  Lo  temono  „.  E  l’ interpetrazione  letterale. 
Ma  ci  ha  dato  un  altro  nutrimento,  il  pane  ch’è  disceso  dal  cielo 
(Giov.,  VII),  e  che  diviene  veramente  nostro  nutrimento,  se  ne  siamo 
degni.  Quanti  martiri,  infatti,  son  morti  di  fame  e  sono  pertanto  col 
Signore  ! 

S.  Girol.,  in  Ps.  CX. 

“  Confessione  e  magnificenza  sono  le  opere  di  Dio  „.  Che  di  più  ma¬ 
gnifico  del  giustificare  l’empio  ?  Ma  forse  l’opera  dell’uomo  precede  la 
magnificenza  dell’opera  di  Dio,  in  modo  che  meriti,  conia  confessione 
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dei  suoi  peccati,  di  essere  giustificato.  Infatti,  il  pubblicano  discese 
«lai  tempio  giustificato  più  che  il  Fariseo,  perchè,  non  osando  levare- 
gli  occhi  al  cielo,  si  batteva  il  petto  dicendo  :  w  Dio,  abbi  misericordia 
di  me  peccatore  „  (Lue.,,  XVIII,  18).  Ora,  la  magnificenza  del  Signore 
è  la  giustificazione  del  peccatore,  perchè  “  chi  si  esalta ,  sarà  umi¬ 
liato  ;  e  chi  si  umilia,  sarà  esaltato  „  (Lue.,  XVIII,  14).  La  magni¬ 
ficenza  del  Signore  è  che  colui  al  quale  è  stato  rimesso  di  più,  ami 
di  più  (Lue.,  VII,  42-48).  La  magnificenza  del  Signore  è  che  “  dove 
ha  abbondato  il  peccato,  abbia  soprabbondato  la  grazia  „  (Rom.,  VI,  20). 
Ila  è  forse  questo  il  frutto  delle  nostre  opere?  Xo,  dice  l’Apostolo, 

“  perchè  la  grazia  non  viene  dalle  opere,  affinché  nessuno  si  glorii. 
Noi  siamo  l’opera  di  Dio ,  essendo  stati  creati  nel  Cristo  per  le  buone 
opere  „  (Ef.,  II,  9-10).  Infatti  l’uomo  non  fa  opere  di  giustizia,  se 
non  in  quanto  è  stato  giustificato;  ma,  “ credendo  in  Colui  che  giu¬ 
stifica  l’empio  „  (.Rom.,  IV,  5),  comincia  dalla  fede,  affinchè  le  sue 
buone  opere,  non  avendo  preceduto  la  sua  giustificazione,  ma  aven¬ 
dola  seguita,  mostrino,  non  ciò  che  egli  ha  meritato,  ma  ciò  che  ha 
ricevuto.  Perchè  dunque  questa  confessione  ?  In  verità  essa  non  è 
ancora  un’opera  di  giustizia  ;  pertanto  è  una  disapprovazione  del  pec¬ 
cato  ;  ma,  qualunque  essa  sia,  o  uomo,  non  te  ne  gloriare,  “  affinchè 
chi  si  gloria,  si  glorii  nel  Signore  „  (I  Cor.,  I,  83).  Infatti,  “  che  cosa 
hai  che  non  abbia  ricevuto  t  „  (I  Cor.,  IV,  7).  Non  è  dunque  sola¬ 
mente  la  magnificenza  per  la  quale  è  giustificato  l’empio,  ma  la  con¬ 
fessione  e  la  magnificenza  sono  le  opere  di  Dio.  Che  diremo  dunque 
del  fatto  che  Dio  ha  pietà  di  chi  vuole  e  che  rende  duro  chi  vuole 
(Rom.,  IX,  18)?  Vi  è  forse  in  Dio  dell’ ingiustizia  ?  No,  certamente, 
perchè  la  sua  giustizia  sta  pei  secoli  dei  secoli.  Ma  voi,  o  uomini  di 
questo  secolo,  chi  siete  voi  per  venire  a  contesa  con  Dio  (Rom.,  IX,  20)  ? 

“  Ha,  lasciato  memoria,  delle  sue  maraviglie  „,  abbassando  l’uno  ed 
esaltando  l’altro.  “  Ha  lasciato  memoria  delle  sue  maraviglie  „,  ri¬ 
serbando,  pel  momento  opportuno,  dei  prodigi  che  l’uomo  non  è  stata 
abituato  a  vedere,  e  di  cui  la  debolezza  umana,  sempre  colpita  da  ciò 
che  è  nuovo,  conserva  piuttosto  il  ricordo,  mentre  non  nota  più  grandi 
maraviglie,  perchè  sono  quotidiane.  In  tutta  la  terra  Dio  ha  creato 
un  numero  infinito  di  alberi,  e  nessuno  se  ne  maraviglia;  ne  ha  dis¬ 
seccato  un  solo  colla  sua  parola,  e  i  cuori  dei  mortali  sono  stati  col¬ 
piti  da  stupore  (Matt.,  XXI,  19-20).  “  Ha  lasciato  memoria,  delle  sue 
maraviglie  „,  cioè  un  miracolo,  che  l’abitudine  non  avrà  in  qualche 
maniera  avvilito,  colpirà  vivamente  i  cuori  che  ne  conserveranno  il 
ricordo. 

Ma  a  che  son  serviti  i  miracoli,  se  non  ad  ispirare  il  timore  di 
Dio  ?  E  a  che  servirebbe  il  timore,  se  il  Signore  pieno  di  misericordia 
e  di  compassione  non  desse  un  nutrimento  a  quelli  che  Lo  temono  ? 
nutrimento  incorruttibile,  pane  disceso  dal  cielo  (Giov.,  VI,  27,  51), 


IL  MISTERO  DELLA  SS.  EUCARISTIA  NEL  V.  T. 


395 


che  il  Signore  ha  dato  agli  uomini,  senza  alcun  merito  da  parte  loro, 
perchè  il  Cristo  è  morto  per  gli  empii  (Rom.,  V,  6).  Nessuno  potrebbe 
.dare  un  tal  nutrimento,  se  non  il  Signore  che  è  pieno  di  misericordia 
e  di  compassione.  Che  se  ha  dato  agli  uomini  in  questa  vita  un  così 
gran  bene,  se  il  peccatore  ha  ricevuto  per  la  sua  giustificazione  il 
Verbo  fatto  carne,  che  riceverà  dunque,  nella  vita  futura,  per  la  sua 
glorificazione  ?  Infatti,  “  Egli  sarà  memore  eternamente  della  sua  al¬ 
leanza  e  Chi  ha  dato  un  pegno  non  ha  dato  ancora  tutto  ciò  che 
ha  promesso. 

“  Le  opere  della :  sua  possanza  rivelerà  al  suo  popolo  I  santi  Israe¬ 
liti,  che  hanno  abbandonato  tutti  i  loro  beni  e  L’hanno  seguito,  non 
si  attristino  ;  non  si  attristino  dicendo  :  “  E  chi  può  salvarsi  f  „,  se 
“  è  più  facile  a  un  cammello  passare  per  la  cruna  d’un  ago ,  che  a 
un  ricco  entrar  nel  regno  dei  cieli  „  (Matt.,  XIX,  24)  ?  Il  Signore  ha 
annunziato  loro  la  potenza  delle  sue  opere  e  ha  mostrato  che  quel 
ch’è  difficile  agli  uomini  è  facile  a  Dio  (Matt.,  XIX,  26),  dando  loro 
l’eredità  delle  genti.  Infatti,  gli  Apostoli  sono  andati  verso  le  nazioni 
e  hanno  ordinato  ai  ricchi  di  questo  mondo  di  non  innalzarsi  con  or¬ 
goglio  e  di  non  mettere  la  loro  speranza  in  ricchezze  incerte,  ma  di 
metterla  nel  Dio  vivente  (I  Tim.,  VI,  17),  pel  quale  è  facile  ciò  che 
--è  difficile  agli  uomini.  E  così  che  molti  sono  stati  chiamati  ;  è  così 
che  l’eredità  delle  nazioni  è  stata  data  loro  ;  è  così  che  molti  ricchi, 
i  quali  dapprima  non  avevano  abbandonato  tutti  i  loro  beni  in  questa 
vita  per  seguire  il  Signore,  hanno  poi  sacrificato  la  stessa  loro  vita 
per  confessare  il  suo  nome,  si  sono  abbassati,  come  fanno  i  cammelli 
per  ricevere  i  loro  carichi,  e  sono  entrati  come  per  la  cruna  d’un  ago 
passando  per  la  pressione  e  i  vivi  dolori  della  sofferenza.  Ecco  ciò  che 
ha  fatto  Colui  al  quale  tutto  è  possibile  ! 

S.  Agost.,  in  Ps.  CX. 

Il  Signore  è  glorioso,  ammirabile  e  magnifico  in  tutte  le  opere  sue; 
esse  annunziano  la  sua  grandezza,  la  sua  possanza,  la  sua  sapienza 
infinita  e  la  sua  sopreminente  carità  verso  gli  uomini.  Come  nelle 
opere  degli  uomini  si  vede  sempre  e  si  scopre  la  debolezza  e  1’  im¬ 
perfezione  dell’uomo,  così  nelle  opere  di  Dio,  anche  le  più  minute,  si 
riconosce  come  Egli  è  grande,  e  come  ogni  umano  intendimento  sor¬ 
passa  la  sua  sapienza  e  la  sua  carità. 

“  Ha  lasciato  memoria  delle  sue  maraviglie,  ecc.  „.  Ha  lasciato  agli 
uomini  una  memoria  sempre  presente  di  tutto  quello  che  ha  fatto  per 
essi.  Il  Signore  benigno  e  pieno  di  viscere  di  carità  ha  lasciato  questa 
memoria  per  i  suoi  amici  in  quel  cibo  celestiale,  che  ha  dato  loro. 
Questo  cibo  è  la  divina  Eucaristia,  la  quale  ci  ricorda  tutto  quello 
che  il  Figliuolo  di  Dio  fatto  uomo  fece  per  noi  e  patì,  e  nella  quale 
Egli  stesso,  per  darsi  in  cibo  dell’uomo,  opera  nuove  e  stupende  ma- 
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raviglie,  ond’essa  può  dirsi  il  compendio  di  tutti  i  benefizi  divini.  Le 
parole  del  Cristo,  nella  istituzione  medesima  della  Eucaristia,  mi  sembra 
che  non  lascino  luogo  ad  intendere  di  altro  cibo  le  parole  del  Profeta, 
perchè,  nel  distribuire  ai  suoi  Apostoli  il  sacramento  del  corpo  e  del 
sangue  suo,  ordinò  loro  che  la  stessa  cosa  facessero  in  sua  memoria  : 
“ Fate  questo  in  memoria  di  me  „.  Così  il  Cristo  . ci  lascia  nell’Euca¬ 
ristia  una  memoria  delle  sue  maraviglie,  e  di  più  una  memoria  della 
nuova  alleanza  fermata  con  noi,  la  quale  alleanza  fu  stabilita  e  con¬ 
fermata  con  la  oblazione  del  corpo  e  del  sangue  del  Cristo  sopra  la 
croce,  di  cui  è  memoria  la  stessa  Eucaristia,  che  contiene  lo  stesso 
Cristo  sacrificato  per  noi.  E  particolarmente  di  questa  grande  opera 
dice  il  Profeta,  che  essa  non  sarà  conosciuta  se  non  da  quelli  che  Lo 
temono,  cioè  dal  popolo  suo,  dai  fedeli  ai  quali  Egli  la  rivelerà  ;  il 
popolo  di  Dio  avrà  conoscenza  di  quest’opera  e  crederà  alla  carità 
incomprensibile  del  Cristo,  il  quale  seppe  inventarla. 

Martini,  in  Ps.  CX. 


u  La  Sapienza  si  è  fabbricata  una  casa,  ha  lavorato  sette  colonne. 

u  Ha  immolato  le  sue  vittime,  ha  mescolato  il  suo  vino  e  im- 
u  bandito  la  sua  mensa. 

u  Ha  mandato  le  sue  ancelle  ad  invitare  la  gente  alla  cittadella 
11  e  alla  città  di  buone  mura. 

11  Chiunque  è  fanciullo  venga  a  me.  E  a  quelli  che  mancano  di 
u  giudizio  essa  dice  : 

u  Venite,  mangiate  il  mio  pane  e  bevete  il  vino  che  ho  mescolato 
L 1  per  voi  , , . 

Prov.,  IX,  1-5. 

Vi  è,  nel  Libro  dei  Proverbi,  questo  passo  che  abbiamo  già  citato, 
parlando  della  donna  sterile  che  ha  generato  sette  figli.  Quelli  che 
sanno  che  il  Cristo  è  la  Sapienza  di  Dio,  l’hanno  sempre  applicato 
al  Cristo  e  alla  Chiesa.  “  La  Sapienza  si  è  fabbricata  una  casa ,  ha 
lavorato  sette  colonne,  ecc.  „.  Qui,  senza  dubbio,  noi  riconosciamo  la 
Sapienza  di  Dio,  cioè  il  Verbo  coeterno  al  Padre,  che  si  edifica  una 
casa  nel  seno  della  Vergine,  dove  prende  un  corpo  umano  ;  Lo  ve¬ 
diamo  unirsi  alla  Chiesa,  come  le  membra  alla  testa,  offrendo  in  sa¬ 
crifizio  il  sangue  dei  Martiri,  preparando  per  la  sua  mensa  il  pane  e 
il  vino,  che  sono  i  segni  del  sacerdozio  secondo  l’ordine  di  Melchi- 
sedech,  e  invitando  al  suo  banchetto  gl’insensati  e  i  poveri  di  spirito, 
perchè,  come  dice  l’Apostolo,  “  le  deboli  cose  di  questo  mondo  elesse 
Dio  per  confondere  le  forti  „  (I  Cor.,  I,  27).  Pertanto  la  Sapienza  si 
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rivolge  ancora  a  questi  deboli,  per  dir  loro:  “  j Rinunzicite  alla  vostra 
follia  per  vivere,  e  cercate  la  sapienza  per  aver  la  vita  „  (Prov.,  IX,  6). 

Ora  partecipare  alla  sua  mensa  è  cominciare  ad  aver  la  vita.  Infatti, 
nel  Libro  dell’Ecclesiaste  è  detto:  “ Non  v’è  altro  bene  per  V  uomo , 
se  non  ciò  che  mangia  e  beve  „  (Eccl.,  IX,  15)  ;  e  che  bisogna  inten¬ 
dere  di  meglio  con  queste  parole,  se  non  la  partecipazione  a  questa 
mensa  nella  quale  il  Sommo  Sacerdote  e  Mediatore  del  Nuovo  Testa¬ 
mento  ci  dà,  secondo  l’ordine  di  Melchisedech,  il  suo  corpo  e  il  suo 
sangue?  Questo  sacrifizio,  infatti,  è  succeduto  a  tutti  i  sacrifizi  del 
Vecchio  Testamento,  i  quali  non  erano  che  ombre  del  sacrifizio  futuro. 
Perciò  riconosciamo  nel  Salmo  XXXIX  la  voce  di  questo  stesso  Me¬ 
diatore,  che  parla  in  profezia  :  “  Non  hai  voluto  sacrifizio,  nè  obla¬ 
zione,  ma  mi  hai  dato  un  corpo  „  (Sai.,  XXXIX,  7).  Al  posto  di  tutti 
quei  sacrifizi  e  di  tutte  quelle  offerte,  il  suo  corpo  è  offerto  e  servito  — 
a  quelli  che  vi  partecipano.  E  che  in  quella  raccomandazione  così  fre¬ 
quente  e  così  accentuata  di  mangiare  e  di  bere  non  si  tratti  dei  piaceri 

sensuali  d’un  banchetto,  l’Ecclesiaste  lo  fa  abbastanza  vedere  quando 
\ 

dice  :  “  E  meglio  andare  nella  casa  dove  si  fa  duolo ,  che  nella  casa 
dove  si  fa  banchetto  „  (Eccl.,  VII,  3)  ;  e  poco  dopo  :  “  Il  cuore  dei  saggi 
sta  dov’è  tristezza,  e  il  cuore  degli  stolti  dov’è  allegria  „  (Eccl.,  VII,  5). 

S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  1.  XVII,  c.  XX. 

La  Sapienza,  il  Verbo  di  Dio  si  fabbricò  una  casa,  che  è  il  corpo, 
cui  Egli  assunse  nel  seno  della  Vergine.  In  questa  casa  abita  la  pie¬ 
nezza  della  divinità  ;  le  sette  colonne,  che  sostengono  e  adornano 
questa  casa,  sono  i  sette  doni  dello  Spirito  Santo,  dei  quali  fu  ripieno 
il  Cristo  ;  la  mensa  del  Cristo  è  non  solo  la  sua  celeste  dottrina,  ma 
anche  la  divina  Eucaristia,  in  cui  Egli  dà  ai  suoi  fedeli  a  mangiar 
la  sua  carne  e  a  bere  il  suo  sangue.  Siccome  la  cattiva  donna,  la 
voluttà,  per  attirare  a  sè  l’incauta  gioventù,  pose  in  vista  i  suoi 
falsi  piaceri  e  le  sue  carnali  soddisfazioni,  così  adesso  la  Sapienza 
celeste  propone  ai  suoi  amatori  le  caste  e  sante  delizie  della  sua  casa, 
il  banchetto  dell’Agnello,  dov’essa  con  celeste  cibo  conforta,  e  con 
salutare  bevanda  letifica  i  suoi  figliuoli.  “  Ha  immolato  le  Site  vit¬ 
time,  ecc.  „.  I  Padri  della  Chiesa  applicano  tutto  questo  al  sacrifizio 
del  Cristo  e  al  convito  celeste  che  Egli  ha  imbandito  pei  suoi  figliuoli 
nella  Eucaristia.  Egli,  unica  vittima,  tiene  però  il  luogo  e  fa  le  veci 
di  molte,  anzi  di  tutte  le  vittime,  che  si  offrivano  nell’antica  Legge, 
facendo  questa  e  operando  effettivamente  tutto  ciò  che  per  quelle 
veniva  figurato  e  predetto  ;  e  nel  mescolarsi  dell’acqua  col  vino  si 
prediceva  quello  che  si  pratica  dalla  Chiesa  secondo  1’ istituzione  del 
Cristo.  “  Ha  mandato  le  sue  ancelle  „.  Descrivendosi  la  Sapienza  come 
una  nobile  matrona,  conveniva  assegnarle  pel  suo  servizio  piuttosto 
ancelle  che  servi,  essendo  ciò  più  adatto  al  decoro.  Senza  dubbio, 
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però,  queste  ancelle  significano  i  santi  Apostoli  e  i  Dottori  della 
Chiesa,  spediti  ad  invitare  gli  uomini  al  Cristo.  “  Alla  cittadella  e 
alla  città  di  buone  mura,  „.  La  casa  della  Sapienza  è  posta  in  altis¬ 
simo  luogo  in  una  forte  città,  come  appunto  il  tempio  di  Salomone 
era  fondato  sul  monte  di  Sion  nella  città  o  fortezza  di  David,  cinta 
da  lui  di  fortissime  mura  (II  Re,  Y,  9)  ;  quindi  si  ha  qui  una  figura 
della  Chiesa  del  Cristo,  che  è  la  forte  città  di  Dio,  la  qual  Chiesa 
■ebbe  il  suo  principio  nello  stesso  monte  di  Sion.  Le  ancelle  dunque 
della  Sapienza  invitano  gli  uomini  al  delizioso  banchetto  del  Cristo, 
che  si  fa  nella  Chiesa.  “  Chiunque  è  fanciullo ,  ecc.  „.  S.  Gregorio 
suppone  che  in  questo  luogo  l’essere  fanciullo  e  il  mancar  di  giudizio 
■s’  intendano  secondo  i  sentimenti  interni  di  umiltà,  che  deve  nutrir 
nel  suo  cuore  chi  vuol  divenire  veramente  sapiente,  perchè  chi  non 
ancora  disprezza  sè  stesso  non  abbraccia  l’umile  sapienza  di  Dio,  se¬ 
condo  quella  parola  del  Cristo  :  “  Tu  hai  nascoste  queste  cose  ai  sa¬ 
pienti  e  ai  prudenti  e  le  hai  rivelate  ai  piccoli  „  (Matt.,  XI,  25).  Sono 
dunque  invitati  al  convito  della  Sapienza  quelli  i  quali,  conoscendo 
la  loro  ignoranza  e  la  loro  debolezza,  si  reputano  come  fanciulli,  e 
privi  di  buon  giudizio,  e  bisognosi  di  essere  dalla  Sapienza  illumi¬ 
nati  e  confortati  e  diretti  per  battere  la  strada  della  salute.  In  simi¬ 
lissimo  senso  diceva  il  Cristo  nel  medesimo  luogo  (Matt.,  XI,  28)  : 
“  Venite  a  me,  tutti  voi  che  siete  affaticati  e  oppressi,  e  io  vi  risto¬ 
rerò  „,  cioè:  “Venite  a  me,  voi  che  gemete  della  vostra  ignoranza  e 
della  corruzione  della  natura,  e  bramate  lume  per  ben  guidarvi  e  forza 
per  vincere  gl’interni  ed  esterni  nemici,  e  io  vi  ricreerò.  Venendo  a 
me,  voi  non  sarete  più  fanciulli  nell’  intelligenza  e  nella  virtù,  ma 
avrete  vita  e  batterete  le  vie  della  sapienza. 

Martini,  in  Frov.,  c.  IX. 


“  Nutristi  il  popolo  tuo  col  cibo  degli  angeli  e  dal  cielo  sommi- 
“  nistrasti  ad  essi  un  pane  bell' e  fatto  senza  loro  fatica,  contenente 
“in  sè  ogni  delizia  ed  ogni  soave  sapore. 

4  4  Poiché  quella  tua  sostanza  dimostrava  come  Tu  sei  dolce  verso 
“  i  figliuoli,  e,  adattandosi  al  genio  di  ciascuno,  essa  diventava  quel 
“  che  ciascuno  voleva  ,,. 

Sap.,  XVI,  20-21. 

Ho  detto,  parlando  della  manna,  che  ciascuno  vi  trovava,  secondo 
la  sua  volontà,  il  gusto  che  piaceva  più  alla  sua  bocca,  ciò  che  non 
si  può  provare  se  non  col  Libro  della  Sapienza  (Sap.,  XVI,  20),  che 
i  Giudei  non  riconoscono  come  un’autorità  canonica.  Ma  il  mio  pen¬ 
siero  si  applicava  ai  Giudei  rimasti  fedeli,  e  non  a  quelli  che  mormo- 
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ravano  contro  Dio,  perchè  non  avrebbero  certo  domandato  altro  nutri¬ 
mento,  se  la  manna  avesse  avuto  per  essi  il  gusto  che  volevano. 

S.  Agost.,  Betract.,  1.  II,  c.  XX. 

Qualcuno  dirà  che  non  bisogna  ricevere  1’  Eucaristia  tutti  i  giorni. 
Domandategli  perchè,  ed  egli  vi  risponderà  che  bisogna  scegliere  a 
■questo  effetto  tutti  i  giorni  in  cui  si  vive  con  più  purezza  e  conti¬ 
nenza,  per  avvicinarsi  degnamente  a  un  sì  gran  sacramento,  poiché 
dice  1’  Apostolo  :  “  Chi  mangia  questo  pane  indegnamente ,  mangia  e 
beve  la  sua  propria  condanna  „  (I  Cor.,  XI,  29).  Un  altro,  al  con¬ 
trario,  dirà  :  “  Se  la  grandezza  del  peccato  e  la  violenza  della  malattia 
■dell’anima  sono  tali,  che  bisogni  differire  di  applicarvi  i  santi  rimedii 
della  comunione,  si  dev’essere  dall’autorità  del  Vescovo  allontanato 
dall’altare  e  non  esservi  richiamato  che  dalla  stessa  autorità,  perchè 
è  ricevere  indegnamente  1’  Eucaristia  riceverla  nel'  tempo  in  cui  si 
•deve  far  penitenza.  Non  dipende  da  ciascuno  allontanarsi  o  avvici¬ 
narsi  a  suo  grado  alla  comunione.  Del  resto,  se  i  peccati  non  sono 
così  grandi  da  far  meritare  la  scomunica,  il  corpo  del  Signore  è  un 
rimedio  al  quale  bisogna  ricorrere  ogni  giorno  „.  Più  rettamente  forse, 
per  metter  fine  alla  controversia,  un  terzo  dirà  :  “  Ciascuno  resti 
nella  pace  del  Cristo  e  faccia  ciò  che  crede  di  dover  fare  secondo  la 
sua  fede  e  la  sua  pietà  „.  Nessuno  fra  essi,  infatti,  profana  il  corpo 
•e  il  sangue  del  Signore,  e  tutti,  al  contrario,  si  sforzano  a  gara  per 
onorare  questo  sacramento  così  salutare.  Non  vi  fu  fra  Zaccheo  e  il 
-centurione  nè  spirito  di  contesa,  nè  desiderio  di  preferirsi  P  uno 
all’altro,  quando  il  primo  ricevette  con  gioia  il  Signore  in  casa  sua 
(Lue.,  XIX,  6),  e  il  secondo  gli  disse  :  “  Signore,  io  non  son  degno 
■che  Tu  entri  nella  mia  casa,  „  (Matt.,  Vili,  8).  Tutt’  e  due,  benché 
in  una  maniera  differente,  onoravano  il  Signore  ;  tutt’  e  due  erano 
miserabili  peccatori  ;  tutt’  e  due  ottennero  misericordia.  Come  nel¬ 
l’antico  popolo  la  manna  aveva  nella  bocca  di  ciascuno  il  sapore  che 
gli  piaceva  di  trovarvi,  così  il  sacramento  dell’  Eucaristia,  pel  quale 
il  mondo  è  stato  vinto,  ha  nel  cuore  di  ciascun  cristiano  un  sapore 
differente.  Infatti,  1’  uno,  per  l 'onore  di  questo  sacramento,  non  osa 
.avvicinarsi  ogni  giorno  ;  V  altro,  per  onorarlo  egualmente,  non  può 
lasciar  passare  nessun  giorno  senza  riceverlo.  Solamente,  questo  nu¬ 
trimento  divino  non  soffre  il  disprezzo  del  cristiano,  come  la  manna 

* 

non  soffriva  il  disgusto  dei  Giudei.  E  ciò  che  fa  dire  all’  Apostolo, 
•che  questo  sacramento  è  indegnamente  ricevuto  da  quelli  che  non 
•sanno  distinguerlo  dagli  altri  nutrimenti,  nè  onorarlo  con  la  vene¬ 
razione  che  gli  è  dovuta  ;  infatti,  dopo  d’aver  detto  :  “  Questo  mangia  e 
: beve  la  sua  propria  condanna  „,  aggiunge  :  “  Non  distinguendo  il  corpo 
■del  Signore  „  (I  Cor.,  XI,  29). 


S.  Agost.,  ad  Tannar. ,  ep.  LIV. 
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u  Chi  è  fra  voi,  che  chiuda  le  porte  e  accenda  il  fuoco  sul  mio 
“  altare  gratuitamente?  L' affezione  mia  non  è  per  voi,  dice  il  Si- 
u  gnore  degli  eserciti  ;  e  io  non  accetterò  doni  di  vostra  mano  ; 
u  perchè  da  levante  a  ponente  grande  è  il  nome  mio  fra  le  genti, 
e  in  ogni  luogo  si  sacrifica  e  si  offre  al  nome  mio  oblazione  monda, 
u  perchè  grande  è  il  nome  mio  fra  le  genti,  dice  il  Signore  degli 
“  eserciti  ,,. 

Mala  eh.,  I,  10-11. 


i  L 


\ 

“  L’affezione  mia ,  eco.  „.  E  regola  delle  Scritture  :  Quando  si  svolge 
chiaramente  la  profezia  dell’avvenire,  non  bisogna  indebolirla  coll’  in- 
terpetrazione  allegorica  sempre  incerta.  Ora  qui  il  discorso  del  Si¬ 
gnore  è  specialmente  indirizzato  ai  sacerdoti  dei  Giudei,  che  offrono 
in  sacrifizio  vittime  cieche,  zoppe  e  malate,  affinchè  sappiano  che  alle 
loro  ostie  carnali  debbono  succedere  vittime  spirituali.  Non  Gli  sarà 
offerto  il  sangue  dei  tori  e  dei  capri,  ma  Gli  saranno  offerti  dei  pro¬ 
fumi,  cioè  le  preghiere  dei  Santi  ;  e  non  in  una  sola  provincia  dell’uni¬ 
verso,  la  Giudea,  ma  in  ogni  luogo  Gli  sarà  presentata  una  oblazione 
non  più  insozzata,  come  dal  popolo  d’Israele,  ma  tutta  pura  come  nelle 
cerimonie  dei  cristiani.  Dal  levar  del  sole,  infatti,  fino  all’occaso,  il 
nome  del  Signore  è  grande  fra  le  nazioni,  poiché  il  Salvatore  dice  : 
“  Padre  mio ,  ho  manifestato  il  tao  nome  agli  uomini  „  (Giov.,  XII,  6). 

S.  Girol.,  in  Ma.lach. ,  I,  10-11. 


Malachia,  profetizzando  sulla  Chiesa  che  vediamo  già  fiorire  per 
opera  di  Gesù  Cristo,  dice  molto  chiaramente  ai  Giudei  in  persona 
di  Dio  :  “  L’ affezione  mia  non  è  per  voi,  ecc.  „.  Questo  sacrifizio  pel 
sacerdozio  del  Cristo,  secondo  l’ordine  di  Melchisedech,  è  offèrto  do¬ 
vunque  a  Dio  da  levante  a  ponente.  Noi  ne  siamo  testimoni.  D’altra 
parte  i  Giudei,  ai  quali  è  detto  :  “  La  mia  affezione,  ecc.  „  debbono 
vedere  che  i  loro  sacrifizi  sono  aboliti.  Perchè  dunque  attendono  an¬ 
cora  un  altro  Cristo,  se  la  profezia  che  leggono,  e  di  cui  veggono  il 
compimento,  non  ha  potuto  compiersi  che  per  Lui  ? 

S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  1.  XVIII,  c.  XXXV,  n.  3. 

“  Da  levante  a  ponente,  ecc.  „.  Io  non  voglio  più  i  vostri  sacrifizi, 
sia  perchè  sono  impuri,  sia  perchè  son  ristretti  a  un  piccolo  paese  e  alla 
vostra  sola  nazione.  Vi  fo  sapere  che  tutto  il  mondo  sarà  mio  tempio, 
che  il  nome  mio  sarà  conosciuto  e  adorato  da  tutte  le  genti,  e  in 
ogni  luogo  si  offrirà  una  monda  e  pura  oblazione,  perchè  il  nome 
mio  sarà  grande  presso  tutte  le  nazioni,  onde  offriranno  a  me  una 
oblazione  degna  di  me,  come  per  ragione  di  questa  stessa  oblazione 
sarà  celebrato  e  magnificato  il  nome  mio  presso  tutte  le  genti.  Tale 
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è  il  senso  semplice  e  piano  di  questa  grandiosa  importantissima  pro¬ 
fezia,  nella  quale  si  vede  predetta,  primo,  1’  abolizione  dei  sacrifizi 
carnali  ;  secondo,  l1  istituzione  di  un  nuovo  sacrifizio  sempre  puro, 
sempre  mondo,  sempre  accetto  a  Dio,  sacrifizio  che  sarà  offerto  in 
ogni  luogo  e  presso  tutte  le  genti.  Per  la  qual  cosa  queste  parole 
di  Malachia  evidentemente  dimostrano  contro  gli  eretici,  che  la  nuova 
Legge  ha  un  vero  e  proprio  sacrifizio,  sacrifizio  che  non  può  stare 
con  quelli  della  Legge  ed  è  ad  essi  sostituito,  e  perciò  sacrifizio 
esteriore,  perchè  il  sacrifizio  interiore  non  solo  poteva  stare  con 
quelli  della  Legge,  ma  doveva  sempre  accompagnarli,  affinchè  a  Dio 
fossero  accetti.  Il  contrapporre  questo  sacrifizio  a  sacrifizi  legali,  come 
fa  Malachia,  i  termini  di  oblazione,  di  offerta,  di  sacrificare,  di  cui 
egli  si  serve,  dimostrano  che,  se  la  vecchia  Legge  ebbe  un  sacrifizio, 
lo  ha  anche  la  nuova,  e  lo  ha  in  modo  che  esso  serve  di  segno  visi¬ 
bile  e  indubitato  della  riunione  di  tutte  le  genti  nella  fede  del  vero 
Dio,  come  i  vecchi  sacrifizi  servivano  a  far  conoscere  che  Israele  Lo 
adorava  e  credeva  in  Lui.  Questo  sacrifizio  è  l’oblazione  del  corpo  e 
del  sangue  di  Gesù  Cristo  ;  del  Cristo,  dico,  J1  quale,  “  entrando  nel 
inondo,  dice  :  Non  hai  voluto  ostia,  nè  oblazione,  ma  a  me  hai  formato 
un  corpo.  Non  sono  piaciuti  a  Te  gli  olocausti  pel  peccato  ;  allora  io 

dissi:  Ecco  ch’io  vengo .  per  fare,  o  Dio,  la  tua  volontà „  (Ebr., 

X,  5-7).  Questo  sacrifizio,  offerto  una  volta  dal  Cristo  sopra  la  croce, 
si  rinnova  di  continuo  nella  Chiesa  secondo  il  comando  del  medesimo 
Cristo,  il  quale  nell’  istituirlo  disse  :  “  Fate  questo  in  memoria  di  me  „. 
Noterò  finalmente  come  (non  a  caso,  certamente),  dove  la  nostra 
Volgata  porta  :  “  oblazione  monda  „,  nell’  Ebreo  si  ha  una  voce  che 
propriamente  significa  offerta  di  pane,  di  farina,  di  grano,  di  vino  ; 
quasi  volesse  il  Profeta  rammentare  quella  offerta  di  pane  e  di  vino 
fatta  da  Melchisedech,  figura  insigne  del  nostro  divino  Pontefice, 
Gesù  Cristo. 

Martini,  in  Malach.,  I,  11. 


i 
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E  mentre  quelli  cenavano,  Gesù  prese  il  pane,  e  lo  bene¬ 
disse,  e  lo  spezzò  e  lot  dette  ai  suoi  discepoli ,  e  disse  :  u  Pren - 

j 

dete  e  mangiate  :  questo  è  il  mio  corpo 

E  preso  il  calice,  rese  le  grazie,  e  lo  diede  loro  dicendo  : 
u  Bevete  di  questo  tutti. 

u  Perchè  questo  è  il  sangue  mio  del  Nuovo  Testamento ,  il 
quale  sarà  sparso  per  molti  per  la  remissione  dei  peccati. 

u  Or  io  vi  dico,  che  non  berrò  d’ora  in  poi  di  questo  frutto 
della  vite  fino  a  quel  giorno  che  lo  berrò  nuovo  con  voi  nel 
regno  del  Padre  mio 

Matt.,  XXVI,  26-29. 


£  mentre  quelli  cenavano,  Gesù  prese  il  pane,  e  lo  benedisse,  e  lo  spezzò  e  lo  dette  ai 
suoi  discepoli,  e  disse:  u  Prendete  e  mangiate:  questo  è  il  mio  corpo 

Dopo  di  aver  celebrata  la  Pasqua  figurativa  e  mangiata  la  carne 
dell’  agnello  con  i  suoi  discepoli,  il  Salvatore  viene  al  vero  mistero 
della  Pasqua,  e  come  Melchisedech,  sacerdote  del  Dio  onnipotente, 
aveva  offerto  del  pane  e  del  vino,  ci  dà,  sotto  le  stesse  apparenze, 
la  realtà  del  suo  corpo  e  del  suo  sangue  :  “  E  mentre  quelli  cenavano, 
Gesù  prese  il  pane,  ecc.  „  1).  • 

Questa  circostanza  prova  chiaramente  che  i  discepoli  non  erano 
digiuni,  quando  ricevettero,  per  la  prima  volta,  il  corpo  e  il  sangue 


1)  S.  Girolamo. 


IL  MISTERO  DELLA  SS.  EUCARISTIA  NEL  N.  T. 


403 


-del  Signore.  Si  deve  perciò  biasimare  l’uso  della  Chiesa  universale, 
che  prescrive  di  non  ricevere  l’Eucaristia  se  non  a  digiuno?  No, 
senza  dubbio,  perchè  è  piaciuto  allo  Spirito  Santo  che,  per  rispetto 
a  un  sì  gran  sacramento,  il  corpo  del  Signore  entrasse  nella  bocca 
del  cristiano  prima  di  ogni  altro  nutrimento.  Per  far  risaltare  più 
fortemente  la  grandezza  di  questo  mistero,  Nostro  Signore  volle  im¬ 
primerlo  in  ultimo  luogo  nei  cuori  e  nel  ricordo  dei  suoi  discepoli, 
dai  quali  era  per  separarsi,  per  andare  a  morte  ;  e,  se  non  stabilì 
Lui  stesso  il  modo  di  ricevere  in  seguito  questo  sacramento,  fu  per 
lasciare  agli  Apostoli,  che  dovevano  in  suo  nome  governare  la  Chiesa, 
la  cura  di  determinarlo  essi  stessi  1).  —  Nostro  Signore  Gesù  Cristo 
dà  il  suo  corpo  e  il  suo  sangue  sotto  un’altra  forma,  e  comanda  poi 

di  riceverli  così,  per  dare  più  merito  alla  fede  che  si  esercita  sulle 

\  (  m 

cose  le  quali  non  si  vedono  2).  —  E  anche  per  prevenire  ogni  senti¬ 
mento  di  orrore  e  di  ripulsa  per  il  sangue  e  darci  pertanto  il  vero 
prezzo  della  nostra  redenzione  3). 

Ora,  il  Signore  ci  ha  dato  il  suo  corpo  e  il  suo  sangue  sotto  le 
apparenze  e  sostanze  che  sono  il  risultato  di  molte  cose  ridotte  in 
una  sola,  perchè  il  pane  è  il  prodotto  di  molti  chicchi  di  grano,  e  il 
vino  il  prodotto  di  molti  acini  d’  uva  mescolati  e  confusi  insieme. 
Così  Egli  ha  figurato  l’unione  che  deve  regnare  fra  noi  e  ha  consa¬ 
crato  nel  suo  banchetto  divino  il  mistero  della  nostra  pace  e  della 
nostra  unità  4).  —  Un’  altra  ragione  egualmente  giusta,  per  la  quale 
sceglie  i  frutti  della  terra,  è  per  insegnarci  di  esser  venuto  a  far 
scomparire  quella  maledizione  pronunziata  contro  la  terra  in  seguito 
al  peccato  del  primo  uomo  (Gen.,  III).  Infine,  un  motivo  non  meno 
sapiente  pel  precetto  che  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  ci  fa  di  offrire 
i  frutti  della  terra,  i  quali  sono  l’oggetto  principale  dei  lavori  degli 
uomini,  è  che  essi  non  abbiano  nessuna  difficoltà  per  procurarseli,  e 
il  lavoro  delle  loro  mani  fornisca  la  materia  del  sacrifizio  che  debbono 
offrire  a  Dio  5). 

Dovete  conchiudere  da  ciò  che  i  misteri  dei  Cristiani  sono  ante¬ 
riori  a  quelli  dei  Giudei,  perchè  Melchisedech  offrì  del  pane  e  del 
vino,  come  essendo  in  tutto  la  figura  del  Figliuolo  di  Dio  (Ebr..,  VII), 
al  quale  è  detto:  “  Tu  sei  Sacerdote  in  eterno  secondo  l’ordine  di 
Melchisedech  „  (Sai.,  CIX/4),  e  di  cui  l’Evangelista  dice  qui:  “  'Gesù 
prese  del  pane,  ecc.  „  6).  —  Questo  pane  era  del  pane  di  fiumento, 
perchè  al  granello  di  frumento  il  Signore  si  è  paragonato  con  queste 
parole  :  tt  Se  il  granello  di  frumento,  cadendo  sulla  terra,  ecc.  „ 
(Giov.,  XII).  Questo  pane  conviene,  d’altra  parte,  a  questo  sacra- 


1)  S.  Agost.,  ad  Januarium,  ep.  CXVIII,  c.  VI.  2)  La  Glossa.  3)  S.  Ambr., 
Sacravi.,  1.  IV,  c.IV.  4)  S.  Agost.,  tract.  XXVI  in  Joann.  5)  Remigio.  6)  San- 
t’Ambr.,  Sacravi.,  1.  IV,  e.  IV. 
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mento,  perchè  di  un  uso  più  comune,  e  le  altre  specie  di  pane  non 
si  fanno  che  per  sostituirlo.  Ora,  poiché  Gesù  non  aveva  cessato  fino 
all’  ultimo  giorno  di  stabilire  che  non  era  opposto  alla  Legge,  come 
lo  provano  le  sue  parole  precedenti,  e  la  sera  del  giorno  in  cui  s’im¬ 
molava  la  Pasqua  non  si  dovevano  mangiare  che  pani  azzimi  e  gettare 
ogni  pasta  fermentata,  è  incontestabile  che  il  pane,  che  prese  il  Si¬ 
gnore  per  distribuirlo  ai  suoi  discepoli,  era  pane  azzimo  *).  —  Vi  sono 
alcuni  i  quali  si  maravigliano  di  vedere  nella  Chiesa  che  gli  uni 
offrono  pani  azzimi  e  altri  dei  pani  fermentati;  ora  la  Chiesa  di  Roma 
offre  pani  azzimi,  perchè  il  Signore  ha  preso  una  carne  senza  mi¬ 
scuglio  di  alcuna  macchia,  mentre  altre  Chiese  offrono  del  pane  fermen¬ 
tato,  perchè  il  Verbo  del  Padre  si  è  rivestito  d’  una  carne  umana, 
ed  è  nello  stesso  tempo  vero  Dio  e  vero  uomo,  poiché  il  pane  fer¬ 
mentato,  o  lievito,  è  mescolato  con  la  farina.  Ma  sia  che  riceviamo- 
del  pane  azzimo,  sia  che  riceviamo  del  pane  fermentato,  noi  ci  uniamo 
intimamente  al  vero  corpo  del  nostro  Salvatore 1  2).  —  Questo  pane, 
prima  delle  parole  sacramentali,  non  è  che  pane  ordinario  ;  dopo  la 
consacrazione,  questo  pane  diviene  la  carne  di  Gesù  Cristo.  Ora,  di 
quali  parole  si  compone  la  consacrazione,  se  non  delle  parole  del 
Signore  Gesù  ?  Infatti,  se  queste  parole  hanno  una  potenza  così 
grande  da  far  uscire  dal  nulla  ciò  che  non  esisteva,  con  quanta  più 
ragione  potranno  cambiare  in  un’  altra  sostanza  quelle  che  esistono 
già,  pur  conservando  loro  la  loro  apparenza  esteriore  ?  Perchè,  infatti, 
la  parola  celeste,  che  si  è  mostrata  così  efficace  nelle  altre  cose,  lo 
sarebbe  meno  nei  divini  sacramenti?  Il  pane  diviene  dunque  il  corpo 
di  Gesù  Cristo,  e  il  vino  diviene  il  suo  sangue  per  la  consacrazione 
della  parola  di  Dio.  Domandate  come  avviene  questo  ?  Ecco  :  non  è 
ordinario  che  1’  uomo  non  nasca  se  non  dall’  unione  dell’  uomo  con 
la  donna?  E  pertanto,  perchè  tale  è  stata  la  volontà  del  Signore,  il 
Cristo  è  nato  dallo  Spirito  Santo  e  dalla  Vergine  3). 

Come  lo  Spirito  Santo  ha  creato  una  vera  carne  senza  unione  co¬ 
niugale,  così  lo  stesso  Spirito  consacra  e  cambia  il  pane  e  il  vino 
nel  corpo  e  nel  sangue  di  Gesù  Cristo.  E  poiché  questa  consacrazione 
si  fa  per  la  parola  del  Signore,  l’Evangelista  aggiunge:  “  E  lo  bene¬ 
disse  „  4).  —  Ci  apprende  inoltre  con  ciò  che  col  Padre  e  lo  Spirito 
Santo  Egli  ha  ripieno  la  natura  umana  della  grazia  della  virtù  divina 
e  l’ha  arricchita,  pei-  l’eternità,  del  dono  dell’immortalità.  Ma  per 
mostrarci  nello  stesso  tempo  che  non  senza  la  sua  volontà  il  suo 
corpo  è  stato  sottomesso  alle  sofferenze  della  sua  passione,  aggiunge: 

“  L  lo  spezzò  „  5).  —  Quando  dunque  1’  ostia  è  sprezzata  e  il  sangue 
cola  dal  calice  sulle  labbra  dei  fedeli,  quale  mistero  ci  è  rappresen- 


1)  Glossa.  2)  S.  Gregorio.  3)  S.  Ambi’.,  Sxcram.,  1.  IV,  c.  III.  4)  San- 

t’Agost.,  de  verbis  Dovi.  5)  Remigio. 
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tato,  se  non  1’  immolazione  del  corpo  del  Signore  sulla  croce,  e  la 
effusione  del  suo  sangue  che  usci  dal  suo  costato  ?  1). 

Vediamo  anche  qui  che  il  Verbo  di  Dio,  uno  e  semplice  nella  sua 
essenza,  è  divenuto  un  essere  composto  per  la  sua  Incarnazione  e 
si  è  reso  visibile  discendendo  fino  a  noi,  e  ha  ricercato  con  benevo¬ 
lenza  la  nostra  società  per  renderci  partecipi  dei  beni  spirituali  che 
-è  venuto  a  spandere  sulla  terra  :  “  E  lo  dette  ai  suoi  discepoli  „  2). 
—  Non  allontana  neppure  il  traditore  da  questo  mistero,  affinchè  sia 
dimostrato  che  nessuna  offesa  motiva  l’odio  di  Giuda,  la  cui  empietà 
tutta  volontaria  Gli  è  nota  in  precedenza,  e  che  deve  perseverarvi 
volontariamente  3).  —  Lo  stesso  pane  fu  dato  a  Pietro  e  a  Giuda  ; 
ma  Pietro  lo  ricevette  per  la  vita,  e  Giuda  per  la  morte.  E  quel  che 
indicano  queste  parole  di  S.  Giovanni  :  “  E  dopo  quel  boccone  entrò 
dentro  di  lui  satana  „  (Giov.,  XIII,  27).  Infatti,  ciò  che  aumentò 
l’enormità  del  suo  delitto  è  che  osò  avvicinarsi  ai  santi  misteri  con 
disposizioni  così  colpevoli,  e,  dopo  di  averli  ricevuti,  non  ne  divenne 
migliore,  insensibile  al  timore,  alla  riconoscenza  e  all’onore  che  gli 
era  fatto.  Gesù  Cristo  non  gli  proibì  di  avvicinarsi,  sebbene'  cono¬ 
scesse  ogni  cosa,  per  insegnarci  che  non  omise  nulla  di  ciò  che  poteva 
farlo  cambiare  di  sentimenti  4).  —  Con  questa  condotta  egli  lascia  alla 
sua  Chiesa  l’esempio  di  non  allontanare  nessuno  dalla  sua  società  o 
•dalla  comunione  del  corpo  del  sangue  del  Signore,  se  non  per  delitti 
manifesti  e  pubblici  5).  —  0  anche,  si  può  dire  che  Nostro  Signore, 
avendo  spezzato  il  pane  e  preso  il  calice  consacrò  la  vera  Pasqua 
quando  Giuda  uscì,  perchè  questi  non  era  degno  di  partecipare  ai 
sacramenti  eterni.  E  una  prova  che  egli  era  uscito  dal  cenacolo  è  che 
lo  vediamo  ritornare  con  la  folla  6). 

“  E  disse  :  Prendete  e  mangiate  „.  — Il  Signore  invita  i  suoi  servi 
a  quel  banchetto,  nel  quale  dà  loro  sè  stesso  in  nutrimento.  Ma  chi 
oserà  nutrirsi  della  carne  del  sno  Signore  ?  Ora,  notate  che,  quando 
Egli  è  mangiato,  ripara  le  forze  senza  venir  meno  Lui  stesso;  vive, 
quando  é  mangiato,  perchè  è  risuscitato  dopo  di  essere  stato  messo 
a  morte.  Notate  inoltre  che,  quando  Lo  mangiamo,  non  Lo  dividiamo. 
Ecco  quel  che  avviene  in  questo  sacramento,  e  i  fedeli  sanno  in  qual 
modo  mangiano  la  carne  del  Cristo  :  ciascuno  di  essi  riceve  la  sua 
parte  di  quell’  alimento  divino  ;  esso  è  mangiato  come  per  parti  in 
questo  sacramento  ;  eppure  resta  tutto  intero  nel  cielo  e  tutto  intero 
nel  vostro  cuore.  Questo  mistero  si  chiama  sacramento,  perchè  quel 
•che  appare  agli  occhi  è  del  tutto  differente  da  quel  che  si  comprende  ; 
•ciò  che  si  vede  ha  un’  apparenza  corporea  ;  ciò  che  lo  spirito  com- 


1)  S.  Ag-ost.,  lib\  sentent.  Prosper.  sìve  Alcjer.,  1.  I,  o.  XIX.  2)  S.  Dionigi,  Eccl . 
Hierarch.,  e.  III.  3)  S.  Leone,  de  Passione,  serm.  VII.  4)  S.  Agost..,  tract.  LIX 
in  Joann.  5)  Remigio.  S.  Girolamo. 
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prende,  produce  dei  frutti  del  tutto  spirituali  *).  —  Non  ci  contentiamo' 
di  mangiare  la  carne  di  Gesù  Cristo,  ciò  che  fanno  molti  cattivi  Cri¬ 
stiani  ;  ma  andiamo  in  questa  manducazione  fino  alla  partecipazione 
dello  spirito,  per  restare  uniti  a  Gesù  Cristo,  come  le  membra  al 
loro  corpo,  ed  esser  vivificati  dal  suo  Spirito  2).  —  Prima  di  essere 
consacrato  è  del  pane  ;  ma,  appena  Gesù  Cristo  lia  pronunziato  queste 
parole  :  “  Questo  è  il  mio  corpo  „,  è  il  corpo  del  Cristo  3). 

E  preso  ii  calice,  rese  le  grazie,  e  lo  diede  loro  dicendo  :  u  Bevete  di  questo  tutti. 
Perchè  questo  è  il  sangue  mio  del  Nuovo  Testamento,  il  quale  sarà  sparso  per  molti 
per  la  remissione  dei  peccati.  Or  io  vi  dico,  che  non  berrò  d’ora  in  poi  di  questo  frutto' 
della  vite  fino  a  quel  giorno  che  lo  berrò  nuovo  con  voi  nel  regno  del  Padre  mio 

Dopo  di  aver  dato  il  suo  corpo  ai  suoi  discepoli  sotto  le  apparenze 
del  pane,  per  una  ragione  egualmente  piena  di  convenienza,  il  Sal¬ 
vatore  presenta  loro  il  calice  del  suo  sangue  :  “  E  preso  il  calice ,  rese 
le  grazie,  e  lo  diede  loro,  ecc.  Ci  mostra  così  quanta  gioia  Gli  dà 
la  nostra  salvezza,  poiché  vuole  spargere  il  suo  sangue  per  noi  4). 
—  Rende  anche  grazie,  per  apprenderci  con  quali  sentimenti  dob¬ 
biamo  celebrare  questo  mistero,  e  per  provare  che  non  suo  malgrado 
si  avvicina  al  momento  della  sua  passione.  C’insegna  così  a  soppor¬ 
tare  con  azioni  di  grazie  tutte  le  prove  che  ci  avvengono,  e  ci  dà 
nello  stesso  tempo  le  più  belle  speranze,  perchè,  se  la  figura  di  questo 
sacrifizio,  cioè  l’immolazione  dell’agnello  pasquale,  ha  liberato  il 
popolo  giudaico  dalla  servitù  d’Egitto,  con  quanta  maggior  ragione 
la  verità  libererà  1’  universo  intero  ?  “  E  lo  diede  loro  dicendo  :  Be¬ 
vete  di  questo  tutti  „.  E  per  prevenire  il  turbamento  che  potevano 
produrre  le  sue  parole,  beve  il  suo  sangue  il  primo,  e  li  conduce 
senza  meraviglia  alla  comunione  dei  divini  misteri  5).  —  Così  il  Signore 
fu  insieme  il  convitato  e  il  banchetto,  il  convitato  che  mangia  e 
1’  alimento  che  è  mangiato  6). 

“  Perchè  questo  è  il  sangue  mio  del  Nuovo  Testamento  „.  —  Cioè  il 
sangue  della  promessa  della  nuova  Legge.  Infatti,  il  Vecchio  Testa¬ 
mento  prometteva  ciò  che  possiede  il  Nuovo,  perchè,  come  il  Vecchio 
Testamento  fu  consacrato  dal  sangue  dei  buoi  e  delle  pecorelle,  così 
il  Nuovo  è  consacrato  dal  sangue  del  Signore7).  —  Leggiamo,  infatti, 
nell’Esodo  (XXIV,  8),  che  Mosè  prese  il  sangue  d’un  agnello,  lo 
versò  in  un  calice,  e  dopo  di  avervi  bagnato  un  fascetto  d’issopo,  lo 
sparse  sul  popolo,  dicendo  :  “  Ecco  il  sangue  dell’ alleanza  che  il  Si- 


1)  S.  Agosfr.,  de  verbis  Dom.  2)  S.  Agost.,  tract.  XXV 11  in  Joann.  3)  S.  Agost., 
de  Sacram.,  1.  IV,  o.  Y.  4)  Remigio.  5)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXXX1I 

Slip.  Matth.  6)  S.  Girol.,  contra  Helvid.  7)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXXX1J 
sup.  Matth. 
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gnore  ha  fatta  con  voi  „  1).  —  Presentando  loro  il  suo  sangue,  il 
Salvatore  predice  di  nuovo  la  sua  passione  con  queste  parole  :  “  Il 
quale  sarà  sparso  per  molti  „,  e  richiama  loro  egualmente  la  causa 
della  sua  morte  aggiungendo  :  “  Per  la  remissione  dei  peccati  „.  Come 
se  dicesse  :  “  Il  sangue  dell’agnello  è  stato  sparso  nell’Egitto,  per 

salvare  i  primogeniti  del  popolo  giudaico  ;  questo  sarà  sparso  per  la 
remissione  dei  peccati  di  tutta  la  terra  „  2).  —  E  notate  che  non  dice  : 
“  Per  un  piccolo  numero  „,  o  :  “  Per  tutti  „,  ma  :  “  Per  molti  „,  perchè 
Egli  non  era  venuto  per  riscattare  solamente  una  nazione,  ma  un 
gran  numero  di  uomini  di  tutte  le  nazioni  della  terra  3).  —  C’insegna 
inoltre,  con  queste  parole,  che  la  sua  passione  è  il  mistero  della  sal¬ 
vezza  degli  uomini,  ed  è  una  consolazione  che  offre  ai  suoi  discepoli. 
E  come  Mosè  aveva  detto  :  “  Questo  sarà  per  voi  un  ricordo  eterno  „, 
Nostro  Signore  dice  anche,  come  riferisce  S.  Luca  :  “  Fate  questo  in 
memoria  di  me  „  4). 

Nostro  Signore  ci  ha  insegnato  che  dobbiamo  offrire  non  solo  del 
pane,  ma  anche  del  vino,  per  apprenderci  che  quelli  che  hanno  fame 
e  sete  della  giustizia  calmeranno  l’una  e  l’altra  ricevendo  questo  mi¬ 
stero  5).  —  Infatti,  come  il  nostro  corpo  ripara  le  sue  forze  col  bere 
e  mangiare,  così  le  forze  della  nostra  anima  si  rianimano  in  questo 
banchetto  spirituale,  che  il  Signore  ci  ha  preparato  sotto  le  appa¬ 
renze  del  pane  e  del  vino.  Era  conveniente,  d’altra  parte,  che  questo 
sacramento,  che  doveva  rappresentare  la  passione  del  Signore,  fosse 
istituito  sotto  la  doppia  specie  del  pane  e  del  vino,  perchè  il  suo 
sangue  fu  sparso  nella  sua  passione  e  fu  così  separato  dal  suo  corpo. 
Era  dunque  necessario,  per  riprodurre  il  mistero  della  passione  del 
Salvatore,  offrire  separatamente  il  pane  e  il  vino,  che  sono  i  segni 
del  suo  corpo  e  del  suo  sangue  6).  —  Celebriamo  questo  mistero  sotto 
le  due  specie,  perchè  quel  che  riceviamo,  serve  a  proteggere  insieme 
il  nostro  corpo  e  la  nostra  anima  7).  —  Il  calice  del  Signore  non  con¬ 
tiene  acqua  sola  o  solo  vino,  ma  l’una  e  l’altro  mescolati  insieme, 
come  ciò  che  dev’essere  cambiato  nel  corpo  del  Signore  non  è  farina 
sola  o  acqua  sola,  ma  queste  due  sostanze  unite  e  mescolate  8). — Ma 
poiché  Melchisedech  ha  offerto  del  pane  e  del  vino  (Gen.,  XIV),  che 
significa  questa  mescolanza  di  acqua  col  vino  ?  Eccone  la  ragione  : 
Mosè  colpì  la  pietra  e  ne  fece  così  zampillare  l’acqua  in  abbondanza 
(Esod.,  XVII)  ;  ora,  quella  pietra  era  il  Cristo  (I  Cor.,  X)  ;  e  uno  dei 
soldati  ferì  con  la  sua  lancia  il  costato  del  Cristo,  e  da  questo  costato 
uscì  sangue  e  acqua  :  l’acqua  per  purificarci,  il  sangue  per  riscat¬ 
tarci  9).  —  Ricordiamo  ancora  che  le  grandi  acque,  per  testimonianza 

1)  Remigio.  2)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXXXII  sup.  Matth.  8)  Remigio. 
4)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXXXII  sup.  Matth.  5)  Remigio.  6)  La  Glossa. 
’J)  S-  Ambr.,  in  ep.  ad  Corinth.  8)  S.  Cipr.,  ep.  ad  Caecil.,  1.  II,  ep.  III.  9)  San- 
t’Ambr.,  Sacram.,  1.  Y,  o.  I. 
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di  S.  Giovanni  (Apoc.,  XVII),  sono  i  popoli,  e  poiché  dobbiamo  sempre 
dimorare  in  Gesù  Cristo  e  Gesù  Cristo  in  noi,  si  offre  del  vino  me¬ 
scolato  con  acqua  per  mostrare  che  la  testa  e  le  membra,  cioè  Gesù 
Cristo  e  la  Chiesa,  non  fanno  che  un  sol  corpo  ;  o  anche,  che  il  Cristo 
non  ha  sofferto  senza  l’amore  che  L’ha  portato  a  riscattarci,  e  che 
non  possiamo  noi  stessi  aver  parte  alla  sua  redenzione  senza  i  meriti 
dèlia  sua  passione  i). 

Poiché  ha  parlato  della  sua  passione  e  della  sua  croce,  per  una  con¬ 
seguenza  naturale  Gesù  Cristo  fa  anche  allusione  alla  sua  risurrezione  : 
“  Ora  io  vi  dico ,  che  non  berrò  d’ora  in  'poi  di  questo  frutto  della 
vite,  ecc.  „.  Questo  regno  è  la  sua  risurrezione.  Ora,  parlando  della 
sua  risurrezione,  afferma  che  allora  berrà  con  i  suoi  Apostoli,  perchè 
non  si  possa  credere  che  la  sua  risurrezione  non  è  se  non  immagi¬ 
naria.  Perciò,  quando  gli  Apostoli  predicano  la  risurrezione  di  Gesù 
Cristo,  dicono  apertamente  :  “  Abbiamo  mangiato  e  bevuto  con  Lui, 
dopo  che  risuscitò  da  morte  „  (Atti,  X).  Dà  loro  così  la  sicurezza  che 
Lo  vedranno  risuscitato,  e  che  Egli  sarà  di  nuovo  innanzi  a  loro. 
Questo  vino  nuovo  deve  intendersi  d’una  maniera  nuova  di  bere,  cioè 
con  un  corpo  che  non  sarà  più  sottomesso  nè  alla  sofferenza,  nè  al 
bisogno  di  nutrimento  ;  perchè,  se  Lo  vediamo  mangiare  e  bere  dopo 
la  sua  risurrezione,  non  è  per  necessità,  ma  per  darci  una  prova  che 
è  veramente  risuscitato.  Ma  poiché  dovevano  esservi  degli  eretici,  i 
quali,  nella  celebrazione  di  questo  mistero,  userebbero  dell’acqua  ad 
esclusione  del  vino,  Egli  prova  con  queste  parole  che  nell’istituzione 
di  questi  augusti  misteri  si  è  servito  del  vino  che  ha  bevuto  dopo 
la  sua  risurrezione.  Perciò  dice  in  termini  precisi  :  “  Di  questo  frutto 
della  vite  perchè  la  vite  produce  del  vino  e  non  dell’acqua  2). 

Oppure,  in  un  altro  senso,  Nostro  Signore  passa  dalle  cose  mate¬ 
riali  alle  cose  spirituali.  La  Santa  Scrittura  dichiara  che  la  vite,  che 
è  stata  trapiantata  dall’Egitto,  è  il  popolo  d’Israele.  Il  Signore  di¬ 
chiara  che  non  berrà  più  del  frutto  di  questa  vite,  se  non  nel  regno 
del  Padre  suo.  Ora,  poiché  il  regno  di  suo  Padre  è,  a  mio  avviso, 
la  fede  dei  fedeli,  il  Signore  non  berrà  del  vino  dei  Giudei,  se  non 
quando  avranno  riconosciuto  e  accettato  il  regno  di  suo  Padre.  No¬ 
tate  inoltre  che  dice  :  “  Nel  regno  del  Padre  mio  „,  e  non  :  “  di  Dio  „, 
perchè  ogni  padre  dà  il  suo  nome  al  suo  figliuolo,  ed  è  come  se  di¬ 
cesse  :  “  Quando  avranno  creduto  in  Dio  Padre,  e  il  Padre  li  avrà 
condotti  al  Figliuolo  „  3).  —  0  anche,  “  non  berrò  d’ora  in  poi  di 
questo  frutto  della  vite  „,  cioè  :  “  Non  mi  compiacerò  più  dei'  sacri¬ 
fizi  carnali  della  sinagoga,  fra  i  quali  l’immolazione  dell’agnello  pa¬ 
squale  occupava  il  primo  posto.  Ma  verrà  il  tempo  della  mia  risurrezione, 
e  il  giorno  in  cui,  avendo  preso  possesso  del  regno  del  Padre  mio,  cioè 


1)  Remigio. 


2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXII  Slip.  Matth. 


3}  S.  Girolamo. 
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■essendo  rivestito  dell’eterna  immortalità,  berrò  con  voi  questo  vino 
nuovo,  ossia  mi  rallegrerò,  come  d’una  gioia  tutta  nuova,  della  sal¬ 
vezza  di  questo  popolo  che  sarà  stato  rinnovellato  nelle  acque  del 
battesimo  i). 

0  infine,  queste  parole:  “  Lo  berrò  nuovo  vogliono  dire  che  questo 
è  antico.  Nostro  Signore  aveva  preso  dalla  stirpe  di  Adamo,  che  è 
chiamato  il  vecchio  uomo,  quel  corpo  che  doveva  dare  a  morte  nella 
sua  passione  ;  perciò  ci  dà  il  suo  sangue  sotto  l’apparenza  del  vino.  Ma 
che  significa  questo  vino  nuovo,  se  non  l’immortalità  dei  nostri  corpi 
che  debbono  essere  rinnovati  ?  Quelle  parole  :  “  Lo  berrò  con  voi  „ 
sono  la  promessa  che  i  loro  corpi  risusciteranno  per  rivestire  l’im¬ 
mortalità.  Tuttavia  queste  parole:  “  Con  voi  „,  non  debbono  inten¬ 
dersi  della  stessa  epoca,  ma  dello  stesso  rinnovamento.  Così  l’Apostolo 
dichiara  che  noi  siamo  risuscitati  con  Gesù  Cristo,  affinchè  la  speranza 
di  questa  felicità  avvenire  sia  per  noi  una  sorgente  di  gioia  fin  da 
questa  vita.  Chiama  nuovo  questo  frutto  della  vite,  per  insegnarci 
che  questi  stessi  corpi,  cui  la  loro  vetustà  terrena  condanna  alla 
morte,  risusciteranno  un  giorno  per  un  principio  di  rinnovamento 
tutto  celeste  2). 

Dal  fatto  che  Giuda  non  è  stato  ammesso  a  bere  con  Lui  di  quel 
calice,  si  conchiude  che  non  deve  bere  un  giorno  nel  regno,  poiché 
il  Salvatore  promette  a  tutti  quelli  che  partecipano  a  questo  calice, 
che  berranno  un  giorno  con  Lui  di  questo  frutto  della  vite  3).  — Ma 
ammettendo  con  altri  santi  Dottori,  che  Giuda  aveva  ricevuto  il  sa¬ 
cramento  della  Eucaristia  dalle  mani  di  Gesù  Cristo,  diremo  che 
queste  parole  :  “  Con  voi  „  s’indirizzano,  non  a  tutti,  sì  bene  alla 
maggior  parte  di  loro  4). 


1)  Remigio.  2ì  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  I,  quaest.  XLIII.  3)  S.  Ilar., 

can.  XXX  in  Matth.  4)  La  Glossa. 


i 
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(SECONDO  S.  MARCO). 


E  mentre  quelli  mangiavano ,  Gesù  prese  del  pane  ;  e,  be¬ 
nedettolo ,  lo  spezzò ,  e  lo  dette  loro  e  disse  :  u  Prendete  ;  questa 
è  il  mio  corpo 

E,  preso  il  calice ,  rese  le  grazie,  lo  dette  ad  essi  ;  e  ne  bev¬ 
vero  tutti. 

E  disse  loro  :  u  Questo  è  il  sangue  mio  del  Nuovo  Testa¬ 
mento,  il  quale  sarà  sparso  per  molti. 

“  In  verità  vi  dico,  che  non  berrò  più  di  questo  frutto  della 
vite,  fino  a  quel  giorno  in  cui  lo  berrò  nuovo  nel  regno  di  Dio 

Marc.,  XIV,  22-25. 


E  mentre  quelli  mangiavano,  Gesù  prese  del  pane  ;  e,  benedettolo,  lo  spezzò,  e  lo  dette 
loro  e  disse  :  “  Prendete  ;  questo  è  il  mio  corpo  E,  preso  il  calice,  rese  le  grazie, 
lo  dette  ad  essi. 

Tutte  le  cerimonie  dell’antica  Pasqua  essendo  terminate,  Gesù  viene 
alla  nuova,  e  alla  carne  e  al  sangue  dell’agnello  sostituisce  il  sacra¬ 
mento  del  suo  corpo  e  del  suo  sangue  :  “  E  mentre  quelli  mangiavano , 
Gesù  prese  del  pane  „,  per  provare  che  Egli  era  Colui  al  quale  il  Si¬ 
gnore  disse  con  giuramento  :  “  Tu  sei  Sacerdote  in  eterno  secondo 
T ordine  di  Melchisedech  „  (Sai.,  CIX,  4)  4). 

“  E,  benedettolo,  lo  spezzò  „.  —  Cioè  rese  grazie  prima  di  romperlo, 
ciò  che  facciamo  noi  stessi,  aggiungendovi  altre  preghiere2). — Rompe 


1)  Beda. 


2)  Teofilatto. 
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Lui  stesso  il  pane  che  presenta  ai  suoi  discepoli,  per  mostrare  che  la 
trazione  del  suo  corpo  è  il  seguito  d’un  piano  che  Egli  stesso  ha  trac¬ 
ciato.  Benedice  il  pane,  perchè,  infatti,  Egli  ha  insieme  col  Padre  e 
lo  Spirito  Santo  ripieno  d’una  virtù  divina  la  natura  che  ha  presa 
per  soffrire.  Benedice  il  pane  e  lo  rompe,  e  mostra  così  che  si  è  de¬ 
gnato  sottrarre  alla  morte  l’umanità  di  cui  si  è  rivestito,  far  risplen¬ 
dere  la  potenza  d’immortalità  che  è  in  lei,  e  insegnarci  che  la  risusciterà 
prontamente  nella  sua  persona  1). 

“  E  disse  :  Prendete  ;  questo  è  il  mio  corpo  „,  —  cioè  quel  che  io  vi 
do  ora,  quello  che  ricevete  dalle  mie  mani.  Il  pane  non  è  solamente 
la  figura  del  corpo  di  Gesù  Cristo,  ma  è  cambiato  nel  corpo  stesso 
di  Gesù  Cristo,  perchè  Nostro  Signore  ha  detto  :  “  Il  pane  che  io  vi 
darò ,  è  la :  mia  carne  „.  Pertanto  non  vediamo  la  carne  di  Gesù  Cristo 
a  causa  della  nostra  debolezza  ;  il  pane  e  il  vino  sono  alimenti  acco¬ 
modati  al  nostro  uso  ;  se  la  carne  e  il  sangue  ci  fossero  stati  presen¬ 
tati  nel  loro  stato  naturale,  non  avremmo  potuto  risolverci  a  prenderli. 
Perciò  Nostro  Signore,  per  condiscendere  alla  nostra  debolezza,  con¬ 
serva  le  apparenze  del  pane  e  del  vino,  ma  cambia  il  pane  e  il  vino 
nella  sua  carne  e  nel  suo  sangue  2).  —  E  anche  ora  Gesù  Cristo  è 
ancora  là  ;  è  Lui  stesso  che  ha  ornato  quella  mensa  ;  è  anche  Lui  che 
la  consacra.  Non  è  l’uomo  che  cambia  i  doni  offerti  nel  corpo  enei 
sangue  di  Gesù  Cristo,  ma  Gesù  Cristo  stesso  che  è  stato  crocifìsso 
per  noi.  Le  parole  escono  dalla  bocca  del  sacerdote,  ma  ricevono  la 
loro  consacrazione  dalla  potenza  e  dalla  grazia  di  Dio.  Con  questa 
parola  :  “  Questo  è  il  mio  corpo  „,  i  doni  offerti  sono  consacrati  ;  e 
come  queste  parole  :  “  Crescete,  e  moltiplicate,  e  riempite  la  terra,  „ 
non  sono  state  dette  che  una  volta  e  producono  nondimeno  i  loro  ef¬ 
fetti  in  tutti  i  tempi  per  la  generazione  degli  esseri  per  mezzo  della 
natura  ;  così  questa  parola  del  Salvatore  non  è  stata  detta  che  una 
volta,  eppure  fino  a  questo  giorno  e  fino  all’avvento  del  Salvatore 
essa  dà  al  sacrifizio  tutta  la  sua  forza  su  tutti  gli  altari  della  Chiesa 
cattolica  3). 

Nel  senso  mistico,  il  Signore  dà  al  suo  corpo,  che  è  la  Chiesa 
attuale,  la  forma  di  pane.  Ci  si  unisce  a  quel  corpo  per  la  fede  ; 
esso  è  benedetto  nella  moltiplicazione  dei  suoi  membri,  è  spezzato 
per  le  sofferenze,  è  dato  negli  esempi  di  virtù,  ricevuto  per  1’  inse¬ 
gnamento  ;  si  cambia  nel  calice  nel  sangue  di  Gesù  Cristo  mescolato 
di  acqua  e  di  vino,  per  purificarci  dalle  nostre  colpe  e  insieme  per 
riscattarci  dai  supplizi  che  abbiamo  meritati.  Pel  sangue  dell’agnello 
le  case  degli  Ebrei  sono  preservate  dall’angelo  sterminatore  e  i  loro 
nemici  sono  sepolti  nelle  acque  del  mare  :  sono  dei  simboli  figurativi 
della  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  “  E,  preso  il  calice,  rese  le  grazie,  lo  dette 


1)  Beda. 


2)  Teofìlatto.  3)  S.  Griov.  Crisost.,  de  prodit.  Judae. 
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ad  essi  „.  È  per  la  grazia,  infatti,  e  non  per  i  nostri  meriti  che  siamo 
stati  salvati  1).  —  Lo  vediamo,  all’avvieinarsi  della  sua  passione,  pren¬ 
dere  il  pane  e  rendere  grazie.  Chi  ha  preso  su  di  sè  la  pena  dovuta 
ai  castighi  degli  altri  rende  grazie  a  Dio  ;  Colui,  la  cui  vita  non  offre 
1’  ombra  di  una  colpa,  benedice  umilmente  nella  sua  passione.  Sop¬ 
portando  con  tanta  pazienza  i  castighi  dovuti  ai  misfatti  degli  altri, 
vuole  insegnarci  come  noi  dobbiamo  sopportare  i  castighi  che  meri¬ 
tano  le  nostre  proprie  iniquità,  e  quel  che  deve  fare  il  servo  che  Dio 
castiga,  mentre  Lui,  1’  eguale  del  Padre  suo,  Gli  rende  grazie  delle 
sofferenze  che  sopporta  2).  —  Il  vino  del  calice  del  Signore  è  mesco¬ 
lato  di  acqua,  e  figura  cosi  che  noi  dobbiamo  restare  in  Gesù  Cristo  e 
Gesù  in  noi,  perchè,  per  testimonianza  di  S.  Giovanni,  le  acque  rap¬ 
presentano  il  popolo  (Apoc.,  XVII).  Non  è  permesso  ad  alcuno  offrire 
o  vino  solo,  o  acqua  sola  ;  una  tale  offerta  sembrerebbe  voler  separare 
la  testa  dalle  membra,  e  significare  o  che  Gesù  Cristo  ha  potuto  soffrire 
senza  l’amore  della  nostra  redenzione,  o  che  noi  possiamo  essere  sal¬ 
vati  e  meritare  di  essere  offerti  a  Dio  senza  unirci  alla  sua  passione  3). 

E  ne  bevvero  tutti.  E'  disse  loro  :  “  Questo  è  il  sangue  mio  del  Nuovo  Testamento, 
il  quale  sarà  sparso  per  molti.  In  verità  vi  dico,  che  non  berrò  più  di  questo  frutto 
della  vite,  fino  a  quel  giorno  in  cui  lo  berrò  nuovo  nel  regno  di  Dio 

“  E  ne  bevvero  tutti  —  Felice  ebbrezza,  sazietà  salutare,  che  si 
degna  comunicare  all’anima  una  sobrietà  tanto  più  grande  quanto  è 
più  abbondante!4). — Alcuni  autori  pretendono  che  Giuda  non  par¬ 
tecipò  ai  divini  misteri,  ma  che  uscì  prima  che  il  Signore  li  avesse 
distribuiti  ai  suoi  discepoli.  Altri,  al  contrario,  sostengono  che  rice¬ 
vette  il  corpo  sacro  del  Salvatore  5).  —  Gesù  Cristo  offriva  il  suo  sangue 
a  quello  stesso  che  andava  a  venderlo,  affinchè  potesse  attingervi  la 
remissione  dei  suoi  peccati,  se  avesse  voluto  rinunziare  alla  sua  em¬ 
pietà  6).  —  Giuda  bevve  dunque  a  quel  calice  di  salvezza,  ma  non  fu 
saziato,  e  non  estinse  la  sete  che' produce  il  fuoco  eterno,  perchè 
ricevette  indegnamente  i  misteri  di  Gesù  Cristo.  Infatti  il  suo  sacri¬ 
fizio  non  può  purificare  quelli  che  sono  trascinati  nel  fetore  infetto 
della  crudeltà,  e  che  pensieri  sprovvisti  di  ragione  precipitano  nel 
delitto  7).  —  Non  vi  sia  dunque  nessun  Giuda  alla  mensa  del  Signore  ; 
questo  sacrifizio  è  un  nutrimento  spirituale.  Ora,  come  il  nutrimento 
corporale,  quando  trova  lo  stomaco  carico  di  umori  contrari,  non  fa 
che  renderlo  più  malato,  così  questo  nutrimento  spirituale,  quand’esso 
entra  in  un’  anima  macchiata  dal  peccato,  rende  la  sua  perdita  più 
certa,  non  per  effetto  della  sua  natura,  ma  per  la  cattiva  disposi- 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Greg.,  Moral.,  1.  II,  o.  XXIV.  3)  Beda.  4)  S.  Girolamo. 

5)  Teofilatto.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  de  prodit.  Judae.  7)  S.  Girolamo. 
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zione  di  colui  che  lo  riceve.  L’anima  sia  dunque  pura  da  qualunque 
macchia  e  questa  purezza  si  estenda  fino  ai  nostri  pensieri,  perchè 
questo  è  il  sacrifizio  di  ogni  purezza  1). 

“  E  disse  loro  :  Questo  è  il  sangue  mio  del  Nuovo  Testamento  „. 
—  Nostro  Signore  stabilisce  qui  il  carattere  che  distingue  la  nuova  al¬ 
leanza  dall’antica,  la  quale  fu  consacrata  dal  sangue  dei  capretti  e  dei 
tori,  che  Mosè  spandeva  sul  popolo  dicendo  :  “  Ecco  il  sangue  delVal- 
leanza  che  il  Signore  ha  fatta  con  voi  „  (Esod.,  XXIY,  8).  “  Il  quale 
sarà  sparso  per  voi  „  2),  —  perchè  non  purifica  tutti  gli  uomini  dai  loro 
peccati  3). 

“  In  verità  vi  dico,  che  non  berrò  più  di  questo  frutto  della  vite,  ecc.  „, 
cioè  non  berrò  più  di  questo  vino  fino  alla  risurrezione.  Chiama  sua 
risurrezione  il  suo  regno,  perchè  allora  ha  regnato  da  vincitore  sulla 
morte.  Dopo  la  sua  risurrezione  mangiò  e  bevve  coi  suoi  discepoli, 
provando  loro  così  che  Egli  era  quello  stesso  che  aveva  sofferto.  Il 
vino  che  beve  allora  è  nuovo,  cioè  lo  beve  in  una  maniera  differente 
e  tutta  nuova,  perchè  non  ha  più  un  corpo  passibile  Ghe  abbia  bi¬ 
sogno  di  nutrimento  :  ii  suo  corpo  è  insieme  immortale  e  incorruttibile. 
Ecco  dunque  la  spiegazione  di  queste  parole  :  La  vite  è  il  Signore 
stesso  ;  il  frutto  della  vite  sono  i  misteri  e  1’  intelligenza  segreta  che 
ne  dà  Colui  che  insegna  la  scienza  all’  uomo  (Sai.,  XCII).  Ora,  nel 
regno  di  Dio,  cioè  nel  secolo  futuro,  Egli  berrà  coi  suoi  discepoli  i 
misteri  e  la  sapienza,  insegnandoci,  rivelandoci  allora  verità  nuove, 
di  cui  toglie  sulla  terra  la  conoscenza  4).  —  Oppure,  in  un  altro  senso, 
questa  vite  e  questa  vigna  del  Signore  è  la  sinagoga,  secondo  la  te¬ 
stimonianza  d’ Isaia  :  “  La  vigna  del  Signore  degli  eserciti,  ci  dice, 
è  la  casa  d’ Israele  „  (Is.,  Y).  Al  momento  dunque  in  cui  il  Salvatore 
cammina  da  sè  stesso  incontro  alla  sua  passione,  dice  ai  suoi  disce¬ 
poli  :  “ Non  berrò  d’  ora  in  poi  di  questo  frutto  della  vite,,,  cioè  in 
altri  termini  :  “  Non  mi  compiacerò  più  delle  cerimonie  carnali  della 
sinagoga,  fra  le  quali  l’immolazione  dell’agnello  pasquale  teneva  il 
primo  posto  ;  perchè  ecco  venire  il  tempo  della  mia  risurrezione,  ecco 
venire  quel  giorno  in  cui,  in  possesso  del  regno  di  Dio,  elevato  sulle 
altezze  d’una  gloria  immortale,  sarò  con  voi  ricolmo  di  gioia  alla  vista 
della  salvezza  di  questo  popolo  rigenerato  alle  sorgenti  della  grazia 
spirituale,,  5).  —  Notiamo  che  Nostro  Signore  cambia  la  natura  del  sacri¬ 
fizio,  ma  senza  cambiare  il  tempo  in  cui  era  offerto.  C’insegna  così  a 
non  celebrar  mai  la  cena  del  Signore  prima  del  quattordicesimo  giorno 
della  luna.  Chi  celebrasse  la  risurrezione  il  quattordicesimo  giorno, 
sarebbe  obbligato  a  celebrar  la  cena  all’undicesimo,  ciò  che  non  s’  è 
mai  fatto  nè  sotto  la  Legge  antica,  nè  sotto  la  Legge  nuova  6). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  de  prodit.  Judae. 
latto.  5)  Beda.  6)  S.  Girolamo. 


2)  Beda. 


3)  S.  Girolamo. 


4)  Teofi- 
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E ,  preso  il  pane ,  rese  le  grazie ,  e  lo  spezzò,  e  lo  diede  loro, 
dicendo:  “* Questo  è  il  mio  corpo,  il  quale  è  dato  (a  morte) 
per  voi  ;  fate  questo  in  memoria  di  me 

Similmente  (prese)  anche  il  calice,  finita  la  cena,  dicendo  : 
u  Questo  è  il  calice,  il  Nuovo  Testamento  nel  sangue  mio,  il 
quale  sarà  sparso  per  voi 

Lue.,  XXII,  19-20. 


E,  preso  il  pane,  rese  le  grazie,  e  lo  spezzò,  e  lo  diede  loro,  dicendo  :  u  Questo  è  il 
mio  corpo,  il  quale  è  dato  (a  morte)  per  voi  ;  fate  questo  in  memoria  di  me  Si¬ 
milmente  (prese)  anche  il  calice,  finita  la  cena,  dicendo  :  u  Questo  è  il  calice,  il 
Nuovo  Testamento  nel  sangue  mio,  il  quale  sarà  sparso  per  voi 

Uopo  d’aver  compite  le  cerimonie  solenni  della  Pasqua  antica,  il 
Salvatore  istituisce  la  Pasqua  nuova  e  comanda  alla  sua  Chiesa  di 
celebrarla  in  memoria  del  mistero  della  redenzione.  Stabilito  Sacer¬ 
dote  secondo  l’ordine  di  Melchisedech  (Sai.,  CIX,  8  ;  Ebr.,  VII,  17), 
sostituisce  la  carne  e  il  sangue  dell’agnello  col  sacramento  del  suo 
corpo  e  del  suo  sangue  sotto  le  specie  di  pane  e  di  vino.  “  E,  preso 
il  pane,  rese  le  grazie  Aveva  già  reso  grazie  mettendo  fine  alla 
Pasqua  antica;  c’insegna  così  col  suo  esempio  a  lodare,  a  glorificare 
Dio  al  principio  come  alla  fine  di  ciascuna  delle  nostre  buone  opere. 
“  E  lo  spezzò  „.  Rompe  Egli  stesso  il  pane  che  dà  ai  suoi  discepoli, 
per  mostrare  che  il  suo  corpo  non  sarà  spezzato  nella  sua  passione, 
che  per  la  sua  volontà.  “  E  lo  diede  loro,  dicendo  :  Questo  è  il  mio 


IL  MISTERO  DELLA  SS.  EUCARISTIA  NEL  N.  T. 


415 


corpo,  il  quale  è  dato  (a,  morte)  per  voi  „  4).  —  Prima  della  consacra¬ 
zione  il  pane  è  un  pane  ordinario  ;  ma  subito  dopo  il  mistero  della 
•consacrazione  esso  diviene  ed  è  chiamato  il  corpo  di  Gesù  Cristo  2). 

Non  dubitate  punto  di  questa  verità,  poiché  il  Figliuolo  di  Dio  vi 
dice  chiaramente  :  “  Questo  è  il  mio  corpo  „  ;  ma  piuttosto  ricevete 
con  fede  le  parole  del  Salvatore,  poiché  Egli  è  la  verità  e  non  può 
mentire.  E  dunque  un  errore,  come  una  follia,  dire  che  l’effetto  della 
consacrazione  misteriosa  cessa,  quando  si  conserva  pel  giorno  seguente 
qualche  frammento  del  pane  consacrato,  perchè  nessun  cambiamento 
si  fa  nel  corpo  sacro  di  Gesù  Cristo,  ed  esso  conserva  sempre  la  virtù 
della  consacrazione  come  la  grazia  che  dà  la  vita  3),  —  perchè  la  virtù 
vivificante  di  Dio  Padre  è  il  Verbo,  suo  Figliuolo  unigenito,  che  s’è 
fatto  carne  senza  cessare  d’essere  il  Verbo  e  ha  comunicato  alla  sua 
■carne  una  virtù  vivificante  4).  —  Se  bagnate  un  po’  di  pane  in  un  li¬ 
quore  qualunque,  esso  s’impregna  subito  del  gusto  di  quel  liquore. 
Così  il  Verbo  di  Dio,  sorgente  di  vita,  comunica  questa  virtù  vivifi¬ 
cante  alla  sua  carne  per  l’unione  stretta  che  ha  contratta  con  lei. 
Possiamo  noi  conchiuderne  che  anche  il  nostro  corpo  ha  parte  a  questa 
virtù  vivificante,  perchè  la  vita  di  Dio  è  in  noi  e  il  Verbo  di  Dio 
dimora  nella  nostra  anima  ?  No,  perchè  vi  è  una  differenza  fra  la 
partecipazione'. che  il  Figliuolo  di  Dio  ci  dà  alla  sua  virtù,  quand’Egli 
dimora  in  noi,  e  l’unione  stretta  con  la  quale  si  è  incarnato  nel  corpo 
che  ha  preso  nel  seno  della  Vergine  Maria  e  di  cui  ha  fatto  il  suo 
proprio  corpo.  Era  conveniente,  infatti,  che  il  Figliuolo  di  Dio'  si  unisse 
ai  nostri  corpi  con  la  sua  carne  sacra  e  col  sangue  prezioso,  che  rice¬ 
viamo  sotto  le  specie  del  pane  e  del  vino,  per  comunicarci  una  bene¬ 
dizione  vivificante.  Avremmo  avuto  orrore  della  carne  e  del  sangue 
posti  sui  santi  altari  ;  Dio,  pieno  di  condiscendenza  per  la  nostra 
debolezza,  ha  dunque  comunicato  ai  doni  offerti  una  virtù  vivificante 
cambiandoli  veramente  nella  sua  propria  carne,  affinchè  quel  corpo 
vivificante  sia  in  noi  come  una  semenza  di  vita.  Aggiunge:  “ Fate 
questo  in  memoria  di  me  „  5).  —  Gesù  Cristo  ha  istituito  questo  mi¬ 
stero  per  farci  contrarre  con  Lui  un’alleanza  più  stretta  e  manifestarci 
tutta  l’estensione  del  suo  amore  ;  perciò,  non  solo  si  rende  visibile  a 
quelli  che  desiderano  vederlo,  ma  permette  anche  che  Lo  tocchino, 
Lo  mangino,  Lo  abbraccino  e  saziino  i  loro  santi  desiderii.  Noi  usciamo 
dunque  da  questa  mensa  simili  a  leoni  che  spirano  la  fiamma  e  di¬ 
venuti  terribili  al  demonio  6).  —  Apprendete  a  quali  condizioni  ci  è 
permesso  mangiare  il  corpo  di  Gesù  Cristo,  cioè  in  memoria  dell’ub¬ 
bidienza  ch’Egli  ha  portata  fino  alla  morte,  in  modo  che  quelli  che 


1)  Becla.  2)  S.  G-reg.  Niss.,  orat.  de  baptismo  Christi.  3)  S.  CirilL,  ep.  ad.  Ca- 
■losyr.  4)  S.  CirilL,  in  Joann.,  1.  IV,  o.  XIV.  5)  S.  Cirill.,  in  Joann.,  1.  IV, 
-c.  XXIII.  6)  S.  Giov.  Crisost..,  hom.  XLVI  in  Joann. 
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vivono,  non  vivono  più  per  sè  stessi,  ma  per  Colui  ch’è  morto  e  ri¬ 
suscitato  per  loro  (II  Cor.,  V,  15)  1). —  Si  parla  in  S.  Luca  di  due 
calici:  l’uno  di  cui  Gesù  dice  più  sopra:  “  Prendete  e  dividetelo  fra 
voi  „  (Lue.,  XXII,  17)  ;  il  secondo  che  distribuisce  Lui  stesso  ai  suoi 
discepoli  dopo  la  frazione  e  la  distribuzione  del  pane,  e  di  cui  è  detto  : 
“  Similmente  (prese)  anche  il  calice,  finita,  la,  cena,  „  2).  —  Bisogna 
sottintendere:  “E  lo  diede  loro,,,  affinchè  la  frase  sia  completa  3). 

—  0  anche,  S.  Luca  parla  due  volte  del  calice:  ia  prima  volta,  prima 
che  Gesù  distribuisse  il  pane  ;  e  una  seconda  quando  l’ebbe  distri¬ 
buito.  Ciò  che  ne  dice  in  primo  luogo,  lo  fa  per  anticipazione,  se¬ 
condo  il  suo  costume  ;  e  racconta  poi,  a  suo  tempo,  quello  di  cui  non 
aveva  parlato  precedentemente.  Ora,  riunendo  queste  due  parti,  ab¬ 
biamo  lo  stesso  racconto  che  ci  dànno  S.  Matteo  e  S.  Marco  4).  —  Il 
Salvatore  chiama  questo  calice  il  calice  del  Nuovo  Testamento  :  “  Questo 
è  il  calice,  il  Nuovo  Testamento  nel  sangue  mio,  il  quale  sarà  sparso 
per  voi  „.  Ci  apprende  così  che  il  Nuovo  Testamento  comincia  nel 
suo  sangue.  Infatti,  nel  Vecchio  Testamento,  il  sangue  degli  animali 
venne  a  consacrare  la  promulgazione  della  Legge  ;  e  ora  il  sangue  del 
Verbo  di  Dio  è  per  noi  il  segno  sacro  della  nuova  alleanza.  Queste 
parole  :  “  Il  quale  sarà  sparso  per  voi  „  non  significano  che  Gesù 
Cristo  ha  dato  il  suo  corpo  e  sparso  il  suo  sangue  per  gli  Apostoli 
soli,  perchè  ha  dato  l’uno  e  l’altro  per  la  salvezza  del  genere  umano 
tutto  intero.  La  Pasqua  antica  aveva  per  oggetto  la  liberazione  dalla 
servitù  d’Egitto,  il  sangue  dell’agnello  era  stato  versato  per  salvare 
dalla  morte  i  primogeniti  degli  Ebrei  ;  la  Pasqua  novella  ha  per  fine 
fa  remissione  dei  peccati,  e  il  sangue  di  Gesù  Cristo  è  versato  per 
la  salvezza  eterna  di  quelli  che  son  consacrati  al  servizio  di  Dio  5). 

—  Questo  sangue  imprime  in  noi  l’immagine  augusta  del  nostro  Re, 
preserva  da  ogni  decadimento  la  nobiltà  della  nostra  anima,  penetra 
il  nostro  cuore  della  sua  divina  rugiada  e  gli  ispira  una  forza  sovru¬ 
mana.  Questo  sangue  mette  in  fuga  i  demoni  e  fa  discendere  in  noi 
gli  Angeli  e  il  Signore  degli  Angeli  ;  questo  sangue  sparso  sulla  terra 
l’ha  purificata  e  le  ha  aperto  le  porte  dei  cieli.  Quelli  che  partecipano 
a  questo  sangue  divino  sono  associati  alle  virtù  dei  cieli,  rivestiti 
del  mantello  reale  di  Gesù  Cristo,  anzi  rivestiti  di  questo  stesso  di¬ 
vino  Re.  Ora,  se  vi  avvicinate  a  Lui  con  un  cuore  puro,  Egli  sarà 
per  voi  un  principio  di  grazia  e  di  salvezza  ;  ma,  se  osate  presentarvi 
dinanzi  a  Lui  con  una  coscienza  colpevole,  commettete  un  sacrilegio 
e  Lo  ricevete  per  la  vostra  condanna  e  il  vostro  supplizio.  Infatti, 
se  quelli  che  profanano  la  porpora  reale  sono  puniti  collo  stesso  ca¬ 
stigo  di  quelli  che  la  fanno  a  pezzi,  è  contrario  alla  ragione  dire  che 


1)  S.  Basilio,  Moral.,  ree/.  XXI,  c.  Ili  et  Eeg.  breviorum,  ad  interrogai.  CLXXII. 

2)  Teofilatto.  3)  Beda.  4)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  HE,  c.  I.  5)  S.  Girolamo. 
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quelli  i  quali  ricevono  il  corpo  di  Gesù  Cristo  in  una  coscienza  mac¬ 
chiata  meritano  lo  stesso  supplizio  di  quelli  che  L’hanno  trapassato 
coi  chiodi  ?  i).  —  Poiché  il  pane  ha  per  fine  di  fortificare  il  nostro  corpo 
e  il  vino  di  produrre  il  sangue  nelle  nostre  membra,  l’uno,  il  pane,  si 
riferisce  al  corpo  di  Gesù  Cristo,  e  il  vino  al  suo  sangue.  Ma,  poiché 
noi  dobbiamo  restare  in  Gesù  Cristo  e  Gesù  Cristo  deve  dimorare  in 
noi,  si  mescola  al  vino  dell’acqua  nel  calice  del  Signore,  perchè,  se¬ 
condo  la  testimonianza  dell’Apostolo  S.  Giovanni,  le  acque  sono  la 
figura  dei  popoli  (Apoc.,  XVII)  2).  —  Il  Salvatore  distribuisce  dapprima 
il  pane  e  poi  il  calice  ;  infatti,  nella  vita  spirituale,  bisogna  cominciare 
dalle  azioni  laboriose  e  penose  che  sono  come  il  pane,  non  solo  perchè 
non  dobbiamo  mangiare  il  nostro  pane  se  non  col  sudore  della  nostra 
fronte  (Gen.,  Ili,  19),  ma  anche  perchè  il  pane,  quando  è  mangiato,  è 
d’una  deglutizione,  per  quanto  poco,  difficile.  Poi  alle  fatiche  di  questa 
vita  laboriosa  succede  la  gioia  prodotta  dalla  grazia  divina,  di  cui  il 
calice  è  la  figura  3).  —  Gli  Apostoli  si  comunicarono  del  corpo  di  Gesù 
Cristo  dopo  la  cena,  perchè  bisogna  compiere  e  terminare  la  Pasqua 
figurativa,  prima  di  celebrare  i  misteri  della  vera  Pasqua.  Ma  dopo, 
per  l’onore  d’un  sì  gran  sacramento,  l’autorità  delta  Chiesa  ci  ha 
ordinato  di  prendere  questo  nutrimento  spirituale  prima  di  ogni  ali¬ 
mento  terreno  4).  —  Ora,  colui  che  si  comunica  riceve  tutto  il  corpo  e 
tutto  il  sangue  del  Signore,  anche  quando  non  riceve  che  una  parte 
delle  specie  consacrate,  perchè,  come  un  suggello  imprime  la  sua  im¬ 
pronta  intera  su  molte  cose  insieme  e  resta  integralmente  lo  stesso 
dopo  d’averla  comunicata;  come,  inoltre,  una  sola  e  medesima  parola 
si  fa  udire  a  un  gran  numero  ;  così  dobbiamo  credere,  senza  esitare, 
che  il  corpo  e  il  sangue  del  Signore  sono  tutti  interi  in  tutti  quelli 
che  si  comunicano.  La  frazione  poi  del  pane  consacrato  è  una  figura 
della  passione  5). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLVI  i™  Joann.  2)  Beda.  8)  Teotìlatto.  4)  Beda. 

5)  Greco  (o  Eutich.  Patriarca,  in  cat.  Graec.  Pcitrum). 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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IL  MISTERO  DELLA  SS.  EUCARISTIA 
NEL  NUOVO  TESTAMENTO 
(SECONDO  S.  PAOLO). 


“  II  calice  della  benedizione,  cui  noi  benediciamo,  non  è  la  comn- 
“  nicazione  del  sangue  del  Cristo?  E  il  pane,  cbe  noi  spezziamo, 
“  non  è  la  conlunicazione  del  corpo  del  Signore? 

‘‘  Poiché  un  pane  solo,  un  solo  corpo  siamo  noi  molti,  quanti  di 
“  quel  pane  partecipiamo. 

“  Mirate  Israele  secondo  la  carne  ;  non  è  vero  che  quelli  che 
“  mangiano  dell’ostia  hanno  comunione  con  l’altare? 

“  Che  dico  io  dunque?  Che  abbia  qualche  virtù  ciò  eh’ è  stato 
“  immolato  agli  idoli?  0  che  qualche  cosa  sia  l’idolo? 

“  Ma  quello  che  i  Gentili  immolano,  lo  immolano  ai  demoni,  e 
“  non  a  Dio.  Non  voglio  che  voi  siate  consorti  dei  demoni  ;  voi 
“  non  potete  bere  il  calice  del  Signore  e  il  calice  dei  demoni. 

“Non  potete  partecipare  alla  mensa  del  Signore  e  alla  mensa 
“  dei  demoni. 

“  Vorremo  noi  provocare  a  emulazione  il  Signore?  Siamo  forse 
“  di  Lui  più  forti?  Tutto  mi  è  permesso,  ma  non  tutto  è  espe- 
“  diente. 

“  Tutto  mi  è  permesso,  ma  non  tutto  è  di  edificazione. 

“  Niuno  cerchi  il  suo  proprio  bene,  ma  il  bene  altrui  ,,. 

I  Cor.,  X,  16-24. 

“  II  calice  della  benedizione,  eia  noi  benediciamo,  non  e  la  comuni¬ 
cazione  del  sangue  del  Cristo?  „  (I  Cor.,  X,  16).  Che  dici  tu,  o  beato 
Paolo?  E  forse  per  confondere  il  tuo  uditorio  che,  parlando  di  quei 
misteri  terribili,  chiami  calice  di  benedizione  quel  calice  tremendo? 
Si,  e  io  rivelo  qui  grandi  misteri.  Parlando  di  benedizione,  scopro 
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tutto  il  tesoro  della  munificenza  divina  e  richiamo  il  ricordo  di  tanti 
benefizi. 

Noi  riferiamo  a  quel  calice  i  doni  ineffabili  di  Dio  e  tutti  i  beni 
di  cui  godiamo  ;  è  con  questi  sentimenti  che  l’offriamo,  e  quando  co¬ 
munichiamo,  ringraziamo  Dio  d’aver  liberato  il  genere  umano  dal¬ 
l’errore,  d’aver  ricondotto  quelli  che  eran  perduti  in  lontani  sentieri, 
d’aver  fatto  suoi  fratelli  e  suoi  eredi  quelli  che  non  avevano  speranza 
ed  erano  senza  Dio  sulla  terra.  Pieni  di  riconoscenza  per  tutti  questi 
benefìzi  e  per  altri  simili,  andiamo  ai  nostri  misteri.  Perchè,  o  Co¬ 
rinti,  non  fate  voi  altrimenti  ?  Perchè,  mentre  benedite  Dio  di  avervi 
liberati  dagli  idoli,  correte  di  nuovo  alle  mense  degli  idoli  ?  “  II  ca¬ 
lice  della  benedizione,  cui  noi  benediciamo,  non  è  la.  comunicazione  del 
sangue  del  Cristo  ?  „.  Ecco  delle  parole  piene  di  fede  e  molto  tre¬ 
mende  !  Che  significano  esse,  se  non  :  “  Ciò  che  è  in  questo  calice  è 
la  stessa  cosa  di  quello  che  colò  dal  lato  del  Cristo,  e  noi  vi  parte¬ 
cipiamo  w  ?  E  anche  il  calice  di  benedizione.  Perchè  ?  Perchè,  tenendolo 
nelle  nostre  mani,  l’offriamo  nella  più  viva  ammirazione,  maravigliati, 
è  vero,  di  questo  dono  ineffabile,  ma  riconoscenti  dell’effusione  di 
questo  sangue  prezioso  che  ci  ha  liberati  dall’errore.  Che  dico,  del¬ 
l’effusione  del  sangue  del  Cristo?  Vi  è  di  più,  poiché  tutti  i  giorni 
questo  sangue  ci  è  dato  con  una  generosità  senza  limiti.  Se  hai  sete 
di  sangue,  dice  il  Signore,  non  tingere  di  rosso  l’altare  degli  idoli, 
immolando  animali  grossolani,  ma  tingi  il  mio  col  mio  proprio  sangue. 
Che  di  più  terribile  ?  ma  anche,  che  di  più  amabile  ? 

Vedete  quel  che  fanno  coloro  che  amano.  Se  si  accorgono  che  l’og¬ 
getto  del  loro  amore  desidera  il  bene  altrui  col  disprezzo  del  suo 
proprio,  essi  danno  ciò  che  hanno  e  lo  persuadono  cosi  di  cambiare 
il  corso  delle  sue  preferenze.  Ma  che  possono  dare  degli  amici  ?  Delle 
visti  e  del  danaro,  dei  beni  esterni  in  una  parola;  non  hanno  mai 
•dato  il  loro  sangue.  Il  Cristo,  Lui,  l’ha  dato,  e  ci  ha  così  manife¬ 
stato  l’estensione  della  sua  sollecitudine  e  l’ardore  della  sua  carità. 
Nell’antica  Legge,  a  causa  della  grossolanità  dei  Giudei,  Dio,  col  fine 
di  allontanarli  dagli  idoli,  consentiva  a  ricevere  lo  stesso  sangue  che 
colava  dagli  altari  stranieri,  ed  è  qui  una  nota  del  suo  inesauribile 
amore  ;  ma  sotto  la  Legge  nuova  la  missione  dei  sacerdoti  è  divenuta 
più  terribile  e  più  magnifica  ;  gli  antichi  sacrifizi  sono  stati  aboliti 
e.  al  posto  degli  animali  privi  di  ragione,  Dio  immola  sè  stesso:  “  E 
il  pane,  che  noi  spezziamo,  non  è  la  comunicazione  del  corpo  del 
Signore  f  „.  Perchè  non  partecipazione  ?  Per  significare  qualche  cosa 
di  più  e  denotare  una  unione  più  stretta.  Partecipare  e  prendere  sola¬ 
mente  non  è  comunicarsi  :  bisogna  anche  unirsi.  Come  questo  corpo 
è  unito  al  Cristo,  così  noi  per  questo  pane.  Ma  peichè  aggiungeie  . 
u  II  pane,  che  noi  spezziamo  „  ?  Ciò  che  ha  luogo  realmente  nella 
Eucaristia,  mentre  sulla  croce  avvenne  il  contrario,  secondo  queste 
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parole:  “ Non  romperanno  nessuna  delle  sue  ossa  „  (Num.,  IX,  12). 
Ciò  che  il  Cristo  non  ha  sofferto  sulla  croce,  lo  soffre  sull’altare  per 
voi  :  si  lascia  dividere  per  darsi  a  tutti. 

“  La  comunicazione  del  corpo  „  :  ciò  che  esso  comunica  è  estraneo 
a  colui  che  si  comunica  ;  ma  questa  differenza,  per  quanto  sembri 
piccola,  è  completamente  tolta.  Dopo  queste  parole,  ecco  che  l’Apo¬ 
stolo  aggiunge  :  “  Poiché  un  pane  solo,  un  solo  corpo  siamo  noi  molti  „ 
(I  Cor.,  X,  17).  A  che  parlo  io  di  comunione  ?  Noi  siamo  questo  corpo 
stesso.  Che  cosa  è  questo  pane  ?  Il  corpo  del  Cristo.  Che  divengono 
quelli  che  si  comunicano  ?  Il  corpo  del  Cristo.  Essi  non  sono  molti 
corpi,  ma  un  solo.  Quanti  chicchi  di  grano  entrano  nella  composizione 
del  pane?  Ma  questi  chicchi  chi  li  vede?  Essi  sono  certamente  nel 
pane  che  hanno  formato,  ma  nulla  li  distingue  gli  uni  dagli  altri, 
tanto  sono  uniti.  Così  siamo  noi  uniti  gli  uni  con  gli  altri  e  con  Gesù 
Cristo.  Questo  non  si  nutrisce  d’un  corpo  e  quello  d’un  altro  ;  noi 
ci  nutriamo  tutti  dello  stesso  corpo,  e  perciò  l’Apostolo  aggiunge  : 

“  Quanti  di  quel  pane  partecipiamo  „.  Se  partecipiamo  allo  stesso  pane,, 
se  diveniamo  uno  stesso  corpo,  perchè  non  avere  la  stessa  carità  e 
non  unirci  con  questo  legame  potente  ?  Rileggete  la  storia  dei  nostri 
antenati  nella  fede  e  troverete  questo  prodigio  vivente  :  “  La  moltitu¬ 
dine  dei  credenti  non  aveva,  che  un  cuore  e  un’anima.  „  (Atti,  IV,  32). 
Che  son  divenuti  quei  belli  esempi  ?  Noi  abbiamo  il  contrario  sotto 
gli  occhi.  Divisioni  numerose,  dissensi  profondi  regnano  fra  tutti,  e 
ci  trattiamo  gli  uni  gli  altri  con  una  crudeltà  degna  degli  animali. 
E  che  !  Per  quanto  lontani  da  Lui,  il  Cristo  si  è  degnato  di  unirsi 
a  voi  ;  e  voi  non  vi  degnate,  come  dovreste,  di  unirvi  ai  vostri  fratelli  ? 
Che  dico?  Voi  vi  separate  da  lui,  voi  a  cui  il  Signore  ha  mostrato 
tanto  amore,  ha  dato  una  sì  nobile  vitn  ?  Infatti,  Dio  non  s’è  con¬ 
tentato  di  darvi  il  suo  corpo  ;  la  nostra  carne,  formata  da  un  po’  di 
terra,  essendo  stata  colpita  da  morte  pel  peccato  e  quindi  non  es¬ 
sendo  più  dotata  di  vita,  Egli  ha  voluto  farci  partecipare  alla  sua 
propria  carne,  simile  alla  nostra  per  la  sua  natura,  ma  esente  da 
peccato  e  sovrabbondante  di  vita,  affinchè,  spogliandoci  della  prima 
carne  ch’era  morta  e  nutrendoci  della  sua,  possiamo  trovare  a  questa 
mensa  l’immortalità. 

“  Mirate  Israele  secondo  la  carne  ;  non  è  vero  che  quelli  che  man¬ 
giano  dell’ ostia  hanno  comunione  con  l’altare?  „  (I  Cor.,  X,  18). 
Paolo  trova  nell’  antica  Legge  la  conferma  di  quel  che  ha  detto. 
Troppo  grossolani  per  comprendere  le  cose  elevate,  i  Giudei  avevano 
bisogno  di  altre  lezioni  ;  Paolo  mette  innanzi  l’esempio  dei  loro  an¬ 
tenati.  Dice  molto  a  proposito  :  “  Secondo  la  carne  „  ;  i  fedeli  erano 
secondo  lo  spirito.  Ecco  il  senso  di  queste  parole  :  “Voi  apprenderete 
da  quelli  stessi  che  sono  più  grossolani,  che  coloro  i  quali  mangiano 
le  vittime  partecipano  all’altare  „.  E  dunque  evidente  che,  malgrado 
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tutte  le  apparenze,  essi  son  lontani  dall’essere  perfetti  e  dall’avere 
la  scienza  consumata,  poiché  non  sanno  neppure  che  pel  gran  numero 
partecipare  alle  vittime  era  in  qualche  maniera  allearsi  col  demonio, 
grazie  alla  propensione  resa  senza  tregua  più  imperiosa  dall’  abitu¬ 
dine.  Partecipare  agli  stessi  cibi  e  sedere  alla  stessa  mensa  sono 
delle  occasioni  e  dei  segni  di  amicizia  fra  gli  uomini  ;  è  lo  stesso 
col  demonio.  Notate  che  1’  Apostolo  non  dice  dei  Giudei  che  comu¬ 
nicavano  con  Dio,  ma  solo  che  partecipavano  all’  altare  ;  le  offerte 
erano  infatti  consumate.  Non  è  più  la  stessa  cosa  del  Cristo  ;  udi¬ 
telo  :  “  È  la  comunicazione,  del  corpo  del  Signore  „.  Noi  partecipiamo 
non  più  all’  altare  solamente,  ma  al  Cristo  stesso.  Pertanto  poiché, 
udendolo  dire  che  partecipavano  all’altare,  si  sarebbe  potuto  credere 
•che  attribuiva  agli  idoli  qualche  potenza  e  la  facoltà  di  nuocere, 
taglia  corto  a  una  simile  supposizione,  aggiungendo  di  nuovo  :  “  Che 
dico  io  dunque  f  Che  abbia  qualche  virtù  ciò  eh’ è  stato  immolato 
agli  idoli  f  O  che  qualche  cosa  sia  V  idolo  f  „  (I  Cor.,  X,  19). 

Lontano  da  me  il  pensiero  di  pretendere  che  gl’  idoli  possano  nuo¬ 
cere  o  agire  in  qualche  maniera  qualunque  :  gl’  idoli  non  sono  nulla. 
Io  non  ho  altro  fine  che  di  farveli  disprezzare.  Perciò,  mi  direte,  se 
volete  ispirarci  delle  vittime  un  sommo  disprezzo,  perchè  prendervi 
tanta  pena  per  allontanarcene?  Perchè  esse  non  sono  offerte  al  vostro 
Dio.  “  Ma  quello  che  i  Gentili  immolano ,  lo  immolano  ai  demoni,  e  non 
a  Dio  „  (I  Cor.,  X,  20).  Non  fate  dunque  il  contrario  di  quel  che  vi  dico. 
Se  foste  figli  d’un  re  e  col  disprezzo  della  mensa  paterna,  dove  il  vostro 
posto  è  sempre  pronto,  voleste  condividere  quella  dei  condannati  e  degli 
schiavi,  credete  voi  che  vostro  padre  vi  consentirebbe  ?  Non  solo  vi  con¬ 
sentirebbe,  ma  farebbe  i  più  grandi  sforzi  per  distogliervi  dai  vostri 
piujjetti,  meno  senza  dubbio  a  causa  del  male  che  ne  provereste,  che 
pel  disonore  il  quale  potrebbe  ricadere  sulla  vostra  nobiltà  e  sulla 
mensa  del  re.  Che  sono  quegli  uomini  ?  Degli  schiavi  colpevoli, 
perduti  di  reputazione,  condannati  e  carichi  di  catene,  riservati  a 
spaventevoli  supplizi,  votati  a  tutti  i  mali.  E  non  arrossireste  voi 
di  andare  come  un  istrione  o  un  vile  mercenario  a  sedere  alla  loro 
mensa  e  a  condividere  i  loro  pasti  ?  Non  andate  dunque  ai  sacrifizi 
degli  idoli,  poiché  1’  intenzione  dei  sacrificatori  e  le  disposizioni  di 
quelli  che  vi  partecipano  rendono  le  offerte  impure.  “  Non  voglio  che 
voi  siate  consorti  dei  demoni  Sollecitudine  veramente  paterna  !  Si 
vede  che  le  parole  di  Paolo  risentono  lo  stato  della  sua  anima.  “  Io 
non  voglio,  dice,  che  abbiate  nulla  di  comune  coi  demoni  „.  Afa , 
poiché  aveva  parlato  sotto  forma  di  consiglio  solamente,  e  i  più  gros¬ 
solani  dei  fedeli  avrebbero  potuto  non  fare  nessun  conto  delle  sue 
esortazioni,  ecco  che  si  esprime  con  autorità:  “Non  voglio...  Giu¬ 
dicate  voi  stessi,,;  formula  l’ordine  e  la  legge.  “  Voi  non  potete  bere 
il  calice  del  Signore  e  il  calice  dei  demoni.  Non  potete  partecipare 
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alla  mensa  del  Signore  e  alla  mensa  dei  demoni  „  (I  Cor.,  X,  20-21).. 
Per  distogliere  i  fedeli,  non  fa  ricorso  che  alla  persuasione.  Poi  ag¬ 
giunge,  per  coprirli  di  confusione  :  “  Vorremmo  noi  'provocare  a  emu¬ 
lazione  il  Signore?  Siamo  forse  di  Lui  più  forti?  „  (I  Cor.,  X,  22). 
In  altri  termini  :  “  Vorremmo  noi  provare  se  può  punirci  ?  Cerche¬ 
remo  noi  d’  irritarlo,  gettandoci  fra  i  suoi  nemici,  prendendo  parte- 
con  essi  al  combattimento  ?  Evidentemente  vi  è  qui  una  allusione 
alla  colpa  dei  loro  padri,  e  perciò  egli  adopera  i  termini  stessi  di 
cui  Mosè  si  servì  per  rimproverare  ai  Giudei,  da  parte  di  Dio,  la  loro 
idolatria  :  “  Essi  ini  hanno  provocato  con  dèi  che  non  sono;  mi  hanno 
irritato  con  i  loro  vani  idoli  „  (Deut.,  XXXII,  21).  “  Siamo  forse  di 
Lui  più  forti?  „.  Udite  questa  formidabile  accusa,  che  dovette  farli 
rabbrividire  e  che,  rendendo  manifesta  Passurdità  delle  loro  preten¬ 
sioni,  li  penetrava  di  dolore  e  di  vergogna. 

Voi  mi  direte  :  Perchè  non  cominciare  da  questa  riflessione,  la  più 
atta  a  toccarli  ?  Perchè  Paolo  allega  sempre  molte  ragioni  in  appoggio 
della  sua  tesi,  riserbando  le  più  persuasive  e  più  attraenti  per  la  fine. 
Avendo  dunque  cominciato  dai  mali  minori,  giunge  a  quello  che  era 
la  sorgente  di  tutti,  quando  trova  per  ciò  stesso  gli  spiriti  meglio 
disposti  ad  udirlo.  “  Tutto  mi  è  permesso,  ma  non  tutto  è  espediente. 
Tutto  mi  è  pemnesso,  ma  non  tutto  è  di  edificazione.  Ninno  cerchi  il 
suo  proprio  bene ,  ma  il  beile  altrui  „  (I  Cor.,  X,  22-24).  Quale  prudenza 
consumata  !  Egli  prevedeva,  ciò  che  era  verosimile,  che  i  fedeli  gli 
direbbero  :  “  Noi  siamo  perfetti  e  padroni  di  noi  ;  per  questo  gustiamo, 
senza  nuocerci,  le  cose  che  ci  servono  „.  Che  voi  siate  perfetti  e  pa¬ 
droni  di  voi,  non  è  questo  di  cui  bisogna  tener  conto.  Ciò  nuocerà  ? 
sarà  una  causa  di  rovina  ?  Ecco  quello  che  ognuno  deve  dire  a  sè 
stesso.  “  Non  tutto  è  espediente  ;  non  tutto  è  di  edificazione  „,  dice 
in  vista  di  sè  stesso  prima  e  dei  suoi  fratelli  poi.  “  Non  tutto  è  espe¬ 
diente  „  ;  evidentemente  fa  allusione  a  un  danno  personale.  “  Non  tutta 
è  eli  edificazione  „  ;  denota  chiaramente  lo  scandalo  di  suo  fratello. 
Con  ciò  si  comprende  che  aggiunge  :  “  Ninno  cerchi  il  suo  proprio 
bene  „.  Insiste  su  di  questo  in  tutta  la  Lettera  e  ad  ogni  istante. 
Nella  Lettera  ai  Domani  non  aveva  detto  :  “  Perchè  il  Cristo  non  ha 
ricercato  sè  stesso  „  (Rom.,  XV,  3)  ?  E  altrove  :  “  Come  io  mi  sforzo 
di  piacere  a  tutti  in  ogni  cosa,  non  ricercando  ciò  che  è  utile  a  me  „ 
(I  Cor.,  X,  33)?  Indica  qui  lo  stesso  pensiero  senza  però  insistervi. 
Quante  volte  non  l’aveva  già  enunciato  e  provato  ?  Ora  aveva  detto 
che  diveniva  Giudeo  con  i  Giudei  ;  ora  che  viveva  come  se  non  avesse 
Legge  con  quelli  che  erano  senza  la  Legge  ;  altrove,  che  non  aveva 
mai  abusato  della  sua  indipendenza  e  del  suo  potere,  che  s’era  fatto 
il  servo  di  tutti,  cercando  di  rendersi  utile  a  tutti.  In  due  parole 
egli  richiama  loro  tutte  queste  cose.  A  suo  esempio,  miei  carissimi, 
diamoci  pensiero  dei  nostri  fratelli  e  siamo  loro  uniti.  Non  è  questo 
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l’insegnamento  che  ci  dà  quel  terribile  sacrifizio  ?  Non  dobbiamo  tutti 
avvicinarci  senza  odio,  con  una  perfetta  carità,  per  volarcene  al  cielo 
come  aquile?  “  Dove  sarà  il  corpo ,  ivi  si  aduneranno  le  aquile  „,  è 
scritto  ;  il  corpo  non  è  altro  che  il  corpo  del  Cristo  colpito  dalla 
morte,  perchè,  se  Egli  non  fosse  morto,  noi  non  dovremmo  risusci¬ 
tare.  Per  avvicinarsi  a  Lui,  bisogna  esser  veramente  grandi,  non  aver 
nulla  di  comune  con  la  terra,  non  trascinarsi  vergognosamente,  ma 
prender  sempre  il  suo  volo  verso  le  alte  regioni,  fissare  il  Sole  di 
giustizia,  aver  sempre  desto  l’occhio  dell’anima.  E  la  mensa  delle 
aquile  e  non  quella  delle  gazze.  Coloro  che  partecipano  degnamente 
a  questi  misteri  incontreranno  il  Cristo  che  discende  dai  cieli  ;  quelli 
che  si  avvicinano  senza  preparazione  saranno  severamente  castigati. 

E  che  !  Voi  non  osereste  ricevere  un  re  semplicemente  e  senza  al¬ 
cuna  preparazione;  che  dico?  lo  stesso  mantello  reale  voi  non  lo  toc¬ 
chereste  con  mani  impure,  quand’anche  foste  soli  e  senza  testimoni. 
Tuttavia,  che  cosa  è  questo  mantello,  se  non  un  tessuto  fornito  dai 
vermi?  Voi  ne  ammirate  il  colore,  che  non  è  se  non  il  sangue  d’un 
pesce  morto  ;  e  non  si  vorrebbe  per  nulla  al  mondo  toccarlo.  Che  ! 
Nessuno  osa  toccare  una  veste  umana  :  e  il  corpo  del  Signore,  quel 
corpo  immacolato,  che  ebbe  così  intimi  rapporti  con  la  natura  divina; 
quel  corpo  pel  quale  noi  siamo  e  viviamo  ;  quel  corpo  che  ha  spezzato 
le  porte  della  morte  e  ci  ha  aperto  le  porte  del  cielo,  noi  lo  riceve¬ 
remo  con  tanto  disprezzo  ?  Oh  !  io  ve  ne  scongiuro,  non  ci  perdiamo 
da  noi  stessi  con  questo  eccesso  di  audacia  ;  avviciniamoci  con  ogui 
rispetto  e  con  tutta  purezza.  Dite  a  voi  stessi  prima  di  riceverlo  : 
“  A  questo  corpo  io  debbo  di  non  essere  più  cenere  e  polvere,  di  non 
essere  più  schiavo,  di  esser  libero  ;  per  questo  corpo  posso  sperare  il 
cielo  e  i  beni  che  esso  racchiude,  l’eterna  vita,  la  sorte  degli  Angeli, 
la  famigliarità  di  Gesù  Cristo.  La  morte  non  ha  potuto  distruggere 
questo  corpo  forato  da  chiodi  e  lacerato  dalle  verghe  ;  il  sole  non 
dette  più  la  sua  luce  quand’esso  fu  crocifisso,  e  il  velo  del  tempio  si 
squarciò,  le  pietre  si  spezzarono  e  la  terra  intera  fu  scossa.  Questo 
corpo  fu  insanguinato  e,  trapassato  da  una  lancia,  sparse  sul  monte 
due  fontane  salutari  di  acqua  e  di  sangue.  Volete  voi  altre  prove 
della  sua  potenza?  Interrogate  l’emorroissa  che  toccò  solamente  il 
lembo  del  suo  vestito  ;  interrogate  il  mare  che  lo  portò  sui  suoi 
flutti  ;  interrogate  lo  stesso  demonio  e  domandategli  :  “  Come  sei  tu 
colpito  a  morte  ?  donde  viene  la  tua  impotenza  ?  chi  ti  ha  messo  delle 
catene  ?  chi  ti  ha  arrestato  nella  tua  fuga  ?  Esso  risponderà,  mostrando 
quel  corpo  crocifisso.  Per  questo  corpo  il  pungiglione  del  demonio  è 
stato  spezzato  ;  per  esso  il  suo  orgoglio  è  stato  smascherato  ;  per  esso 
i  Principati  e  le  Potenze  sono  stati  dati  come  spettacolo  :  “  E  spo¬ 
gliati  i  principati  e  le  potestà ,  li  menò  gloriosamente  in  pubblica 
mostra,  avendo  di  loro  trionfato  in  se  stesso  „  (Coloss.,  II,  15). 
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Interrogate  la  morte  e  domandatele  :  “  Dov’è  il  tuo  stimolo  ?  che 
è  divenuta  la  tua  vittoria?  come  la  tua  potenza  è  svanita  al  punto 
di  renderti  la  burla  dei  fanciulli  e  delle  donne,  tu  poco  prima  così 
tirannica  e  così  spaventevole  anche  ai  più  giusti  ?  Essa  ne  riporterà 
la  gloria  a  quel  corpo.  Quando  fu  crocifisso  i  morti  risuscitarono,  le 
porte  della  tomba  s’infransero,  i  morti  uscirono  dal  loro  sepolcro  e 
le  guardie  dell’inferno  furono  immerse  nello  spavento.  Sarebbe  ciò 
avvenuto,  se  questo  corpo  fosse  stato  un  corpo  ordinario  ?  No  ;  la  vit¬ 
toria  sarebbe  appartenuta  alla  morte.  Ma  la  morte  fu  vinta,  perchè 
questo  corpo  non  era  quello  d’un  semplice  mortale.  E  come  uno  sto¬ 
maco  indisposto  vomita,  a  causa  del  suo  stato  di  malattia,  gli  ali¬ 
menti  che  aveva  presi  ;  così,  in  questo  caso,  la  morte  restituisce  le 
sue  prime  vittime.  Ricevendo  questo  corpo  che  non  poteva  distrug¬ 
gere,  essa  rigettò  dal  suo  seno  quelli  stessi  ch’eran  divenuti  sua 
preda  ;  finche  li  ebbe  in  suo  potere,  essa  fu  nell’angoscia  e  come  nel 
lavoro  d’un  penoso  parto.  Per  questo  l’Apostolo  parla  “  dei  dolori  della 
morte  vinta  „  (Atti,  II,  24).  Una  donna  ch’è  sul  punto  di  mettere  un 
bambino  al  mondo  è  meno  tormentata  della  morte  carica  delle  spoglie 
del  Signore.  Ricordatevi  di  quel  dragone  di  Babilonia  che  crepò  per 
mezzo,  dopo  d’aver  ricevuto  il  suo  nutrimento,  e  avrete  l’immagine 
di  quel  che  avvenne  alla  morte.  Il  Cristo  non  uscì  dalla  bocca  della 
morte  ;  ma  essa,  essendo  crepata  per  mezzo,  lasciò  uscir  la  sua  vit¬ 
tima,  che  si  slanciò  dui  suo  seno,  tutta  fulgida  di  splendore  e  di  luce, 
per  andare  non  solo  fino  al  cielo,  ma  fino  al  trono  stesso  del  celeste 
inrpero,  perchè  il  corpo  del  Cristo  salì  fin  là.  Ora,  è  questo  corpo  che 
Gesù  ci  dà  a  prendere  e  a  mangiare.  Testimonianza  incomprensibile 
d’amore  !  Nei  trasporti  dell’amore  l’uomo  morde  talvolta  quelli  che 
ama  ;  e  Giobbe,  parlando  dell’amore  che  i  suoi  servi  avevano  per  lui, 
attribuisce  loro  questo  linguaggio  :  “  Chi  ci  darà  di  nutrirci  della 
sua  carne?  „  (Giob.,  XXXI,  31).  Così  il  Cristo,  per  eccitarci  ad 
amarlo  di  più,  ci  ha  dato  la  sua  carne  come  nutrimento. 

Andiamo  dunque  a  Lui  con  premura  e  con  amore  ;  eviteremo  così 
d’essere  castigati.  Più  i  benefizi  ricevuti  saranno  stati  considerevoli, 
più  crudelmente  saranno  castigati  quelli  che  ne  saranno  stati  indegni. 
I  Magi  adorarono  quel  corpo  coricato  nella  mangiatoia  !  Quei  pagani, 
quei  barbari,  lasciando  la  loro  patria  e  la  loro  casa,  intrapresero  un 
lungo  viaggio  per  adorarlo  con  rispetto  e  timore.  Noi  dunque,  che 
siamo  i  cittadini  del  cielo,  imitiamo  almeno  quegli  infedeli.  Nè  la 
mangiatoia  nè  la  stalla  raffreddarono  il  loro  ardore,  e,  senza  nulla 
vedere  di  quel  che  voi  vedete,  si  prostrarono  umilmente  ai  suoi  piedi. 
Non  è  più  in  una  mangiatoia  che  il  corpo  del  Cristo  vi  appare,  ma 
sull’altare  :  non  più  fra  le  mani  d’una  povera  donna,  ma  vedete  il 
sacerdote  che  lo  sostiene  e  lo  Spirito  di  Dio  che  discende  con  una 
magnificenza  incomparabile  sulle  offerte  sacre.  Non  solo  voi  vedete, 
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come  i  Magi,  il  corpo  del  Cristo,  ma  conoscete  la  sua  potenza  e  la 
sua  sapienza,  e  non  ignorate  nulla  di  quello  ch’Egli  ha  compito,  dopo 
tutto  ciò  che  avete  fedelmente  udito.  Eccitiamoci  dunque  noi  stessi 
e  penetriamoci  d’un  santo  spavento.  Non  ci  lasciamo  sorpassar  da 
quei  barbari  e  mostriamoci  più  premurosi,  più  ferventi,  per  timore 
d’attirare  sul  nostro  capo,  con  la  nostra  temeraria  indifferenza,  il 
fuoco  vendicatore.  Pertanto  guardiamoci  di  non  avvicinarci  ai  nostri 
misteri  ;  solamente  non  ci  avviciniamo  senza  preparazione.  Se  è  pe¬ 
ricoloso  comunicarsi  alla  leggiera,  non  comunicarsi  è  condannarsi  a 
perire  d’inazione  e  di  fame.  La  mensa  sacra  è  la  fortezza  della  nostra 
anima,  il  legame  dell’intelligenza,  la  sorgente  della  forza,  la  nostra 
speranza,  la  nostra  salvezza,  la  nostra  luce,  la  nostra  vita.  Se  la¬ 
sciamo  la  terra  dopo  d’avervi  partecipato,  potremo  entrare  con  ogni 
fiducia  negli  atrii  eterni,  come  se  portassimo  delle  armi  scintillanti 
d’oro. 

Ma  perchè  parlare  delle  cose  dell’avvenire  ?  Fin  da  questo  mondo 
questi  misteri  si  compiono  per  noi.  Aprite  dunque  le  porte  del  cielo, 
e  non  quelle  del  cielo  solamente,  ma  dei  cieli  dei  cieli,  e  guardate  : 
voi  vedrete  quel  che  abbiamo  detto.  Ciò  che  vi  è  di  più  prezioso  nel 
cielo,  io  ve  lo  mostrerò  sulla  terra.  Che  vi  è  di  più  prezioso  in  un 
palazzo?  i  muri?  i  tetti  d’oro?  Evidentemente  no  ,  ma  il  re  che  siede 
sul  suo  trono.  Nel  cielo  è  lo  stesso  :  il  corpo  del  Re  ne  è  il  più  bel¬ 
l’ornamento.  Ebbene,  questo  corpo  voi  potete  vederlo  sulla  terra.  Non 
sono  nè  gli  Angeli,  nè  gli  Arcangeli,  nè  i  cieli,  nè  i  cieli  dei  cieli, 
ma  il  loro  Signore  e  Sovrano  che  io  vi  mostro.  Così  vi  è  dato  di 
veder  sulla  terra  l’oggetto  più  stimabile  e  più  prezioso  ;  non  solo  lo 
vedete,  ma  lo  toccate  ;  non  solo  lo  toccate,  ma  lo  mangiate  e  lo  por¬ 
tate  con  voi  nelle  vostre  dimore.  Purificate  dunque  la  vostra  anima 
e  preparatevi  alla  ricezione  di  questi  misteri.  Sevi  fosse  dato  di  por¬ 
tare  il  figliuolo  d’un  re  con  tutti  gli  ornamenti  della  sua  potenza  e 
della  sua  dignità  reale,  voi  sareste  pieni  di  disprezzo  per  tutte  le  cose 
della  terra.  Ora,  ecco  che  ricevete,  non  più  il  Figliuolo  d’un  re,  ma 
il  Figliuolo  stesso  di  Dio,  e  non  tremate  ?  E  non  sapete  voi  spogliarvi 
di  ogni  attaccamento  alle  cose  del  mondo  ?  E  non  siete  voi  fieri  del¬ 
l’onore  che  vi  è  fatto  ?  E  abbassate  ancora  i  vostri  occhi  sulla  terra  ? 
E  sospirate  dietro  loro  e  ai  possedimenti  ?  Che  direte  per  giustificarvi  ? 
Quale  scusa  allegherete  voi?  Non  sapete  quanto  il  fasto  del  secolo 
dispiace  al  Signore?  Spiegate  altrimenti  la  sua  mangiatoia  e  Fumiltà 
di  sua  Madre!  Spiegate  quella  parola  rivolta  a  un  uomo  preoccupato 
del  suo  riposo  :  “  II  Figliuolo  dell’uomo  non  ha  dove  posare  il  capo  „ 
(Matt.,  Vili,  20)  !  E  i  discepoli  non  camminavano  sulle  sue  tracce? 
Non  si  arrestavano  presso  il  povero,  questo  presso  un  conciatore  di 
pelli,  quello  presso  un  fabbricante  di  tende  e  presso  chi  vendeva  la 
porpora?  Ciò  che  cercavano,  infatti,  era  meno  lo  splendore  delle  case, 
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che  la  bellezza  delle  anime.  Ecco  i  nostri  modelli.  Che  importano  le 
belle  colonne  o  gli  splendidi  marmi?  Corriamo  verso  le  dimore  celesti, 
calpestiamo  ogni  fasto  umano,  come  ogni  amor  delle  ricchezze,  e  fac¬ 
ciamoci  dei  pensieri  elevati.  Questa  sapienza  ci  ispirerà  un  disprezzo 
profondo  per  questo  mondo  indegno  di  noi  ;  esso  non  sarà  neppure 
un  portico,  un  luogo  di  sollievo.  Adorniamo  dunque  le  nostre  anime, 
ve  ne  scongiuro,  e  prepariamo  bene  queste  dimore  ;  dopo  di  che  po¬ 
tremo  uscire  dalla  vita  per  andare  a  possedere  i  beni  eterni,  per  la 
grazia  e  la  misericordia  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  al  quale  po¬ 
tenza,  onore  e  gloria,  insieme  col  Padre  e  lo  Spirito  Santo,  ora  e 
sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  I  Cor .,  hom.  XXIV. 


“  Quando  vi  radunate  insieme,  non  è  già  un  mangiare  la  cena 
u  del  Signore. 

u  Perchè  ciascuno  anticipatamente  prende  a  mangiarla  sua  cena. 
11  E  uno  patisce  la  fame,  un  altro  poi  è  ubbriaco. 

‘  ‘  Ma,  e  non  avete  voi  case  per  mangiare  e  bere  ?  0  disprezzate 

‘ 4  la  Chiesa  di  Dio  e  fate  arrossire  quelli  che  non  hanno  nulla  ?  Che 
11  vi  dirò?  Vi  loderò?  In  questo  io  non  vi  lodo. 

“  Perchè  ho  appreso  dal  Signore  quello  che  ho  anche  insegnato 

“  a  voi,  che  il  Signore  Gesù,  in  quella  notte  in  cui  era  tradito, 

u  prese  il  pane, 

“  e,  rese  le  grazie,  lo  spezzò  e  disse  :  Prendete  e  mangiate  ;  questo 
u  è  il  corpo  mio,  il  quale  sarà  dato  (a  morte)  per  voi  ;  fate  questo 
u  in  memoria  di  me. 

u  Similmente  (prese)  anche  il  calice,  dopo  di  aver  cenato,  di- 
LL  cendo  :  Questo  calice  è  il  Nuovo  Testamento  nel  sangue  mio  ; 
11  late  questo,  tutte  le  volte  che  lo  berrete,  in  memoria  di  me. 

“  Perchè,  ogni  volta  che  mangerete  questo  pane  e  berrete  questo 
“  calice,  annunzierete  la  morte  del  Signore  tino  a  tanto  che  Egli 
11  venga. 

u  Per  la  qual  cosa  chiunque  mungerà  questo  pane  o  berrà  il  ca- 
“  lice  del  Signore  indegnamente,  sarà  reo  del  corpo  e  del  sangue 
u  del  Signore. 

Provi  perciò  l’uomo  sè  stesso,  e  così  mangi  di  quel  pane  e  beva 
u  di  quel  calice. 

“  Perchè  chi  mangia  e  beve  indegnamente,  mangia  e  beve  la 
“  propria  condanna,  non  distinguendo  il  corpo  del  Signore. 
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u  Per  questo  molti  fra  voi  sono  infermi  e  senza  forza,  e  molti 
11  dormono  , ,. 

I  Cor.,  XI,  20-30. 

“  Quando  vi  radunate  insieme,  non  è  già  un  mangiare  la  cena  del 
Signore  „  (I  Cor.,  XI,  20).  L’  apostolo  S.  Paolo,  rivolgendo  ai  Corinti 
un  rimprovero  e  sotto  forma  di  narrazione,  insinua  loro  un  consiglio. 
E  ben  altro,  dice  loro,  il  fine  della  riunione  ;  è  una  riunione  di  carità, 
di  affetto  fraterno.  Lo  stesso  luogo  vi  riceve  tutti  e  vi  riunisce,  è 
vero  ;  ma  la  mensa  non  è  in  rapporto  con  1’  assemblea.  Non  dice  : 
“  Quando  vi  radunate  insieme,  non  mangiate  in  comune  La  sua 
parola  è  molto  differente,  ha  qualche  cosa  di  molto  più  terribile  per 
essi  :  “  Non  è  già  un  mangiare  la  cena  del  Signore  Essa  li  riporta 
a  quella  notte  in  cui  il  Cristo  trasmise  agli  Apostoli  i  suoi  terribili 
misteri.  Perciò  Paolo  chiama  quel  pasto  la  cena,  perchè  tutti  allora 
erano  seduti  alla  stessa  mensa.  Ora,  la  distanza  fra  i  ricchi  e  i  poveri 
non  è  cosi  grande  come  fra  il  Dottore  e  i  discepoli:  questa  è  infinita. 
E  che  dico,  fra  il  Dottore  e  i  discepoli?  Pensate  a  quella  che  sepa¬ 
rava  il  Dottore  e  il  traditore.  Quest’ultimo  pertanto  era  là  come  gli 
altri  ;  il  Maestro  non  lo  rigettò,  ma  lo  lasciò  mangiare  lo  stesso  sale 
e  partecipare  ai  misteri. 

Paolo  spiega  poi:  “ Non  è  già  un  mangiare  la  cena  del  Signore,,, 
aggiungendo  :  “  Perchè  ciascuno  anticipatamente  prende  a  mangiare 
la  sua  cena.  E  uno  patisce  la  fame,  un  altro  poi  è  ubbriaco  „  (I  Cor., 
XI,  21).  Donde  risulta  per  essi  e  per  il  loro  fatto  un  accrescimento 
di  vergogna.  Essi  si  appropriano  ciò  che  appartiene  al  Signore,  in 
modo  che  i  primi  sono  quelli  che  si  disonorano,  quelli  che  spogliano 
la  loro  propria  mensa  della  sua  più  bella  dignità.  Come  e  per  qual 
ragione  ?  E  che  la  cena  del  Signore,  del  Sommo  Maestro,  deve  ne¬ 
cessariamente  esser  comune.  I  beni  di  un  padrone  non  sono  di  tal 
servo  o  di  tal  altro,  ma  sono  per  1’  uso  di  tutti.  La  qualifica  che 
1’  Apostolo  dà  alla  cena  porta  dunque  1’  idea  di  comunità.  Dal  mo¬ 
mento  in  cui  è  qui  la  mensa  del  Signore,  ciò  che  non  si  può  revo¬ 
care  in  dubbio,  voi  non  dovete  toglier  nulla  per  voi  soli  ;  offrite  a 
tutti  senza  distinzione  ciò  che  appartiene  al  Signore  di  tutti  :  così 
si  verificherà  il  titolo  che  date  a  questa  mensa.  Oggi  voi  cancellate 
questo  titolo,  poiché  conservate  per  voi  ciò  che  doveva  esser  comune. 
L’  Apostolo  lo  dice  in  una  maniera  formale  :  “  Ciascuno  anticipata- 
mente  prende  a  mangiare  la,  sua  cena  „.  Non  è  1’  idea  di  divisione, 
ma  quella  di  precipitazione,  e  per  ciò  stesso  di  disordine  e  di  vora¬ 
cità,  che  domina  in  questa  accusa  ;  e  quel  che  segue  lo  mostra  chia¬ 
ramente,  perchè  egli  aggiunge  :  “  E  uno  patisce  la  fame,  un  altro 
poi  è  ubbriaco  Nessuna  misura  da  una  parte  e  dall’altra;  l’indi¬ 
genza  o  1’  eccesso.  E  la  seconda  accusa  che  cade  sul  loro  capo.  Essi 
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sono  dapprima  accusati  di  disonorare  la  cena,  di  corrompere  1’  isti¬ 
tuzione  ;  e  ora  di  abbandonarsi  alla  golosità,  anche  alPubbriachezza, 
mentre  i  poveri  non  hanno  nulla,  cosa  molto  più  barbara.  Ciò  che 
bisognava  servire  a  tutti,  1’  assorbono  essi  soli,  ne  fanno  1’  alimento- 
delle  passioni  più  grossolane.  Perciò  l’Apostolo  non  ha  detto:  “  L’uno 
ha  fame  e  l’altro  è  saziato  „.  Ecco  la  sua  espressione  :  “  Un  altro  poi 
è  ubbriaco  „. 

Il  difetto  e  P  eccesso  sono  in  se  egualmente  biasimevoli  :  ubria¬ 
carsi,  indipendentemente  dal  disprezzo  che  si  fa  dei  poveri,  merita 
condanna  ;  disprezzare  i  poveri,  anche  quando  non  si  è  ubbriachi,  non 
è  meno  da  condannarsi.  Pensate  qual  disordine  costituiscono  le  due 
colpe  riunite.  Stabilita  la  irragionevolezza  di  questa  condotta,  l'Apo¬ 
stolo  la  stigmatizza  con  una  grande  indignazione  ;  egli  dice  :  “  Ma, 
e  non  avete  voi  case  per  mangiare  e  bere  ?  0  disprezzate  la-  Chiesa 
di  Dio  e  fate  arrossire  quelli  che  non  hanno  nulla?  „  (1  Cor.,  XI,  22). 
Non  vedete  come  fa  ricadere  sulla  Chiesa  P  insulto  fatto  ai  poveri, 
per  dare  più  forza  alla  sua  parola  ?  E  un’altra  accusa  diretta  contro 
di  essi,  i  quali  oltraggiano  la  Chiesa  insieme  coi  poveri.  Poiché  fate 
della  cena  del  Signore  un  pasto  che  non  è  se  non  per  voi,  vi  appro¬ 
priate  il  luogo  stesso,  la  Chiesa  diviene  la  vostra  casa.  Ora  la  Chiesa 
non  esiste  perchè  noi  restiamo  divisi  venendovi,  ma  perchè  le  nostre 
divisioni  vi  siano  estinte  :  è  il  senso  della  riunione.  “  E  fate  arros¬ 
sire  quelli  che  non  hanno  nulla?  „.  Invece  di  dire:  “Fate  morir  di 
fame  i  poveri  „,  si  serve  da  una  parola  molto  più  energica  :  “  Fate 
arrossire  „,  mostrando  con  ciò  che  si  preoccupa  meno  del  nutrimento 
che  si  rifiuta  ai  poveri,  che  dell’  affronto  che  è  loro  inflitto.  E  la 
quinta  accusa  :  non  solo  i  poveri  sono  disprezzati,  ma  anche  son 
coperti  di  vergogna.  Parla  così  per  onorare  la  condizione  dei  poveri, 
per  attestare  di  più  che  le  privazioni  sono  loro  meno  penose  delle 
ingiurie,  per  eccitare  infine  la  pietà  dell’  anima  degli  uditori.  Dopo 
di  aver  messe  a  nudo  tutte  queste  iniquità,  l’oltraggio  fatto  all’isti¬ 
tuzione,  quello  che  si  rivolge  alla  Chiesa,  il  disprezzo  verso  gli  in¬ 
digenti,  addolcisce  di  nuovo  il  tòno  del  suo  rimprovero,  aggiungendo: 
“  Vi  loderò  ?  In  questo  io  non  vi  lodo  „.  E  una  cosa  che  deve  soprat¬ 
tutto  colpirci  d’  ammirazione,  che  al  momento  in  cui  il  discorso 
sembrerebbe  dover  prendere  più  veemenza,  dopo  l’enumera-zione  di 
simili  bizzarrie,  dopo  rimproveri  severi,  abbia  luogo  il  contrario,  e 
il  giudice  lasci  respirare  i  colpevoli.  Qual  ne  è  la  ragione?  Li  aveva 
rimproverati  col  più  grande  rigore  e,  come  un  abile  medico,  aveva 
portato  il  ferro  alle  loro  piaghe,  non  contentandosi  di  sfiorare  un 
male  che  richiedeva  una  profonda  incisione:  avete  udito  in  qual 
modo  allontanava  i  fornicatori  che  si  trovavano  in  mezzo  a  quello 
stesso  popolo  ;  ma  si  guarda  bene  di  trattare  col  ferro  piaghe  alle 
quali  bastano  più  dolci  rimedi.  Ecco  perchè  il  suo  discorso  diviene 
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più  mite  a  questo  punto.  Aggiungete  che  vuol  rendere  loro  stessi 
più  umani  verso  i  poveri,  e  vi  spiegherete  anche  meglio  la  sua 
amenità. 

Volendo  pertanto  colpirli  di  più  e  con  altre  considerazioni,  risale 
alle  sorgenti  più  elevate  :  “  Ho  appreso  dal  Signore  quello  che  ho  anche 
insegnato  a  voi,  che  il  Signore  Gesù,  in  quella  notte  in  cui  era  tradito, 
prese  il  pane,  e,  rese  le  grazie,  lo  spezzò  e  disse  :  Prendete  e  mangiate  ; 
questo  è  il  corpo  mio,  il  quale  sarà  dato  ( a  morte)  per  voi  ;  fate  questo 
in  memoria  di  me  „  (I  Cor.,  XI,  23-24).  Perchè  richiama  qui  l’istitu¬ 
zione  eucaristica?  Perchè  questo  ricordo  è  assolutamente  necessario 
per  l’argomento  presente.  “  11  nostro  Signore,  potrebbe  dire  l’Apo¬ 
stolo,  si  degnò  riceverli  tutti  alla  stessa  mensa,  per  quanto  tremenda 
essa  fosse,  benché  fosse  incomparabilmente  superiore  a  tutte  le  altre. 
E  voi  giudicate  i  poveri  indegni  della  vostra  propria  mensa,  d’una 
mensa  di  sì  poco  valore  e  importanza?  I  poveri  non  hanno  nulla  di 
più  di  voi  nell’ordine  spirituale,  e  voi  li  spogliate  delle  cose  cor¬ 
poree  ;  esse  non  sono  vostre  „.  Ma  non  si  esprime  così,  per  timore 
che  il  suo  discorso  non  irriti  ;  procede  con  più  famigliarità  e  dolcezza  : 
“  Il  Signore  Gesù,  in  quella  notte  in  cui  era  tradito,  prese  il  pane  „.  Per 
qual  motivo  ci  ricorda  la  circostanza  del  tempo  della  notte  e  del  tra¬ 
dimento?  Non  è  senza  intenzione  e  senza  fine;  queste  circostanze 
dànno  alla  sua  parola  un  carattere  di  gravità  che  non  si  potrebbe 
esprimere.  Pensando  a  quella  notte,  alla  tristezza  del  divino  Maestro 
in  mezzo  ai  suoi  discepoli,  al  modo  con  cui  fu  tradito,  caricato  di 
catene,  trascinato,  giudicato,  a  tutte  le  altre  sofferenze  che  dovette 
subire,  si  diviene  più  tenero  della  cera,  ci  si  sente  distaccati  dalla 
terra  e  da  tutte  le  pompe  di  quaggiù.  Ecco  per  qual  motivo  l’Apo¬ 
stolo  rievoca  questi  ricordi,  parla  del  tempo,  della  cena  e  del  gran 
tradimento  ;  è  come  se  dicesse  :  “  IL  tuo  Signore  ha  dato  sè  stesso  per 
te;  e  tu,  pel  tuo  proprio  bene,  non  dai  un  alimento  a  tuo  fratello  „  ? 

Come  può  dire  che  abbia  appreso  ciò  dal  Signore  ?  Egli  non  era 
allora  presente,  figurò  anche  nel  numero  dei  persecutori.  E  per  inse¬ 
gnarvi  che  quella  mensa,  non  aveva  nulla  di  più  che  quella  alla  quale 
gli  uomini  hanno  partecipato  dopo.  Oggi,  come  allora,  il  Cristo  compie 
e  dà  tutto.  Non  è  l’unica  ragione  che  lo  fa  ricondurre  a  quella  notte; 
ma  vuole  anche  commuoverci  in  un  altro  modo.  Come  noi  conserviamo 
soprattutto  la  memoria  delle  parole  che  raccogliamo  sulla  bocca  dei 
morenti,  come  diciamo  ai  loro  eredi,  quando  osano  trasgredire  i  loro 
voleri:  “Ricordatevi  che  vostro  padre  vi  rivolse  quest’ultima  parola, 
che  vi  impose  questo  comando  al  momento  di  spirare  „  ;  così  Paolo, 
volendo  colpir  di  timore  i  suoi  uditori,  tiene  loro  anche  questo  lin¬ 
guaggio  :  “Non  dimenticate  che  questa  istituzione  mistica  fu  l’ultima 
che  vi  trasmise,  che  questi  precetti  vi  furono  dati  la  notte  stessa  che 
precedette  la  sua  morte,  che  non  istituì  più  nulla  dopo  questa  cena 
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L’Apostolo  espone  poi  quel*  che  avvenne:  “ Prese  il  pane  e ,  rese  le 
grazie,  lo  sjoezzò  e  disse  :  Prendete  e  mangiate  ;  questo  è  il  corpo  mio, 
il  quale  sarà  dato  (a  morte)  per  voi  Se  voi  venite  per  l’Eucaristia , 
non  fate  dunque  alcun  atto  che  contraddica  alla  Eucaristia,  non  date 
pena  a  vostro  fratello,  non  disprezzate  l’indigenza,  non  vi  ubbriacate, 
non  insultate  la  Chiesa.  Voi  venite  a  rendere  grazie  per  i  benefizi  che 
avete  ricevuti  ;  sforzatevi  di  rendere  la  pariglia  e  non  vi  separate  dal 
vostro  prossimo.  Il  Cristo  dette  egualmente  a  tutti,  quando  disse  : 
“  Prendete  e  mangiate  „.  Dette  loro  il  suo  corpo  stesso  ;  e  voi  non 
sapete  dare  con  eguaglianza  il  pane  ordinario  ?  Egli  fu  dato  per  tutti 
senza  distinzione,  tutti  vi  parteciparono  allo  stesso  grado.  “  Simil¬ 
mente  {prese)  anche  il  calice  dopo  di  aver  cenato,  dicendo  :  Questo  calice 
è  il  Nuovo  Testamento  nel  sangue  mio  ;  fate  questo,  tutte  le  volte  che  lo 
berrete,  in  memoria  di  me  „  (I  Cor.,  XI,  25). 

Che  !  voi  fate  memoria  del  Cristo  mentre  disdegnate  i  poveri  e  non 
siete  colpiti  da  orrore  ?  Ma  se  faceste  memoria  di  un  figlio  o  di  un 
fratello  morto,  sentireste  lo  stimolo  della  vostra  coscienza  in  caso  in 
cui  non  chiamaste  i  poveri,  a  loro  esempio  ;  e  quando  fate  memoria  di 
Nostro  Signore,  non  date  loro  neppure  posto  alla  vostra  mensa?  Che 
significano  queste  parole  :  “  Questo  calice  è  il  Nuovo  Testamento  „  ? 
Le  libazioni  e  il  sangue  degli  animali  formavano  il  calice  del  Testa¬ 
mento  Antico,  perchè,  dopo  1’  immolazione  delle  vittime,  si  riceveva 
il  sangue  in  un  calice  per  farne  libazioni.  Ora,  il  Cristo  ha  sosti¬ 
tuito  il  suo  proprio  sangue  a  quello  degli  animali  ;  l’Apostolo  richiama 
gli  antichi  sacrifizi,  perchè  questa  sostituzione  non  getti  gli  spiriti 
nel  turbamento.  Dopo  di  aver  parlato  della  prima  cena,  unisce  il 
presente  al  passato,  affinchè  si  imiti  ora  quel  che  si  compì  allora, 
quando  i  discepoli,  riuniti  intorno  alla  stessa  mensa,  ricevevano  la 
vittima  dalla  mano  del  Cristo:  “  Ogni  volta  che  mungerete  questo  pa ne 
e  berrete  questo  calice,  annunzierete  la  morte  del  Signore  fino  a  tanto 
che  Egli  venga  „  (I  Cor.,  XI,  26).  Come  il  Salvatore  aveva  detto  a 
proposito  del  pane  e  del  calice  :  “  Fate  questo  in  memoria  di  me  „, 
indicandoci  così  il  fine  dell’  istituzione  mistica,  e  di  più  insegnan¬ 
doci,  fra  tante  altre  cose,  che  essa  è  1’  incrollabile  fondamento  della 
pietà,  perchè  più  voi  penserete  a  quello  che  il  vostro  Signore  ha 
sofferto  per  voi,  più  avanzerete  nella  vera  filosofia  ;  così  Paolo  ag¬ 
giunge  :  “  Ogni  volta  che  mangerete .  annunzierete  la  morte  del 

Signore  Ecco  qual’  è  questa  cena. 

Dichiara  poi  che  essa  deve  durare  fino  alla  consumazione  dei  tempi, 
con  questa  parola  :  “  Fino  a  tanto  che  Egli  venga  „.  Poi  continua  : 
“  Per  la  qual  cosa  chiunque  mungerà  questo  pane,  o  berrà  il  calice 
del  Signore  indegnamente ,  sarà  reo  del  corpo  e  del  sangue  del  Signore  „ 
(I  Cor.,  XI,  27).  Quale  ne  è  la  ragione?  E  che  ha  profanato  quel 
sangue,  e  quindi  sembra  aver  commesso  un  omicidio,  invece  di  aver 
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offerto  un  sacrifizio.  Quelli  che  inchiodarono  la  vittima  alla  croce 
avevano  solamente  l’ intenzione  di  versare  il  suo  sangue  e  non  di 
berlo  ;  tale  è  colui  che  lo  riceve  in  un'anima  impura  e  non  ne  trae 
alcun  frutto.  Vedete  come  il  discorso  è  divenuto  terribile,  con  quale 
estremo  rigore  egli  li  colpisce,  mostrando  loro  che,  se  debbono  rice¬ 
verlo  in  tal  modo,  sono  indegni  dei  doni  sacri.  E  come  non  lo  rice¬ 
verebbe  indegnamente  colui  che  disprezza  il  povero,  e  che,  non 
contento  di  questo,  lo  copre  di  confusione  ?  Se  basta  non  dare  per 
essere  escluso  dal  regno,  e  anche  non  dare  abbondantemente  quando 
si  è  vergine,  poiché  lo  vergini  stolte  avevano  dell’olio,  ma  solo  non 
ne  avevano  abbastanza,  pensate  qual  male  dev’essere  l’aver  commesse 
tante  iniquità. 

“Quali  iniquità?,,,  mi  domanderete  voi  forse.  Quali  iniquità,  osate 
voi  dire  ?  Avete  preso  parte  a  quel  banchetto  divino,  e  quando  do¬ 
vreste  essere  i  più  compassionevoli  degli  uomini,  gli  eguali  degli 
angeli,  toccate  gli  ultimi  limiti  della  crudeltà  !  Avete  bevuto  il  sangue 
del  Signore,  e  disprezzate  ancora  vostro  fratello  ?  Quale  indulgenza 
meritate  voi  dunque?  Quand’anche  l’aveste  disconosciuto  fino  a  quel 
momento,  avreste  dovuto  riconoscerlo  a  quella  mensa.  Ebbene,  quella 
mensa  stessa  voi  la  disonorate,  poiché  colui  che  è  stato  giudicato 
degno  di  parteciparvi,  voi  lo  giudicate  indegno  di  condividere  il 
vostro  nutrimento.  Non  avete  voi  udito  quali  castighi  dovette  subire 
il  servo  che  reclamò  i  cento  danari,  e  come  si  privò  lui  stesso  del 
dono  che  aveva  ricevuto  ?  Non  vedete  quel  che  eravate  e  quel  che 
siete  ?  Avete  dimenticato  che  eravate  molto  più  poveri  di  virtù,  che 
quello  non  lo  è  di  beni  terreni,  perchè  voi  eravate  coperti  di  peccati? 
E  Dio  ve  ne  ha  completamente  liberati  per  ammettervi  poi  a  quella 
mensa.  Tutto  ciò  non  ha  dunque  potuto  ispirarvi  maggior  carità  ? 
Voi  non  dovete  più  attendere  che  di  esser  consegnati  nelle  mani  dei 
carnefici.  Noi  tutti  ascoltiamo  anche  queste  parole,  noi  che  veniamo 
con  i  poveri  a  questa  mensa  sacra,  e  che,  dal  momento  che  siamo 
usciti  dalla  Chiesa,  non  sembriamo  di  averli  neppure  veduti,  passando 
a  lato  di  essi  in  uno  stato  di  ubbriachezza,  mentre  essi  soffrono  la 
fame  !  Ecco  quello  di  cui  i  Corinti  erano  accusati.  “  E  quando  avviene 
questo?,,,  mi  direte.  Sempre,  ma  principalmente  nelle  teste,  quando 
ciò  dovrebbe  meno  accadere.  Dopo  la  comunione  ci  lasciamo  andare 
allJ  intemperanza,  e  i  poveri  sono  dimenticati;  appena  avete  ricevuto 
il  sangue  divino,  quando  bisognerebbe  continuare  il  digiuno  e  pra¬ 
ticare  la  sobrietà,  date  libero  corso  alla  ghiottoneria.  Nei  vostri  pasti, 
se  avete  mangiato  un  buon  cibo,  vi  guardate  bene  dal  prendere  in 
seguito  qualche  cosa  di  meno  piacevole  che  lo  guasterebbe  ;  e,  quando 
avete  preso  il  nutrimento  spirituale,  accettate  volentieri  le  delizie 
che  vi  rendono  gli  schiavi  di  satana. 
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Pensate  alla  condotta  degli  Apostoli  dopo  quel  banchetto  divino  : 
non  si  dettero  alla  preghiera,  al  canto  degli  inni  sacri,  alle  veglie 
sante  ?  Non  ascoltarono  quel  magnifico  insegnamento,  nel  quale  re¬ 
spirava  una  filosofia  celeste?  Era  il  momento  in  cui  il  Salvatore 
rivolgeva  loro  grandi  e  maravigliose  lezioni,  essendo  Giuda  uscito 
per  convocare  quelli  che  dovevano  condurre  Gesù  alla  croce.  Non 
avete  udito  dire  come  i  tremila,  aven  io  la  felicità  della  comunione, 
perseveravano  costantemente  nel  dovere  della  preghiera,  nella  cura 
d’  istruire,  invece  di  abbandonarsi  ai  pericolosi  piaceri  della  mensa  ? 
Voi,  prima  di  ricevere  i  misteri,  digiunate  per  sembrare  di  esservi 
almeno  preparati  ;  e,  quando  li  avete  ricevuti,  quando  dovreste  rad¬ 
doppiare  la  temperanza,  perdete  tutto.  Non  è  pertanto  la  stessa  cosa 
digiunare  prima  o  digiunare  dopo.  Nei  due  casi,  senza  dubbio,  la 
temperanza  è  necessaria,  ma  molto  più  dopo  che  si  è  ricevuto  lo 
sposo;  importa  praticarla  prima,  per  rendersi  degno  di  riceverlo;  im¬ 
porta  dopo,  per  non  essere  giudicati  indegni  di  averlo  ricevuto.  “E 
che?  sono  io  dunque  nell’ obbligo  di  continuare  a  digiunare  „  ?  Non 
dico  questo,  non  ve  ne  faccio  un  obbligo.  In  verità  sarebbe  un  bene, 
ma  io  non  voglio  nulla  portare  all’  eccesso  ;  vi  esorto  solamente  a 
chiudervi  nei  limiti  d’una  saggia  riserva.  Se  non  è  permesso  mai  di 
abbandonarsi  alle  delizie,  ciò  che  Paolo  ha  formalmente  detto:  “  Quella 
che  .sta-  nelle  delizie  è  già  morta,  sebbene  possegga  la  vita  „  (I  Tim., 
Y,  6)  ;  molto  meno  1’  è  allora,  e  la  morte  non  è  che  più  certa.  Le 
delizie  essendo  la  morte  della  donna,  con  più  ragione  saranno  la 
morte  dell’uomo,  poiché  ci  perdono  in  ogni  tempo,  o  molto  più  dopo 
la  ricezione  dei  divini  misteri.  E  voi,  venendo  dal  mangiare  il  pane 
di  vita,  vi  fate  un’opera  di  morte,  e  non  fremete! 

Ignorate  dunque  di  quanti  mali  le  delizie  sono  la  sorgente  ?  Di  là 
vengono  le  risa  intempestive,  le  parole  imprudenti,  funeste  piacevo¬ 
lezze,  propositi  così  frivoli  quanto  insensati,  e  tante  altre  conseguenze, 
di  cui  non  si  potrebbe  neppure  parlare.  Ecco  quel  che  voi  fate  il 
giorno  stesso  in  cui  il  Cristo  vi  ha  dato  posto  alla  sua  mensa,  in  cui 
la  vostra  lingua  ha  toccato  il  suo  corpo  sacro!  Perchè  non  sia  così, 
ciascuno  si  applichi  a  purificare  le  sue  mani,  la  sua  lingua,  le  sue 
labbra,  il  suo  palato,  di  cui  il  Salvatore  ha  fatto  il  vestibolo  del 
santo  tempio.  Quando  la  mensa  materiale  è  imbandita,  elevate  la 
vostra  anima  verso  quella  mensa  mistica,  e  richiamatevi  la  cena  del 
Signore  e  la  veglia  dei  discepoli  durante  queJl’augusta  notte.  Ma,  a 
considerare  le  cose  da  vicino,  la  notte  dura  sempre.  Vegliamo  per 
conseguenza  col  divino  Maestro,  abbandoniamoci  al  pentimento  coi 
discepoli.  E  costantemente  il  tempo  della  preghiera  e  mai  quello  del- 
l’ubbriachezza,  soprattutto  in  una  solennità.  La  solennità  non  è  sta¬ 
bilita  perchè  operiamo  in  una  maniera  vergognosa  e  accumuliamo  i 
peccati,  ma  perchè  cancelliamo  i  peccati  commessi.  Non  ignoro  che 
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inutilmente  vi  tengo  questo  linguaggio  ;  nondimeno  non  cesserò  di 
tenervelo.  Se  non  mi  prestate  tutti  un  orecchio  favorevole,  non  mi 
respingerete  tutti.  E  anche  nel  caso  in  cui  incontrassi  una  tale  ri¬ 
pulsa,  la  mia  ricompensa  non  sarebbe  che  più  grande,  e  voi  non 
avreste  fatto  che  aggravare  il  vostro  giudizio.  Per  arrestarvi  su  questo 
pendìo  io  non  cesserò  di  parlare  ;  forse,  finalmente,  forse  raggiungerò 
il  mio  fine,  a  forza  di  perseveranza.  Ve  ne  scongiuro  dunque,  perchè 
questo  non  torni  a  nostra  condanna,  diamo  al  Cristo  il  nutrimento, 
la  bevanda,  il  vestito  ;  ecco  quel  che  ci  renderà  degni  di  questa  mensa . 

Avete  voi  udito  gli  inni  sacri?  Avete  veduto  le  nozze  spirituali  ? 
Avete  preso  parte  ai  cori  dei  Serafini  e  preso  posto  fra  le  Potenze  ce¬ 
lesti?  Non  perdete  una  simile  gioia,  non  spandete  questo  tesoro,  non 
vi  sostituite  l’ubbriachezza,  madre  del  disdegno,  trionfo  del  demonio, 
sorgente  inesauribile  di  mali.  Di  là  un  sonno  simile  alla  morte,  la 
pesantezza  di  testa,  le  infermità,  le  assenze  di  memoria,  sempre  l’im¬ 
magine  della  morte.  In  uno  stato  di  ubbriachezza. voi  non  vorreste 
neppure  trovarvi  con  un  amico  ;  quando  avete  il  Cristo  dentro  voi 
stessi,  come  osate  voi,  ve  lo  domando,  mettervi  in  questo  stato  ? 
Amate  le  delizie  ?  Mettete  dunque  un  termine  ai  vostri  eccessi.  Desi¬ 
dero  anch’io  che  voi  siate  nelle  delizie,  ma  nelle  vere  delizie,  quelle 
che  non  si  perdono  mai.  Quali  sono  dunque  le  delizie  veramente  degne 
di  questo  nome  e  che  fioriscono  sempre  ?  Chiamate  il  Cristo  a  condi¬ 
videre  il  vostro  pasto,  dategli  del  vostro,  anzi  rendetegli  il  suo  ;  in 
ciò  gusterete  un  piacere  senza  limiti  e  che  il  tempo  non  potrebbe 
alterare.  Non  è  così  degli  oggetti  sensibili  ;  essi  svaniscono  appena 
sono  apparsi,  e  poi  chi  si  immerge  nelle  delizie  non  è  più  avanzato 
di  colui  che  non  ne  ha  gustate  ;  lo  è  anche  meno.  L’ultimo  sta  come 
in  un  porto  tranquillo,  mentre  il  primo  è  assalito  da  .uno  stuolo  di 
malattie  e  non  può  resistere  al  tormento.  Vogliamo  evitare  tali  di¬ 
sordini  ?  Pratichiamo  la  moderazione.  Avremo  così  la  sanità  del  corpo, 
e  di  più  metteremo  la  nostra  anima  in  sicurezza,  sfuggiremo  ai  mali 
della  vita  presente  e  della  vita  futura.  Possiamo  noi  tutti,  dopo  averli 
evitati,  possedere  il  regno  per  la  grazia  e  l’amore  di  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo,  al  quale  gloria,  potenza,  onore,  insieme  col  Padre  e  lo 
Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

»  S.  Giov.  Crisost.,  in  I  Cor.:  hom.  XXVII,  n.  2-5. 

“  Provi  perciò  Vuomo  sè  stesso ,  e  dosi  mangi  di  quel  pane  e  beva  di 
quel  calice  „  (I  Cor.,  XI,  28).  Che  significano  queste  parole,  mentre 
si  era  proposto  di  trattare  un  altro  argomento?  E  costume  di  Paolo, 
come  ho  già  detto,  non  limitarsi  a  quel  che  si  è  proposto  dapprima, 
e  di  cogliere  al  passo,  per  svilupparlo  con  la  più  gran  cura,  un  pen¬ 
siero  che  viene  a  presentarsi  a  lui,  se  la  questione  soprattutto  è  im¬ 
portante  e  necessaria.  Parlando  delle  persone  maritate,  egli  tocca  la 
Bellino,  Gesù  Cristo.  28 
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questione  dei  domestici,  ed  ecco  che  l’affronta  con  ardore  e  la  tratta 
con  estensione  ;  poiché  distoglie  altrove  i  fedeli  di  ricorrere  dinanzi 
ai  tribunali,  pensa  tutt’a  un  tratto  all’avarizia,  e  vi  interpone  una 
esortazione  sa  quell’argomento.  Agisce  qui  allo  stesso  modo.  Infatti, 
da  che  ha  dovuto  richiamare  il  ricordo  dei  divini  misteri,  si  è  creduto 
nella  necessità  di  sviluppare  questo  soggetto,  la  cui  importanza  è 
così  grande.  Di  qui  le  terribili  espressioni  che  adopera  e  la  maniera 
con  la  quale  prova  che  il  più  grande  di  tutti  i  beni  consiste  nell’av- 
vicinarsene  con  una  coscienza  jDura.  Perciò,  non  contento  di  quel  che 
ha  detto,  aggiunge  :  “  Provi  l’uomo  sè  stesso  „.  Lo  dirà  di  nuovo  nella 
sua  seconda  Lettera  :  “  Esaminate,  ‘provate  voi  stessi  „  (II  Cor.,  XIII,  5); 
e  ciò  non  come  lo  facciamo  ora,  spinti  più  dalle  circostanze  che  dallo 
zelo  interiore.  Quel  che  noi  ci  proponiamo,  infatti,  non  è  una  pre¬ 
parazione  vera,  non  è  di  avvicinarci  con  un  cuore  purificato  da  tutte 
le  sozzure  e  pieno  di  compunzione  ;  è  di  celebrare  una  festa  e  di  con¬ 
formarci  all’uso  •universale. 

Tale  non  è  il  precetto  dell’Apostolo  ;  egli  non  conosce  che  una  cir¬ 
costanza  favorevole  per  avvicinarsi  e  comunicarsi  :  la  purezza  di  co¬ 
scienza.  Se  non  ci  avviene  mai  di  prendere  il  pasto  materiale  quando 
siamo  tormentati  dalla  febbre  o  da  una  cattiva  disposizione,  con 
maggior  ragione  dobbiamo  fuggire  questa  mensa  spirituale  quando 
siamo  invasi  dalla  concupiscenza,  ben  altrimenti  funesta  che  la  febbre. 
La  concupiscenza  che  io  copro  d’ignominia  è  quella  di  cui  i  corpi  sono 
l’oggetto,  come  quella  delle  ricchezze  ;  è  l’ira,  il  risentimento  ;  in  una 
parola,  tutte  le  concupiscenze.  Bisogna  averle  tutte  soffocate  prima 
di  avvicinarsi  ai  divini  misteri  e  di  toccare  la  virtù  immacolata. 
Quello,  i  cui  sentimenti  sono  molli  e  miserabili,  non  deve  essere 
forzato  a  prender  parte  alla  solennità.  Non  bisogna  allontanare  nep¬ 
pure  il  fedele  contrito  e  ben  disposto,  sotto  pretesto  che  non  è  un 
giorno  di  festa.  La  festa  è  l’esibizione  delle  buone  opere,  una  sin¬ 
cera  pietà,  una  condotta  irreprensibile.  Se  avete  questo,  sarete  co¬ 
stantemente  in  festa  e  potrete  comunicarvi  ogni  giorno.  Paolo  l’ha 
detto  :  “  Provi  l’uomo  sè  stesso  „,  e  quindi  si  comunichi.  Non  ordina 
che  l’uno  provi  l’altro,  sì  bene  che  ciascuno  provi  sè  stesso  ;  è  un 
giudizio  privato  che  stabilisce,  una  prova  senza  testimoni  :  “  Chi 
mangia  e  beve  indegnamente  si  mangia  e  beve  la  condanna  „  (I  Cor., 
XI,  29).  Che  dici  ?  Spiegaci  questa  parola.  Che  !  una  mensa,  sorgente 
di  tanti  beni  e  che  ci  versa  la  vita,  diviene  essa  stessa  il  nostro  giu¬ 
dizio  ?  Non  è  per  la  sua  natura,  ci  risponde,  ma  per  colpa  di  colui 
che  si  avvicina.  Come  la  sua  presenza,  prodigandoci  sì  grandi  beni, 
inesprimibili,  aggrava  il  giudizio  di  quelli  che  non  vi  partecipano; 
così  i  misteri  ricevuti  in  un  cuore  impuro  menano  a  più  terribili 
castighi. 
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E  perchè  il  profanatore  mangia  il  suo  proprio  giudizio  ?  “  Non  di¬ 
stinguendo  il  corpo  del  Signore  „  ;  non  esaminando,  come  dovrebbe,  la 
grandezza  di  ciò  che  gli  è  proposto,  non  apprezzando  l’eccellenza  di 
questo  dono.  Se  comprendete  bene  Chi  è  Colui  che  vi  attende  là,  a 
chi  nondimeno  Egli  si  dà,  non  avete  bisogno  di  altri  discorsi  ;  ciò 
basta  per  ispirarvi  una  completa  vigilanza,  se  non  siete  compieta- 
mente  caduti.  “  Per  questo  molti  fra  voi  sono  in  fermi  e  senza  forza, 
e  molti  dormono  „  (I  Cor.,  XI,  30)  nella  morte.  L’Apostolo  non  cerca 
più  i  suoi  esempi  altrove,  come  aveva  fatto  delle  vittime  immolate 
agli  idoli,  poiché  richiamava  a  quel  proposito  dei  fatti  antichi,  i 
castighi  avuti  nel  deserto  ;  trova  i  suoi  esempi  presso  i  Corinti  stessi, 
e  la  sua  parola  non  è  che  più  capace  a  scuoterli.  Ha-  detto  loro  : 
“  Mangia  il  suo  giudizio  ;  è  colpevole...  „  ;  non  volendo  che  tali  affer¬ 
mazioni  sembrino  loro  delle  semplici  forinole,  cita  dei  fatti,  chiama 
loro  stessi  in  testimonianza,  ciò  che  colpisce  più  fortemente  delle 
minacce,  poiché  è  una  minaccia  che  si  traduce  nei  fatti. 

.  .  .  Istruiti  da  tutte  queste  cose,  dispieghiamo  una  grande  solle¬ 
citudine,  allontaniamoci  da  tutti  gli  eccessi,  riceviamo  degnamente 
i  santi  misteri,  non  ci  lasciamo  abbattere  dai  mali  che  dobbiamo 
soffrire,  sia  in  noi,  sia  negli  altri.  Ecco  il  mezzo  di  sfuggire  al  sup¬ 
plizio  e  di  correggere  la  propria  vita;  ecco  un’ammirabile  istruzione. 
Chi  si  esprime  così  ?  Colui  che  aveva  il  Cristo  che  in  lui  parlava. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  I  Cor.,  hom.  XXVIII,  n.  1-3. 


u  La  Legge,  avendo  l’ombra  dei  beni  futuri,  non  la  stessa  espressa 
u  immagine  delle  cose,  con  quelle  ostie  che  continuamente  offrono 
u  ogni  anno,  non  può  mai  rendere  perfetti  coloro  che  sacrificano  ; 

u  altrimenti  si  sarebbe  cessato  di  offrirle,  perchè,  purificati  una 
u  volta,  i  sacrificatori  non  sarebbero  più  consapevoli  a  sé  stessi 
u  di  peccato. 

“  Ma  in  queste  ostie  si  fa  ogni  anno  commemorazione  di  peccati, 
u  essendo  impossibile  che  col  sangue  dei  tori  e  dei  capri  si  tolgano 
u  i  peccati. 

u  Per  la  qual  cosa,  entrando  nel  mondo  dice  :  Non  hai  voluto 
11  ostia,  nè  oblazione  ;  ma  mi  hai  formato  un  corpo. 

“  Non  sono  a  te  piaciuti  gli  olocausti  pel  peccato. 

“  Allora  dissi  :  Ecco,  vengo  (nella  testata  del  libro  è  stato  scritto 
11  di  me),  per  fare,  o  Dio,  la  tua  volontà. 

“  Avendo  detto  sopra  :  Le  ostie,  e  le  oblazioni,  e  gli  olocausti 
11  pel  peccato  non  li  hai  voluti,  nè  sono  a  te  piaciuti,  le  quali  cose 
u  si  offrono  secondo  la  Legge, 
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44  allora  dissi  :  Egco  vengo,  per  fare,  o  Dio,  la  tua  volontà  ;  toglie 
44  il  primo,  per  stabilire  il  secondo. 

44  E  per  questa  volontà  siamo  stati  santificati  mediante  Fobia- 
44  zione  del  corpo  di  Gesù  Cristo,  fatta  una  volta. 

44  E  ciascun  sacerdote  sta  pronto  ogni  giorno  al  ministero,  e  of- 
4 4  frendo  spesso  le  stesse  ostie,  le  quali  non  possono  mai  togliere  i 
4 4  peccati . 

44  Ma  Questi,  offerta  per  sempre  una  sola  ostia  pei  peccati,  siede 
44  alla  destra  di  Dio, 

44  aspettando  del  rimanente  il  tempo  che  i  nemici  di  Lui  siano 
44  posti  sgabello  ai  suoi  piedi. 

44  Perchè  con  una  sola  oblazione  rese  perfetti  in  perpetuo  quelli 
44  che  sono  santificati. 

44  Ce  lo  attesta  anche  lo  Spirito  Santo.  Infatti,  dopo  d’aver  detto  : 

44  Questa  è  l’alleanza  che  io  contrarrò  con  essi  dopo  quei  giorni, 
44  dice  il  Signore  :  Inserirò  le  mie  leggi  nei  loro  cuori  e  nelle  menti 


44  loro  le  scriverò  ; 

44  e  dei  peccati  e  delle  iniquità  loro  non  mi  ricorderò  già  più. 

44  Or  dov’è  di  questi  la  remissione,  non  v’è  già  più  oblazione  per 
44  il  peccato. 

44  Avendo  dunque,  o  fratelli,  la  fiducia  di  entrare  nel  Santo  dei 
44  Santi  per  il  sangue  del  Cristo, 

44  per  quella  strada  nuova  e  di  vita,  che  Egli  per  noi  consacrò, 
44  pel  velo,  cioè  per  la  carne  di  Lui, 

44  e  avendo  un  gran  Sacerdote,  che  presiede  alla  casa  di  Dio, 
u  accostiamoci  con  cuore  sincero,  con  pienezza  di  fede,  col  cuore 
44  purgato  dalla  mala  coscienza  con  una  aspersione  interna  e  col 
44  corpo  lavato  coll’acqua  monda  ; 

4 4  conserviamo  non  vacillante  la  professione  della  nostra  speranza, 
44  perchè  fedele  è  Colui  che  ha  promesso, 

44  e  siamo  attenti  gli  uni  agli  altri,  per  stimolarci  alla  carità  e 
4  alle  opere  buone, 

44  non  abbandonando  le  nostre  adunanze,  come  sogliono  far  ta- 
44  luni,  ma  facendovi  animo,  e  tanto  più,  quanto  vedete  avvicinarsi 
44  quel  giorno. 

44  Perchè,  peccando  noi  volontariamente  dopo  ricevuta  la  cogni- 
44  zione  della  verità,  non  ci  resta  già  ostia  pei  peccati, 

44  sì  bene  una  terribile  aspettazione  del  giudizio  e  l’ardore  del 
44  fuoco  che  sta  per  consumare  i  nemici. 
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u  Chi  viola  la  Legge  di  Mosè,  sul  deposto  di  due  o  tre  testimoni, 

,u  muore  senza  alcuna  remissione. 

,  » 

u  Quanto  più  acerbi  supplizi  pensate  voi  che  meriti  chi  avrà  cal- 
u  pestato  il  Figliuolo  di  Dio,  e  il  sangue  del  Testamento,  in  cui 
“  fu  santificato,  avrà  tenuto  come  profano,  e  avrà  fatto  oltraggio 

I  c  allo  spirito  di  grazia  ? 

u  Sappiamo,  infatti,  chi  è  Colui  che  disse  :  A  me  la  vendetta, 

II  e  io  renderò  il  contraccambio.  E  di  nuovo  :  Il  Signore  giudicherà 
“  il  suo  popolo. 

“  Orrenda  cosa  è  il  cadere  nelle  mani  di  Dio  vivo  ,,. 

Ebr.,  X,  1-31. 

“  La  Legge,  avendo  V ombra  dei  beni  futuri,  non  la  stessa  espressa 
immagine  delle  cose...  „  (Ebr.,  X,  1),  cioè  la  verità.  Come  in  un  quadro, 
finché  il  pittore  stende  i  suoi  colori,  vi  resta  sempre  qualche  ombra, 
e,  appena  egli  li  ha  disposti  e  compito  il  suo  fiore,  1’  immagine  si 
disegna  allora  nettamente  ;  è,  per  così  dire,  lo  stesso  della  Legge. 
u  La  Legge  avendo  l’  ombra  dei  beili  futuri,  non  la  stessa  espressa 
immagine  delle  cose  „,  cioè  del  sacrifizio,  della  redenzione,  “  con  quelle 
ostie  che  continuamente  offrono  ogni  anno,  non  può  mai  rendere  per¬ 
fetti  coloro  che  sacrificano  ;  altrimenti  si  sarebbe  cessato  di  offrirle, 
perchè,  purificati  una  volta,  i  sacrificatori  non  sarebbero  più  consa¬ 
pevoli  a  sè  stessi  di  peccato,  ecc.  „  (Ebr.,  X,  1-9).  Non  vedete  l’efficacia 
del  sacrifizio  di  Gesù  Cristo  ?  Non  vi  è  che  una  vittima  per  questo 
sacrifizio  ;  nell’antico  ne  bisognavano  molte  ;  e  ciò  mostra  a  qual 
punto  esse  erano  insufficienti. 

Perchè  molte  vittime,  mentre  una  sola  bastava  ?  Il  loro  numero  e 
la  loro  continua  immolazione  provano  ch’esse  erano  impotenti  a  pu¬ 
rificare.  Come  un  rimedio,  se  è  salutare  ed  efficace  al  punto  di  far 
scomparire  il  male,  opera  interamente  la  guarigione  appena  lo  si  usa, 
e  attesta  della  sua  virtù  per  ciò  stesso  che  non  vi  si  è  fatto  ricorso 
che  una  sola  volta,  ciò  che  è  la  proprietà  dei  buoni  rimedi  ;  così  qui. 
Perchè  ricorrere  sempre  agli  stessi  olocausti  e  offrirli  ogni  giorno 
per  tutto  il  popolo,  com’era  stabilito  dalla  Legge,  se  avessero  potuto 
riscattare  tutti  i  peccati  ?  Il  sacrifizio  si  limitava  allora  ad  accusare 
i  peccati  senza  cancellarli  ;  rivelava  le  debolezze  della  natura  senza 
porvi  rimedio.  La  prima  oblazione  non  avendo  prodotto  effètto,  se  ne 
faceva  una  seconda,  poi  una  terza,  che  non  portavano  Con  sè  altio 
risultato  che  una  nuova  prova  d’ impotenza  e  di  peccato.  Il  peccatò 
è  accusato  dall.’  offerta,  la  cui  impotenza  si  scopre  pel  numero  ripe¬ 
tuto.  Nel  sacrifizio  nuovo  ha  luogo  il  contrario.  Gesù  Cristo  si  offre 
una  volta,  ma  una  sola  volta  per  sempre.  Con  ragione  dunque  Paolo 
•chiama  figure  i  primi  sacrifizi,  perchè  essi  non  sono  che  le  apparenze 
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della  realtà,  come  nei  ritratti  non  vediamo  se  non  1’  immagine  del- 
1’ uomo  e  'non  l’uomo  stesso.  Ne  risulta  che  l’immagine  e  la  realtà 
hanno  fra  loro  qualche  cosa  di  comune.  La  rassomiglianza  è  la  stessa, 
ed  è  tutto.  E  quel  che  avviene  pel  cielo  e  il  tabernacolo  :  questo- 
rappresenta  quello  col  santuario;  ma  differiscono  in  fondo.  Che  bisogna 
intendere  per  :  “  Egli  è  comparso  per  abolire  il  peccato  col  sacrifizio 
di  sè  stesso  „  (Ebr.,  IX,  26)  ?  Che  significa  quella  parola  “  abolire  „  ? 
Significa  disprezzare.  Il  peccato  non  merita  più  credito,  perchè  è 
abolito.  E  come?  Non  ricevendo  il  castigo  che  adesso  era  destinato. 
Gii  è  stata  fatta  violenza,  e  quando  sperava  di  distruggere  tutto,  è 
scomparso  esso  stesso.  “  Col  sacrifizio  di  sè  stesso  „.  Ciò  vale  dire  che 
Egli  si  è  accusato  dinanzi  a  Dio  e  L’  ha  supplicato  per  noi. 

Non  vogliate  dunque  credere  che  il  sacrifizio  frequentemente  offerto 
dal  sacerdote  nell’anno,  lo  fosse  in  una  maniera  qualunque  e  non  a 
causa  della  sua  insufficienza.  Se  fosse  stato  così,  perchè  si  sarebbe 
agito  in  tal  modo?  Quando  il  male  è  scomparso,  non  v’è  più  bisogno 
di  rimedio.  Perciò  Dio  esigeva  che  la  reiterazione  del  sacrifizio  ne 
richiamasse  l’insufficienza  e  nello  stesso  tempo  i  peccati  pei  quali  era 
offerto.  “  E  noi,  direte,  non  l’offriamo  ogni  giorno  „  ?  Senza  dubbio, 
ma  in  ricordo  della  morte  di  Gesù  Cristo,  e  questa  morte  non  è  av¬ 
venuta  che  una  volta.  Perchè  questo  ?  Perchè  essa  non  fosse  offerta 
che  una  sola  volta,  come  avveniva  nel  Santo  dei  Santi.  L’  antico 
sacrifizio  era  la  figura  del  nuovo,  e  questo  rappresenta  sè  stesso  ;  è 
la  stessa  vittima  che  noi  offriamo,  sempre  la  stessa,  e  non  un  agnello 
oggi,  un  altro  domani.  Perciò  non  vi  è  veramente  che  un  sacrifizio. 
Altrimenti,  non  si  potrebbe  indurre  dal  fatto  che  è  offerto  in  molti 
luoghi,  che  vi  sono  molti  Cristi  ?  Nulla  di  tutto  questo  pertanto  ;  non 
vi  è  dovunque  che  un  Cristo,  tutto  intero  qui  e  là,  non  formando  che  un 
solo  e  medesimo  corpo.  E  come  questo  solo  e  medesimo  corpo  si  offre 
in  diversi  luoghi,  così  anche  non  v’  è  che  un  sol  sacrifizio.  Sì,  il 
nostro  Pontefice  è  ben  Colui  che  offre  la  vittima  espiatoria  ;  e  la  vit¬ 
tima  offerta  oggi  è  quella  che  lo  fu  nel  giorno  della  redenzione  e  che 
non  può  esser  consumata.  Ora  questo  si  fa  in  memoria  di  quello  che- 
si  fece  allora:  “  Fate  questo  in  memoria  di  me  „  (Lue.,  XXII,  19). 
Noi  non  offriamo  un’altra  vittima,  come  il  sacerdote  dell’antica  Legge; 
è  sempre  la  stessa,  anzi  noi  rinnoviamo  la  memoria  del  sacrifizio. 

Poiché  parlo  di  questo  sacrifizio,  voglio  dirne  poche  parole  a  voi 
che  siete  iniziati  ai  santi  misteri,  poche  parole  solamente,  ma  d’una 
grande  forza  e  d’una  grande  utilità,  perchè  non  sono  nostre,  sì  bene 
dello  Spirito  Santo.  Vi  son  molti  i  quali  non  partecipano  a  questo 
sacrifizio  che  una  volta  l’anno  ;  altri,  due  volte  ;  altri,  infine,  molte 
volte  e  spesso.  Queste  parole  si  rivolgono  a  tutti,  non  solo  a  quelli 
che  son  qui  presenti,  ma  a  coloro  che  vivono  nella  solitudine  ;  essi 
si  avvicinano  dapprima  una  volta  l’anno,  e  di  più  in  seguito.  Ebbene,- 
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in  favore  di  chi  decideremo,  di  quelli  che  si  avvicinano  una  volta,  di 
tempo  in  tempo,  o  di  quelli  che  lo  fanno  spesso  ?  Nè  per  gli  uni,  nè 
per  gli  altri,  ma  solo  per  coloro  che  hanno  una  coscienza  e  un  cuore 
puro,  la  cui  vita  è  esente  da  ogni  rimprovero.  Quelli  che  si  trovano 
in  tali  condizioni  si  avvicinino  sempre  ;  gli  altri,  al  contrario,  non 
se  lo  permettano  mai,  se  non  vogliono  ricevere  il  loro  giudizio,  la 
loro  condanna,  il  loro  castigo.  E  non  ve  ne  maravigliate  :  come  il 
nutrimento  più  sostanziale,  venendo  a  cadere  in  uno  stomaco  am¬ 
malato,  altera  e  distrugge  tutto  e  diviene  una  causa  di  morte  ;  così 
accade  per  i  santi  misteri.  Voi  siete  ammessi  alla  mensa  spirituale, 
mensa  divina,  e  insozzate  ancora  la  vostra  bocca  con  un  fango  ver¬ 
gognoso  ?  La  profumate  di  essenza  per  infettarla  di  nuovo?  Ditemi, 
quando  vi  comunicate  dopo  che  un  anno  è  passato,  pensate  voi  che 
bastino  quaranta  giorni  per  purificare  tutti  i  vostri  peccati  ?  E  vi  ri¬ 
cadete  in  pochi  giorni  ?  Ma,  se  avete  impiegati  quaranta  giorni  per 
ristabilirvi  da  una  lunga  malattia  e  riprendete  lo  stesso  nutrimento 
che  vi  ha  fatto  male,  non  perdete  il  frutto  delle  vostre  prime  cure  ? 
Ora,  se  le  cose  naturali  sono  soggette  ad  alterarsi,  con  maggior  ra¬ 
gione  quelle  che  dipendono  dal  nostro  volere.  Per  esempio,  noi  dob¬ 
biamo  alla  natura  di  vedere  e  di  ben  vedere  ;  ma  avviene  spesso  che 
questa  facoltà  è  alterata  da  cattive  abitudini. 

Se  dunque  è  così  per  la  natura,  come  sarebbe  altrimenti  per  quel 
che  riguarda  il  nostro  libero  arbitrio  ?  Voi  consacrate  quaranta  giorni 
alla  salvezza  dell’anima,  forse  meno,  e  sperate  che  Dio  sia  stato  cal¬ 
mato?  Voi  scherzate,  fratelli  miei.  E  non  dico  questo  per  distogliervi 
dall’avvicinarvi  una  volta  Panno,  ma  piuttosto  per  attirarvi  conti¬ 
nuamente  verso  il  santuario.  Perciò  il  sacerdote  alza  la  voce,  per 
chiamare  quelli  che  sono  in  stato  di  purezza  e  scrutare  tutti  i  cuori, 
perchè  nessuno  si  avvicini  senza  essere  ben  preparato.  Come  in  un 
gregge,  ove  sono  delle  pecorelle  sane  e  delle  pecorelle  scabbiose,  è  ne¬ 
cessario  allontanarne  queste  ;  così  nella  Chiesa  tutti  i  membri  non 
essendo  sani,  il  diacono  li  separa  gli  uni  dagli  altri,  facendo  risuo¬ 
nare  la  sua  tremenda  voce,  che  rigetta  quelli  i  quali  non  sono  pu¬ 
rificati  e  invita  gli  altri  al  benefizio  del  sacrifizio.  Poiché  non  può 
accadere  che  l’uomo  sappia  quel  che  avviene  nel  suo  simile,  “  perchè 
chi  fra  gii  uomini  conosce  le  cose  dell'uomo,  fuorché  Lo  spirito  del¬ 
l'uomo  che  è  in  lui?  „  (I  Cor.,  II,  11),  questa  voce  si  fa  udire  alla 
fine  del  sacrifizio,  perchè  nessuno  si  avvicini  imprudentemente  a  quella 
sorgente  santa.  Nel  gregge  (perchè  non  tornare  al  nostro  esempio?) 
noi  chiudiamo  le  pecorelle  ammalate  e  diamo  loro  un  altro  nutri¬ 
mento,  non  lasciandole  nè  respirare  Paria  pura,  nè  brucare  l’erba 
fresca,  nè  bere  alla  corrente  dell’acqua  viva.  Questa  voce  è  perciò 
come  un  ostacolo.  Voi  non  potete  dire  :  “  Io  non  sapevo,  ignoravo 
che  vi  fosse  del  danno  in  questo  „.  Paolo  ve  l’interdice  formalmente. 
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“  Ma,  obietterete,  io  non  l’ho  letto  „  ?  Non  è  questa  una  scusa,  sì 
bene  un’accusa  di  più.  Entrate  tutti  i  giorni  nella  Chiesa  e  non  lo 
sapete  àncora  ? 

D’altra  parte,  perchè  non  possiate  allegare  questo  pretesto,  il  dia¬ 
cono,  alzando  le  mani  al  cielo  e  posto  in  modo  da  esser  visto  da  tutti, 
fa  udire  in  mezzo  a  un  silenzio  sorprendente  la  sua  voce,  che  risuona 
come  quella  d’un  araldo  d’eserciti.  Chiama  gli  uni,  allontana  gli  altri, 
non  già  facendo  loro  segno  con  la  mano,  ma  servendosi  della  parola, 
che  è  più  intelligibile  e  p)iù  manifesta,  perchè,  quando  colpisce  gli 
orecchi,  rigetta  e  caccia  questi,  introduce  e  ritiene  quelli,  come  con 
la  mano.  Forse  nei  giuochi  olimpici  l’araldo  non  grida  ad  alta  voce, 
per  domandare  se  alcuno  accusa  il  combattente  d’essere  schiavo,  ladro 
o,  di  cattivi  costumi,  sebbene  nè  l’anima,  nè  i  costumi  siano  in  causa 
in  quelle  specie  di  lotte,  e  non  si  tratti  che  del  corpo  e  della  forza 
fìsica?  Se  dunque  negli  esercizi  esteriori  ci  attacchiamo  tanto  alle 
disposizioni  dello  spirito,  quanto  più  non  si  debbono  ricercare  quando 
si  tratta  dei  combattimenti  dell’anima?  Anche  il  nostro  araldo  è  pre  - 
sente,  non  per  arrestare  e  condurre  ciascuno  in  particolare,  ma  per 
trattenere  tutti  insieme,  senza  invocare  altra  testimonianza  che  quella 
di  ciascuno  contro  sè  stesso.  Invece  di  dire:  “Chi  accusa  questo?,,, 
si  contenta  di  domandare  se  nessuno  ha  nulla  a  rimproverarsi  :  par¬ 
lando  del  Santo  per  i  santi,  è  come  se  dicesse:  “  Chi  non  è  instato 
di  purezza  non  si  avvicini  Non  gli  basta  essere  esente  da  peccato, 
ma  dev’essere  interamente  santificato.  Bisogna  per  ciò  non  conten¬ 
tarsi  di  essere  distaccati  da  ogni  impurità,  sì  bene  è  necessario  pos¬ 
sedere  lo  Spirito  Santo  ed  esser  ricchi  in  buone  opere.  Non  solo,  dice 
Paolo,  io  desidero  che  voi  siate  lavati  da  macchie,  ma  voglio  che 
siate  belli  e  splendidi.  Se  il  re  di  Babilonia  volle  che  si  scegliessero 
fra  i  prigionieri  i  giovani  ben  fatti  e  belli  (Dan.,  I,  4),  con  maggior 
ragione  dobbiamo  avvicinarci  alla  mensa  del  Dio  santo  con  cuore  puro, 
con  ornamenti  senza  miscuglio,  con  vesti  irreprensibili,  con  una  bel¬ 
l’anima,  abbigliati  di  oro  e  cinti  della  verità. 

Chi  è  così  preparato  si  avanzi  e  avvicini  le  sue  labbra  al  calice  di¬ 
vino.  Ma,  se  qualcuno  vuol  essere  ammesso  al  celeste  banchetto,  tutto 
coperto  di  cenci,  sordido  e  sporco,  come  non  avrà  a  soffrire,  se  qua¬ 
ranta  giorni  non  bastano  a  cancellare  le  colpe  che  sono  state  com¬ 
messe  durante  l’anno?  Come,  infatti,  ammetterlo  per  un  sì  breve 
spazio  di  tempo,  se  la  pena  eterna  dell’inferno  non  può  giungervi, 
perchè  non  abbiamo  fatto  prova  d’un  pentimento  efficace?  Conviene 
che  vi  siano  soprattutto  degli  eunuchi  presso  il  re  ;  chiamo  così  quelli 
che  hanno  intenzioni  pure,  che  non  hanno  nè  macchia,  nè  sozzura, 
che  son  dotati  d’uno  spirito  elevato,  d’una  vista  interiore  calma  e 
penetrante,  pronta  e  distaccata,  nè  debole,  nè  negligente,  interamente 
libera,  esente  da  audacia  e  da  sfrontatezza,  vigilante,  ragionevole, 
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egualmente  lontana  dall’eccesso  della  tristezza  e  della  gaiezza.  Pos¬ 
siamo  farci  quest’occhio  e  prepararci  questa  vista  acuta  e  notevole. 
Quando  l’avremo  distolta  dal  fumo  e  dalla  polvere  delle  cose  di  questo 
mondo,  esse  non  sono  nulla  di  più,  per  rivolgerla  verso  le  regioni 
eteree  e  arrestarla  su  ciò  che  è  elevato  e  sublime,  calmo,  sereno  e 
dolce,  la  riporteremo  e  la  fortificheremo  con  la  gioia  che  dà  un  tale 
spettacolo.  Avete  veduto  delle  ricchezze  considerevoli  e  male  acqui¬ 
state  ?  Non  portate  i  vostri  sguardi  da  quella  parte  ;  è  fango,  fumo, 
vapore  malsano  ;  sono  tenebre,  angoscie  innumerevoli,  cure  pungenti. 
Avete  veduto,  al  contrario,  un  uomo  che  esercita  la  giustizia,  con¬ 
tento  di  quel  che  ha,  che  non  manca  di  comodi,  non  ha  alcuna  sol¬ 
lecitudine  per  le  cose  della  terra?  Là  bisogna  elevare  i  proprii  occhi 
e  fissarli  :  là  apprenderete  a  vedere,  in  una  maniera  più  chiara  e  più 
perfetta,  pascendo  la  vostra  vista  non  dei  fiori  della  terra,  ma  della 
virtù,  della  temperanza,  della  moderazione,  dell’equità  e  di  tutto  il 
resto.  Nulla,  infatti,  turba  tanto  lo  sguardo,  quanto  una  cattiva  co¬ 
scienza.  “  II  mio  occhio,  dice  il  Re  profeta,  è  slato  ripieno  di  turba¬ 
mento  „  (Sai.,  VI,  7).  Nulla  spande  tante  tenebre.  Distaccate  la  vostra 
vista  da  quell’ostacolo,  e  la  fortificherete  rallegrandola  e  nutrendola 
di  dolci  speranze.  Possiamo  noi  tutti  acquistare  questo  bene  e  gli 
altri  vantaggi  dell’anima,  che  esige  da  noi  Gesù  Cristo,  affinchè,  di¬ 
venendo  degni  del  nostro  capo,  Lo  seguiamo  docili  dov’Egli  vuole 
condurci.  “  Padre,  dice,  io  voglio  che  quelli  che  desti  a  me,  siano  an- 
ch’essi  con  ine,  dove  son  io;  cheveggano  la  gloria  mia  „  (Giov . ,  XVII,  24). 
Ci  sia  dato  di  meritarla,  questa  gloria,  in  Gesù  Cristo  Nostro  Signore, 
al  quale,  insieme  col  Padre  e  lo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  e  nei 
secoli  dei  secoli,  gloria,  potenza,  onore.  Cosi  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Hebr.,  hom.  XVII. 

Con  quello  che  precede  Paolo  mostra  l’inutilità  dei  sacrifizi  per 
eompiere  la  purezza,  e  nella  loro  imperfezione  ce  li  fa  vedere  solamente 
come  delle  figure.  Ora,  poiché  si  domandava  perchè,  non  essendo  che 
delle  figure,  non  erano  cessati  alla  venuta  della  verità  per  farle  posto, 
risponde  all’obiezione,  che  essi  non  sono  più  offerti,  neppure  a  titolo 
di  simboli,  non  ricevendoli  Dio.  E  trae  ancora  la  sua  prova  non  dal 
Nuovo  Testamento,  ma  dai  Profeti,  appoggiandola  fortemente  sopra 
una  testimonianza  invocata  da  lontano,  perchè  si  comprenda  che  essi 
debbono  finire,  e  che  agiscono  temerariamente  quelli  che  persistono 
a  resistere  allo  Spirito  Santo.  Mostra  soprabbondantemente  che  i 
sacrifizi  non  hanno  presa  fine  oggi,  ma  alla  venuta  di  Gesù  Cristo, 
anzi  prima;  che,  per  conseguenza,  non  Lui  li  ha  aboliti,  poiché  Cerano 
prima  che  Egli  comparisse.  Affinchè  i  Giudei,  infatti,  non  potessero 
dire  che,  senza  il  nuovo  sacrifizio,  quelli  erano  stati  accetti  a  Dio, 
Gesù  Cristo  ha  atteso  che  avessero  essi  stessi  discreditato  le  loro 
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offerte  ;  e  allora  Egli  è  venuto  al  mondo.  “  Non  hai  voluto ,  dice  al 
Padre  suo,  ostia,  nè  oblazione  „.  Con  queste  parole  abroga,  tutto  e, 
passando  dal  genere  alla  specie,  dice  :  “  Non  sono  a  Te  piaciuti  gli 
olocausti  pel  peccato  „  (Ebr.,  X,  6).  L’  oblazione  comprende  tutto  ciò 
che  si  offriva  al  di  fuori  del  sacrifizio.  “  Allora  dissi  :  Ecco  vengo  „. 
Clii  indica  Paolo?  Nessun  altro  che  il  Cristo.  Non  rimprovera  nulla 
qui  a  coloro  che  offrivano  i  sacrifizi,  dicendo,  come  più  sopra,  che 
non  era  a  causa  delle  loro  imperfezioni  che  Dio  non  aveva  le  loro 
oblazioni  per  piacevoli,  sì  bene  perchè  quei  sacrifizi  erano  già  con¬ 
dannati,  la  loro  impotenza  e  la  loro  importunità  erano  dimostrate. 
Ma  che  pensare  del  fatto  che  quei  sacrifizi  erano  così  spesso  offerti? 
Non  conchiude  solamente  dalla  loro  frequenza  all’evidenza  della  loro 
inutilità,  ma  anche  dal  rifiuto  che  ne  faceva  Dio  a  causa  della  loro 
debolezza  e  della  loro  sterilità.  E  quel  che  si  deve  notare  altrove  : 
“Ne  un  sacrifizio  Tu  avessi  voluto,  lo  avrei  offerto  „  (Sai.,  L,  lSj. 

Diviene  inoltre  evidente  da  ciò,  che  Dio  non  ne  vuole.  Egli  non 
vuole  più  dunque  sacrifizi,  ed  è  suo  malgrado  che  Gli  si  offrono. 
Che  significa  :  “  Vengo  per  fare  la  tua  volontà  „  ?  Ciò  vuol  dire:  “  Per 
darmi  n,  perchè  tale  è  la  volontà  di  Dio.  “  E  per  questa  volontà  siamo 
stati  santificati  „  (Ebr.,  X,  10).  Questo  significa,  in  altro  modo,  che 
gli  uomini  non  si  santificano  pei  loro  sacrifizi,  ma  per  la  volontà  di 
Dio,  che  non  ammette  più  quel  culto.  E  perchè  maravigliarsene, 
quando  fin  dal  principio  Egli  non  ne  voleva?  “  Chi  vi  ha  domandato 
che  aveste  tali  doni  nelle  vostre  mani?  „  (Is.,  I,  12).  Come  dunque  li 
ha  Lui  stesso  prescritti?  Per  condiscendenza.  Così  fa  Paolo,  dicendo: 
“  Vorrei  che  foste  tutti  come  me  „  (I  Cor.,  VII,  7),  vivendo  nella  con¬ 
tinenza  ;  e  più  innanzi:  “ Preferisco  che  le  vedove  si  maritino,  che 
abbiano  dei  figli  „  (I  Tini.,  V,  14).  Ecco  due  volontà,  ma  che  non  sono 
da  lui,  malgrado  la  forma  che  egli  usa.  L’  una  gli  appartiene  come 
propria,  e  perciò  1’  espone  senza  motivarla  ;  1’  altra  gli  è  estranea, 
sebbene  sembri  che  esprima  la  sua  volontà.  Per  questo  ne  dà  la  ra¬ 
gione.  Dopo  d’aver  accusato  le  vedove  che  hanno  violato  la  loro  fede 
in  Gesù  Cristo,  aggiunge  :  “  Preferisco  che  le  giovani  si  maritino, 
che  abbiano  dei  figli  „.  Così  Dio  consente  ad  accordare  ciò  che  non 
era  dapprima  nella  sua  intenzione,  per  cosi  dire.  Forse  Lui  stesso, 
dopo  d’  aver  detto  che  non  vuole  la  morte  del  peccatore,  ma  la  sua 
conversione,  la  sua  vita  (Ezech.,  XVIII,  23),  non  giunge  fino  a  desi¬ 
derare  questa  morte,  sebbene  queste  cose  siano  contrarie,  perchè  il 
desiderio  non  è  altra  cosa  che  la  volontà  più  intensa?  Come  dunque 
non  volendo  può  desiderare,  ciò  che  accusa  di  più  la  volontà?  Si  può 
rispondere  qui  allo  stesso  modo.  E  per  questa  volontà  siamo  stati 
santificati  „.  “  Mediante  l’oblazione  del  corpo  di  Gesù  Cristo,  fatta 
una,  volta .  E  ciascuìi  sacerdote  sta  pronto  ogni  giorno  al  ministero,  e 
offrendo  spesso  le  stesse  ostie  „  (Ebr.,  X,  10-11).  Ora,  stare  alla  pre- 
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senza  di  Dio  è  segno  che  si  è  suo  ministro,  ma  sedere  presso  di  Lui 
prova  che  si  riceve  come  Lui  il  sacrifizio.  “  Ma  Questi,  offerta  per 
sempre  una  sola  ostia  pei  peccati,  siede  alla  destra  di  Dio,  aspettando 
del  rimanente  il  tempo  che  i  nemici  di  Lui  siano  posti  sgabello  ai  suoi 
piedi.  Perchè  con  una  sola  oblazione  rese  perfetti  in  perpetuo  quelli 
che  sono  santificati.  Ce  lo  attesta  anche  lo  Spirito  Santo  „  (Ebr., 
X,  12-15). 

Paolo  ci  apprende  che  non  vi  son  più  sacrifizi,  e  ce  lo  prova  con 
o  senza  le  Scritture.  Cita  inoltre  la  parola  profetica  :  “  Non  hai  vo¬ 
luto  ostia,  nè  oblazione  „.  C’  insegna  che  Gesù  Cristo  ha  espiato  i 
nostri  peccati,  e  si  appoggia  anche  per  ciò  sulla  testimonianza  scritta: 
“  Ce  lo  attesta  anche  lo  Spirito  Santo.  Infatti,  dopo  d’  aver  detto  : 
Questa  è  V  alleanza  che  io  contrarrò  con  essi  dopo  quei  giorni,  dice 
il  Signore  :  Inserirò  le  mie  leggi  nei  loro  cuori  e  nelle  menti  loro  le 
scriverò  ;  e  dei  peccati  e  delle  iniquità  loro  non  mi  ricorderò  già  più. 
Or  dov’ è  di  questi  la  remissione,  non  v’ è  già  più  oblazione  per  il 
peccato  „  (Ebr.,  X,  15-18).  Egli  ha  dunque  rimesso  i  peccati  dando 
il  Testamento,  e  ha  stabilito  il  Testamento  sul  sacrifizio.  Ma,  se  ha 
purificato  il  mondo  con  una  sola  oblazione,  a  qual  prò  offrirne  una 
seconda?  “ Siede  alla  destra,  di  Dio,  aspettando  del  rimanente,  ecc.  „. 
Perchè  questa  dilazione  ?  Perchè  i  suoi  nemici  sian  ridotti  a  servirgli 
di  sgabello.  “  Con  una  sola  oblazione  rese  perfetti  in  perpetuo  quelli 
che  sono  santificati  Ma,  si  obietterà,  perchè  non  ha  ridotto  subito 
i  suoi  nemici?  A  causa  delle  generazioni  future.  Come  stabilire  che 
Gli  serviranno  di  sgabello  ?  Perchè  Egli  siede  alla  destra  di  Dio. 
Paolo  richiama  la  testimonianza  di  queste  parole  :  “  Finché  i  nemici 
di . Lui  siano  posti  sgabello  ai  suoi  piedi  „.  Ora,  questi  nemici  sono  i 
Giudei.  E  poiché  lo  incalzavano  vivamente  perchè  aveva  rinnovato 
quel  testo,  aggiunge  tutto  quel  che  segue  intorno  alla  fede.  Quali 
possono  essere  i  nemici,  se  non  tutti  gl’  infedeli  e  i  demoni  e  non 
solo  i  Giudei?  Non  si  contenta  di  dire  :  “  Finché  i  suoi  nemici  Gli 
siano  sottomessi  „,  ma  :  “  Finché  i  nemici  di  Lui  siano  jiosti  sgabello 
ai  suoi  piedi  „,  per  significare  il  grado  del  loro  assoggettamento. 
Non  siamo  dunque  dei  suoi  nemici,  perchè  bisogna  considerare  come 
tali  non  solo  gl’  infedeli  e  i  Giudei,  ma  tutti  quelli  la  cui  vita  è 
macchiata  :  “  La  prudenza  della  carne  è  nemica  di  Dio,  perchè  non 
è  sottomessa  alla  Legge  di  Dio,  e  non  potrebbe  esserlo  „  (Rom., 
Vili,  7).  È  questo  forse  un  delitto  ?  si  dirà.  Grandissimo,  certamente; 
il  cattivo  non  può  essere  sottomesso,  finché  è  cattivo  ;  ma  può  cam¬ 
biare  e  divenir  buono. 

Rigettiamo  dunque  tutti  i  pensieri  e  i  desideri!  della  carne.  Come 
riconoscerli?  È  tutto  ciò  che  favorisce  il  corpo  e  lo  porta  al  piacere, 
nuocendo  all’anima,  come  le  ricchezze,  la  mollezza  e  gli  onori.  Ecco 
in  che  consistono  le  soddisfazioni  e  l’amore  della  carne.  Non  bra- 
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miamo  dunque  di  possedere  più  degli  altri  ;  al  contrario,  attacchia¬ 
moci  sempre  alla  povertà  :  è  un  bene  prezioso.  Vi  ascolto  dire  :  “  Essa 
.ci  umilia  e  ci  abbassa  „.  Tanto  meglio  ;  ciò  c’importa  molto.  “  L’in¬ 
digenza  dei  poveri  li  tiene  nel  Umore  „,  dice  Salomone  (Prov.,  X,  15). 
“  Beati  ipoveri  di  spirito  risponde  Gesù  Cristo  (Matt.,  V,  8).  E  vod 
vi  lamentate  di  possedere  la  via  che  mena  alla  virtù  ?  Ma  non  sapete 
quale  fiducia  vi  troviamo?  “  Come  dunque  la  sapienza  del  povero  è 
stata  disprezzata  ?  „  (EccL,  IX,  1G),  potrà  domandare  qualcuno.  “  Non 
mi  dare  nè  la  povertà ,  ne  la  ricchezza  ha  detto  un  altro  (Prov., 
XXX,  8).  “  Liberami  dalla  fornace  della  povertà  „,  si  dirà  ancora. 
Ora,  come  la  povertà  e  la  ricchezza,  venendo  da  Dio,  possono  nuo¬ 
cere  ?  Perchè  dunque  queste  cose  sono  state  dette?  Sono  state  dette 
nel  Vecchio  Testamento,  ove  le  ricchezze  erano  in  grande  onore  e  la 
povertà  disprezzata,  maledetta  ed  esecrata.  Ma  volete  voi  conoscere 
il  merito  della  povertà  ?  E  Gesù  Cristo  stesso  che  ne  pubblica  le  lodi  : 
“  Il  Figliuolo  dell’uomo  non  ha  dove  posare  il  capo  „,  Egli  dice  (Matt., 
Vili,  20).  Più  innanzi  rivolgendosi  ai  suoi  discepoli  :  “  Non  vogliate 
. avere  nè  oro,  nè  argento,  nè  due  vesti „  (Matt.,  X,  .9-10).  Paolo  scriveva: 
“  Come  non  avendo  nulla  e  jiossedendo  tutto  „  (II  Cor.,  VI.  10).  E 
Pietro  diceva  allo  zoppo  dalla  nascita  :  “  Non  ho  nè  oro,  nè  argento  „ 
(Atti,  III,  6).  Anche  nel  Vecchio  Testamento,  in  cui  le  ricchezze 
erano  cosi  ricercate,  quali  erano  gli  uomini  degni  di  ammirazione? 
Non  era  forse  Elia,  il  quale  non  possedeva  che  una  pelle  di  pecora  ? 
Non  era  anche  Eliseo  e  Giovanni  ? 

Nessuno  dunque  si  abbassi  a  causa  della  sua  povertà  :  non  è  la 
povertà  che  ci  avvilisce,  ma  piuttosto  le  ricchezze  che  ci  rendono 
schiavi  di  bisogni  molteplici  e  ci  mettono  nella  necessità  di  prodigare 
la  nostra  riconoscenza.  Chi  era  più  povero  di  Giacobbe,  quando  di¬ 
ceva  :  “  Se  Dio  mi  dà  del  pane  per  nutrirmi  e  delle  vesti  per  coprirmi  „ 
(Gen.,  XXVIII,  20)?  Forse  Elia  e  Giovanni  hanno  mancato  di  fiducia 
e  di  libertà  per  dire  la  verità?  L’uno  non  ha  ripreso  A. eh  ab  ?  l’altro 
non  ha  biasimato  Erode?  Giovanni  diceva  ad  Erode  :  “  Non  ti  è  per¬ 
messo  di  avere  la  moglie  di  Filippo  tuo  fratello  „  (Marc.,  VI,  18).  Elia 
diceva  ad  Achab  con  non  minor  franchezza  :  “  Non  io  ho  turbato  Israele , 
ma  tu  stesso,  e  la  casa  delpadre  tuo  „  (III  Pe,  XVIII.  18).  Non  vedete 
come  la  libertà  della  parola  sembra  accrescersi  con  la  povertà?  Il 
ricco  è  schiavo  nel  senso  che  è  esposto  ai  pericoli  e  dà  pretesto  a 
quelli  che  vorrebbero  nuocergli  ;  ma  chi  non  ha  nulla  non  deve  te¬ 
mere  nè  le  confische,  nè  le  condanne.  Se  la  povertà  impedisse  agli 
uomini  di  dire  la  verità,  il  Cristo  non  avrebbe  mandato  i  suoi  di- 
;  scepoli  nello  stato  di  povertà,  per  compiere  una  missione  che  recla¬ 
mava  una  grande  libertà  di  parole.  Il  povero  è  armato  di  potenza, 
non  avendo  a  temere  nè  torti,  nè  ingiustizia.  Il  ricco,  al  contrario, 
.è  esposto  da  tutti  i  lati.  Egli  somiglia  a  colui  che,  trascinando  al 
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suo  seguito  numerose  e  lunghe  corde,  può  essere  facilmente  colpito, 
mentre  sarebbe  difficile  prendere  un  uomo  nudo  e  trattenerlo.  Infatti, 
gli  schiavi  del  ricco,  il  suo  oro,  i  suoi  domimi,  i  suoi  incalcolabili 
affari,  le  sue  sollecitudini  di  ogni  specie,  le  vicissitudini  senza  nu¬ 
mero  e  le  necessità  che  lo  premono,  lo  rendono  facilmente  la  preda 
di  tutti. 

Nessuno  immagini,  dunque,  che  la  povertà  sia  un  motivo  di  obbro¬ 
brio.  Se  essa  è  accompagnata  dalla  virtù,  tutte  le  ricchezze  della  terra, 
al  confronto,  non  sono  neppure  del  fango,  nè  una  festuca.  Seguiamola, 
questa  povertà,  se  vogliamo  entrare  nel  regno  dei  cieli.  “  Vendi,  ci 
apprende  Gesù,  quel  che  hai  e  dallo  ai  poveri,  e  avrai  un  tesoro  nel 
cielo...  Quanto  è  diffìcile  che  un  ricco  entri  nel  regno  dei  cieli!  „ 
(Matt.,  XIX,  21-23).  Non  vedete  che  bisogna  ricercarla  e  conservarla  ? 
tanto  essa  è  vantaggiosa.  E  un  sentiero  che  ci  mena  alla  via  che  con¬ 
duce  al  cielo  ;  è  una  unzione  che  dà  la  forza,  una  preparazione  am¬ 
mirabile,  un  rifugio  protettore.  “  Ma,  direte,  io  ho  bisogno  di  molte 
cose,  e  non  intendo  ricevere  gratuitamente  da  nessuno  „.  Ebbene,  anche 
in  ciò  il.  ricco  possiede  meno  di  voi.  Senza  dubbio  voi  dovete  doman¬ 
dare,  se  è  necessario,  di  che  nutrirvi.  Ma  lui  non  domanda  sfronta¬ 
tamente  ad  ogni  pie’  sospinto  e  con  disegno  di  avere  più  degli  altri  ? 
Per  questo  i  bisogni  abbondano  pressò  i  ricchi  ;  che  dico,  abbondano? 
Sono  spesso  spinti  a  un  punto  indegno  di  loro,  quando,  per  esempio, 
reclamano  dei  corpi  d’armata  perchè  li  servano.  Il  povero  non  ha 
neppure  bisogno  del  re,  o,  se  è  nella  necessità,  è  degno  di  ammira¬ 
zione  per  aver  saputo  ridursi  all’indigenza,  mentre  gli  era  permesso 
di  arricchirsi.  Non  si  accusi  dunque  la  povertà  di  generare  mille 
mali,  nè  di  contradire  Gesù  Cristo,  il  quale  fa  risiedere  in  lei  la  per¬ 
fezione  :  “  Se  vuoi  essere  perfetto  „.  Gesù  Cristo  l’ha  provato  con  le 
parole  e  con  le  azioni  e  l’ha  insegnato  per  mezzo  dei  suoi  discepoli. 
Ricerchiamola  dunque,  è  un  gran  bene  per  quelli  che  praticano  la 
temperanza  e  la  saggezza.  Forse  è  lei  spaventevole  a  qualcuno  di 
quelli  che  mi  ascoltano?  Voglio  crederlo.  Per  molti  è  un  gran  male, 
e  tale  è  su  di  essi  l’impero  tirannico  del  danaro,  che  non  sopportano 
neppure  di  rinunziarvi  in  parole  e  considerano  ciò  come  una  grande 
sventura.  Le  anime  cristiane  siano  al  riparo  da  simili  pensieri  ;  non 
vi  è  ricco  al  di  sopra  di  colui  che  sceglie  la  povertà  spontaneamente 
e  con  gioia.  Ve  lo  dico  e,  se  lo  desiderate,  vi  proverò  che  egli  è  più 
ricco  di  un  re.  Questo,  infatti,  ha  sempre  dei  bisogni,  è  inquieto  e 
teme  senza  posa  di  mancar  di  sussistenze  per  le  sue  scorte,  mentre 
il  povero  ha  di  tutto  sufficientemente  e  non  si  preoccupa  di  nulla. 
Ora,  ditemi,  chi  è  più  ricco  dei  due,  colui  che  ogni  giorno  è  pieno 
di  sollecitudini  e  non  pensa  che  ad  accumulare  per  timore  che  non 
venga  a  mancar  di  qualche  cosa,  o  colui  che,  non  dandosi  alcun  pen¬ 
siero  di  acquistare,  si  contenta  di  tutto  e  non  ha  bisogno  di  nulla, 
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perchè  la  fiducia  nasce  dalla  virtù  e  dal  timore  di  Dio,  e  non  dalle 
ricchezze,  che  ci  riducono  in  servitù  ?  “  I  regali  e  i  doni  accecano  gli 
occhi  dei  giudici  ;  essi  sono  nella  loro  hocco  come  un  morso,  che  li 
rende  muti,  e  impediscono  loro  di  castigare  „  (Eccli.,  XX,  31). 

Considerate  come  Pietro  nella  sua  povertà  castigò  Anania  nella  sua 
opulenza.  Erano  essi  veramente  quel  che  sembravano  l’uno  e  l’altro? 
Vedete  con  quale  autorità  parla  il  primo,  quando  domanda  al  secondo 
la  ragione  della  sua  menzogna,  circa  il  campo  che  ha  venduto  (Atti, 

V,  3).  “  Ma  chi  mi  darà,  direte  voi,  di  essere  come  Pietro  „?  Lo  po¬ 
tete,  se  consentite  a  disprezzare  i  vostri  beni.  Distribuiteli,  dateli  ai 
poveri,  camminate  sulle  tracce  di  Gesù  Cristo  e  rassomiglierete  a 
Pietro.  “  Faremo  noi,  come  lui,  dei  miracoli  „  ?  Forse  dunque  è  questo 
che  lo  rendeva  ammirabile?  Non  era  piuttosto  la  fiducia  che  gli  dava 
il  suo  modo  di  vivere  ?  Non  udite  Gesù  Cristo  :  “  Non  vi  gloriate  che 
i  demoni  vi  ubbidiscono  „?  Non  L’udite  inoltre  :  “Ne  vuoi  essere  per¬ 
fetto,  vendi  quel  che  hai  e  dallo  ai  poveri,  e  avrai  un  tesoro  nel  cielo  „ 
(Matt.,  XIX,  21)?  Pietro  non  dice  :  “  Non  ho  nè  oro,  nè  argento,  ma 
quel  che  ho,  te  lo  do  „  (Atti,  III,  6)  ?  Se  qualcuno  possiede  dell’oro  e 
dell’argento,  non  ha  il  resto.  “  Perchè  dunque  vi  son  molti  che  non 
hanno  nè  l’uno,  nè  l’altro  „  ?  Perchè  non  si  spogliano  volontariamente. 
Chiunque  lo  là,  gode  di  tutti  i  beni.  Benché  non  risusciti  i  morti, 
nè  faccia  camminare  gli  zoppi,  ha  posto  la  sua  fiducia  in  Dio,  ciò  che 
vai  meglio  di  tutto  questo.  Egli  udrà  un  giorno  quella  felice  parola  : 

“  Venite,  benedetti  dal  Padre  mio  „,  parola  incomparabile  !  “  Prendete 
gyossesso  del  regno  preparato  a  voi  fin  dalla  fondazione  del  mondo . 
Perchè  ebbi  fame,  e  voi  mi  deste  da  mangiare  ;  ebbi  sete,  e  voi  mi  deste 
da  bere  ;  fui  pellegrino ,  e  mi  ricettaste  ;  ignudo  e  mi  ricopriste  :  infermo 
e  mi  visitaste  ;  carcerato  e  veniste  da  me.  Prendete  possesso  del  regno 
preparato  a  voi  fin  dalla  fondazione  del  mondo  „  (Matt.,  XXV,  34-36). 
Fuggiamo  dunque  l’avarizia  e  la  sete  smodata  delle  ricchezze  per 
meritare  il  regno  dei  cieli.  Soccorriamo  i  poveri,  perchè  in  essi  as¬ 
sistiamo  Gesù  Cristo  e  ci  prepariamo  a  divenire  i  coeredi  della  sua 
gloria  e  della  sua  potenza,  che  Egli  condivide  col  Padre  e  lo  Spirito 
Santo,  ora  e  sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Hebr .,  hom.  XVIII. 

Paolo  ha  esposto  la  grande  superiorità  del  nostro  Pontefice,  del 
nostro  sacrifizio,  del  tabernacolo  dell’alleanza  e  delle  nuove  promesse, 
e  ha  mostrato  quanto  tutto  ciò  differisce  dalle  cose  dell’antica  Legge, 
poiché  queste  sono  temporali  invece  di  essere  eterne,  soggette  alla 
morte,  invece  di  essere  stabili,  imperfette  e  non  perfette,  apparenze 
e  figure  della  realtà.  Infatti,  “  il  nuovo  Sacerdote  non  è  stato  stabilito 
secondo  la  Legge  d'un  comandamento  e  d’una  successione  carnale,  ma 
per  la  potenza  della  sua  vita  immortale  „  (Ebr.,  VII,  16).  L’Apostolo 
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ha  detto  col  Profeta  :  “  Tu  sei  sacerdote  in  eterno  „  (Ebr.,  V,  6),  stabi¬ 
lendo  così  la  perpetuità  del  suo  sacerdozio  ;  poi,  riguardo  al  Testa¬ 
mento  :  “  Il  primo  è  invecchiato  ;  ora  ciò  che  passa  e  invecchia,  è  presso 
alla  sua  fine  „  (Ebr.,  Vili,  13),  mentre  il  secondo  è  nuovo  e  ha  il 
potere  di  rimettere  i  peccati,  ciò  che  non  è  stato  accordato  all’altro, 
“  perchè  La  Legge  non  conduce  nessuno  a  una  perfetta  giustizia  „ 
(Ebr.,  VII,  19).  Ha  richiamato  quelle  parole:  “  Non  hai  voluto  ostia , 
nè  oblazione  „,  facendoci  vedere  che  il  secondo  tabernacolo  non  è  fatto 
dalla  mano  dell’uomo,  come  il  primo  ;  che  Gesù  Cristo  non  vi  è  en¬ 
trato  col  sangue  dei  tori,  ma  col  suo  proprio  sangue  ;  che  il  pontefice 
antico  stava  in  piedi  e  il  nostro  siede.  Dopo  di  averci  mostrato  quanto 
la  nuova  alleanza  la  vince  sulla  prima,  ci  dice  :  “  Avendo  dunque ,  o 
fratelli ,  la  fiducia  Donde  ci  viene?  Dalla  remissione  dei  peccati. 
Se  i  peccati  ci  fanno  vergogna,  non  dobbiamo  noi  prendere  fiducia 
della  loro  completa  remissione,  e  non  solo  di  ciò,  ma  del  fatto  che 
siamo  divenuti  i  coeredi  di  Gesù  Cristo  e  che  Egli  ci  ha  giudicati 
degni  del  suo  amore  ?  “  Di  entrare  nel  Santo  dei  Santi  „.  Con  questa 
entrata  Paolo  designa  il  cielo  e  l’accesso  alle  cose  spirituali.  “  Per 
quella  strada  nuova  e  di  vita,  che  Egli  per  noi  consacrò  „,  cioè  che 
ha  stabilita  e  inaugurata,  perchè  la  consacrazione  è  una  inaugura¬ 
zione.  E  dunque  entrato  nel  santuario  per  introdurvici.  “  Per  quella, 
via  nuova  e  di  vita  Non  è  la  pienezza  delle  nostre  speranze  questa 
via  nuova  ?  E  non  abbiamo  noi  avuto  tutto  ciò  che  vi  è  di  migliore 
e  di  più  grande,  poiché  le  porte  del  cielo  ci  sono  aperte,  la  qual  cosa 
non  era  accordata  al  tempo  di  Abramo? 

Con  ragione  Paolo  parla  di  questa  strada  nuova  e  di  vita,  perchè 
la  prima  via  conduceva  all’inferno,  e  per  conseguenza  alla  morte, 
mentre  la  seconda  mena  alla  vita.  Egli  non  la  chiama  strada  della 
vita,  ma  strada  di  vita,  cioè  che  sta.  “  Pel  velo,  cioè  per  la  carne  di 
Lui  „.  E  infatti  per  la  sua  carne  che  ci  ha  aperto  quella  strada  alla 
quale  ci  ha  iniziati  degnandosi  di  entrarvi  Lui  stesso.  Il  velo  è  ve¬ 
ramente  la  sua  carne,  perchè  dopo  la  sua  ascensione  le  cose  del  cielo 
ci  sono  apparse.  “  Accostiamoci  con  cuore  sincero  „.  Quali  sono  coloro 
fra  noi  che  si  avvicineranno  ?  Quelli  che  sono  santificati  dalla  fede  e 
dall’adorazione  spirituale.  “  Con  cuore  sincero,  con  pienezza  di  fede  „. 
E  ciò  perchè  non  si  può  vedere  nè  il  sacerdote,  nè  il  sacrifizio,  nè 
l’altare.  Anche  là,  senza  dubbio,  il  pontefice  non  era  visibile,  era  al 
di  dentro  e  tutto  il  popolo  restava  fuori,  ma  qui  l’Apostolo  non  in¬ 
tende  solamente  che  il  Sacerdote  entra  nel  santuario,  dicendo  :  “  E 
avendo  un  gran  Sacerdote,  che  presiede  alla  casa  di  Dio  „,  ma  ci  in¬ 
segna  inoltre  che  vi  entriamo  anche  noi.  Per  questo  ci  dice  :  “  Con 
pienezza  di  fede  „.  Può  avvenire  che  la  fede  sia  esitante,  perchè  si 
trovano  di  quelli  i  quali  pretendono  che  non  tutti  risuscitano,  ciò 
che  non  è  certamente  la  pienezza  della  fede.  Bisogna  credere  come 
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se  si  trattasse  di  cose  visibili,  e  molto  più.  In  queste  cose  Terrore- 
è  possibile  ;  nelle  altre  non  lo  è.  Qui  ci  affidiamo  ai  sensi,  là  allo- 
spirito.  “  Col  cuore  purgato  dalla  mala  coscienza  Con  queste  parole 
l’Apostolo  mostra  la  necessità  non  solo  della  fede,  ma  d’una  vita  santa 
e  d’una  coscienza  pura.  Quelli  che  non  sono  pienamente  disposti  non 
sono  ammessi  nel  santuario,  che  è  insieme  il  Santo  e  il  Santo  dei 
Santi.  L’entrata  ne  è  proibita  al  profano.  I  Giudei  ricevevano  la 
aspersione  esteriore  ;  noi  la  riceviamo  al  di  dentro  di  noi  stessi.  Se  è 
dunque  permesso  di  essere  così  purificati  ora,  è  nella  nostra  virtù. 
w  E  col  corpo  lavato  con  l’acqua  monda  Si  tratta  qui  non  dell’acqua 
che  lava  i  corpi,  ma  del  battesimo  delle  anime.  “  Perchè  fedele  è  Colui 
che  ha  promesso  Che  ha  promesso?  Di  fare  che  lasciamo  la  terra 
ed  entriamo  nel  cielo. 

Così,  non  vane  curiosità,  nè  ragioni  superflue  ;  la  fede  sola  ci  è 
necessaria.  “  E  siamo  attenti  gli  uni  agli  altri  per  stimolarci  alla  carità 
e  alle  opere  buone,  non  abbandonando  le  nostre  adunanze,  come  sogliono 
far  taluni ,  ma  facendovi  animo,  e  tanto  più  quanto  vedete  avvicinarsi 
quel  giorno  „  (Ebr.,  X,  24-25).  Dice  altrove  :  “  Il  Signore  è  vicino.  Non 
vi  date  pensiero  di  nulla  „  (Filipp.,  IV,  5).  Poi:  “  La  nostra  salvezza 
è  divenuta  più  vicina  „.  E  inoltre  :  “  Il  tempo  è  breve  „  (I  Cor.,  VII,  29). 
Che  significa  :  “  Non  abbandonando  le  nostre  adunanze  „  ?  Paolo  sa 
quale  è  la  forza  delle  riunioni  e  delle  assemblee,  “  perchè  dove  sono 
due  o  tre  congregati  nel  nome  mio,  io  sono  in  mezzo  a  loro  „  (Matt., 
XVII,  20).  Gesù  Cristo  non  dice  anche  :  “  Affinchè  siano  uno  come 
noi  ,,  (Giov.,  XVII,  11)?  E  non  leggiamo:  “  Tutta  la  moltitudine  di 
quelli  che  credevano,  non  aveva  che  un  cuore  euri  anima,,  (Atti,  IV,  82)? 
Non  solo  ne  conosce  la  potenza,  ma  la  carità.  Ora,  se  la  loro  carità 
aumenta,  bisogna  anche  che  essi  guadagnino  nelle  cose  di  Dio.  “  La 
Chiesa  faceva  senza  posa  delle  preghiere  a  Dio  per  Pietro  „  (Atti, XII, 5). 
“  Come  sogliono  far  taluni  Non  si  contenta  qui  di  esortare,  ma 
rimprovera.,  “  E  siamo  attenti  gli  uni  agli  altri ,  per  stimolarci  alla  ca¬ 
rità  e  alle  opere  buone  Egli  sa  che  questo  è  anche  un  risultato  della 
unione  dei  fedeli.  Come  il  ferro  aguzza  il  ferro,  così  la  carità  si  ac¬ 
cresce  in  comune.  Se  lo  strofinio  della  pietra  contro  la  pietra  fa  uscire 
la  scintilla,  quale  calore  non  deve  distaccare  il  contatto  delle  anime  ? 

Notate  che  non  dice  :  “  Per  farci  rivaleggiare  „,  ma  “per  eccitarci  alla 
carità  Ciò  che  significa,  perchè  noi  ci  amiamo  sempre  più.  Ag¬ 
giunge  :  “  E  alle  opere  buone  „,  per  stimolarci  così.  E  con  ragione. 
Se  le  azioni  influiscono  sugli  insegnamenti  più  della  parola,  voi  potete 
incontrare  nella  folla  numerosi  dottori  che  predicano  con  1’  esempio. 
Che  vogliono  dire  quelle  parole:  “Accostiamoci  con  cuore  sincero ’„  ? 
Cioè,  senza  finzione  e  senza  ipocrisia.  “  Guai  al  cuore  doppio,  alle 
mani  macchiate  di  delitti  „  (Eccli.,  II,  14).  Lontana  da  noi  la  men¬ 
zogna  ;  non  diciamo  in  un  modo  e  pensiamo  in  un  altro,  perchè 
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questo  è  mentire.  Non  siamo  pusillanimi  :  non  è  d’  un  cuore  franco. 
La  pusillanimità  scorre  dalla  incredulità.  E  come  rimediare  a  questo  ? 
Fortificandoci  solidamente  nella  fede.  “  Essendo  purificati  con  una 
aspersione  interna  „.  Perchè  non  si  è  contentato  di  dire  :  “  Purifi¬ 
cati  ed  ha  aggiunto:  “Con  una  aspersione,,?  Perchè  ha  voluto 
mostrare  la  differenza  fra  l’aspersione  che  viene  da  Dio  e  la  nostra. 
Appartiene  a  Dio  lavare  e  aspergere  la  coscienza  ;  a  noi  camminare 
nella  via  di  verità  con  la  pienezza  della  fede.  Egli  misura  la  potenza 
della  fede  dalla  sincerità  di  colui  che  se  ne  impegna.  “  E  col  corpo 
lavato  con  V  acqua  monda  E  l’acqua  che  purifica,  quando  non  è 
mescolata  col  sangue.  Aggiunge  quel  che  è  perfetto,  cioè  la  carità. 
“  Non  abbandonando  le  nostre  adunanze  „.  E  quello  che  alcuni  hanno 
costume  di  fare,  dice,  spezzando  così  le  riunioni.  Lo  proibisce  loro. 
“Il  fratello  che  è  aiutato  dal  fratello  è  come  una  città  forte  „  (Prov., 
XVIII,  19).  “  E  siamo  attenti  gli  uni  agli  altri,  per  stimolarci  alla, 
carità  „.  Che  significa  :  “  Siamo  attenti  gli  uni  agli  altri  „  ?  Paolo 
ci  esorta  così  a  camminare  sulla  traccia  di  quelli  che  sono  dotati  di 
virtù,  a  guardarli  attentamente,  per  provocarci  a  vicenda  alla  carità, 
perchè  la  carità  genera  le  buone  opere. 

La  riunione  dei  fedeli  è  un  gran  vantaggio  ;  essa  rende  la  carità 
più  ardente  e  dà  nascita  a  tutti  i  beni  ;  nulla  si  fa  se  non  per  lei. 
Affermiamola  dunque  fra  noi.  “  La  carità  è  il  compimento  della  Legge  „ 
(Rom.,  XIII,  10).  Se  ci  amiamo  gli  uni  gli  altri,  non  abbiamo  bisogno 
nè  di  sforzi,  nè  di  fatiche  ;  è  la  via  che  conduce  naturalmente  alla 
virtù.  Come  per  orientarvi  da  voi  stessi  in  una  via  pubblica  vi  basta 
esservi  bene  diretti  nella  via  e  seguirla  fedelmente,  così  quando  si 
tratta  della  carità  ;  praticatela  fin  dal  principio,  ed  essa  vi  condurrà 
per  la  mano.  “  La  carità  è  paziente,  dolce  e  benefica  e  non  pensa  a 
nulla  di  male  „  (I  Cor.,  XIII,  4).  Siate  pel  vostro  prossimo  ciò  che 
siete  per  voi  stessi.  Nessuno  invidia  sè  stesso;  ciascuno  si  augura  il 
maggior  bene  possibile,  si  onora  al  di  sopra  di  tutti  e  pretende  tutto 
fare  per  sè.  Se  tali  sono  le  nostre  disposizioni  verso  gli  altri,  non 
più  male,  non  più  inimicizia,  non  più  avarizia.  Chi  vorrebbe  esser 
cupido?  Nessuno,  ma  il  contrario.  Mettiamo  dunque  tutto  in  comune, 
e  non  cessiamo  di  riunirci.  Se  lo  facciamo,  non  vi  sarà  luogo  a  ri¬ 
cordarsi  dell’  ingiuria  ricevuta,  perchè  chi  vorrebbe  ricordarsene  per 
sè  stesso,  chi  vorrebbe  divenir  1’. oggetto  della  propria  collera?  Non 
siamo  neppure  disposti  a  usare  indulgenza  a  nostro  riguardo  ?  Così 
portati  alla  benevolenza  verso  i  nostri  simili,  non  ci  ricorderemo 
mai  delle  ingiurie  ricevute.  “  Ma  come  si  potrà  giungere  al  punto 
di  amare  i  proprii  simili  ,  come  sè  stesso  „?  Con  ragione  voi  giudicate 
la  cosa  impossibile,  se  altri  non  1’  hanno  fatta  ;  nel  caso  contrario  è 
evidente  che  per  rilasciatezza  noi  non  seguiamo  questo  esempio. 
D’  altra  parte,  Gesù  Cristo  non  ha  nulla  prescritto  che  sorpassi  le 
Bellino,  Gesù  Cristo.  29 
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nostre  forze,  poiché  molti  sono  stati  al  di  là  dei  suoi  precetti  ;  testi¬ 
moni  Paolo,  Pietro  e  tutto  il  coro  dei  Santi.  Dire  che  hanno  amato 
i  loro  simili,  ciò  non  ha  nulla  di  straordinario,  mentre  essi  sono  stati 
pei  loro  nemici  come  non  si  è  mai  per  persone  della  stessa  opinione 
propria.  Chi  preferirebbe  andare  nell’  inferno  per  loro,  potendo  andare 
al  cielo  ?  Nessuno,  senza  dubbio.  Eppure  Paolo  si  è  offerto  pei  suoi 
nemici,  per  quelli  che  l’avevano  attaccato  a  colpi  di  pietra  e  battuto 
con  verghe.  Su  quale  perdono  fondare,  quale  scusa  far  valere  se  noi 
non  siamo  al  punto  di  testimoniare  ai  nostri  amici  la  più  piccola 
parte  dell’amore  che  Paolo  manifestò  verso  i  suoi  nemici?  Prima  di 
lui  il  beato  Mosè  domandava  anche  a  Dio  di  ess*er  cancellato  dal  suo 
libro  per  quelli  che  avevano  voluto  lapidarlo  (Esod.,  XXXII,  82).  E 
Davide,  vedendo  i  cadaveri  di  quelli  che  si  erano  ribellati  contro  di 
lui,  dice:  “  Sono  io  che  ho  peccato,  io  il  pastore  ;  che  hanno  fatto 
questi  i  quali  non  sono  che  delle  pecorelle  f  „  (II  Be,  XXIV,  17).  In¬ 
vece  di  uccidere  Saul,  quando  lo  poteva,  lo  risparmiò  col  pericolo 
stesso  dei  suoi  giorni. 

Se  queste  cose  sono  avvenute  nel  Vecchio  Testamento,  qual  perdono 
pretendiamo  noi  che  operiamo  nel  Nuovo  in  modo  da  restare  al  di 
sotto  di  quelli  che  segnaliamo?  Perchè,  “se  la  nostra  giustizia  non 
è  più  abbondante  di  quella  degli  Scribi  e  dei  Farisei,  non  entreremo 
nel  regno  dei  cieli  „  (Matt.,  V,  20).  Come  dunque  potremo  noi  esservi 
ammessi  avendo  meno  meriti  di  quelli  ?  “  Amate,  dice  l’Evangelista, 
“  amate  i  vostri  nemici,  e  sarete  simili  al  Padre  vostro  che  è  nei  cieli  „ 
(Matt.,  V,  44).  Amate  dunque  il  vostro  nemico  ;  non  a  lui,  ma  a  voi 
stessi  fate  bene.  Operando  così  vi  fate  eguali  a  Dio.  Che  guadagna, 
infatti,  il  vostro  compagno  ad  essere  amato  da  voi  ?  Egli  si  rallegra, 
senza  dubbio,  del  vostro  affetto  ;  ma  il  più  gran  profitto  è  per  voi 
che  siete  divenuti  simili  a  Dio  ;  a  voi  e  non  a  lui  è  destinata  la  ri¬ 
compensa.  “  Che  pensare,  direte,  quando  si  tratta  di  un  cattivo  „  ? 
La  ricompensa  è  tanto  più  grande,  e  voi  dovete  essergli  riconoscenti 
della  sua  cattiveria,  quand’anche  lo  aveste  ricolmato  di  benefìzi  innu¬ 
merevoli.  Senza  1’  eccesso  della  sua  cattiveria,  il  vostro  merito  non 
si  sarebbe  tanto  accresciuto.  Perciò  il  motivo  invocato  per  non  amare, 
sotto  pretesto  d’  indegnità,  è  una  ragione  più  forte  di  amare.  Non 
amare  il  proprio  nemico  è  perdere  1’  occasione  di  guadagnar  delle 
corone.  Non  vedete  come  gli  atleti  si  esercitano  con  piccoli  sacchi 
pieni  di  sabbia  ?  Non  è  a  questo  che  voi  dovete  applicar  le  vostre  cure  ; 
la  vita  ha  abbastanza  di  che  fortificarvi  e  rendervi  robusti.  Non  ve¬ 
dete  inoltre  che  più  gli  alberi  sono  agitati  e  scossi  dai  venti  e  più 
si  sviluppano  e  divengono  vigorosi  ?  E  noi  diverremo  forti  e  potenti, 
se  siamo  pieni  di  dolcezza  e  di  pazienza.  “  Chi  è  paziente  si  governa 
con  una  grande  prudenza  ;  ma  V  impaziente  segnala  la  sua  follia  „ 
(Prov.,  XIV,  29).  Non  vedete  come  si  esalta  l’uno  per  abbassare  l’altro? 
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Non  siamo  dunque  impazienti  gli  uni  verso  gli  altri  ;  ciò  non  risulta 
da  odio,  ma  dalla  nostra  pusillanimità.  Quando  si  ha  la  forza  in  por¬ 
zione,  si  sopporta  tutto  facilmente  ;  nulla  può  condurre  al  naufragio  ; 
si  è  sicuri  di  entrar  nel  porto  tranquillo.  Possiamo  noi  tutti  perve¬ 
nirvi,  per  la  grazia  e  l’amore  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  al  quale 
gloria,  potenza,  onore  insieme  col  Padre  e  lo  Spirito  Santo,  ora  e 
sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost,,  in  Hebr.,  hom.  XIX. 

Ogni  albero  il  quale,  dopo  d’essere  stato  ben  piantato  e  d’aver  rice¬ 
vuto  dalle  mani  laboriose  del  coltivatore  tutte  le  cure  necessarie,  non 
porta  frutto,  è  tagliato  e  gettato  al  fuoco.  Qualche  cosa  di  simile  ha 
luogo  in  seguito  al  battesimo.  Dopo  che  Gesù  Cristo  ci  ha  piantati 
e  abbiamo  ricevuto  l’irrigazione  spirituale,  se  non  portiamo  alcun 
frutto,  siamo  riservati  al  fuoco  della  geenna,  alla  fiamma  che  non  si 
estingue  mai.  Perciò  Paolo  esorta  alla  carità  e  alla  pratica  delle  buone 
opere.  Vi  ci  aveva  impegnati  dapprima  mostrando  i  mezzi  utili  per 
giungervi;  e  questi  mezzi  sono  nella  libertà  di  entrare  nel  santuario, 
via  nuova  ch’egli  ci  ha  indicata  ;  lo  fa  ora  col  triste  spettacolo  delle 
conseguenze  del  male.  Dopo  d’aver  detto  :  “  Non  abbandonando  le 
nostre  adunanze,  come  sogliono  far  taluni,  ma  facendovi  animo,  e  tanto 
più,  quanto  vedete  avvicinarsi  quel  giorno  „,  le  quali  parole  erano  suffi¬ 
cienti  per  incoraggiare,  aggiunge  :  “  Perchè,  peccando  noi  volontaria. - 
mente  dopo  ricevuta  la  cognizione  della  verità  E  che,  a  suo  avviso, 
le  buone  opere  sono  necessarie,  sono  indispensabili.  “  Perchè,  pec¬ 
cando  noi  volontariamente  dopo  ricevuta  la  cognizione  della  verità,  non 
ci  resta  già  ostia  pei  peccati  „  (Ebr.,  X,  36).  Cioè,  voi  siete  stati  puri¬ 
ficati,  liberati  da  tutte  le  macchie  ;  voi  siete  figliuoli  di  Dio.  Se  ri¬ 
cadete  nei  vostri  disordini  d’altra  volta,  siete  di  nuovo  votati  alla 
diseredazione  e  al  fuoco  e  a  tutti  gli  altri  castighi  :  non  v’è  più  d’ora 
in  poi  una  nuova  vittima.  Qui  si  levano  contro  di  noi  quelli  che 
vorrebbero  abolir  la  penitenza  e  tutti  quelli  che  esitano  a  domandare 
il  battesimo.  Questi  pretendono  che  non  si  potrebbe  vedere  una  ga¬ 
ranzia  nel  battesimo,  se  è  vero  che  non  v’è  una  seconda  remissione  ; 
quelli,  che  la  partecipazione  ai  misteri  non  offre  alcuna  sicurezza  a 
coloro  che  hanno  peccato,  se  non  v’è  una  seconda  remissione.  Che 
rispondere  agli  uni  e  agli  altri  ?  Che  l’Apostolo  non  parla  qui  in 
questo  senso,  che  non  proscrive  nè  la  penitenza,  nè  la  propiziazione 
ch’essa  genera,  che  non  respinge,  che  non  tuffa  nella  disperazione 
colui  ch’è  caduto  in  colpa  :  egli  non  è  a  tal  punto  il  nemico  della 
nostra  salvezza  ;  solamente,  interdice  un  secondo  battesimo. 

Non  dice,  infatti  :  “  Non  v’è  più  penitenza  „  ;  oppure  :  “  Non  v’è 
più  remissione  „  ;  ma  dice  :  “  Non  ci  resta  già  ostia  „,  cioè  non  c’è  più 
sacrifizio  della  croce,  ciò  che  egli  indica  con  la  parola  ostia .  “  Con 
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una  noia  oblazione  rese  perfetti  in  perpetuo  quelli  che  sono  santificati  „r 
e  non  con  molti  olocausti,  come  nel  giudaismo.  Perciò  Paolo  ha  in¬ 
sistito  con  ogni  modo  su  questo  punto,  che  non  vi  è  che  una  vittima 
e  non  ve  n’è  che  una  sola.  Non  vuole  solamente  mostrar  loro  che 
essa  differisce  in  ciò  dagli  olocausti  dei  Giudei,  ma  vuol  anche  met¬ 
terli  in  guardia  contro  l’attesa  d’una  nuova  vittima,  secondo  la  Legge 
giudaica.  “  Peccando  noi  volontariamente  „.  Vedete  com’egli  è  pro¬ 
clive  al  perdono.  “ Peccando  noi  volontariamente  „.  Egli  perdona  dunque 
i  peccati  involontarii.  “  Dopo  ricevuta  la  cognizione  della  verità  „.  Si 
tratta  di  Gesù  Cristo  o  di  tutti  i  dommi  cristiani.  “  Non  ci  resta  già 
ostia  pei  peccati  „.  Che  dunque  ?  “  Si  bene  una  terribile  aspettazione  del 
giudizio  e  l’ardore  del  fuoco  che  sta  per  consumare  i  nemici  „  (Ebr . , 
X,  27).  Chiama  nemici  di  Dio,  oltre  gli  infedeli,  quelli  che  agiscono 
contrariamente  alla  virtù  ;  lo  stesso  fuoco  divorerà  i  cattivi  servi  e 
i  nemici.  Poi,  per  far  vedere  la  voracità  di  questo  fuoco,  ne  fa  una 
specie  di  essere  animato  :  “  L’ardore  del  fuoco  che  sta  per  consumare  „. 
Come  una  bestia  feroce  che  si  provoca,  s’irrita,  si  esaspera  e  non  si 
calma  se  non  dopo  d’aver  colpito  una  preda  e  averla  divorata  ;  così 
questo  fuoco,  come  uno  che  si  applichi  con  ardore  al  compimento  di 
un’opera,  non  lascia  più  quelli  che  ha  colpiti,  ma  li  rode  e  li  lacera. 
L’Apostolo  mostra  poi  con  minaccia  che  è  rigorosamente  giusto  che 
sia  così  :  è  utile  alla  fede  far  vedere  la  conformità  degli  avvenimenti 
con  la  giustizia.  “  Chi  viola  la  Legge  di  Mos'e,  sul  deposto  di  due  o  tre 
testimoni,  muore  senza  alcuna  remissione  „  (Ebr.,  X,  28).  “  Senza 
remissione  „  ;  non  v’è  dunque  là  nessun  perdono,  nessuna  grazia, 
benché  sia  la  Legge  di  Mosè,  perchè  egli  ha  regolato  molti  punti. 
Che  significa  :  “  Sul  deposto  di  due  o  tre  „  ?  Se  due  o  tre  testimoni 
depongono,  il  castigo  segue  subito.  Se  nel  Vecchio  Testamento  la 
violazione  della  Legge  di  Mosè  porta  un  supplizio  così  grande,  quanto 
saranno  più  grandi  i  supplizi  meritati  dalle  nostre  disubbidienze  ? 
Perciò  è  detto  :  “  Quanto  più  acerbi  supplizi  pensate  voi  che  ineriti  chi 
avrà  calpestato  il  Figliuolo  di  Dio,  e  il  sangue  del  Testamento,  in  cui 
fu  santificato ,  avrà  tenuto  come  profano,  e  avrà  fatto  oltraggio  allo 
spirito  di  grazia  ?  „  (Ebr.,  X,  29). 

Ma  come  si  calpesta  il  Figliuolo  di  Dio  ?  Quando  colui  che  parte¬ 
cipa  ai  misteri  cade  nel  peccato,  non  Lo  calpesta  ?  non  Lo  disprezza  ? 
Noi  non  facciamo  alcun  caso  delle  cose  che  calpestiamo  ;  il  peccatore 
non  fa  alcun  caso  di  Gesù  Cristo,  e  perciò  pecca.  Voi  siete  divenuti 
il  corpo  di  Gesù  Cristo,  e  vi  abbandonate  al  demonio  perchè  vi  cal¬ 
pesti  ?  “  E  il  sangue  avrà  tenuto  come  profano  „.  Che  è  mai  una  cosa 
profanata?  È  macchiata,  o  almeno  non  è  altro  che  la  più  vile.  “  E 
avrà  fatto  oltraggio  allo  spirito  di  grazia  „.  Chi  respinge  un  benefizio 
oltraggia  il  benefattore.  Dio  vi  ha  fatti  suoi  figliuoli  ;  e  voi  volete 
essere  schiavi  ?  Egli  è  venuto  ed  ha  abitato  in  voi  ;  e  voi  aprite  la 
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vostra  anima  ai  cattivi  pensieri  ?  Gesù  Cristo  si  è  degnato  stabilirsi 
in  voi;  e  voi  Lo  calpestate  nella  dissolutezza  e  l’orgia?  Siamo  at¬ 
tenti  noi  tutti  che  partecipiamo  ai  misteri  e  ne  siamo  indegni  ;  noi 
tutti  che  ci  avviciniamo  a  quella  santa  mensa  senza  esserne  degni 
prestiamo  tutti  l’orecchio.  “  Guardatevi,  è  scritto,  dal  dare  ciò  che  è 
santo  ai  cani,  per  timore  che  non  lo  calpestino  „  ;  cioè,  per  timore  che 
non  lo  disprezzino,  che  non  lo  insozzino.  E  non  se  ne  sta  a  questo, 
ma  evoca  ciò  che  vi  è  di  più  terribile.  Lo  spavento  commuove  pro- 
londamente  e  non  converte  meno  degli  incoraggiamenti.  L’Apostolo 
mostra  ad  essi  la  differenza  delle  due  Leggi,  e  lascia  loro  nello  stesso 
tempo  la  cura  di  pronunziarsi  sul  supplizio,  come  sopra  una  cosa  evi¬ 
dente.  “  Quanto  più  acerbi  supplizi  pensate  voi  che  meriti,  ecc.  ?  „.  Mi 
pare  che  l’Apostolo  anche  in  questo  punto  faccia  allusione  ai  Sacra¬ 
menti.  Aggiunge  poi  la  prova  quando  dice  :  “  Orrenda  cosa  è  il  ca¬ 
dere  nelle  mani  di  Dio  vivo  „  (Ebr.,  X,  31).  È  scritto  :  “  A  ine  la 
vendetta,  e  io  renderò  il  contraccambio .  E  di  nuovo  :  Il  Signore  giu¬ 
dicherà  il  suo  popolo  „  (Ebr.,  X,  30).  Noi  cadremo,  dice  Paolo,  nelle 
mani  di  Dio  e  non  nelle  mani  degli  uomini.  Lo  ripeto  :  se  non  fate 
penitenza,  voi  cadrete  nelle  mani  di  Dio,  ciò  che  è  terribile,  ciò  che 
non  è  per  nulla  cader  nelle  mani  degli  uomini.  Quando  vedremo  pu¬ 
nire  qualcuno  sulla  terra,  questi  castighi  terreni  non  ci  commuovano 
2>unto,  ma  pensiamo  con  terrore  ai  castighi  dell’altra  vita,  “  perchè 
l’ira  di  Dio  è  proporzionata  alla  sua  misericordia,  e  quest’ira  si  ap¬ 
pesantirà  sui  peccatori  n  (Eccli.,  V,  7).  Vi  è  anche  un  senso  nascosto 
i  n  queste  parole  :  “  A  me  la  vendetta,  e  io  renderò  il  contraccambio 
Ciò  si  rivolge  ai  nemici  di  Dio  che  fanno  il  male,  e  non  agli  uomini 
che  lo  soffrono.  Consola  questi  ultimi  e  sembra  dir  loro  :  Dio  sta  e 
vive  eternamente  ;  per  questo,  se  il  cattivo  è  ora  impunito,  sarà  ca¬ 
stigato  un  giorno.  Spetta  a  lui  gemere,  e  non  a  noi  ;  noi,  è  vero, 
cadiamo  nelle  sue  mani,  ma  egli  cadrà  nelle  mani  di  Dio.  Chi  è  la 
vittima  del  male  non  soffre,  ma  soffre  colui  che  lo  fa,  come  un  be¬ 
nefìzio  è  fruttuoso  pel  suo  autore  e  non  per  colui  che  lo  riceve.  Sa¬ 
pendo  che  è  così,  sopportiamo  il  male  con  pazienza  e  siamo  pronti  a 
fare  il  bene. 

Basta  per  ciò  disprezzare  le  ricchezze  e  la  vanagloria.  L’uomo  che 
si  spoglia  di  queste  due  passioni  è  il  più  libero  di  tutti  gli  uomini, 
è  più  ricco  di  colui  ch’è  rivestito  della  porpora.  Non  vedete  di  quali 
mali  le  ricchezze  sono  la  sorgente  ?  Io  non  parlo  dei  mali  che  genera 
l’avarizia,  ma  di  quelli  che  genera  l’attaccamento  alle  ricchezze,  come 
per  esempio,  se  qualcuno,  perchè  ha  perduto  i  suoi  beni,  mena  una 
esistenza  più  triste  della  morte.  0  uomo,  perchè  quel  dolore  ?  Perchè 
piangi  ?  Forse  perchè  Dio  ti  ha  esentato  da  una  vigilanza  superflua  ? 
perchè  non  tremi  più  ?  perchè  non  hai  più  timore  ?  Se  ti  si  attaccasse 
a  un  tesoro,  ingiungendoti  di  restare  là  senza  tregua  e  di  vegliare 
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alla  custodia  del  bene  altrui,  tu  te  ne  lamenteresti,  ti  ribelleresti. 
E  quando  ti  si  libera  dalla  servitù  e  dalle  sozze  catene  che  ti  eri 
imposte  da  te  stesso,  te  ne  lamenti  ?  Tanto  è  vero  che  il  dolore  e  la 
gioia  non  sono  che  affar  di  opinione  poiché  ciò  che  noi  chiamiamo 
nostre  ricchezze  non  ci  appartengono  per  nulla.  Debbo  ora  parlare 
alle  donne.  Avviene  spesso  che  una  donna  abbia  una  veste  intessuta 
di  oro  :  essa  raccomoda,  la  involge  di  lino,  la  custodisce  con  cura, 
teme  per  questo  oggetto  ;  in  una  parola,  non  ne  gode.  0  muore,  o 
diviene  vedova,  o,  se  non  accade  nè  l’una,  nè  l'altra  cosa,  per  timore 
di  veder  la  sua  veste  deperire  con  l’uso,  si  priva  da  sè  stessa  d’in- 
dossarla  ;  e  se  qualcuno  non  gliela  ruba,  se  la  ruba  lei  stessa  non 
usandola.  Supporrete  voi  che  la  cedi  a  qualche  altra  ?  E  cosa  dubbia, 
ma,  se  la  cede,  è  come  se  ne  facesse  uso  lei  stessa.  Solamente,  se  si 
rovistasse  nelle  case,  vi  si  troverebbero  delle  vesti  preziose  fra  tutte, 
che  sono  l’oggetto  d’un  culto  tutto  particolare,  come  se  fossero  dei 
signori  avendo  un’anima.  La  donna  non  le  porta  che  molto  raramente  : 
essa  teme  di  servirsene,  le  preserva  dal  dente  dei  vermi  o  da  altri 
accidenti,  le  circonda  di  profumi  e  di  aromi,  non  permette  che  tutti 
gli  occhi  si  credano  degni  di  ammirarle  ;  le  sue  mani  sole,  e  forse 
quelle  di  suo  marito  hanno  il  diritto  di  accomodarle,  di  toccare  le 
loro  pieghe  armoniose. 

Non  è  con  ragione  che  Paolo  chiama  l’avarizia  una  idolatria?  Il 
culto  che  gli  idolatri  hanno  pei  loro  idoli,  gli  avari  l’hanno  per  le 
loro  vesti  e  per  il  loro  oro.  Fino  a  quando  smuoveremo  noi  il  fango  ? 
Fino  a  quando  saremo  noi  attaccati  al  limo  ?  Come  gli  Israeliti  la¬ 
voravano  pel  re  d’Egitto,  noi  lavoriamo  pel  demonio  e  siamo  afflitti 
da  calamità  molto  più  grandi.  Le  mie  parole  non  hanno  nulla  di  esa¬ 
gerato.  Quanto  l’anima  è  al  di  sopra  del  corpo,  tanto  son  più  crudeli 
le  strisce  di  cuoio  con  cui  la  flagellano  le  cure  quotidiane.  Noi  vi¬ 
viamo  pieni  di  timori,  inquieti,  tremanti.  Basta  nondimeno  gemere 
e  levare  i  nostri  sguardi  a  Dio,  ed  Egli  non  ci  manda  nè  Mosè,  nè 
Aronne,  ma  la  sua  parola  e  il  dolore  di  averlo  offeso.  Quando  è  ve¬ 
nuto  Lui  stesso,  quando  ha  preso  possesso  delle  nostre  anime,  ci  li¬ 
bera  dalla  nostra  amara  servitù,  ci  fa  uscire  dall’Egitto,  ci  affranca 
dai  vani  e  sterili  desiderii  e  da  una  servitù  che  non  porta  alcun  frutto. 
“  Ma,  direte,  gli  Israeliti  portaron  via  dall’Egitto  molto  oro,  ricom¬ 
pensa  dei  loro  lavori  ;  noi  non  ne  riporteremo  nulla  „.  Eh  !  faccia  il 
cielo  che  non  ne  portiamo  nulla,  perchè  ora  non  prenderemmo  dei 
vasi  d’oro,  ma  i  mali  dell’Egitto,  i  peccati  e  i  castighi  e  i  supplizi. 
Sappiamo  dunque  quel  che  ci  è  utile,  apprendiamo  a  soffrir  le  offese  : 
ecco  la  parte  d’un  cristiano.  Disprezziamo  le  vesti  sontuose,  disprez¬ 
ziamo  le  ricchezze,  e  non  disprezziamo  la  nostra  salvezza  ;  disprez¬ 
ziamo  le  ricchezze,  e  non  disprezziamo  l’anima  nostra  :  l’anima  è 
punita,  essa  è  castigata  ;  le  ricchezze  restano  sulla  terra,  l’anima  va 
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nell’altro  mondo.  Come  avviene  che  tormentiate  voi  stessi  e  non  lo 
comprendiate  ?  Dico  questo  agii  avari,  che  son  torturati  dal  desiderio 
di  ammassare  senza  tregua.  E  bene  anche  consigliare  a  coloro  che 
sono  gli  zimbelli  degli  avari  di  sopportar  pazientemente  i  torti  che 
ne  ricevono  :  gli  avari  non  ingannano  voi,  ma  ingannano  sè  stessi  ; 
vi  defraudano,  infatti,  di  poco  danaro,  ma  privano  sè  stessi  della 
bontà  e  dei  soccorsi  di  Dio.  Chi  è  spogliato  di  questi  ultimi  beni, 
quand’anche  fosse  il  possessore  delle  ricchezze  di  tutto  l’universo,  è 
il  più  povero  di  tutti  gli  uomini  ;  quello  che  egli  inganna,  ne  è  il 
più  ricco  :  “  II  Signore  mi  nutre ,  è  scritto  ;  non  mancherò  di  nulla  „ 
(Sai.,  XXII,  1).  Se  un  uomo  grande  e  generoso  vi  amasse  molto  e 
vi  circondasse  di  cure  ;  se  voi  sapeste  inoltre  ch’egli  deve  vivere 
sempre,  o  almeno  che  voi  non  morrete  prima  di  lui,  e  che  vi  prov- 
vederà  di  tutte  le  cose,  lasciandovi  godere  con  la  stessa  libertà  che 
se  vi  appartenessero;  desiderereste  voi  di  possedere  qualche  bene? 
Par  non  avendo  nulla  di  proprio,  non  vi  stimereste  i  più  ricchi  del 
mondo  ? 

Di  che  dunque  vi  lamentate?  Del  fatto  che  non  avete  ricchezze? 
Pensate  che  siete  liberati  dall’occasione  di  peccare.  Voi  siete  privi 
dei  beni  di  fortuna,  ma  siete  ricchi  della  benevolenza  di  Dio.  “  E 
come,  direte,  ho  io  questa  benevolenza  „  ?  Non  è  scritto  :  “  Perchè 
non  soffrite  che  vi  si  faccia  del  torto  ?  „  (I  Cor.,  VI,  7),  e  anche: 
“  Pendete  grazie  a  Dio  di  ogni  cosa  „  (I  Tess.,  V,  18),  e  infine  :  “  Beati 
i  poveri  di  spirito  „  (Matt.,  V,  8)?  Pensate  di  quali  favori  Dio  vi 
ricolmerà,  se  conformate  la  vostra  condotta  a  questi  precetti.  Non  ci 
si  domanda  che  di  render  grazie  a  Dio  in  ogni  cosa,  e  avremo  tatti 
i  suoi  beni  in  abbondanza.  Per  esempio,  avete  voi  perduto  diecimila 
libbre  di  oro?  Benedite  subito  la  Provvidenza,  e  con  quelle  parole  e 
qaell’azione  di  grazie  ne  guadagnate  centomila.  In  qual  tempo  date 
voi  a  Giobbe  il  nome  di  beato?  Forse  quando  aveva  in  gran  numero 
dei  cammelli,  dei  montoni  e  dei  buoi?  Non  è  piuttosto  quando  dice  : 
M  Dio  me  li  aveva  dati  ;  Dio  me  li  ha  tolti  „  (Giob.,  I,  21)?  Non  è 
punto  per  privarci  d’an  po’  di  danaro  che  il  demonio  c’infligge  delle 
perdite  egli  sa  che  il  danaro  non  è  nulla  ;  ma  è  soprattutto  per  spin¬ 
gerci  a  qualche  bestemmia.  Non  si  applicava  solo  a  rendere  Giobbe 
povero,  ma  a  strappargli  una  bestemmia.  Qaando  l’ha  spogliato  di 
tutti  i  beni,  notate  come  gli  parla  per,  la  voce  della  moglie  :  “  Di’ 
una  sola  parola  contro  Dio,  e  la  morte  li  libererà  „.  Ma,  o  padre  di 
ogni  iniquità,  che  cerchi  tu  di  più,  dopo  d’averlo  spogliato  di  tutti 
i  beni  ?  “  Io  cercavo  ben  altra  cosa  ;  egli  risponde  ;  tutto  ciò  che  ho 
fatto,  l’ho  fatto  solamente  per  spogliarlo  del  soccorso  di  Dio.  Con 
questo  fine  l’ho  privato  delle  sue  ricchezze,  ed  è  il  mio  unico  fine. 
Non  ho  nulla  fatto,  perchè  non  ho  ottenuto  questo  risultato.  Tutte 
le  mie  speranze  son  rovesciate,  poiché  non  solo  le  mie  persecuzioni 
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non  hanno  potuto  nuocergli,  ma  anche  esse  son  tornate  a  suo  più 
grande  vantaggio. 

Come  vedete,  lo  spirito  del  male  sa  quanto  ci  è  nocivo  il  bestem¬ 
miare.  Perciò  quali  insidie  non  tende  a  Giobbe  anche  per  mezzo  di 
sua  moglie  !  Siate  attenti,  voi  tutti  che  avete  delle  spose  avide  di 
ricchezze  e  che  vi  spingono  a  mormorare  contro  la  Provvidenza  ;  ri¬ 
cordatevi  di  Giobbe.  E  vedete  con  quale  dolcezza  il  santo  Patriarca 
riduce  sua  moglie  al  silenzio:  “ Perchè  parli  iu  come  le  donne  prive 
di  ogni  sapienza?  „  (Giob.,  II,  10).  Infatti,  “  I  discorsi  cattivi  cor¬ 
rompono  i  buoni  costumi  „  (I  Cor.,  XV,  33).  Li  corrompono  sempre, 
ma  soprattutto  nelle  calamità,  perchè  allora  quelli  che  consigliano  il 
male  hanno  più  ascendente.  Quanto  più  allora  lo  spirito,  che  vi  è 
già  proclive,  sarà  portato  allo  scoraggiamento,  se  qualcuno  glielo 
consiglia?  Non  lo  si  spinge  all’abisso?  La  donna  è  un  gran  bene  o 
un  gran  male.  Vedete  dunque  da  qual  parte  il  demonio  cerca  di 
abbattere  fin  nelle  sue  fondamenta  la  forza  d’  animo  di  Giobbe.  La 
perdita  di  tutti  i  beni  non  ha  scosso  quel  gran  cuore  ;  la  rovina  non 
gli  è  stata  un  gran  danno,  e  il  demonio  ha  detto  invano  :  “  Vedrai 
se  egli  non  dirà  male  di  te  in  faccia.  „  (Giob.,  I,  11).  Perciò  arma  la 
moglie  contro  di  lui.  Non  vedete  dove  tende  ?  Ma  questa  manovra 
non  gli  serve  a  nulla.  Se  dunque  noi  rendiamo  grazie  nelle  traversie, 
i  nostri  beni  ci  saranno  resi,  e,  se  non  lo  saranno,  la  ricompensa 
sarà  anche  più  grande.  E  quel  che  avvenne  al  coraggioso  Patriarca  : 
quando  ebbe  sostenuto  la  lotta  senza  indebolirsi,  rientrò  in  possesso 
di  tutte  le  sue  ricchezze  ;  quando  ebbe  mostrato  al  demonio  che  non 
serviva  Dio  per  l’amore  di  questi  beni,  Dio  glieli  restituì.  Così  fa  la 
Provvidenza  :  quando  vede  che  non  ci  attacchiamo  ai  beni  di  questa 
vita,  allora  ce  li  dà  ;  quando  vede  che  preferiamo  i  vantaggi  spiri¬ 
tuali,  allora  ci  dà  i  temporali,  ma  non  prima,  per  timore  che  non 
ci  distacchiamo  dai  primi.  Nella  sua  bontà,  Dio  ci  rifiuta  i  vantaggi 
terreni,  per  allontanarcene  anche  nostro  malgrado.  w  Al  contrario, 
voi  dite,  se  Egli  me  li  desse,  io  sarei  soddisfatto  e  Gli  renderei  grazie 
anche  di  più  „.  0  uomo,  tu  svisi  la  verità;  quando  li  possiedi,  pro¬ 
prio  allora  sei  meno  riconoscente  verso  Dio.  “  Ma  donde  yiene,  si 
aggiunge,  che  li  dà  a  tanti  altri  „  ?  Che  cosa  vi  prova  che  è  Lui  che 
li  dà?  “E  chi  li  dà  dunque  „?  L’avarizia  e  la  rapina.  “  E  Dio  per¬ 
mette  che  sia  così  „  ?  Come  permette  1’  omicidio,  il  fnrto  e  le  altre 
violenze.  “Ma  che  dire  di  quei  mostri  d’iniquità,  che  raccolgono 
ricche  eredità?  Come  Dio  può  permettere  ch’essi  ne  godano  in  pace  „  ? 
Come  soffre  i  ladri,  gli  assassini  e  gli  altri  malfattori  :  non  è  ora  il 
tempo  del  giudizio,  ma  della  migliore  condotta  in  vista  del  cielo. 
Quel  che  ho  già  detto,  lo  ripeto  :  noi  saremo  condannati  a  supplizi 
tanto  più  grandi,  quanto  avremo  posseduto  più  beni  sulla  terra,  se 
questo  possesso  non  ci  ha  resi  migliori.  Non  tutti  saranno  puniti 
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egualmente,  e  i  castighi  più  severi  colpiranno  quelli  che  saranno 
rimasti  cattivi  dopo  d’essere  stati  ricolmi  di  benefizi  ;  non  sarà  così 
per  colui  che  avrà  vissuto  nella  povertà.  Ascoltate  quel  che  Dio  dice 
a  Davide  :  “  Non  ti  ho  io  ricolmato  di  tutti  i  beni  del  Signore  f  „  (II  Re, 
XII,  8).  Quando  dunque  vedete  un  giovane  perseverare  nel  male, 
dopo  d’  aver  ricevuto  senza  lavoro  1’  eredità  paterna,  siate  persuasi 
ch’egli  si  prepara  un  castigo  e  supplizi  più  grandi.  Tale  non  è  l’esempio 
che  dobbiamo  seguire,  ma  quello  dell’  uomo  che  fa  progressi  nella 
virtù,  dell’  uomo  che  ammassa  tesori  spirituali.  “  Guai,  è  scritto,  a 
quelli  che  mettono  la  loro  fiducia  nelle  loro  ricchezze  „  (Sai.,  XLYIII,  7); 
e  :  “  Beati  quelli  che  temono  il  Signore  „  (Sai.,  CXXVII,  1).  Da  qual 
parte  volete  voi  essere  ?  Certamente  con  quelli  che  son  chiamati  beati. 
Imitateli,  dunque,  invece  d’  imitare  i  cattivi,  e  perverrete  all’eredità 
che  è  loro  riservata.  Possiamo  ottenerla  noi  tutti,  per  la  grazia  e 
l’amore  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  al  quale  gloria,  potenza,  onore, 
insieme  col  Padre  e  lo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre  e  nei  secoli  dei 
secoli.  Così  sia. 


S.  Giov.  Crisost.,  in  Hebr.,  liom.  XX. 
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La  SS.  Eucaristia  mistei*o  di  pace  e  di  unità.  —  Ciò  che  vedete 
ora  sull’  altare  di  Dio,  1’  avete  veduto  già  la  notte  precedente,  ma 
non  vi  si  è  ancora  insegnato  che  cosa  è,  quale  ne  è  il  significato,  e 
quale  grande  e  misterioso  Sacramento  vi  si  trova  racchiuso.  Quel  che 
vedete  è  del  pane  e  un  calice  ;  i  vostri  occhi  ve  ne  rendono  testi¬ 
monianza  ;  quello  di  cui  bisogna  che  la  vostra  fede  sia  bene  istruita 
è  che  questo  pane  è  il  corpo  di  Gesù  Cristo  e  questo  calice  è  il  suo 
sangue.  Queste  poche  parole  bastano  forse  per  la  vostra  fede.  Per¬ 
tanto  la  fede  chiede  di  essere  ammaestrata.  Il  Profeta  ha  detto  : 
“  Se  non  credete,  non  comprenderete  „  (Is.,  VII,  2).  Voi  sareste  in 
diritto  di  dirmi  :  “  Ci  avete  ordinato  di  credere  ;  dateci  ora  le  spie¬ 
gazioni  che  ci  faranno  comprendere  „.  Nello  spirito  di  ciascun  di  voi 
può  levarsi  questo  pensiero  :  “  Noi  sappiamo  dove  Gesù  Cristo  Nostro 
Signore  ha  preso  un  corpo  simile  al  nostro  :  è  stato  nel  seno  della 
Vergine  Maria.  E  stato  allattato  nella  sua  infanzia,  è  stato  nutrito, 
è  cresciuto,  è  giunto  alla  giovinezza  ;  è  perseguitato  dai  Giudei,  at¬ 
taccato  a  un  legno  ;  è  morto  sulla  croce  ;  il  suo  corpo  è  stato  messo 
nel  sepolcro,  è  risuscitato  il  terzo  giorno  ed  è  salito  al  cielo  il  giorno 
che  ha  voluto.  Là  Egli  ha  trasportato  il  suo  corpo  ;  di  là  deve  venire 
a  giudicare  i  vivi  e  i  morti  ;  là  siede  ora  alla  destra  del  Padre.  Come 
dunque  questo  pane  è  il  suo  corpo,  e  come  questo  calice,  o  ciò  ch’è 
contenuto  in  questo  calice  può  essere  il  suo  sangue?  „.  Fratelli  miei, 
noi  chiamiamo  questi  misteri  col  nome  di  Sacramenti,  perchè  espri¬ 
mono  altra  cosa  che  quel  che  presentano  ai  nostri  sguardi.  Che  cosa 
vediamo  ?  Un’apparenza  corporea.  Che  cosa  vi  scopre  l’intelligenza  ? 
Una  grazia  tutta  spirituale.  Se  dunque  volete  comprendere  che  cosa 
è  il  corpo  di  Gesù  Cristo,  ascoltate  P  Apostolo  che  dice  ai  fedeli  : 
“  Voi  siete  il  corpo  di  Gesù  Cristo  e  le  sue  membra  „  (I  Cor.,  XII,  27). 
Se  dunque  voi  siete  il  corpo  di  Gesù  Cristo  e  le  sue  membra,  il 
simbolo  di  ciò  che  voi  siete  si  trova  deposto  sulla  mensa  del  Signore  ; 
voi  vi  ricevete  il  vostro  proprio  mistero.  Rispondete  :  “  Amen  „  a  ciò 
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che  siete  e  sottoscrivete  con  questa  risposta  quel  che  vi  è  presentato. 
Vi  si  dice  :  “  Il  corpo  di  Gesù  Cristo  „,  e  voi  rispondete  :  “  Amen  „. 
Siate  dunque  membra  del  corpo  di  Gesù  Cristo,  affinchè  questo  “ Amen,, 
sia  vero.  Perchè  questo  corpo  vi  è  presentato  sotto  1’  apparenza  del 
pane  ?  Non  diciamo  qui  nulla  da  noi  stessi  ;  ascoltiamo  ancora  l’Apo¬ 
stolo  che,  parlando  di  questo  Sacramento,  ci  dice  :  “  Non  siamo  tutti 
che  un  sol  pane  e  un  sol  corpo  „  (I  Cor.,  X,  17).  Comprendete  queste 
parole  e  siate  nella  gioia.  0  unità  !  o  verità  !  o  pietà  !  o  carità  !  “  Noi 
siamo  un  sol  pane  „  ;  qual  è  questo  solo  pane?  “  E  un  sol  corpo  „. 
Ricordate  che  il  pane  non  si  fa  con  un  sol  chicco,  ma  con  molti 
chicchi  di  grano.  Quando  siete  stati  esorcizzati,  eravate  come  sotto 
la  mola  ;  quando  avete  ricevuto  il  battesimo,  siete  stati  come  una 
pasta  impregnata  d’acqua,  e  siete  stati  sottomessi  all’azione  del  fuoco, 
ricevendo  lo  Spirito  Santo.  Siate  dunque  quel  che  vedete  e  ricevete 
quel  che  siete.  Ecco  ciò  che  l’Apostolo  ci  dice  di  questo  pane  sacro. 
Senza  parlarci  così  esplicitamente  del  calice,  ci  fa  abbastanza  vedere 
quel  che  il  nostro  spirito  deve  scoprirvi.  Perchè  vi  sia  apparenza  vi¬ 
sibile  del  pane,  è  necessario  che  molti  chicchi  ridotti  in  farina  siano 
impregnati  d’  acqua  e  ci  diano  così  una  figura  sorprendente  di  quel 
che  la  Santa  Scrittura  ci  dice  dei  primi  fedeli  :  “  Essi  non  avevano 
tutti  per  Dio  che  un  cuore  e  un’  anima  „  (Atti,  IV,  32).  È  lo  stesso 
pel  vino.  Ricordate,  fratelli  miei,  come  si  fa  il  vino.  I  chicchi  sono 
sospesi  in  gran  numero  a  un  grappolo  d’uva,  ma  il  liquore  contenuto 
in  ciascun  granello  viene  a  mescolarsi  e  a  confondersi  nell5  unità. 
Così  Nostro  Signore  ha  voluto  esser  la  figura,  il  simbolo  di  quel  che 
noi  siamo  ;  ha  voluto  unirci  strettamente  a  sè  e  ha  consacrato  sulla 
sua  mensa  il  mistero  della  nostra  pace  e  della  nostra  unità.  Chi  ri¬ 
ceve  il  mistero  dell’unità  e  non  resta  nei  beni  della  pace,  non  riceve 
questo  mistero  per  la  sua  salvezza,  ma  riceve  una  testimonianza  che 
lo  condanna. 

S.  Agost.,  serm.  CCLXXII. 

La  SS.  Eucaristia  sacramento  di  vita.  —  Abbiamo  udito  il  Maestro 
di  ogni  verità,  il  Dio  Uomo  Salvatore  e  Redentore  Gesù  richiamare 
al  nostro  amore  il  sangue  che  ha  versato  per  riscattarci.  Parlandoci 
del  suo  corpo  e  del  suo  sangue,  Egli  chiama  il  suo  corpo  un  nutri¬ 
mento  e  il  suo  sangue  una  bevanda.  I  fedeli  riconoscono  qui  il  Sa¬ 
cramento  dei  fedeli.  Ma  i  catecumeni  che  veggono  se  non  quel  che 
intendono  ?  Quando  dunque  Nostro  Signore  ci  raccomanda  di  mangiare 
questo  cibo  e  di  bere  questa  bevanda,  dice  :  “  Se  non  mangiate  la 
carne  del  Figliuol  dell’uomo  e  non  bevete  il  suo  sangue ,  non  avrete 
la  vita  in  voi  „  (Giov.,  IX,  54).  Ora,  chi  poteva  così  parlar  della  vita, 
se  non  la  Vita  stessa?  Ma  per  l’uomo  che  osasse  accusar  la  Vita  di 
menzogna,  essa  diverrebbe  un  principio  non  di  vita,  sì  bene  di  morte. 
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Ascoltando  queste  parole,  i  suoi  discepoli,  non  tutti,  ma  molti,  si 
scandalizzarono  e  dissero  fra  loro  :  “  Questo  linguaggio  è  duro,  e  chi 
può  intenderlo  ?  „  (Giov.,  IX,  61).  Nostro  Signore,  che  conosceva  le 
loro  disposizioni  e  udiva  i  loro  segreti  mormorii,  rispose  ai  loro  pen¬ 
sieri  anche  prima  che  essi  li  avessero  espressi,  per  far^  loro  vedere 
che  aveva  udito  quei  mormorii  imteriori  e  impegnarli  a  mettervi  un 
termine.  Che  rispose  loro  dunque  ?“  Ciò  vi  scandalizza  ?  E  se  vedeste 
il  Figliuol  dell’uomo  salir  dov’era  prima  ?  „  (Giov.,  VI,  62-63).  Che 
significano  queste  parole  :  “  Ciò  vi  scandalizza  ?  „.  Voi  pensate  che  io 
farò  molte  parti  di  questo  corpo  che  vedete,  e  taglierò  le  mie  membra 
in  pezzi  per  darveli  ?  E  che  sarebbe  mai  se  vedeste  il  Figliuol  del- 
l’uomo  salire  dov’era  prima  ?  E  chiaro  che  Colui  il  quale  è  salito  tutto 
intero  nel  cielo  non  ha  potuto  esser  consumato  sulla  terra.  Egli  dunque 
ha  voluto  farci  del  suo  corpo  e  del  suo  sangue  un  alimento  salutare 
e  risolvere  in  poche  parole  quella  grande  questione  dell’integrità  inal¬ 
terabile  del  suo  corpo.  Quelli  che  se  ne  nutrono,  lo  mangino  vera¬ 
mente  ;  quelli  che  lo  bevono,  lo  bevano  in  realtà  ;  abbiano  fame  e 
sete,  mangino  e  bevano  la  vita.  Mangiare  questo  corpo  è  nutrirsi, 
ma  nutrirsi  senza  venir  meno,  senza  esaurire  quel  divin  cibo.  Bere 
questo  sangue  è  forse  altra  cosa  che  bere  la  vita  ?  Mangiate  dunque 
la  vita,  bevete  la  vita,  e  avrete  la  vita,  e  questa  vita  che  vi  è  co¬ 
municata  resterà  tutta  intera.  Ora,  questo  prodigio  si  compirà,  cioè 
il  corpo  e  il  sangue  di  Gesù  Cristo  vi  daranno  la  vita,  ma  a  condi¬ 
zioni  che  quel  che  ricevete  visibilmente  nel  sacramento,  lo  mangiate 
e  lo  beviate  spiritualmente  nella  verità.  Infatti,  Nostro  Signore  ag¬ 
giunge  :  “  Lo  spirito  dà  la  vita,  la  carne  non  serve  a  nulla  ;  le  parole 
che  vi  lio  dette,  sono  spirito  e  vita.  Ma  vi  sono  alcuni  fra  voi  che  non 
credono  „  (Giov.,  VI,  64-65).  Sono  quelli  che  dicevano  :  “  Questo  lin¬ 
guaggio  è  duro,  e  chi  può  intenderlo  ?  „.  Questo  linguaggio  è  duro,  ma 
per  i  cuori  duri,  cioè  è  incredibile,  ma  per  gli  increduli. 

S.  Agost.,  serm.  CXXXI,  c.  I. 

Il  banchetto  sulla  terra  e  il  banchetto  nel  cielo.  —  Tutti  i  fedeli 
conoscono  le  nozze  e  il  banchetto  del  Figliuolo  del  Be,  e  questa 
mensa  del  Signore  è  preparata  per  tutti  quelli  che  vogliono  sedervi. 
Ma  importa  sapere  con  quali  disposizioni  bisogna  avvicinarsi,  quando 
nulla  ce  lo  proibisce.  Le  Sante  Scritture  c’insegnano  che  il  Signore 
ha  due  banchetti  :  l’uno  ove  vengono  a  sedere  i  buoni  e  i  cattivi  ; 
l’altro  al  quale  sono  ammessi  i  soli  buoni.  Ecco  perchè  questo  ban¬ 
chetto,  di  cui  il  Vangelo  ci  ha  parlato  conta  fra  i  convitati  dei  buoni 
e  dei  cattivi.  Tutti  quelli  che  si  sono  scusati  di  venire  a  questo  ban¬ 
chetto  sono  i  cattivi,  ma  non  tutti  quelli  che  sono  entrati  nella  sala  son 
buoni.  Dunque  mi  rivolgo  a  voi,  a  voi  che  siete  buoni  e  sedete  a  quel 
.banchetto,  a  voi  che  meditate  attentamente  queste  parole  :  “  Chi 
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mangia  e  beve  indegnamente,  mangia  e  beve  la  sua  condanna  „  (I  Cor., 
XI,  29).  Sì,  a  voi  che  siete  buoni  io  mi  rivolgo  per  impegnarvi  a 
non  cercare  i  buoni  al  di  fuori  e  a  soffrire  al  di  dentro  i  cattivi. 

La  vostra  carità  desidera  sapere  senza  dubbio  quali  sono  quelli  ai 
quali  mi  son  rivolto  e  ho  dato  il  consiglio  di  non  cercare  i  buoni  al 
di  fuori,  e  di  sopportare  al  di  dentro  i  cattivi.  Se  tutti  internamente 
sono  cattivi,  a  chi  mi  sono  io  rivolto?  E  se  tutti  son  buoni,  a  chi 
ho  io  consigliato  di  tollerare  i  cattivi  ?  Cominciamo  fin  da  principio 
a  risolvere  questa  questione  con  l’aiuto  del  Signore.  Se  voi  prendete 
la  bontà  assolutamente  e  in  tutta  la  sua  perfezione,  non  vi  è  che 
Dio  solo  il  quale  sia  buono.  La  testimonianza  del  Signore  è  qui  for¬ 
male  :  “  Perchè  mi  chiami  tu  buono  ?  Dio  solo  è  buono  „  (Matt.,  XXI,  17). 
Come  vediamo,  a  questo  banchetto  delle  nozze,  dei  buoni  e  dei  cattivi, 
se  Dio  solo  è  buono  ?  Bisogna  che  voi  sappiate,  primieramente,  che 
sotto  un  rapporto  noi  siamo  tutti  cattivi.  Sì,  sotto  un  rapporto  noi 
siamo  tutti  cattivi,  e  sotto  un  altro  rapporto  non  tutti  siamo  buoni. 
Possiamo  noi  paragonarci  agli  Apostoli  ?  No,  senza  dubbio  ;  e  pertanto 
ad  essi  il  Signore  diceva  :  “  Se  voi,  cattivi  come  siete,  sapete  dare 
buoni  doni  ai  vostri  figliuoli  „  (Matt.,  VII,  11).  Esaminando  le  Scrit¬ 
ture,  troviamo  che,  fra  i  dodici  Apostoli,  ve  n’era  uno  cattivo,  al 
quale  il  Signore  fece  allusione  quando  disse  :  “  Voi  siete  puri,  ma  non 
tutti  „  (Giov.,  XIII,  10).  Pertanto  a  tutti  Egli  si  rivolge  quando  dice  : 
“  Se  voi,  cattivi  come  siete  „.  Queste  parole  furono  udite  da  Pietro, 
da  Giovanni,  da  Andrea  e  da  tutti  gli  altri  Apostoli.  E  che  dice  loro 
il  Salvatore  ?  “  Se  voi,  cattivi  come  siete,  sapete  dar  buoni  doni  ai 
vostri  figliuoli,  quanto  più  il  Padre  vostro,  eh’ è  nei  cieli,  darà  cose 
buone  a  coloro  che  Gliele  domandano  f  Queste  parole  del  Salvatore  : 
“  Voi,  cattivi  come  siete  „  avevano  potuto  fare  entrare  lo  scoraggia¬ 
mento  nel  loro  cuore  ;  ma,  apprendendo  da  Lui  che  avevano  Dio  per 
Padre  nei  cieli,  ripresero  fiducia.  tt  Se  voi,  cattivi  come  siete  „.  Che 
possono  aspettarsi  quelli  che  son  cattivi,  se  non  dei  castighi  ?  “  Quanto 
più,  dice  loro,  il  Padre  vostro,  ch^è  nei  cieli,  vi  darà  ciò  che  è  buono  ?  „. 
Che  debbono  sperare  i  figliuoli  ?  Delle  ricompense.  Il  nome  di  cat¬ 
tivi  ispira  il  timore  dei  castighi;  il  nome  di  figli  risveglia  la  spe¬ 
ranza  dell’eredità. 

Cosi  dunque  gli  Apostoli  erano  cattivi  sotto  un  rapporto  e  buoni 
sotto  un  altro.  Infatti,  dopo  di  aver  detto  loro  :  “  Se  voi,  cattivi  come 
siete,  sapete  dar  buoni  doni  ai  vostri  figliuoli  n,  il  Salvatore  aggiunge  : 
“  Quanto  più  il  Padre  vostro,  ch’è  nei  cieli  f  „.  Egli  è  dunque  il  Padre 
di  quelli  che  son  cattivi,  ma  che  non  vuole  abbandonare,  perchè  è 
anche  il  medico  che  deve  guarirli.  Essi  dunque  erano  cattivi  sotto 
un  rapporto.  Eppure  io  penso  che  quei  convitati  ammessi  dal  padre 
di  famiglia  alle  nozze  del  re,  suo  figliuolo,  non  erano  del  numero  di 
quelli  di  cui  è  detto  :  “  Invitarono  i  buoni  e  i  cattivi  „  (Matt.,  XXII,  10), 
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e  che  essi  non  debbono  essere  posti  fra  quei  cattivi  che  vediamo  esclusi 
nella  persona  di  colui  che  non  aveva  la  veste  nuziale.  Quelli  dunque 
che  erano  buoni,  lo  ripeto,  erano  cattivi  sotto  un  rapporto  ;  e  quelli 
che  erano  cattivi  erano  buoni  sotto  un  altro  rapporto.  Apprendete  da 
S.  Giovanni  in  che  essi  erano  cattivi  :  “  Se  diciamo  che  siamo  senza 
peccato,  inganniamo  noi  stessi,  e  la  verità  non  è  in  noi  „  (I  Giov.,  I,  8). 
Ecco  dunque  ciò  che  li  rendeva  cattivi  :  essi  erano  colpevoli  di  pec¬ 
cato.  Sotto  quale  rapporto  erano  buoni?  “  Ma  se  confessiamo  i  ìiostri 
peccati,  segue  lo  stesso  Apostolo,  Egli  è  fedele  e  giusto  per  rimetterceli 
e  per  purificarci  da  ogni  iniquità  „  (I  Giov.,  I,  9).  Ora,  dopo  di  aver 
stabilito  secondo  questi  principii  d’interpetrazione  che  ho  tratti,  come 
vedete,  dalle  Sante  Scritture,  che  gli  stessi  uomini  sono  buoni  sotto 
un  rapporto  e  cattivi  sotto  un  altro,  possiamo  noi  intendere  nello 
stesso  senso  quelle  parole  del  Vangelo  :  “  Invitarono  i  buoni  e  i  cat¬ 
tivi  „,  cioè  quelli  che  erano  insieme  buoni  e  cattivi?  No.  Questa  in- 
terpetrazione  non  è  ammissibile  a  causa  di  colui  che  non  aveva  la 
veste  nuziale  e  non  solo  fu  escluso  dalla  sala  del  banchetto  e  dal  con¬ 
vito  delle  nozze,  ma  condannato  nelle  tenebre  a  un  supplizio  eterno. 

Ma,  mi  si  dirà,  non  si  tratta  che  d’un  solo  uomo;  che  vi  è  dunque 
di  maraviglioso  ?  E  forse  una  sì  gran  cosa  che  i  servi  del  padre  di 
famiglia  abbiano  lasciato  introdursi,  senza  esser  veduto,  un  uomo 
che  non  aveva  la  veste  nuziale  ?  La  sua  presenza  motiva  sufficiente¬ 
mente  queste  parole  :  “  Invitarono  i  buoni  e  i  cattivi  „  ?  Prestatemi 
dunque  la  vostra  attenzione,  fratelli  miei,  e  comprendete  questa  spie¬ 
gazione.  Questo  solo  uomo  rappresentava  tutta  una  classe  di  uomini, 
perchè  ve  n’érano  molti  come  lui.  Un  uditore  attento  mi  dirà  :  “  Io  non 
voglio  qui  delle  vostre  congetture  ;  provatemi  che  questo  solo  uomo 
era  la  figura  di  molti,,.  Sì,  ve  lo  proverò  con  la  grazia  del  Signore, 
e  non  cercherò  molto  lontano  le  mie  prove.  Dio  mi  aiuterà  Lui  stesso 
a  spiegarvi  il  senso  delle  sue  parole  e  vi  farà  conoscere,  per  mezzo 
mio,  la  verità  in  tutta  la  sua  chiarezza.  “  Il  re  entrò  per  vedere  i 
convitati  „  (Matt.,  XXII,  11).  Vogliate  notare,  fratelli  miei,  che  i 
servi  non  hanno  avuta  altra  funzione  che  d’  invitare  e  di  condurre  i 
buoni  e  i  cattivi,  e  che  non  è  detto  :  “  I  servi  esaminarono  quelli  che 
erano  a  mensa,  scoprirono  un  uomo  che  non  aveva  la  veste  nuziale 
e  ne  avvertirono  il  padre  di  famiglia  „.  No,  ciò  non  è  scritto  ;  è  il 
padre  di  famiglia  che  viene  ad  esaminare  i  convitati  ;  è  il  padre  di 
famiglia  che  scopre  quell’uomo  ;  è  il  padre  di  famiglia  che  lo  fa  no¬ 
tare  ;  è  il  padre  di  famiglia  che  lo  caccia  dalla  sala.  Ecco  quel  che 
importa  notare.  Ma  io  ho  intrapreso  a  dimostrarvi  un’  altra  verità, 
cioè  che  quel  solo  uomo  ne  rappresentava  molti.  “  Il  re  entrò  dunque 
per  vedere  i  convitati,  e  vide  qui  un  uomo  che  non  era  in  abito  di 
nozze.  E  gli  disse  :  Amico,  come  sei  tu  entralo  qua  non  avendo  la 
veste  nuziale  f  Ma  colui  ammutolì  „  (Matt.,  XXII,  11-12).  Infatti, 
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egli  non  poteva  nulla  dissimulare  a  Colui  che  l’ interrogava.  E  nel 
cuore  e  non  sul  corpo  che  doveva  portare  quella  veste  ;  se  si  fosse 
trattato  d’  una  veste  esteriore,  i  servi  1’  avrebbero  necessariamente 
veduto.  Apprendete,  infatti,  dove  si  deve  rivestire  quella  veste  nu¬ 
ziale,  da  Colui  che  ha  detto  :  tt  I  tuoi  sacerdoti  si  rivestano  della 
giustizia  „  (Sai.,  CXXXI,  9).  Di  questa  veste  parla  l’Apostolo,  quando 
dice  :  w  Se  tuttavia  siamo  trovati  vestiti  e  non  ignudi  „  (II  Cor.,  Y,  3). 
E  dunque  il  Signore  che  scopre  ciò  che  i  servi  non  potevano  vedere. 
Egli  non  può  rispondere  alla  domanda  che  gli  è  fatta  ;  è  legato,  è 
gettato  fuori,  e  un  solo  è  così  condannato  per  tutti  gli  altri.  Ma  ho 
detto,  Signore,  che  Tu  ci  fai  un  dovere  di  avvertire  tutti  gli  uomini. 
Richiamatevi  con  me  le  parole  che  avete  udite,  e  riconoscerete  subito 
che  quell’  uomo  ne  rappresentava  molti.  Il  Signore,  è  vero,  non  ne 
aveva  interrogato  che  uno,  e  ad  un  solo  aveva  detto  :  “  Aìnico,  come 
sei  qua  entrato  f  „.  Lui  solo  osserva  il  silenzio,  e  di  lui  solo  è  detto  : 

“  Legatelo  mani  e  piedi  e  gettatelo  nelle  tenebre  esteriori  ;  ivi  sarà 
pianto  e  stridor  di  denti  „  (Matt.,  XXII,  13).  Perchè?  “  Perchè  molti 
sono  chiamati,  ma  pochi  eletti  „  (Matt.,  XXII,  14).  Che  si  può  op¬ 
porre  a  questa  luminosa  manifestazione  della  verità  ?  “  Gettatelo,  dice 
il  padre  di  famiglia,  nelle  tenebre  esteriori  „.  Di  chi  si  parla  ?  Di 
quel  solo  uomo  di  cui  ha  detto  :  “  Molti  sono  i  chiamati,  e  pochi  gli 
eletti  „.  Dunque  il  piccolo  numero  non  è  escluso  dalla  sala  del  ban¬ 
chetto.  “  Gettatelo  „.  Perchè  è  gettato?  “  Perchè  molti  sono  i  chia¬ 
mati  e  pochi  gli  eletti  „.  Lasciate  qui  il  piccolo  numero  e  gettate 
fuori  la  moltitudine.  Assolutamente  parlando,  quell’  uomo  era  solo, 
ma  non  solo  rappresentava  un  gran  numero,  sì  bene  un  gran  numero 
che  la  vinceva  sul  numero  dei  buoni.  I  buoni  sono  anche  numerosi, 
ma  in  confronto  dei  cattivi  il  loro  numero  è  poco  considerevole.  Vi 
è  una  grande  quantità  di  buoni  granelli,  ma  è  poca  cosa  in  paragone 
della  paglia.  Come  proviamo  noi  che  essi  sono  numerosi,  considerati 
in  sè  stessi?  “  Molti  verranno  dall’  oriente  e  dall’  occidente  „  (Matt., 
VIII,  11).  Dove  verranno  ?  A  questo  banchetto  nel  quale  vediamo 
entrare  i  buoni  e  i  cattivi.  Aggiunge  poi  parlando  d’  un  altro  ban¬ 
chetto  :  “  E  prenderanno  posto  con  Abramo,  Isacco  e  Giacobbe  nel 
regno  dei  cieli  „.  Ecco  quel  banchetto  al  quale  i  cattivi  non  saranno 
ammessi.  Ora,  bisogna  partecipare  degnamente  al  banchetto  attuale 
per  giungere  al 'banchetto  dell’eternità.  Oli  stessi  eletti  sono  dunque 
insieme  in  gran  numero  e  in  piccolo  numero  ;  in  gran  numero  con¬ 
siderati  in  sè  stessi  ;  in  piccolo  numero  se  si  paragonino  ai  cattivi. 
Che  dice  dunque  il  Signore?  Ne  scopre  un  solo  e  dice  che  si  getti 
fuori  la  moltitudine  e  resti  il  piccolo  numero.  Infatti,  dire  :  u  Molti 
sono  i  chiamati,  e  pochi  gli  eletti  „  è  far  conoscere  chiaramente  quali 
sono  coloro  che  saranno  giudicati  degni  di  sedere  a  quel  banchetto, 
donde  i  cattivi  saranno  rigorosamente  esclusi. 
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Che  bisogna  dunque  fare  ?  Voi  tutti  che  vi  avvicinate  alla  mensa 
del  Signore  imbandita  in  questo  recinto,  non  voglio  che  siate  con  la 
moltitudine  che  dev’essere  gettata  fuori,  ma  col  piccolo  numero  che 
dev’essere  conservato.  Come  pervenirvi  ?  Portando  la  veste  nuziale. 
Spiegateci,  direte,  qual’è  questa  veste  nuziale.  Senza  alcun  dubbio, 
questa  veste  è  quella  che  portano  esclusivamente  i  buoni,  i  quali 
debbono  sedere  al  banchetto,  e,  per  la  grazia  di  Dio,  saranno  un  giorno 
ammessi  al  banchetto  donde  saranno  esclusi  tutti  i  cattivi.  Tale  è  la 
veste  nuziale.  Cerchiamo,  dunque,  fratelli  miei,  tra  i  fedeli,  quali 
sono  coloro  che  hanno  una  prerogativa  che  non  hanno  i  cattivi,  e 
questa  sarà  la  veste  nuziale.  Diremo  noi  che  sono  i  Sacramenti  ? 
Vedete  che  essi  sono  comuni  ai  buoni  e  ai  cattivi.  E  forse  il  batte¬ 
simo?  Nessuno,  senza  il  battesimo,  può  giungere  fino  a  Dio;  ma 
non  tutti  quelli  che  ricevono  il  battesimo  giungono  a  quel  beato 
termine.  Io  non  posso  dunque  ammettere  che  il  Sacramento  del  batte¬ 
simo  sia  quella  veste  nuziale,  poiché  la  veggo  egualmente  portata 

r 

dai  buoni  e  dai  cattivi.  E  forse  l’altare  o  ciò  che  riceviamo  alPaltare  ? 
Vediamo  un  gran  numero  di  quelli  che  partecipano  all’altare  bervi 
e  mangiare  la  loro  condanna.  Che  è  dunque  ?  Il  digiuno  ?  Ma  i  cattivi 
digiunano  egualmente.  La  frequenza  alla  Chiesa  ?  Essa  è  frequentata 
dai  cattivi  come  dai  buoni.  Sarebbe  infine  il  dono  dei  miracoli  ?  Non 
solo  è  esso  comune  ai  buoni  e  ai  cattivi,  ma  spesso  i  buoni  non  l’hanno. 
Così  vedete  nell’antico  popolo,  i  maghi  di  Faraone  operavano  prodigi, 
mentre  gli  Israeliti  non  ne  facevano  (Esod.,  VII)  ;  fra  gli  Israeliti 
Mosè  e  Aronne  avevano  essi  soli  questo  potere  e  il  rimanente  del 
popolo,  al  quale  era  rifiutato,  vedeva  questi  prodigi  che  erano  l’og¬ 
getto  della  sua  fede  e  gli  ispiravano  un  timore  salutare.  Si  dirà  che 
i  maghi  di  Faraone,  che  operavano  quei  prodigi,  valevano  più  del 
popolo  d’ Israele  che  non  ne  faceva  e  non  cessava  di  essere  il  popolo 
di  Dio  ?  Anche  nel  seno  della  Chiesa  ascoltate  quel  che  dice  l’Apo¬ 
stolo  :  u  Son  tutti  profeti  f  tutti  hanno  il  dono  di  guarire  le  malattie  f 
Parlano  tutti  diverse  lingue  9  „  (I,  Cor.  XII,  29). 

Qual’è  dunque  la  veste  nuziale?  Eccola:  “  Il  fine  dei  comandamenti , 
dice  l’Apostolo,  è  la  carità  di  un  cuore  puro,  di  una  buona  coscienza 
e  d’una  fede  sincera  „  (I  Tim.,  I,  5).  Ecco  la  veste  nuziale.  Ma  non 
è  una  carità  qualunque,  perchè  vediamo  spesso  degli  uomini  la  cui 
coscienza  è  in  cattivo  stato  e  sembrano  pertanto  amarsi.  Quelli  che 
si  dànno  insieme  al  brigantaggio,  al  malefizio,  quelli  che  hanno  co¬ 
mune  la  passione  degli  istrioni,  che  applaudiscono  insieme  ai  coc¬ 
chieri  e  ai  gladiatori  sembrano  amarsi  scambievolmente,  ma  non 
hanno  la  carità  che  viene  da  un  cuore  puro,  da  una  buona  coscienza 
e  da  una  fede  sincera  ;  e  questa  carità  è  la  veste  nuziale.  “  Quan¬ 
d’anche  parlassi  le  lingue  degli  uomini  e  degli  angeli ,  dice  l’Apostolo, 
se  non  ho  la  carità,  io  sono  come  un  bronzo  sonante  e  un  cembalo 
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squillante  „  (I  Cor.,  XIII,  1).  Quelli  che  non  hanno  il  dono  delle 
lingue  si  presentano,  e  si  dice  loro  :  Perchè  siete  voi  entrati  qui 
senza  avere  la  veste  nuziale  ?  “  Quand’anche  avessi  il  dono  di  pro¬ 
fezia,  sicché  penetrassi  tutti  i  misteri  e  tutte  le  scienze,  e  avessi  tutta 
la  fede  possibile  fino  a  trasportare  le  montagne ,  se  non  ho  la  carità, 
ciò  mi  serve  a  nulla  „  (I  Cor.,  XIII,  2).  Ecco  i  miracoli  che  operano 
spesso  degli  uomini,  i  quali  non  hanno  la  veste  nuziale.  Se  avessi 
tutti  questi  doni,  dice  l’Apostolo,  se  non  ho  Gesù  Cristo,  non  sono 
nulla.  Che  significa  :  “  Non  sono  nulla?  Che  !  Il  dono  di  profezia  non 
è  nulla,  la  scienza  dei  misteri  non  è  nulla  ?  Non  dico  che  essi  non 
sono  nulla,  ma  dico  che  se  li  ho  senza  aver  la  carità,  io  non  sono 
nulla.  Quanti  beni  diventano  inutili,  se  sono  separati  da  quel  solo 
bene  !  Se  non  ho  la  carità,  ho  un  bel  distribuire  i  miei  beni  ai  po¬ 
veri,  confessare  il  nome  di  Gesù  Cristo  fino  al  sangue,  fino  al  sup 
plizio  del  fuoco;  tutto  ciò  può  essere  fatto  per  un  motivo  di  vana^ 
gloria  e  non  serve  a  nulla.  E  poiché  l’amore  di  una  vanagloria  può 
colpire  di  sterilità  quelle  opere  che  la  carità  e  la  pietà  avrebbero 
rese  cosi  feconde,  l’Apostolo  lo  esprime  in  termini  formali  e  dice  : 
“  E  quand’anche  distribuissi  tutte  le  mie  ricchezze  per  nutrire  i  po¬ 
veri,  e  dessi  il  mio  corpo  ad  essere  bruciato,  se  non  ho  la  carità, 
tutto  ciò  non  mi  serve  a  nulla  „  (I  Cor.,  XIII,  3).  Ecco  dunque  la 
veste  nuziale.  Domandate  se  avete  questa  veste  nuziale  e  avvicinatevi 
con  fiducia  al  banchetto  del  Signore.  Vi  sono  due  cose  nell’  uomo  : 
la  carità  e  la  cupidigia.  Che  la  carità  nasca  in  voi,  se  non  vi  è  an- 
_  cora  ;  e  se  ha  preso  nascita  nel  vostro  cuore,  bisogna  alimentarla, 
nutrirla  e  svilupparla.  Quanto  alla  cupidigia,  non  possiamo,  senza 
dubbio,  estinguerla  interamente  in  questa  vita,  perchè,  se  diciamo 
di  essere  senza  peccati,  seduciamo  noi  stessi,  e  la  verità  non  è  in 
noi  ;  e  perchè  non  possiamo  esser  senza  peccato,  non  possiamo  essere 
senza  cupidigia.  Facciamo  dunque  crescere  la  carità  sulle  rovine  della 
cupidigia  ;  la  carità  arrivi  così  alla  perfezione,  e  la  cupidigia  finisca 
per  essere  interamente  distrutta.  Rivestitevi  dunque  della  veste  nu¬ 
ziale,  voi  che  non  l'avete  ancora.  Voi  siete  già  entrati  nella  sala  del 
banchetto,  vi  avvicinate  alla  mensa  santa  e  non  avete  ancora  la  veste 
che  dovete  portare  in  onore  dello  Sposo  ;  cercate  ancora  i  vostri  in¬ 
teressi  e  non  quelli  di  Gesù  Cristo.  Infatti,  la  veste  nuziale  si  porta 
per  onorare  l’unione  coniugale,  cioè  lo  sposo  e  la  sposa.  Voi  cono¬ 
scete  lo  Sposo  :  è  Gesù  Cristo  ;  conoscete  la  Sposa  :  è  la  Chiesa.  Ren¬ 
dete  onore  a  Colei  che  è  sposata  come  a  Colui  che  la  sposa,  e  con 
ciò  sarete  loro  figliuoli.  Amate  il  Signore  e  apprendete  così  ad  amare 
voi  stessi,  e  quando  l’amore  di  Dio  vi  avrà  insegnato  come  dovete 
amarvi,  potrete,  senza  timore  d 'ingannarvi,  amare  il  vostro  prossimo 
come  voi  stessi. 

S.  Agost.,  semi.  XC. 


Bellino,  Gesù  Cristo. 
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La  SS.  Eucaristia,  i  Giudei  e  i  Cristiani.  —  Abbiamo  letto  le  Sante 
Sritture,  affinchè  le  ascoltiamo  con  rispetto  e  possiamo  trovarvi,  con 
1’  aiuto  di  Dio,  un  soggetto  di  trattenimento.  L’  Apostolo  nella  sua 
Lettera  rende  grazie  a  Dio  della  fede  dei  Gentili,  e  con  giustizia, 
perchè  ne  è  l’autore.  Noi  Gli  abbiamo  detto  col  Salmista  :  “  Dìo  degli 
eserciti,  convertici,  e  mostraci  la  tua  faccia,  e  saremo  salvi  „  (Sai., 
LXXXIX,  8).  Nel  Vangelo  abbiamo  veduto  che  siamo  chiamati  al 
banchetto,  anzi  altri  sono  stati  invitati,  noi  non  chiamati,  ma  con¬ 
dotti  ;  e  non  solo  condotti,  ma  anche  forzati  ad  entrarvi.  “  Un  uomo, 
dice  il  testo  sacro,  fece  una  gran  cena  „  (Lue.,  XIV,  16).  Chi  è  que¬ 
st’uomo,  se  non  il  Mediatore  di  Dio  e  degli  uomini,  Gesù  Cristo  uomo 
(I  Tini.,  II,  5.)?  Mandò  a  dire  agl’invitati  di  venire,  perchè  era  l’ora 
del  banchetto.  Quali  sono  questi  invitati  ?  Quelli  che  sono  stati  chia¬ 
mati  dai  Profeti  che  Dio  ha  inviati.  Quando  furono  invitati?  Da  che 
furono  inviati,  i  Profeti  non  hanno  cessato  d’  invitare  gli  uomini  al 
banchetto  del  Cristo.  E  al  popolo  d’ Israele  che  Dio  li  ha  inviati  a 
parecchie  riprese,  ed  essi  non  hanno  cessato  di  spingere  quel  popolo 
a  venire  al  banchetto  all’ora  indicata.  I  Giudei  ricevettero  i  Profeti 
che  li  invitavano,  ma  rifiutarono  di  andare  al  banchetto.  Come  mai 
ricévettero  quelli  che  li  invitavano,  e  rifiutarono  di  andare  al  convito  ? 
Sì,  lessero  attentamente  i  Profeti,  e  non  lasciarono  di  mettere  il 
Cristo  a  morte.  Ora,  mettendolo  a  morte,  prepararono  a  noi  stessi 
un  banchetto  a  loro  insaputa.  Quando  quel  banchetto  fu  preparato, 
quando  il  Cristo  fu  immolato,  quando,  dopo  la  risurrezione  del  Cristo, 
si  insegnò  ai  fedeli  quel  banchetto  misterioso  che  conoscono,  che 
Nostro  Signore  consacrò  con  le  sue  mani  e  con  le  sue  parole,  gli 
Apostoli  furon  mandati  a  quelli  a  cui  Dio  aveva  dapprima  inviato  i 
Profeti,  per  dir  loro  :  “  Venite  al  banchetto  „. 

Quelli  che  rifiutarono  di  venire  si  scusarono.  E  quali  furono  le 
loro  scuse  ?  Il  primo  disse  :  Ho  comprato  un  podere  e  bisogna  che 
vada  a  vederlo  ;  abbimi,  ti  prego,  per  iscusato.  E  un  altro  disse  : 
Ho  comprato  cinque  paia  di  buoi,  e  vado  a  provarli;  abbimi,  ti  prego, 
per  iscusato.  E  un  altro  disse  :  Ho  p>reso  moglie,  e  perciò  non  jyosso 
venire  „  (Lue.,  XIV,  18-20).  Crediamo  noi  che  non  siano  le  stesse  scuse 
che  trattengono  tutti  gli  uomini,  i  quali  rifiutano  divenire  a  questo 
banchetto?  Applichiamoci  a  cercare,  a  discutere,  a  comprendere  queste 
scuse,  ma  per  evitarle.  Quel  podere  comprato  è  un  simbolo  dello 
spirito  di  dominio;  dunque  qui  è  condannato  l’orgoglio.  Gli  uomini 
amano  di  acquistare,  di  possedere,  di  conservar  dei  domimi,  di  aver 
dei  servi,  sui  quali  si  compiacciono  di  esercitare  una  specie  di  co¬ 
mando.  E  il  vizio  più  funesto,  il  vizio  d’origine.  Il  primo  uomo  volle 
dominare  dal  giorno  in  cui  rifiutò  d’avere  un  signore.  Che  significa 
dominare  ?  Non  è  mettere  la  sua  gioia  nella  propria  potenza  ?  Ma 
abbiamo  al  di  sopra  di  noi  una  potenza  più  grande  ;  dobbiamo  esserle 
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sottomessi,  se  vogliamo  essere  in  sicurezza.  “  Ho  comprato  un  podere, 
e  bisogna  che  vada  a  vederlo  ;  abbimi,  ti  prego,  per  iscusato  „.  L’or¬ 
goglio  gli  impedisce  d’  andare  al  banchetto. 

“  E  un  altro  disse:  Ho  comprato  cinque  paia  di  buoi  „.  Non  sa¬ 
rebbe  bastato  dire  :  “  Ho  comprato  dei  buoi  „  ?  Yi  è  certamente  qui 
qualche  mistero  che,  per  la  sua  stessa  oscurità,  ci  eccita  a  studiarlo 
e  a  comprenderlo,  una  porta  chiusa  che  c’  impegna  a  bussare  affinchè 
sia  aperta.  Le  cinque  paia  di  buoi  sono  i  cinque  sensi  del  corpo.  Si 
contano  infatti  cinque  sensi  nel  corpo  dell’  uomo  :  è  un  fatto  cono¬ 
sciuto  da  tutti  e  che  basta  richiamare  a  quelli  che  non  lo  notano, 
perchè  lo  riconoscano  subito.  I  sensi  del  nostro  corpo  son  dunque  nel 
numero  di  cinque.  Gli  occhi  sono  1’  organo  della  vista  ;  gli  orecchi, 
dell’  udito  ;  le  narici,  dell’  odorato  ;  la  bocca,  del  gusto  ;  il  tatto  è 
sparso  per  tutte  le  membra.  Per  mezzo  della  vista  noi  distinguiamo 
gli  oggetti  bianchi,  neri  o  d’un  colore  qlfcalunque.  L’  udito  ci  fa  co¬ 
gliere  i  suoni  rauchi  e  armoniosi  ;  l’odorato,  ciò  che  esala  un  buono 
o  un  cattivo  odore  ;  il  gusto,  ciò  che  è  dolce  e  ciò  che  è  amaro.  Il 
tatto,  infine,  ci  fa  riconoscere  ciò  che  è  duro  o  tenero,  levigato  o 
scabro,  freddo  o  caldo,  pesante  o  leggiero.  Vi  son  dunque  cinque  sensi, 
e  ciascuno  forma  un  paio.  E  quel  che  appare  più  sensibilmente  nei 
primi  tre  sensi  :  abbiamo  due  occhi,  due  orecchi  e  due  narici  ;  ecco 
tre  paia.  Si  trova  anche  nella  bocca,  cioè  nel  senso  del  gusto,  come 
un  doppio  senso,  perchè  la  sensazione  del  gusto  risulta  dall’  azione 
riunita  della  lingua  e  del  palato.  E  più  difficile  vedere  come  il  piacere 
sensibile  della  carne,  che  produce  il  tatto,  abbia  un  doppio  organo. 
Eppure  esso  è  esteriore  e  interiore  ;  è  dunque  doppio.  Perchè  si  parla 
qui  delle  cinque  paia  di  buoi?  Perchè  è  pei  sensi  della  carne  che  gli 
uomini  cercano  i  godimenti  della  terra,  simili  ai  buoi  che  rivoltano 
la  terra.  Yi  sono,  infatti,  degli  uomini  lontani  dalla  fede,  applicati 
interamente  alle  cose  della  terra,  immersi  nei  godimenti  della  carne. 
Essi  non  vogliono  credere  se  non  ciò  che  possono  scoprire  coll’aiuto 
dei  loro  sensi  e  non  ammettono  che  questi  stessi  sensi  per  regole 
della  loro  volontà.  “  Non  credo,  vi  diranno,  se  non  ciò  che  veggo. 
Ecco  quel  che  io  conosco  ;  ecco  quel  che  so.  Questo  è  bianco,  quello 
è  nero  ;  quest’ altro  oggetto  è  rotondo,  è  quadrato,  ha  tale  o  tal  co¬ 
lore  ;  lo  so,  lo  sento,  ne  son  sicuro  ;  la  natura  stessa  me  P  insegna. 

10  non  sono  obbligato  a  credere  ciò  che  voi  non  potete  dimostrarmi. 
Una  voce  parla  ;  io  la  sento,  perchè  è  una  voce  ;  essa  canta  bene, 
canta  male,  è  armoniosa,  è  rude  ;  lo  riconosco,  lo  so,  essa  ha  colpito 

11  mio  orecchio.  Un  oggetto  odora  bene  o  male  ;  lo  so,  perchè  lo 
sento.  Questo  è  dolce,  quello  è  amaro;  questo  alimento  è  salato, 
quest’ altro  è  insipido;  non  so  che  potreste  dirmi  di  più.  Riconosco 
al  tatto  che  un  oggetto  è  duro  o  tenero,  liscio  o  rozzo,  caldo  o  freddo. 
«Quale  dimostrazione  più  chiara  potreste  voi  darmi?,,. 
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Ecco  i  legami  clie  incatenavano  il  nostro  apostolo  S.  Tommaso,  il 
quale  non  volle  credere  a  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  cioè  alla  risur¬ 
rezione  del  Salvatore,  anche  sulla  testimonianza  dei  suoi  occhi.  “  Se 
non  veggo,  dice,  nelle  mani  di  Lui  la  fessura  dei  chiodi,  e  non  metto 
il  mio  dito  nel  luogo  dei  chiodi,  e  non  metto  la  mia  mano  nel  suo 
costato,  non  credo  „  (Giov.,  XX,  25).  Nostro  Signore,  il  quale  avrebbe 
potuto  risuscitare  senza  alcuna  traccia  delle  sue  ferite,  volle  conser¬ 
varne  le  cicatrici,  perchè  potessero  essere  toccate  da  quell’Apostolo- 
incredulo  e  guarire  così  le  ferite  del  suo  cuore.  Eppure,  questo  stesso 
Salvatore,  che  doveva  invitare  gli  uomini  al  suo  banchetto,  rifiuta 
la  scusa  tratta  dalle  cinque  paia  di  buoi.  “  Beati,  dice,  coloro  che 
non  hanno  veduto  e  hanno  creduto!  „  (Giov.,  XX,  29).  Ma  noi,  fra¬ 
telli  miei,  che  siamo  invitati  a  questo  banchetto,  non  siamo  impediti 
da  questo  ostacolo.  Non  abbiamo  punto  desiderato  di  vedere  sulla 
terra  il  Signore  nella  sua  carne,  nè  desiderato  di  udire  con  i  nostri 
orecchi  le  parole  che  uscivano  dalla  sua  bocca,  nè  sentire  1’  odore 
soave  che  il  suo  corpo  esalava.  Una  donna  sparse  su  di  Lui  un  pro¬ 
fumo  di  gran  pregio,  il  cui  odore  riempì  tutta  la  casa  (Giov.,  XII,  3). 
Noi  non  eravamo  là,  non  abbiamo  sentito  quel  profumo,  e  nondimeno 
crediamo.  Egli  ha  distribuito  ai  suoi  discepoli  gli  alimenti  di  quella 
cena  misteriosa,  che  ha  consacrata  con  le  sue  mani  ;  noi  non  eravamo 
seduti  a  quella  mensa,  e  pertanto  tutti  i  giorni  partecipiamo  con  la 
fede  a  quel  sacro  banchetto.  Non  considerate  come  un  grande  favore 
sedere,  senza  aver  la  fede,  a  quella  mensa  servita  dalle  sue  mani.  La 
fede  che  venne  in  seguito  è  mille  volte  preferibile  alla  perfìdia  ch’era 
presente.  Paolo  che  credette  più  tardi  non  vi  era,  e  il  traditore 
Giuda  era  nel  numero  dei  convitati.  E  anche  ora  quanti  che  non 
hanno  veduto  coi  loro  occhi  nè  la  mensa  di  quella  cena  misteriosa, 
ne  il  pane  che  il  Signore  teneva  allora  nelle  sue  mani,  e  che  per¬ 
tanto,  in  questa  stessa  cena  che  è  loro  offerta,  mangiano  e  bevono 
il  loro  giudizio  !  (I  Cor.,  II,  29). 

Ora,  in  quale  occasione  Nostro  Signore  fu  condotto  a  parlare  di 
questa  cena?  In  un  banchetto,  al  quale  Nostro  Signore  era  stato  in¬ 
vitato,  uno  di  quelli  ch’erano  a  mensa  con  Lui  aveva  detto  :  “  Beato 
chi  mangerà  pane  nel  regno  di  Dio  !  „  (Lue.,  XIY,  15).  Sembrava 
ch’egli  sospirasse  dietro  una  cosa  lontana,  e  aveva  dinanzi  a  sè,  alla 
stessa  mensa,  il  pane  vero.  Qual’è  il  pane  del  regno  di  Dio  ?  Non 
è  Colui  che  dice  :  “  Io  sono  il  pane  vivo  disceso  dal  cielo  „  (Giov., 
VI,  42)?  Non  aprite  qui  la  vostra  bocca,  ma  il  vostro  cuore  ;  in  ciò- 
consiste  l’eccellenza  di  questo  banchetto.  Noi  crediamo  in  Gesù  Cristo 
e  Lo  riceviamo  con  fede.  Sappiamo,  ricevendolo,  quali  debbono  essere 
i  nostri  pensieri.  Riceviamo  poco  in  apparenza,  ma  il  nostro  cuore 
vi  attinge  un  nutrimento  abbondante  ;  non  lo  nutrisce  quel  che  noi 
vediamo,  sì  bene  quel  che  crediamo.  Non  cerchiamo  neppure  la  te- 
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stimonianza  dei  sensi  esterni,  e  non  diciamo  :  “  Lasciamo  che  cre¬ 
dano  quelli  che  hanno  veduto  coi  loro  occhi  e  hanno  toccato  con  le 
loro  mani  il  Signore  risuscitato,  se  pure  è  vero  quel  che  si  racconta  ; 
noi  che  non  Lo  tocchiamo  perchè  dovremmo  credere?,,.  Se  tali  fos¬ 
sero  i  nostri  pensieri,  le  cinque  paia  di  buoi  ci  allontanerebbero  da 
quel  banchetto.  Ora,  una  prova,  fratelli  miei,  che  quello  che  Nostro 
Signore  ha  voluto  rappresentare  qui  coi  cinque  sensi  non  è  il  diletto 
che  produce  il  piacere  sensuale  e  voluttuoso,  ma  una  certa  curiosità 
di  cui  essi  sono  gli  organi,  è  che  quell’uomo  non  dice  :  “  Ho  com¬ 
prato  cinque  paia  di  buoi  e  vado  a  condurli  a  pascere  „,  ma  :  “  Vado 
a  provarli  Chi  desidera  provare  vuol  cacciare  il  dubbio  per  mezzo 
di  quelle  cinque  paia  di  buoi,  come  S.  Tommaso  volle  uscire  dal 
dubbio  per  la  testimonianza  dei  sensi,  che  figurano  le  cinque  paia 
di  buoi.  “  Voglio  vedere,  egli  dice  agli  altri  discepoli,  voglio  toccare, 
voglio  metter  le  dita  Ebbene,  gli  dice  il  Salvatore,  “  metti  le  tue  dita 
nel  mio  costato,  e  non  essere  incredulo  Per  te  sono  stato  messo  a 
morte  ;  per  questa  apertura,  che  tu  vuoi  toccare,  ho  versato  il  mio 
sangue  per  riscattarti  ;  e  tu  dubiti  ancora  di  me,  se  non  mi  tocchi  ? 
Ebbene  te  lo  accordo,  ti  presento  queste  piaghe  ;  toccale  e  credi  ;  trova 
il  luogo  della  ferita  e  guarisci  le  piaghe  che  il  dubbio  ha  fatte  al- 
l’iìnima  tua. 

“  E  un  altro  disse  :  Ho  preso  moglie  „.  Sono  i  piaceri  della  carne 
che  ne  distolgono  un  gran  numero.  Piacesse  a  Dio  che  fosse  sola¬ 
mente  al  di  fuori  di  noi,  e  non  nel  seno  stesso  della  Chiesa!  Vi  son 
degli  uomini  i  quali  dicono  :  “  L’uomo  non  è  beato,  se  non  ha  le 
delizie  della  carne  „.  Sono  quelli  di  cui  l’Apostolo  ci  ha  riferito  il  lin¬ 
guaggio  :  “  Mangiamo  e  beviamo,  domani  morremo  „  (I  Cor.,  XV,  32). 
“  Chi  è  mai  risuscitato  da  morte?  Chi  è  venuto  a  dirci  quel  che  av¬ 
viene  nell’altro  mondo  ?  La  sola  cosa,  che  portiamo  con  noi,  sono  i 
godimenti  che  gustiamo  sulla  terra  Chi  ha  questo  linguaggio  ha 
preso  moglie  ;  si  unisce  strettamente  alla  carne,  mette  tutta  la  sua 
felicità  nei  piaceri  della  carne  e  si  scusa  di  non  venire  al  banchetto. 
Ma  badi  di  non  morire  della  fame  interiore.  Ascoltate  S.  Giovanni, 
apostolo  ed  evangelista  :  M  Non  amate  il  mondo,  vi  dice,  nè  ciò  che  è 
nel  mondo  „  (I  Giov.,  II,  15).  0  voi  che  andate  al  banchetto  del  Si¬ 
gnore,  non  amate  nè  il  mondo,  nè  le  cose  che  sono  nel  mondo.  Egli 
non  ha  detto  :  “  Non  abbiate  „,  ma  :  “  Non  amate  Voi  avete  co¬ 
minciato  per  avere,  avete  posseduto,'  avete  amato.  L’amore  dei  beni 
della  terra  è  una  specie  di  vischio  per  le  ali  dell’anima  ;  il  solo  de¬ 
siderio  che  ne  avete  vi  ci  attacca.  “  Chi  vi  darà  le  ali  della  colomba?  „ 
(Sai.,  LIV,  7).  Quando  prenderete  il  vostro  volo  verso  il  soggiorno 
del  vero  riposo,  voi  che  avete  cercato  un  riposo  colpevole  in  questo 
luogo  di  attacchi  criminali  ?  “  Non  amate  il  mondo  „,  vi  dice  la  tromba 
divina.  Il  suono  di  questa  tromba  fa  risuonare  per  tutta  la  terra  e 
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agli  orecchi  del  mondo  intero  queste  parole  :  14  Non  amate  il  mondo r 
nè  ciò  che  è  nel  mondo.  Se  uno  ama  il  mondo ,  la  carità  del  Padre 
non  è  in  lui ,  poiché  tutto  quello  che  è  nel  mondo  è  concupiscenza 
della  carne,  concupiscenza  degli  occhi  e  superbia  della  vita  „  (I  Giov 
II,  15-16).  S.  Giovanni  comincia  là  dove  finisce  la  parabola  del  Va  n- 
gelo  ;  il  primo  ostacolo  che  egli  segnala  è  l’ultimo  in  quella  parabola. 
La  concupiscenza  della  carne  è  figurata  in  queste  parole  :  “  Ho  preso 
moglie  la  concupiscenza  degli  occhi  in  quest’altra  scusa:  “  Ho  com¬ 
prato  cinque  paia  di  buoi  la  superbia  della  vita  in  questa  terza  : 

“  Ho  comprato  un  podere  „.  . 

Ora  S.  Giovanni,  prendendo  la  parte  pel  tutto,  comprende  sotto 
gli  occhi  soli  tutti  gli  altri  sensi,  perchè  gli  occhi  occupano  il  primo 
posto  fra  i  sensi.  Così,  ai  nostri  occhi  appartiene  propriamente  la  fa¬ 
coltà  di  vedere,  e  pertanto  applichiamo  a  tutti  gli  altri  sensi  questa 
stessa  espressione  di  vedere.  In  qual  modo?  Primo,  parlando  degli  occhi, 
voi  dite  :  “Vedete  come  quest’oggetto  è  bianco,  guardate  e  vedete  quale 
bianchezza  „.  E  la  funzione  propria  degli  occhi.  Dite  inoltre:  “Ascoltate 
.  e  vedete  quanto  questa  musica  è  armoniosa  „.  Ma  potete  voi  dire  reci¬ 
procamente  :  “Ascoltate  e  vedete  quale  bianchezza,,  ?  Questa  locuzione 
“  vedete  „  può  applicarsi  a  tutti  i  sensi,  ciò  che  non  può  farsi  della 
proprietà  particolare  a  ciascuno  degli  altri  sensi.  “  Guardate  e  vedete 
quale  armonia  ;  sentite  e  vedete  quale  odore  soave  ;  gustate  e  vedete 
quale  sapore  piacevole;  toccate  e  vedete  come  quest’oggetto  è  molle  alla 
mano  „.  Poiché  si  tratta  qui  dell’azione  dei  sensi,  sembra  che  dovremmo 
piuttosto  dire  :  “  Ascoltate  e  sentite  quale  musica  armoniosa  ;  odorate 
e  sentite  quale  odore  soave  ;  gustate  e  sentite  quanto  questa  cosa  è 
piacevole  ;  toccate  e  sentite  come  quest’oggetto  è  caldo  ;  palpate  e 
sentite  com’è  leggiero  e  piacevole  al  tatto  „.  Non  si  adopera  nessuna 
di  queste  locuzioni.  Nostro  Signore  stesso,  quando  apparve  dopo  la 
sua  risurrezione  ai  suoi  discepoli,  che  vedeva  ancoia  vacillanti  nella 
fede,  e  che  pensavano  di  vedere  un  fantasma,  disse  loro  :  “  Perchè 
dubitate,  e  perchè  questi  pensieri  si  elevano  nel  vostro  cuore  ?  Vedete 
le  mie  mani  e  i  miei  piedi  „.  È  poco  :  “  Vedete  „.  “  Toccate,  dice, 
palpate  e  vedete  „  (Lue.,  XXIY,  88-89).  Mirate  e  vedete  ;  palpate  e 
vedete  ;  vedete  con  gli  occhi  soli,  vedete  con  tutti  i  sensi.  Poiché 
esigeva  il  senso  interno  della  fede,  Egli  si  presentava  ai  sensi  esterni 
del  corpo.  Ma  noi  non  abbiamo  nulla  scoperto  nel  Signore  con  l’aiuta 
dei  sensi  del  corpo  ;  il  nostro  orecchio  ha  semplicemente  udito,  e  il 
nostro  cuore  ha  creduto  ;  e  anche,  non  abbiamo  udito  la  divina  pa¬ 
rola  dalla  sua  bocca,  ma  dalla  bocca  dei  suoi  predicatori,  dalla  bocca 
di  quelli  che  già  avevano  preso  parte  al  banchetto  e  ci  invitavano 
apprendendocene  le  dolcezze. 

Rinunziamo  dunque  a  tutte  queste  scuse  vane  e  colpevoli,  e  an¬ 
diamo  al  banchetto  in  cui  l’anima  nostra  deve  trovare  un  nutrimento' 
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così  abbondante.  Non  ci  lasciamo  nè  arrestare  dalla  fierezza  arro¬ 
gante  dell’orgoglio,  nè  gonfiare  o  spaventare  da  una  curiorità  colpe¬ 
vole  che  ci  allontanerebbe  da  Dio  ;  non  ci  lasciamo  distogliere  dalle 
delizie  spirituali  per  opera  della  voluttà  della  carne.  Veniamo  e  nu¬ 
triamoci  abbondantemente.  Quali  furon  coloro  che  andarono  a  quel 
banchetto?  Dei  mendicanti,  degli  infermi,  degli  zoppi,  dei  ciechi.  Non 
si  videro  venire  i  ricchi  ben  portanti,  il  cui  cammino  fosse  sicuro  e 
la  vista  acuta,  quegli  uomini  presuntuosi,  tanto  più  disperati  quanto 
erano  più  suberbi.  Venite  dunque,  o  poveri  e  mendicanti;  voi  siete 
invitati  da  Colui  che  s’è  fatto  povero  per  noi,  mentre  era  ricco,  per 
arricchire  i  poveri  con  la  sua  indigenza  (II  Cor.,  Vili,  9).  Venite, 
infermi,  perchè  non  quelli  che  stanno  bene,  ma  gli  ammalati  hanno 
bisogno  del  medico  (Matt.,  IX,  12).  Venite,  zoppi,  per  rivolgergli 
questa  preghiera  :  M  Reggi  Tu  fortemente  i  miei  passi  nei  tuoi  sen¬ 
tieri  „  (Sai.,  XVI,  5).  Venite  anche  voi,  o  ciechi,  per  dirgli  :  “  Illu¬ 
mina  gli  occhi  miei ,  affinchè  non  dorma  mai  sonno  di  morte  „  (Sai., 
XII,  4).  Tali  furono  quelli  che  andarono  all’ora  indicata,  dopo  che  i 
primi  invitati  furono  esclusi  dalle  loro  vane  scuse.  All’ora  stabilita, 
vennero  dalle  piazze  e  dai  vichi  della  città  ed  entrarono  nella  sala 
del  banchetto.  “  E  disse  il  servo  :  Signore,  si  è  fatto  come  hai  co¬ 
mandato,  e  vi  è  ancora  luogo.  E  disse  il  padrone  al  servo  :  Va’  per 
le  strade  e  lungo  le  siepi,  e  sforzali  a  venire,  affinchè  si  riempia  la 
mia  casa  „  (Lue.,  XIV,  22-23).  Non  aspettate  che  si  decidano  ad  en¬ 
trare,  forzateli  ad  entrare.  Ho  preparato  un  gran  banchetto,  una  sala 
immensa  ;  non  posso  soffrire  che  vi  sia  posto  vuoto.  I  Gentili  son 
venuti  dalle  piazze  e  dai  vichi  ;  gli  eretici  vengano  di  mezzo  alle 
spine.  Essi  vi  sono  attaccati  strettamente  e  non  vogliono  che  li  si 
costringa.  “  Non  entreremo,  dicono,  se  non  volontariamente  Tale 
non  è  l’ordine  del  Signore.  “  Costringeteli  ad  entrare,  ci  dice  ;  questa 
costrizione  esterna  farà  nascere  in  essi  la  volontà  „. 

S.  Agost.,  servi.  CXII. 

La  SS. Eucaristia  e  la  vita  eterna. — “ Altercavano  fra  di  loro  i  Giudei 
dicendo  :  Come  mai  può  Costui  darci  a  mangiar  la  sua  carne  ?  „ 
(Giov.,  VI,  53).  Disputavano  fra  loro,  perchè  non  comprendevano  e 
non  volevano  mangiare  il  pane  che  produce  l’unione  e  la  concordia. 
Infatti  quelli  che  mangiano  questo  pane  non  litigano  mai  fra  di  loro, 
perchè  “  un  pane  solo ,  un  sol  corpo  siamo  noi  molti  „  (I  Cor.,  X,  17), 
e  per  mezzo  di  questo  pane  Dio  fa  abitare  insieme  quelli  che  hanno 
uno  stesso  spirito  (Sai.,  LXVII,  7). 

Il  Salvatore  non  risponde  immediatamente  a  ciò  che  forma  l’oggetto 
delle  loro  dispute,  cioè  come  potrà  dar  loro  a  mangiare  la  sua  carne  ; 
ma  ripete  ad  essi  quel  che  ha  già  detto  :  “  In  verità,  in  verità  vi  dico  : 
se  non  mungerete  la  carne  del  Figliuol  dell’uomo ,  e  non  berrete  il  suo 
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sangue ,  non  avrete  in  voi  la  vita  „  (Giov.,  VI,  54).  Voi  ignorate  come 
questo  pane  si  mangi  e  qual’è  la  maniera  di  nutrirsene  ;  pertanto, 
se  non  mangiate  la  carne  del  Figliuolo  dell’uomo  e  se  non  bevete  il 
suo  sangue,  non  avrete  la  vita  in  voi.  Il  Cristo  non  parlava  a  ca¬ 
daveri,  ma  ad  uomini  viventi.  Quindi,  perchè  queste  parole  non  le 
intendessero  della  vita  presente,  e  questa  fosse  giustamente  la  causa 
delle  loro  dispute,  aggiunge  subito  :  “  Chi  mangia  la  mia  carne  e 
beve  il  mio  sangue,  ha  la  vita  eterna  „  (Giov.,  VI,  55).  La  vita  eterna 
dunque  assolutamente  non  è  la  porzione  di  colui  che  non  mangia 
questo  corpo  e  non  beve  questo  sangue,  perchè  senza  questo  pane  gli 
uomini  ben  possono  avere  la  vita  del  tempo,  ma  non  avranno  mai  la 
vita  eterna.  Chi  dunque  non  mangia  la  sua  carne  e  non  beve  il  suo 
sangue,  non  ha  la  vita  ;  e  al  contrario  chi  mangia  la  sua  carne  e  beve 
il  suo  sangue,  ha  la  vita  in  sè.  Questa  doppia  verità  comprendono 
queste  parole  :  “  Ha  la  vita  eterna  „.  Non  è  così  di  quel  nutrimento 
che  prendiamo  come  sostegno  di  questa  vita  presente.  Chi  trascura 
di  prenderlo  non  può  sperar  di  vivere  ;  ma  può  prenderlo  senza  avere 
per  ciò  la  vita.  Può  avvenire,  infatti,  che  la  vecchiaia,  la  malattia  o 
qualche  altro  accidente  siano  causa  della  morte  per  quelli  stessi  che 
prendono  questo  nutrimento.  Ma  è  ben  altrimenti  di  questo  nutri¬ 
mento  e  di  questa  bevanda,  cioè  del  corpo  e  del  sangue  di  Nostro  Si¬ 
gnore.  Chi  non  mangia  la  sua  carne  non  ha  la  vita  ;  e  chi  se  ne  nutre, 
ha  la  vita  e  la  vita  eterna.  Egli  vuole  che  questo  nutrimento  e  questa 
bevanda  siano  per  noi  il  simbolo  dell’unione  e  della  società  delle  sue 
membra,  che  è  la  santa  Chiesa  nei  suoi  Santi  e  nei  suoi  fedeli,  i  quali 
sono  predestinati  e  chiamati,  come  in  quelli  che  sono  giustificati  e 
glorificati.  Siamo  già  passati  pel  primo  grado,  cioè  quello  della  pre¬ 
destinazione  ;  il  secondo  e  il  terzo  grado,  ossia  la  vocazione  e  la  giu¬ 
stificazione,  si  compiono  tutt’i  giorni  e  continueranno  a  compirsi  ;  il 
quarto,  cioè  la  glorificazione,  non  esiste  ora  che  in  speranza  e  non 
si  realizzerà  che  nella  vita  futura.  Il  Sacramento,  simbolo  di  questo 
mistero,  cioè  dell’unità  del  corpo  e  del  sangue  di  Gesù  Cristo,  è  pre¬ 
parato  in  alcuni  punti  tutti  i  giorni  ;  in  altri,  con  alcuni  giorni  di 
distanza,  la  domenica,  per  esempio,  e  i  fedeli  lo  prendono  sulla  mensa 
del  Signore,  gli  uni  per  la  vita,  gli  altri  per  la  morte  ;  ma  la  grazia, 
di  cui  questo  Sacramento  è  il  simbolo,  non  genera  che  la  vita  e  non 
può  produrre  la  morte  in  colui  che  ne  diviene  partecipe. 

Il  Salvatore  non  vuole  pertanto  che  si  pensi  che  la  promessa  di 
vita  eterna,  data  a  quelli  che  prendono  questo  nutrimento  e  questa 
bevanda,  importi  per  il  loro  corpo  il  privilegio  dell’immortalità.  Si 
degna  dunque  prevenire  questo  pensiero.  Dopo  d'aver  detto  :  “  Chi 
mangia  la  mia  carne  e  beve  il  mio  sangue  ha  la  vita  eterna  „,  aggiunge 
subito  :  “  E  io  lo  risusciterò  nell7 ultimo  giorno  „.  Il  suo  spirito  godrà, 
aspettando,  di  quella  vita  eterna,  di  queirimmortale  riposo  che  è  la 
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ricompensa  delle  anime  dei  Santi.  Quanto  al  corpo,  la  vita  eterna  gli 
è  egualmente  assicurata,  ma  nell’ultimo  giorno,  quando  avrà  luogo 
la  risurrezione  dei  morti. 

“  Perchè  la  mia  carne  è  veramente  cibo,  e  il  sangue  mio  è  veramente 
bevanda  „  (Giov.,  VI,  56).  Ciò  che  gli  uomini  cercano  nel  nutrimento 
e  nella  bevanda  è  di  calmar  la  loro  fame  e  la  loro  sete  ;  ma  questi 
felici  effetti  non  sono  veramente  prodotti  se  non  da  questo  cibo  e  da 
questa  bevanda,  che  dànno  a  coloro  che  li  prendono  l’immortalità  e 
l’incorruttibilità,  e  li  fanno  entrare  nella  società  dei  Santi,  dove  si 
gode  di  una  pace  intera  e  d’una  perfetta  unità.  Per  significarci  questo 
mistero,  secondo  la  spiegazione  che  ne  hanno  data  prima  di  noi  degli 
uomini  di  Dio,  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  ci  ha  presentato  il  suo 
corpo  e  il  suo  sangue  sotto  simboli  nei  quali  vediamo  la  molteplicità 
ridotto  all’unità.  Da  una  parte,  molti  chicchi  di  grano  non  fanno  che 
un  sol  pane';  dall’altra,  molti  acini  d’uva,  pressati  insieme,  fanno 
colare  un  solo  e  medesimo  liquore. 

Gesù  spiega,  infine,  come  deve  compiersi  questo  mistero,  e  che  si¬ 
gnifica  mangiare  il  suo  corpo  e  bere  il  suo  sangue.  “  Chi  mangia  la 
mia  carne  e  beve  il  mio  sangue,  rimane  in  me  e  io  in  lui  „  (Giov . , 
VI,  57).  Mangiare  questo  nutrimento,  bere  questa  bevanda  è  dunque 
rimanere  in  Gesù  Cristo  e  avere  Gesù  Cristo  dimorante  in  lui.  Dunque 
chi  non  rimane  in  Gesù  Cristo,  e  nel  quale  Gesù  Cristo  non  dimora, 
senza  dubbio  non  mangia  spiritualmente  la  sua  carne  e  non  beve  il 
suo  sangue  (de  consecr .,  clist.  II,  cap.  Qui  discordai ),  benché  la  sua 
bocca  riceva  esternamente  e  visibilmente  il  Sacramento  del  corpo  e 
del  sangue  di  Gesù  Cristo.  Diciamo  di  più  :  egli  mangia  e  beve  per 
sua  condanna  un  Sacramento  così  augusto,  perchè  si  avvicina  con  co¬ 
scienza  macchiata  a  Sacramenti  che,  per  essere  ricevuti  degnamente, 
esigono  una  purezza  intera,  e  che  il  Salvatore  sembra  aver  avuto  in 
vista  quando  diceva  :  “  Beati  quelli  che  hanno  il  cuore  puro,  perche 
vedranno  Dio  „  (Matt.,  V,  8). 

“  Come  inviò  me  il  Padre  vivente,  ed  io  vivo  pel  Padre  ;  così  chi 
mangia  di  me,  vivrà  anch’egli  per  me  „  (Giov.,  VI,  58).  Non  dice  : 
“  Come  io  mangio  il  Padre  mio  e  vivo  per  mio  Padre  ;  così  chi  mangia 
me,  vivrà  anche  per  me  „.  Infatti,  il  Figliuolo  non  diviene  migliore 
partecipando  al  Padre  suo,  poiché  Gli  è  eguale  per  la  sua  nascita, 
mentre  noi  diveniamo  migliori  partecipando  al  Figliuolo  per  l’unità 
del  suo  corpo  e  del  suo  sangue,  che  sono  figurati  da  questo  cibo  che 
mangiamo  e  da  questa  bevanda  che  beviamo.  Noi  viviamo  dunque  per 
Lui  mangiandolo,  cioè  ricevendo  in  Lui  la  vita  eterna,  che  non  ave¬ 
vamo  da  noi  stessi.  Ma  Lui  vive  per  suo  Padre,  che  L’ha  inviato, 
perchè  ha  annientato  sè  stesso,  rendendosi  ubbidiente  fino  alla  morte 
della  croce.  Se  intendiamo  nel  senso  di  queste  parole:  “  Io  vivo  pel 
Padre  mio  „  ciò  che  Egli  dice  altrove  :  “  Il  Padre  mio  è  più  grande 
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di  me  „  (Giov.,  XIV,  28),  similmente  possiamo  dire  che  noi  viviamo 
per  Lui,  perchè  Egli  è  più  grande  di  noi  ;  e  questa  è  la  conseguenza 
del  mistero  della  sua  missione  divina.  Questa  missione  è  l’annienta¬ 
mento  di  Lui  stesso,  è  la  sua  unione  con  la  forma  di  schiavo,  an¬ 
nientamento  che  si  concilia  perfettamente  con  l’eguaglianza  assoluta 
di  natura  nel  Figliuolo  e  nel  Padre.  Il  Padre  è  più  grande  del  suo 
Figliuolo  in  quanto  quest’ultimo  è  uomo  ;  ma  il  suo  Figliuolo  come 
Lio  è  suo  eguale,  perchè  è  insieme  Dio  e  uomo,  Figliuolo  di  Dio  e 
Figliuolo  dell’uomo  in  una  sola  e  medesima  persona  che  è  Gesù  Cristo. 
Se  intendiamo  in  questo  senso  la  dottrina  del  Salvatore,  il  significato 
di  queste  parole  :  “  Come  inviò  me  il  Padre  vivente t  ed  io  vivo  pel 
Padre  ;  così  chi  mangia  di  me,  vivrà  aneli’ egli  per  me  „  sarebbe  questo  : 
“  In  seguito  allo  stato  di  annientamento,  nel  quale  il  Padre  mio  mi 
ha  inviato,  io  vivo  per  mio  Padre,  e  a  Lui  riferisco  la  miavita,  come 
a  un  essere  più  grande  di  me  ;  così  per  vivere  per  me  bisogna  en¬ 
trare  in  partecipazione  di  me  stesso  e  mangiarmi  come  un  cibo.  E 
nel  mio  stato  di  umiliazione  che  io  vivo  per  mio  Padre  ;  il  fedele, 
al  contrario,  si  innalza  per  vivere  per  me  „.  Quando  Nostro  Signore 
dice  :  “  Io  vivo  pel  Padre  „,  perchè  viene  dal  Padre  senza  che  il  Padre 
venga  da  Lui,  la  sua  eguaglianza  col  Padre  non  ne  soffre  per  nulla. 
Ma,  promettendo  a  colui  che  Lo  mangia  di  vivere  per  Lui  e  con  Lui, 
Egli  non  ha  voluto  stabilire  per  ciò  l’eguaglianza  fra  noi  e  Lui,  sì 
bene  ci  mostra  semplicemente  la  grazia  abbondante  del  Mediatore. 

w  Questo  è  il  pane  disceso  dal  cielo  „  (Giov.,  VI,  59),  e  che  dobbiamo 
mangiare  se  vogliamo  vivere,  perchè  non  possiamo  aver  da  noi  stessi 
la  vita  eterna.  “  Non  (sarà)  come  dei  padri  vostri,  i  quali  mangiarono 
la  manna  e  morirono.  Chi  mangia  di  questo  pane,  vivrà  eternamente  „. 
Questa  morte  Egli  vuole  che  l’intendiamo  della  morte  eterna.  Infatti, 
la  morte  del  tempo  colpirà  certamente  quelli  stessi  che  si  nutriscono 
di  Gesù  Cristo,  ma  essi  vivranno  eternamente,  perchè  Gesù  Cristo 
è  la  vita  eterna. 


S.  Agost.,  traci .  XXVI  in  Joann. 
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Quelli  che  difendono  l’opinione  contraria  alla  grazia  di  Gesù  Cristo, 
a  noi  venuta,  si  astengono  dall’  Eucaristia  e  dall’  orazione,  perchè 
non  confessano  che  T  Eucaristia  è  la  carne  del  Salvator  Nostro  Gesù 
Cristo,  che  soffrì  pei  nostri  peccati  e  che  il  Padre  risuscitò  nella 
sua  bontà.  S.  Ignazio,  ep.  ad  Smyrnaeos. 

Vi  radunate  in  una  sola  fede  e  in  un  sol  Cristo  Gesù,  spezzando 
un  sol  pane,  che  è  farmaco  d’  immortalità  e  antidoto  perchè  non  mo¬ 
riamo,  ma  viviamo  sempre  in  Gesù  Cristo. 

S.  Ignazio,  ep.  ad  Ephesios. 

L’offerta  di  fior  di  farina,  prescritta  per  quelli  eh’  erano  purgati 
dalla  lebbra,  era  figura  del  pane  dell’  Eucaristia,  che  il  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo  comandò  farsi  in  memoria  della  passione  incontrata  per 
coloro  che  son  purgati  da  ogni  pravità,  e  perchè  nello  stesso  tempo 
rendiamo  grazie  a  Dio,  sia  perchè  ha  creato  per  l’uomo  il  mondo  e 
tutto  ciò  ch’è  in  esso,  sia  perchè  ci  ha  liberati  dalla  malignità  nella 
quale  siamo  stati,  e  ha  scompigliato  a  fondo  e  messo  in  fuga  i  prin¬ 
cipati  e  le  potestà  per  mezzo  di  Colui  che  volontariamente  si  sotto - 
mise  alla  passione.  Perciò,  dei  sacrifizi  che  allora  si  offrivano  da  voi 
così  parla  Dio  per  mezzo  di  Malachia,  uno  dei  dodici  :  “  L’ affezione 
mia  non  è  per  voi,  dice  il  Signore,  e  non  accetterò  sacrifizi  dalle 
vostre  mani  ;  perchè  da  levante  a  ponente  il  mio  nome  è  glorificato 
fra  le  genti,  e  in  ogni  luogo  si  offre  incenso  al  nome  mio  e  vittima 
monda,  perchè  grande  è  il  nome  mio  fra  le  genti,  dice  il  Signore.  Ma 
voi  lo  avete  profanato  „  (Malach.,  I,  10-12).  Di  quei  sacrifizi  poi,  che 
in  ogni  luogo  sono  offerti  a  Lui  da  noi  Gentili,  cioè  del  pane  della 
Eucaristia  e  del  calice  anche  dell’Eucaristia,  già  fin  d’allora  Egli  li 
predice,  aggiungendo  inoltre  che  il  suo  nome  è  glorificato  da  noi  e 
profanato  da  voi. 

S.  Giust.,  dialog.  cimi  Tryph.  Judaeo. 
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Come  il  legno  della  vite,  deposto  nella  terra,  produce  frutti  a  suo 
tempo,  e  il  granello  di  frumento,  cadendo  sulla  terra  e  disciolto,  sorge 
molteplice  per  lo  Spirito  di  Dio  che  il  tutto  contiene,  le  quali  cose 
poi  per  mezzo  della  sapienza  sono  utili  agli  uomini  e,  ricevendo  la 
parola  di  Dio,  divengono  1’  Eucaristia,  che  è  il  corpo  e  il  sangue  del 
Cristo  ;  così  anche  i  nostri  corpi,  nutriti  da  essa  e  deposti  nella  terra 
e  disciolti,  risorgono  quando  sarà  il  tempo,  dando  loro  il  Verbo  di 
Dio  la  risurrezione  per  la  gloria  di  Dio  Padre. 

S.  Iren.,  contra  Jiaereses,  1.  V. 

Bisogna  dar  la  comunione  perchè  non  lasciamo  inermi  e  nudi  quelli 
che  eccitiamo  ed  esortiamo  a  battaglia,  ma  li  fortifichiamo  colla  pro¬ 
tezione  del  sangue  e  del  corpo  del  Cristo,  e  facendosi  l’Eucaristia  a 
questo  fine,  che  possa  esser  tutela  per  quelli  che  la  ricevono,  armiamo 
con  la  difesa  della  sazietà  del  Signore  quelli  che  vogliamo  sicuri  contro 
1’  avversario.  Non  può  esser  atto  al  martirio  chi  dalla  Chiesa  non  è 
armato  pel  combattimento  ;  e  vien  meno  la  mente  cui  non  innalza 
e  accende  l’Eucaristia  ricevuta. 

S.  Cipr.,  ep.  LIV,  ad  Cornelium. 

Sangue  propiziatorio,  che  grida  verso  il  cielo  con  assai  maggiore 
•efficacia  di  quello  di  Abele  !  Questo  si  elevava  dalla  terra  solo  per 
gridare  vendetta  ;  il  sangue  di  Gesù  Cristo,  dall’  alto  della  croce,  fa 
solo  udire  gli  accenti  della  misericordia.  Versato  pei  peccatori,  ne  fa 
gli  amici,  i  figliuoli  di  Dio.  Per  consolidare  per  sempre  1’  alleanza 
fatta  con  gli  uomini,  Gesù  Cristo  ci  ha  lasciato  la  sua  propria  carne 
da  mangiare  e  il  suo  proprio  sangue  da  bere,  volendo  che  trovassimo 
il  nostro  nutrimento  in  quel  che  aveva  fatto  la  nostra  redenzione. 

S.  Cipr.,  de  duplici  martyrio. 

Se  veramente  il  Verbo  si  è  fatto  carne,  e  veramente  noi  riceviamo 
il  Verbo  carne  nel  cibo  del  Signore,  come  non  è  a  credersi  che  rimane 
naturalmente  in  noi  Colui  che,  nato  uomo,  assunse  inseparabilmente 
la  natura  della  carne  nostra  e  mescolò  la  natura  della  carne  sua  alla 
natura  dell’eternità  nel  Sacramento  della  carne  da  comunicarsi  a  noi? 
Così  noi  tutti  siamo  uno,  perchè  nel  Cristo  è  il  Padre  e  il  Cristo  è 
in  noi.  Chi  dunque  negherà  essere  naturalmente  il  Padre  nel  Cristo, 
neghi  prima  che  non  naturalmente  egli  è  nel  Cristo  o  il  Cristo  in  lui, 
perchè  il  Padre  nel  Cristo  e  il  Cristo  in  noi  ci  fanno  essere  uno  in 
questi.  Se  veramente  dunque  il  Cristo  assunse  la  carne  del  corpo 
nostro,  e  veramente  quell’uomo,  che  nacque  da  Maria,  è  il  Cristo,  e 
noi  veramente  nel  mistero  prendiamo  la  carne  del  suo  corpo  (e  per 
«questo  saremo  uno,  perchè  il  Padre  è  in  Lui  ed  Egli  in  noi),  in  qual 
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modo  si  asserisce  l’unità  di  volontà,  mentre  la  naturale  proprietà  pel 
Sacramento  è  Sacramento  di  perfetta  unità? 

Non  è  a  parlarsi  con  senso  umano  o  con  quello  del  secolo  nelle 
cose  di  Dio.  Leggiamo  quel  che  è  scritto,  e  comprendiamo  quel  che 
leggiamo,  e  allora  faremo  ufficio  di  perfetta  fede.  Quel  che  diciamo 
della  naturale  verità  del  Cristo  in  noi,  se  non  lo  apprendiamo  da 
Lui,  stoltamente  ed  empiamente  lo  diciamo.  Egli,  infatti,  disse  : 

“  La  mia  carne  è  veramente  cibo  e  il  mio  sangue  veramente  bevanda. 
Chi  mangia,  la  mia  carne  e  beve  il  mio  sangue,  rimane  in  me  e  io  in 
lui  „  (Giov.,  VI,  56-57).  Della  verità  della  carne  e  del  sangue  non 
v’  è  luogo  ad  alcun  dubbio  ;  ora,  infatti,  e  per  confessione  del  Signore 
e  per  fede  nostra  è  veramente  carne  ed  è  veramente  sangue.  E  queste 
cose  prese  e  bevute  fanno  in  modo  che  noi  siamo  nel  Cristo  e  il  Cristo 
in  noi.  0  non  è  questa  la  verità?  Certamente  non  è  vero  per  quelli 
che  negano  che  il  Cristo  Gesù  è  vero  Dio.  Egli  dunque  è  in  noi  per 
la  carne  e  noi  in  Lui  ;  mentre  con  Lui,  è  in  Dio  quel  che  noi  siamo. 
Aveva  poi  insegnato  il  Sacramento  di  questa  perfetta  unità,  dicendo: 

“  Come  inviò  me  il  Padre  vivente,  ed  io  vivo  pel  Padre;  così  chi 
mangia  di  me,  vivrà  anch’egli  per  me  „  (Giov.,  VI,  58).  Vive  dunque 
pel  Padre,  e  come  Egli  vive  pel  Padre,  così  noi  viviamo  per  la  carne 
di  Lui. 

S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  Vili. 

Affermando  il  Cristo  del  pane:  M  Questo  è  il  mio  corpo  „,  chi  oserà 
dubitare?  E,  dicendo  Egli  stesso:  “  Questo  è  il  sangue  mio  „,  chi 
dubiterà  e  dirà  non  essere  il  sangue  di  Lui  ?  Mutò  1’  acqua  in  vino, 
che  è  vicino  al  sangue,  in  Cana  di  Galilea,  con  la  sola  volontà  ;  e  non' 
sarà  degno  che  Gli  crediamo  d’  aver  trasmutato  il  vino  in  sangue  ? 
Se,  invitato  alle  nozze  del  corpo,  operò  quello  stupendo  miracolo, 
non  confesseremo  molto  più  che  ha  dato  il  corpo  e  il  sangue  suo  ai 
figli  dello  Sposo?  Riceviamo  perciò  con  ogni  certezza  il  corpo  e  il- 
sangue  del  Cristo.  Sotto  la  specie  dei  pane  ti  è  dato  il  corpo  e  sotto 
la  specie  del  vino  ti  è  dato  il  sangue,  affinchè,  ricevuto  il  corpo  e  il 
sangue  del  Cristo,  Gli  divenga  compartecipe  del  corpo  e  del  sangue. 
Così  saremo  Cristoferi,  cioè  portatori  del  Cristo,  quando  avremo  rice¬ 
vuto  nelle  nostre  membra  il  suo  corpo  e  il  suo  sangue,  e,  come  dice 
il  beato  Pietro,  diverremo  consorti  della  divina  natura.  Non  consi¬ 
derarlo  come  pane  nudo  e  vino  nudo,  perchè  è  il  corpo  e  il  sangue 
del  Cristo,  secondo  le  parole  dello  stesso  Signore.  Benché  il  senso  ti 
suggerisca  questo,  la  fede  ti  confermi.  Non  giudicare  la  cosa  dal 
gusto,  anzi  abbi  per  fede  come  certissimo,  sicché  non  vi  sia  alcun 
dubbio,  che  ti  son  dati  il  corpo  e  il  sangue. 

S.  Cirill.  Gerosol.,  Catech.  mystag .,  IV. 
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Come  non  giova  per  nulla  al  seminatore  spargere  il  grano  lungo 
il  cammino,  così  non  ci  sarà  di  alcuna  utilità  portare  il  nome  di  Cri¬ 
stiani,  se  le  nostre  opere  non  sono  in  armonia  col  titolo  da  cui  siamo 
onorati.  Se  lo  permettete,  vi  darò  in  appoggio  di  questa  asserzione 
una  testimonianza  degna  di  fiducia,  quella  di  Giacomo,  fratello  del 
Signore.  “  Senza  le  opere,  egli  dice,  la  fede  è  morta  „  (Giac.,  II,  17). 
Dunque  in  ogni  cosa  il  concorso  delle  opere  è  indispensabile.  Là  dove 
fa  difetto,  il  titolo  di  cristiano  non  potrebbe  esserci  di  nessuna  uti¬ 
lità.  E  non  ne  siate  maravigliati.  Quale  onore,  vi  domando,  un  sol¬ 
dato  trarrà  dal  servizio  militare,  se  si  mostra  indegno  di  portar  le 
armi  e  se  non  si  batte  pel  principe,  dal  quale  riceve  il  soldo  ?  Senza 
dubbio,  cosa  spaventevole  a  confessarsi  !  sarebbe  stato  meglio  per 
lui  non  aver  mai  abbracciato  la  carriera  militare,  che  non  sostenervi 
l’onore  del  suo  re.  Come  eviterebbe  il  castigo  chi  non  combatte  in  favore 
del  principe,  dal  quale  è  nutrito?  Ma  a  che  prò  parlare  del  servizio 
d’un  principe?  Piacesse  a  Dio  che  noi  ci  occupassimo  seriamente  delle 
nostre  anime  ! 

“  Come,  obietterete  voi,  mi  sarebbe  possibile  salvarmi  negli  affari 
e  nel  mondo,  in  cui  debbo  vivere  „  ?  Che  dite  voi,  o  uomini  ?  Non 
mi  costerà  molto  provarvi  che  non  è  il  luogo  che  ci  salva,  ma  la 
nostra  condotta  e  la  nostra  volontà.  Adamo  era  nel  paradiso  come  in 
un  porto,  e  vi  fece  naufragio  ;  Lot  era  in  Sodoma,  vero  mare  delle 
tempeste,  e  si  salvò  (Gen.,  Ili,  XIX).  Giobbe,  sul  suo  letamaio,  non 
ne  fu  meno  giustificato  (Giob.,  Ili)  ;  Saul,  circondato  da  tesori,  per¬ 
dette  col  suo  regno  terreno  il  regno  dei  cieli  (I  Re,  XYI1I).  Non  è 
punto  una  ragione  sufficiente  dire  che  vi  è  impossibile  far  la  vostra 
salvezza  a  causa  del  mondo  e  degli  affari  nei  quali  siete  impegnati. 
Le  difficoltà  che  provate  donde  nascono?  Dal  fatto  che  non  siete  as¬ 
sidui  sia  alle  vostre  preghiere,  sia  alle  nostre  riunioni  pubbliche. 
Vedete  gli  uomini  che  si  sforzano  di  ottener  qualche  dignità  da  un 
re  della  terra  ;  quale  costanza  nella  loro  assiduità  !  Come  spingono 
quelli  che  sono  in  favore  di  usare  verso  di  essi  della  loro  protezione, 
per  non  essere  delusi  nelle  speranze  che  hanno  formate  ! 

Questi  rimproveri  li  dirigo  contro  i  fedeli  che  trascurano  di  assi¬ 
stere  a  queste  riunioni  divine  ;  contro  i  fedeli  che,  all’ora  in  cui  si 
compiono  i  tremendi  misteri  della  santa  mensa,  perdono  il  loro  tempo 
in  vani  propositi,  in  conversazioni  oziose.  A  che  pensate  voi  dunque, 
o  uomini  ?  Quando  il  sacerdote  vi  diceva  :  “  Elevate  i  vostri  spiriti 
e  i  vostri  cuori  „,  non  gli  avete  voi  promesso  e  non  avete  risposto  : 
u  Li  teniamo  elevati  al  Signore  „  ?  Non  siete  voi  confusi,  non  arros¬ 
site  di  essere  convinti  in  questo  momento  di  menzogna  ?  0  prodigio 
incomprensibile  !  La  mensa  mistica  è  imbandita,  l’Agnello  di  Dio  s’im¬ 
mola  per  voi,  il  sacerdote  è  per  voi  in  una  specie  di  angoscia  ;  la 
fiamma  spirituale  erompe  dalla  mensa  sacra,  i  Cherubini  sono  là  pre- 
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senti,  i  Serafini  spiegano  il  loro  volo,  gli  spiriti  si  coprono  la  faccia 
con  le  loro  ali,  tutte  le  potenze  incorporee,  ad  esempio  del  sacerdote, 
intercedono  per  voi  ;  il  fuoco  divino  discende  dai  cieli  ;  il  sangue  cola 
per  la  vostra  salvezza  dal  fianco  purissimo  dell’Agnello  e  riempie  il 
calice  ;  e  voi  non  siete  confusi,  e  voi  non  arrossite  di  esser  convinti 
in  questo  momento  di  menzogna  !  Fra  le  centosessantotto  ore,  di  cui 
si  compone  la  settimana,  il  Signore  non  se  n’è  riservata  che  una 
sola  ;  e  voi  l’impiegate  in  opere  mondane,  in  propositi  piacevoli,  in 
trattenimenti  inutili  !  Quale  sarà  la  vostra  fiducia  avvicinandovi  ai 
santi  misteri  ?  Oserete  voi  avvicinarvi  colla  vostra  coscienza  mac¬ 
chiata?  Se  le  vostre  mani  fossero  impure,  avreste  voi  tanto  ardire 
da  toccare  il  lembo  della  veste  d’un  re  della  terra?  Ah  !  non  vedete 
qui  del  pane  e  non  considerate  questo  calice  come  pieno  d’un  vino 
ordinario  !  Questi  alimenti  non  hanno  la  sorte  degli  altri  alimenti. 
Lontani  da  voi  simili  pensieri.  Sottomessa  all’azione  del  fuoco,  la 
cera  non  perde  nulla  della  sua  sostanza,  non  ne  spoglia  nessuna  parte. 
E  lo  stesso  dei  santi  misteri,  sottomessi  all’azione  del  nostro  corpo. 
Perciò,  avvicinandovi  alla  mensa  santa,  non  pensate  che  andate  a  ri¬ 
cevere  il  corpo  d’un  Dio  dalla  mano  d’un  uomo  :  richiamatevi  quel 
fuoco  che  Isaia  vide  maneggiato  dagli  stessi  Serafini  (Is.,  VI)  e  ri¬ 
cevete  il  corpo  divino  con  eguale  rispetto.  Avvicinate  in  qualche  modo 
le  vostre  labbra  da  quel  lato  celeste  e  puro,  e  prendetevi  la  vostra 
parte  di  quel  sangue  di  salvezza. 

Non  restiamo  quindi,  miei  fratelli,  lontani  dalla  Chiesa,  e  quando 
ci  veniamo,  non  ci  abbandoniamo  alla  dissipazione.  Stiamo  con  timore 
e  tremore,  cogli  occhi  a  terra,  l’anima  nel  cielo,  gemendo  in  silenzio 
e  col  cuore  pieno  d’allegrezza.  Avete  notato  il  costume  di  quelli  che 
si  trovano  alla  presenza  d’un  re  di  questo  mondo,  soggetto  alla  morte 
e  alla  corruzione  come  voi?  Immobili,  essi  non  pronunziano  una  pa¬ 
rola,  non  si  muovono,  non  portano  da  una  parte  e  dall’altra  i  loro 
sguardi  ;  il  loro  contegno  serio  esprime  un  timore  umile  e  rispettoso. 
Questo  esempio,  o  uomo,  v’istruisca  ;  è  così  che  vi  esorto  a  stare 
dinanzi  a  Dio.  Regolate  le  vostre  disposizioni  come  se  andaste  a 
comparire  dinanzi  a  un  monarca  della  terra,  benché  bisogni  essere 
animati  da  uno  spavento  molto  più  profondo  per  comparire  davanti  a  un 
monarca  del  cielo.  Son  questi  degli  avvisi,  ch’io  non  cesserò  di  ri¬ 
petervi,  finché  la  vostra  condotta  non  lasci  più  nulla  a  desiderare. 
Quando  dunque  entriamo  nella  Chiesa,  penetriamoci  delle  disposizioni 
convenienti  ;  bandiamo  dalle  nostre  anime  ogni  risentimento,  e  non 
ci  condanniamo  da  noi  stessi,  recitando  questa  preghiera  :  “  Rimetti 
a  noi  i  nostri  debiti,  come  noi  li  rimettiamo  ai  nostri  debitori  „  (Matt., 
VI,  12).  È  una  terribile  parola  quella,  e  pronunziarla  è  dire  alta¬ 
mente  al  Signore  :  “  Signore,  io  ho  perdonato  ;  perdonami  :  io  ho 
sciolto  ;  scioglimi  :  io  sono  stato  misericordioso  ;  sii  misericordioso. 
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Ma  se  ho  ritenuto,  ritieni  ;  se  non  ho  rimesso  al  prossimo  le  sue  colpe, 
non  mi  rimettere  le  mie.  La  misura  della  quale  mi  son  servito,  ado¬ 
perala  a  giudicare  me  stesso 

Tutte  queste  considerazioni,  il  ricordo  del  giorno  tremendo  della 
vendetta,  del  fuoco  e  dei  supplizi  spaventevoli  coi  quali  siamo  mi¬ 
nacciati,  ci  determinino  a  lasciare  d’ora  in  poi  la  via  in  cui  ci  siamo 
smarriti.  Verrà  un’ora  nella  quale  il  teatro  di  questo  mondo  svanirà. 
Allora  il  tempo  del  combattimento  sarà  passato  per  sempre.  Dopo  la 
corsa  della  vita  presente  non  sarà  più  possibile  ammassar  delle  ric¬ 
chezze  ;  svanito  questo  teatro,  non  sarà  più  possibile  meritar  delle 
corone.  Ora  è  il  tempo  della  penitenza;  allora  sarà  il  tempo  del  giu¬ 
dizio  ;  ora  è  il  tempo  della  lotta,  allora  sarà  il  tempo  del  trionfo;  ora 
è  il  tempo  del  lavoro  ;  allora  sarà  quello  del  riposo  ;  ora  è  il  tempo 
delle  prove,  allora  sarà  quello  della  ricompensa.  Abbiamo  vissuto  con 
la  carne,  viviamo  in  avvenire  con  lo  spirito  ;  abbiamo  vissuto  nei 
piaceri,  viviamo  nella  pratica  delle  virtù  ;  abbiamo  vissuto  nella  ne¬ 
gligenza,  viviamo  nel  pentimento.  “  Di  che  s’inorgogliscono  la  cenere 
e  la  polvere  f  „  (Eccl.,  X,  9).  Perchè  quell’orgoglio,  o  uomo  ?  Perchè 
quel  vano  sentimento  di  te  stesso?  Che  speri  tu  dalla  gloria  e  dai 
beni  di  questo  mondo?  Trasportiamoci,  se  vuoi,  presso  un  sepolcro, 
e  contempliamone  i  misteri.  Vedremo  la  natura  in  dissoluzione,  delle 
ossa  rosicchiate,  dei  cadaveri  in  putrefazione.  Guarda,  se  sei  saggio,  se 
sei  abile,  insegnami  a  discernere  il  monarca  dal  suddito,  il  nobile 
dallo  schiavo,  il  sapiente  dall’ignorante.  Dov’è  la  bellezza  della  gio¬ 
ventù  ?  dov’è  quell’aspetto  cosi  grazioso  ?  Che  son  divenuti  quegli 
occhi  così  brillanti,  quel  naso  così  elegante,  quelle  labbra  donde  erom¬ 
peva  la  damma,  quelle  guance  così  belle,  quella  fronte  così  radiosa  ? 
Tutto  ciò  non  è  più  che  cenere  ;  tutto  ciò  non  è  più  che  polvere  ; 
•tutto  ciò  non  è  più  che  vermi,  corruzione  infetta  e  fetore. 

Ripassiamo,  miei  fratelli,  queste  cose  nel  nostro  spirito  ;  abbiamo 
presente  al  pensiero  il  nostro  ultimo  giorno,  e  profittiamo  del  tempo 
che  abbiamo  per  tornare  dai  nostri  errori.  Un  sangue  prezioso  è  stato 
il  prezzo  del  nostro  riscatto  (I  Pietr.,  I).  Per  salvarti,  o  uomo,  un 
Dio  è  apparso  sulla  terra,  senza  aver  neppure  dove  posare  il  capo 
(Lue.,  IX,  38).  0  maraviglia  !  Il  Giudice  comparisce  dinanzi  a  un 
tribunale  a  causa  dei  colpevoli  ;  la  vita  gusta  la  morte  ;  il  Creatore 
è  schiaffeggiato  dalle  creature  ;  Colui  che  i  Serafini  non  potrebbero 
contemplare  è  coperto  degli  sputi  d’uno  schiavo  ;  beve  del  fiele  e  del¬ 
l’aceto  ;  è  forato  da  una  lancia  ;  è  deposto  in  una  tomba  ;  e  tu,  fra¬ 
tello  mio,  resti  immerso  nella  noncuranza,  nel  sonno  e  nel  disprezzo  ! 
Ignori  tu  che,  versando  tutto  il  tuo  sangue  pel  Signore,  faresti  anche 
meno  di  quel  che  dovresti  ?  Altro  è  il  sangue  del  Signore,  altro 
quello  dello  schiavo.  Oh  !  previeni  con  la  tua  conversione  e  con  la 
tua  penitenza  il  momento  del  passaggio,  per  timore  che,  sopravve- 
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nendo  la  morte,  ogni  penitenza  non  sia  per  te  inutile.  È  sulla  terra 
solamente,  e  non  nell’inferno,  che  essa  è  efficace.  Mentre  ne  abbiam  o 
il  tempo,  cerchiamo  il  Signore  (Gal.,  VI,  10)  ;  facciamo  il  bene  per 
evitare  i  supplizi  eterni  e  meritare  il  regno  dei  cieli,  per  la  grazia 
e  la  carità  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  al  quale  la  gloria  e  l’im¬ 
pero  appartengono  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  de  poenitentia,  homi.  IX. 

Per  compiere  tutta  la  Legge,  il  Cristo  si  sottomise  al  battesimo. 
Allora  si  vide  discendere  lo  Spirito  Santo  sotto  la  forma  d’una  co¬ 
lomba.  La  colomba  appare  dovunque  si  tratta  d’una  riconciliazione 
di  Dio  con  gli  uomini.  La  colomba,  che  Noè  aveva  lasciato  andare, 
tornò  all’Arca  portando  un  ramoscello  d’olivo,  simbolo  della  bontà 
divina  e  segno  della  cessazione  del  diluvio.  Anche  oggi  lo  Spirito 
divino  discende  sotto  la  semplice  apparenza  d’una  colomba,  non  più 
sotto  il  simbolo  d’una  colomba  vera,  ciò  che  bisogna  notare  con  cura , 
per  annunziare  alla  terra  la  misericordia  del  Signore  e  per  insegnarci 
nello  stesso  tempo  che  l’uomo  spirituale  dev’essere  semplice,  senza 
perversità  e  senza  malizia.  “  Se  non  divenite  come  fanciulli ,  diceva 
il  Cristo,  non  entrerete  nel  regno  dei  cieli  „  (Matt.,  XVIII,  3).  La 
prima  Arca  restò  sulla  terra  quando  il  cataclisma  passò  ;  la  seconda, 
al  contrario,  da  che  l’ira  divina  fu  calmata,  fu  trasportata  nei  cieli  ; 
e  ora  questo  corpo  senza  macchia  e  senza  sozzura  siede  alla  destra 
del  Padre  (Gen.,  Vili). 

Poiché  ho  parlato  del  corpo  del  Signore,  ne  farò  il  soggetto  delle 
riflessioni  colle  quali  terminerò  questo  discorso.  Molti  fra  noi,  non  lo 
ignoro,  in  occasione  di  questa  solennità,  usano  affrettarsi  intorno  alla 
mensa  sacra.  Ve  l’ho  detto  spesso  ;  invece  di  vedere  nella  presenza 
d’una  festa  una  ragione  sufficiente  di  comunicarsi,  bisognerebbe  pu¬ 
rificare  dapprima  la  propria  coscienza  e  non  avvicinarsi  se  non  dopo 
all’augusto  sacrifizio.  Chi  è  impuro  e  macchiato  non  marita  di  parte¬ 
cipare,  anche  in  un  giorno  di  festa,  a  questa  carne  divina  e  tremenda. 
Ma  chi  è  puro  e  ha  cancellato  tutte  le  sue  prevaricazioni  con  una 
sincera  penitenza,  merita  di  partecipare  ai  divini  misteri,  si  celebri 
o  non  si  celebri  una  festa,  e  di  goder  sempre  dei  doni  di  Dio.  Poiché 
certi  fedeli,  non  so  come,  abusano  su  questo  punto,  e  molti,  appena 
veggono  arrivare  una  festa,  affascinati  in  qualche  maniera,  si  avvi¬ 
cinano  a  questi  santi  misteri,  sui  quali,  con  simili  disposizioni,  non 
dovrebbero  neppure  portare  gii  occhi,  sappiate  bene  che  respingeremo 
quelli  la  cui  indegnità  ci  è  nota  ;  quelli  poi,  la  cui  indegnità  ci  sfugge, 
li  abbandoniamo  a  quel  Dio  che  legge  nell’anima  di  ciascuno  fin  i  pen¬ 
sieri  più  segreti.  Oggi  ci  proveremo  di  correggere  una  colpa  nella 
quale  cadono  quasi  tutti.  In  che  consiste  questa  colpa  ?  In  ciò  che 
non  vi  avvicinate  alla  mensa  santa  col  rispetto  conveniente  :  agitate 
Bellico,  Gesù  Cristo.  31 
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i  piedi,  battete,  date  segni  d’impazienza,  gridate,  v’ingiuriate  a  vi¬ 
cenda,  urtate  i  vostri  vicini,  sollevate  il  tumulto  e  il  disordine.  Ecco 
quel  che  io  vi  ho  detto  molte  volte  e  che  non  cesserò  di  dirvi.  Non 
avete  notato  ai  giuochi  olimpici  il  buon  ordine  che  regna,  mentre  chi 
dirige  si  avanza  attraverso  l’assemblea  con  una  corona  sul  capo,  e 
l’araldo  raccomanda  ad  alta  voce  la  tranquillità  e  la  decenza?  Non 
sarebbe  assurdo  che  la  calma  presiedesse  alle  pompe  del  demonio  e 
regnasse  il  tumulto  là  dove  il  Cristo  ci  chiama  a  sè?  Perchè  la  pace 
nel  fòro  e  i  clamori  nella  Chiesa,  la  calma  sul  mare  e  la  tempesta 
nel  porto?  Perchè,  o  uomo,  questo  tumulto  che  ecciti?  Che  cosa  ti 
spinge?  Gli  affari  reclamerebbero  la  tua  presenza  altrove?  Che  dunque  ! 
stimeresti  d’aver  degli  affari  in  quest’ora  solenne  ?  Ti  ricorderesti 
solamente  di  esser  sulla  terra?  Penseresti  di  essere  in  mezzo  ad 
uomini  ?  E  non  bisognerebbe  avere  un’anima  di  pietra  per  credersi  in 
questo  momento  fra  gli  uomini  e  per  dimenticare  che  si  è  in  mezzo 
a  quei  cori  angelici  coi  quali  avete  intonato  l’inno  mistico,  coi  quali 
avete  fatto  risuonare  in  onore  di  Dio  quel  cantico  di  trionfo  ?  Se  il 
Cristo  ci  ha  chiamati  aquile  con  quelle  parole  :  “  Dove  sarà  il  corpo, 
ivi  si  raduneranno  le  aquile  „  (Lue.,  XVII,  37),  è  affinchè  ci  traspor¬ 
tiamo  nel  cielo,  affinchè  prendiamo  il  nostro  volo,  portati  sulle  ali 
dello  Spirito.  Noi,  al  contrario,  strisciamo  alla  maniera  dei  rettili  e 
facciamo  della  terra  il  nostro  alimento. 

Debbo  dirvi  donde  provengono  quel  rumore  e  quel  tumulto?  Dal 
fatto  che  non  teniamo  le  porte  chiuse  sino  alla  fine  del  sacrifizio  e 
sopportiamo  che  prima  dell’ultima  azione  di  grazie  vi  ritiriate  e  rien¬ 
triate  nelle  vostre  case,  la  quale  condotta  denota,  da  parte  vostra, 
una  singolare  irriverenza.  Che  fate  voi,  o  Cristiani  ?  Quando  il  Cristo 
è  sotto  i  vostri  occhi,  quando  gli  Angeli  vi  guardano,  quando  i  vostri 
fratelli  sono  iniziati  ai  divini  misteri,  allora  li  lasciate  e  vi  ritirate  ? 
Ma,  se  foste  invitati  a  un  banchetto,  benché  aveste  soddisfatto  ai 
vostri  bisogni,  non  osereste  levarvi  dalla  mensa  prima  dei  vostri 
amici;  e  qui,  mentre  si  celebrano  i  misteri  del  Cristo,  mentre  si 
compie  questo  augusto  sacrifizio,  non  esitate  a  lasciar  tutto  e  a  riti¬ 
rarvi  !  Può  un  tal  modo  d’agire  essere  scusabile?  Può  essere  giusti¬ 
ficato?  Volete  che  qualifichi  l’atto  di  quei  fedeli  che  scompariscono 
prima  della  fine  e  rifiutano  così  di  unirsi  a  noi  per  cantare,  termi¬ 
nata  la  cena,  i  cantici  di  azione  di  grazie?  Senza  dubbio,  quel  che 
vi  dirò  vi  sembrerà  duro,  ma  la  negligenza,  d’un  gran  numero  fra  voi 
non  mi  permette  di  tacere.  Dopo  d’aver  partecipato  all’ultima  cena, 
durante  quella  notte  memorabile,  Giuda  uscì  furtivamente,  tutti  gli 
altri  Apostoli  restando  col  divino  Maestro.  Ora,  ecco  quello  che  imi¬ 
tano  i  Cristiani  che  escono  prima  dell’ultima  azione  di  grazie.  Se  non 
fosse  uscito,  Giuda  non  avrebbe  tradito  il  Salvatore  ;  se  non  avesse 
abbandonato  i  suoi  fratelli,  non  sarebbe  corso  alla  sua  perdita  ;  se  non 
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fosse  scivolato  fuori  dell’ovile,  il  lupo,  non  trovandolo  più  solo,  non 
l’avrebbe  divorato  ;  se  non  si  fosse  allontanato  dal  pastore,  non  sa¬ 
rebbe  divenuto  la  preda  di  quella  bestia  feroce.  Così  egli  andò  a 
unirsi  ai  Giudei,  mentre  gli  altri  discepoli  non  uscirono  che  col  loro 
Maestro  e  dopo  d’aver  recitato  il  solito  inno.  Notate  la  rassomiglianza 
-che  esiste  fra  quest’inno  degli  Apostoli  e  la  nostra  ultima  preghiera? 

Ed  ora,  o  miei  diletti,  penetriamoci  di  queste  verità,  riflettiamo  su 
questi  insegnamenti  e  temiamo  la  sentenza  che  colpisce  i  delitti  di 
questa  natura.  E  che  !  un  Dio  vi  dà  la  sua  propria  carne,  e  voi  non 
Gli  esprimete  solamente  con  poche  parole  la  vostra  riconoscenza,  e 
non  Lo  ringraziate  di  quel  che  ne  avete  ricevuto  ?  Quando  si  tratta 
d’un  nutrimento  corporale,  uscendo  dalla  mensa,  ricorrete  alla  pre¬ 
ghiera  ;  e  quando  voi,  uomini,  malgrado  la  bassezza  della  vostra  na¬ 
tura,  siete  stati  ammessi  alla  partecipazione  d’un  nutrimento  spiri¬ 
tuale,  che  sorpassa  in  dignità  tutte  le  creature  visibili  e  invisibili, 
non  vi  degnereste  di  aspettare  qualche  momento,  per  esprimere  con 
parole  e  con  azioni  la  vostra  gratitudine  ?  Non  è  un  esporvi  al  più 
terribile  dei  casti  ghi  ?  Io  vi  parlo  in  tal  modo,  non  per  attirarmi  i 
vostri  elogi,  non  per  incoraggiare  il  vostro  tumulto  e  le  vostre  grida, 
ma  perchè  vi  ricordiate  dei  miei  avvisi  a  suo  tempo  e  vi  comportiate 
con  la  decenza  desiderabile.  I  misteri,  ai  quali  assistete,  ne  hanno 
insieme  il  nome  e  la  realtà.  Ora,  dove  son  dei  misteri,  dev’esservi 
un  profondo  silenzio.  Avviciniamoci  dunque  a  quel  sacrifizio  augusto 
con  un  silenzio  perfetto,  con  la  pietà  e  l’ordine  richiesti,  per  acqui¬ 
stare  titoli  più  grandi  alla  benevolenza  divina,  purificare  le  nostre 
anime  e  meritare  i  beni  eterni.  Possiamo  noi  tutti  ottenerli  per  la 
grazia  e  la  carità  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  col  quale  la  gloria, 
le  adorazioni,  la  potenza  col  Padre  nell’unità  dello  Spirito  Santo,  ora 
e  sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  de  Baptismo  Salvatoris,  n.  3. 

“  Traghettato  il  lago,  andarono  nella  terra  di  Genesaret.  E,  aven¬ 
dolo  la  gente  di  quel  luogo  riconosciuto,  mandarono  per  tutto  il  paese 
alTintorno  e  Gli  presentarono  tutti  i  malati.  E  Gli  domandarono  in 
grazia  che  questi  toccassero  solamente  il  lembo  della  sua  veste.  E  tutti 
coloro  che  Lo  toccarono,  furono  risanati  „  (Matt.,  XIV,  34-36).  Non 
vengono  più  a  pregarlo,  come  prima,  d’andare  nelle  loro  case  ;  non 
Gli  domandano  più  di  stendere  la  sua  mano  su  di  essi  e  di  coman¬ 
dare  al  male,  ma  agiscono  in  una  maniera  più  elevata,  più  contorme 
alla  vera  filosofìa,  e  la  loro  guarigione  è  il  prezzo  della  vivacità  della 
loro  fede.  Questa  filosofìa,  l’emorroissa  l’aveva  insegnata  a  loro  tutti. 
D’altra  parte  il  divino  Maestro  era  già  venuto  in  quelle  contrade,  e 
l’Evangelista  lo  dichiara  con  quelle  parole  :  “  E  avendolo  la  gente  di 
quel  luogo  riconosciuto,  mandarono  per  tutto  il  paese  alTintorno  e 
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Gli  presentarono  tutti  i  malati  „.  Donde  segue  che  il  tempo  non  aveva 
indebolito  la  loro  fede,  ma  che  l’aveva  piuttosto  accresciuta  e  con¬ 
servata  piena  di  ardore.  Tocchiamo  anche  noi  il  lembo  della  sua  veste  ; 
ma  non  L’abbiamo  noi  tutto  intero  con  noi  ?  Ecco  il  suo  corpo  in 
questo  momento  offerto  ai  nostri  sguardi  ;  non  la  sua  veste,  ma  il 
suo  corpo  ;  possiamo  non  solo  toccarlo,  ma  prenderlo  come  cibo  e 
saziarcene.  Avviciniamoci  dunque  pieni  di  fede,  noi  tutti  che  siamo 
ammalati.  Se  per  aver  semplicemente  toccato  il  lembo  della  sua  veste, 
i  Giudei  attirarono  su  di  sè  una  virtù  onnipotente,  quale  virtù  non 
attireranno  quelli  che  Lo  ricevono  tutto  intero?  Avvicinarsi  con 
fede  non  è  solamente  ricevere  ciò  che  ci  è  offerto,  ma  avvicinarsi 
con  un  cuore  puro,  essere  animati  dai  sentimenti  che  si  proverebbero 
se  ci  presentassimo  alla  presenza  dello  stesso  Gesù  Cristo.  Che  im¬ 
porta  che  non  udiate  la  sua  voce?  Non  Lo  vedete  disteso  dinanzi  a 
voi?  Che  dico?  La  sua  voce  voi  l’udite,  perchè  Egli  parla  per  la  bocca 
degli  Evangelisti. 

Credete  fermamente  che  sotto  i  vostri  occhi  si  compirà  quella  stessa 
cena  alla  quale  Eg-li  presiedeva.  Fra  1’  una  e  1’  altra  nessuna  diffe¬ 
renza.  Non  è  1’  uomo  che  dà  1’  una,  mentre  il  Cristo  ha  dato  l’altra  ; 
tutt’  e  due  hanno  per  autore  il  Cristo.  Quando  dunque  vedete  il  sa¬ 
cerdote  offrirvi  il  pane  sacro,  non  vedete  in  lui  il  sacerdote,  ma  ve¬ 
dete  nella  sua  mano  la  mano  del  Salvatore  stesso.  Similmente  nel 
battesimo  non  è  il  sacerdote  che  battezza,  ma  Dio  che,  con  la  sua 
invisibile  potenza,  sostiene  il  vostro  capo.  Come  nè  gli  Angeli,  nè  gli 
Arcangeli,  nè  alcuno  spirito  celeste  oserebbe  presentarsi  e  portare 
su  di  voi  la  mano,  così  è  nel  caso  presente.  Dio  solo  ci  rigenera,  Dio 
solo  ci  fa  questo  dono.  Quando  adottiamo  un  bambino,  non  avete 
notato  che,  invece  di  discaricarcene  sui  nostri  servi,  ci  presentiamo 
noi  stessi  alla  sbarra  del  tribunale?  Neppure  Dio  ha  voluto  discari¬ 
carsi  sugli  Angeli  di  questa  cura;  Lui  stesso  viene  e  dice:  “  Nè  vo¬ 
gliate  chiamare  alcuno  sulla  terra  vostro  padre  „  (Matt.,  XXIII,  9). 
Non  già  che  dobbiate  disprezzare  i  vostri  genitori,  ma  dovete  pre¬ 
ferir  loro  il  vostro  Creatore,  che  vi  ha  messi  nel  numero  dei  suoi 
figliuoli.  Ora,  Colui  che  vi  ha  dato  ciò  che  vi  è  di  più  grande,  cioè 
sè  stesso,  non  disdegnerà  di  darvi  di  più  il  suo  proprio  corpo. 

Prestiamo  qui  P  orecchio,  sacerdoti  e  fedeli  ;  apprendiamo  la  gran¬ 
dezza  della  dignità  di  cui  siamo  stati  rivestiti,  e  fremiamo  d’orrore. 
Quale  scusa  avremo  noi  se,  dopo  d’  aver  mangiato  d’  un  tal  cibo, 
continuiamo  a  prevaricare  ?  se,  dopo  d’  aver  mangiato  quell’Agnello, 
diveniamo  tanti  lupi  ?  se,  dopo  d’  aver  mangiato  quella  divina  peco¬ 
rella,  diventiamo  simili  a  leoni  rapaci  ?  Questo  mistero  c’  interdice 
non  solo  ogni  rapina,  ma  la  più  leggiera  inimicizia.  Questo  mistero 
è  un  mistero  di  pace  e  non  permette  che  preferiamo  alla  pace  i  beni 
di  questo  mondo.  Dio  per  noi  non  risparmia  sè  stesso  ;  quale  sup- 
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plizio  meriteremo  noi  se,  per  amministrare  le  nostre  ricchezze,  tra¬ 
scuriamo  la  nostra  anima  in  favore  della  quale  Dio,  lo  ripeto,  non 
ha  fatto  conto  di  sè  stesso?  Presso  i  Giudei,  ogni  anno  un  certo 
numero  di  feste  istituite  dal  Signore  venivano  a  ricordar  loro  i  be¬ 
nefizi,  dei  quali  erano  stati  ricolmi  :  per  voi,  ogni  giorno  questi  mi¬ 
steri  sacri  ve  li  richiamano.  Non  arrossite  dupque  della  croce  ;  è  là 
il  nostro  onore,  sono  là  i  nostri  misteri,  sono  là  i  doni  di  cui  fac¬ 
ciamo  il  nostro  ornamento  e  la  nostra  gloria.  Avrei  un  bel  dire  che 
il  Signore  ha  dispiegato  il  cielo  e  la  terra,  ha  riempito  il  seno  dei 
mari,  ha  inviato  i  suoi  Angeli  e  i  suoi  Profeti  ;  non  direi  nulla  che 
si  avvicini  a  questo  benefìzio.  Il  più  grande  di  tutti  è  che  non  abbia 
risparmiato  il  suo  proprio  Figliuolo,  quando  è  stato  necessario  salvar 
dei  servi  allontanati  da  Lui. 

Nessun  Giuda,  quindi,  nessun  tentatore  si  avvicini  a  quella  mensa  ; 
l’amore  del  danaro  li  ha  perduti  tutt’e  due.  Allontaniamoci  da  questo 
abisso,  non  crediamo  sufficiente  pel  compimento  della  nostra  salvezza 
presentare  alla  mensa  sacra  un  vaso  di  oro  arricchito  di  pietre  pre¬ 
ziose,  dopo  d’  aver  spogliato  le  vedove  e  gli  orfanelli.  Volete  onorare 
questo  sacrifizio?  Offrite  quell’anima  per  la  quale  il  Cristo  è  stato 
immolato;  fatela  d'oro  quest’anima;  quando  essa  è  di  piombo  o  di 
argilla,  che  importa  un  calice  di  oro  ?  Non  abbiamo  dunque  per  unica 
cura  di  offrire  dei  calici  d’  oro,  ma  di  offrire  dei  calici  giustamente 
acquistati.  Son  più  preziosi  dei  calici  d’oro,  perchè  non  sono  il  frutto 
dell’  ingiustizia.  La  Chiesa  non  è  un  museo  di  oro  e  di  argento  ;  è 
una  riunione  angelica:  perciò  abbiamo  bisogno  delle  anime  ;  Dio  non 
ammette  qui  dei  vasi,  se  non  in  vista  delle  anime.  Non  era  d’argento 
quella  mensa,  non  era  d’  oro  quel  calice  nel  quale  il  Cristo  offri  da 
bere  il  suo  sangue  ai  suoi  discepoli  ;  eppure,  tutto  non  era  meno  pre¬ 
zioso,  nè  meno  tremendo,  perchè  tutto  era  pieno  dello  Spirito  divino. 
Volete  rendere  onore  al  corpo  del  Salvatore?  Non  Lo  disdegnate, 
quando  Lo  vedete  coperto  di  cenci  ;  dopo  d’  averlo  onorato  nella  Chiesa 
con  vesti  di  seta,  non  Lo  lasciate  fuori  soffrir  del  freddo  e  nella  nudità. 
Chi  ha  detto  :  “  Questo  è  il  mio  corpo  „,  e  ci  ha  garantito  con  la  sua 
parola  la  verità  della  cosa,  Egli  stesso  ha  detto  egualmente  :  “  Voi 
mi  avete  visto  aver  fame,  e  non  mi  avete  dato  da  mangiare...  Ciò 
che  avete  rifiutato  di  fu  re  a  uno  di  questi  piccoli,  l’avete  rifiutato  a 
me  stesso,,  (Matt.,  XXV,  42-45;  XXVI,  26).  Per  la  prima  di  queste 
cose  poco  importano  gli  abiti  belli  ;  ciò  che  bisogna  è  un’anima  pura  : 
per  la  seconda  bisogna  una  grande  applicazione.  Apprendiamo  dunque 
a  vivere  da  saggi  e  ad  onorare  il  Cristo  com’Egli  desidera  :  l’onore  più 
accetto  a  colui  che  si  vuol  onorare  è  1’  onore  che  desidera  lui  stesso, 
e  non  quello  che  noi  immaginiamo.  Pietro  ben  credeva  di  onorare  il 
suo  Maestro  non  consentendo  a  che  gli  lavasse  i  piedi  ;  e  pertanto 
era  tutto  il  contrario  (Giov.,  XIII,  8).  Rendetegli  dunque  P  onore 
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che  vi  ha  indicato  con  la  sua  Legge,  e  fate  ai  poveri  parte  dei  vostri 
beni.  Ancora  una  volta,  bisognano  a  Dio  non  già  calici  d’oro,  ma 
anime  d’oro. 

...Penetriamoci  dello  spirito  dei  precetti  che  racchiudono  su  questo 
argomento  1’  antica  e  la  nuova  Legge,  e  applichiamoci  con  zelo  a 
metterli  in  esecuzione.  L’  elemosina  cancella  i  peccati  ;  infatti  è  detto  : 
“  Fate  V  elemosina,  e  tutto  sarà  puro  per  voi  „  (Lue.,  XI,  41).  Essa 
è  più  meritoria  del  sacrifizio  :  “  Voglio  la  misericordia,  è  scritto,  e 
non  il  sacrifizio  „  (Osea,  VI,  6).  Ci  apre  i  cieli  :  “  Le  tue  orazioni  e 
le  tue  elemosine  sono  salite  a  memoria  nel  cospetto  di  Dio  „  (Atti,  X,  4). 
Essa  è  più  necessaria  della  verginità,  perchè  le  vergini  che  trascu¬ 
rarono  1’  elemosina  furono  escluse  dalla  camera  nuziale,  mentre  le 
altre  vi  furono  ammesse.  Seminiamo  quindi  1’  elemosina  con  gene¬ 
rosità,  per  mietere  nell’  abbondanza  e  ottenere  i  beni  futuri,  per  la 
grazia  e  la  carità  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  al  quale  gloria  in 
tutti  i  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  L  Slip.  Matth. 

Si  può  intendere  senza  dubbio  in  due  modi  quella  domanda  del 
pane  quotidiano  :  o  del  pane  necessario  alla  vita  del  corpo,  o  del  nu¬ 
trimento  non  meno  necessario  all’  anima.  Quel  che  è  necessario  e  in¬ 
dispensabile  ogni  giorno  alla  vita  del  corpo  è  il  nutrimento  o  ii  vestito. 
Ma  qui  la  parte  è  presa  pel  tutto,  e,  domandando  il  pane,  domandiamo 
tutto  ciò  che  è  necessario  alla  vita.  I  fedeli  conoscono  anche  quel 
nutrimento  spirituale  che  conoscerete  subito  voi  stessi  e  riceverete 
dall’  altare  di  Dio.  Sarà  per  voi  il  pane  di  ogni  giorno,  necessario  a 
questa  vita  come  il  primo.  Riceveremo  ancora  1’  Eucaristia  quando 
saremo  riuniti  a  Gesù  Cristo  e  avremo  cominciato  a  regnare  con  Lui'? 
L’  Eucaristia  è  dunque  il  nostro  pane  quotidiano,  e  dobbiamo  rice¬ 
verla  non  solo  come  il  nutrimento  del  nostro  corpo,  ma  anche  come 
il  nutrimento  della  nostra  anima.  La  virtù  propria  di  questo  nutria 
mento  è  di  produrre  1’  unità,  di  unirci  strettamente  al  corpo  di  Gesù 
Cristo,  di  far  di  noi  le  sue  membra,  affinchè  siamo  noi  stessi  quel  che 
riceveremo.  Allora  questo  divin  nutrimento  sarà  veramente  il  nostro 
pane  quotidiano. 

S.  Agost.,  serm.  LVII,  c.  VII. 
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Il  sacrifizio  umano. 

Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  sul  momento  di  andare  al  supplizio  e 
di  subire  quella  morte  vivificante,  prese  in  disparte,  nell’ultima  notte, 
i  suoi  discepoli,  e  tra  le  altre  esortazioni  e  consigli  rivolse  loro  queste 
parole  :  “  In  verità,  in  verità  vi  dico,  chi  crederà  in  me,  farà  le  opere 
che  io  fo,  e  ne  farà  anche  di  pia  grandi  „  (Giov.,  XIV,  12).  Vi  sono 
stati  molti  altri  maestri,  che  si  sono  circondati  di  discepoli  e  hanno 
compito  dei  miracoli;  almeno,  i  Gentili  lo  pretendono,  ma  nessuno 
fra  essi  ha  concepito  nulla  di  simile  e  ha  osato  affermarlo.  E,  benché 
la  loro  impudenza  non  conosca  limiti,  nessuno  dei  Greci  potrebbe  pro¬ 
vare  l’esistenza,  presso  di  loro,  d’una  predizione  e  d’un  linguaggio 
simile.  Molti  di  essi  dicono  che  un  gran  numero  di  taumaturghi, 
usciti  dal  loro  seno,  hanno  mostrato  dei  fantasmi  di  trapassati  e  le 
immagini  di  alcuni  defunti  ;  dicono  che  qualche  volta  si  sono  udite 
delle  voci  uscire  dalle  tombe  ;  ma  che  uno  di  questi  uomini  tanto 
ammirati  presso  di  loro,  e  che  essi  hanno  adorati  come  dèi  dopo  la 
loro  morte,  abbia  fatto  ai  suoi  discepoli  una  proposta  di  questo  ge¬ 
nere,  nessuno  oserebbe  sostenerlo.  Se  volete,  vi  dirò  per  qual  motivo 
quegli  uomini  i  quali,  in  ogni  altra  materia,  hanno  mentito  sfronta¬ 
tamente  e  senza  arrossire,  non  hanno  mai  tentato  di  foggiare  una 
impostura  di  simil  fatta.  Non  per  caso,  nè  senza  qualche  ragione 
essi  se  ne  sono  astenuti.  Hanno  compreso,  nella  loro  malizia,  questi 
uomini  perniciosi,  che,  volendo  spargere  delle  favole  menzognere,  bi¬ 
sognava  presentare  delle  cose  verosimili,  del  tutto  seducenti  e  il  cui 
carattere  erroneo  fosse  difficile  a  constatare.  Per  prendere  dei  pesci  o 
degli  uccelli,  il  pescatore  e  l’uccellatore  non  andranno  a  presentar 
loro  lo  strumento  nudo  ;  ma  lo  circonderanno  completamente  d’una 
pasta  e  riusciranno  così  facilmente  nel  loro  disegno.  Se,  al  contrario, 
scoprissero  le  reti  agli  sguardi  degli  animali  di  cui  vogliono  impadro¬ 
nirsi,  nè  i  pesci,  nè  gli  uccelli  s’impiglierebbero  rhai  ;  anzi  non  vi  si- 
avvicinerebbero  neppure,  e  il  pescatore  e  il  cacciatore  sarebbero  obbli- 
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gati  a  ritirarsi  con  le  mani  vuote.  Poiché  quei  Gentili  si  proponevano 
di  stringere  gli  uomini  con  le  loro  reti,  non  gettarono  l’errore  tutto 
nudo  nell’oceano  della  vita.  Dopo  di  aver  preparato  e  composto  delle 
esche  capaci  di  sedurre  gli  spiriti  semplici,  si  guardarono  bene  di  spin¬ 
gere  la  menzogna  troppo  innanzi,  temendo  ogni  eccesso  e  che  il  di¬ 
fetto  susseguente  di  misura  non  compromettesse  i  successi  già  ottenuti. 
Se  avessero  detto  che  uno  dei  loro  aveva  fatto  la  promessa  che  il 
Salvatore  fece  ai  suoi  discepoli,  quelli  che  essi  ingannavano  si  sa¬ 
rebbero  per  i  primi  burlati  di  loro,  a  causa  della  inverosimiglianza 
di  tale  impostura.  Predire  simili  cose  e  compirle  alla  lettera  non  ap¬ 
partiene  che  alla  potenza  divina.  Se  i  demoni  hanno  potuto  altra 
volta  affascinare  gli  uomini  con  alcuni  prestigi,  è  perchè  la  maggior 
parte  ignorava  ancora  la  sorgente  della  luce.  I  sacrifizi  umani,  come 
tutti  gli  altri  sacrifizi,  provano  evidentemente  che  questi  fatti  erano 
l’opera  dei  demoni.  Quelle  leggi,  che  insanguinavano  i  loro  altari  col 
sangue  umano  e  ordinavano  ai  genitori  d’immolare  i  loro  figli  come 
vittime,  qual  eccesso  di  demenza  non  suppongono?  Quegli  spiriti  cat¬ 
tivi,  che  non  sono  mai  sazii  delle  nostre  sventure,  che  non  conoscono 
nè  confini,  nè  limiti  alla  guerra  che  continuano  contro  di  noi,  e  la 
cui  rabbia  è  eterna,  come  se  non  bastasse  per  calmare  il  loro  odio 
immolare  le  mogli  e  i  figli  sui  loro  altari  a  guisa  di  buoi  e  di  pecore, 
inventarono  un  omicidio  d’uria  scelleratezza  nuova  e  introdussero  una 
calamità  d’un  genere  inaudito.  A  coloro  che  avrebbero  dovuto  pian¬ 
gere  la  morte  violenta  delle  vittime  persuadevano  di  spingerli  verso 
quella  immolazione  abbominevole  ;  e,  affinchè  le  leggi  stabilite  fra 
gli  uomini  non  fossero  le  sole  violate,  rovesciarono  completamente 
i  decreti  stessi  della  natura,  la  misero  in  lotta  con  sè  stessa  e  intro¬ 
dussero  fra  gli  uomini  i  più  detestabili  omicidii.  Non  vi  erano  nemici 
che  allora  si  temessero  tanto  quanto  i  genitori,  e  quelli  che  avreb¬ 
bero  dovuto  godere  della  fiducia  più  assoluta  erano  precisamente  l’og¬ 
getto  della  diffidenza  e  dell’avversione  universale.  Gli  spiriti  perversi, 
usando  di  quelli  pei  quali  Dio  aveva  accordato  agli  uomini  lo  spet¬ 
tacolo  di  questo  mondo  per  privarli  di  questo  benefizio,  facevano  degli 
autori  della  loro  vita  gli  autori  della  loro  morte,  come  per  mostrar 
loro  che  non  riportavano  dalla  bontà  di  Dio  alcun  vantaggio,  non 
avendo  bisogno  di  altri  carnefici  che  dei  loro  genitori.  Dopo  ciò,  quan¬ 
d’anche  qualche  grande  prodigio  fosse  stato  compito,  con  maggior 
ragione  se  si  trattava  d’un  prodigio  senza  valore,  senza  importanza 
e  che  nascondeva  la  furberia  ;  quand’anche  le  cose  di  cui  ho  parlato 
fossero  state  veramente  grandi,  non  bisognava  di  più  per  mostrare 
alle  intelligenze,  le  quali  non  erano  troppo  superficiali,  ciò  che  si 
doveva  pensare  degli  artefici  di  quelle  opere,  della  loro  perversità, 
della  loro  scelleratezza,  la  quale  non  si  proponeva  in  tutto  se  non  la 
rovina  e  il  sovvertimento  dell’umanità. 
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Ma  nulla  di  simile  ci  è  stato  imposto  dal  Signore  Gesù.  Se  Egli 
■è  ammirabile  pei  suoi  prodigi,  non  l’è  meno  per  i  suoi  precetti,  e  me¬ 
rita  per  questi  titoli  diversi  che  tutti  gli  uomini  L’adorino  e  credano 
alla  sua  divinità.  E  Lui  che  con  la  sua  venuta  ha  messo  un  termine 
a  quel  costume  empio.  Ciò  che  è  anche  più  sorprendente  è  che  ha 
liberato  da  quella  selvaggia  e  mostruosa  tirannia  non  solo  noi,  suoi 
adoratori,  ma  anche  quelli  che  Lo  ricolmano  delle  loro  bestemmie, 
perchè  non  vi  sono  più  oggi  Gentili  obbligati  ad  offrire  a  quelle  di¬ 
vinità  simili  sacrifizi.  Ecco  con  quale  bontà  Dio  ha  trattato  la  nostra 
stirpe  ;  e  i  demoni  hanno  cagionato  menor  numero  di  mali  agli  amici 
del  Signore,  che  il  Signore  non  ha  fatto  di  bene  ai  suoi  nemici.  I 
demoni  riducevano  i  loro  adoratori  a  divenire  i  carnefici  dei  proprii 
figli.  Il  Cristo  ha  liberato,  da  questa  necessità,  gli  uomini  che  Lo 
odiano  ;  e,  non  contento  di  allontanare  i  suoi  servi  da  quella  condotta 
selvaggia  e  di  stabilire  fra  loro  un’ammirabile  pace,  ha  fatto  lo  stesso 
riguardo  agli  estranei,  facendo  risaltare  la  tirannia  dei  demoni,  il 
loro  odio  scatenato  contro  la  stirpe  umana  col  fatto  che  trattavano 
come  estranei  i  loro  proprii  sudditi  ;  e  infatti  questi  erano  loro  estranei. 
Ma  Dio  era  insieme  il  monarca,  il  Creatore,  il  Salvatore  dell’umanità  ; 
perciò  ha  risparmiato  gli  estranei  come  risparmiava  i  suoi  proprii  sud¬ 
diti.  Il  genere  umano  era  in  verità  sua  opera,  secondo  quella  parola 
del  discepolo  :  “  Venne  nella  sua  propria  casa ,  e  i  suoi  non  Lo  ricevet¬ 
tero  „  (Giov.,  I,  11).  Raccontare  tutte  le  testimonianze  della  sua  mi¬ 
sericordia  non  lo  potremmo,  in  questo  momento  ;  del  resto,  se  si  par¬ 
lasse  per  secoli  interi  e  con  una  intelligenza  eguale  a  quella  delle 
potenze  incorporee,  non  si  potrebbe  lodarla  come  merita.  La  grandezza 
della  sua  bontà  Dio  solo  la  conosce,  perchè  Dio  solo  è  buono  in  quella 
misura. 

« 

S.  Giov.  Crisost.,  de  Babyla,  n.  1-2. 

u  Vi  scongiuro  dunque,  miei  fratelli ,  per  la  misericordia  di  Dio,  di 
offrirgli  i  vostri  corpi  come  un’ostia  vivente,  santa  e  piacevole  ai  suoi 
occhi  ;  che  il  vostro  sacrifizio  sia  spirituale  „  (Rom.,  XII,  1).  Dopo  di 
essersi  lungamente  esteso  sulla  misericordia  di  Dio,  dopo  di  aver  di¬ 
mostrata  la  sua  inesauribile  sollecitudine  e  quella  ineffabile  bontà  di 
cui  nessuno  potrebbe  comprendere  la  profondità,  l’Apostolo  prende 
argomento  da  questa  stessa  bontà  per  spingere  i  fedeli  a  rispondere 
a  tanti  benefizi  con  una  vita  degna  di  Colui  che  li  ha  ricolmi.  Mal¬ 
grado  i  diritti  che  il  suo  apostolato  e  le  sue  virtù  gli  davano,  non 
esita  a  prendere  il  tòno  della  preghiera  ;  eppure  si  trattava  non  di 
vantaggi  che  gli  fossero  personali,  ma  d’una  cosa  di  cui  essi  i  primi 
dovevano  profittare.  E  perchè  maravigliarsi  che  prenda  il  tòno  della 
preghiera,  se  fa  delle  misericordie  divine  il  suo  principale  argomento  ? 
Poiché  avete  ricevuto  tanti  beni  dalla  bontà  del  Signore,  dice  loro, 
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abbiate  almeno  per  questa  bontà  il  rispetto  che  merita,  imploratela 
con  umiltà,  perchè  essa  richiede,  questa  divina  bontà,  che  voi  non 
facciate  nulla  che  sia  indegno  di  lei.  Se  vi  scongiuro,  dunque,  è  in 
nome  di  questa  misericordia  alla  quale  voi  dovete  la  vostra  salvezza. 
E  qui  di  Paolo  come  di  chi,  volendo  confondere  un  amico  che  fosse 
stato  colmato  di  benefizi,  gli  richiamasse  l’autore  di  quei  benefizi  e 
si  rivolgesse  a  lui  con  tòno  supplichevole.  Che  chiedi  tu  dunque,  o 
grande  Apostolo  ?  “  Di  offrire  a  Dio  i  vostri  corpi  come  un'ostia  vivente, 
santa  e  piacevole  ai  suoi  occhi  ;  che  il  vostro  sacrifizio  sia,  spirituale  „. 
Parla  di  ostia  ;  ma  non  si  creda  a  un  sacrifizio  di  sangue,  poiché  ag¬ 
giunge  :  “  vivente  „.  Per  distinguere  questo  genere  di  ostia  dai  sacti- 
fizi  giudaici,  continua  :  “  Santa,  piacevole  ai  suoi  occhi  ;  che  il  vostro 
sacrifizio  sia  spirituale  perchè  il  sacrifizio  dei  Giudei  era  corporale 
e  poco  gradito  a  Dio.  “  Chi  dunque  ha,  chiesto  queste  vittime  dalle 
vostre  mani  ?  domandava  il  Signore  per  la  bocca  d’ un  Profeta  (Is., 
I,  12).  In  molte  altre  circostanze  Egli  dichiara  di  non  volere  quei 
sacrifizi,  mentre  non  respinge  mai  i  sacrifizi  spirituali  ;  al  contrario, 
li  richiede,  anche  quando  Gli  sono  stati  offerti  i  sacrifizi  di  sangue. 
“  Il  sacrifizio  di  lodi,  diceva,  mi  glorificherà  veramente  „.  “  Io  can¬ 
terò  il  nome  del  mio  Dio,  diceva  il  Salmista,  in  un  cantico,  e  le  mie 
lodi  Gli  saranno  più  piacevoli  del  sacrifizio  d’un  toro  nella  forza  della 
sua  giovinezza  „  (Sai.,  XLIX.  23;  LXVIII,  31-32).  Altrove  lo  stesso 
Profeta  esprime  una  completa  riprovazione  di  quest’ultimo  genere  di 
ostie  :  “  Forse  io  farò  della  carne  dei  tori  il  mio  nutrimento,  e  del 
sangue  dei  capretti  la  mia  bevanda ?...  Offrite  dunque  al  Signore 
un  sacrifizio  di  lodi  e  rendete  i  vostri  omaggi  all’ Altissimo  „  (Sai., 
XLIX,  13-14). 

E  la  raccomandazione  che  fa  Paolo  pel  passo  che  trattiamo  :  “  Di 
offrire  i  vostri  corpi  a  Dio  come  un’ostia  vivente  „.  Come  potremmo 
noi  fare  dei  nostri  corpi  un’ostia?  I  vostri  occhi  non  guardino  nulla 
di  cattivo,  e  avrete  offerto  un  sacrifizio  ;  la  vostra  lingua  non  pro¬ 
ferisca  alcuna  proposta' vergognosa,  e  avrà  avuto  luogo  un’offerta; 
la  vostra  mano  non  commetta  iniquità,  e  avrete  compito  un  olocausto. 
E  non  basta  ;  bisogna  aggiungere  a  questa  astensione  da  ogni  male 
delle  opere  di  virtù  :  la  mano  distribuisca  delle  elemosine,  la  bocca 
risponda  alle  ingiurie  con  benedizioni,  Porecchio  si  presti  assidua¬ 
mente  ad  ascoltare  la  divina  parola.  Nell’ostia  non  v’è  nulla  d’im¬ 
puro  ;  un’ostia  sono  le  primizie  in  ogni  cosa.  Per  conseguenza  offriamo 
a  Dio  le  nostre  mani,  i  nostri  piedi,  la  nostra  bocca,  tutti  i  nostri 
sensi  a  Dio,  come  tante  primizie;  quest’ostia  sarà  certamente  tanto 
piacevole  al  Signore,  quanto  le  ostie  dei  Giudei  Gli  sembravano  im¬ 
pure  :  “  I  loro  sacrifizi,  diceva  un  Profeta,  sono  per  essi  un  pane 
amaro  „  (Osea,  IX,  4).  Non  è  lo  stesso  delle  nostre  ostie.  Le  ostie 
giudaiche  offrivano  a  Dio  una  vittima  priva  di  vita;  le  nostre  ostie 
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Gli  offrono  una  vittima  vivificata  da  esse,  perchè  la  mortificazione 
comunica  alle  nostre  membra  la  vera  vita.  Il  nostro  sacrifizio  è  dunque 
nn  sacrifizio  singolare  e  nuovo,  perciò  ci  bisogna  un  fuoco  tutto  par¬ 
ticolare  ;  questo  fuoco  non  ha  bisogno,  per  essere  alimentato,  nè  dì 
legna,  nè  di  altre  materie  ;  questo  fuoco  sussiste  in  sè  stesso  e,  più 
che  divorare  la  vittima,  l’anima  d’una  vita  più  perfetta.  Da  lungo 
tempo  Dio  reclama  questo  genere  di  sacrifizio.  “  Il  sacrifizio  che  Dio 
preferisce,  diceva  un  Profeta,  è  un  cuore  contrito  „  (Sai.,  L,  29).  I 
tre  fanciulli  offrivano  questo  sacrifizio  quando  dicevano  :  “  In  questo 
tempo  non  vi  è  nè  principe,  nè  Profeta,  nè  luogo  che  possa  ottenerci 
misericordia  ;  perciò  noi  ci  presentiamo  dinanzi  a  Te  con  un  cuore  con¬ 
trito  e  uno  spirito  umiliato  „  (Dan.,  Ili,  38-39). 

Ora,  notate  la  precisione  delle  espressioni  adoperate  dall’Apostolo. 
Non  dice,  effettivamente  :  w  Di  fare  dei  vostri  corpi  ma  :  “  di  of¬ 
frire  „  ;  d’ora  in  poi  non  vi  sia  nulla  di  comune  fra  i  vostri  corpi  e 
voi,  poiché  voi  non  li  possedete  più.  Quelli  che  forniscono  dei  cavalli 
per  la  guerra  non  hanno  più  diritto  su  di  essi.  Anche  voi  consacrate 
le  vostre  membra  a  sostenere  la  lotta  contro  il  diavolo,  e  una  lotta 
terribile  ;  non  le  distogliete  dunque  da  questo  fine,  per  impiegarle 
ad  un  servizio  privato.  Un  altro  insegnamento  vien  fuori  dal  testo 
sacro  :  è  che,  prima  di  offrirle,  dobbiamo  renderle  pure  e  sante.  Non 
si  tratta  qui  di  offrirle  ad  un  uomo  qualunque,  ma  al  Re  dell’uni¬ 
verso,  a  Dio  stesso  ;  non  solo  per  difendere  la  sua  causa,  ma  per  ser¬ 
virgli  di  trono.  Il  Signore  non  disdegna  di  risiedere  nelle  nostre 
membra  ;  al  contrario,  lo  desidera  ardentemente,  in  modo  che,  mentre 
un  re  di  questo  mondo,  nostro  eguale  per  la  natura,  si  rifiuterebbe, 
il  Re  degli  Angeli  vuole  discendere  fino  a  noi.  Dunque,  poiché  dob¬ 
biamo  offrirgli  le  nostre  membra  e  offrirgliele  come  ostia,  purifichia¬ 
mole  da  ogni  macchia  ;  se  conservano  ancora  qualche  macchia,  non 
saranno  più  un’ostia.  Voi  non  potreste  offrire  a  questo  titolo  nè  i 
vostri  occhi,  se  ricercano  le  donne  perdute  ;  nè  le  vostre  mani,  se 
le  consacrate  alle  rapine  e  alle  ingiustizie,  nè  i  vostri  piedi  che  non 
vadano  per  la  via  retta  e  prendano  il  cammino  dei  teatri  ;  nè  il  vostro 
ventre  che,  schiavo  della  voluttà,  accenda  in  voi  colpevoli  cupidigie; 
nè  il  vostro  cuore  che  bruci  di  ira  o  di  amore  per  le  cortigiane  ;  nè 
la  vostra  lingua  che  profferisca  vergognose  proposte. 

Spetta  dunque  a  noi  scoprire  le  macchie,  quali  esse  siano,  che  po¬ 
trebbero  deturpare  i  nostri  corpi.  Era  proibito  ai  Giudei  offrire  delle 
vittime  che  avessero  gli  orecchi  tagliati,  la  coda  mutilata  o  che  fos¬ 
sero  prese  da  qualche  vizio  ripugnante  o  da  qualche  malattia  conta¬ 
giosa.  Noi,  che  offriamo  noi  stessi  a  Dio  come  ostie  spirituali,  non 
dobbiamo  allontanare  con  più  cura  ogni  macchia  e  acquistare  una 
purezza  perfetta?  Come  Paolo,  noi  dovremmo  poter  dire:  “  Per  me, 
io  sono  al  momento  del  mio  sacrifizio,  e  il  tempo  della  mia  dissoluzione 
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è  vicino  „.  Più  puro  di  qualunque  vittima,  l’Apostolo  aveva  il  diritto 
di  parlare  così  :  sarà  per  noi  lo  stesso,  se  ci  spogliamo  del  vecchio 
uomo,  se  mortifichiamo  le  nostre  membra  su  questa  terra,  se  ci  cro¬ 
cifìggiamo  al  mondo.  Non  avremo,  in  questo  caso,  bisogno  nè  di  al¬ 
tare,  nè  di  fuoco  ;  o,  se  ne  abbiamo  bisogno,  sarà  d’un  altare  e  d’un 
fuoco  che  non  hanno  nulla  di  terreno  e  che  ci  verranno  dal  cielo  : 
tutto  sarà  celeste,  il  fuoco,  l’altare  che  sarà  il  firmamento  e  la  spada. 
Accadrà  a  voi  certamente  quello  che  accadde  ad  Elia  nel  momento  in 
cui  sacrificava.  Una  fiamma  venuta  dal  cielo  divorò  l’acqua,  la  pietra, 
le  legna  e  le  vittime  del  sacrifizio  In  voi  egualmente,  se  resta  qualche 
elemento  perituro  e  terreno,  purché  il  vostro  sacrifizio  sia  offerto  con 
un  cuore  puro,  il  fuoco  spirituale  che  discenderà  dai  cieli  consumerà 
gli  elementi,  assorbirà  l’oblazione  intera.  Che  cosa  è  dunque  un  sa¬ 
crifizio  spirituale?  PTn  ministero  secondo  lo  Spirito,  dei  costumi  se¬ 
condo  il  Cristo.  Il  ministro  di  Dio,  il  sacerdote  del  Signore,  chiunque 
egli  sia,  trova  nelle  sue  funzioni  sante  qualche  cosa  che  l’allontana 
dal  male  e  l’ingrandisce  :  spetta  a  voi  passare  la  vostra  vita  negli 
stessi  sentimenti  che  risentireste,  se  doveste  compiere  quel  ministero 
sacerdotale,  offrire  dei  sacrifizi.  Ora,  voi  giungerete  là,  se  ogni  giorno 
offrite  qualche  sacrifizio  a  Dio,  se  fate  del  vostro  corpo  una  vittima, 
se  offrite  al  Signore  le  virtù  che  abbelliranno  la  vostra  anima,  per 
esempio,  la  castità,  l’elemosina,  la  dolcezza,  l’oblio  delle  ingiurie  : 
tutte  le  volte  che  farete  ciò,  offrirete  un  sacrifizio  spirituale,  un  sa¬ 
crifizio  nel  quale  non  è  nulla  di  materiale,  di  grossolano,  di  sensibile. 

Dopo  di  aver  elevato,  per  mezzo  di  questi  confronti,  i  pensieri  dei 
fedeli  e  di  aver  loro  insegnato  che  sono  investiti  di  un  sacerdozio 
con  l’incarico  di  offrire  a  Dio  il  loro  corpo  e  una  vita  pura,  l’Apo¬ 
stolo  apprende  il  mezzo  di  ottenere  questa  purezza  di  vita.  Qual’è 
questo  mezzo?  “  E  non  vogliate  conformarvi  al  secolo  presente,  ma  si 
operi  in  voi  una  Ir as  formazione  con  rinnovella; mento  del  vostro  spirito  „ 
(Rom.,  XII,  2).  Nel  secolo  presente  nulla  vi  è  che  non  sia  basso,  stri¬ 
sciante,  disprezzabile  e  passeggierò  ;  nulla  che  sia  nobile,  nulla  che 
sia  elevato,  nulla  che  resti  :  il  disordine  dovunque.  Se  dunque  vi  pro- 
jjgnete  divivere  con  rettitudine,  non  prendete  modello  sulla  vita  della 
terra  ;  in  lei  non  vi  è  durata,  non  vi  è  permanenza.  L’Apostolo  le 
dà  per  questo  il  nome  di  figura  ;  scrive  altrove  :  “  La  figura  di  questo 
mondo  passa  „  (I  Cor.,  31).  Essendo  esclusa  la  stabilità,  regnandovi 
l’incostanza  come  nel  suo  dominio,  Paolo  vi  raccomanda  di  non  con¬ 
formarvi  al  secolo  presente,  col  quale  esprime  ciò  che  vi  è  di  fragi¬ 
lità  nelle  cose  della  terra,  come  con  la  parola  “  figura  „  esprimeva 
ciò  che  vi  è  d’incostanza.  Che  voi  mi  parliate  di  ricchezze  o  di  gloria, 
di  bellezza  corporale  o  di  piacere,  che  mi  parliate  di  qualunque  bene, 
tutto  ciò  non  è  che  figura,  non  una  realtà  ;  tutto  ciò  non  è  che  ap¬ 
parenza  e  larva,  non  qualche  cosa  di  stabile  e  di  reale.  Non  vogliate 
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dunque  formarvi  sopra  un  tal  modello  ;  lavorate  piuttosto  a  trasfor¬ 
marvi  col  rinno  veli  amento  del  vostro  spirito.  Non  dice  :  “  Trasfigura¬ 
tevi  „,  ma  :  “  Trasformatevi  prova  manifesta  che  i  beni  di  questo 
mondo  non  sono  che  un’ombra;  che  la  virtù  sola  dà  i  beni  reali, 
possiede  la  vera  bellezza,  una  bellezza  la  quale  non  ha  bisogno  nè 
di  abbigliamenti  nè  di  belletto  :  tutte  cose  che  svaniscono  in  un  mo¬ 
mento,  perchè,  anche  prima  di  essersi  mostrate,  sono  scomparse. 
Lasciate  dunque  l’apparenza  e  venite  direttamente  alla  realtà. 

Nulla  di  più  debole  che  l’iniquità,  nulla  di  più  caduco.  L’infermità 
umana  esponendo  i  fedeli  a  commettere  ogni  giorno  qualche  peccato, 
Paolo  li  premunisce  con  q  uesto  consiglio  Rinnovatevi  ogni  giorno. 
Ciò  che  fate  nelle  vostre  dimore,  ove  restaurate  ogni  giorno  gli  og¬ 
getti  che  cadono  per  vetustà,  fatelo  per  l’anima  vostra.  Avete  oggi 
commesso  qualche  colpa?  Avete  piegatala  vostra  anima  verso  la  ca¬ 
ducità  ?  Non  perdete  il  coraggio,  rinnovate  quest’anima  con  la  peni¬ 
tenza,  con  le  lagrime,  con  la  confessione,  con  la  pratica  delle  buone 
opere,  e  non  cessate  mai  dai  vostri  sforzi .  Come  pervenirvi  ?  Vi  giun¬ 
gerete  riconoscendo  qual’è  la  volontà  di  Dio,  ciò  che  è  buono,  pia¬ 
cevole,  perfetto  ai  suoi  occhi  „  (Rom.,  XII,  2).  Il  senso  è  o  questo  : 
“  Rinnovatevi  per  conoscere  ciò  che  è  bene  e  conforme  alla  volontà 
divina  „  ;  o  anche  :  “  Vi  rinnovellerete,  se  conoscete  in  che  consiste  il 
bene  e  ciò  che  Dio  desidera.  Dal  momento  in  cui  possederete  questa 
conoscenza  e  apprezzerete  le  cose  come  meritano,  avrete  trovato  il 
cammino  di  tutte  le  virtù,,.  “Chi  dunque  ignorerebbe,  replicherete 
voi,  ciò  che  è  bene  e  ciò  che  desidera  il  Signore  „  ?  Gli  uomini  che 
sospirano  dietro  ai  beni  presenti,  che  non  fanno  stima  se  non  delle 
ricchezze,  che  disprezzano  la  povertà,  che  inseguono  gli  onori,  che 
non  aspirano  se  non  alla  gloria  del  mondo,  che  si  credono  al  cul¬ 
mine  della  grandezza  quando  hanno  innalzato  sontuosi  palazzi,  elevate 
magnifiche  tombe,  quando  posseggono  dei  greggi  di  schiavi  e  trasci¬ 
nano  dietro  a  sè  una  legione  di  eunuchi  ;  questi  uomini  ignorano  e 
i  veri  beni  e  qual’è  la  volontà  di  Dio,  perchè  non  vi  è  in  questo  che 
una  sola  e  medesima  cosa. 

Ciò  che  ci  è  veramente  utile,  Dio  lo  vuole  ;  ciò  che  Dio  vuole  ci 
è  veramente  utile.  Che  vuole  dunque  Dio  ?  Che  i  nostri  giorni  pas¬ 
sino  nella  .povertà,  nell’umiltà,  nel  disprezzo  della  gloria  ;  nella  tem¬ 
peranza,  non  nella  mollezza  ;  nelle  afflizioni,  non  nella  calma  ;  nel 
dolore,  non  nella  dissipazione  e  la  folle  gaiezza.  Ora,  di  queste  pre¬ 
scrizioni  così  savie  e  di  tutte  le  altre  alcuni  temono  il  compimento, 
tanto  son  lontani  dal  comprenderne  l’utilità  e  la  conformità  alla  vo¬ 
lontà  di  Dio  !  Perciò  non  si  decideranno  mai  a  sfidare  i  lavori  che 
impone  la  virtù.  Gli  uomini  che  non  sanno  neppure  che  cosa  è  la 
virtù,  che  dànno  la  loro  ammirazione  al  vizio  e  che  prenderanno  per 
compagna  della  loro  vita  non  una  donna  onesta,  ma  una  cortigiana, 
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questi  uomini  come  potrebbero  spezzarla  col  secolo  presente  ?  Ciò  che 
bisogna  innanzi  tutto  è  apprezzare  e  giudicare  sanamente  le  cose  ; 
se  non  pratichiamo  la  virtù,  rendiamole  almeno  giustizia  ;  se  non 
viviamo  lontani  dal  male,  almeno  odiamolo  e  conserviamo  il  nostro 
giudizio  al  riparo  da  ogni  corruzione.  Solo  così  ci  sarà  possibile  an¬ 
dare  più  lontani  e  giungere  a  fare  il  bene.  Ecco  perchè  Paolo  ci  pre¬ 
scrive,  per  giungere  a  rinnovellarci,  di  conoscere  bene  qual’è  la 
volontà  di  Dio.  E  nello  stesso  tempo  una  lezione  all’indirizzo  dei 
Giudei  che  restavano  attaccati  alia  Legge.  La  volontà  di  Dio  era 
altra  volta  la  loro  regola  di  condotta,  ma  non  l’era  interamente,  e 
molte  concessioni  avevano  dovuto  essere  loro  accordate  ;  oggi  la  vo¬ 
lontà  divina  in  tutta  la  sua  perfezione  e  la  sua  purezza,  tale  è  la 
la  regola  della  vita  novella.  Così  l’Apostolo  aveva  parlato  del  sacri¬ 
fizio  spirituale  per  ben  notare  la  differenza  fra  la  Legge  nuova  e  la 
Legge  antica. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  ep.  ad  Rom.,  hom.  XX,  n.  1-3. 


11  sacrifizio  giudaico. 

“  S’innalzi  la  mia  preghiera  come  l’incenso  al  tuo  cospetto  „  (Sai., 
CXL,  2).  Secondo  un’altra  versione  :  “  Essa  sia  piacevole  come  l’in¬ 
censo  che  Ti  è  offerto  „  ;  secondo  un’altra  :  “  Sia  preparata  „.  “  Sia 
l’elevazione  delle  mie  mani  come  il  sacrifizio  della  sera  „.  Un’altra 
versione  porta  :  “  Come  il  dono  della  sera  „  ;  un’altra  :  “  Come  l’obla¬ 
zione  della  sera  „.  Che  vuole  insegnarci  il  Profeta  parlandoci  del  sa¬ 
crifizio  della  sera?  Ricordiamo  che  vi  erano  nel  tempio  due  altari, 
l’uno  di  bronzo,  l’altro  d’oro.  Il  primo  era  pubblico  e  destinato  a  ri¬ 
cevere  le  vittime  di  tutto  il  popolo,  l’altro  era  posto  nel  santuario 
al  di  dentro  del  velo.  Per  spandere  più  chiarezza  su  ciò  che  dobbiamo 
dire,  ci  proveremo  di  prendere  le  cose  fin  dal  principio.  Vi  era  dunque 
altra  volta  presso  i  Giudei  un  tempio,  lungo  quaranta  cubiti,  largo 
venti.  Era  tagliato  nella  sua  lunghezza,  e  uno  spazio  di  dieci  cubiti 
al  di  dentro  del  velo  era  riservato  al  Santo  dei  Santi.  Ciò  che  era  al 
di  fuori  si  chiamava  semplicemente  il  Santo.  Il  Santo  dei  Santi  era 
tutto  risplendente  d’oro. 

Alcuni  pretendono  che  le  stesse  travi  erano  ricoperte  di  placche 
d’oro.  Solo  il  gran  sacerdote  entrava  nel  Santo  dei  Santi  una  volta 
Panno.  Là  si  trovava  l’arca  coi  Cherubini  e  l’altare  d’oro,  sul  quale 
si  bruciava  l’incenso  e  che  serviva  solo  all’oblazione  dei  profumi. 
Questo  sacrifizio  non  si  offriva  che  una  volta  l’anno.  Nella  parte 
esterna  del  tempio  era  un  altare  di  bronzo,  sul  quale  ogni  giorno  si 
offriva  un  agnello  in  olocausto.  E  quello  che  si  chiamava  il  sacrifizio- 
delia  sera,  perchè  vi  era  anche  il  sacrifizio  del  mattino,  e  due  volte 
al  giorno  il  fuoco  doveva  consumare  quell’olocausto  sull’altare,  indi- 
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pendentemente  dalle  altre  vittime  offerte  dal  popolo.  La  Legge  pre¬ 
scriveva,  infatti,  ai  sacerdoti,  in  mancanza  di  vittime  offerte  da  qualche 
altro,  di  offrire  in  loro  nome  e  da  ciò  che  ad  essi  apparteneva,  un 
agnello  in  olocausto  la  mattina  e  la  sera  ;  il  primo  si  chiamava  il 
sacrifizio  del  mattino,  il  secondo  il  sacrifizio  della  sera.  Questa  Legge 
aveva  per  oggetto  di  richiamare  il  dovere  dell’adorazione  perpetua, 
quando  il  giorno  comincia  e  quando  finisce.  Ora,  quel  sacrifizio  e  il 
profumo  che  l’accompagnava  erano  sempre  piacevoli  a  Dio,  mentre  il 
sacrifizio  pel  peccato  ora  era  accolto  favorevolmente,  e  ora  era  riget¬ 
tato  secondo  le  disposizioni  buone  o  cattive  di  quelli  che  l’offrivano. 
Al  contrario,  i  sacrifizi  che  non  erano  offerti  per  i  peccati,  ma  erano 
prescritti  dalla  Legge  come  una  delle  forme  del  culto  pubblico,  non 
potevano  mancare  di  essere  accetti  a  Dio.  Il  Salmista  domanda  dunque 
che  la  sua  preghiera  sia  ricevuta  come  quel  sacrifizio  che  le  colpe  di 
chi  l’offriva  non  potevano  macchiare,  e  come  l’incenso  puro  e  santo 
che  saliva  dinanzi  a  Dio.  Questa  preghiera  ci  apprende  quanto  anche 
le  nostre  preghiere  debbono  essere  pure  e  di  piacevole  odore.  Tale  è, 
infatti,  il  profumo  che  spande  la  giustizia,  mentre  il  peccato  esala 
un  odore  fetido,  e  di  esso  parla  il  Profeta  quando  dice  :  “  Le  mie  ini¬ 
quità  si  sono  elevate  fin  sopra  il  mio  capo  e  si  soìio  appesantite  su 
di  me  come  un  fardello  insopportabile.  Le  mie  piaghe  sono  state  ri¬ 
piene  di  corruzione  e  di  putredine  „  (Sai.,  XXXVII,  5-6).  L’incenso 
è  per  sè  stesso  d’un  odore  piacevole,  ma  è  sotto  l’azione  del  fuoco 
che  emana  tutto  il  suo  profumo.  Così,  la  preghiera  è  buona  per  sua 
natura,  ma  diviene  assai  migliore  ed  esala  un  odore  molto  più  soave, 
quando  parte  da  un  cuore  che  bruci  d’amore  e  di  fervore,  quando  la 
nostra  anima  è  come  un  incensiere  ripieno  d’un  fuoco  ardente.  In¬ 
fatti,  non  si  poneva  l’incenso  che  sul  braciere  acceso  e  sui  carboni 
ardenti.  Fate  lo  stesso  per  l’anima  vostra  :  cominciate  coll’infiammarla 
d’un  amore  ardente,  prima  di  mettervi  la  vostra  preghiera. 

Il  Profeta  domanda  dunque  a  Dio  che  la  sua  preghiera  sia  come 

l’incenso,  e  l’elevazione  delle  sue  mani  come  il  sacrifizio  della  sera, 

perchè  queste  due  cose  sono  egualmente  accette  a  Dio.  Ora,  come 

questo  voto  potrà  essere  compito?  Se  le  mani  come  la  lingua  sono 

pure  e  irreprensibili,  se  le  mani  non  sono  macelliate  dall’avarizia  e 

dalle  rapine,  e  la  lingua  da  parole  colpevoli.  Come  l’incensiere  non 

deve  contenere  nulla  d’impuro  e  non  ricevere  che  il  fuoco  e  l’incenso, 

così  la  lingua  non  deve  proferire  alcuna  parola  che  possa  macchiarla, 

e  non  servir  di  organo  che  a  parole  di  santità  e  di  benedizione.  Anche 

le  mani  debbono  essere  come  un  incensiere.  La  vostra  bocca  sia  dunque 

.  * 

un  incensiere,  ma  guardatevi  dal  riempirla  di  sozzure.  E  quel  che  fanno 
coloro  che  proferiscono  parole  licenziose  ed  oscene.  Ma  perchè  il  Sal¬ 
mista  non  ha  detto:  “Come  il  sacrifizio  del  mattino,,,  ma:  “  Come 
il  sacrifizio  della,  sera  „  f  Secondo  il  mio  avviso,  queste  due  maniere 
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di  parlare  sono  equivalenti.  Se  avesse  detto  :  “  Come  il  sacrifizio  dei 
mattino  „,  qualche  spirito  curioso  avrebbe  potuto  domandare,  perchè 
non  ha  detto  :  “  Come  il  sacrifizio  della  sera  Tuttavia  se  si  vuol 
mettere  da  parte  ogni  curiosità  indiscreta,  dirò  che  il  sacrifizio  del 
mattino  attende  quello  della  sera,  mentre  il  sacrifizio  della  sera  è  il 
complemento  di  tutti  i  sacrifizi,  la  fine  e  il  coronamento  delle  ceri¬ 
monie  del  culto  prescritte  per  ciascun  giorno. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Ps.  CXL. 

L’elemosina,  cioè  il  disprezzo  del  danaro,  rende  gli  uomini  buoni, 
li  dispone  a  glorificare  Dio,  infiamma  la  carità,  accresce  il  coraggio 
e  fa  dei  sacerdoti  investiti  d’un  sacerdozio  augusto  e  meritorio.  L’uomo 
caritatevole  non  ha  nè  veste  sacerdotale,  nè  campanella,  nè  corona, 
ma  è  coperto  di  quella  veste  della  beneficenza,  che  vale  certamente 
la  veste  ostensibile  del  sacerdote  ;  ma  è  unto,  invece  d’un  olio  sen¬ 
sibile,  dell’unzione  dello  Spirito  Santo;  ma  ha  una  corona  intrecciata 
di  commiserazione,  di  cui  la  Scrittura  dice  :  “  Dio  ti  corona  nella  mi¬ 
sericordia  e  l’amore  „  (Sai.,  CII,  4)  ;  ma  infine  porta  sulla  fronte  il 
nome,  che  dico  ?  la  rassomiglianza  stessa  di  Dio.  Come  ?  “  Voi  sarete 
simili ,  è  scritto,  al  Padre  vostro  ch’è  nei  cieli  „  (Matt.,  V,  45). 

Volete  ora  vedere  il  suo  altare  ?  Nè  Beseleel,  nè  alcun  altro  operaio 
l’ha  costruito  ;  Dio  se  n’è  riservata  la  struttura  e  l’ha  edificata  d’una 
materia  più  bella  del  cielo,  di  anime  ragionevoli.  “  Ma,  voi  direte,  il 
sacerdote  entra  nel  Santo  dei  Santi  „.  Potete  anche  voi,  offrendo  il 
vostro  sacrifizio,  entrare  negli  atrii  più  tremendi,  ove  non  penetra 
nessun  altro  che  il  Padre  vostro  il  quale  vi  vede  nel  segreto,  ove 
non  può  giungere  sguardo  alcuno.  E  come,  l’altare  essendo  pubblico, 
nessun  occhio  può  giungervi?  Cosa  ammirabile!  Altra  volta  il  sacri¬ 
ficatore  era  veramente  nella  solitudine,  dietro  il  velo  e  le  porte  che 
Pisolavano  dai  fedeli  ;  oggi,  sacrificando  in  pubblico,  come  nel  Santo 
dei  Santi,  si  dev’esser  presi  da  un  più  grave  spavento.  Non  sapete  che, 
se  non  agite  per  ostentazione,  in  questo  momento  stesso  nessuno  vi 
vede,  quand’anche  vi  vedesse  l’universo  intero  ?  11  Cristo  non  ha  detto 
solamente  :  “  Non  fate  le  vostre  buone  opere  innanzi  agli  uomini  „  ; 
ma  ha  aggiunto  :  “  Affinchè  vi  veggano  „.  Questo  altare  è  composto 
delle  membra  del  Cristo  ;  questo  altare  è  il  corpo  stesso  del  Cristo. 
Rispettatelo  dunque  ;  voi  immolate  le  vostre  vittime  sulla  carne  del 
Signore.  Ah,  quanto  questo  altare  è  più  augusto  di  quello  della  Legge 
antica  !  E  quanto  è  anche  più  tremendo  di  quello  della  Legge  nuova  ! 
Eppure,  non  tremate.  L’altare  della  Legge  è  santificato  dalla  vittima 
che  s’immola;  quello  dell’uomo  misericordioso  è  costruito  dalla  vit¬ 
tima  stessa  che  l’edifica.  Il  primo,  fatto  di  pietre,  diviene  santo  per 
l’attaccamento  del  corpo  del  Cristo  ;  il  secondo,  perchè  è  il  corpo  stesso 
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del  Cristo.  Quanto  dunque  quest’ultimo  altare  è  più  terribile  dell’altro, 
dinanzi  al  quale  il  suo  popolo  è  riunito  ! 

Che  vi  sembra,  dopo  ciò,  di  Aronne,  della  sua  corona,  delle  cam¬ 
panelle  che  portava,  del  Santo  dei  Santi  infine  ?  E  qual  bisogno  ho 
io  di  questo  confronto  con  l’altare  di  altra  volta,  quando  l’altare  della 
nuova  Legge  è  apparso  meno  splendido  di  quello  di  cui  parliamo  ? 
Pertanto,  voi  che  onorate  l’altare  sul  quale  poggia  il  corpo  del  Cristo, 
voi  oltraggiate,  voi  disprezzate  nella  sua  rovina  quello  che  è  il  corpo 
stesso  del  Cristo.  Questo  altare  voi  lo  incontrate  dovunque,  nelle  vie 
e  sulle  piazze  ;  potete  ogni  ora  sacrificare  su  questo  altare,  perchè  è 
un  vero  sacrifizio  che  si  offre.  Come  il  sacerdote  in  piedi  all’altare 
invoca  lo  Spirito  Santo,  voi  L’invocate  anche  con  le  vostre  parole 
e  con  le  vostre  azioni.  Nulla  ritiene  e  infiamma  così  il  fuoco  dello 
Spirito  come  quell’olio  santo  largamente  sparso.  Volete  sapere  ciò  che 
divengono  le  vostre  offerte?  Venite,  ve  lo  dirò.  Qual  è  dunque  quel 
fumo  e  quali  sono  quegli  odori  imbalsamati  che  si  elevano  dall’al¬ 
tare  ?  La  gloria  e  l’azione  di  grazie.  Fin  dove  salgono  ?  Fino  al  cielo. 
Che  dico  ?  Sorpassano  il  cielo  stesso  e  i  cieli  dei  cieli,  per  giungere 
fino  al  trono  del  Re  :  “  Le  tue  orazioni  e  Le  tue  elemosine  sono  salite 
a  memoria  nel  cospetto  di  Dio  „  (Atti,  X,  4).  Questi  profumi  mistici 
non  intercettano  una  grande  quantità  di  aria;  aprono  piuttosto  la 
volta  stessa  dei  cieli.  Voi  tacete,  il  fatto  parla  per  voi,  ed  ecco  che 
un  sacrifizio  di  lode  è  offerto,  non  certamente  con  l’immolazione  d’una 
vittima,  o  l’ardore  divorante  del  fuoco,  ma  con  un’anima  spirituale, 
che  porta  il  tributo  dei  suoi  doni.  Non  v’è  sacrifizio  paragonabile  a 
questo.  Dunque,  tutte  le  volte  che  vedrete  un  povero  che  ha  la  fede, 
pensate  che  avete  un  altare  sotto  gli  occhi,  e,  più  che  disprezzarlo, 
rispettatelo.  Difendetelo  contro  le  ingiurie  altrui.  Agendo  in  tal  modo, 
vi  renderete  il  Signore  propizio  e  meriterete  i  beni  promessi.  Pos¬ 
siamo  ottenere  questi  beni  per  la  grazia  e  la  carità  di  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo,  al  quale  gloria,  potenza,  onore,  insieme  col  Padre  e  lo 
Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  II  Cor.,  hom.  XX,  n.  2-8. 

Il  sacrifizio  della  Messa. 

Giuliano,  che  sorpassò  tutti  gli  altri  imperatori  in  empietà,  invi¬ 
tava  i  Giudei  a  sacrificare  agli  idoli,  ad  abbracciare  le  sue  credenze 
empie,  e  richiamava  loro,  per  determinarveli,  i  loro  costumi  di  altra 
volta,  dicendo  che  i  loro  antenati  onoravano  Dio  in  questo  modo. 
Essi  si  rifiutarono  ai  suoi  voti,  proclamando  la  verità  che  abbiamo 
stabilita,  cioè  che  non  era  loro  permesso  di  offrire  dei  sacrifizi  fuori 
di  Gerusalemme.  “  Sono  dei  prevaricatori,  rispondevano,  quelli  che 
sacrificano  sopra  una  terra  straniera.  Se  volete  che  offriamo  dei  sacri- 
Bellino,  Gesù  Cristo .  ^ 
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tìzi,  restituiteci  la  nostra  città,  rialzate  il  tempio,  mostrateci  il  Santo' 
dei  Santi,  ristabilite  1’  altare  ;  allora  sacrificheremo  come  facevamo 
altra  volta,,.  Non  ebbero  vergogna  quegli  uomini  impuri  e  sfrontati 
di  fare  una  simile  domanda  a  un  principe  empio  e  idolatra  e  d’invitare 
le  sue  mani  insozzate  a  rialzare  il  Santo  dei  Santi.  Non  compresero 
che  intraprendevano  una  cosa  impossibile:  se  un  uomo  avesse  distrutto 
Gerusalemme,  un  altro  uomo  avrebbe  potuto  certamente  riedificarla  ; 
ma,  essendo  Dio  il  vero  distruttore  di  quella  città,  non  poteva  avve¬ 
nire  che  una  potenza  umana  prevalesse  contro  i  decreti  della  volontà 
divina.  “  Ciò  che  il  Dio  santo  ha  stabilito ,  diceva  il  Profeta,  chi  lo 
rovescierà ?  Chi  allontanerà  la  sua  mano  così  aitai  „  (Is.,  XIV,  27). 
Come  tutto  ciò  che  Egli  rileverà  e  manterrà  gli  uomini  saranno  im¬ 
potenti  a  rovesciarlo,  così  ciò  che  Egli  ha  rovesciato  e  vuol  mantenere 
in  questo  stato,  non  è  possibile  poi  rialzarlo. 

Ma  sia  pure  che  quel  principe,  o  Giudei,  vi  avesse  restituito  il 
tempio,  avesse  ristabilito  l’altare,  cose  che  voi  credete,  a  torto,  rea¬ 
lizzabili  ;  poteva  anche  far  discendere  il  fuoco  dal  cielo?  E  se  il 
fuoco  del  cielo  fosse  mancato,  il  sacrifizio  non  sarebbe  rimasto  impuro 
e  macchiato?  Se  i  figli  di  Aronne  perirono,  fu  per  aver  adoperato  un 
fuoco  straniero  (Levit.,  XX;  Num.,  III).  Malgrado  ciò,  era  tale  il 
loro  accecamento,  che  i  Giudei  scongiuravano  e  supplicavano  l’impe¬ 
ratore  di  unirsi  a  loro  per  intraprendere  la  ricostruzione  del  tempio. 
Giuliano  non  fece  conto  del  danaro  ;  mise  a  capo  di  questa  intrapresa 
i  personaggi  più  distinti  ;  raccolse  operai  da  ogni  parte  ;  non  trascurò 
nulla,  pur  agendo  con  misura  e  prudenza,  per  facilitare  ai  Giudei 
l’offerta  dei  loro  sacrifizi,  colla  speranza  di  condurli  facilmente  di  là 
al  culto  degli  idoli,  e  contando  nello  stesso  tempo,  l’infelice  e  insen¬ 
sato,  di  rendere  inefficace  la  sentenza  colla  quale  il  Cristo  ha  proscritto 
la  restaurazione  di  quell’  edilizio.  Ma  chi  prende  gli  abili  nelle  reti 
della  loro  propria  sapienza,  fece  vedere  subito  colle  sue  azioni,  che 
le  sentenze  divine  sono  al  di  sopra  di  tutto,  e  che  l’effetto  delle  parole 
di  Dio  è  irresistibile  (I  Cor.,  Ili,  19;  Giob.,  V,  13). 

Da  che  i  Giudei  ebbero  cominciato  ad  eseguire  il  loro  disegno  empio, 
avevano  appena  scavato  le  fondamenta,  ne  avevano  tratto  fuori  gran 
quantità  di  terra  ed  erano  sul  momento  di  innalzare  l’edifìzio,  quando 
dei  fuochi  che  uscivano  dalle  fondamenta  divorarono  un  gran  numero 
di  operai  e  portarono  il  disordine  nelle  pietre  che  si  erano  fatte  a 
pezzi.  Non  solo  i  Greci,  che  avevano  cominciato  quel  lavoro,  desi¬ 
stettero  dalla  loro  ostinazione  assurda,  ma  molti  Giudei  a  quello 
spettacolo  rimasero  colpiti  di  spavento  e  di  vergogna.  A  questa  nuova 
l’ imperatore  Giuliano,  malgrado  1’  ardore  che  aveva  attestato  per 
quella  intrapresa,  temendo  che  continuando  nella  sua  temerità  non 
attirasse  il  fuoco  dal  cielo  sul  suo  proprio  capo,  vi  rinunziò  e  fu  con¬ 
fuso  con  tutti  i  Giudei.  E  ora  andate  a  Gerusalemme  e  vedrete  le 
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fondamenta  messe  a  nudo;  domandatene  la  causa;  non  sapranno  dar- 
vene  altra  che  questa.  Di  questo  fatto  noi  tutti  siamo  testimoni, 
perchè  è  avvenuto  ai  nostri  giorni  e  non  in  epoca  remota.  Conside¬ 
rate  lo  splendore  della  nostra  vittoria.  Questo  prodigio  non  è  avvenuto 
sotto  il  regno  degli  imperatori  religiosi,  affinchè  non  si  dica  :  “  I 
Cristiani  si  sono  opposti  apertamente  all’  esecuzione  di  questo  di¬ 
segno  „  ;  quando  la  nostra  fede  era  perseguitata,  correvasi  rischio  di 
perdere  la  vita,  non  vi  era  più  salvaguardia,  il  paganesimo  era  in 
onore,  i  fedeli  si  nascondevano  nelle  loro  dimore,  si  rifugiavano 
nelle  solitudini  ed  evitavano  le  piazze  pubbliche,  allora  risplendette 
quel  prodigio,  togliendo  così  ogni  pretesto  all’impudenza  dei  Giudei. 

Sei  ancora  nel  dubbio,  o  Giudeo,  vedendo  la  predizione  del  Cristo, 
quella  dei  Profeti  e  la  voce  degli  avvenimenti  deporre  contro  di  te  ? 
Perchè  maravigliarmene  ?  Da  ogni  tempo  il  tuo  popolo  è  stato  segna¬ 
lato  per  la  sua  falsità  e  la  sua  impudenza  ;  da  ogni  tempo  ha  lottato 
ostinatamente  contro  le  verità  più  evidenti.  Vuoi  tu  che  io  metta 
innanzi  contro  di  te  altri  Profeti,  dichiarando  nella  maniera  più  for¬ 
male  che  la  tua  religione  deve  aver  fine,  mentre  la  nostra  sarà  fio¬ 
rente,  che  la  predicazione  del  Cristo  si  spanderà  in  tutta  la  terra,  e 
un  nuovo  genere  di  sacrifizi  succederà  ai  vostri  sacrifizi  aboliti  ? 
Ascolta  dunque  Malachia,  che  apparve  dopo  gli  altri  Profeti,  perchè 
non  voglio  riportare  nè  la  testimonianza  d’Isaia,  nè  quella  di  Ge¬ 
remia,  nè  quella  dei  Profeti  che  vissero  prima  della  tua  cattività, 
per  impedirti  di  pretendere  che  i  mali,  oggetto  di  quelle  predizioni, 
riguardavano  esclusivamente  la  cattività.  Ti  citerò  dunque  un  Profeta 
che  è  stato  posteriore  al  ritorno  da  Babilonia  e  alla  restaurazione 
di  Gerusalemme,  e  che  ha  predetto  chiaramente  ciò  che  vi  doveva 
avvenire.  I  Giudei  erano  rientrati  nella  loro  patria,  avevano  rialzato 
il  tempio,  ripresi  i  loro  sacrifizi,  quando  Malachia,  annunziando  la  de¬ 
solazione  attuale  e  l’abolizione  dei  sacrifizi  legali,  parlava  in  persona 
di  Dio  a  questo  modo  :  u  Accoglierò  io  il  tuo  viso  ?  dice  il  Signore 
onnipotente.  Dall* Oriente  all'Occidente  il  mio  nome  è  grande  fra  le 
nazioni  ;  e  in  ogni  luogo  si  offre  in  mio  nome  dell’incenso  e  dei  sacrifizi 
senza  macchia.  Voi,  al  contrario,  avete  profanato  il  mio  nome  „  (Ma- 
lach.,  I,  11).  Quando  dunque,  o  Giudeo,  si  è  compiuto  questo  ?  Quando 
dunque  l’incenso  è  stato  offerto  al  Signore  in  ogni  luogo?  Quando 
un  sacrifizio  senza  macchia?  Non  potrai  assegnare  altro  tempo  che 
quello  posteriore  alla  venuta  del  Cristo.. Pretendere  che  questa  pro¬ 
fezia  non  riguardi  nè  il  nostro  tempo,  nè  il  nostro  sacrifizio,  ma  il 
sacrifizio  giudaico,  è  mettere  la  profezia  in  opposizione  manifesta  con 
la  Legge.  Avendo  Mosè  proibito  di  offrire  in  alcun  luogo  a  Dio  dei 
sacrifizi,  ad  eccezione  del  luogo  che  il  Signore  avrà  scelto,  e  restrin¬ 
gendo  i  sacrifizi  ad  una  sola  contrada,  il  Profeta,  dicendo  poi  che  in 
ogni  luogo  si  deve  offrire  a  Dio  dell’incenso  e  un  sacrifizio  senza 
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macchia,  contraddice  e  urta  apertamente  la  proibizione  di  Mose  (Deut., 
XVI,  5-6).  Ma  non  esiste  fra  loro  nè  contrarietà,  nè  opposizione,  l’uno 
avendo  parlato  di  un  genere  di  sacrifizio  e  l’altro  di  un  altro.  E  dov’è 
la  prova?  Nel  testo  stesso,  e  poi  in  molte  altre  particolarità.  E  dap¬ 
prima  ciò  risulta  dal  luogo  designato,  perchè  non  è  più  una  sola  città, 
come  sotto  la  Legge  giudaica,  ma  dall’Oriente  all’Occidente  dev’es¬ 
sere  esercitato  questo  culto.  Ciò  risulta,  in  secondo  luogo,  dal  genere 
di  sacrifizio;  qualificandolo  sacrifizio  senza  macchia,  il  Profeta  deter¬ 
mina  quello  di  cui  parla.  Ciò  risulta  in  terzo  luogo  da  quelli  che  lo 
debbono  offrire,  perchè  non  è  scritto:  “In  Israele,,,  ma:  “ Fra  le 
nazioni  „.  Così,  per  timore  che  voi  pensiate  che  questo  culto  non  usci¬ 
rebbe  da  due  o  tre  città,  Malachia  non  dice  solamente  in  ogni  luogo, 
ma  :  “  dall’ Oriente  all’ Occidente  „,  indicando  con  ciò  che  tutte  le  con¬ 
tradeilluminate  dal  sole  riceverebbero  la  predicazione  cristiana.  Chiama 
questo  sacrifizio  senza  macchia  per  opposizione  ai  sacrifizi  giudaici  che 
erano  impuri,  non  per  sè  stessi,  ma  per  le  disposizioni  di  quelli  che 
li  offrivano  ;  donde  quella  parola  del  Signore  :  “  Il  vostro  incenso  è 
per  me  abbominevole  „  (Is.,  I,  13).  Di  più,  se  si  paragonassero  questi 
sacrifizi,  presi  in  sè  stessi,  gli  uni  con  gli  altri,  si  noterebbe  una  tale 
differenza  che,  dal  punto  di  vista  della  ragione,  solo  quest’ultimo  me¬ 
riterebbe  l’epiteto  in  questione.  Ciò  che  Paolo  diceva  della  Legge  e 
della  grazia  :  “  Quello  che  era  glorioso  nella  Legge  non  merita  nep¬ 
pure  questo  titolo ,  tanto  la  grazia  la  vince  in  gloria  sulla  Legge  „, 
noi  l’applicheremo  a  buon  diritto  in  questo  caso,  nel  senso  che  dei 
due  sacrifizi,  paragonati  l’uno  all’altro,  quello  solo  di  cui  parliamo 
qui  dev’essere  qualificato  come  puro.  Non  sono  nè  il  grasso,  nè  il 
fumo,  nè  il  sangue,  nè  il  prezzo  del  riscatto,  ma  lo  Spirito  e  la  sua 
grazia,  che  gli  dànno  la  sua  purezza. 

S.  Giov.  Crisost.,  adv.  Judaeos ,  serm.  V,  n.  11-12. 

Se  la  campagna  vi  è  preziosa  per  Ja  calma  e  il  profondo  sollievo 
che  vi  procura,  a  che  potrete  voi  paragonarla  quando  avrà  di  più 
questo  vantaggio?  La  campagna,  dove  si  trova  una  Chiesa,  è  simile 
al  paradiso  di  Dio.  Non  clamori  nè  turbamenti,  non  inimicizie  nè 
eresie,  la  concordia  vi  regna  con  l’unità  della  fede.  La  calma  vi  con¬ 
duce  alla  filosofia,  e  il  sacerdote  coglie  questo  momento  favorevole  per 
divenire  facilmente  il  vostro  medico.  Tutto  ciò  che  v’insegniamo  nelle 
città  si  perderà  subito  in  mezzo  ai  rumori  del  foro  ;  tutto  ciò  che 
udrete  nella  campagna  resterà  inciso  nel  vostro  cuore  ;  voi  diverrete 
un  altro  uomo  grazie  a  quell’amico  ;  egli  sarà  la  guida  e  il  custode 
dei  vostri  servi  sia  con  la  sua  presenza,  sia  con  la  cura  che  avrà  di 
moralizzarli.  In  fondo,  quale  sarà  la  spesa?  ditemi.  Cominciate  con 
una  casa  poco  spaziosa  ;  un  altro  dopo  di  voi  la  decorerà  d’un  portico, 
un  altro  l’ingrandirà,  e  tutto  sarà  creduto  opera  vostra.  Date  poco 
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e  avrete  in  tal  modo  una  grande  ricompensa  ;  prendete  l’iniziativa, 
gettate  le  fondamenta  ;  fate  meglio,  datevi  a  vicenda  l’esempio,  ri¬ 
valeggiate  in  generosità.  Che  vediamo  al  contrario?  Se  bisognano 
delle  costruzioni  per  rinchiudere  la  paglia  o  il  frumento  e  le  altre 
cose  simili,  non  si  esita  ;  ad  una  costruzione  la  quale  non  interessa 
se  non  la  salvezza  delle  anime,  non  si  pensa  neppure  ;  e  i  poveri  lavo¬ 
ratori  sono  obbligati  a  percorrere  mille  stadii,  fare  un  vero  viaggio 
per  andare  alla  Chiesa.  Quale  bene  non  è  nondimeno  che  il  sacerdote 
vi  possa  venire  senza  pena,  presentarsi  a  Dio,  pregarlo  ogni  giorno 
perle  famiglie  che  lo  circondano,  per  i  coltivatori  dei  vostri  campi  ? 
Non  attaccate  voi  nessuna  importanza,  ditemi,  a  che  il  vostro  nome 
sia  costantemente  richiamato  durante  l’oblazione  santa,  a  che  ogni 
giorno  siano  fatte  preghiere  per  i  vostri  possedimenti?  Di  quale  uti¬ 
lità  non  è  questo  per  voi  stessi  e  per  gli  altri? 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Acta  Aj>ost..  hom.  XVIII,  n.  5. 

Pensate  con  quale  rispetto  gli  antichi  partecipavano  ai  loro  sacri¬ 
fizi  :  quali  numerose  pratiche  e  quali  savie  precauzioni  !  Non  cessavano 
di  purificarsi;  e  voi,  quando  si  tratta  di  un  sacrifizio  che  colpisce  di 
spavento  gli  Angeli  stessi,  non  portate  la  vostra  attenzione  che  sulla 
circostanza  del  tempo,  e-  a  questo  subordinate  la  vostra  decisione  ! 
Come  oserete  voi  ricomparire  dinanzi  al  tribunale  del  Cristo  dopo  di 
aver  ricevuto  il  suo  corpo  con  mani  e  labbra  impure?  Voi  non  ab- 
braccereste  un  re,  se  la  vostra  bocca  esalasse  un  odore  fetido  ;  e 
abbracciate  il  De  dei  cieli-con  un’anima  anche  più  fetida?  L’oltraggio 
non  potrebbe  essere  più  grande.  Vorreste  voi  presentarvi  al  sacrifizio 
senza  aver  lavato  le  vostre  mani?  Non  posgo  crederlo;  preferireste 
astenervene  assolutamente,  che  presentarvi  in  tal  modo.  Che  !  mo¬ 
strate  tanta  religione  nelle  piccole  cose,  e  non  temete  di  avvicinarvi 
ai  divini  misteri  e  parteciparvi  con  un’anima  macchiata?  E  nondi¬ 
meno  essi  non  si  hanno  che  un  istante  nelle  mani,  mentre  vanno 
interamente  a  mescolarsi  alla  sostanza  dell’anima.  Non  vedete  in  quale 
stato  di  purezza,  di  decenza,  di  splendore  anche  si  conservano  i  vasi 
sacri  ?  Quanto  più  le  anime  debbono  essere  pure  e  brillanti  !  Perchè 
questo?  Perchè  quei  vasi  sono  così  disposti  per  noi;  essi  non  parte¬ 
cipano  ai  misteri  che  racchiudono,  non  li  sentono  ;  per  noi  è  altra 
cosa.  Voi  non  volete  servirvi  di  un  vaso  impuro,  e  venite  con  una 
anima  impura?  Quale  strana  anomalia?  Negli  altri  tempi  dell’anno 
voi  non  vi  avvicinate,  quand’  anche  la  vostra  coscienza  non  abbia 
macchia  ;  ma,  venute  le  solennità  della  Pasqua,  vi  avvicinate,  anche 
dopo  d’  aver  commessa  una  grave  colpa  ! 

0  potenza  dell’  abitudine,  o  temeraria  presunzione  !  Invano  il  sa¬ 
crifizio  è  offèrto  ogni  giorno,  invano  noi  saliamo  all’altare  ;  nessuno 
vi  partecipa.  Parlando  così,  non  intendo  certamente  che  voi  vi  ve- 
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niate  da  ciechi  ;  vi  domando  piuttosto  di  rendercene  degni.  Se  non 
siete  degni  del  sacrifizio,  lo  siete  della  partecipazione,  o  anche  della 
preghiera?  Voi  udite  il  ministro  santo  dire  :  “Voi  che  fate  la  peni¬ 
tenza,  uscite  tutti  Sono  nel  numero  dei  penitenti  tutti  quelli  che 
non  partecipano.  Se  siete  nel  numero  dei  penitenti,  la  partecipazione 
non  vi  è  permessa  ;  non  lo  è,  ripeto,  a  colui  che  fa  penitenza.  Perchè, 
quando  il  diacono  aggiunge  :  “  Uscite,  voi  che  non  avete  il  diritto 
di  assistere  alla  preghiera,,,  vi  restate  senza  pudore?  Voi  non  siete 
nella  categoria  designata,  siete  di  quelli  che  possono  ricevere  i  divini 
misteri,  e  non  ne  avete  alcuna  cura  ?  E  tenete  la  cosa  per  nulla  ? 

Esaminate,  ve  ne  scongiuro  :  la  mensa  reale  è  là  dinanzi  a  voi, 
gli  Angeli  la  circondano  per  servirla,  il  Re  stesso  è  presente,  e  voi 
restate  nell’  indifferenza?  e  nulla  può  smuovervi?  e  avete  delle  vesti 
macchiate  ?  “  No,  sono  pure  „.  Prendete  dunque  posto  e  partecipate. 
Egli  viene  ogni  giorno  a  vedere  quelli  che  seggono  alla  sua  mensa, 
parla  a  tutti,  dice  ora  nel  fondo  della  vostra  coscienza  :  “  Amico,  come 
sei  tu  entrato  qui  non  avendo  la  veste  nuziale  f  „  (Matt.,  XXI,  12). 
Non  ha  detto:  “Perchè  ti  sei  messo  a  mensa  „  ?  Dichiara  quell’uomo 
indegno  prima  che  sia  seduto,  anche  prima  che  si  sia  avvicinato  ; 
ed  ecco  come  1’  interroga:  “  Come  sei  tu  venuto  qui?  „.  E  quel  che 
dice  a  noi  stessi,  quando  restiamo  là  senza  rispetto  e  senza  decenza. 
Chiunque  non  riceve  i  misteri  sacri  merita  questo  doppio  rimprovero. 
Ecco  per  qual  motivo  si  comincia  dall’  escludere  i  peccatori.  Come, 
essendo  il  padrone  a  tavola,  i  servi  che  1’  hanno  offeso  non  stanno 
alla  sua  presenza  e  sono  allontanati  con  cura,  così,  quando  tutto  si 
prepara  al  sacrifizio,  quamdo  il  Cristo  è  offerto,  1’  Agnello  divino 
immolato,  quando  udite  quella  parola:  “Preghiamo  tutti  insieme,,, 
quando  vedete  baciare  le  tendine  che  sono  dinanzi  alle  porte,  figu¬ 
ratevi  che  il  cielo  discende,  che  gli  Angeli  vengono  a  riempire  quel 
recinto.  Se  non  bisogna  allora  che  vi  siano  dei  non  iniziati,  non 
bisognano  neppure  degli  iniziati  coverti  di  macchie.  Ditemi,  se  qual¬ 
cuno  che  avesse  accettato  il  vostro  invito,  dopo  di  aver  lavato  le  sue 
mani,  d’aver  preso  posto  a  mensa,  e  sul  punto  d’incominciare  il  pasto 
rifiutasse  di  parteciparvi,  non  vi  farebbe  una  grave  ingiuria?  Non 
sarebbe  stato  meglio  che  non  si  fosse  presentato  ? 

Tale  è  qui  la  vostra  presenza.  Voi  avete  cantato  1’  inno  sacro,  vi 
siete  messi  tra  i  fedeli  che  sono  giudicati  degni,  poiché  non  vi  siete 
ritirati  insieme  con  gli  indegni  ;  come  dunque  restate,  se  non  parte¬ 
cipate  a  questa  mensa  ?  “  Io  sento  la  mia  indegnità  mi  risponderete. 
Ma  allora  non  siete  degni  neppure  di  entrare  in  partecipazione  delle 
nostre  preghiere.  Non  è  solamente  coi  doni  posti  sull’altare,  ma  anche 
con  questi  pii  canti  che  lo  Spirito  Santo  è  attirato  fra  noi.  Non  vedete 
i  nostri  servi  lavar  la  mensa  con  la  spugna,  far  regnare  la  nettezza 
in  tutta  la  casa,  disporre  tutto  pel  banchetto  ?  Ecco  ciò  che  si  fa  qui 
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con  le  preghiere  pubbliche,  con  la  voce  del  ministro  santo  ;  e  anche  noi 
laviamo  la  Chiesa  come  con  una  spugna,  perchè  sia  tutto  puro  in  lei, 
perchè  essa  non  abbia  nè  macchia,  nè  ruga.  Gli  occhi  degli  estranei 
sono  indegni  di  contemplare  un  tale  spettacolo,  e  i  loro  orecchi  di 
udire  quel  che  noi  diciamo.  “  Se  qualche  bestia  viene  a  toccare  il  monte , 
sia  lapidata  „  (Esod.,  XIX,  13).  Tanto  gli  uomini  erano  indegni  di 
ascenderlo,  benché  l’ abbiano  salito  in  seguito  e  abbiano  veduto  il 
posto  dove  Dio  s’era  arrestato.  Si,  più  tardi  vi  sarà  permesso  di  av¬ 
vicinarvi  e  di  vedere.  Allontanatevi  mentre  Egli  è  là.  Voi  non  avete 
più  diritto  del  catecumeno.  Altra  cosa  è  non  avere  ancora  ricevuti  i 
divini  misteri,  e  altra  cadere  nella  prevaricazione  e  nel  disprezzo  dopo 
che  li  avete  ricevuti,  rendendovi  indegni  di  un  tal  benefizio. 

Potrei  darmi  ad  altre  considerazioni,  più  capaci  ancora  di  ispirare 

10  spavento  ;  ma,  per  non  sopraccaricare  la  vostra  intelligenza,  mi 
limito  a  ciò.  Coloro  i  quali  non  sono  ricondotti  al  bene  da  quel  che 
abbiamo  detto,  non  trarrebbero  meglio  profitto  da  quel  che  diremmo 
ancora.  Per  timore  di  aggravare  il  vostro  giudizio,  mi  limito  a  sup¬ 
plicarvi  di  rendervi  degni  di  comparire  in  questo  recinto  e  di  avvi¬ 
cinarvi  all’  altare,  più  che  impegnarvi  a  restare  di  fuori.  Supponete 
che  un  re  dia  un  ordine  così  concepito  :  “  Se  qualcuno  commette  tale 
atto  sia  escluso  dalla  mia  mensa  „,  che  non  fareste  voi,  vi  domando, 
per  evitare  ciò  che  egli  proibisce  ?  Noi  siamo  chiamati  alla  patria 
celeste,  alla  mensa  del  Re  dell’  universo  ;  e  restiamo  indietro,  ten¬ 
tenniamo,  non  abbiamo  alcun  zelo,  non  accorriamo  a  questa  felicità? 
Quale  speranza  di  salvezza  possiamo  noi  conservare  ?  Non  abbiamo 
a  trarre  pretesto  dalla  nostra  debolezza,  a  rigettare  la  colpa  sulla 
nostra  natura;  la  sola  apatia  fa  la  nostra  indegnità.  Non  dico  di  più  ; 
e  ora  a  Colui  che  dà  lo  spirito  di  compunzione  e  che  sa  toccare  i 
cuori  lo  spezzare  il  vostro,  far  discendere  fin  nel  fondo  la  divina  se¬ 
menza,  affinchè  concepiate  e  produciate  poi  frutti  salutari,  sotto  la 
impressione  del  suo  timore,  affinchè  vi  avviciniate  a  Lui  con  una  santa 
fiducia.  “  I  tuoi  figlinoli,  dice  il  Profeta,  sono  come  le  novelle  piante 
dell’olivo  intorno  alla  tua  mensa  „  (Sai.,  CXXVII,  3).  Non  v’è  nulla  di 
vecchio,  nulla  di  selvatico,  nulla  di  duro  e  di  inflessibile.  Così  le  nuove 
piantagioni  sono  atte  a  portare  frutta,  un  frutto  ammirabile,  quello 
dell’ olivo,  come  abbiamo  udito;  esse  sono  più  piene  di  vigore,  per 
meritare  di  essere  poste  intorno  alla  mensa  del  Signore,  non  con 
sentimenti  qualunque  e  come  per  caso,  ma  con  religoso  timore.  Così 
meriterete  di  vedere  là  in  alto  il  Cristo  con  fiducia  e  di  possedere 

11  regno  dei  cieli.  Possiamo  noi  tutti  averlo  in  porzione,  per  la  grazia 
e  la  carità  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  al  quale  gloria,  potenza, 
onore,  insieme  col  Padre  e  lo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  e  nei  secoli 
dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  ep.  ad  Eph.,  hom.  Ili,  n.  4-5. 
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Dal  momento  della  morte  fino  alla  risurrezione  generale,  le  anime 
vanno  ad  abitare  delle  dimore  particolari,  secondo  che  ciascuna  ha 
meritato  la  pena  o  il  riposo,  per  la  vita  che  ha  menata  sulla  terra. 
Non  bisogna  neppure  rifiutar  di  credere  che  le  anime  dei  morti  son 
sollevate  dalla  pietà  dei  viventi,  quando  si  offre  per  esse  il  sacrifizio 
del  Mediatore  e  si  fanno  delle  elemosine  nella  Chiesa.  Ma  queste  testi¬ 
monianze  della  carità  non  sono  utili  se  non  a  quelli  i  quali  hanno 
meritato,  durante  la  loro  vita,  di  riceverne  l’applicazione.  La  vita 
dell’uomo  sulla  terra  non  è  stata  forse  abbastanza  buona  per  poter 
fare  a  meno  di  questo  soccorso,  nè  abbastanza  cattiva  perchè  questo 
soccorso  non  le  sia  utile  ;  come  anche  può  essere  talmente  santa,  da 
non  aver  più  bisogno  di  nulla,  o  talmente  colpevole,  che  dopo  la 
morte  tutto  è  perduto  senza  risorsa.  Perciò  voi  ammassate  durante 
questa  vita  e,  quando  la  lasciate,  avete  la  speranza  del  sollievo  o  la 
certezza  della  condanna.  Non  bisogna  dunque  sperare  che  dopo  la 
morte  si  potrà  meritare  presso  Dio  ciò  che  si  sarà  trascurato  sulla 
terra.  I  pii  servizi  che  la  Chiesa  ha  costume  di  celebrare  per  la  rac¬ 
comandazione  dei  morti  non  hanno  nulla  di  contrario  a  quella  parola 
dell’Apostolo  :  “  Compariremo  tutti  dinanzi  al  tribunale  del  Cristo, 
affinché  ciascuno  riceva  secondo  quel  che  ha  fatto  in  questa  vita,  o 
il  bene,  o  il  male  „  (II  Cor.,  V,  10),  perchè  durante  questa  vita  cia¬ 
scuno  ha  dovuto  rendersi  degno  di  profittare  dopo  la  sua  morte.  Ora, 
non  tutti  ne  profittano  ;  e  perchè  non  ne  profittano,  se  non  perchè 
la  vita  di  ciascuno  non  è  stata  la  stessa  sulla  terra  ?  Dunque  i  sa¬ 
crifizi  o  le  elemosine,  che  si  fanno  per  tutti  i  Cristiani  defunti,  sono 
delle  azioni  di  grazie  per  i  giusti,  degli  atti  di  propiziazione  per  gli 
imperfetti  ;  e  se  i  reprobi  non  ne  traggono  alcun  sollievo,  è  almeno 
una  specie  di  consolazione  per  i  viventi.  Quelli  che  ne  profittano,  pos¬ 
sono  ottenere  liberazione  intera  o  addolcimento  alla  loro  pena. 

S.  Agost.,  de  odo  Dulcitii  quaest .,  quaest.  II. 

Vi  era  altra  volta  presso  i  Giudei,  come  sapete,  un  sacrifizio  se¬ 
condo  l’ordine  di  Aronne,  nel  quale  erano  immolati  degli  animali, 
e  questo  sacrifizio  era  una  figura.  Il  sacrifizio  del  corpo  e  del  sangue 
di  Nostro  Signore,  che  conoscono  i  fedeli  e  quelli  che  hanno  letto  il 
Vangelo,  non  esisteva  ancora,  mentre  ora  questo  sacrifizio  è  offerto 
per  tutto  l’universo.  Mettetevi  dunque  dinanzi  agli  occhi  questi  due 
sacrifizi,  l’uno  secondo  l’ordine  di  Aronne  e  l’altro  secondo  l’ordine 
di  Melchisedech.  Infatti,  è  scritto  :  “  Il  Signore  ha  giurato,  e  non  si 
muterà:  Tu  sei  Sacerdote  in  eterno  secondo  l’ordine  di  Melchisedech  „ 
(Sai.,  CIX,  4).  Di  chi  è  detto  :  “  Tu  sei  Sacerdote  in  eterno  secondo 
V ordine  di  Melchisedech  „?  Di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo.  Chi  era 
Melchisedech  ?  Il  re  di  Salem.  Salem  era  altra  volta  la  città  che  fu 
chiamata  poi,  come  hanno  provato  i  sapienti,  Gerusalemme.  Dunque, 
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prima  che  i  Giudei  fossero  i  padroni  di  quel  paese,  Melchisedech  vi 
era  sacerdote,  ed  è  chiamato  nella  Genesi  (Gen.,  XIV,  18)  il  sacer¬ 
dote  del  Dio  Altissimo.  Melchisedech  venne  incontro  ad  Abramo, 
quando  questi  liberò  Lot  dalle  mani  dei  suoi  nemici,  disfece  quelli 
che  lo  trattenevano  prigioniero  e  mise  suo  fratello  in  libertà.  Dopo 
la  liberazione  di  suo  fratello,  Melchisedech  venne  incontro  a  lui.  E 
tale  era  la  dignità  di  Melchisedech.  che  benedisse  Abramo.  Offri  del 
pane  e  del  vino  e  benedisse  Abramo,  il  quale  da  parte  sua  gli  dette 
la  decima  del  bottino  che  aveva  fatto.  Vedete  dunque  quel  che  Mel¬ 
chisedech  offrì  e  chi  egli  benedisse.  E  piu  tardi  fu  detto  :  “  Tu  sei 
Sacerdote  in  eterno  secondo  l’ordine  di  Melchisedech  Davide,  ispi¬ 
rato  dallo  Spirito  Santo,  dice  queste  parole  molto  tempo  dopo  di 
Abramo,  ma  Melchisedech  viveva  alla  stessa  epoca  di  Abramo.  Di  chi 
altro  dunque  ha  Davide  pronunziato  quelle  parole  :  “  Tu  sei  Sacer¬ 
dote  in  eterno  secondo  l’ordine  di  Melchisedech  „,  se  non  di  Colui  del 
quale  conoscete  il  sacrifizio  ? 

Il  sacrifizio  d’Aronne  è  stato  dunque  abrogato,  e  il  sacrifizio  se¬ 
condo  l’ordine  di  Melchisedech  è  stato  istituito.  Qualcuno,  non  so  chi, 
ha  dunque  cambiato  il  suo  viso.  Chi  è  questo  non  so  chi?  Non  sia 
più  non  so  chi  ;  infatti,  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  ci  è  noto.  Egli 
ha  voluto  che  la  nostra  salvezza  fosse  nel  sacrifizio  del  suo  corpo  e 
del  suo  sangue  (Matt.,  XXVI,  26).  Ma  come  ha  potuto  prescriverci 
di  mangiare  il  suo  corpo  e  di  bere  il  suo  sangue?  Per  mezzo  del  suo 
abbassamento.  Se,  infatti,  Egli  non  si  fosse  umiliato,  noi  non  po¬ 
tremmo  nè  mangiarlo,  nè  berlo.  Considerate  qual’è  la  sua  grandezza  : 
“  Nel  principio  era  il  Verbo,  e  il  Verbo  era  presso  Dio,  e  il  Verbo  era 
Dio  „  (Giov.,  I,  1).  Ecco  dunque  il  cibo  eterno  ;  ma  gli  Angeli  lo 
mangiano,  le  Virtù  celesti  lo  mangiano,  gli  Spiriti  celesti  lo  man¬ 
giano  ;  lo  mangiano  e  ne  son  saziati,  e  questo  cibo  che  li  sazia  e  li 
riempie  di  gioia  resta  sempre  intero.  Quale  uomo  potrebbe  dunque 
pretendere  a  un  tal  cibo  ?  Quale  cuore  sarebbe  capace  di  nutrirsene  ? 
Bisognava  dunque  che  l’alimento  di  questo  banchetto  si  convertisse 
in  latte  per  convenire  a  bambini.  Ma  come  il  cibo  diviene  latte? 
Come  il  cibo  si  cambia  in  latte,  se  non  passando  per  la  carne  ?  Ecco 
quel  che  fa  una  madre.  Ciò  che  mangia  la  madre,  lo  mangia  anche 
il  bambino  ;  ma,  poiché  questo  bambino  non  è  capace  di  mangiare 
del  pane,  la  madre  trasforma  questo  pane  in  carne  sua,  e,  per  1  umile 
via  della  sua  mammella  e  il  succo  del  suo  latte,  nutrisce  il  bambino  di 
questo  stesso  pane.  Ma  in  qual  modo  la  Sapienza  di  Dio  ci  ba  nutriti 
del  suo  proprio  pane?  Perchè  “  il  Verbo  si  è  fatto  carne  e  abitò  fra 
noi  „  (Giov.,  I,  14).  Vedete  dunque  questo  prodigio  d’umiltà  :  l’uomo 
ha  mangiato  il  pane  degli  Angeli,  com’è  scritto  :  “  Dette  loro  il  pane 
del  cielo  ;  l’uomo  ha  mangiato  il  pane  degli  Angeli  „  (Sai.,  LXXVII,  24). 
Cioè  l’uomo  ha  mangiato  quel  Verbo,  di  cui  gli  Angeli  si  nutrono 
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eternamente,  e  che  è  eguale  al  Padre,  poiché,  “  essendo  nella  forma 
di  Dio,  non  ha  credulo  che  fosse  una  usurpazione  farsi  eguale  a  Dio  „ 
(Filipp.,  II,  6).  Gli  Angeli  si  saziano  di  Lui,  ma  Egli  ha  annientato 
sè  stesso,  affinchè  l’uomo  potesse  mangiare  il  pane  degli  Angeli  ;  ha 
preso  la  forma  d’un  servo,  si  è  fatto  simile  agli  uomini,  e  in  tutto 
ciò  che  sembrava  di  Lui  al  di  fuori  si  è  trovato  che  era  come  un 
uomo  ;  si  è  umiliato,  si  è  fatto  ubbidiente  fino  alla  morte,  e  morte 
di  croce.  Ha  voluto  che  dalla  sua  croce  stessa  uscisse  per  noi  il  nuovo 
sacrifizio  della  carne  e  del  sangue  del  Signore. 

S.  Agost.,  in  Ps.  XXXIII. 

Gesù  Cristo,  il  vero  Mediatore  fra  Dio  e  gli  uomini,  divenuto  tale 
in  quanto  ha  preso  la  forma  di  servo,  benché  per  la  sua  natura  di¬ 
vina  abbia  diritto  al  sacrifizio  come  suo  Padre,  col  quale  forma  uno 
stesso  Dio,  nondimeno,  come  uomo,  ha  preferito  essere  Lui  stesso  il 
sacrifizio,  che  riceverlo,  per  non  dare  a  nessuno  il  pretesto  di  credere 
che  si  possa  rendere  quest’onore  a  qualche  creatura.  Egli  è  insieme 
e  il  sacerdote  che  offre  e  la  vittima  offerta.  Ha  voluto  così  figurare 
il  sacrifizio  che  ogni  giorno  offre  la  Chiesa,  la  quale,  essendo  il  corpo 
di  questo  capo  divino,  apprende  dal  suo  esempio  ad  offrire  sè  stessa. 
Gli  antichi  sacrifizi  dei  Santi  erano  tante  figure  diverse  e  molteplici 
di  questo  vero  sacrifizio,  come  si  esprime  una  stessa  cosa  sotto  forme 
svariate,  per  evitar  di  cagionare  la  noia  insistendo  sulla  sua  impor¬ 
tanza.  Tutti  i  sacrifizi  figurativi  sono  scomparsi  dinanzi  a  questo 
sacrifizio  augusto  e  vero. 

S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  1.  X,  c.  XX. 

Non  ho  dimenticato  la  promesssa  che  vi  ho  fatta.  Vi  avevo  pro¬ 
messo,  a  voi  che  siete  battezzati,  un  discorso  sul  sacramento  della 
mensa  del  Signore,  che  avete  sotto  gli  occhi,  e  al  quale  avete  par¬ 
tecipato  la  notte  ultima.  E  un  dovere  per  voi  conoscere  quel  che 
avete  ricevuto,  quel  che  riceverete  ancora,  quel  che  dovreste  ricevere 
tutti  i  giorni.  Questo  pane  che  vedete  sull’altare,  da  che  è  consa¬ 
crato  dalla  parola  di  Dio,  è  il  corpo  di  Gesù  Cristo.  Questo  calice,  o 
piuttosto  quel  che  contiene  questo  calice,  da  che  la  parola  di  Dio 
P  ha  santificato,  è  il  sangue  di  Gesù  Cristo.  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo  ha  voluto,  sotto  questi  simboli  sacri,  affidare  alla  nostra  ve¬ 
nerazione,  al  nostro  amore,  il  suo  corpo  e  quel  sangue  che  ha  sparso 
per  la  remissione  dei  nostri  peccati.  Ora,  se  li  avete  ricevuti  con  le 
disposizioni  convenienti,  siete  voi  stessi  quel  che  avete  ricevuto. 
L’  Apostolo  dice,  infatti  :  “  Non  siamo  tutti  che  un  sol  pane  e  un 
sol  corpo  „  (I  Cor.,  X,  17).  Così  egli  spiega  il  sacramento  della  mensa 
del  Signore  :  tt  Non  siamo  tutti  che  un  sol  pane  e  un  sol  corpo  „. 
Questo  pane  sacro  vi  ricorda  quanto  dovete  amare  1’  unità.  Forse 
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questo  pane  è  stato  fatto  con  un  sol  granello?  Non  è  composto  d’un 
gran  numero  di  granelli  di  frumento?  Ma,  prima  di  entrare  nella 
composizione  di  questo  pane,  essi  erano  separati  ;  l’acqua  li  ha  uniti 
dopo  che  sono  stati  macinati,  perchè,  se  il  frumento  non  è  prima  ma¬ 
cinato  e  poi  imbevuto  d’acqua,  non  si  può  dargli  la  forma  del  pane. 
E  anche  voi,  nei  giorni  precedenti,  siete  stati  come  macinati  dalle 
umiliazioni  del  digiuno  e  dalle  cerimonie  misteriose  dell’  esorcismo. 
L’  acqua  del  battesimo  è  venuta  poi  a  penetrarvi,  perchè  possiate 
ricevere  la  forma  del  pane.  Ma  non  si  può  fare  del  pane  senza  fuoco. 
Da  che  è  rappresentato  qui  il  fuoco  ?  Dal  santo  crisma,  perchè  l’olio 
che  alimenta  il  nostro  fuoco  è  il  sacramento  dello  Spirito  Santo.  Siate 
attenti  quando  vi  si  leggeranno  gli  Atti  degli  Apostoli  :  oggi  se  ne 
comincia  la  lettura.  Si  è  cominciato  oggi,  infatti,  il  Libro  che  chia¬ 
miamo  gli  Atti  degli  Apostoli.  Chi  vuol  fare  dei  progressi,  ne  troverà 
i  mezzi  in  questo  Libro.  Quando  vi  riunite  nella  Chiesa,  mettete  da 
parte  tutti  i  discorsi  frivoli  e  date  tutta  la  vostra  attenzione  allo  studio 
delle  Sante  Scritture.  Noi  siamo  per  voi  questi  Libri  sacri  ;  siate  dunque 
attenti  e  considerate  che  lo  Spirito  Santo  deve  venire  il  giorno  della 
Pentecoste.  Ed  ecco  come  verrà  :  Egli  si  è  manifestato  sotto  la  forma 
di  lingue  di  fuoco.  E  Lui,  infatti,  che  ci  ispira  una  carità  bruciante 
per  Dio  e  il  disprezzo  del  mondo;  è  Lui  che  consuma  tutta  la  paglia 
del  nostro  cuore  e  ci  purifica  come  1’  oro.  Lo  Spirito  Santo  viene 
dunque  qui  come  il  fuoco  dopo  Pacqua,  e  voi  divenite  questo  pane, 
che  è  il  corpo  di  Gesù  Cristo.  Questo  sacramento  è  dunque  come  un 
simbolo  dell’  unità.  Voi  conoscete  1’  ordine  nel  quale  seguono  le  ce¬ 
rimonie  misteriose  di  questo  sacramento.  Dopo  la  preghiera,  vi  si 
ricorda  che  dovete  elevare  il  vostro  cuore.  E  un  dovere  per  le  membra 
di  Gesù  Cristo.  Voi  siete  divenuti  le  membra  di  Gesù  Cristo,  ma  il 
vostro  capo  dov’  è  ?  Le  membra  debbono  avere  un  capo.  Se  il  capo 
non  avesse  preceduto,  le  membra  non  potrebbero  seguire.  E  dov’è  il 
vostro  capo  ?  Che  avete  voi  recitato  nel  Simbolo  ?  “  II  terzo  giorno 
risuscitò  da  morte ,  salì  al  cielo,  siede  alla  destra  del  Padre  Il 
nostro  capo  è  dunque  nel  cielo.  Perciò,  quando  vi  si  dice  :  “  Ele¬ 
vate  il  vostro  cuore,,,  voi  rispondete:  “Lo  teniamo  elevato  verso  il 
Signore  E,  affinchè  non  possiate  credere  che  dovete  alle  vostre 
proprie  forze,  ai  vostri  soli  meriti,  ai  vostri  sforzi  di  tenere  così  il 
vostro  cuore  elevato  verso  il  Signore,  mentre  è  un  dono  di  Dio,  il 
Vescovo  o  il  sacerdote  che  offre  il  sacrifizio,  dopo  che  il  popolo  ha 
risposto  :  “  Lo  teniamo  elevato  verso  il  Signore  continua  e  dice  : 
“  Bendiamo  grazie  al  Signore  nostro  Dio  perchè  teniamo  il  nostro 
cuore  elevato  verso  di  Lui.  Rendiamo  grazie  a  Dio,  perchè  senza  di 
Lui  il  nostro  cuore  rimarrebbe  sulla  terra.  E  voi  stessi  rendete  testi¬ 
monianza  a  questa  verità,  dicendo  :  “  È  degno  e  giusto  „  che  rendiamo 
grazie  a  Colui  che  ci  ha  dato  di  elevare  il  nostro  cuore  verso  il 
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nostro  capo.  Poi,  dopo  la  consacrazione  del  divin  sacrifizio,  poiché  Dio 
ha  voluto  che  fossimo  noi  stessi  suo  sacrifizio,  ciò  che  ci  è  ricordato 
dapprima  con  quelle  parole:  “Il  sacrifizio  di  Dio  e  noi  „,  cioè  il  segno 
di  quel  che  siamo,  subito  dopo  la  consacrazione,  recitiamo  l’Orazione 
domenicale,  che  vi  è  stata  insegnata  e  che  avete  recitata.  Dopo  questa 
orazione  il  sacerdote  dice  :  “  La  pace  sia  con  voi  „,  e  i  Cristiani  si 
danno  un  santo  bacio.  E  il  simbolo  della  pace,  e  quel  che  fanno  le 
labbra  deve  compirsi  nel  fondo  del  cuore  ;  come  le  vostre  labbra  si 
avvicinano  alle  labbra  dei  vostri  fratelli,  così  il  vostro  cuore  non  deve 
restar  lontano  dal  loro  cuore.  Quale  grandezza  in  questi  Sacramenti! 
E  chi  potrà  degnamente  esprimerla?  Volete  sapere  quale  idea  ce. ne 
dà  l’Apostolo?  Ascoltate  quel  che  dice:  “  Chi  mangia  il  corpo  di  Gesù 
Cristo,  o  beve  il  calice  del  Signore  indegnamente,  è  colpevole  del  corpo 
e  del  sangue  del  Signore  „.  Ora,  che  significa  ricevere  indegnamente 
il  corpo  e  il  sangue  del  Signore?  E  riceverlo  senza  rispetto  e  con 
disprezzo.  Non  disdegnate  questo  sacramento  perchè  lo  vedete.  Ciò 
che  colpisce  i  vostri  sguardi  passa,  ma  l’invisibile  realtà  non  passa, 
resta.  Si  ricevono  questi  segni  sacri,  si  mangiano,  si  consumano  ;  è 
forse  consumato  il  corpo  di  Cesò  Cristo  ?  Forse  la  Chiesa  di  Gesù 
Cristo  ?  Son  forse  le  membra  di  Gesù  Cristo  ?  Guardiamoci  dal  cre¬ 
derlo.  Le  membra  di  Gesù  Cristo  son  purificate  sulla  terra,  per  essere 
coronate  nel  cielo.  La  realtà  significata  da  questo  sacramento  resterà 
dunque  eternamente,  benché  i  segni  esteriori  sembrino  passare.  Rice¬ 
vete  dunque  questo  sacramento  col  pensiero  che  dovete  avere  l’unione 
nel  cuore  e  il  vostro  cuore  costantemente  elevato  verso  il  cielo.  Met¬ 
tete  la  vostra  speranza  non  sulla  terra,  ma  nel  cielo  ;  la  vostra  fede 
sia  ferma  in  Dio  per  essergli  piacevole,  perchè  quel  che  credete  sulla 
terra  senza  vederlo,  lo  contemplerete  un  giorno  nei  cieli,  dove  la 
vostra  gioia  sarà  eterna. 


S.  Agost.,  serm.  CCXXVII. 


IL  TRADITORE  SVELATO 


(SECONDO  S.  MATTEO). 

* 


E  mentre  mangiavano ,  disse  :  u  In  verità  vi  dico  che  uno 
di  voi  mi  tradirà  ,,. 

E,  afflitti  grandemente ,  cominciarono  a  dire  l’un  dopo 
l’altro:  u  Son  forse  io,  o  Signore ? 

Ed  Egli  rispose  e  disse  :  u  Chi  mette  con  me  la  mano  nel 
piatto,  questo  mi  tradirà.  E  il  Figliuol  dell’uomo  se  ne  va, 
come  di  Lui  sta  scritto  ;  ma  guai  a  quell’ uomo  per  cui  il 
Figliuol  dell’uomo  sarà  tradito  ;  era  meglio  per  lui  che  non 
fosse  mai  nato  quell1  uomo  ,,. 

Or  Giuda,  il  quale  lo  tradiva,  rispondendo  disse  :  u  Son 
forse  io,  o  Maestro  ?  ,,.  Gli  disse  :  u  Tu  l’hai  detto 

Matt.,  XXVI,  21-25. 


E  mentre  mangiavano,  disse  :  u  In  verità  vi  dico  che  uno  di  voi  mi  tradirà  E,  afflitti 
grandemente,  cominciarono  a  dire  l'un  dopo  l’altro  :  “  Son  forse  io,  o  Signore  ? 

Il  Salvatore,  non  contento  d’  aver  annunziato  la  sua  passione  ai 
suoi  discepoli,  predice  loro  adesso  colui  che  deve  tradirlo  ;  gli  offre 
così  l’occasione  di  far  penitenza,  perchè,  mostrandogli  che  conosceva 
i  suoi  pensieri  e  i  segreti  disegni  del  suo  cuore,  voleva  condurlo  a 
pentirsi  del  suo  colpevole  progetto  l).  —  L’  Evangelista  ci  fa  notare 
che,  mentre  erano  a  mensa,  Gesù  parla  del  tradimento  di  Giuda,  per 
far  risaltare  la  nerezza  di  quel  traditore  con  le  circostanze  del  tempo 


1)  S.  Girolamo. 
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e  di  quel  pasto  al  quale  partecipa  egli  stesso  :  “  E  mentre  mangia¬ 
vano,  disse:  In  verità  vi  dico  che  uno  di  voi  mi  tradirà,  ecc.  „  A). 

—  Mostra  in  tal  modo  che  la  coscienza  del  traditore  Gli  è  nota.  Non  lo 
confonde  con  un  rimprovero  severo  e  diretto,  ma  si  contenta  di  dargli 
un  avvertimento  indiretto  e  pieno  di  dolcezza,  per  condurre  più  facil¬ 
mente  a  pentirsi  dei  suoi  colpevoli  disegni  colui  che  in  nessun  modo 
avrebbe  piegato  il  disprezzo 1  2). 

Oppure,  Egli  parla  in  termini  generali,  per  fare  appello  alla  testi¬ 
monianza  della  loro  coscienza,  e  far  così  conoscere  le  disposizioni 
interiori  di  ciascuno  di  essi.  Vuole  anche  svelare  la  malvagità  di 
Giuda,  che  non  si  arrende  neppurp  alla  voce  di  Colui  che  conosce  i 
suoi  progetti.  Giuda  ha  creduto  dapprima,  io  penso,  di  poterne  sot¬ 
trarre  la  conoscenza  a  Gesù  Cristo  come  a  un  uomo  ;  ma,  quando 
vede  che  la  sua  coscienza  è  allo  scoperto  dinanzi  a  Lui,  vuol  profit¬ 
tare  del  segreto  col  quale  il  Salvatore  ha  come  inviluppato  le  sue 
parole,  congiungendo  così  al  delitto  dell’  incredulità  quello  dell’  im¬ 
pudenza.  Nostro  Signore  vuole  infine  far  risplendere  la  delicatezza 
di  coscienza  dei  suoi  discepoli,  i  quali  si  riferivano  molto  più  alle 
parole  del  loro  Maestro,  che  alla  testimonianza  del  loro  proprio  cuore. 
“E,  afflitti  grandemente ,  cominciarono  a  dire  Vuoi  dopo  V altro  :  Son 
forse  io,  o  Signore?  „.  Infatti,  gl’insegnamenti  di  Gesù  avevano  ap¬ 
preso  a  ciascuno  di  essi  che  la  natura  umana  può  facilmente  rivol¬ 
gersi  al  male  e  che  è  sempre  in  lotta  con  i  principi  di  questo  mondo 
di  tenebre.  Perciò  il  timore  s’  impadronisce  della  loro  anima,  e,  sotto 
questa  impressione,  ciascuno  di  essi  interroga  il  Salvatore;  così  dob¬ 
biamo  noi,  sul  loro  esempio,  temer  tutto  dall’avvenire,  noi  che  siamo 
così  deboli.  E  il  Signore,  vedendoli  così  pieni  del  timore  di  sè  stessi, 
designa  il  traditore  con  l’aiuto  d’una  testimonianza  profetica  :  “  Colui 
che  mangiava  il  mio  pane,  mi  ha  ordito  un  gran  tradimento  „  (Sai., 
XL,  10)  3). 

Ed  Egli  rispose  e  disse  loro  :  “  Chi  mette  con  me  la  mano  nel  piatto,  questo  mi  tra¬ 
dirà.  E  il  Figliuol  dell’uomo  se  ne  va,  come  di  Lui  sta  scritto  ;  ma  guai  a  quell’uomo 
per  cui  il  Figliuol  dell’uomo  sarà  tradito  ;  era  meglio  per  lui  che  non  fosse  mai 
nato  quell’uomo  Or  Giuda,  il  quale  Lo  tradiva,  rispondendo  disse  :  u  Son  forse  io, 
o  Maestro  ? Gli  disse  :  u  Tu  l’hai  detto 

“  Ed  Egli  rispose  e  disse:  Chi  mette  con  me  la  mano  nel  piatto ,  ecc. 

—  O  pazienza  ammirabile  di  Gesù  Cristo  !  Egli  aveva  cominciato  a 
dire  :  “  Uno  di  voi  mi  tradirà  „  ;  il  traditore  persevera  nei  suoi  cri¬ 
minali  disegni  :  Gesù  lo  designa  più  chiaramente,  senza  tuttavia 


1)  S.  Giovanni  Crisost.,  liom.  LXXXI  sup.  Matth.  2)  S.  Leone,  serm.  de  pass., 

serm.  VII.  8)  Orig.,  traci.  XXXV  in  Mattli. 
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nominarlo.  E  pertanto,  mentre  tutti  gli  altri  sono  rattristati,  ritirano 
la  loro  mano  e  non  osano  portare  i  cibi  alla  loro  bocca,  Giuda  spinge 
la  temerità  e  1’  impudenza,  che  debbono  subito  far  di  lui  un  tradi¬ 
tore,  fino  a  mettere  la  mano  nel  piatto  insieme  col  suo  Maestro,  per 
coprirsi  audacemente  dell’apparenza  ipocrita  d’una  buona  coscienza1). 
—  Quanto  a  me,  io  credo  che  il  Salvatore  Gesù  permise  che  Giuda 
portasse  con  Lui  la  mano  nel  piatto,  per  ispirargli  una  salutare  con¬ 
fusione  e  risvegliare  nel  suo  cuore  il  sentimento  dell'  amore  che 
Gli  doveva  2). 

S.  Matteo  designa  questo  piatto  con  l’espressione  :  “  in  paropside  „  ; 
S.  Marco  con  quest’  altra  :  “  in  catino  Il  primo  è  un  piatto  qua¬ 
drangolare,  sul  quale  si  servono  i  cibi  solidi,  ed  è  così  chiamato  dai 
quattro  lati  eguali  di  cui  è  composto  (paribus  assibus)  ;  il  secondo 
è  un  vaso  di  terra  destinato  a  contenere  i  cibi  liquidi.  Ora,  è  possi¬ 
bilissimo  che  vi  fosse  sulla  mensa  un  piatto  di  terra,  di  forma  qua¬ 
drangolare  3). 

E  il  carattere  particolare  degli  uomini  che  son  pervenuti  agli 
ultimi  limiti  del  male  tendere,  dopo  un  pasto  preso  in  comune,  delle 
insidie  ad  uomini  che  non  hanno  mai  nutrito  contro  di  essi  nessun 
sentimento  di  odio.  Cosi,  dopo  quella  cena  tutta  spirituale,  vedrete 
tutta  la  nerezza  della  malizia  del  traditore  Giuda,  il  quale  tradisce 
il  suo  Maestro  senza  ricordarsi  del  suo  amore,  che  gli  ha  tante  volte 
prodigato  da  una  parte  i  suoi  benefizi  esteriori,  e  dall’  altra  i  suoi 
divini  insegnamenti.  Tali  sono  nella  Chiesa  tutti  quelli  che  tendono 
delle  insidie  ai  loro  fratelli,  dopo  d’essersi  avvicinati  spesso  con  essi 
alla  stessa  mensa  del  corpo  di  Gesù  Cristo  4). 

Giuda  non  si  arrende  nè  al  primo,  nè  al  secondo  avvertimento  per 
ritrarsi  dalla  via  del  tradimento  in  cui  s’  è  messo  ;  perciò  il  Signore 
gli  predice  il  suo  castigo,  per  cercar  di  convertire,  con  la  minaccia 
dei  supplizi  che  l’attendono,  colui  del  quale  non  ha  potuto  trionfar 
la  vergogna  :  “  E  il  Figliuolo  dell’uomo  se  ne  va,  ecc.  „  5).  —  E  proprio 
dell’umanità  andare  e  tornare,  ma  la  divinità  resta  sempre  quello 
che  è  ;  e  poiché  nel  Salvatore  1’  umanità  ha  potuto  soffrire  e  morire 
in  una  maniera  divina,  Egli  dice  con  ragione  :  “  Il  Figliuol  dell’uomo 
se  ne  va  „.  Aggiunge  chiaramente  :  “  Come  di  Lui  sta  scritto  „,  perchè 
tutto  ciò  che  il  Cristo  ha  sofferto  è  stato  predetto  dai  Profeti  6).  —  Il 
suo  disegno,  parlando  in  tal  modo,  è  di  consolare  i  suoi  discepoli  e 
di  prevenire  il  pensiero  eh’  Egli  soffrisse  per  debolezza  e  per  impo¬ 
tenza.  Vuole  anche  convertire  il  traditore  Giuda,  perchè,  sebbene  la 
passione  di  Gesù  sia  predetta,  Giuda  non  ne  è  meno  colpevole  ; 
infatti,  non  il  tradimento  di  Giuda  ha  operato  la  nostra  salvezza, 


l)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXI  sup.  Matth.  3)  Rabano. 

4)  Orig.,  traci.  XXXV  in  Matth.  5)  S.  Girolamo.  6)  Remigio. 
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ma  la  sapienza  di  Gesù  Cristo,  che  si  serviva  della  cattiveria  degli 
uomini  per  nostro  bene  ;  perciò  aggiunge  :  “  Ma  guai  a  quell’  uomo 
per  cui  il  Figliuol  dell’uomo  sarà  tradito ,  ecc.  „  1).  —  Non  dice  :  “  Guai 
a  quell’uomo  da  cui  sarà  tradito,,,  ma:  “ Per  cui  sarà  tradito  ,„  per 
mostrarci  che  v’era  un  altro  che  Lo  tradiva,  cioè  il  demonio,  e  che 
Giuda  non  era  se  non  lo  strumento  del  suo  tradimento.  Ora,  guai  a 
tutti  quelli  che  tradiscono  il  Cristo  !  Tutti  quelli  che  tradiscono  i 
discepoli  di  Gesù  Cristo  tradiscono  lo  stesso  Gesù  Cristo  2).  —  Guai 
anche  a  tutti  quelli  che  si  avvicinano  alla  mensa  di  Gesù  Cristo  con 
una  coscienza  cattiva  e  macchiata  dal  peccato,  perchè,  sebbene  essi 
non  diano  Gesù  Cristo  ai  Giudei  per  essere  crocifìsso,  Lo  consegnano 
nondimeno  alle  loro  membra  d’  iniquità  per  incorporarselo.  Aggiunge, 
per  far  risaltare  di  più  l’enormità  del  delitto  di  Giuda  :  “  Era  meglio 
per  lui  che  non  fosse  mai  nato  quell'  uomo  „  3).  —  Non  bisogna  per¬ 
tanto  conchiudere  da  queste  parole,  che  Giuda  abbia  potuto  esistere 
prima  di  nascere,  per  la  ragione  che  il  bene  non  può  accadere  se  non 
a  colui  che  esiste.  Il  Salvatore  vuol  dunque  dire  semplicemente  che 
vai  meglio  non  esistere,  che  vivere  d’  una  vita  data  al  male  4).  —  E 
se  qualcuno  pretende  che  vi  sia  una  vita  anteriore  a  questa,  sarà 
forzato  a  convenire  che  non  era  vantaggioso  nascere  non  solo  per 
Giuda,  ma  per  nessun  altro.  0  Gesù  dice  che  non  gli  era  vantaggioso 
nascere  al  demonio,  cioè  pel  peccato  ?  0  era  bene  per  Giuda  non 
nascere  in  Gesù  Cristo  per  la.  sua  vocazione,  per  non  divenire  un 
apostata?  5). 

Dopo  che  tutti  gli  Apostoli  hanno  interrogato  il  Salvatore,  ed  Egli 
ha  designato  indirettamente  il  traditore,  Giuda  fa  la  stessa  domanda 
con  intenzione  piena  di  furberia  e  per  nascondere  il  suo  progetto  di 
tradimento,  interrogando  Gesù  come  gli  altri  Apostoli,  perchè  la  vera 
tristezza  non  può  soffrire  ritardo  :  “  Or  Giuda ,  il  quale  Lo  tradiva, 
rispondendo  disse  :  Son  forse  io,  o  Maestro  ?  „  6).  —  Vi  è  qui  o  la 
testimonianza  di  un’  adulazione  ipocrita,  o  1’  espressione  della  sua 
incredulità,  perchè,  mentre  gli  altri  Apostoli,  che  non  debbono  tra¬ 
dirlo,  gli  dicono  :  “  Son  forse  io,  o  Signore  f  „,  Giuda,  eh’  è  per  con¬ 
sumare  il  delitto  di  tradimento,  Lo  chiama  “ Maestro  e  non  “  Signore  „, 
come  se  fosse  per  lui  una  scusa  non  aver  tradito  che  il  suo  Maestro, 
poiché  negava  che  fosse  suo  Signore  7).  —  Oppure,  si  esprime  così 
per  spirito  di  derisione,  chiamando  Maestro  Colui  che  crede  indegno 
di  portare  questo  nome  8).  — Il  Signore  avrebbe  potuto  dirgli  :  “  Hai 
pattuito  la  somma  di  danaro  che  devi  ricevere,  e  osi  ancora  farmi 
questa  domanda  „  ?  Ma  Gesù,  pieno  d’una  ineffabile  dolcezza,  non  gli 


1)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  LXXX1  sup.  Matth.  2)  Orig.,  tract.  XXXV  in  Matth. 

8)  Remigio.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  I,  quaest.  XL. 

6)  Orig.,  tract.  XXXV  in  Matth.  7)  S.  Girolamo.  8)  Orig.,  tract.  XXXU  in  Matth. 
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dice  nulla  di  simile,  per  tracciare  a  noi  stessi  la  linea  di  condotta  e 
le  regole  che  dobbiamo  seguire.  “  Gli  disse  :  Tu  l’hai  detto  „  4).  —  Ciò 
che  può  intendersi  in  tal  modo  :  “  Sei  tu  che  lo  dici,  e  dici  il  vero  „  ; 
oppure  :  “  Sei  tu  che  lo  dici,  e  non  io  Gesù  offriva  così  a  Giuda 
l’occasione  di  pentirsi,  non  svelando  interamente  la  perversità  dei 
suoi  disegni 1  2).  —  Giuda  potette  anche  far  quella  domanda,  e  Gesù 
rispondergli  in  tal  modo,  per  non  attirare  1’  attenzione  degli  altri 
Apostoli  su  ciò  che  doveva  aver  luogo  3). 


/ 


1)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXXX1  sup.  Matth.  2)  Remigio.  8)  Rabano. 

Bellino,  Gesù  Cristo .  38 
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(SECONDO  S.  MARCO). 


E  mentre  erano  a  mensa  e  mangiavano ,  disse  Gesù  :  u  In 
verità  vi  dico  che  uno  di  voi,  il  quale  mangia  con  me,  mi 
tradirà 

Ma  essi  cominciarono  a  rattristarsi  e  a  dirgli  l’un  dopo 
l’altro  :  u  Fon  forse  io  ? 

E  Egli  disse  loro  :  u  Uno  dei  dodici,  il  quale  intinge  la 
mano  nel  piatto  con  me. 

u  Ed  il  Figliuol  dell’uomo  se  ne  va,  come  di  Lui  sta  scritto  ; 
ma  guai  a  quell’uomo  per  cui  il  Figliuol  dell’uomo  sarà  tra¬ 
dito  ;  era  meglio  per  lui  che  non  fosse  mai  nato  quell’uomo 

Marc..  XIV,  18-21. 


E  mentre  erano  a  mensa  e  mangiavano,  disse  Gesù  :  u  In  verità  vi  dico  che  uno  di 
voi,  il  quale  mangia  con  me,  mi  tradirà  Ma  essi  cominciarono  a  rattristarsi  e  a 
dirgli  l’un  dopo  l’altro  :  u  Son  forse  io  ? 

Dopo  d’aver  predetto  la  sua  passione,  il  Signore  predice  egualmente 
il  tradimento  di  Giuda,  per  offrirgli  l’occasione  di  pentirsi  del  suo 
infame  disegno,  vedendo  che  i  suoi  pensieri  erano  scoperti  :  “  E  mentre 
erano  a  mensa  e  mangiavano ,  disse  Gesù  :  In  verità  vi  dico  che  uno 
di  voi ...  mi  tradirà  „  L).  —  Vediamo  qui  evidentemente  che  Nostro  Si¬ 
gnore  non  scopre  a  tutti  indifferentemente  quel  perfido  discepolo,  per 
non  aumentare  la  sua  impudenza  :  ma  non  tace  neppure  compieta- 
mente  il  suo  nero  disegno,  per  timore  che  la  persuasione  di  non  esser 
conosciuto  non  lo  renda  più  audace  per  consumare  il  suo  tradimento  2). 


1)  Beda. 


2)  S.  Griov.  Crisost.,.  de  prodit.  Judae. 
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—  Ma  come  potevano  essi  esser  seduti  e  coricati  per  la  Cena,  se  la 
Legge  comandava  di  mangiar  la  Pasqua  stando  in  piedi  ?  E  verosimile 
che  avevano  cominciato  a  mangiar  la  Pasqua  legale,  e  sedettero  poi 
al  momento  in  cui  il  Salvatore  andava  ad  istituire  la  sua  propria 
Pasqua  1). 

La  sera  di  quel  giorno  è  la  figura  della  sera  del  mondo.  E  verso 
l ‘undicesima  ora  che  arrivano  gli  ultimi  operai,  i  quali  sono  i  primi 
a  ricevere  il  danaro  della  vita  eterna  (Matt.,  XX).  Tutti  i  discepoli 
sono  egualmente  toccati  dal  loro  Maestro,  e,  come  le  corde  d’una  lira 
bene  accordata,  rispondono  con  armonia  perfetta  e  con  voce  unanime  : 
“  Ma  essi  cominciarono  a  rattristarsi  e  a  dirgli  Vun  dopo  V altro  : 
Son  forse  io  ?  „.  Un  solo,  come  una  corda  che  sia  allentata  e  imbevuta 
dell’amore  del  danaro,  Gli  dice:  “  Son  forse  io,  o  Maestro?,,,  come 
leggiamo  in  S.  Matteo  2).  —  Gli  altri  Apostoli  furono  rattristati  dalla 
parola  del  Signore,  perchè,  sebbene  estranei  a  quel  colpevole  disegno, 
se  ne  riferivano  molto  più  a  Colui  che  conosce  il  cuore  di  tutti  gli 
uomini,  che  a  sè  stessi  3). 

Ed  Egli  disse  loro  :  u  Uno  dei  dodici,  il  quale  intinge  la  mano  nel  piatto  con  me.  E  il 
Figliuol  delPuomo  se  ne  va,  come  di  Lui  sta  scritto  ;  ma  guai  a  quell’uomo  per  cui 
il  Figliuol  delPuomo  sarà  tradito  ;  era  meglio  per  lui  che  non  fosse  mai  nato  quel¬ 
l’uomo 

“  Ed  Egli  disse  loro  :  Uno  dei  dodici,  il  quale  intinge  la  mano  nel 

y 

piatto  con  me  — E  Giuda  che,  mentre  gli  altri  sono  rattristati  e  ri¬ 
tirano  la  mano,  avanza  la  sua  e  la  porta  al  piatto  col  suo  Maestro. 
Il  Salvatore  aveva  detto  precedentemente  :  “  Uno  di  voi  mi  tradirà  „. 
Perseverando  il  discepolo  traditore  nel  suo  colpevole  disegno,  Egli 
lo  rimprovera  più  apertamente,  ma  senza  designarlo  col  suo  nome  4). 

—  Dice  :  “  Uno  dei  dodici  „,  che  si  separa  da  essi  ;  così  il  lupo  separa 
dalle  altre  la  pecorella  che  vuol  prendere,  e  la  pecorella  che  esce  dal¬ 
l’ovile  è  esposta  senza  difesa  al  dente  dei  lupi.  Un  primo  e  un  se¬ 
condo  avvertimento  non  hanno  potuto  distogliere  Giuda  dal  sentiero 
del  tradimento.  Nostro  Signore  gli  predice  dunque  il  suo  castigo,  af¬ 
finchè  la  prospettiva  dei  supplizi,  che  l’attendono,  trionfi  di  colui  che 
non  ha  ceduto  alla  vergogna  d’un  si  grande  delitto  :  “  E  il  Figliuol 
dell’uomo  se  ne  va,  come  di  Lui  sia  scritto  „  5).  —  Questa  espressione  : 
M  &e  ne  va  „  prova  che  la  sua  morte  è  tutta  volontaria  e  per  nulla 
forzata  6).  —  E  poiché  vi  son  molti  i  quali,  ad  esempio  di  Giuda, 
fanno  delle  opere  il  cui  risultato  è  buono,  ma  assolutamente  senza 
alcuna  utilità  per  essi,  Nostro  Signore  aggiunge  :  “  Ma  guai  a  quel- 


1)  Teofìlatto.  2)  S.  Girolamo.  3)  Teofìlatto.  4)  Beda.  5)  S.  Girolamo. 

6)  Teofìlatto. 
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l’uomo  per  cui  il  Figliuol  dell’uomo  sarà  tradito  „  *).  —  Anche  oggi, 
guai  all’uomo  che  si  avvicina  indegnamente  alla  mensa  del  Signore; 
ad  esempio  di  Giuda,  egli  tradisce  il  Figliuol  dell’uomo,  e  Lo  abban¬ 
dona  non  ai  Giudei  colpevoli,  sì  bene  alle  sue  membra  schiave  del 
peccato  2). 

“  Era  maglio  per  lui  che  non  fosse  mai  nato  quell’ uomo  —  Sarebbe 
stato  preferibile  che  fosse  rimasto  sempre  nascosto  nel  seno  di  sna 
madre,  perchè  vai  meglio  non  esistere,  che  esistere  per  una  vita  di 
tormenti  3).  —  Se  si  considera  il  fine  che  Dio  si  è  proposto,  sarebbe 
stato  meglio  per  lui  che  fosse  esistito,  se  non  fosse  divenuto  un  tradi¬ 
tore,  perchè  Dio  l’aveva  creato  pel  bene  ;  ma  da  che  cadde  in  quel 
profondo  abisso  di  malizia,  era  meglio  per  lui  non  esistere  4). 


1)  S.  Girolamo. 


2)  Beda.  8)  S.  Girolamo.  4)  leofilatto. 


IL  TRADITORE  SVELATO 

(SECONDO  S.  LUCA). 


u  Del  rimanente,  ecco,  la  mano  di  chi  mi  tradisce  è  con 
me  a  mensa. 

44  E  quanto  al  Figliuol  dell’ uomo,  Egli  se  ne  va,  secondo 
che  è  stabilito  ;  ma  guai  alVuomo  da  cui  sarà  tradito  ,,. 

Ed  essi  cominciarono  a  domandarsi,  chi  di  loro  fosse  colui 
che  farebbe  tal  cosa. 

,  Lue.,  XXII,  21-28. 


44  Del  rimanente,  ecco,  la  mano  di  chi  mi  tradisce  è  con  me  a  mensa.  E  quanto  al 
Figliuol  dell’uomo,  Egli  se  ne  va,  secondo  che  è  stabilito  ;  ma  guai  all'uomo  da  cui 
sarà  tradito,,.  Ed  essi  cominciarono  a  domandarsi,  chi  di  loro  fosse  colui  che  farebbe 
tal  cosa. 

Dopo  d’aver  distribuito  il  calice  ai  suoi  discepoli.  Nostro  Signore 
parla  di  nuovo  di  colui  che  deve  tradirlo  :  “  Del  rimanente ,  ecco,  la 
mano  di  chi  mi  tradisce  è  con  me  a  mensa  „  i).  —  Tiene  questo  lin¬ 
guaggio,  non  solo  per  mostrare  che  conosce  Tav venire,  ma  per  far 
risaltare  la  sua  grande  bontà,  che  esaurì  tutti  i  mezzi  atti  a  disto¬ 
gliere  Giuda  dal  suo  perfido  disegno.  Così  Egli  ci  dà  l’esempio  dello 
zelo  col  quale  noi  dobbiamo  seguire  sino  alla  fine  la  conversione  dei 
peccatori,  Vuol  anche  mostrarci  la  nera  cattiveria  di  quel  discepolo 
traditore,  che  non  arrossisce  di  sedere  alla  mensa  del  suo  Maestro  2). 
—  La  partecipazione  ai  divini  misteri  non  lo  fa  rinunziare  al  suo  di¬ 
segno  ;  il  suo  delitto  non  diviene  dunque  che  più  mostruoso,  e  perchè 
ha  osato  avvicinarsi  ai  santi  misteri  con  quella  intenzione  colpevole, 


})  S.  Agost.,  de  cons .  Evang.,  1.  Ili,  o.  I. 


2)  Teofilatto. 
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e  perchè  li  riceve  senza  divenirne  migliore  e  restando  insensibile  al 
timore  come  alla  riconoscenza  e  all’onore  incomparabile  che  il  Sal¬ 
vatore  gli  attesta  1).  —  Eppure  Gesù  non  lo  designa  in  modo  speciale, 
per  timore  che  questo  rimprovero  pubblico  non  lo  renda  più  audace  ; 
e  parla  in  generale  di  colui  che  deve  tradirlo,  per  toccare  col  penti¬ 
mento  quello  che  si  sentirà  colpevole.  Predice  nello  stesso  tempo  il 
castigo  col  quale  il  traditore  sarà  punito,  per  ricondurre,  con  la  pro¬ 
spettiva  del  supplizio,  colui  che  la  vergogna  non  ha  potuto  piegare  : 
“  E  quanto  al  Figliuol  dell’uomo,  Egli  se  ne  va,  ecc.  „  2).  —  Non  è 
perchè  non  abbia  potuto  difendersi  da  sè  stesso,  ma  perchè  ha  riso¬ 
luto  di  soffrir  la  morte  per  la  salvezza  degli  uomini  3). 

Quanto  a  Giuda,  egli  compiva  le  Scritture  con  pensiero  colpevole  : 
guardiamoci  dal  giustificarlo,  come  essendo  stato  lo  strumento  della 
Provvidenza.  Ascoltiamo  piuttosto  il  Salvatore  :  “  Ma  guai  all’uomo 
da  cui  sarà  tradito  „  4).  —  Guai  anche  all’uomo  che  si  avvicina  inde¬ 
gnamente  alla  mensa  del  Signore  e  che,  ad  esempio  di  Giuda,  tra¬ 
disce  il  Figliuolo  dell’uomo,  dandolo  non  ai  Giudei,  ma  alle  membra 
macchiate  dal  peccato.  Gli  undici  Apostoli  sapevano  bene  che  non 
meditavano  nulla  contro  il  loro  divino  Maestro  ;  nondimeno  se  ne  ri¬ 
feriscono  più  volentieri  alla  sua  testimonianza,  che  a  quella  della  loro 
coscienza,  e  il  timore  della  loro  debolezza  fa  loro  domandarsi  se  non 
sono  colpevoli  d’una  colpa  che  non  scoprono  in  sè  stessi  :  “  Ed  essi 
cominciarono  a  domandarsi,  ecc.  „  5).  —  Fra  le  malattie  del  corpo  ve 
ne  son  di  quelle  che  non  sono  sentite  da  coloro  stessi  che  ne  son  col¬ 
piti,  e  questi  hanno  più  fede  alle  congetture  dei  medici,  che  alla  loro 
propria  insensibilità.  E  lo  stesso  per  le  malattie  dell’anima  :  chi  non  si 
sente  colpevole  deve  riferirsi  più  volentieri  alla  testimonianza  di  quelli 
che  possono  meglio  conoscere  lo  stato  della  sua  anima  6). 


1)  S.  Griov.  Crisosfc.,  hom.  LXXXI  sup.  Matth.  2)  Beda.  3)  Teofilatto.  4)  San 

Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXI  sup.  Matth.  5)  Beda.  6)  S.  Basii.,  Reg.  brevior. 

ad  interrogai.  CCCI. 


IL  TRADITORE  SVELATO 


(SECONDO  S.  GIOVANNI). 


u  In  verità,  in  verità  vi  dico  :  non  c’è  servo  più  grande  del 
suo  padrone,  nè  apostolo  più  grande  di  chi  lo  mandò. 

“  Sapendo  queste  cose,  siete  beati,  se  le  fate. 

u  Non  parlo  di  tutti  voi  :  so  quali  ho  eletti  ;  ma  conviene 
che  si  adempia  la  Scrittura  :  Uno  che  mangia  il  pane  con  me, 
ha  levato  contro  di  me  il  suo  calcagno  ,,. 

“  Ve  lo  dico  fin  da  ora,  prima  che  avvenga  ;  affinchè,  quando 
sia  avvenuto ,  crediate  che  son  io. 

u  In  verità,  in  verità  vi  dico  :  chi  accoglie  colui  che  io  man¬ 
derò,  accoglie  me,  e  chi  mi  accoglie,  accoglie  Colui  che  mi  ha 
mandato  ,,. 

Dette  tali  cose,  Gesù  si  commosse  in  spirito  e,  rendendo  te¬ 
stimonianza,  disse  :  u  In  verità,  in  verità  vi  dico,  uno  di  voi 
mi  tradirà  ,,. 

Si  guardavano  perciò  fra  loro  i  discepoli,  incerti  di  chi 
parlasse. 

E  uno  dei  discepoli  posava  sul  petto  di  Gesù,  e  Gesù  lo 
amava. 

A  lui  dunque  Pietro  fé  cenno,  e  gli  disse:  11  Di  chi  parla 
Egli  ? 

E  quegli,  posando  sul  petto  di  Gesù,  Gli  disse  :  “  Signore, 
chi  è  mai  f  ,,. 

Gli  rispose  Gesù  :  “  E  colui  al  quale  io  porgerò  un  pezzetto 
di  pane  intinto  „.  E  intinto  un  pezzetto  di  pane ,  lo  diede  a 
Giuda  di  Simone,  Iscariote. 
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E  dopo  quel  boccone  entrò  dentro  di  lui  satana.  E  Gesù  gli 
disse  :  u  Quello  che  fai,  fallo  presto 

Nessuno  però  di  quelli  eh’ erano  a  tavola  intese,  perchè  gli 
avesse  parlato  così. 

Infatti  alcuni  pensavano  che)  tenendo  Giuda  la  borsa,  gli 
avesse  detto  Gesù  :  u  Compra  quello  che  ci  bisogna  per  la  festa  m 
o  che  desse  qualche  cosa  ai  poveri. 

Ma  egli,  preso  il  boccone,  subito  uscì.  Ed  era  notte. 
Appena  uscito  quello,  Gesù  disse  :  u  Adesso  è  stato  glorifi¬ 
cato  il  Figliuolo  dell uomo  ;  e  Dio  è  stato  glorificato  in  Lui. 

u  Se  Dio  è  stato  glorificato  in  Lui,  anche  Dio  Lo  glorificherà 
in  se  stesso  e  Lo  glorificherà  presto 

Giov.,  XIII,  16-32. 


“  In  verità,  in  verità  vi  dico  :  non  c’è  servo  più  grande  del  suo  padrone,  nè  apostolo 
più  grande  di  chi  lo  mandò.  Sapendo  queste  cose,  siete  beati,  se  le  fate.  Non  parlo 
di  tutti  voi  :  so  quali  ho  eletti  ;  ma  conviene  che  si  adempia  la  Scrittura  :  Uno  che 
mangia  il  pane  con  me,  ha  levato  contro  di  me  il  suo  calcagno.  Ve  lo  dico  fin  da 
ora,  prima  che  avvenga  :  affinchè,  quando  sia  avvenuto,  crediate  che  son  io.  In 
verità,  in  verità  vi  dico  :  chi  accoglie  colui  che  io  manderò,  accoglie  me,  e  chi  mi 
accoglie,  accoglie  Colui  che  mi  ha  mandato 

Per  eccitare  anche  di  più  i  discepoli  a  compiere  il  dovere  di  lavarsi 
i  piedi  a  vicenda,  Gesù  Cristo  aggiunge  :  “  In  verità,  in  verità  vi 
dico:  Non  c’è  servo  più  grande  del  suo  padrone,  nè  apostolo  più 
grande  di  chi  lo  mandò  „,  cioè,  se  io  ho  agito  in  questo  modo,  con 
maggior  ragione  voi  dovete  fare  lo  stesso  l).  —  Dà  qui  agli  Apostoli 
una  lezione  necessaria.  Essi  dovevano  tutti  essere  innalzati  un  giorno 
a  dignità  più  o  meno  importanti  ;  si  applica  dunque  a  moderare  i  sen¬ 
timenti  ambiziosi  che  li  porterebbero  ad  elevarsi  gli  uni  al  di  sopra 
degli  altri  2).  —  E  poiché  la  conoscenza  di  ciò  che  è  bene  senza  la 
pratica  è  un  titolo  non  di  felicità,  ma  di  condanna,  secondo  quelle 
parole  :  “  Chi  conosce  il  bene  e  non  lo  pratica  è  colpevole  di  peccato 
il  Salvatore  aggiunge  :  “  Sapendo  queste  cose,  siete  beati,  se  le  fate  „  3). 
Tutti  possono  giungere  a  sapere,  ma  non  tutti  pervengono  a  prati¬ 
care.  Il  Salvatore  condanna  poi  in  termini  coperti  la  condotta  del 
suo  discepolo  traditore  :  “  Non  parlo  di  tutti  voi  „  4).  —  Cioè  vi  è  uno 


t)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXI  in  Joann.  2)  Teofìlatto.  3)  Beila.  4)  S.  Giov. 
Crisost.,  hom.  LXXI  in  Joann. 
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tra  voi  che  non  avrà  parte  a  questa  felicità  e  che  non  farà  queste 
cose:  “  So  quali  ho  eletti  Quali  sono?  Quelli  che  sono  beati,  com¬ 
piendo  i  comandamenti  del  Salvatore.  Cosi  Giuda  non  fu  scelto  in  tal 
modo  ;  come  dunque  spiegare  ciò  che  dice  in  un  altro  punto  :  “  Forse 
non  vi  ho  io  scelti  tutt’e  dodici?  „.  Giuda  è  stato  dunque  scelto  per 
un’opera  alla  quale  era  necessario,  senza  essere  scelto  per  quella  fe¬ 
licità  di  cui  Nostro  Signore  ha  detto:  “  Siete  beati,  se  le  fate,,?1). 

—  Ecco  un’altra  spiegazione  :  Io  non  penso  che  si  possano  riattacare 
logicamente  queste  parole  :  “  Non  parlo  di  tutti  voi  „,  a  queste  altre  : 
44  Siete  beati ,  se  le  fate  perchè  si  può  dire  con  verità  di  Giuda  come 
di  ogni  altro  :  “  Sarà  beato  se  fa  queste  cose  „  ;  ma  credo  che  bisogna 
riattaccarle  alla  proposizione  che  precede  :  44  Non  c’è  servo  più  grande 
del  suo  padrone,  nè  apostolo  più  grande  di  chi  lo  mandò  „,  perchè 
Giuda  non  era  nè  servo  della  parola  divina,  essendo  schiavo  del  pec¬ 
cato,  nè  apostolo,  essendo  il  demonio  entrato  nel  suo  cuore.  Il  Signore 
dunque,  che  conosce  quelli  che  son  suoi,  non  conosce  quelli  che  Gli 
sono  estranei  ;  perciò  non  dice  :  “  Conosco  tutti  quelli  che  sono  qui 
presenti  „,  ma  :  44  So  quali  ho  eletti  „,  cioè  conosco  i  miei  eletti  2). 

Tuttavia,  poiché  non  vuol  contristare  il  gran  numero  dei  suoi  di¬ 
scepoli,  Gesù  aggiunge:  “  Ma  conviene  che  si  adempia  la  Scrittura  : 
Uno  che  mangia  il  pane  con  me,  ha  levato  contro  di  me  il  saio  cal¬ 
cagno  „.  Mostra  cosi  che  non  ignora  che  si  deve  tradirlo,  ciò  che  do¬ 
vrebbe  bastare  per  trattenere  il  perfido  Giuda.  E  notate  che  non  dice  : 
u  Mi  tradirà  ma  :  “Ha  levato  contro  di  me  il  suo  calcagno  ,„  per  far 
risaltare  l’inganno  e  le  insidie  nascoste  che  si  debbono  adoperare 
contro  di  Lui  3).  —  Che  significano,  infatti,  quelle  parole  :  “  Ha  le¬ 
vato  contro  di  me  il  suo  calcagno  „  se  non  :  44  Mi  calpesterà  „  ?  Sotto 
questa  espressione  figurata  vuol  designare  il  suo  discepolo  traditore  4). 

—  Dice  :  “  Uno  che  mangia  il  pane  con  me  cioè  colui  che  io  ho 
nutrito,  colui  che  ha  condiviso  la  mia  mensa.  Non  siamo  dunque  scan¬ 
dalizzati,  se  riceviamo  qualche  ingiuria  dai  nostri  servi  o  da  qualcuno 
dei  nostri  inferiori,  considerando  l’esempio  di  Giuda,  il  quale,  mal¬ 
grado  i  benefizi  infiniti  di  cui  Gesù  l’aveva  colmato,  pagò  il  suo  be¬ 
nefattore  col  più  nero  dei  tradimenti  5).  —  Quelli  che  erano  stati  scelti 
si  nutrivano  del  corpo  del  Signore  ;  Giuda,  al  contrario,  mangiava  il 
pane  del  Signore  contro  il  Signore  ;  quelli  mangiavano  la  vita,  questo 
mangiava  il  suo  castigo,  perchè  chi  mangia  quel  pane  indegnamente, 
dice  l’Apostolo,  mangia  la  sua  propria  condanna 

“  Ve  lo  dico  fin  da  ora,  prima  che  avvenga ,  affinchè,  quando  sia 
avvenuto,  crediate  che  son  io,,,  cioè  Colui  che  questa  profezia  aveva 


1)  S.  Agost.,  tract.  LV111  in  Joann.  2)  Orig.,  tract.  XXXII  in  Joann.  Z)  San 

Oiov.  Crisost.,  hom.  LXXI  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  tract.  LIX  in  Joann.  ò)  San 

Giov.  Crisost,,  hom.  LXXI  in  Joann.  6)  S.  Agost.,  tract.  LV  in  Joann. 
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per  oggetto  l).  —  Gesù  non  dice  agli  Apostoli  :  “  Affinchè  crediate  in 
generale  „,  come  se  non  credessero,  ma  vuole  dir  loro  :  “  Affinchè, 
non  contenti  di  credere,  arriviate  a  praticare  „.  Raccomanda  loro  di 
perseverare  nella  fede  e  di  non  esporsi  a  nessuna  delle  occasioni  che 
potessero  farla  loro  perdere.  E  infatti,  fra  tutti  i  motivi  di  credibilità 
sui  quali  poggiava  la  fede  dei  discepoli,  essi  ebbero  quello  di  veder 
compirsi  le  profezie  che  avevano  Gesù  Cristo  per  oggetto'2). 

Gli  Apostoli  dovevano  subito  partire  per  predicare  il  Vangelo  e  per 
essere  esposti  a  ogni  specie  di  prove  ;  Egli  li  consola  dunque  in  pre¬ 
cedenza  in  due  modi  :  dapprima,  promettendo  loro  di  essere  Lui  stesso 
loro  consolatore  :  “  Siete  beati ,  se  le  fate  „  ;  poi,  predicendo  che  gli 
uomini  stessi  si  affretteranno  a  prodigar  loro  i  soccorsi  di  cui  avranno 
bisogno:  “  In  verità,  in  verità  vi  dico:  chi  accoglie  colai  che  io  man¬ 
derò,  accoglie  me  „  3).  —  Infatti,  chi  riceve  l’inviato  di  Gesù  riceve 
Gesù,  che  dimora  in  colui  che  ha  inviato,  e  colui  che  riceve  Gesù 
riceve  il  Padre  suo  ;  dunque  ricevere  colui  che  Gesù  invia  è  ricevere 
il  Padre  stesso.  Si  può  anciie  dare  questa  spiegazione.  Chi  riceve  il 
mio  inviato  giunge  a  ricevere  me  stesso  ;  ma  chi  mi  riceve  non  nella 
persona  di  uno  dei  miei  inviati,  sì  bene  mi  riceve  anche  quando 
vengo  nelle  anime,  riceve  il  Padre  mio,  in  modo  che  mio  Padre  ed 

10  dimoriamo  in  lui  4). 

Gli  Ariani,  udendo  queste  parole,  si  affrettano  a  ricorrere  a  quei 
gradi  del  loro  domma,  che,  invece  di  elevarli  sulle  altezze  della  vita, 

11  precipitano  negli  abissi  della  morte.  Tanto,  dicono,  l’Apostolo  dif¬ 
ferisce  dal  Signore  che  l’invia,  quanto  il  Figliuolo  differisce  dal  Padre. 
Ma  quando  il  Salvatore  fa  questa  dichiarazione  :  “  Il  Padre  ed  io  siamo 
uno  „,  non  permette  il  più  piccolo  sospetto  di  differenza  fra  il  Padre 
e  il  Figliuolo.  Come  dunque  dobbiamo  intendere  queste  parole  del 
Signore  :  “  Chi  mi  accoglie,  accoglie  Colui  che  mi  ha  mandato  „  ?  Se 
vogliamo  intenderle  in  questo  senso,  che  il  Padre  e  il  Figliuolo  hanno 
una  stessa  natura,  la  conseguenza  naturale  di  queste  altre  parole  : 
“  Chi  accoglie  colui  che  io  manderò,  accoglie  ine  „  sembra  dover  es¬ 
sere  che  il  Figliuolo' e  l’inviato  hanno  anche  una  stessa  natura.  Si 
potrebbe  dunque  supporre  che  il  Salvatore  abbia  voluto  dire  :  “  Chi 
riceve  colui  che  io  ho  inviato,  riceve  me  in  quanto  uomo  ;  ma  chi  mi 
riceve  come  Dio,  riceve  Colui  che  mi  ha  inviato  „.  Tuttavia  espri¬ 
mendosi  così,  non  è  punto  l’unità  di  natura  che  vuol  far  risaltare 
nella  persona  di  colui  che  è  inviato,  ma  l’autorità  di  colui  che  invia  ; 
se  dunque  considerate  Gesù  Cristo  in  Pietro,  vi  troverete  il  Maestro 
del  discepolo  ;  se,  al  contrario,  considerate  il  Padre  nel  Figliuolo,  tro¬ 
verete  il  Padre  del  Figliuolo  unigenito  5). 


1)  S.  Tommaso.  2)  Orig.,  tract.  XXXII  in  Joann.  8)  S.  Giov.  Cris.,  hom.  LXX1I 

in  Joann.  4)  Orig.,  tract.  XXX11  in  Joann.  5)  S.  Agost.,  traci.  JjIX  iti  Joann ^ 
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Dette  tali  cose,  Gesù  si  commosse  in  spirito  e,  rendendo  testimonianza,  disse  :  u  In 
verità,  in  verità  vi  dico,  uno  di  voi  mi  tradirà  Si  guardavano  perciò  fra  loro  i 
discepoli,  incerti  di  chi  parlasse.  E  uno  dei  discepoli  posava  sul  petto  di  Gesù,  e 
Gesù  l’amava.  A  lui  dunque  Pietro  fe’  cenno,  e  gli  disse  :  u  Di  chi  parla  Egli  ? 

E  quegli,  posando  sul  petto  di  Gesù,  Gli  disse  :  u  Signore,  chi  è  mai  ? Gli  ri¬ 
spose  Gesù  :  u  È  colui  al  quale  io  porgerò  un  pezzetto  di  pane  intinto  E  intinto 
un  pezzetto  di  pane,  lo  diede  a  Giuda  di  Simone,  Iscariote.  E  dopo  quel  boccone 
entrò  dentro  di  lui  satana.  E  Gesù  gli  disse:  u  Quello  chetai,  fallo  presto ,,.  Nes¬ 
suno  però  di  quelli  ch’erano  a  tavola  intese,  perchè  gli  avesse  parlato  così.  Infatti 
alcuni  pensavano  che,  tenendo  Giuda  la  borsa,  gli  avesse  detto  Gesù  :  “  Compra 
quello  che  ci  bisogna  per  la  festa  o  che  desse  qualche  cosa  ai  poveri.  Ma  egli, 
preso  il  boccone,  subito  uscì.  Ed  era  notte. 

Nostro  Signore  aveva  offerto  questa  dolce  consolazione  ai  suoi  Apo¬ 
stoli,  che  dovevano  subito  percorrere  il  mondo  intero  ;  ma  si  turba  al 
pensiero  che  il  discepolo  traditore  doveva  esserne  privato  :  “  Dette 
tali  cose ,  Gesù  si  commosse  in  spirito,  ecc.  „  d).  — Non  era  la  prima 
volta  che  questo  pensiero  Gli  veniva  nello  spirito  ;  ma  era  per  desi¬ 
gnare  così  chiaramente  colui  che  doveva  tradirlo,  da  non  essergli  più 
possibile  restar  nascosto  fra  gli  altri  ;  ed  è  una  delle  cause  del  suo 
turbamento.  D’altra  parte,  Giuda  doveva  subito  uscire  per  condurre 
i  Giudei  e  consegnar  loro  il  Salvatore,  e  Gesù  era  anche  turbato  per 
l’approssimarsi  della  sua  passione,  per  i  pericoli  che  Lo  minacciavano 
e  pel  tradimento  imminente  del  suo  perfido  discepolo,  di  cui  cono¬ 
sceva  in  precedenza  le  intenzioni 1  2).  —  Nostro  Signore  ha  voluto  ap¬ 
prenderci  così,  con  questo  turbamento,  che,  quando  la  necessità  forza 
la  Chiesa  a  separare  dei  falsi  fratelli  dal  suo  seno  prima  della  messe, 
ciò  non  deve  essere  senza  un  gran  sentimento  di  turbamento.  Ora 
Egli  fu  turbato  non  nella  sua  carne,  ma  nel  suo  spirito,  perchè,  in 
mezzo  a  quegli  scandali,  il  turbamento  degli  uomini  veramente  spi¬ 
rituali  non  viene  da  un  sentimento  riprensibile,  ma  dalla  carità  la 
quale  fa  loro  temere  che,  strappando  il  loglio,  non  si  sradichi  nello 
stesso  tempo  il  buon  grano  3).  —  Che  questo  turbamento  abbia  avuto 
per  causa  un  sentimento  di  compassione  per  Giuda  che  era  sul  punto 
di  perdersi,  o  l’avvicinarsi  della  sua  morte,  non  è  per  debolezza  di 
animo,  ma  per  un  atto  della  sua  potenza  che  Gesù  si  turba,  perchè 
questo  turbamento  non  è  forzato,  ma  è  del  tutto  volontario  ;  Egli 
turba  sè  stesso,  come  è  detto  più  innanzi.  Ora,  questo  turbamento 
è  una  sorgente  di  consolazione  per  le  membra  deboli  del  suo  corpo, 
cioè  della  sua  Chiesa,  che  Gesù  apprende  a  non  riguardarsi  come  col- 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXX11  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  LX  in  Joann. 

0)  S.  Agost.  traci.  LX1  in  Joann. 
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pevoli,  se  il  turbamento  s’impadronisce  della  loro  anima,  all’avvici- 
narsi  della  morte  di  quelli  che  sono  loro  cari  1).  —  Gesù  è  turbato 
in  spirito,  cioè  questo  sentimento  umano  è  prodotto  dalla  potenza 
dello  spirito.  Infatti,  se  tutti  i  Santi  vivono,  agiscono  e  soffrono  in 
spirito,  con  quanta  maggior  ragione  dobbiamo  assicurarlo  di  Gesù, 
il  primo  e  il  capo  di  tutti  i  Santi  ?  2). 

Periscano  dunque  tutti  i  ragionamenti  degli  stolti,  i  quali  preten¬ 
dono  che  l’anima  del  savio  dev’essere  completamente  inaccessibile  al 
turbamento  ;  come  prendono  la  vanità  per  la  verità,  considerano  l’in¬ 
sensibilità  come  un  indice  della  forza  dell’anima.  L’anima  del  cri¬ 
stiano  può  dunque  legittimamente  esser  turbata,  non  dalla  sofferenza, 
ma  da  un  sentimento  di  compassione3).  —  Gesù  dice  :  “  Uno  di  voi  „, 
pel  numero,  non  pel  merito  ;  “  uno  di  voi  „,  per  l’apparenza  e  non 
per  la  sua  virtù  4 *). 

“  Ma,  poiché  non  aveva  designato  il  traditore  pel  suo  nome,  essi 
son  tutti  presi  di  nuovo  da  spavento  :  “  Si  guardavano  perciò  fra 
loro  i  discepoli ,  incerti  di  chi  parlasse  „.  La  loro  coscienza  non  rim¬ 
proverava  ad  essi  nessun  disegno  di  simil  genere,  e  pertanto  questa 
uichiarazione  del  Salvatore  la  vinceva,  nel  loro  spirito,  sui  loro  propri! 
pensieri  J).  —  La  loro  pietosa  tenerezza  pel  loro  Maestro  non  li  im¬ 
pediva,  sotto  l’impressione  d’un  sentimento  di  debolezza  naturale,  di 
concepire  quei  sospetti  gli  uni  per  gli  altri  6).  —  Ricordavano,  d’altra 
parte,  per  l’esperienza  che  avevano  della  debolezza  umana,  che  la 
virtù,  nei  perfetti,  non  è  al  riparo  dalla  mutabilità,  e  che  i  desideri! 
più  lodevoli  possono  facilmente  cambiarsi  in  desiderii  contrarii  7). 

Tutti  dunque  essendo  presi  da  spavento,  e  Pietro,  loro  capo,  tutto 
tremante  lui  stesso,  Giovanni,  come  discepolo  prediletto,  chinò  il  capo 
sul  petto  di  Gesù  :  “  E  uno  dei  discepoli  posava  sul  petto  di  Gesù,  e 
Gesù  Vantava  „  8).  —  Era  Giovanni  l’autore  di  questo  Vangelo,  come 
dichiara  più  innanzi  lui  stesso.  Infatti,  quando  gli  scrittori  sacri  rac¬ 
contano  un  tatto  in  cui  si  parla  di  loro  stessi,  usano  parlarne  come 
d’una  terza  persona.  E  in  che  può  soffrire  la  verità  del  racconto, 
quando  le  cose  son  dette  tali  quali  sono,  e  nello  stesso  tempo  lo  scrit¬ 
tore  sfugge  al  pericolo  della  vanità?9). 

fe>e  desiderate  conoscere  la  causa  d’una  sì  grande  familiarità  da  parte 
di  Giovanni,  è  l’amore  di  Gesù  per  lui  ;  perciò  aggiunge  :  “  E  Gesù 
l’amava  „.  Gesù  amava  tutti  gli  altri  Apostoli,  ma  aveva  per  questo 
un  affetto  più  speciale  10).  —  Io  penso  che  Giovanni,  riposando  sul  seno 
del  Verbo,  vuole  apprendere  che  gustava  un  dolce  riposo  nella  con- 


1)  S.  Agost.,  tract.  LX  in  Joann.  2)  Ori g.,  tract.  XXX '.Il  in  Joann.  3)  S.  Agost., 

tract.  LX  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  tract.  LX1  in  Joann.  5)  S.  Giovanni  Crisost., 

hom.  LXXI1  in  Joann.  6)  S.  Agost.,  tract.  LXI  in  Joann.  7)  Orig.,  tract.  XXX11 

in  Joann.  8)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXX1I in  Joann.  9)  S.  Agost.,  tract.  LXI  hi 

Joann.  10)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXII  in  Joann. 
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siderazione  dei  misteri  segreti  del  Verbo  l).  —  Vuol  anche  mostrare 
con  ciò,  ch’è  innocente  del  delitto  di  tradimento,  e  si  esprime  in  tal 
modo  per  non  lasciarvi  pensare  che  Pietro  gli  fece  segno  come  ad  uno 
che  gli  fosse  superiore  in  dignità.  Infatti,  l’Evangelista  aggiunge  : 
tt  A  lui  dunque  Pietro  fe ’  cenno ,  e  gli  disse:  Di  chi  parla  Egli ? 

In  ogni  circostanza  vediamo  Pietro  come,  trasportato  dalla  vivacità 
del  suo  amore  ;  essendo  stato  già  ripreso  dal  Salvatore,  non  prende 
più  lui  stesso  la  parola,  e  cerca  di  sapere  ciò  che  desidera  per  mezzo 
di  Giovanni,  perchè  il  santo  Vangelo  ci  mostra  dovunque  Pietro  pieno 
di  fervore  e  vivendo  in  una  grande  intimità  con  Giovanni  2). 

Notate  qui  questa  maniera  di  esprimersi  senza  parlare  e  con  un  sem¬ 
plice  segno.  Gli  fa  cenno,  dice  l’Evangelista,  e  gli  domanda,  cioè  lo 
interroga  col  segno  stesso  che  fa,  perchè,  se  il  pensiero  solo  è  un 
vero  linguaggio,  come  attesta  la  Scrittura  in  questo  passo  :  “  Dissero 
in  sè  stessi  „,  quanto  più  si  può  parlare  per  mezzo  di  segni,  poiché 
allora  si  manifesta  al  di  fuori,  con  una  espressione  qualunque,  il  pen¬ 
siero  che  si  è  concepito  nel  proprio  cuore  ?  3).  —  Si  può  anche  dire  che 
Pietro  comincia  per  far  cenno,  e,  non  contento  di  questo  segno,  fa 
questa  domanda  :  “  Di  chi  parla  Egli  ?  „  4). 

“  E  quegli,  posando  sul  petto  di  Gesù,  Gli  disse  :  Signore,  chi  è 
mai?  „.  —  Precedentemente  l’Evangelista  aveva  detto  sul  seno  ;  dice 
ora  sul  petto  5).  —  Si  può  anche  dire  ch’egli  era  coricato  sul  seno  di 
Gesù  e  che  poi  salì  più  in  alto  e  riposò  sul  suo  petto.  Sembra  che, 
se  non  si  fosse  riposato  sul  petto  di  Gesù  e  fosse  rimasto  coricato 
sul  suo  seno,  il  Signore  non  gli  avrebbe  fatto  conoscere  ciò  che  Pietro 
desiderava  sapere.  Riposando  dunque  in  ultimo  luogo  sul  petto  di 
Gesù,  ci  apprende  ch’era  il  discepolo  privilegiato  di  Gesù  per  l’effetto 
d’una  grazia  più  alta  e  più  abbondante  6).  —  Questo  riposo,  ch’egli 
prende  sul  seno  e  sul  petto  di  Gesù,  non  è  solamente  la  prova  del¬ 
l’amore  del  Salvatore  per  lui,  ma  il  presagio  di  ciò  che  doveva  ac¬ 
cadere,  cioè  che  Giovanni  doveva  attingere  sul  petto  di  Gesù  quella 
voce  che  doveva  risuonare  e  che  nessuno  dei  secoli  precedenti  aveva 
udita7).  — Il  seno  è,  infatti,  qui  la  figura  d’un  mistero  nascosto,  e 
il  seno  del  petto  è  come  la  sorgente  segreta  della  sapienza  8). 

Eppure  Nostro  Signore  non  fa  ancora  conoscere  pel  suo  nome  il 
discepolo  traditore  :  “  Gli  rispose  Gesù  :  È  colui  al  quale  io  porgerò 
un  pezzetto  di  pane  intinto  „.  Questa  maniera  di  farlo  conoscere  aveva 
per  fine  di  fargli  cambiar  risoluzione  ;  e,  poiché  non  aveva  arrossito 
di  sedere  alla  mensa  stessa  del  suo  divino  Maestro,  doveva  arrossire 
almeno  mangiando  lo  stesso  pane  9). 

1)  Origene,  traci.  XXXII  in  Joann.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXX11  in  Joann. 

3)  S.  Agosti.,  tract.  LX  in  Joann.  4)  Orig.,  tract.  XXXII  in  Joann.  5)  S.  Agosti., 

tract.  LX  in  Joann.  6)  Orig.,  tract.  XXXII  in  Joann.  7)  Beda.  8)  S.  Agostino, 

tract.  LXI  in  Joann.  9)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXII  in  Joann. 


526 


DA  GERUSALEMME  AL  SEPOLCRO 


“  E  intinto  un  pezzetto  di  pane ,  lo  diede  a  Giuda  di  Simone,  Isca- 
riote  —  Non  si  può  ammettere,  con  alcuni  lettori  superficiali,  che 
Giuda  ricevette  allora  solo  il  corpo  del  Signore  ;  dobbiamo  ammettere 
al  contrario  che  il  Salvatore  aveva  già  distribuito  il  sacramento  del 
suo  corpo  e  del  suo  sangue  a  tutti  i  suoi  discepoli,  e  che  Giuda  era 
del  numero,  per  testimonianza  di  S.  Luca  (c.  XXII).  Dopo  la  comu¬ 
nione,  secondo  il  racconto  di  S.  Giovanni,  il  Signore  fece  conoscere 
colui  che  doveva  tradirlo,  dandogli  un  pezzetto  di  pane  intinto.  Forse 
con  questo  pane  intinto  volle  designare  P  ipocrisia  del  discepolo  tra¬ 
ditore,  perchè  tutto  ciò  che  è  intinto  non  è  per  ciò  purificato,  e  tal¬ 
volta  una  cosa  è  macchiata  pel  fatto  solo  che  è  intinta;  se,  al  contrario, 
quel  pezzetto  di  pane  intinto  è  il  simbolo  d’ una  grazia  particolare, 
1’  ingratitudine  di  Giuda,  dopo  il  nuovo  benefizio,  rende  anche  più 
giusta  la  sua  riprovazione  *). 

“  E  dopo  quel  boccone  entrò  dentro  di  lui  satana  „.  —  Notate  che 
satana  non  era  entrato  fin  da  principio  nel  cuore  di  Giuda,  ma  gli 
aveva  solamente  suggerito  il  pensiero  di  tradire  il  suo  Maestro;  dopo 
quel  pezzetto  entrò  nella  sua  anima.  Guardiamoci  dunque  bene  che 
il  demonio  non  faccia  penetrare  nella  nostra  anima  qualcuno  dei  suoi 
dardi  infiammati,  perchè,  se  vi  riesce,  raddoppia  i  suoi  sforzi  per  en¬ 
trare  lui  stesso 1  2).  —  Finché  Giuda  fece  parte  del  corpo  degli  Apostoli, 
il  demonio  non  osava  impadronirsi  interamente  di  lui,  si  contentava 
di  attaccarlo  esteriormente  ;  ma,  quando  l’ ebbe  fatto  conoscere  e 
V  ebbe  separato  dagli  altri  discepoli,  si  trovò  più  libero  per  impa¬ 
dronirsi  della  sua  persona  3).  —  Oppure,  “  entrò  dentro  di  lui  satana  „, 
nel  senso  che  prese  completamente  possesso  di  colui  che  già  gli  ap¬ 
parteneva,  perchè  era  già  in  Giuda,  quando  questo  perfido  discepolo 
si  accordò  coi  Giudei  sul  prezzo  del  suo  tradimento,  come  S.  Luca 
dice  chiaramente  :  “  Satana  entrò  in  Giuda,  soprannominato  Isca- 
riote,  uno  dei  dodici;  e  andò  a  discorrere  con  i  principi  dei  sacerdoti 
e  coi  magistrati  del  modo  di  darlo  loro  nelle  mani  „  (Lue.,  XXII,  3-4). 
Era  dunque  in  potere  di  Giuda,  quando  egli  venne  a  mettersi  a  mensa 
con  Gesù  ;  ma,  dopo  che  ebbe  ricevuto  quel  pezzetto  di  pane,  satana 
entrò  in  lui  non  più  come  per  tentare  un  uomo  che  gli  fosse  estra¬ 
neo,  ma  per  possedere  più  pienamente  colui  che  già  gli  apparteneva  4). 
—  Era  giusto,  a  mio  avviso,  che,  dopo  che  quel  pezzetto  di  pane  gli 
fu  presentato,  egli  perdesse  il  bene  di  cui  era  indegno  e  che  credeva 
di  possedere,  e  che  così,  spogliato  di  questo  bene,  il  demonio  potesse 
entrare  più  facilmente  nella  sua  anima  5). 

Vi  sono  alcuni  che  dicono  :  “  Forse  un  pezzetto  di  pane  preso  sulla 
mensa  del  Signore  ha  potuto  avere  per  effetto  di  dare  a  satana 

1)  S.  Agost.,  traci.  LXJ1  in  Joann.  2>  Orig.,  tra  et.  XXXIJ  in  Joanv.  3)  San 

Griov.  Crisost.,  hom.  LXX11  in  Joann.  41  S.  Agost.,  fract.  LX1I  in  Joann.  5)  Ori- 
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1’  ingresso  nell’  anima  di  quel  perfido  discepolo  „  ?  Rispondiamo  che 
dobbiamo  apprendere  da  ciò  con  qual  cura  dobbiamo  evitare  di  rice¬ 
vere  le  grazie  del  cielo  con  cattive  disposizioni,  perchè,  se  Dio  tratta 
così  severamente  colui  che  non  discerne,  cioè  non  distingue  dagli 
altri  alimenti  il  corpo  del  Signore,  quale  sarà  la  condanna  di  colui 
che,  sotto  1’  esteriore  deli’  amicizia,  si  avvicina  alla  sua  mensa  con 
cuore  ostile  ?  1). 

“  E  Gesù  gli  disse  :  Quello  che  fai,  fallo  presto  „.  —  Non  si  può 
dire  con  certezza  a  chi  si  rivolgano  queste  parole,  perchè  Nostro 
Signore  ha  potuto  dire  egualmente  a  Giuda  o  a  satana  :  “  Quello  che 
fai,  fallo  presto  „,  provocando,  per  dir  così,  il  suo  nemico  al  com¬ 
battimento,  o  spingendo  il  discepolo  traditore  ad  aiutare  il  compimento 
del  mistero  che  doveva  essere  la  salvezza  del  mondo,  e  di  cui  Egli 
affrettava  1’  esecuzione,  più  che  volerla  ritardare  2).  —  Tuttavia  non 
comanda  il  delitto,  ma  lo  predice  semplicemente,  non  tanto  per  af¬ 
frettare  la  perdita  del  suo  perfido  discepolo,  quanto  per  compiere  al 
più  presto  l’opera  della  salvezza  degli  uomini  3).  —  Quelle  parole: 
“  Quello  che  fai,  fallo  presto  „  non  sono  nè  un  ordine,  nè  un  con¬ 
siglio,  ma  un  rimprovero  e  una  prova  che  il  Salvatore  non  voleva 
mettere  nessun  ostacolo  al  tradimento  del  suo  discepolo.  “  Nessuno 
però  di  quelli  che  erano  a  tavola  intese,  perchè  gli  avesse  parlato  così  „. 
Una  difficoltà  abbastanza  grande  si  presenta  qui,  e  si  domanda  come 
i  discepoli,  che  avevano  domandato  chi  era  colui  del  quale  Gesù 
parlava,  non  abbiano  compreso  la  risposta  del  Salvatore  :  “  È  colui 
al  quale  io  porgerò  un  pezzetto  di  pane  intinto  „.  Bisogna  dunque 
amili  ettere  che  Gesù  fece  quella  risposta  a  voce  bassa,  in  modo  che 
nessuno  l’udì,  e  che  Giovanni,  che  riposava  sul  suo  seno,  Gli  fece 
precisamente  quella  domanda  all’orecchio,  per  non  far  conoscere  colui 
eòe  doveva  tradirlo,  perchè,  se  il  Salvatore  1’  avesse  chiaramente 
designato,  Pietro  avrebbe  potuto  metterlo  a  morte.  Perciò  1’  Evan¬ 
gelista  dice  che  nessuno  di  quelli  ch’erano  a  mensa  comprese  perchè 
gli  diceva  ciò,  neppure  Giovanni,  il  quale  non  poteva  pensare  che  un 
discepolo  di  Gesù  potesse  portarsi  a  quell’  eccesso  di  scelleratezza, 
non  potendo  sospettare  negli  altri  l’ idea  d’  un  delitto,  dal  quale  era 
così  lontano  lui  stesso.  Gli  Apostoli  non  compresero  dunque  il  vero 
motivo  delle  parole  di  Gesù.  L’  Evangelista  ci  apprende  in  qual  senso 
essi  le  intesero  aggiungendo  :  “  Infatti }  alcuni  pensavano  che,  tenendo 
Giuda  la  borsa,  gli  avesse  detto  Gesù  :  Compra  quello  che  ci  bisogna 
per  la  festa,  ecc.  „  4). 

Nostro  Signore  aveva  dunque  una  borsa,  nella  quale  conservava  le 
offerte  dei  fedeli  destinate  a  provvedere  ai  bisogni  dei  suoi  discepoli 


1)  S.  Agost.,  tract.  LX11  in  Joann.  2)  Orig.,  traci.  XXXI 1  in  Joann.  'ò\  San¬ 

ti’ Agost.  truci.  LXJJ  in  Joann.  4)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXXJ1  in  Joann. 
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e  al  sollievo  dei  poveri.  Tale  fu  la  prima  istituzione  della  proprietà 
ecclesiastica.  Quando  dunque  il  Salvatore  ci  ordina  di  non  pensare  al 
domani  (Matt.,  VI,  34),  questo  precetto  non  è  una  proibizione  fatta  ai 
fedeli  di  non  conservar  danaro,  ma  un  avvertimento  di  non  servire 
Dio  in  vista  del  danaro  e  di  non  mai  sacrificare  la  giustizia  per  ti¬ 
more  della  povertà  l).  —  Nessuno  dei  discepoli  di  Gesù  Gli  portava 
danaro,  ma  l’Evangelista  ci  fa  intendere  qui  che  delle  pie  donne  for¬ 
nivano  a  Gesù  ciò  che  Gli  era  necessario  pel  suo  m  mtenimento.  Ora, 
Colui  che  ordina  ai  suoi  Apostoli  di  non  portare  nè  sacco,  nè  bastone, 
nè  danaro,  portava  Lui  stesso  una  borsa  per  sovvenire  ai  bisogni  dei 
poveri,  per  apprenderci  che  quello  stesso  che  abbraccia  una  vita  di 
povertà  e  di  crocifissione  a  tutto  ciò  che  è  nel  mondo  deve  nondi¬ 
meno  avere  una  grande  sollecitudine  per  i  poveri,  perchè  Nostro 
Signore  ha  fatto  molte  cose  nella  sua  vita  unicamente  per  nostra 
istruzione  2).  * 

Il  Salvatore  aveva  detto  a  Giuda  :  “  Quello  che  fai,  fallo  presto  „, 
e  il  discepolo  traditore  non  ubbidisce  che  .su  questo  punto  al  suo 
Maestro  ;  appena  ha  ricevuto  quel  pezzetto  di  pane,  si  affretta  a  com¬ 
piere,  senza  alcun  ritardo,  il  suo  criminale  disegno  :  “  Ma  egli,  preso 
il  boccone,  subito  uscì  „.  E  infatti  uscì  non  solo  lasciando  la  casa  in 
cui  si  trovava,  ma  separandosi  del  tutto  da  Gesù.  Quanto  a  me,  penso 
che  satana,  ch’era  entrato  in  Giuda  dopo  che  ebbe  ricevuto  quel  pez¬ 
zetto  di  pane,  non  poteva  sopportare  di  essere  più  lungamente  nello 
stesso  luogo  di  Gesù,  perchè  non  poteva  esservi  nessun  punto  di  con¬ 
tatto  fra  Gesù  e  satana.  Non  è  inutile  ricercare  perchè  l’Evangelista, 
il  quale  ci  riferisce  che  Giuda  ricevette  quel  pezzetto  di  pane,  non 
aggiunge  che  egli  lo  mangiò.  Forse,  infatti,  Giuda  non  mangiò  il  pez¬ 
zetto  di  pane?  Non  si  può  dire  che,  quando  ebbe  preso  quel  pezzetto 
di  pane,  il  demonio  che  gli  aveva  suggerito  il  pensiero  di  tradire  il 
suo  Maestro,  temendo  che,  mangiando  di  quel  pane,  non  rinunziasse 
al  suo  disegno,  si  affrettò  ad  entrare  in  lui  appena  l’ebbe  ricevuto 
dalle  mani  del  Salvatore,  e  lo  fece  uscire  subito  dalla  casa  ?  Si  può 
anche  dire,  con  molta  ragione,  che,  come  chi  mangia  indegnamente 
il  pane  del  Signore  o  beve  indegnamente  il  suo  calice,  lo  mangia  e 
lo  beve  per  la  sua  condanna,  così  Gesù  dette  quel  pane  agli  uni  per 
la  loro  salvezza,  e  a  Giuda  per  la  sua  perdita,  in  modo  che  satana 
entrò  in  lui  appena  l’ebbe  ricevuto  3). 

L’Evangelista  aggiunge  :  “  Ed  era  notte  „,  per  far  così  risaltare 
l’audacia  temeraria  di  Giuda,  cui  il  tempo  non  dovette  nè  trattenere, 
nè  distogliere  dal  suo  disegno  4).  —  Quella  notte  esteriore  e  sensibile 
era,  d’altra  parte,  la  figura  delle  tenebre  che  si  stendevano  sull’anima 


1)  S.  Agost.,  tract.  LX1I  in  Joann.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXXII  in  Joann. 

B)  Orig.,  tract.  XXXII  in  Joann.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXII  in  Joann. 
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di  Giuda  1).  —  La  circostanza  del  tempo  fa  risaltare  la  natura  e  il 
fine  dell’azione,  e  il  Vangelo  ci  fa  vedere  Giuda  compiere  nella  notte 
la  sua  opera  di  tradimento,  perchè  non  doveva  mai  concepirne  pen¬ 
timento  2). 

Appena  uscito  quello,  Gesù  disse  :  u  Adesso  è  stato  glorificato  il  Figliuolo  delPuomo  ; 
e  Dio  è  stato  glorificato  in  Lui.  Se  Dio  è  stato  glorificato  in  Lui,  anche  Dio  Lo 
glorificherà  in  sè  stesso  e  Lo  glorificherà  presto 

Dopo  le  gloriose  testimonianze,  che  avevan  reso  al  Salvatore  i  pro¬ 
digi  da  Lui  operati,  e  il  miracolo  della  trasfigurazione,  la  glorifica¬ 
zione  del  Figliuol  dell’uomo  cominciò  quando  Giuda  con  satana,  ch’era 
entrato  in  lui,  uscirono  dal  luogo  dove  si  trovava  Gesù.  “  Appella 
uscito  quello,  Gesù  disse:  Adesso  è  stato  glorificato  il  Figliuolo  del¬ 
l’uomo  „.  Non  si  tratta  qui  della  gloria  del  Figliuolo  unigenito  e  im¬ 
mortale,  del  Verbo  di  Dio,  ma  della  gloria  dell’uomo  cli’è  nato  dalla 
stirpe  di  David.  Infatti,  se  nella  morte  di  Gesù  Cristo,  che  ha  glo¬ 
rificato  Dio,  vediamo  compiersi  quelle  parole  :  “  Ha  spogliato  le  po¬ 
tenze  e  i  principati,  li  ha  condotti  altamente  in  trionfo  alla  presenza 
di  tutto  il  mondo  per  mezzo  del  legno  della  sua  croce  „  (Coloss.,  II,  15), 
e  queste  altre  :  “  Ha  pacificato,  col  sangue  che  ha  sparso  sulla  croce , 
sia  ciò  che  è  sulla  terra,  sia  ciò  che  è  nel  cielo  „  (Coloss.,  I,  20),  la 
gloria  che  n’è  risultata  pel  Figliuolo  dell’uomo  è  inseparabile  dalla 
gloria  del  Padre,  che  è  stato  glorificato  in  Lui,  perchè  non  si  può 
glorificare  Gesù  Cristo  senza  glorificare  nello  stesso  tempo  il  Padre. 
Ma,  poiché  colui  ch’è  glorificato  l’è  necessariamente  da  qualcuno,  se 
domandate  da  chi  il  Figliuolo  dell’uomo  è  stato  glorificato,  vi  risponde 
Lui  stesso:  “  Se  Dio  è  stato  glorificato  in  Lui,  anche  Dio  Lo  glori¬ 
ficherà  in  sè  stesso  „  3).  —  Cioè  da  sè  stesso  e  non  per  mezzo  d’un 
altro.  “  E  Lo  glorificherà  presto  „,  come  se  dicesse  :  “  Non  sarà  dopo 
un  lungo  spazio  di  tempo,  perchè  la  croce  farà  subito  risplendere 
quelle  gloriose  testimonianze  „.  Infatti,  il  sole  si  ecclissò,  le  pietre 
furono  spezzate,  e  un  gran  numero  di  quelli  ch’eran  morti  risusci¬ 
tarono.  Così  Egli  rialza  lo  spirito  abbattuto  dei  suoi  discepoli,  e  li 
eccita  non  solo  a  bandir  la  tristezza,  ma  ad  abbandonarsi  alla  gioia  4). 

Ovvero,  il  discepolo  impuro  essendo  uscito,  tutti  quelli  che  erano 
puri  rimasero  con  Colui  che  li  aveva  purificati.  Avverrà  qualche  cosa 
di  simile  quando,  separato  il  loglio  dal  frumento,  i  giusti  brilleranno 
come  il  sole  nel  regno  del  Padre  loro  (Matt.,  XIII).  In  previsione  di 
questa  separazione  futura,  Nostro  Signore,  quando  Giuda  uscì,  cioè 
quando  il  loglio  fu  separato  e  non  rimase  più  che  il  buon  grano,  ossia 

1)  Orig.,  tract.  XXXII  in  Joann.  2)  S.  Greg.,  Moral.,  1.  II,  c.  II.  3)  Origene, 

tract.  XXXII  in  Joann.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXX11  in  Joann. 

Bellino,  Gesù  Cristo.  34 


530 


DA  GERUSALEMME  AL  SEPOLCRO 


i  santi  Apostoli,  disse  :  “  Adesso  è  stato  glorificato  il  Figliuolo  del- 
Vuomo  Sembra  dire  :  “  Ecco  quel  che  avrà  luogo  nella  mia  glori¬ 
ficazione  ;  non  vi  si  vedrà  nessun  cattivo  ;  nessuno  dei  buoni,  che  vi 
si  troveranno,  perirà  Notate  che  Nostro  Signore  non  dice  :  “  Ora  è 
figurata  la  glorificazione  del  Figliuolo  dell’uomo  „,  ma  :  “  Adesso  è 
stato  glorificato  il  Figliuolo  dell’uomo  „,  come  l’Apostolo  non  dice  : 
“  La  pietra  significava  il  Cristo  „,  ma  :  “  La  pietra  era  il  Cristo  „ 
(I  Cor.,  X).  Infatti,  gli  scrittori  sacri  usano  dare  alle  figure  il  nome 
delle  cose  figurate.  Ora  la  glorificazione  del  Figliuolo  dell’uomo  ha 
per  fine  che  Dio  sia  glorificato  in  Lui,  come  Nostro  Signore  aggiunge  : 
“  E  Dio  è  stato  glorificato  in  Lui  „.  Dà  poi  la  spiegazione  di  queste 
parole  :  “  Se  Dio  è  stato  glorificato  in  Lui  „  (perchè  non  è  venuto  a 
fare  la  sua  volontà,  ma  la  volontà  di  Colui  che  L’ha  mandato),  “  anche 
Dio  Lo  glorificherà  in  sè  stesso  „,  dando  l’immortalità  alla  natura 
umana,  alla  quale  il  Verbo  si  è  unito.  “  E  Lo  glorificherà  presto  „, 
le  quali  parole  sono  una  predizione  della  sua  risurrezione,  che  non 
sarà  punto  ritardata,  come  la  nostra,  alla  fine  del  mondo,  ma  che  se¬ 
guirà  quasi  immediatamente  la  sua  morte.  Si  può  anche  intendere  di 
questa  risurrezione  vicina  ciò  che  ha  detto  più  innanzi  :  “  Adesso  è 
stato  glorificato  il  Figliuolo  dell’uomo  „  ;  e  l’espressione  “  adesso  „  si 
applicherebbe  non  alla  sua  passione  che  era  vicina,  ma  alla  sua  ri¬ 
surrezione,  che  doveva  seguire,  e  che  Egli  considerava  come  già  fatta, 
perchè  doveva  avvenire  subito  1). 

Queste  parole  :  “  E  Dio  è  stato  glorificato  in  Lui  „  si  riferiscono 
alla  gloria  del  corpo  di  Gesù  Cristo,  che  ha  fatto  risaltare  la  gloria 
di  Dio  con  quella  che  riceveva  esso  stesso  dalla  sua  unione  con  la 
natura  divina.  Dio,  in  ricambio  di  quella  gloria  che  il  suo  Figliuolo 
Gli  dava,  L’ha  glorificato  in  sè  stesso,  aumentando  la  gloria  che  il 
Figliuolo  dava  in  sè  a  Dio,  in  modo  che  Colui  che  regna  nella  gloria, 
che  è  la  gloria  di  Dio,  fosse  come  trasformato  nella  gloria  di  Dio,  re¬ 
stando  tutto  intero  Dio  per  l’unione  della  sua  umanità  con  la  divi¬ 
nità.  Non  vuole  lasciar  ignorare  il  tempo  di  questa  glorificazione  : 
“  E  Lo  glorificherà  presto  „,  cioè,  al  momento  in  cui  Giuda  esce  per 
tradirlo,  Gesù  predice  la  gloria  che  deve  procurargli  subito  la  sua  ri¬ 
surrezione  dopo  la  sua  passione,  e  riserba  per  un  tempo  più  lontano 
la  gloria  con  la  quale  Dio  poteva  glorificarlo  in  sè  stesso,  facendo 
risplendere  agli  occhi  di  tutti  la  potenza  della  sua  risurrezione,  mentre 
Lui  stesso  doveva  restare  in  Dio  in  virtù  di  quella  misteriosa  dispo¬ 
sizione  che  Lo  sottomette  al  Padre  suo  2). 

Il  primo  significato  di  queste  parole  :  “  Adesso  è  stato  glorificato  il 
Figliuolo  dell’uomo  „  non  può  esser  dubbio,  a  mio  avviso,  perchè  non 
il  Verbo,  ma  la  carne  che  si  era  unita  era  suscettibile  di  nuova  gloria. 


1)  S.  Agost.,  traci.  LX11I  in  Joann. 


2)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  XI. 
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Ma  vi  domando  che  significano  le  parole  seguenti  :  “  E  Dio  è  siato 
glorificato  in  Lui  „  ;  infatti,  il  Figliuolo  dell’uomo  non  è  altro  che 
il  Figliuolo  di  Dio,  poiché  il  Verbo  si  è  fatto  carne  ;  cerco  dunque 
come  Dio  è  stato  glorificato  in  questo  Figliuolo  dell’uomo,  che  è  nello 
stesso  tempo  il  Figliuolo  di  Dio.  Esaminiamo  inoltre  il  senso  di  queste 
altre  parole  :  “  Se  Dio  è  stato  glorificato  in  Lui,  anche  Dio  Lo  glori¬ 
ficherà  in  sè  stesso  „.  L’uomo  non  può  essere  glorificato  da  sé  stesso, 
e  d’altra  parte  il  Dio  che  è  glorificato  nell’uomo,  benché  riceva  della 
gloria,  non  può  essere  altra  cosa  che  Dio  ;  bisogna  dunque  o  che  sia 
il  Cristo  glorificato  nella  carne,  o  il  Padre  glorificato  nel  Cristo.  Se 
è  il  Cristo,  è  certo  che  il  Cristo  glorificato  nella  carne  è  Dio  ;  se  è 
il  Padre,  che  è  Dio,  il  Padre  è  glorificato  nel  Figliuolo  in  virtù  del 
mistero  dell’unità.  Ma  dal  fatto  che  Dio  glorifica  in  sè  stesso  il  Dio 
che  è  stato  glorificato  nel  Figliuolo,  come  si  può  trarre  questa  con¬ 
clusione  empia,  che  cioè  il  Cristo  non  sia  vero  Dio  e  che  non  abbia 
una  stessa  natura  con  Dio  Padre  ?  Forse  Colui  che  Egli  glorifica  in  sè 
stesso  sarebbe  al  di  fuori  di  Lui  ?  Colui  che  il  Padre  glorifica  in  sè 
stesso  condivide  necessariamente  la  stessa  gloria,  e  Colui  che  deve 
essere  glorificato  con  la  gloria  del  Padre  entra  necessariamente  in 
partecipazione  di  tutte  le  perfezioni  del  Padre  l). 

Diciamo  inoltre  che  la  parola  gloria  non  ha  qui  il  senso  che  le 
danno  alcuni  pagani,  i  quali  definiscono  la  gloria  la  riunione  delle 
lodi  che  son  date  da  molti,  perchè  è  evidente  che  non  è  questo  il 
senso  della  parola  gloria  nell’  Esodo,  dove  è  detto  :  “  Il  tabernacolo 
fu  ripieno  della  gloria  di  Dio  „  (Esod.,  XL,  32),  e  che  la  figura  di 
Mosè  fu  risplendente  di  gloria  (Esod.,  XXXIV,  85).  Nel  senso  pri¬ 
miero  e  letterale  si  deve  intendere  che  vi  fu  come  un’  apparizione 
più  speciale  della  gloria  divina  nel  tabernacolo  e  sul  viso  di  Mosè, 
che  veniva  a  trattenersi  con  Dio.  Ma,  nel  senso  figurato,  la  gloria 
di  Dio  apparve,  perchè  1’  intelligenza,  deificata  ed  elevandosi  al  di 
sopra  di  tutte  le  cose  materiali  per  scrutare  la  visione  di  Dio,  parte¬ 
cipa  allo  splendore  della  divinità  che  essa  contempla;  in  questo  senso 
il  viso  di  Mosè  risplendette  di  gloria,  perchè  la  sua  intelligenza  fu 
come  deificata.  Ora  non  si  può  stabilire  nessun  confronto  tra  la  pre¬ 
minenza  divina  di  Gesù  Cristo  e  lo  splendore  che  ricadeva  dall’  in¬ 
telligenza  di  Mosè  sul  suo  viso,  perchè  il  Figliuolo  è  lo  splendore 
di  tutta  la  gloria  divina,  per  la  testimonianza  di  S.  Paolo  :  “  Il  quale, 
essendo  lo  splendore  della  sua  gloria ,  e  Vimmagine  della  sua  sostanza  „ 
(Ebr.,  I,  3).  V’  è  di  più  ;  da  quel  focolare  completo  di  gloria  e  di 
luce  partono  dei  raggi  luminosi  che  si  spandono  sulla  creatura  ragio¬ 
nevole,  perchè  non  penso  che  alcuna  creatura  possa  comprendere 
tutto  lo  splendore  della  gloria  divina;  il  Figliuolo  solo  ne  è  capace. 


1)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  IX. 


532 


DA  GERUSALEMME  AL  SEPOLCRO 


Il  Figliuolo  non  era  dunque  glorificato  nel  mondo,  quando  non  ne 
era  conosciuto  ;  ma,  quando  il  Padre  ebbe  dato  la  conoscenza  di  Gesù 
ad  alcuni  di  quelli  che  esistevano  nel  mondo,  il  Figliuolo  dell’uomo 
fu  glorificato  in  quelli  dai  quali  era  conosciuto.  Questa  conoscenza 
fu  una  causa  di  gloria  per  quelli  che  la  possedevano,  perchè  coloro 
i  quali  contemplano  a  viso  scoperto  la  gloria  del  Signore  sono  tras¬ 
formati  nella  sua  rassomiglianza  (II  Cor.,  Ili,  13)  dalla  gloria  di 
Colui  che  è  glorificato,  che  ricade  su  quelli  che  Lo  glorificano.  Quando 
dunque  vide  avvicinarsi  il  compimento  di  quel  mistero  che  doveva 
farlo  conoscere  al  mondo  e  meritargli  quella  gloria  che  doveva  span¬ 
dersi  su  quelli  che  Lo  glorificherebbero,  disse  :  “  Adesso  è  stato  glo¬ 
rificato  il  Figlinolo  dell’  uomo  „.  E  poiché  nessuno  ha  conosciuto  il 
Padre  se  non  il  Figliuolo  e  colui  al  quale  il  Figliuolo  L’  ha  rivelato, 
ed  entrava  nel  piano  dell’  Incarnazione  divina  che  il  Figliuolo  facesse 
conoscere  il  Padre,  Dio  fu  per  ciò  stesso  glorificato  in  Lui.  Per  ben 
comprendere  quelle  parole:  “  E  Dio  è  stato  glorificato  in  Lui „,  le 
paragonerete  con  queste  altre  :  “  Chi  vede  me,  vede  anche  il  Padre 
mio  „  (Giov.,  XIV).  Si  vede,  infatti,  il  Padre,  perchè  il  Verbo  è  Dio 
e  P  immagine  invisibile  di  Dio  Padre  che  L’  ha  generato.  Si  può 
anche  dare  di  questo  passo  una  spiegazione  più  sviluppata  e  più 
chiara.  Come  il  nome  di  Dio  è  bestemmiato  da  alcuni  fra  le  nazioni 
(Rom.,  II,  24),  cosi  questo. nome  divino  del  Padre  è  glorificato  dai 
Santi,  le  cui  opere  perfette  brillano  agli  occhi  degli  altri  uomini.  Ma 
da  chi  Dio  è  stato  glorificato  più  che  da  Gesù,  che  non  ha  commesso 
alcun  peccato,  e  nella  bocca  del  quale  non  si  è  trovato  la  menzogna 
(I  Pietr.,  II,  22)?  Così  dunque  il  Figliuolo  è  stato  glorificato,  e  Dio 
è  stato  glorificato  in  Lui  ;  ma,  se  Dio  è  stato  glorificato  in  Lui,  di¬ 
venta  una  gloria  molto  superiore  a  quella  che  il  Figliuolo  Gli  ha 
data,  perchè  la  gloria  che  il  Padre  dà  al  Figliuolo  dell’uomo,  quando 
Lo  glorifica,  è  incomparabilmente  più  grande  di  quella  che  rende  Lui 
stesso  a  Dio  Padre,  che  è  glorificato  in  Lui.  Era  conveniente,  infatti, 
ehe  Colui  il  quale  era  il  più  potente  rendesse  anche  una  gloria  più 
grande  ;  e  poiché  questa  gloria  che  il  Padre  doveva  accordare  al  Fi¬ 
gliuolo  dell’uomo  non  doveva  tardare,  Gesù  Cristo  aggiunge  :  “  E  Lo 
glorificherà  presto  „  i). 


1)  Orig.,  traci.  XXXII  in  Joann. 
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Nacque  poi  fra  loro  contesa ,  chi  di  essi  paresse  più  grande. 

Ma  Egli  disse  loro  :  u  I  re  delle  genti  le  governano  con 
impero  ;  e  quelli  che  hanno  potestà  su  di  esse  son  chiamati 
benefattori. 

Non  così  però  fra  voi  ;  invece  chi  di  voi  è  il  più  grande , 
sia  come  il  più  piccolo,  e  chi  guida  sia  come  chi  serve. 

11  Poiché  chi  è  da  più ,  colui  che  siede,  o  colui  che  serve  a 
tavola  ì  Non  è  da  più  colui  che  siede  ?  Ora  io  sono  in  mezzo 
a  voi  come  uno  che  serve. 

u  E  voi  siete  quelli  che  avete  continuato  a  star  con  me  nei 
miei  cimenti. 

u  E  io  dispongo  a  favor  vostro  del  regno,  come  il  Padre  ne 
ha  disposto  a  favor  mio, 

11  affinchè  mangiate  e  beviate  alla  mia  mensa  nel  regno  mio , 
e  sediate  in  trono  a  giudicare  le  dodici  tribù  d1  Israele 

Lue.,  XXII,  24-30. 


Nacque  poi  fra  loro  contesa,  chi  di  essi  paresse  più  grande.  Ma  Egli  disse  loro  :  u  I  re 
delle  genti  le  governano  con  impero  ;  e  quelli  che  hanno  potestà  su  di  esse  son 
chiamati  benefattori.  Non  così  però  fra  voi  ;  invece  chi  di  voi  è  il  più  grande,  sia 
come  il  più  piccolo,  e  chi  guida  sia  come  chi  serve.  Poiché  chi  è  da  più,  colui  che 
siede,  o  colui  che  serve  a  tavola  ?  Non  è  da  più  colui  che  siede  ?  Ora  io  sono  in 
mezzo  a  voi  come  uno  che  serve 

I  discepoli  avevano  ricercato  fra  loro  chi  fosse  colui  che  tradirebbe 
il  Signore  ;  era  dunque  naturale  udirli  dirsi  l’uno  all’altro  :  “  Sei  tu 
che  Lo  tradirai  ?  e  trarre  questa  conclusione  :  “  Io  sono  il  primo. 
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io  sono  il  più  grande  „,  e  altre  cose  simili.  E  quel  che  racconta  l’Evan¬ 
gelista  :  “ Nacque  fra  loro  contesa ,  chi  di  essi  paresse  più  grande,, 4). 
—  0  anche,  la  causa  di  quella  contesa  potette  venire  dal  fatto  che, 
dovendo  il  Signore  lasciar  subito  la  terra,  bisognava  che  uno  di  essi 
fosse  messo  a  capo  degli  altri  e  tenesse  il  posto  del  Salvatore.  Ora, 
come  i  buoni  cercano  nelle  Scritture  gli  esempi  dei  nostri  padri  nella 
fede,  che  possono  aumentare  in  essi  lo  zelo  per  la  perfezione  e  la 
umiltà,  cosi  anche  i  cattivi  colgono  con  gioia  ciò  che  può  esservi  di 
riprensibile  nella  condotta  degli  eletti,  per  autorizzarsi  e  covrire  le 
loro  proprie  colpe.  Perciò  sono  incantati  di  leggere  che  una  contesa 
si  levò  fra  i  discepoli  di  Gesù  Cristo  2).  —  La  condotta  degli  Apostoli  in 
questa  circostanza  non  è  per  noi  una  scusa,  ma  un  avvertimento. 
Vegliamo  dunque  a  che  nessuna  contesa  sulla  precedenza  si  levi  fra 
noi  per  la  nostra  perdita  3).  —  Consideriamo  piuttosto  non  ciò  che 
gli  Apostoli  hanno  fatto  sotto  l’impressione  di  un  sentimento  tutto 
umano,  ma  la  raccomandazione  che  ad  essi  ha  fatta  il  loro  divino 
Maestro  :  “  Ma  Egli  disse  loro  :  I  re  delle  genti ,  ecc.  „  4j.  —  Egli  dice  : 
“  I  re  delle  genti  „,  ciò  che  già  è  un  pregiudizio  sfavorevole  contro 
l’azione  di  cui  si  tratta,  perchè  era  difetto  dominante  dei  pagani  aspi¬ 
rare  al  primato  5).  —  Aggiungiamo  che  i  loro  sudditi  rivolgevano  ad 
essi  delle  parole  di  adulazione  :  “  E  quelli  che  hanno  potestà  su  di 
esse  son  chiamati  benefattori  Poiché  sono  estranei  a  tutte  le  leggi 
divine,  sono  in  preda  a  tutte  queste  passioni  funeste  ;  ma  per  voi  la 
vostra  grandezza  sarà  nella  pratica  dell’umiltà  :  “  Non  così  però  fra 
voi ,  ecc.  „  6).  —  Nessuno  dunque  s’inorgoglisca  della  precedenza,  se 
non  vuol  perdere  il  merito  e  la  ricompensa  della  beatitudine  promessa 
all’umiltà  (Matt.,  V),  e  sappia  che  la  vera  umiltà  ci  porta  ad  essere 
i  servi  di  tutti  i  nostri  fratelli.  Ora,  come  chi  è  incaricato  della  cura 
di  molti  feriti  e  asterge  il  sangue  delle  loro  piaghe,  non  s’  inorgo¬ 
glisce  dei  servizi  che  rende  loro,  con  maggior  ragione  colui  al  quale 
Dio  ha  affidato  la  cura  di  guarire  i  languori  spirituali  dei  suoi  fra¬ 
telli,  e  che  deve,  come  servo  di  tutti,  render  conto  di  tutto  al  tribu¬ 
nale  di  Dio,  deve  vegliare  con  la  massima  cura  su  sè  stesso,  e  cosi  “  chi 

\ 

di  voi  è  il  più  grande  sia  come  il  più  piccolo  „  7).  —  E  giusto,  inoltre, 
che  quelli  i  quali  sono  alla  testa  degli  altri  rendano  loro  dei  servizi 
anche  corporali,  ad  esempio  di  Nostro  Signore  che  ha  lavato  i  piedi 
dei  suoi  discepoli  :  “  E  chi  guida  sia  come  chi  serve  „.  Non  è  a  te¬ 
mere  che  questa  condiscendenza  del  superiore  distrugga  l’umiltà  nel¬ 
l’inferiore  ;  al  contrario,  è  per  lui  una  splendida  lezione  di  umiltà  8). 


1)  Teofilatto.  2 )  Apollin.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3;  S.  Ambrogio.  4)  Beda. 

5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXV1  sup.  Matth.  6)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 

7)  S.  Basii.,  Reg.  fusius  disputat.  ad  interrogai.  XXX.  8)  S.  Basii.,  Reg.  fusius 

disputai,  od.  io.t Arrogai.  XXXI. 
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Notate  che  l’umiltà  non  consiste  solamente  nei  segni  di  onore  che 
testimoniate  agli  altri,  perchè  potete  agire  in  ciò  per  ottenere  il  fa¬ 
vore  del  mondo,  per  timore  di  quelli  che  hanno  la  potenza,  o  per  un 
motivo  d’interesse  personale  ;  voi  cercate  allora  un  vostro  vantaggio, 
più  che  l’onore  degli  altri.  Perciò  Nostro  Signore  formula  per  tutti 
la  stessa  regola,  che  proibisce  ogni  ricerca  della  precedenza  e  non 
permette  se  non  le  sante  lotte  dell’umiltà  l).  —  Per  seguire  questa 
regola  che  prescrive  il  Signore,  i  superiori  hanno  bisogno  di  un  gran 
discernimento,  debbono  evitare  lo  spirito  di  dominio  sui  loro  inferiori, 
ciò  che  è  proprio  dei  re  delie  nazioni,  e  la  vana  compiacenza  nelle 
lodi  che  sono  loro  date,  senza  cessare  nondimeno  di  essere  animati 
dallo  zelo  della  giustizia  contro  i  vizi  dei  colpevoli.  Il  Salvatore  con¬ 
ferma  poi  questa  lezione  col  suo  esempio  :  “  Poiché  chi  è  da  più,  colui 
che  siede  o  colui  che  serve  a  tavola  f  Non  è  da  più  colui  che  siede  ? 
Ora  io  sono  in  mezzo  a  voi  come  uno  che  serve  „  2j.  —  Le  quali  parole 
sono  eguali  a  queste  altre  :  “  Non  credete  che  i  vostri  inferiori  ab¬ 
biano  bisogno  di  voi,  mentre  voi  ne  siete  completamente  indipendenti; 
io  stesso,  che  non  ho  bisogno  di  alcuno,  del  quale,  al  contrario,  tutte 
le  creature  del  cielo  e  della  terra  hanno  bisogno,  io  sono  disceso  al 
posto  di  servo  3).  —  Egli  ha  esercitato  rispetto  a  loro  le  funzioni  di 
servo,  quando  ha  distribuito  il  pane  sacro  e  il  calice,  e  fa  menzione 
di  questo  fatto  per  ricordar  loro  che,  poiché  hanno  mangiato  lostesso 
pane  e  bevuto  lo  stesso  calice,  debbono  tutti  far  professione  degli 
stessi  sentimenti  di  Gesù  Cristo,  che  non  ha  disdegnato  di  rendersi 
loro  servo  4).  —  0  anche,  vuol  parlare  dell’umile  ufficio  che  ha  esercitato 
lavando  loro  i  piedi,  Lui  loro  Maestro  e  Signore  (Giov.,  XIII,  34). 
Si  potrebbe  anche  applicare  quest’ufficio  di  servo  a  tutte  le  azioni 
della  sua  vita  mortale.  Infine,  si  può  anche  intenderlo  del  sangue  che 
ha  sparso  sulla  croce  per  la  nostra  salvezza  5). 

it  E  voi  siete  quelli  che  avete  continuato  a  star  con  me  nei  miei  cimenti.  E  io  dispongo 
a  favor  vostro  del  regno,  come  il  Padre  ne  ha  disposto  a  favor  mio,  affinchè  man¬ 
giate  e  beviate  alla  mia  mensa  nel  regno  mio,,  e  sediate  in  trono  a  giudicare  le 
dodici  tribù  d’Israele 

Come  Nostro  Signore  aveva  detto  “  guai  „  al  traditore,  promette 
delle  ricompense  ai  discepoli  che  Gli  resteranno  fedeli  :  “  E  voi  siete 
quelli  che  avete  continuato  a  star  con  me  nei  miei  cimenti ,  ecc.  „  6). 
—  Non  alle  prime  prove  della  virtù  di  pazienza,  ma  alla  perseveranza 
è  data  la  gloria  del  regno  dei  cieli,  perchè,  infatti,  la  perseveranza, 
che  è  anche  chiamata  costanza  o  forza  d’animo,  è  come  la  base  e  la 


I)  S.  Ambrogio.  2)  Bechi.  8.  S.  Giov.  Crisostomo.  t)  TeoiilaHo.  5)  Beila. 

6j  Teofilatto. 
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colonna  di  tutte  le  virtù.  Sono  dunque  quelli  che  hanno  perseverato 
con  Lui  nelle  tentazioni,  che  il  Figliuolo  di  Dio  fa  entrare  nel  suo 
regno  eterno,  perchè,  se  noi  siamo  impiantati  in  Lui  per  la  rassomi¬ 
glianza  della  sua  morte,  lo  saremo  anche  della  sua  risurrezione  (Rom., 
VI,  5),  come  aggiunge  il  Salvatore  :  “  E  io  dispongo  a  favor  vostro 
del  regno,  ecc.  „  1). 

Il  regno  di  Dio  non  è  di  questo  mondo.  Notiamo  qui  che  l’uomo 
non  deve  bramare  la  perfetta  eguaglianza  con  Dio,  ma  solo  la  rasso¬ 
miglianza  con  Lui,  perchè  Gesù  Cristo  solo  è  la  perfetta  immagine 
di  Dio,  riproducendo  in  sè  l’unità  della  gloria  del  Padre.  L’uomo 
giusto  porta  in  sè  l’immagine  di  Dio  quando  la  conoscenza  di  Dio 

10  porta  a  disprezzare  il  mondo  per  riprodurre  in  sè  la  rassomiglianza 
della  vita  divina.  Ora,  noi  mangiamo  il  corpo  di  Gesù  Cristo  per 
poter  partecipare  alla  vita  eterna,  secondo  la  promessa  del  Salvatore  : 
“  Affinché  mangiate  e  beviate  alla  mia  mensa  nel  regno  mio  „.  Ciò  che 
Gesù  Cristo  ci  promette  qui  per  ricompensa  non  è  nè  il  mangiare  nè 

11  bere,  ma  la  comunicazione  della  grazia  e  della  vita  dei  cieli  2). 
—  0  anche,  questa  mensa  che  è  preparata  per  la  felicità  di  tutti  i 
Santi  è  la  gloria  stessa  della  vita  dei  cieli,  di  cui  quelli  che  hanno 
avuto  fame  e  sete  della  giustizia  saranno  saziati,  con  pieno  godimento 
del  vero  bene,  oggetto  di  tutti  i  loro  desiderii  3).  —  Queste  parole  del 
Salvatore  non  significano  dunque  che  vi  saranno  nei  cieli  degli  ali¬ 
menti  materiali,  nè  che  il  suo  regno  dev’essere  esteriore  e  sensibile, 
perchè  la  vita  degli  eletti  sarà  simile  a  quella  degli  Angeli,  come  ha 
predetto  Lui  stesso  ai  Sadducei  (Matt.,  XV)  ;  e  S.  Paolo,  d’altra  parte, 
ci  dichiara  che  il  regno  di  Dio  non  è  nel  mangiare,  nè  nel  bere  (Rom., 
XIV,  17) 4). 

Nostro  Signore  spiega  le  verità  spirituali  con  confronti  presi  in  ciò 
che  avviene  in  mezzo  a  noi.  Infatti,  quelli  che  seggpno  alla  mensa 
dei  re  della  terra  godono  presso  di  essi  di  certe  prerogative,  e  con 
quest’uso  vuol  farci  comprendere  quelli  che  avranno  parte  ai  primi 
onori  nel  suo  regno  5).  —  E  la  destra  deli’  Altissimo  che  opera  questa 
trasformazione  (Sai.,  CXVII)  ;  essa  fa  sedere  alla  mensa  dei  cieli  per 
nutrirli  con  i  cibi  della  vita  eterna  quelli  che  sulla  terra  si  sono  glo¬ 
riati  di  essere  gli  umili  servi  dei  loro  fratelli  ;  e  stabilisce  i  giusti 
giudici  dei  loro  persecutori  quelli  che  sono  rimasti  fedeli  col  Signore 
in  mezzo  alle  tentazioni  e  agli  ingiusti  giudizi  degli  uomini  :  “  E 
sediate  in  trono  a  giudicare  le  dodici  tribù  d’Israele  „  6).  —  Cioè  per 
condannare  nelle  dodici  tribù  quelli  che  avranno  perseverato  nell’in¬ 
fedeltà  7).  —  Quei  dodici  troni  non  sono  delle  sedie  materiali  e  sen¬ 
sibili,  come  quelle  di  cui  si  servono  gli  uomini  per  sedere,  ma  bisogna 


1)  Beda.  2)  S.  Ambrogio.  B)  Beda.  4)  Teofilat.to.  5)  S.  Cirill.,  in  cat. 

Graec.  Patrinn.  6)  Beda.  7)  Teofilatto. 
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intenderli  nel  senso  che,  come  Gesù  Cristo  giudica  quale  Dio,  ricom¬ 
pensa  la  virtù  e  punisce  l’empietà  con  la  sola  conoscenza  che  ha  dei 
cuori  e  senza  aver  bisogno  di  discutere  le  azioni  ;  così  gli  Apostoli 
entreranno  in  partecipazione  di  quel  giudizio  tutto  spirituale  con  le 
lodi  che  daranno  alla  fede  e  l’orrore  che  attesteranno  per  l’infedeltà, 
condannando  l’errore  con  l’esempio  della  loro  virtù  e  perseguitando 
col  loro  odio  il  delitto  dei  sacrileghi1). 

Ma  forse  Giuda  prenderà  posto  anche  con  gli  altri  Apostoli  ?  No, 
senza  dubbio  ;  ascoltate  la  Legge  che  Dio  proclama  per  la  bocca  del 
profeta  Geremia  :  “  Quando  avrò  promesso  qualche  bene  o  qualche  fa¬ 
vore ,  se  ve  ne  rendete  indegni,  vi  castigherò  „  (Gerem.,  XVIII).  Perciò 
la  promessa  del  Salvatore  non  è  assoluta,  ma  condizionale  :  “  Voi  che 
avete  continuato  a  star  con  me  nei  miei  cimenti  „  2).  —  Giuda  è  dunque 
escluso  da  queste  magnifiche  promesse  ;  bisogna  d’altra  parte  ammet¬ 
tere  che  egli  era  uscito  prima  di  queste  parole  di  Nostro  Signore. 

* 

Dobbiamo  anche  eccettuare  da  queste  promesse  quelli  che  si  ritirarono 
da  Gesù  e  non  andarono  più  con  Lui  dopo  che  L’ebbero  udito  par¬ 
lare  dell’incomprensibile  sacramento  del  suo  corpo  e  del  suo  sangue 
(Giov.,  VI,  67)  3). 


1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXV  sup.  Matth. 


3)  Beda. 


L’ABBANDONO  DEI  DISGEPOLI 
.(SECONDO  S.  MATTEO). 


Allora  disse  loro  Gesù  :  u  Tutti  voi  patirete  scandalo  per 
me  in  questa  notte.  Perchè  sta  scritto  :  Percuoterò  il  pastore , 
e  si  disperderanno  le  pecorelle  del  gregge  : 

u  ma  dopo  che  sarò  risuscitato ,  vi  precederò  in  Galilea 
Ma  Pietro  Gli  rispose  e  disse  :  u  Quand’anche  tutti  patissero 
scandalo  per  Te ,  io  non  mi  scandalizzerò  mai 

Gesù  gli  disse:  u  In  verità  ti  dico  che  questa  notte,  prema 
che  il  gallo  canti ,  mi  rinnegherai  tre  volte 

Pietro  Gli  disse:  u  Quand’anche  dovessi  morir  con  Te ,  non 
Ti  negherò  E  nello  stesso  modo  parlarono  anche  tutti  i 
discepoli. 

Matt.,  XXVI,  31-35. 


Allora  disse  loro  Gesù:  u  Tutti  voi  patirete  scandalo  per  me  in  questa  notte.  Perchè 
sta  scritto:  Percuoterò  il  pastore,  e  si  disperderanno  le  pecorelle  del  gregge:  ma 
dopo  che  sarò  risuscitato,  vi  precederò  in  Galilea 

“  Allora  disse  loro  Gesù  :  Tutti  voi  patirete  scandalo  per  me  in 
questa  notte  — Predice  la  debolezza  alla  quale  debbono  soccombere, 
affinché,  dopo  d’aver  fatto  quella  triste  esperienza,  essi  non  disperino 
della  loro  salvezza,  ma  cerchino  la  loro  liberazione  in  un  sincero  pen¬ 
timento  1).  —  Ci  apprende  inoltre,  con  ciò,  quel  che  furono  i  discepoli 
prima  della  sua  passione  e  quel  che  divennero  dopo  la  sua  morte. 
Infatti,  quegli  stessi  discepoli,  che  non  avevan  potuto  restare  presso 
Gesù  Cristo  mentre  Lo  crocifiggevano,  divennero  più  forti  del  dia- 


1)  Orig.,  traci.  XXX JV  in  Matth. 
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mante  dopo  la  sua  morte.  Ora,  la  fuga  dei  discepoli,  il  loro  spavento 
sono  una  dimostrazione  evidente  della  morte  di  Gesù  Cristo  e  una 
risposta  che  deve  coprire  di  confusione  quelli  che  son  malati  dell’eresia 
di  Marcione,  perchè,  se  Gesù  Cristo  non  è  stato  nè  caricato  di  catene, 
nè  crocifisso,  quale  è  stata  la  causa  di  quel  timore  eccessivo  di  Pietro 
e  degli  altri  discepoli?  l).  —  E  con  disegno  Egli  aggiunge  :  “  In  questa 
notte  perchè,  come  quelli  che  si  ubbriacano,  si  ubbriacano  durante 
la  notte  (I  Tess.,  Y);  così  quelli  che  sono  scandalizzati,  lo  sono  nella 
notte  e  in  mezzo  alle  tenebre  2).  —  Questa  predizione  è  confermata 
da  un’  antica  profezia  ;  infatti  è  scritto  :  “  Percuoterò  il  pastore,  e  si 
disperderanno  le  pecorelle  del  gregge  „  3).  —  Questa  profezia  si  trova 
nel  profeta  Zaccaria  in  altri  termini  ;  il  Profeta  si  rivolge  egli  stesso 
a  Dio  e  Gli  dice  :  “  Percuoti  il  pastore,  e  si  disperderanno  le  peco¬ 
relle  „  (Zacc.,  XIII,  7).  Il  buon  Pastore  è  colpito,  affinché  possa  dar 
la  sua  vita  per  le  sue  pecorelle,  e  per  non  fare  che  un  sol  pastore  e 
un  sol  gregge  di  quella  moltitudine  di  greggi  che  l’errore  aveva  di¬ 
spersi  4).  —  Il  Salvatore  cita  questa  profezia  per  impegnare  i  suoi 
discepoli  ad  aver  sempre  gli  occhi  fissi  sulle  Sante  Scritture,  per 
provar  loro  che  per  un  disegno  di  Dio  era  crocifisso,  e  mostrare  nello 
stesso  tempo  eli’  Egli  non  era  estraneo  al  Vecchio  Testamento  e  al 
Dio  che  lo  proclama.  Tuttavia,  non  vuole  lasciarli  nella  tristezza  e 
si  affretta  a  far  loro  delle  predizioni  più  piacevoli  :  “  Ma  dopo  che 
sarò  risuscitato ,  vi  precederò  in  Galilea  Non  è  dall’  alto  del  cielo 
che  appare  loro  subito  dopo  la  sua  risurrezione  ;  non  va  neppure  in 
una  regione  lontana  per  manifestarsi  ad  essi  ;  ma  è  nella  stessa  na¬ 
zione  e  quasi  nello  stesso  paese,  affinchè  non  possano  dubitare  che 
Lui  stesso,  ch’era  stato  crocifisso,  è  risuscitato.  Annunzia  loro  inoltre 
che  andrà  in  Galilea,  affinchè,  non  essendo  più  sotto  T  impressione 
del  timore  dei  Giudei,  siano  più  disposti  a  credere  ciò  che  dice  loro  5). 
—  Fa  anche  loro  questa  predizione,  onde  sappiano  che,  dopo  d’essere 
stati  dispersi  per  un  momento  in  seguito  allo  scandalo  sofferto,  li 
riunirebbe  subito  dopo  la  sua  risurrezione  e  li  precederebbe  nella 
Galilea  delle  genti.  O  anche,  se  si  domanda  come  i  discepoli,  dopo 
d’  aver  visti  tanti  miracoli  e  prodigi,  hanno  potuto  essere  scandaliz¬ 
zati  da  una  sola  parola,  risponderemo  che  Nostro  Signore  vuole 
apprenderci  con  ciò  che,  come  nessuno  può  dire  :  “  Gesù  è  il  Signore  „, 
se  non  per  lo  Spirito  Santo,  così  nessuno  può  essere  senza  scandalo, 
cioè  inaccessibile  allo  scandalo,  senza  il  soccorso  dello  Spirito  Santo. 
Ma  quando  queste  parole  del  Salvatore  :  “  Tutti  voi  patirete  scandalo 
per  me  in  questa  notte  „  ricevettero  il  loro  compimento,  lo  Spirito 
Santo  non  ancora  era  dato,  perchè  Gesù  non  ancora  era  glorificato. 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXI1  mp.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Ilario, 

cari.  XXX  in  Matth.  4)  S.  Girolamo.  .5)  S.  Giov.  Crisost,,  liom.  LXXX1I  sup.  Matth. 


540 


DA  GERUSALEMME  AL  SEPOLCRO 


Noi,  al  contrario,  se  dopo  d’  aver  confessato  il  Signore  Gesù  per  lo 
Spirito  Santo  Egli  ci  diviene  un  soggetto  di  scandalo,  o  veniamo  a 
rinunziarlo,  siamo  del  tutto  inescusabili.  Aggiungiamo  che  i  discepoli 
sono  stati  scandalizzati,  come  uomini  ancora  in  mezzo  alla  notte, 
mentre  per  noi  la  notte  è  scomparsa  per  far  posto  al  giorno  che  s’è 
avvicinato.  Infine  i  discepoli  sono  stati  scandalizzati  durante  la  notte, 
perchè  il  Padre  non  ha  risparmiato  il  suo  Figliuolo  unigenito,  ma 
1/  ha  dato  per  noi  alla  morte,  in  modo  che  le  pecorelle  del  gregge 
sono  state  disperse  per  un  po’  di  tempo,  dopo  d’essere  state  scanda¬ 
lizzate,  ma  per  essere  poi  riunite  da  Gesù  Cristo  nella  Galilea,  dove 
Egli  precederà  quelli  che  vorranno  seguirlo,  affinchè  il  popolo  dei 
Gentili,  che  prima  era  sedato  nelle  tenebre,  vegga  brillare  una  gran 
luce,  ecc.  A). 

Ma  Pietro  Gli  rispose  e  disse  :  u  Quand’anche  tutti  patissero  scandalo  per  Te,  io  non 
mi  scandalizzerò  mai Gesù  gli  disse  :  11  In  verità  ti  dico  che  questa  notte,  prima 
che  il  gallo  canti,  mi  rinnegherai  tre  volte  Pietro  Gli  disse  :  u  Quand’anche  do¬ 
vessi  morir  con  Te,  non  Ti  negherò  E  nello  stesso  modo  parlarono  anche  tutt* 
i  discepoli. 

Ma  Pietro  era  talmente  trasportato  dal  suo  affetto,  dal  suo  amore 
per  Gesù  Cristo,  che  dimenticò  la  debolezza  della  sua  carne  e  la  cre¬ 
denza  che  meritano  le  parole  del  Signore  ;  come  se  quelle  parole  non 
dovessero  avere  il  loro  effetto.  “  Ma  Pietro  Gli  rispose  e  disse  :  Quan¬ 
d’anche  tutti,  ecc.  „  2).  —  Che  dici  tu,  o  Pietro?  Il  Profeta  ha  detto: 
“  Si  disperderanno  le  pecorelle  „  ;  Gesù  Cristo  ha  confermato  questa 
testimonianza,  e  tu  osi  dire  :  “  No,  non  sarà  così  „  ?  Quando  Gesù 
ha  detto  :  “  U no  di  voi  mi  tradirà  „,  tu  tremavi  di  essere  tu  stesso 
quel  traditore,  sebbene  la  tua  coscienza  non  ti  rimproverasse  nulla 
di  simile  ;  e  ora  eh’  Egli  dichiara  apertamente  che  sarà  per  voi  tutti 
un  soggetto  di  scandalo,  tu  osi  contraddirlo?  Pietro  era  liberato 
dall’ansia  che  gli  aveva  cagionato  l’idea  che  potesse  tradire  il  suo 
Maestro;  e  pieno,  d’ora  in  poi,  d’una  fiducia  esagerata,  diceva:  “  Io 
non  mi  scandalizzerò  mai  „  3j.  —  Non  è  pertanto  temerità  nè  men¬ 
zogna  da  parte  di  quell’Apostolo,  ma  l’effetto  del  suo  ardente  amore 
pel  Salvatore  suo  Maestro  4).  —  Egli  nega  dunque,  per  effetto  del 
suo  amore,  ciò  che  il  Signore  aveva  predetto  per  effetto  della  sua 
prescienza,  e  noi  dobbiamo  apprendere  da  questo  che  la  fragilità  della 
nostra  carne  deve  darci  tanto  timore,  quanto  la  vivacità  della  nostra 
fede  può  ispirarci  di  fiducia.  Nondimeno  Pietro  è  inescusabile  e  per 
aver  contraddetto  il  Signore,  e  per  essersi  preferito  agli  altri,  e  in 


1)  Orig.,  tract.  XXXV  in  Matth.  2)  S.  Ilar.,  cnn.  XXX  in  Matth.  3)  S.  Giov. 
■Crisostv,  hom.  LXXX1J  sup.  Matth.  4)  S.  Girolamo. 
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terzo  luogo  per  aver  creduto  che  troverebbe  in  lui  solo  la  forza  ne¬ 
cessaria  per  perseverare.  Per  guarire  questa  presunzione  e  questo 
orgoglio,  il  Signore  permette  la  caduta  del  suo  discepolo,  non  già 
che  1’  abbia  spinto  a  quella  vergognosa  rinunzia,  ma  1’  ba  abbando¬ 
nato  a  sè  stesso  e  ha  convinto  così  la  natura  umana  di  fragilità  1). 
—  Perciò-  gli  altri  discepoli  sono  scandalizzati  circa  la  persona  di 
Gesù,  mentre  Pietro  è  non  solo  scandalizzato,  ma  abbandonato  più 
completamente  dalla  grazia,  in  modo  da  rinnegare  tre  volte  il  suo 
Maestro.  “  Genie  gli  disse  :  In  verità  ti  dico  che  questa  notte ,  prima 
che  il  gallo  canti,  mi  rinnegherai  tre  volte  „  2). 

Si  può  esser  maravigliati  che  gli  Evangelisti  abbiano  riferito  così 
diversamente,  non  solo  quanto  alle  espressioni,  ma  anche  quanto  al 
fondo  stesso  delle  cose,  questa  presunzione  di  Pietro,  il  quale,  mal¬ 
grado  gli  avvertimenti  che  gli  sono  dati,  afferma  cb’è  pronto  a  mo¬ 
rire  col  Signore  o  pel  Signore.  Perciò  si  è  forzati  ad  ammettere  che 
quell’Apostolo  ba  rinnovato  la  sua  promessa  presuntuosa  in  risposta 
a  differenti  parti  del  discorso  di  Gesù  Cristo,  e  che  il  Salvatore  gli 
ba  dichiarato  per  tre  volte  differenti  che,  prima  del  canto  del  gallo, 
Lo  rinnegherebbe  tre  volte.  Così,  dopo  la  sua  risurrezione,  gli  do¬ 
manda  per  tre  volte  se  Lo  amava,  e  gli  dà  per  tre  volte  il  precetto 
di  pascere  le  sue  pecorelle.  Che  hanno,  infatti,  di  simile  le  parole  o 
i  pensieri  riferiti  da  S.  Matteo  con  quelli  di  cui  S.  Giovanni  (c.  XIII) 
e  S.  Luca  (c.  XXII)  si  servono  per  esprimere  la  risposta  presuntuosa 
di  Pietro?  S.  Marco,  al  contrario  (c.  XIV),  riferisce  questo  fatto  quasi 
con  gli  stessi  termini  di  S.  Matteo,  con  questa  differenza  che  in 
S.  Marco  il  Signore  predice  in  una  maniera  più  esplicita  ciò  che  deve 
avvenire  :  “  In  verità  ti  dico  che  tu  oggi,  in  questa  notte,  prima  che 
il  gallo  abbia  cantato  la,  seconda  volta,  tre  volte  mi  rinnegherai 
Perciò  vi  sono  alcuni  che,  non  guardandovi  molto  vicino,  pretendono 
che  S.  Marco  non  può  conciliarsi  qui  con  gli  altri  Evangelisti.  In¬ 
fatti,  dicono,  Pietro  ha  rinnegato  tre  volte  il  suo  Maestro,  e,  se  ha 
cominciato  dopo  il  primo  canto  del  gallo,  il  racconto  dei  tre  Evan¬ 
gelisti  non  è  conforme  alla  verità,  poiché  essi  riferiscono  che  il  Signore 
ha  dichiarato  che,  prima  che  il  gallo  cantasse,  Pietro  Lo  rinnegherebbe 
tre  volte.  D’altra  parte,  se  le  tre  negazioni  di  S.  Pietro  hanno  avuto 
luogo  prima  che  il  gallo  abbia  cominciato  a  cantare,  perchè  Nostro 
Signore  avrebbe  detto  in  S.  Marco  :  “  Prima  che  il  gallo  abbia  can¬ 
tato  la  seconda  volta,  tre  volte  mi  rinnegherai  „  ?  Rispondiamo  che  la 
triplice  negazione  di  S.  Pietro  essendo  cominciata  prima  del  primo 
canto  del  gallo,  gli  Evangelisti  hanno  considerato  non  il  momento 
in  cui  doveva  esser  consumata,  ma  quello  in  cui  doveva  prodursi  e 
cominciare,  cioè  prima  del  canto  del  gallo.  Si  può  anche  dire,  consi- 


1)  Remigio. 


2)  Orig.,  traci.  XXXV  in  Matth. 
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derando  le  disposiziohi  interne  di  S.  Pietro,  che  questa  triplice  ne¬ 
gazione  ebbe  luogo  prima  del  canto  del  gallo,  perchè  prima  di  quell’ora 
la  sua  anima  era  in  preda  a  un  timore  così  grande,  che  poteva  con¬ 
durlo  fino  a  rinnegare  tre  volte  il  suo  Maestro.  Con  maggior  ragione 
non  si  deve  essere  maravigliati  che  quelle  tre  negazioni  successive  e 
distinte  siano  cominciate  prima  del  canto  del  gallo,  sebbene  non  siano 
state  consumate  avanti  il  primo  canto  del  gallo.  Infatti,  se  si  dicesse 
a  qualcuno  :  “  Prima  che  il  gallo  abbia  cantato,  tu  mi  scriverai  una 
lettera  nella  quale  mi  oltraggerai  tre  volte  „,  questa  predizione  non 
si  troverebbe  falsa,  se  la  lettera,  cominciata  prima  del  primo  canto 
del  gallo,  fosse  terminata  dopo  che  il  gallo  avesse  cantato  per  la  prima 
volta  £). 

Domanderete  forse  se  era  possibile  che  Pietro  non  fosse  scandaliz¬ 
zato  dopo  quella  dichiarazione  del  Salvatore  :  “  Tutti  voi  patirete  scan¬ 
dalo  per  me  „.  G-li  uni  rispondono  che  quel  che  Gesù  aveva  predetto 
doveva  necessariamente  avvenire  ;  gli  altri,  che  Colui  il  quale,  su 
preghiera  di  Giona,  consentì  a  non  compiere  la  predizione  che  aveva 
fatta  per  quel  Profeta  (Giona,  III),  avrebbe  anche  potuto,  se  Pietro 
ne  Lo  avesse  pregato,  allontanare  da  lui  quello  scandalo,  mentre  quella 
promessa  temeraria,  fatta  sotto  l’impressione  d’un  amore  generoso,  ma 
irriflessivo,  fu  causa  che  alla  vergogna  dello  scandalo  egli  congiunse 
il  delitto  d’una  triplice  negazione.  Ma,  si  dirà,  poiché  Gesù  gli  aveva 
affermato  con  giuramento  che  Lo  rinnegherebbe,  bisognava  necessa¬ 
riamente  che  questa  negazione  avesse  luogo.  Infatti,  se  quelle  parole 
del  Salvatore  :  “  In  verità  ti  dico  „  racchiudono  un  giuramento,  questo 
giuramento  avrebbe  confermato  una  menzogna,  se  Pietro  avesse  po¬ 
tuto  dir  vero  affermando  :  “  Non  Ti  negherò  Ora,  a  mio  avviso,  gli 
altri  discepoli  mi  sembrano  preoccupati  di  quelle  prime  parole  :  “  Tutti 
voi  piatirete  scandalo  per  me  „.  Gesù  si  rivolge  poi  a  Pietro  in  parti¬ 
colare  e  gli  fa  quella  predizione  che  non  comjmende  gli  altri  discepoli  : 
“  In  verità  ti  dico ,  ecc.  “  Pietro  Gli  disse  :  Quand'anche  dovessi 
morir  con  Te,  non  Ti  negherò.  E  nello  stesso  modo  parlarono  anche 
tutti  i  discepoli  Anche  qui  Pietro  non  sa  quel  che  dice,  perchè  non 
apparteneva  agli  uomini  morire  con  Gesù,  che  dava  la  sua  vita  per 
tutti  gli  uomini.  Infatti,  tutti  gli  uomini  erano  sepolti  nei  loro  pec¬ 
cati  ;  tutti  avevan  dunque  bisogno  che  un  altro  morisse  per  loro,  ed 
essi  stessi  non  potevano  morire  per  i  loro  simili  2). 

Pietro  aveva  compreso  che  il  Signore  gli  aveva  predetto  che  Lo 
rinnegherebbe  pel  timore  che  avrebbe  della  morte  ;  Gli  afferma  dunque 
che  il  pericolo  d’una  morte  certa  non  potrebbe  separarlo  dalla  fede 
che  aveva  in  Lui.  Gli  altri  Apostoli,  trasportati  egualmente  dall’ar¬ 
dore  del  loro  affetto,  promettono  tutti  d’affrontar  la  morte  senza  timore; 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  c.  II. 


2)  Orig.,  traci.  XXXV  in  Matth. 
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ma  questa  presunzione  tutta  umana,  abbandonata  dalla  protezione  di¬ 
vina,  fu  senza  effetto  1).  —  Penso  che  fu  qualche  movimento  d’ambi¬ 
zione  e  di  vanità  che  ispirò  quelle  parole  presuntuose  all’Apostolo 
S.  Pietro,  perchè  durante  la  Cena  era  sorta  fra  essi  contesa,  chi  fra 
loro  era  il  più  grande,  tanto  l’amore  della  vanagloria  turbava  e  agi¬ 
tava  violentemente  la  loro  anima  ;  e,  perchè  voleva  liberarli  da  quelle 
infelici  passioni,  Gesù  Cristo  tolse  loro  il  soccorso  della  sua  grazia. 
Ora,  vedete  come,  dopo  la  risurrezione  del  Salvatore,  istruito  da  questa 
lezione,  Pietro  risponde  a  Gesù  con  molta  più  umiltà  e  non  osa  più 
contraddire  le  asserzioni  del  suo  Maestro.  Questa  caduta  ha  prodotto 
in  tutto  i  più  felici  effetti.  Prima  attribuiva  tutto  a  sè  stesso,  mentre 
avrebbe  dovuto  esprimersi  in  tal  modo  :  “  Non  Ti  negherò,  se  la  tua 
grazia  viene  in  mio  soccorso  „  ;  in  seguito,  al  contrario,  proclama  che 
bisogna  tutto  attribuire  a  Dio  :  “  Perchè  ci  guardate ,  come  se  per 
nostra  virtù  abbiamo  fatto  camminare  quest’uomo  ?  „  (Atti,  III).  Ap¬ 
prendiamo  dunque  da  ciò  questa  grande  verità,  che  il  desiderio  del¬ 
l’uomo  non  basta,  se  non  è  d’altra  parte  aiutato  da  un  soccorso 
divino  2). 


1)  Rabano.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXXX11  sup.  Matth. 


V  ABBANDONO  DEI  DISGEPOLI 


(SECONDO  S.  MARCO). 


Allora  Gesù  disse  loro  :  u  Tutti  patirete  scandalo  per  me 
in  questa  notte ,  perchè  sta  scritto  :  Percuoterò  il  pastore ,  e  si 
disperderanno  le  pecorelle. 

u  Ma  dopo  che  sarò  risuscitato ,  vi  precederò  in  Galilea 

Pietro  però  Gli  disse  :  u  Quand'anche  tutti  si  scandalizzas¬ 
sero ,  non  io  però 

E  Gesù  gli  disse  :  11  In  verità  ti  dico  che  tu  oggi ,  in  questa 
notte ,  prima  che  il  gallo  abbia  cantato  la  seconda  volta ,  tre 
volte  mi  rinnegherai 

Ma  egli  ancor  più  dichiarava  :  u  Quandi anche  dovessi  morir 
con  Te ,  non  Ti  negherò  lo  stesso  dicevano  anche  tutti. 

Marc.,  XIV,  27-31. 


Allora  Gesù  disse  loro  :  u  Tutti  patirete  scandalo  per  me  in  questa  notte,  perchè  sta 
scritto  :  Percuoterò  il  pastore,  e  si  disperderanno  le  pecorelle.  Ma  dopo  che  sarò 
risuscitato,  vi  precederò  in  Galilea 

Il  Salvatore  predice  ai  suoi  discepoli  la  prova  che  li  attende,  af¬ 
finchè,  quand’essa  sarà  venuta,  non  disperino  della  loro  salvezza,  ma 
cerchino  la  loro  liberazione  nel  pentimento  :  “  Allora  Gesù  disse  loro  : 
Tutti  patirete  scandalo  per  me  in  questa  notte  „  i).  —  Tutti  soccom¬ 
bono,  ma  non  tutti  restano  sotto  il  colpo  di  questa  caduta.  “  Forse 
colui  che  cade  non  si  rialzerà  mai  ?  „  dice  il  Salmista  (Sai.,  XL).  È 
della  natura  umana  il  cadere,  ma  è  diabolico  non  rialzarsi  2).  —  Dio 
permette  questa  caduta  nei  suoi  Apostoli,  per  guarirli  da  una  fiducia 


1)  Beda. 


2)  S.  Grirolamo. 
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troppo  grande  in  sè  stessi  ;  e,  affinchè  questa  predizione  non  sembri 
poggiare  sopra  una  semplice  apparenza,  la  fonda  su  questa  testimo¬ 
nianza  del  profeta  Zaccaria  :  “  Percuoterò  il  pastore ,  e  si  disperde¬ 
ranno  le  pecorelle  „  1).  —  Questa  profezia  è  concepita  in  altri  termini 
in  Zaccaria,  ed  è  il  Profeta  stesso  che  dice  a  Dio  :  “  Percuoti  il  pa¬ 
store ,  e  si  disperderanno  le  pecorelle  „  (Zacc.,  XIII,  7)  2).  —  Il  Profeta 
domanda  la  passione  del  Signore  ;  il  Padre  risponde  a  queste  preghiere  : 
“  Percuoterò  il  pastore  „  ;  il  Figliuolo  è  inviato  da  suo  Padre  ed  è 
colpito,  cioè  si  è  incarnato  e  soffre  i  dolori  della  sua  passione  3).  —  Il 
Padre  dice  :  “  Percuoterò  il  pastore  „,  perchè  Lo  abbandona  ai  colpi 
dei  suoi  nemici  ;  dà  il  nome  di  pecorelle  ai  suoi  discepoli  a  causa 
della  loro  innocenza  e  del  loro  allontanamento  da  ogni  malizia.  Il 
Salvatore  si  affretta  ad  aggiungere  delle  predizioni  più  consolanti  : 
“  Ma  dopo  che  sarò  risuscitato,  vi  precederò  in  Galilea  „  4).  —  Pro¬ 
mette  loro  dunque  con  certezza  che  risusciterà,  per  non  estinguere 
ogni  speranza  nel  loro  cuore  5). 

Pietro  però  Gli  disse  :  “  Quand’anche  tutti  si  scandalizzassero,  non  io  però  E  Gesù 
gli  disse  :  “  In  verità  ti  dico  che  tu  oggi,  in  questa  notte,  prima  che  il  gallo  abbia 
cantato  la  seconda  volta,  tre  volte  mi  rinnegherai  Ma  egli  ancor  più  dichiarava  : 
“  Quand’anche  dovessi  morir  con  Te,  non  Ti  negherò E  lo  stesso  dicevano 
anche  tutti, 

“  Pietro  però  Gli  disse  :  Quand’anche  tutti  si  scandalizzassero,  non 

10  però  „.  Ecco  un  uccello  senz’ali,  che  vuole  elevarsi  in  aria  ;  ma  il 
corpo  appesantisce  l’anima  e  dà  al  timore  tutto  umano  della  morte 
una  forza  che  trionfa  del  timore  di  Dio6).  —  La  promessa  di  Pietro 
gli  era  ispirata  dall’ardore  della  fede,  e  la  predizione  del  Signore 
dalla  conoscenza  che  aveva  dell’avvenire  :  “  E  Gesù  gli  disse:  In  verità 
ti  dico,  ecc.  „  7). 

Tutti  gli  Evangelisti  riferiscono  la  predizione  che  il  Salvatore  fece 
a  Pietro,  che  Lo  rinnegherebbe  prima  che  il  gallo  cantasse  ;  ma  il  rac¬ 
conto  di  S.  Marco  è  più  circostanziato.  Perciò  alcuni,  per  mancanza 
di  seria  attenzione,  pretendono  che  S.  Marco  non  può  conciliarsi  qui 
con  gli  altri  Evangelisti,  perchè,  dicono,  Pietro  ha  rinnegato  tre  volte 

11  suo  Maestro,  e,  se  questa  triplice  negazione  ha  cominciato  dopo  il 
primo  canto  del  gallo,  il  racconto  dei  tre  Evangelisti  non  è  conforme 
alla  verità,  poiché  riferiscono  che  il  Signore  ha  dichiarato  a  Pietro 
che,  prima  che  il  gallo  cantasse,  Lo  rinnegherebbe  tre  volte.  Ora,  se 
le  tre  negazioni  di  S.  Pietro  avessero  avuto  luogo  prima  che  il  gallo 


1)  Teofilatto.  2)  Beda.  3)  S.  Girolamo.  4)  Teofìlatto.  5)  S.  Girolamo. 

6)  S.  Girolamo.  7)  Beda. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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avesse  cominciato  a  cantare,  perchè  Nostro  Signore  avrebbe  detto,  se¬ 
condo  S.  Marco  :  “  Prima  che  il  gallo  abbia  cantato  la  seconda  volta, 
tre  volte  mi  rinnegherai  „  ?  Rispondiamo  che  la  triplice  negazione  di 
S.  Pietro  essendo  cominciata  prima  del  canto  del  gallo,  i  tre  Evan¬ 
gelisti  hanno  considerato  non  già  il  momento  in  cui  doveva  esser 
consumata,  ma  quello  in  cui  doveva  prodursi  e  cominciare,  cioè  prima 
del  canto  del  gallo,  benché  si  possa  dire  che  nelle  disposizioni  interne 
di  Pietro  questa  triplice  negazione  ebbe  luogo  tutta  intera  prima  del 
canto  del  gallo  ;  S.  Marco,  al  contrario,  racconta  più  in  particolare 
ciò  che  avvenne  fra  ciascuna  negazione  £).  —  La  qual  cosa  s’intende 
così  :  Pietro  negò  una  prima  volta,  e  il  gallo  cantò  ;  poi  negò  una 
seconda  e  una  terza  volta,  e  il  gallo  cantò  per  la  seconda  volta  2). 

Questo  gallo,  messaggiero  della  luce,  figura  lo  Spirito  Santo,  la  cui 
voce  si  fa  udire  a  noi  per  mezzo  dei  Profeti  e  degli  Apostoli,  in  oc¬ 
casione  di  quella  triplice  negazione,  per  richiamarci  a  spargere  lacrime 
amare  sulle  nostre  cadute  molteplici,  sui  nostri  pensieri  colpevoli 
verso  Dio,  sui  nostri  discorsi  pungenti  pel  prossimo  e  sulle  colpe 
commesse  contro  noi  stessi  3). 

Vediamo  qui  la  fede  di  Pietro  e  la  vivacità  del  suo  amore  pel  suo 
divin  Maestro:  “Ma  egli  ancor  più  dichiarava:  Quand’anche  do¬ 
vessi  morir  con  Te,  non  Ti  negherò  „  4). — G-li  altri  discepoli  fecero 
prova  dello  stesso  ardore,  della  stessa  intrepidità  :  “  E  lo  stesso  dice¬ 
vano  anche  tutti  „.  Ma  in  ciò  contraddicevano  anche  la  verità,  che 
Gesù  Cristo  aveva  loro  predetta  5). 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  c.  II.  2)  Teofilatto.  3)  S.  Girolamo. 

4)  Beda.  5)  Teofilatto. 
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(SECONDO  S.  LUCA). 


Diane  il  Signore  :  “  Simon  e ,  Simone ,  ecco  che  .satana  va  in 
cerca  di  voi  per  vagliarvi  come  il  grano  : 

u  ma  io  lio  pregato  per  te,  affinchè  la  tua  fede  non  venga 
meno  ;  e  tu:  una  volta  ravveduto ,  rafferma  i  tuoi  fratelli  „. 

Egli  però  Gli  disse  :  11  Signore ,  son  pronto  ad  andar  con 
Te  e  alla  prigione  e  alla  morte  ,r 

Ma  Gesù  gli  disse  :  u  Dico  a  te ,  Pietro ,  ??o?2  canterà  oggi 
il  gallo ,  prima  che  tu  per  tre  volte  neghi  d  avermi  conosciuto 
E  disse  loro  : 

“  Quando  vi  mandai  senza  sacca ,  òor<s*o  c  c«Z- 

0/  mancò  forse  qualche  cosa  ì 

E  quelli  dissero:  u  Nulla  Disse  loro  dunque:  u  Adesso 
però  chi  ha  una  sacca ,  la  prenda  ;  e  così  anche  la  borsa  ;  e 
chi  non  Vha ,  venda  il  suo  mantello ,  e  compri  una  spada. 

u  Poiché  vi  dico  esser  necessario  che  si  adempia  in  me  anche 
quel  eh’  è  scritto  :  Egli  è  stato  annoverato  fra  gli  scellerati. 
Perchè  le  cose  che  riguardano  me  sono  presso  al  loro  com¬ 
pimento 

E  quelli  dissero  :  u  Signore ,  ecco  qui  due  spade  Ma  Egli 
disse  loro  :  u  Basta  così 


Lue.,  XXII,  31-38. 
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Disse  il  Signore  :  “  Simone,  Simone,  ecco  che  satana  va  in  cerca  di  voi  per  vagliarvi 
come  il  grano  ;  ma  io  ho  pregato  per  te,  affinchè  la  tua  fede  non  venga  meno  ; 
e  tu,  una  volta  ravveduto,  rafferma  i  tuoi  fratelli  Egli  però  Gli  disse  :  u  Signore, 
son  pronto  ad  andar  con  Te  e  alla  prigione  e  alla  morte  Ma  Gesù  gli  disse  : 
“  Dico  a  te,  Pietro,  non  canterà  oggi  il  gallo,  prima  che  tu  per  tre  volte  neghi 
d’avermi  conosciuto 

Per  timore  che  gli  undici  Apostoli  non  si  lascino  andare  a  un  sen¬ 
timento  di  superbia  e  non  attribuiscano  alle  loro  proprie  forze  di 
essere  stati  quasi  i  soli  fra  tante  migliaia  di  Giudei  a  restare  col 
Signore  in  mezzo  alle  tentazioni,  il  Salvatore  dichiara  loro  che,  se 
non  fossero  stati  protetti  e  sostenuti  dall’assistenza  divina,  sarebbero 
stati  spezzati  come  gli  altri  dalla  stessa  tempesta  :  “  Disse  il  Signore  : 
Simone,  Simone,  ecco  che  satana  va  in  cerca  di  voi  per  vagliarvi  come 
il  grano,  ecc.  „.  Cioè  ha  domandato  di  tentarvi  e  di  scuotervi,  come 
si  scuote  il  frumento  per  crivellarlo,  le  quali  parole  ci  apprendono  che 
il  demonio  non  può  tentare  la  fede  di  nessuno  senza  il  permesso  di 
Dio  1).  —  Gesù  si  rivolge  a  Pietro,  perchè  egli  era  più  forte  degli  altri 
e  poteva  inorgoglirsi  delle  promesse  che  Gesù  Cristo  gli  aveva  fatte  ; 
o  anche,  vuole  insegnarci  che  gli  uomini,  i  quali  non  sono  nulla  sia 
per  la  loro  natura,  che  per  la  debolezza  del  loro  spirito,  debbono 
fuggire  ogni  desiderio  di  dominio  sui  loro  fratelli.  Perciò,  lasciando 
tutti  gli  altri  discepoli,  si  rivolge  a  Pietro  che  era  stato  posto  a 
capo  di  essi.  “  Ma  io  ho  pregato  per  te,  affinchè  la  tua  fede  non 
venga  meno  „  2). 

Non  dice:  “Ho  voluto,,,  ma:  “  Ho  pregato  „,  linguaggio  pieno  di 
umiltà  che  tiene  all’ avvicinarsi  della  sua  passione,  per  provare  la 
verità  della  sua  natura  umana.  Infatti,  come  supporre  che  Colui  il 
quale,  senza  ricorrere  alla  preghiera,  aveva  detto  col  tòno  del  co¬ 
mando  :  “  Su  questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa  „,  e  :  “Ti  darò  le 
chiavi  del  regno  dei  cieli  „,  abbia  avuto  bisogno  della  preghiera  per 
confermare  nella  fede  l’anima  vacillante  di  un  uomo  ?  Non  gli  dice 
neppure  :  “  Ho  pregato,  affinchè  non  mi  rinneghi  „,  ma  :  “  Affinchè 
la  tua  fede  non  venga  meno  „  3).  —  Tu  sarai,  è  vero,  scosso  per  un 
momento,  ma  conserverai  la  semenza  della  fede,  che  ho  depositata 
nella  tua  anima  ;  il  vento  delle  tentazioni  farà  cadere  le  foglie,  ma 
la  radice  resterà  ferma.  Satana,  geloso  dell’  amore  che  ti  porto,  do¬ 
manda  e  cerca  di  nuocerti,  e,  sebbene  io  abbia  pregato  per  te,  tu  non 
mancherai  di  soccombere  ai  suoi  attacchi.  “  E  tu,  una  volta  ravveduto, 
rafferma  i  tuoi  fratelli  Cioè,  dopo  che  avrai  espiato  nelle  lagrime 
e  nella  penitenza  il  delitto  di  avermi  rinnegato,  conferma  i  tuoi  fra- 


1)  Beda. 


2)  Teofìlatto.  3)  S.  Griov.  Crisost.,  liom.  LXXX1I  sup.  Maith. 
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telli,  tu  che  io  ho  stabilito  principe  degli  Apostoli;  è  questo  il  tuo 
dovere,  come  essendo  con  me  la  forza  e  la  pietra  fondamentale  della 
Chiesa.  Non  sono  solamente  gli  Apostoli  esistenti  allora  che  Pietro 
doveva  fortificare,  ma  tutti  i  fedeli  che  si  succederanno  sino  alla  fine 
del  mondo.  Nessuno,  dunque,  fra  i  Cristiani  perda  fiducia  vedendo 
quell’  Apostolo  rinnegare  il  suo  divino  Maestro  e  ricuperare  poi  con 
la  penitenza  la  sublime  prerogativa  che  fa  di  lui  il  sommo  Pontefice 
del  mondo  intero  1). 

Ammirate  qui  la  pazienza  veramente  inesauribile  di  Dio.  Per  im¬ 
pedire  al  suo  discepolo  di  cadere  nella  sfiducia  e  la  disperazione,  gli 
promette  il  perdono  anche  prima  che  abbia  commesso  il  suo  delitto, 
e  lo  ristabilisce  poi  in  tutti  i  diritti  della  sua  dignità  di  Apostolo, 
dicendogli  :  “  E  tu,  una  volta  ravveduto ,  rafferma,  i  tuoi  fratelli  „  2). 
—  Cioè  ho  preservato  la  tua  fede  con  le  mie  preghiere,  affinchè  non 
venga  meno.  Ricordati  dunque,  per  questo,  di  fortificare  la  debolezza 
dei  tuoi  fratelli,  affinchè  non  disperino  del  perdono  3).  —  Guardatevi 
dunque  da  ogni  sentimento  di  superbia,  guardatevi  dal  mondo  ;  a  colui 
che  ha  detto  :  “  Abbiamo  lasciato  ogni  cosa  per  seguirti „  (Matt.,  XIX) 
Nostro  Signore  comanda  di  confermare  i  suoi  fratelli  4). 

Avendo  il  Signore  promesso  a  Pietro  che  pregherebbe  perchè  la 
sua  fede  non  venisse  meno,  quell’  Apostolo,  pieno  di  fiducia  per 
l’amore  che  risente  pel  Salvatore,  nel  fervore  della  sua  fede  e  non 
prevedendo  la  caduta  lamentevole  che  farà,  non  può  credere  che  possa 
essere  mai  infedele  al  suo  Maestro.  “  Egli  però  Gli  disse  :  Signore 
sono  pronto  ad  andare  con  Te  e  alla  prigione  e  alla  morte  „  5).  —  La 
grandezza  del  suo  amore  P  infiamma  e  gli  fa  promettere  1’  impossi¬ 
bile,  mentre  avrebbe  dovuto  non  ostinarsi  udendo  la  Verità  stessa 
predirgli  che  soccomberebbe  alla  tentazione.  Ora  il  Signore,  vedendo 
quel  linguaggio  presuntuoso,  gli  precisa  la  tentazione  alla  quale  deve 
soccombere,  e  gli  predice  che  Lo  rinnegherà  :  “  Ma  Gesù  gli  disse  : 
Dico  a  te,  Pietro,  non  canterà  oggi  il  gallo,  prima  che  tu  per  tre 
volte  neghi  di  avermi  conosciuto  „  6).  —  Il  Salvatore  predisse  a  Pietro, 
il  cui  spirito  era  pronto,  ma  la  cui  carne  era  debole,  che  Lo  rinne¬ 
gherebbe,  perchè  non  poteva  eguagliare  il  coraggio  e  la  forza  d’animo 
del  suo  divino  Maestro.  Nostro  Signore,  nella  sua  passione,  può 
avere  degli  imitatori,  ma  non  degli  eguali  7).  —  Dà  qui  una  grande 
lezione  :  cioè  che  la  volontà  dell’  uomo  non  può  nulla  senza  il  soc¬ 
corso  di  Dio.  Pietro,  infatti,  malgrado  tutto  il  suo  fervore,  fu  abban¬ 
donato  da  Dio  e  vinto  dal  nemico  della  salvezza  8). 

È  bene  sapere  che  Dio  permette  talvolta  che  i  giusti  stessi  fac¬ 
ciano  delle  cadute  per  guarirli  dalla  superbia,  della  quale  si  sono 


1)  Teofi  latto.  2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  Beda.  4)  S.  Ambrogio. 

5)  Beda.  6)  Teofilatto.  7)  S.  Ambrogio.  ■  8)  Teofilatto. 
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precedentemente  resi  colpevoli.  Benché  le  loro  colpe  sembrino  avere 
gli  stessi  caratteri  di  quelle  degli  altri,  vi  è  pertanto  una  grande 
differenza.  Il  giusto,  infatti,  pecca  come  per  sorpresa  e  quasi  senza 
volerlo,  mentre  gli  altri  peccano  senza  prender  nessuna  cura  nè  di 
sé  stessi,  nè  di  Dio,  e  non  mettono  nessuna  distinzione  fra  il  peccato 
e  la  virtù.  Perciò  non  debbono  esser  ripresi  allo  stesso  modo  :  l’anima 
timorata  ba  bisogno  di  essere  sostenuta  e  il  rimprovero  che  le  è  fatto 
deve  limitarsi  alla  colpa  che  ba  commessa.  Gli  altri,  al  contrario,  che 
hanno  distrutto  nella  loro  anima  tutto  ciò  che  vi  era  di  bello,  bisogna 
sottometterli  ai  castighi,  agli  avvertimenti  e  ai  rimproveri  severi, 
affinchè  comprendano  che  hanno  per  giudice  un  Dio  giusto  e  ne  con¬ 
cepiscano  un  timor  salutare *  i). 

Tutti  gli  Evangelisti  raccontano  questa  predizione  che  il  Salvatore 
fece  a  Pietro  che  Lo  rinnegherebbe  ;  ma  non  tutti  la  raccontano  nelle 
stesse  circostanze.  S.  Matteo  e  S.  Marco  pongono  questa  predizione 
dopo  che  Nostro  Signore  uscì  dalla  casa  nella  quale  aveva  mangiato 
la  Pasqua  ;  S.  Luca  e  S.  Giovanni,  prima  che  ne  uscisse.  Ci  sarebbe 
facile  conciliarli,  dicendo  che  i  due  ultimi  raccontano  questa  predi¬ 
zione  come  per  ricapitolazione,  e  gli  altri  due  per  anticipazione,  se 
non  fossimo  arrestati  dalle  parole  così  diverse  del  Salvatore  e  dagli 
avvertimenti  così  differenti,  che  dànno  luogo  a  Pietro  di  fare  quella 
promessa  così  temeraria  di  morire  per  il  suo  Maestro  e  col  suo 
Maestro  ;  ciò  che  ci  forza  ad  ammettere  che  Pietro  fece  manifesta  tre 
volte  la  sua  fiducia  presuntuosa  in  occasione  di  tre  diversi  discorsi 
del  Signore,  e  che  a  tre  riprese  il  Signore  gli  rispose  che  Lo  rinne¬ 
gherebbe  tre  volte  prima  che  il  gallo  cantasse  2). 

E  disse  loro  :  “  Quando  vi  mandai  senza  saoca,  senza  borsa  e  senza  calzari,  vi  mancò 
forse  qualche  cosa  ? ,,.  E  quelli  dissero  :  u  Nulla  ,,.  Disse  loro  dunque  :  “  Adesso 
però  chi  ha  una  sacca,  la  prenda  ;  e  così  anche  la  borsa  ;  e  chi  non  l'ha,  venda 
il  suo  mantello,  e  compri  una  spada.  Poiché  vi  dico  esser  necessario  che  si  adempia 
in  me  anche  quel  ch’è  scritto  :  Egli  è  stato  annoverato  fra  gli  scellerati.  Perchè 
le  cose  che  riguardano  me  sono  presso  al  loro  compimento,,.  E  quelli  dissero: 
“  Signore,  ecco  qui  due  spade ,,.  Ma  Egli  disse  loro  :  “  Basta  così  ,,. 

Nostro  Signore  aveva  predetto  a  Pietro  che  Lo  rinnegherebbe  quando 
Lo  vedrebbe  in  potere  dei  suoi  nemici  ;  e,  poiché  aveva  già  parlato 
del  modo  con  cui  i  Giudei  si  impadronirebbero  della  sua  persona,  an¬ 
nunzia  ai  suoi  discepoli  la  lotta  che  dovranno  sostenere  contro  i  Giudei  : 
“  E  disse  loro  :  Quando  vi  mandai  senza  sacca,  ecc.  „.  Infatti,  il  Sal- 


1)  S.  Basii.,  Reg.  brevior.,  ad  interrogai.  Vili. 

1.  Ili,  c.  II. 


2)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang ., 
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vatore  aveva  inviati  i  suoi  santi  Apostoli  a  predicare  il  regno  dei 
cieli  nelle  città  e  nelle  borgate,  proibendo  loro  ogni  preoccupazione 
dei  bisogni  del  corpo  e  comandando  di  mettere  in  Lui  tutta  la  loro 
fiducia  per  le  cose  della  vita  1). 

Chi  insegna  l’arte  del  nuoto  comincia  per  sostenere  con  grande 
attenzione  i  suoi  allievi  con  la  mano,  ma  poi  ritira  di  tempo  in  tempo 
la  mano  e  comanda  loro  di  aiutarsi  da  se  stessi  ;  li  lascia  anche  affon¬ 
darsi  alcun  poco.  Nostro  Signore  tiene  questa  condotta  riguardo  ai 
suoi  discepoli.  Nei  principii  era  attento  a  tutti  i  loro  bisogni  e  pre¬ 
parava  loro  ogni  cosa  con  un’estrema  abbondanza  :  “  E  quelli  dissero  : 
Nulla  „.  Ma,  venuto  il  momento  per  essi  di  mostrare  le  loro  proprie 
forze,  Egli  sottrasse  loro  una  parte  del  suo  soccorso,  e  volle  che  agis¬ 
sero  un  poco  da  sè  stessi.  Dice  loro  dunque  :  “  Adesso  però  chi  ha 
una  sacca  (per  mettere  il  suo  danaro),  la  prenda ;  e  così  anche  la 
borsa  „  (che  porta  i  suoi  viveri).  Ora  quando  non  avevano  nè  calzari, 
nè  cintura,  nè  bastoni,  nè  danaro,  essi  non  mancarono  assolutamente 
di  nulla;  al  contrario,  da  che  il  Signore  permise  loro  di  avere  una 
borsa  e  una  sacca,  furono  esposti  a  soffrire  la  fame,  la  sete,  la  nu¬ 
dità,  come  se  dicesse  loro  :  “  Fino  al  presente  avete  avuto  tutto  in 
abbondanza  ;  ora  voglio  che  proviate  la  povertà  ;  per  ciò  non  vi  ob¬ 
bligo  più  ad  osservare  la  Legge  che  vi  ho  data  in  primo  luogo,  e  vi 
permetto  di  portare  una  sacca  e  una  borsa  „.  Dio  avrebbe  potuto, 
senza  dubbio,  mantenerli  in  quella  stessa  abbondanza,  ma  non  volle 
per  parecchie  ragioni  :  primieramente,  affinchè  i  suoi'  discepoli,  più 
che  attribuirsi  nulla,  fossero  obbligati  a  riconoscere  che  tutto  quel 
che  avevano  veniva  da  Dio;  secondo,  per  insegnare  loro  a  condursi 
da  sè  stessi  ;  terzo,  per  prevenire  l’idea  troppo  vantaggiosa  che  avreb¬ 
bero  avuta  di  sè  stessi.  Così,  poiché  permette  che  i  suoi  discepoli 
siano  esposti  a  prove  imprevedute,  addolcisce  la  severità  della  prima 
Legge  che  aveva  loro  imposta,  perchè  la  vita  non  sia  per  essi  troppo 
dura  e  troppo  opprimente  2).  — Il  Salvatore  non  prescrive  ai  suoi 
discepoli  la  stessa  regola  di  vita  per  i  tempi  di  persecuzione  e  per  i 
tempi  di  pace.  Quando  invia  i  suoi  discepoli  a  predicare  il  Vangelo, 
proibisce  loro  di  portar  nulla  con  sè.  Vuole  che  colui  che  annunzia 
i!  Vangelo  viva  del  Vangelo;  ma,  quando  l’ora  della  sua  morte  si 
avvicina  e  il  popolo  giudaico  intero  è  sul  punto  di  perseguitare  in¬ 
sieme  il  pastore  e  il  gregge,  dà  loro  una  regola  appropriata  alle  cir¬ 
costanze  e  permette  di  portare  le  cose  necessarie  alla  vita,  finché  sia 
calmato  il  furore  dei  persecutori  e  sia  tornato  il  tempo  di  annunziare 
il  Vangelo.  Ci  dà  nello  stesso  tempo  l’esempio  di  allontanarci  un  po’, 
per  una  causa  giusta  e  pressante,  dalle  regole  severe  che  ci  siamo 


1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Palrum.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  in  illudi  ad  Rom.  XVI  : 

«  Salutate  Priscillam  et  Aquilani  ». 
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prescritte  *). — Il  Salvatore  non  agisce  dunque  punto  qui  con  inco¬ 
stanza,  ma  con  una  savia  economia  modifica  secondo  la  diversità  dei 
tempi  i  suoi  precetti,  i  suoi  consigli  e  i  suoi  permessi  2). 

Ma  perchè  Nostro  Signore,  che  proibisce  di  colpire,  comanda  di  com¬ 
prare  una  spada?  È  per  prepararli  a  una  legittima  difesa  e  non  per 
autorizzare  un  atto  di  vendetta,  e  perchè  sia  ben  costante  che  si  è 
rinunziato  a  vendicarsi,  quando  si  sarebbe  potuto  farlo.  Aggiunge  : 
“  E  chi  non  l’ha,  venda  il  suo  mantello,  e  compri  una  spada  „  3). 
—  Che  significano  quelle  parole?  Gesù  ha  detto  ai  discepoli  :  “  A  chi 
ti  percuoterà  nella  destra  guancia,  presenta  anche  V  altra  „{  Matt.,V).  Ed 
ecco  che  li  arma  per  difendersi,  e  solamente  d’una  spada.  Se  giudicava 
necessario  armarli,  bisognava  unire  alla  spada  lo  scudo  e  l’elmo.  Ma 
anche  quando  avessero  avuto  quelle  armi  a  migliaia,  come  gli  Apo¬ 
stoli  avrebbero  potuto  lottare  contro  tante  violenze  e  insidie  che 
venivano  insieme  dai  popoli,  dai  tiranni,  dalle  città  e  dalle  nazioni  ? 
Il  solo  aspetto  delle  armate  nemiche  avrebbe  gettato  il  terrore  nel¬ 
l’anima  di  quegli  uomini  che  avevano  passato  la  loro  vita  sulle  rive  dei 
laghi  e  dei  fiumi.  Non  crediamo  dunque  che  Nostro  Signore  comandi 
qui  ai  suoi  discepoli  di  munirsi  di  spada  ;  Egli  si  serve  qui  di  questa 
espressione  per  figurare  le  insidie  che  i  Giudei  Gli  tendevano  per  per¬ 
derlo.  Perciò  aggiunge  :  “  Poiché  vi  dico  esser  necessario  che  si  adempia 
in  me  anche  quel  che  è  scritto  :  Egli  è  stato  annoverato  fra  gli  scel¬ 
lerati  „  4).  —  Il  Salvatore,  che  aveva  udito  i  suoi  discepoli  disputarsi 
tra  loro  la  precedenza,  dice  loro  :  “  Non  è  qui  il  momento  di  occu¬ 
parvi  dei  primi  posti,  ma  è  il  tempo  dei  pericoli  e  delle  ferite  ;  io 
stesso  che  son  vostro  Maestro  sarò  condotto  a  una  morte  ignominiosa 
e  messo  al  posto  dei  malfattori,  perchè  tutte  le  predizioni  che  mi 
riguardano  toccano  la  loro  fine,  cioè  il  loro  compimento  „.  Sotto  questa 
immagine  della  spada  Nostro  Signore  fa  loro  presentire  l’aggressione 
violenta  della  quale  sarà  l’oggetto,  e  non  la  rivela  loro  interamente, 
per  non  colpirli  di  terrore  e  di  abbattimento  ;  non  vuole  neppure 
lasciarla  ignorare  interamente,  per  timore  che  quell’attacco  subitaneo 
e  impreveduto  non  venga  a  scuoterli.  I  discepoli,  così  avvertiti,  ri¬ 
chiamerebbero  più  tardi  i  loro  ricordi  e  ammirerebbero  come  il  loro 
divino  Maestro  s’era  offerto  Lui  stesso,  nella  sua  passione,  per  essere 
il  prezzo  del  genere  umano  5).  —  0  anche,  il  Signore  non  fa  qui  un 
comando  di  portare  una  sacca  e  una  borsa  e  di  comprare  una  spada, 
ma  predice  ciò  che  deve  accadere  ai  suoi  Apostoli,  i  quali,  dimenti¬ 
cando  le  circostanze  della  passione,  le  grazie  che  avevano  ricevute  e 
la  Legge  di  Dio,  oseranno  servirsi  delia  spada.  Spesso,  infatti,  la 
Scrittura  adopera  l’imperativo  pel  futuro  nelle  profezie,  benché  per- 


1)  Beda.  2)  S.  Agost.,  contro,  Faustum.,  1.  XII,  o.  LXXYII.  3)  S.  Ambrogio. 

4)  b.  Giov.  Crisostomo.  5)  Teofilatto. 
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tanto,  in  molti  manoscritti  non  si  legga  :  “  Prenda,  porti,  e  compri  „, 
ma  :  “  Prenderà ,  porterà,  comprerà „  4).  —  Ovvero,  annunzia  loro  che 
dovranno  soffrire  la  fame  e  la  sete  sotto  l’espressione  figurata  del 
sacco,  e  numerose  tribolazioni  figurate  dalla  spada  2). 

O  anche,  queste  parole  del  Salvatore  :  “  Chi  ha  una  sacca,  la  prenda ; 
e  così  anche  la  borsa  „  non  si  rivolgono  ai  suoi  discepoli,  ma  a  tutti 
i  Giudei  in  generale,  e  sembra  dir  loro  :  “  Se  qualcuno  fra  voi  ha 
grandi  ricchezze,  le  riunisca  e  prenda  la  fuga  ;  e  se  qualche  abitante 
di  quel  paese  si  trova  ridotto  all’ultima  indigenza,  venda  la  sua  tu¬ 
nica  per  comprare  una  spada,  perchè  l’urto  dell’attacco  che  verrà  a 
cadere  su  di  essi  sarà  così  terribile,  che  nulla  potrà  resistergli  Fa 
loro  conoscere  poi  la  causa  di  quelle  calamità,  cioè  perchè  Egli  è 
stato  condannato  al  supplizio  destinato  ai  colpevoli  ed  è  stato  croci¬ 
fisso  col  ladrone.  Ora,  quando  quel  delitto  sarà  stato  consumato,  le 
profezie  che  avevano  per  oggetto  la  redenzione  saranno  compiute  e 
i  persecutori  subiranno  i  castighi  predetti  dai  Profeti.  Nostro  Signore 
ha  dunque  predetto  qui  la  sorte  riservata  alla  nazione  giudaica,  ma 
i  discepoli  non  comprendevano  la  portata  delle  sue  parole  e  pensa¬ 
vano  che  v’era  bisogno  di  spade  per  resistere  all’attacco  del  perfido 
discepolo.  “  E  quelli  dissero  :  Signore  ecco  qui  due  spade  „  3).  —  Se  la 
sua  intenzione  fosse  stata  che  avessero  fatto  ricorso,  per  difenderlo, 
a  mezzi  umani,  cento  spade  non  sarebbero  bastate  ;  se  non  voleva  che 
si  servissero  di  quei  mezzi  naturali,  quelle  due  spade  erano  anche  di 
troppo  4). 

Il  Signore  non  volle  riprenderli  della  loro  poca  intelligenza,  ma  si 
contentò  di  dire  :  “  Basta  così  „,  ciò  che  diciamo  noi  stessi  quando 
una  persona,  alla  quale  rivolgiamo  la  parola,  non  ci  comprende  :  “  Eb¬ 
bene,  ciò  basta  „,  per  non  affaticarla  di  più.  Alcuni  pretendono  che 
il  Salvatore  disse  per  ironia  :  “  Basta  „,  come  per  dire  :  “  Poiché  vi 
sono  due  spade,  esse  basteranno  per  difenderci  contro  la  moltitudine 
che  deve  assalirci  „  5). —  O  anche,  quelle  due  spade  bastano  per  attestare 
che  il  Salvatore  ha  sofferto  volontariamente  la  sua  passione  :  l’una  di 
esse  attesta  del  coraggio  degli  Apostoli  per  difendere  il  loro  divino 
Maestro  e  della  potenza  che  Egli  ha  di  guarire  le  ferite  ;  l’altra,  che 
non  è  tratta  dal  fodero,  prova  ohe  non  ha  permesso  loro  di  tare  tutto 
ciò  che  avrebbero  potuto  per  difenderlo  6).  —  0  anche,  poiché  la  Legge 
non  proibiva  di  colpire  colui  che  aveva  colpito,  forse  il  Signore  dice 
a  Pietro  :  “  Basta  „,  per  far  intendere  che  quella  giusta  vendetta  non 
era  permessa  che  fino  al  regno  del  Vangelo,  perchè  la  Legge  non  co¬ 
mandava  se  non  la  stretta  giustizia,  mentre  nel  "Vangelo  insegna  la 
carità  perfetta.  Vi  è  anche  una  spada  spirituale,  che  porta  il  cristiano 


1)  S.  Basii.,  Reg.  brevior.,  ad  interrogai.  XXXI.  2)  Teofìlatto.  3)  S.  Cirill., 
in  cat.  Graec.  Patrum.  4)  S.  Giovanni  Crisostomo.  5)  1  eofilatto.  b)  Beda. 
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a  vendere  il  suo  patrimonio  per  comprare  la  parola  die  è  come  la 
veste  interiore  dell’anima.  Vi  è  anche  la  spada  della  sofferenza  che 
ci  fa  sacrificare  il  nostro  corpo  e  comprare  la  corona  sacra  del  mar¬ 
tirio  con  le  spoglie  della  nostra  carne  immolata  In  queste  due  spade, 
che  i  discepoli  avevano  con  sè,  non  posso  impedirmi  di  vedere  anche 
la  figura  del  Vecchio  e  del  Nuovo  Testamento,  i  quali  sono  le  armi 
messe  nelle  nostre  mani  contro  gli  attacchi  insidiosi  del  demonio. 
Infine,  Nostro  Signore  dice  :  “  Basta  „,  come  volendo  dire  che  nulla 
manca  a  colui  che  ha  per  armi  la  dottrina  del  Vecchio  e  del  Nuovo 
Testamento  1). 


1)  S.  Ambrogio. 


L’ABBANDONO  DEI  DISGEPOLI 
(SECONDO  S.  GIOVANNI). 


11  Figliuoli ,  per  poco  ancora  sono  con  voi.  Mi  cercherete,  ma, 
come  dissi  ai  Giudei  :  Dove  io  vado,  voi  non  potete  venire,  lo 
dico  adesso  anche  a  voi. 

u  Un  nuovo  comandamento  do  a  voi,  che  vi  amiate  V un 
l’altro,  che  vi  amiate  anche  voi  l’un  l’altro,  come  io  vi  ho 
amati. 

u  Da  questo  conosceranno  tutti ,  che  siete  miei  discepoli ,  se 
avrete  amore  gli  uni  per  gli  altri 

Gli  disse  Simon  Pietro  :  u  Signore,  dove  vai  Tu  ì  Ri¬ 
spose  Gesù  :  u  Dove  io  vado,  tu  non  puoi  seguirmi  ora,  ma  mi 
seguirai  in  appresso 

Gli  disse  Pietro  :  u  Perchè  non  posso  io  seguirti  ora  ì  Darò 
per  te  la  mia  vita 

Gli  rispose  Gesù  :  u  Tu  darai  la  tua  vita  per  me  ?  In  ve¬ 
rità,  in  verità  ti  dico  :  Non  canterà  il  gallo,  finche  mi  abbi 
rinnegato  tre  volte 

Giov.,  XIII,  33-38. 


u  Figliuoli,  per  poco  ancora  sono  con  voi.  Mi  cercherete,  ma,  come  dissi  ai  Giudei  : 
Dove  io  vado,  voi  non  potete  venire,  lo  dico  adesso  anche  a  voi.  Un  nuovo  coman¬ 
damento  do  a  voi,  che  vi  amiate  l’un  l’altro,  che  vi  amiate  anche  voi  l’un  l’altro, 
come  io  vi  ho  amati.  Da  questo  conosceranno  tutti,  che  siete  miei  discepoli,  se 
avrete  amore  gli  uni  per  gli  altri 

Ciò  che  Nostro  Signore  atfeva  detto  :  “  E  lo  glorificherà  presto  „ 
poteva  lasciar  credere  ai  discepoli  che,  dopo  d’averlo  Dio  glorificato, 
cesserebbe  di  esser  loro  unito  e  di  vivere  con  essi  sulla  terra  ;  perciò 
aggiunge  :  “  Figliuoli,  per  poco  sono  con  voi  „  ;  cioè  sarò  immediata- 
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mente  glorificato  dalla  mia  risurrezione,  ma  non  risalirò  subito  ai 
cieli.  Infatti,  come  è  scritto  negli  Atti  degli  Apostoli,  “  Egli  rimase 
quaranta  giorni  con  essi  dopo  la  sua  risurrezione  „  (Atti,  I)  ;  e  a 
questi  quaranta  giorni  fa  allusione  quando  dice  :  “  Per  poco  ancora 
sono  con  voi  „  1). 

Questo  nome  di  figliuoli,  che  dà  loro,  prova  che  la  loro  anima  era 
ancora  sottomessa  alle  debolezze  dell’infanzia  ;  ma  quelli  che  chiama 
ora  figliuoli  divengono  suoi  fratelli  dopo  la  sua  risurrezione,  come 
erano  stati  servi  prima  di  divenire  figliuoli  2).  —  Si  possono  intendere 
queste  parole  in  questo  senso  :  “  Io  sono  ancora  come  voi  nell’infer¬ 
mità  della  carne,  cioè  fino  al  tempo  della  mia  morte  e  della  mia  ri¬ 
surrezione  Dopo  la  sua  risurrezione  fu  ancora  presente  in  mezzo 
ad  essi  con  una  presenza  corporale,  ma  cessò  di  condividere  le  debo¬ 
lezze  della  natura  umana.  Vediamo,  infatti,  in  un  altro  Evangelista, 
ch’Egli  tiene  questo  linguaggio  ai  suoi  Apostoli  :  “  Queste  sono  le 
cose  che  io  vi  dicevo,  essendo  ancora  con  voi  „  (Lue.,  XXIV,  44),  cioè 
quand’ero  in  quella  carne  mortale  che  ci  è  comune.  Dopo  la  sua  ri¬ 
surrezione,  era  ancora  con  essi  nella  stessa  carne,  ma  non  era  più 
eom’essi  sottomesso  alle  condizioni  della  mortalità.  Vi  è  anche  un’altra 
presenza  divina  inaccessibile  ai  sensi,  e  di  cui  il  Salvatore  vuol  par¬ 
lare  quando  dice  :  “  Ecco  che  io  sono  con  voi  fino  alla  consumazione 
dei  secoli  „  (Matt.,  XXVIII,  20).  Non  dice  qui  :  “  Per  poco  ancora  sono 
con  voi  „,  perchè  il  tempo  che  deve  scorrere  fino  alla  consumazione 
dei  secoli  non  è  di  breve  durata,  o,  se  è  di  breve  durata,  perchè  mille 
anni  sono  agli  occhi  di  Dio  come  un  sol  giorno  (Sai.,  LXXXIX),  non 
è  pertanto  questa  verità  che  il  Salvatore  ha  voluto  esprimere,  poiché 
aggiunge:  “  Mi  cercherete,  ma,  come  dissi  ai  Giudei:  Dove  io  vado, 
voi  non  potete  venire ,  ecc.  M.  Forse  alla  fine  del  mondo  vi  sarebbe 
ancora  impossibilità  di  andare  dove  andava  Lui  stesso  per  quelli  ai 
quali  doveva  subito  dire  :  “  Padre,  io  voglio  che  siano  anch'essi  con 
me  dove  son  io  „  (Giov.,  XVII,  24)  V  3). 

Nel  loro  senso  più  semplice,  queste  parole  non  offrono  alcuna  dif¬ 
ficoltà,  perchè,  infatti,  il  Salvatore  non  doveva  restare  lungamente 
coi  suoi  discepoli  ;  ma,  se  si  vuole  dar  loro  un  significato  più  pro¬ 
fondo  e  più  nascosto,  si  domanda  se  Egli  non  ha  cessato  di  essere  con 
essi  dopo  un  po’  di  tempo,  non  perchè  non  era  più  presente  corpo¬ 
ralmente  in  mezzo  ad  essi,  ma  perchè  poco  tempo  dopo  si  compì  quella 
predizione  che  aveva  fatta  :  “  Tutti  voi  patirete  scandalo  per  me  in 
questa  notte  „.  Così  non  era  più  con  essi,  perchè  non  resta  che  con 
quelli  i  quali  ne  son  degni.  Ma,  sebbene  non  fosse  con  loro,  essi  non¬ 
dimeno  sapevano  cercare  Gesù,  come  Pietroche,  spargendo  tante  lacrime 


1)  S.  Agostino,  tract.  LX1V  in  Joann.  2j  Orig.,  tract.  XXXII  in  Joann.  3)  San- 

t’Agost.,  traci.  LX1V  in  Joann. 
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dopo  d’aver  rinnegato  il  suo  divin  Maestro,  cercava  evidentemente 
Gesù.  Perciò  Nostro  Signore  aggiunge  :  “  Mi  cercherete,  ma,  come 
dissi  ai  Giudei:  Dove  io  vado,  voi  non  potete  venire,  ecc.  Cercare 
Gesù  è  cercare  il  Verbo,  la  sapienza,  la  giustizia,  la  verità,  la  potenza 
divina,  le  quali  cose  tutte  si  trovano  nel  Cristo.  Essi  volevano  dunque 
seguire  Gesù,  non  corporalmente,  come  pretendono  alcuni  ignoranti, 
ma  nel  senso  spirituale,  di  cui  parla  il  Salvatore  quando  dice  :  “  Chi 
non  porta  la  sua  croce  e  mi  segue,  non  può  essere  mio  discepolo  „ 
(Lue.,  XIV,  27).  E  Gesù  dice  loro  :  “  Dove  io  vado,  voi  non  potete 
venire infatti,  sebbene  avessero  voluto  seguire  il  Verbo  e  confes¬ 
sarlo  pubblicamente,  non  avevano  la  forza  necessaria,  perchè  lo  Spi¬ 
rito  Santo  non  ancora  era  stato  dato,  non  essendo  ancora  glorificato 
Gesù  *). 

Nostro  Signore  parla  loro  in  tal  modo,  perchè  non  erano  ancora 
capaci  di  seguirlo  fino  alla  morte  per  la  giustizia.  Come,  infatti,  avreb¬ 
bero  potuto  seguirlo,  non  essendo  ancora  maturi  per  la  giustizia  ?  0 
come  avrebbero  potuto  seguire  Gesù  fino  all’immortalità  della  sua 
carne  essi  che  non  dovevano  risuscitare  se  non  alla  fine  dei  secoli, 
qualunque  fosse  l’epoca  della  loro  morte?  0  anche,  come  avrebbero 
potuto  seguire  il  Signore  fin  nel  seno  del  Padre,  se  la  sola  carità  per¬ 
fetta  poteva  dar  loro  l’entrata  di  quella  suprema  felicità  ?  Quando  si 
rivolgeva  ai  Giudei,  Gesù  non  aggiungeva  :  “  Ora  „,  perchè,  se  quei 
discepoli  non  potevano  seguirlo  attualmente,  dovevano  seguirlo  più 
tardi  ;  e  per  questo  il  Salvatore  aggiunge  :  “  Lo  dico  adesso  anche  a 
voi  „ 1  2).  —  E  ve  lo  dico,  ma  prendendo  cura  di  specificare  il  tempo  con 
questa  espressione  :  “  Adesso  „.  Infatti,  i  Giudei,  ch’Egli  prevedeva 
dover  morire  nei  loro  delitti,  non  potevano  seguire  subito  Gesù  dove 
andava,  mentre  i  discepoli,  in  un  tempo  molto  breve,  dovevano  se¬ 
guire  il  Verbo  3). 

Chiama  i  suoi  discepoli  “  figliuoli  affinchè  non  applichino  a  sè 
quelle  parole  che  sembravano  porli  con  i  Giudei  :  “  Come  dissi  ai 
Giudei „  ;  e  dà  loro  quel  nome  per  rendere  più  vivo  l’amore  che  ave¬ 
vano  per  Lui.  Infatti,  quando  vediamo  una  persona  che  ci  è  cara  sul 
punto  di  lasciarci,  sentiamo  raddoppiarsi  il  nostro  affetto  per  lei,  so¬ 
prattutto  quando  la  vediamo  partire  per  luoghi  dove  ci  è  impossibile 
seguirla.  Ci  apprende  nello  stesso  tempo  che  la  sua  morte  non  è  che 
un  dislocamento,  una  traslazione  beata  in  un  luogo  dove  non  possono 
aver  accesso  i  corpi  mortali  4). 

Nostro  Signore  insegna  loro  del  resto  la  via  che  dovranno  seguire 
per  giungere  dove  Egli  li  precedeva:  “  Un  nuovo  comandamento  do 
a  voi,  che  vi  amiate  l’un  l’ altro  „  5).  —  Ma  forse  questo  comandamento 

1)  Orig.,  traci.  XXXII  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  LXIV  in  Joann.  3)  Orig., 

traci.  XXXII  in  Joann.  4)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXX1I  in  Joann.  5)  S.  Agost., 

tract.  LXIV  in  Joann. 
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non  esisteva  già  nell’antica  Legge,  che  aveva  Dio  per  autore,  e  nella 
quale  è  scritto  :  “  Amerai  il  prossimo  tuo  come  te  stesso  „  ?  Perchè 
dunque  Nostro  Signore  lo  chiama  un  comandamento  nuovo?  Forse 
ci  ha  spogliati  del  vecchio  uomo  per  rivestirci  del  nuovo?  Chi,  in¬ 
fatti,  riceve  questo  precetto,  anzi  chi  gli  e  ledele  si  trova  rinnovato 
non  da  ogni  specie  di  amore,  ma  da  quell’  amore  che  il  Salvatore 
distingue  con  cura  dall’  affetto  puramente  naturale,  aggiungendo: 
“  Come  io  vi  ho  amati  „.  Non  vi  amate  come  si  amano  gli  uomini,  i 
quali  non  cercano  che  di  corrompere,  nè  come  quelli  che  si  amano 
perchè  hanno  una  stessa  natura,  ma  amatevi  come  quelli  che  si  amano 
a  vicenda  perchè  sono  dei  e  figliuoli  dell’  Altissimo,  per  divenire 
così  i  fratelli  del  Figliuolo  unigenito  di  Dio,  amandosi  scambievol¬ 
mente  di  quell’  amore  che  Egli  ha  avuto  per  essi  e  che  Lo  porta  a 
condurli  a  quella  fine  beata,  nella  quale  sazierà  i  loro  desiderii  nel¬ 
l’abbondanza  di  tutti  i  beni  *).  —  0  anche,  queste  parole:  “  Come  io 
vi  ho  amati  „  significano  :  “  L’amore  che  ho  avuto  per  voi  non  è  stato 
fondato  sui  vostri  meriti  anteriori  ;  io  vi  ho  prevenuti,  e  così  dovete 
voi  fare  il  bene  senza  esservi  forzati  da  alcun  obbligo  di  ricono¬ 
scenza  „  2). 

Non  credete  che  il  Salvatore  abbia  dimenticato  qui  il  comanda¬ 
mento  che  ci  obbliga  di  amare  il  Signore  Nostro  Dio,  poiché,  per  chi 
ben  intende,  ciascuno  di  questi  due  comandamenti  si  ritrova  nell’altro. 
Infatti,  chi  ama  Dio  non  può  disprezzare  Dio,  che  gli  raccomanda  di 
amare  il  prossimo,  e  chi  ama  il  prossimo  d’un  amore  soprannaturale 
e  spirituale,  che  ama  in  esso  se  non  Dio  ?  E  quest’amore  che  Nostro 
Signore  vuol  separare  da  ogni  affetto  terreno,  quando  aggiunge  : 
“  Come  io  vi  ho  amati  „.  Che  ha  Egli  amato  in  noi,  se  non  Dio  ?  Non 
Dio  che  noi  possediamo,  ma  Dio  che  Egli  desiderava  vedere  in  noi. 
Amiamoci  dunque  così  gli  uni  gli  altri,  affinchè,  per  quanto  lo  po¬ 
tremo,  siamo  attirati  al  possesso  di  Dio  solo  dalla  forza  di  quell’amore 
scambievole  3). 

Nostro  Signore  lascia  da  parte  i  miracoli,  che  i  suoi  discepoli  dove¬ 
vano  operare,  e  vuole  che  si  riconoscano  solo  a  questo  amore  che  gli 

uni  avranno  per  gli  altri  :  “  Da  questo  conosceranno  tutti,  che  siete  miei 

\ 

discepoli,  se  avrete  amore  gli  uni  per  gli  altri  „.  E  a  questo  segno 
che  si  riconosce  la  vera  santità,  poiché  a  questo  segno  il  Signore 
riconosce  i  suoi  discepoli  4).  —  Sembra  dire  :  “  Quelli  che  non  sono 
miei  discepoli  condividono  con  voi  altre  grazie,  altri  favori  ;  non  solo 
hanno  una  stessa  natura,  una  stessa  vita,  una  stessa  intelligenza, 
una  stessa  ragione  e  quell’  insieme  di  beni  che  sono  comuni  agli 
uomini  e  agli  animali,  ma  anche  il  dono  delle  lingue,  il  potere  di 


1)  S.  Agost.,  tract.  LXV  in  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXX111  in  Joann. 

3)  S.  Agost.,  tract.  LXV  in  Joann.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXX11  in  Joann. 
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amministrare  i  Sacramenti,  il  dono  di  profezia,  la  scienza,  la  fede, 
la  distribuzione  dei  loro  beni  ai  poveri,  il  sacrifizio  del  loro  corpo 
in  mezzo  alle  fiamme  ;  ma  perchè  non  hanno  la  carità,  sono  dei  cem¬ 
bali  squillanti,  non  sono  nulla,  e  tutti  questi  doni  non  servono  loro 
a  nulla  „  1). 

Gii  disse  Simon  Pietro  :  11  Signore,  dove  vai  Tu  ? Rispose  Gesù  :  a  Dove  io  vado, 
tu  non  puoi  seguirmi  ora,  ma  mi  seguirai  in  appresso  Gli  disse  Pietro  :  11  Perchè 
non  posso  io  seguirti  ora  ?  Darò  per  te  la  mia  vita  Gli  rispose  Gesù  :  u  Tu 
darai  la  tua  vita  per  me  ?  In  verità,  in  verità  ti  dico  :  Non  canterà  il  gallo,  finche 
mi  abbi  rinnegato  tre  volte 

L’amore  è  qualche  cosa  di  grande,  è  più  forte  del  fuoco,  e  nessun 
ostacolo  può  arrestare  il  suo  slancio.  Perciò  Pietro,  sotto  P  impres¬ 
sione  di  quell’amore  ardente,  udendo  il  Salvatore  dirgli:  “ Dove  io 
vado ,  voi  non  potete  venire  „,  Gli  fa  questa  domanda  :  “  Signore,  dove 
vai  Tu  ?  „  2).  —  Così  il  discepolo  parla  al  suo  Maestro,  disposto,  com’è, 
a  seguirlo.  Per  questo  il  Signore,  che  vede  il  fondo  della  sua  anima, 
gli  fa  questa  risposta  :  “  Dove  io  vado ,  tu  non  puoi  seguirmi  ora  „. 
Ritarda  il  compimento  del  suo  desiderio,  ma  non  gli  toglie  tuttala 
speranza  ;  al  contrario,  lo  afferma,  dicendogli  :  “  Ma  mi  seguirai  in 
appresso  Perchè  dunque  questa  fretta,  o  Pietro?  Colui  che  è  la 
pietra  non  ti  ha  dato  ancora  P  appoggio  incrollabile  del  suo  spirito. 
Non  avere  dunque  quella  presunzione  orgogliosa.  “  Tu  non  puoi 
seguirmi  ora  „.  Non  ti  lasciare  abbattere  dalla  disperazione  :  “  Ma  mi 
seguirai  in  appresso  „  3).  —  Malgrado  questa  risposta,  Pietro  non  può 
contenere  la  vivacità  del  suo  desiderio  ;  si  lascia  trasportare  alla  dolce 
speranza  che  gli  è  stata  data,  e,  poiché  non  teme  più  ora  di  tradire 
il  suo  Maestro,  Lo  interroga  con  sicurezza  in  mezzo  al  silenzio  che 
mantengono  gli  altri  Apostoli.  “  Gli  disse  Pietro  :  Perchè  non  posso 
io  seguirti  ora  ?  Darò  per  te  la  mia  vita  „.  Che  dici,  o  Pietro?  Ti 
ho  dichiarato  che  non  puoi,  e  tu  insisti  dicendo  :  “  Lo  posso  „?  Ap¬ 
prenderai  dunque  dalla  tua  esperienza  che  il  tuo  amore  non  è  nulla 
senza  la  presenza  di  un  soccorso  soprannaturale  che  lo  spogli  della 
sua  debolezza.  “  Gli  rispose  Gesù:  Tu  darai  la  tua  vita  per  me?  „  4). 
—  Questa  proposizione  può  intendersi  in  due  modi  :  Primieramente 
in  una  maniera  affermativa,  in  questo  senso  :  Tu  darai  la  tua  vita 
per  me,  ma  attualmente  il  timore  della  morte  del  corpo  ti  farà  ca¬ 
dere  nella  morte  dell’anima;  secondo,  in  un  senso  ironico5).  —  Cioè, 


1)  S.  Agost.,  tract.  LXV  in  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXX1II  in  Jonnn. 

B)  S.  Agost.,  tract.  LXVI  in  Joann.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXX111  in  Joann. 

5)  Berla. 
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tu  farai  per  me  ciò  che  io  non  ho  ancora  fatto  per  te  ?  Puoi  tu  pre¬ 
cedermi,  tu  che  non  sei  capace  di  seguirmi?  Perchè  tanta  presunzione  ? 
Apprendi  dunque  quel  che  tu  sei  :  “  In  verità ,  in  verità  ti  dico  :  Non 
canterà  il  gallo,  finche  mi  abbi  rinnegato  tre  volte  Tu  che  prometti 
di  morire  per  me,  tu  rinnegherai  tre  volte  Colui  che  è  la  tua  vita. 
Pietro  ben  vedeva  la  estensione  del  desiderio  della  sua  anima,  ma 
non  vedeva  la  sua  debolezza  ;  malato  com’  era,  vantava  molto  alta¬ 
mente  P  ardore  della  sua  volontà,  ma  il  Medico  conosceva  la  sua  in¬ 
fermità.  Si  può  ammettere  con  alcuni,  i  quali  con  una  condiscendenza 
colpevole  vogliono  scusar  Pietro,  che  quest’Apostolo  non  ha  preci¬ 
samente  rinnegato  il  Cristo,  perchè  alla  domanda  che  gli  fece  la  serva 
rispose  che  non  conosceva  quell7  uomo,  come  gli  altri  Evangelisti 
dicono  espressamente,  come  se  rinnegare  Gesù  in  quanto  uomo  non  sia 
rinnegarlo  come  Cristo,  ma  rinnegarlo  in  ciò  che  si  è  degnato  farsi  per 
nostro  amore  e  per  salvarci  dalla  morte,  noi  sue  creature?  Come  è  dive¬ 
nuto  la  testa  della  Chiesa,  se  non  per  la  sua  umanità  ?  Come  dunque  si 
può  far  parte  del  corpo  di  Gesù  Cristo,  rinnegando  Gesù  Cristo  come 
uomo  ?  Ma  perchè  arrestarci  di  più  a  questa  difficoltà  ?  Nostro  Signore 
non  dice  :  “  Il  gallo  non  canterà  prima  che  tu  abbi  rinnegato  l’uomo 
o  il  Figliuolo  deli’  uomo  „,  ma  :  tt  Non  canterà  il  gallo,  finche  mi  abbi 
rinnegato  „.  Che  vuol  dire  P  espressione  me,  se  non  ciò  che  Gesù 
Cristo  era  allora?  Dunque  tutto  ciò  che  Pietro  ha  rinnegato  nel  Cristo, 
è  Gesù  Cristo  stesso  che  ha  rinnegato.  Dubitarne  sarebbe  un  delitto. 
Gesù  Cristo  P  ha  dichiarato,  ha  predetto  due  cose  ;  è  dunque  certo  che 
Pietro  ha  rinnegato  Gesù  Cristo.  Non  accusiamo  Gesù  Cristo,  volendo 
difendere  Pietro.  Pietro  ha  riconosciuto  pienamente  il  suo  peccato,  e 
l’abbondanza  delle  lagrime,  che  ha  versate,  ha  attestato  della  grandezza 
del  delitto  commesso.  Se  parliamo  in  tal  modo,  non  è  per  il  piacere 
d’  accusare  il  capo  degli  Apostoli,  ma  la  considerazione  della  sua  ca¬ 
duta  ci  apprende  quanto  P  uomo  deve  diffidare  delle  sue  proprie  forze  i). 
—  Ciascuno  pertanto  profitti  di  questo  esempio,  per  non  lasciarsi 
andare  alla  disperazione  quando  cade  in  qualche  colpa,  e  vi  attinga 
la  speranza  certa  di  ottenere  il  suo  perdono  2). — Dobbiamo  anche  con¬ 
chiudere  da  ciò,  che  il  Signore  permette  la  caduta  di  Pietro.  Avrebbe 
potuto,  senza  dubbio,  prevenirla  fin  da  principio  ;  ma,  poiché  quel- 
l’Apostolo  perseverava  nelle  sue  proteste  ostinate,  il  Salvatore  non 
lo  spinse  a  rinnegarlo,  ma  P  abbandonò  alle  sue  proprie  forze,  per 
fargli  comprendere  la  sua  propria  debolezza,  per  preservarlo  per  l’av¬ 
venire  da  una  sì  deplorevole  caduta,  quando  sarebbe  incaricato  del 
governo  del  mondo  intero,  e  dargli  la  conoscenza  di  sè  stesso  col  ri¬ 
cordo  della  sua  debolezza  3). 


1)  S.  Agost.,  tract.  LXVI  in  Joann.  2)  Beda.  3)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXXIII 
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L’  anima  dunque  di  Pietro  soffrì  la  morte  che  egli  offriva  di  sof¬ 
frire  nel  suo  corpo,  ma  in  un  senso  differente  da  quel  che  pensava, 
perchè,  prima  della  morte  e  della  risurrezione  del  Signore,  morì  con 
la  sua  negazione  e  risuscitò  con  le  sue  lagrime  1). — La  negazione  di 
Pietro,  di  cui  abbiamo  parlato,  ci  è  raccontata  non  solo  da  S.  Gio¬ 
vanni,  ma  anche  dagli  altri  tre  Evangelisti,  benché  non  tutti  la  pon¬ 
gano  nelle  stesse  circostanze  :  S.  Matteo  e  S.  Marco  la  riattaccano  al 
discorso  che  seguì  l’uscita  del  Salvatore  dalla  casa  nella  quale  aveva 
mangiato  la  Pasqua,  mentre  S.  Luca  e  S.  Giovanni  la  pongono  prima 
che  ne  fosse  uscito  ;  ma  ci  è  facile  comprendere  o  che  i  due  primi 
Evangelisti  ne  hanno  parlato  per  ricapitolazione,  o  che  i  due  ultimi 
ne  hanno  parlato  per  anticipazione.  Si  sarebbe  forse  più  portati  ad 
ammettere,  vedendo  i  discorsi  varii  e  le  affermazioni  differenti  del 
Signore,  riferiti  dagli  Evangelisti,  che,  sotto  l’impressione  di  quelle 
parole,  Pietro  ha  fatto  il  giuramento  temerario  di  morire  pel  suo 
Maestro  o  col  suo  Maestro,  e  che  così  ha  rinnovato  tre  volte  quel¬ 
l’impegno  in  diversi  punti  del  discorso  del  Salvatore,  come  Gesù  gli 
ha  risposto,  in  tre  differenti  riprese,  che  Lo  rinnegherebbe  tre  volte 
prima  del  canto  del  gallo  2). 


I)  S.  Agost.,  tract.  LXVJ  in  Joaym.  2)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  c.  II. 

Bki.mno,  Gesù  Cristo.  '  36 


I  FRUTTI  DELLA  REDENZIONE 


(SECONDO  S.  MATTEO  *). 


E ,  cantato  Virino 7  andarono  al  monte  Oliveto. 

Matfc.,  XXVI,  30. 


E,  cantato  l’inno,  andarono  al  monte  Oliveto. 

Nostro  Signore  voleva  insegnare  ai  suoi  discepoli,  che  avevano  ri¬ 
cevuto  il  pane  di  benedizione,  avevano  mangiato  il  corpo  del  Verbo 
e  bevuto  il  calice  di  azioni  di  grazie,  a  dire  a  Dio  Padre  un  inno  di 
riconoscenza:  “A* 1  cantato  l’inno,  andarono  al  monte  Oliveto  „,  cioè 
da  una  altezza  li  eleva  a  un’altra  altezza,  perchè  il  vero  fedele  non 
può  nulla  operare  di  grande  finche  resta  nella  valle.  E  con  una  di- 
s  posizione  ammirabile  che  conduce  sul  monte  degli  Olivi  i  suoi  di¬ 
scepoli,  penetrati  ancora  dei  misteri  del  suo  corpo  e  del  suo  sangue, 
e  che  raccomanda  a  suo  Padre  con  un  inno  di  pia  intercessione,  perchè 
vuole  insegnarci  che  l’azione  dei  suoi  Sacramenti,  congiunta  al  soc¬ 
corso  della  sua  mediazione,  deve  farci  pervenire  ai  doni  delle  più  su¬ 
blimi  virtù  e  a  quelle  grazie  dello  Spirito  Santo,  che  spandono  l’unzione 
nei  nostri  cuori  i).  —  Si  può  ammettere  che  quest’inno  fu  quello  che, 
secondo  S.  Giovanni,  il  Signore  rivolse  a  suo  Padre  per  rendergli 
grazie,  e  nel  quale  pregava,  con  gli  occhi  levati  al  cielo,  per  sè  stesso, 
per  i  suoi  discepoli  e  per  tutti  quelli  che  dovevano  credere  in  Lui  2). 
—  E  quel  che  il  Pe  profeta  aveva  predetto  :  “  I  poveri  mungeranno 
e  saranno  saziati,  e  loderanno  il  Signore  „  (Sai.,  XXI)  3).  —  Ascoltino 
queste  parole  quelli  che,  non  pensando  se  non  a  mangiare  come  porci, 

*)  Per  questo  e  per  i  due  capitoli  seguenti  vedere  Nota  a  pag.  836  del  presente 
Volume  e  pag.  959  del  Volume  I. 

1)  Orig.,  traci.  XXX  V  in  Matth. 


2)  Rubano.  3)  La  Glossa. 
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si  levano  ebbri  dalla  mensa,  mentre  dovrebbero  render  grazie  e  ter¬ 
minare  il  loro  pasto  con  l’inno  della  riconoscenza.  Le  ascoltino  anche 
quelli  che,  nella  celebrazione  dei  santi  misteri,  non  aspettano  l’ultima 
orazione  della  Messa,  che  è  un  ricordo  di  quest’inno.  Gesù  rende 
grazie  prima  di  distribuire  i  santi  misteri  ai  suoi  discepoli,  per  inse¬ 
gnarci  a  render  grazie  noi  stessi,  e  recita  l’inno  dopo  d’aver  man¬ 
giato,  affinchè  imitiamo  il  suo  esempio  *).  —  Secondo  questo  esempio 
del  Salvatore,  chi  è  stato  saziato  del  pane  di  Gesffi  Cristo  e  come 
inebriato  del  suo  sangue,  può  lodare  Dio  e  ascendere  il  monte  degli 
Olivi,  dove  troverà  il  riposo  delle  sue  fatiche,  la  consolazione  dei  suoi 
dolori  e  la  conoscenza  della  vera  luce 1  2).  —  Vediamo  anche  da  ciò,  che 
gli  uomini,  dopo  d’aver  praticate  tutte  le  virtù  di  cui  i  divini  mi¬ 
steri  sono  la  sorgente,  sono  elevati  nella  gloria  celeste  per  parteci¬ 
parvi  alla  gioia  e  all’allegrezza  comune  a  tutti  i  Santi  3).  —  E  per 
una  ragione  piena  di  sapienza  che  Gesù  sceglie  il  monte  della  mise¬ 
ricordia,  per  farvi  conoscere  lo  scandalo  della  debolezza  degli  Apostoli, 
già  pronto  a  non  respingere  quelli  dei  suoi  discepoli  che  si  son  sepa¬ 
rati  da  Lui,  e  ad  accoglierli  quando  torneranno  a  Lui  4). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  liom.  LXXXII  sup.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Ilar* 

can.  XXX  in  Matth.  4)  Orig.,  traci.  XXXV  in  Matth. 
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(SECONDO  S.  MARCO). 


E ,  detto  Virino ,  andarono  al  monte  degli,  Olivi. 

Marc.,  XI Y,  26. 


E  detto  l’inno,  andarono  al  monte  degli  Olivi. 

Gli  Apostoli  avevan  reso  grazie  prima  di  bere  il  calice  della  sal¬ 
vezza  ;  rendono  grazie  dopo  d’averlo  bevuto  :  “  E  detto  l’inno ,  anda¬ 
rono  al  monte  degli  Olivi  „.  Apprendete  qui  a  render  grazie  a  Dio 
prima  e  dopo  il  pasto  L).  —  Quest’inno  è  un  cantico  di  lodi  al  Signore, 
com’è  detto  nel  Salmo  XXI,  27,  30  :  “  Ipoveri  mangeranno  e  saranno 
saziati,  e  quelli  che  cercheranno  il  Signore  celebreranno  le  sue  lodi 
E  anche  :  “  Tutti  i  grandi  della  terra  hanno  mangiato  e  adorato  „.  Il 
Salvatore  c’insegna  inoltre  che  è  dolce  e  desiderabile  per  Lui  morire 
per  noi,  poiché  al  momento  d’esser  consegnato  ai  suoi  nemici  offre  a 
Dio  un  inno  di  lodi.  Ci  apprende,  infine,  a  non  lasciarci  andare  alla 
tristezza,  quando  siamo  sorpresi  dall’afflizione,  ma  a  render  grazie  a 
Dio,  il  quale  si  serve  della  tribolazione  per  operare  la  salvezza  di 
molti  2).  —  Si  può  anche  vedere  in  quest’inno  il  cantico  di  azioni  di 
grazie  che  riferisce  S.  Giovanni,  e  nel  quale  il  Salvatore,  levando  gli 
occhi  al  cielo,  pregava  per  sé,  per  i  suoi  discepoli  e  per  tutti  quelli 
che  dovevano  credere  in  Lui  (Giov.,  XVII)  3). 

Gesù  si  ritira  sopra  un  monte,  affinchè  i  suoi  nemici,  trovandolo 
solo,  possano  impadronirsi  di  Lui  senza  alcun  tumulto.  Infatti,  se  si 
fossero  impadroniti  di  Lui  in  mezzo  alla  città,  la  moltitudine  avrebbe 
potuto  agitarsi,  e  i  suoi  nemici  avrebbero  trovato  in  questa  agitazione 
un  giusto  motivo  di  metterlo  a  morte,  sotto  pretesto  ch’Egli  cercava 
di  sollevare  il  popolo  4j.  —  Nel  senso  mistico,  è  con  un  disegno  pieno 


1)  Teofilatto.  2)  S.  Girolamo.  3)  Becla. 


4)  Teofilatto. 
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di  sapienza  che  Nostro  Signore  conduce  i  suoi  discepoli  sul  monte 
degli  Olivi,  dopo  d’averli  nutriti  e  fortificati  coi  santi  misteri  ;  ci 
apprende  così  che,  ricevuti  i  divini  Sacramenti,  dobbiamo  elevarci  a 
virtù  più  alte,  alle  grazie  più  sublimi  dello  Spinto  Santo,  virtù  e 
grazie  dalle  quali  i  nostri  cuori  sono  come  consacrati  1).  —  Nostro  Si¬ 
gnore  Gesù  Cristo  cade  in  potere  dei  suoi  nemici  sul  monte  degli 
Olivi,  dall’alto  del  quale  salì  al  cielo,  -per  apprenderci  che  anche  noi 
saliamo  al  cielo  dal  mezzo  delle  nostre  veglie,  delle  nostre  preghiere 
e  delle  nostre  sofferenze,  quando  le  accettiamo  senza  resistenza  2). 


1)  Beda. 


2)  S.  Girolamo, 


I  FRUTTI  DELLA  REDENZIONE 


(SECONDO  S.  LUCA). 


E  si  mosse  per  andare,  secondo  il  solito,  al  monte  degli 
Olivi.  E  i  suoi  discepoli  Lo  seguirono. 


Lue.,  XXII,  39. 


E  si  mosse  per  andare,  secondo  il  solito,  al  monte  degli  Olivi.  E  i  suoi  discepoli  Lo 
seguirono. 

Il  Salvatore,  vedendo  giungere  l’ora  in  cui  il  suo  discepolo  doveva 
tradirlo,  si  diresse  verso  il  punto  in  cui  era  solito  ritirarsi,  perchè  i 
suoi  nemici  Lo  trovassero  più  facilmente  :  “  E  si  mosse  per  andare, 
secondo  il  solito,  al  monte  degli  Olivi  „  1).  —  Passava  tutta  la  giornata 
nella  città  di  Gerusalemme  e,  venuta  la  sera,  si  ritirava  coi  suoi 
discepoli  sul  monte  degli  Olivi.  “  E  i  suoi  discepoli  Lo  seguirono  „  2). 
—  E  con  disegno  che,  dopo  d’averli  nutriti  dei  misteri  del  suo  corpo 
e  del  suo  sangue,  li  condusse  sul  monte  degli  Olivi,  per  insegnarci 
che  tutti  quelli  che  sono  stati  battezzati  nella  sua  morte  debbono 
essere  confermati  dall’unzione  dello  Spirito  Santo  3). 


1)  Beda.  2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  Beda. 
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“  Non  si  turbi  il  cuor  vostro.  Voi  credete  in  Dio,  credete 
(dunque)  anche  in  me. 

“  Nella  casa  del  Padre  mio  vi  sono  molti  posti.  Se  non 
fosse  così,  vi  avrei  detto  :  Vado  a  prepararne  il  posto  per  voi. 

u  E  quando  sarò  andato,  e  avrò  preparato  il  luogo  per  voi, 
verrò  di  nuovo,  e  vi  prenderò  con  me,  affinchè,  dove  son  io, 
siate  anche  voi. 

u  E  dove  io  vado,  lo  sapete,  e  sapete  la  via 
Gli  disse  Tommaso  :  u  Signore,  non  sappiamo  dove  vai  ;  e 
come  possiamo  saper  la  via  ì 

Gli  disse  Gesù  :  u  Io  sono  la  via,  la  verità  e  la  vita  ;  nes¬ 
suno  va  al  Padre,  se  non  per  me. 

“  Se  aveste  conosciuto  me,  certamente  conoscereste  anche  il 
Padre  mio  :  e  fin  d’ora  Lo  conoscerete  e  Lo  avete  veduto 
Gli  disse  Filippo  :  “  Signore,  mostraci  il  Padre,  e  ci  basta 
Gli  disse  Gesù  :  “  Da  tanto  tempo  sono  con  voi,  e  non  mi 
avete  conosciuto  ?  Filippo,  chi  vede  me,  vede  anche  il  Padre. 
Come  dici  tu  :  Mostraci  il  Padre  ? 

u  Non  credi  che  io  sono  nel  Padre ,  e  il  Padre  è  ii\  me  ?  Le 
parole  che  io  vi  dico,  non  le  dico  da  me  ;  ma  il  Padre  che 
sta  in  me,  Egli  fa  le  opere. 

u  Non  credete  voi  che  io  sono  nel  Padre,  e  il  Padre  è  in  me  ? 
u  Se  non  altro ,  credetelo  per  le  stesse  opere.  In  verità,  in 
verità  vi  dico  :  chi  crede  in  me,  farà  anch’egli  le  opere  che  io 
faccio,  e  ne  farà  di  maggiori  :  poiché  io  vado  al  Padre. 
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u  E  qualunque  cosa  domanderete  al  Padre  nel  nome  mio , 
la  farò  ;  affinchè  sia  glorificato  il  Padre  nel  Figliuolo. 
u  Se  qualche  cosa  mi  domanderete  in  nome  mio ,  la  farò. 
u  Se  mi  amate ,  osservate  i  miei  comandamenti. 
u  E  io  pregherò  il  Padre,  ed  Egli  vi  darà  un  altro  Para- 
cleto  (consolatore),  affinchè  resti  con  voi  eternamente, 

u  lo  Spirito  di  verità,  cui  il  mondo  non  può  ricevere,  perchè 
non  Lo  vede,  nè  Lo  conosce  ;  ma  voi  Lo  conoscerete,  abiterà 
con  voi  e  sarà  in  voi. 

u  Non  vi  lascerò  orfani;  verrò  a  voi. 

u  Ancora  un  poco,  e  il  mondo  più  non  mi  vede.  Ma  voi  mi 
vedete ,  perchè  io  vivo,  e  vivrete  anche  voi. 

“  Ln  quel  giorno  conoscerete  che  io  sono  nel  Padre  mio,  e 
voi  in  me,  e  io  in  voi. 

u  Chi  ritiene  i  miei  comandamenti  e  li  osserva,  questi  è  che 
mi  ama.  E  chi  ama  me,  sarà  amato  dal  Padre  mio  ;  e  io  lo 
amerò  e  gli  manifesterò  me  stesso 

Gli  disse  Giuda,  non  VLscariote:  “  Signore,  per  qual  ragione 
Tu  manifesterai  Te  stesso  a  noi  e  non  al  mondo  ì 

“  Rispose  Gesù  e  gli  disse  :  11  Chi  mi  ama,  osserverà  la  mia 
parola,  e  il  Padre  mio  lo  amerà,  e  verremo  a  lui,  e  presso 
di  lui  faremo  dimora. 

u  Chi  non  ama  me,  non  osserva  le  mie  parole.  E  la  parola, 
che  udiste,  non  è  mia ,  ma  del  Padre  che  mi  ha  mandato. 

“  Queste  cose  ho  dette  a  voi,  dimorando  con  voi. 

“  LI  Paracl eto  poi,  lo  Spirito  Santo,  che  il  Padre  manderà 
nel  nome  mio,  Egli  vi  insegnerà  ogni  cosa,  e  vi  ricorderà  tutto 
quello  che  ho  detto  a  voi. 

u  La  pace  lascio  a  voi,  la  pace  mia  do  a  voi  ;  ve  la  do  io, 
non  come  la  dà  il  mondo.  Non  si  turbi  il  vostro  cuore ,  nè  si 
sgomenti. 

“  Avete  udito  che  vi  ho  detto:  Vado  e  vengo  a  voi.  Se  mi 
a  maste,  vi  rallegrereste  certamente  che  io  vado  al  Padre  ;  poiché 
il  Padre  è  maggiore  di  me. 

u  E  ve  Vho  detto  adesso, prima  che  avvenga,  affinchè,  quando 
sia  avvenuto,  crediate. 
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u  Non  'parlerò  ancora  molto  con  voi  ;  perchè  viene  il  pr in 
ripe  di  questo  mondo,  e  non  ha  alcun  potere  su  di  me  ; 

“  ma  affinchè  il  mondo  conosca  che  io  amo  il  Padre,  e  che 
faccio  cosi  come  il  Padre  mi  prescrisse .  Levatevi,  partiamo 
di  qui  ìy 

Giov.,  XIV,  1-81. 


u  Non  si  turbi  il  cuor  vostro.  Voi  credete  in  Dio,  credete  (dunque)  anche  in  me.  Nella 
casa  del  Padre  mio  vi  sono  molti  posti.  Se  non  fosse  così,  vi  avrei  detto  :  Vado  a 
prepararne  il  posto  per  voi.  E  quando  sarò  andato,  e  avrò  preparato  il  luogo  per 
voi,  verrò  di  nuovo,  e  vi  prenderò  con  me,  affinchè,  dove  son  io,  siate  anche  voi. 
E  dove  io  vado,  lo  sapete,  e  sapete  la  via  ... 

Il  Salvatore,  volendo  prevenire  il  timore  tutto  umano,  che  la  sua 
molte  poteva  produrle  nell’animo  dei  suoi  discepoli,  e  il  turbamento 
che  doveva  seguirne,  cerca  di  consolarli,  dichiarando  loro  che  è  Dio 
Egli  stesso.  E  disse  ai  suoi  discepoli  :  “  Non  si  turbi  il  cuor  vostro. 
Voi  credete  in  Dio ,  credete  ( dunque )  anche  in  me  „,  cioè,  “  se  credete 
in  Dio,  per  una  conseguenza  necessaria  dovete  credere  in  me  „,  con¬ 
seguenza  che  non  sarebbe  legittima  se  Gesù  Cristo  non  fosse  Dio. 
“  Voi  temete  la  morte  per  la  natura  del  servo  ;  il  vostro  cuore  non 
si  turbi  punto  :  la  natura  divina  la  risusciterà  „  1).  —  “  La  fede  che 
avrete  in  me  e  nel  Padre  mio,  che  mi  ha  generato,  è  più  potente  di 
tutti  gli  avvenimenti  che  possono  accadere,  e  nessuna  difficoltà  può 
prevalere  contro  di  lei  „.  Prova  anche  qui  la  sua  divinità,  svelando 
i  pensieri  più  intimi  della  loro  anima  e  dicendo  loro  :  “  Non  si  turbi 
il  cuor  vostro  „  2). 

Poiché  la  predizione  che  Gesù  ha  fatta  a  Pietro,  sempre  pieno  di 
fiducia  e  di  ardore,  che  Lo  rinnegherebbe  tre  volte  prima  del  canto 
del  gallo,  ha  ripieno  di  timore  anche  gli  altri  discepoli,  Nostro  Si¬ 
gnore  li  rassicura  dicendo  loro  :  “  Nella  casa  del  Padre  mio  vi  sono 
molti  posti  Così  Egli  calma  il  turbamento  e  l’agitazione  della  loro 
anima,  dando  loro  la  speranza  certa  che,  dopo  i  pericoli  e  le  prove 
di  questa  vita,  sarebbero  per  sempre  riuniti  a  Dio  con  Gesù  Cristo. 
Che  l’uno  sia  superiore  a  un  altro  in  forza,  in  sapienza,  in  giustizia, 
in  santità,  nessuno  sarà  escluso  da  quella  casa,  ove  ciascuno  sarà 
collocato  secondo  il  suo  merito.  Tutti  riceveranno  egualmente  il  da¬ 
naro,  che  il  padre  di  famiglia  ordina  di  dare  a  quelli  che  hanno  lavorato 


1)  s.  Agost.,  traci.  LXV11  in  Joann. 


2)  S.  Giov.  Crisost,.,  hom.  LXXI11  in  Joann. 
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nella  sua  vigna  (Matt.,  XX).  Questo  danaro  è  il  simbolo  della  vita 
eterna,  che  non  ha  per  nessuno  una  durata  più  lunga,  perchè  non 
può  esservi  durata  più  o  meno  grande  nell’eternità.  Il  gran  numero 
di  posti  significa  dunque  i  differenti  gradi  di  meriti  che  esistono  in 
questa  sola  e  medesima  vita  eterna  1).  —  0  anche,  questo  gran  nu¬ 
mero  di  posti  si  accorda  con  l’unità  di  danaro,  perchè,  sebbene  l’uno 
gusti  una  felicità  più  grande  dell’altro,  tutti  nondimeno  provano  uno 
stesso  sentimento  di  gioia  nella  chiara  visione  della  loro  felicità  2). 
—  Così  Dio  sarà  tutto  in  tutti,  perchè,  Dio  essendo  carità,  per  l’ef¬ 
fetto  di  questa  carità  ciò  che  è  di  ciascuno  sarà  la  porzione  di  tutti. 
Così  ciascuno  possiede  le  cose  che  non  ha  in  realtà,  ma  che  ama  in 
un  altro.  La  differenza  di  gloria  non  ecciterà  dunque  nessuna  invidia, 
perchè  l’unità  della  carità  regnerà  in  tutti  i  cuori  3).  —  D’altra  parte, 
i  beati  non  proveranno  nessun  svantaggio  da  questa  disparità  di 
gloria,  perchè  ciascuno  riceverà  la  misura  sufficiente  per  colmare  i 
suoi  desiderii  4). 

Bisogna  rigettare  come  opposto  alla  fede  cristiana  il  sentimento  di 
quelli  i  quali  pretendono  che  questa  molteplicità  di  posti  significhi 
che  vi  sarà  al  di  fuori  del  regno  dei  cieli  un  luogo  destinato  alle 
anime  innocenti,  che  saranno  uscite  da  questa  vita  senza  aver  rice¬ 
vuto  il  battesimo,  condizione  necessaria  per  entrare  nel  regno  dei 
cieli.  Poiché  tutta  la  casa  dei  figliuoli  di  Dio,  che  sono  chiamati  a 
regnare,  non  può  essere  che  nel  regno,  lontano  da  noi  il  pensiero 
che  una  parte  di  questa  casa  reale  non  sia  nel  regno,  perchè  il  Signore 
non  ha  detto  :  “  Nella  beatitudine  eterna  „,  ma  :  “  Nella  casa  del 
Padre  mio  vi  sono  molti  posti  „  5). 

Si  possono  anche  riattaccare  diversamente  queste  parole  a  quel  che 
precede.  Il  Signore  aveva  detto  a  Pietro  :  “  Dove  io  vado,  tu  non 
puoi  seguirmi  ora,  ma  mi  seguirai  in  appresso  I  discepoli  avreb¬ 
bero  potuto  considerare  questa  promessa  come  fatta  esclusivamente 
a  Pietro  ;  perciò  Egli  dice  loro  qui  :  “  Nella  casa  del  Padre  mio  vi 
sono  molti  posti  „,  cioè  il  palazzo,  che  io  destino  a  Pietro,  è  destinato 
egualmente  a  voi,  perchè  vi  è  in  questo  palazzo  un  gran  numero  di 
posti.  Non  vi  è  punto  da  obbiettare  che  essi  hanno  bisogno  di  essere 
preparati,  perchè  Gesù  si  affretta  ad  aggiungere  :  “  Se  non  fosse  così, 
vi  avrei  detto  :  Vado  a  prepararne  il  posto  per  voi  „  6).  —  Queste 
parole  provano  sufficientemente  che  parla  loro  in  tal  modo,  perchè 
vi  sono  nel  cielo  un  gran  numero  di  posti,  e  non  vi  è  bisogno  di 
prepararne  alcuno  7).  —  Poiché  aveva  detto  a  Pietro  :  “  Tu  non  puoi 


1)  S.  Agost.,  tract.  LXV1I  in  Joann.  2)  S.  Greg.,  hom.  XVI  in  Ezech.  B)  San¬ 

ti’ Agost.,  tract.  LXV1I  in  Joann.  4)  S.  Greg.,  Moral.,  1.  ult.,  c.  XIV.  5)  San¬ 

ti’ Agost.,  tract.  LXV1I  in  Joann.  6>  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXIII  in  Joann. 

7)  S.  Agost.,  tract.  LXVI1  in  Joann. 
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seguirmi  ora  ed  essi  potevano  temere  di  essere  per  sempre  separati 
da  Lui,  Egli  aggiunge  :  “  E  quando  sarò  andato,  e  avrò  preparato  il 
luogo  per  voi,  verrò  di  nuovo,  e  vi  prenderò  con  me,  affinchè,  dove 
sono  io,  siate  anche  voi  „.  Che  di  più  proprio  di  questo  linguaggio 
per  ispirar  loro  una  viva  fiducia  in  Lui?  1).  —  Non  sembra,  infatti,  che 
dica  loro  :  “  Che  i  posti  siano  preparati  o  non  lo  siano,  voi  non 
dovete  turbarvi,  perchè,  supponendo  che  non  siano  preparati,  vado 

10  stesso  a  prepararli  con  tutta  la  sollecitudine  possibile  „?2). 

Ma  come  Nostro  Signore  può  andare  a  prepararci  un  posto,  se  vi 
è  già  un  gran  numero  di  posti?  E  che  essi  non  sono  ancora  come 
debbono  essere  preparati,  perchè  i  posti  che  ha  preparati  con  la  pre¬ 
destinazione  li  prepara  anche  con  la  sua  azione  divina.  Esistono  dunque 
già  nei  decreti  della  predestinazione  ;  altrimenti  avrebbe  detto  :  “  Andrò 
e  preparerò,  cioè  predestinerò,  un  posto  Ma  poiché  essi  non  sono 
ancora  l’oggetto  dell’azione  divina,  aggiunge:  “E  quando  sarò  an¬ 
dato,  e  avrò  preparato  il  luogo  per  voi  „.  Egli  prepara  adesso  questi 
posti,  preparando  loro  quelli  che  debbono  abitarli.  Infatti,  quando  il 
Salvatore  dice  :  “  Nella  casa  del  Padre  mio  vi  sono  molti  posti  „,  che 
dobbiamo  noi  intendere  per  questa  casa  di  Lio,  se  non  il  tempio  di 
Dio,  tempio  di  cui  l’Apostolo  dice  :  “  Il  tempio  di  Dio  è  santo,  e  siete 
voi  questo  tempio  „  (I  Cor.,  Ili,  17)  ?  E  questa  casa  è  ancora  in  via 
di  costruzione  e  di  preparazione.  Ma  perchè  bisogna  che  Gesù  se  ne 
vada  per  questa  preparazione,  se  siamo  noi  stessi  che  Egli  prepara, 
ciò  che  non  può  fare  se  si  separa  da  noi?  Vuole  insegnarci  con  ciò, 
che,  per  preparare  quei  posti,  il  giusto  deve  vivere  della  fede.  Se 
godete  la  chiara  visione,  la  fede  non  è  più  possibile.  Il  Signore  se 
ne  vada  dunque  per  togliersi  agli  sguardi,  si  nasconda  per  divenire 
l’oggetto  della  nostra  fede,  perchè  è  la  vita  della  fede  che  ci  prepara 

11  posto.  La  fede  ci  faccia  desiderare  il  Salvatore,  affinchè  i  santi  de-  * 
siderii  ce  ne  mettano  in  possesso.  D’altra  parte,  se  ben  comprendete, 
Egli  non  lascia  nè  il  luogo  donde  sembra  allontanarsi,  nè  quello  donde 

è  venuto  sino  a  noi.  Se  ne  va  nascondendosi  ai  nostri  sguardi,  viene 
manifestando  la  sua  presenza.  Ma  se  non  resta  con  noi  per  dirigerci 
e  farci  avanzare  nella  via  della  santità,  il  luogo  nel  quale  dimore¬ 
remo  con  Lui,  godendo  della  sua  presenza,  non  ci  sarà  preparato  3). 

Ecco  dunque  il  senso  di  quel  che  dice  loro  :  “  Quando  sarò  an¬ 
dato  cioè  mi  sarò  assentato  corporalmente  ;  ma  “  verrò  di  nuovo  „ 
con  la  presenza  della  mia  dignità,  o  anche  tornerò  a  giudicare  i  vivi 
e  i  morti.  E  poiché  prevedeva  che  Gli  domanderebbero  dove  andasse 
e  il  cammino  che  seguirebbe,  li  previene  e  dice  loro  :  “  E  dove  io 
vado,  lo  sapete  (cioè  al  Padre  mio),  e  sapete  la ;  via  „  (cioè  io  vado  per 


1)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXX1J1  in  Joann.  2)  Teofìlatto.  8)  S.  Agost., 
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me  stesso)  1).  —  Parlando  loro  in  tal  modo,  fa  conoscere  il  desiderio 
che  era  nel  fondo  della  loro  anima  e  (là  ad  essi  l’occasione  d’inter- 
rogarlo  2). 

Gli  disse  Tommaso  :  u  Signore,  non  sappiamo  dove  vai  ;  e  come  possiamo  saper  la 
via  ? Gli  disse  Gesù  :  u  lo  sono  la  via,  la  verità  e  la  vita  ;  nessuno  va  al  Padre, 
se  non  per  me.  Se  aveste  conosciuto  me,  certamente  conoscereste  anche  il  Padre 
mio  ;  e  fin  d'ora  Lo  conoscerete  e  Lo  avete  veduto 

Se  i  Giudei,  i  quali  non  domandavano  di  meglio  che  separarsi  da 
Gesù  Cristo,  L’interrogavano  sul  luogo  nel  quale  doveva  andare,  quanto 
più  i  discepoli,  che  non  volevano  per  nulla  esserne  separati,  deside¬ 
ravano  sapere  dove  andava?  Perciò  Gli  fecero  quella  domanda  con  un 
sentimento  mescolato  d’amore  e  di  timore  :  “  Gli  disse  Tommaso  :  Si¬ 
gnore,  non  sappiamo  dove  vai  „  3).  —  Nostro  Signore  aveva  detto  loro 
che  sapevano  dove  andava  e  che  ne  sapevano  anche  la  via  ;  Tommaso, 
da  parte  sua,  dichiara  di  ignorare  queste  due  cose,  ma  il  Figliuolo 
di  Dio  non  può  mentire  ;  gli  Apostoli  sapevano  dunque,  ma  ignora¬ 
vano  che  sapevano,  e  Nostro  Signore  prova  loro  che  sapevano  ciò  che 
credevano  d’ignorare  :  “  Gli  disse  Gesù:  Io  sono  la  via,  la  verità  e  la; 
vita  „  4).  —  Cioè  dove  volete  voi  andare  ?  lo  sono  la  via.  Dove  volete 
voi  andare  ?  Io  sono  la  verità.  Dove  volete  voi  restare  ?  Io  sono  la 
vita.  Ogni  uomo  è  capace  di  percepire  la  verità  e  la  vita,  ma  non 
ogni  uomo  trova  la  via  che  vi  conduce.  Che  Dio  sia  una  certa  vita 
eterna  e  una  verità  che  si  può  conoscere,  è  ciò  che  i  filosofi  di  questo 
mondo  hanno  essi  stessi  compreso  ;  ma  il  Verbo  di  Dio  che,  nel  seno 
.del  Padre,  è  la  verità  e  la  vita,  è  divenuto  la  via  rivestendosi  della 
nostra  umanità.  Camminate  per  questa  umanità  e  arriverete  alla  di¬ 
vinità,  perchè  è  meglio  camminar  zoppicando  nella  via,  che  fare  grandi 
passi  fuori  della  via  5).  —  Colui  che  è  la  via  non  vi  condurrà  in  cam¬ 
mini  perduti  e  senza  uscita  ;  Colui  che  è  la  verità  non  può  ingan¬ 
narvi,  e  Colui  che  è  la  vita  non  vi  lascerà  nell’errore  della  morte  6). 
—  Quando  menate  la  vita  attiva,  Gesù  Cristo  è  per  voi  la  via;  quando 
perseverate  nella  vita  contemplativa,  Egli  diviene  per  voi  la  verità.  La 
vita  è  il  frutto  delle  azioni  della  vita  contemplativa,  perchè  bisogna 
necessariamente  camminare  e  annunziare  il  Vangelo  per  meritarla 
vita  futura  ed  eterna7). 

Essi  sapevano  dunque  la  via,  perchè  conoscevano  Lui  che  è  la  via. 
Ma  qual  bisogno  di  aggiungere  ch’Egli  era  la  verità  ^  la  vita,  al- 


1)  Alcuino.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXX11I  in  Joann.  3)  S.  Giov.  Crisost., 
hom.  LXX11I  in  Joann .  4)  S.  Agost.,  traci.  LXIX  in  Joann.  5)  S.  Agost.,  de- 

verbis  Dovi.,  serra.  LIV.  6;  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  VII.  7)  Teofìlatto. 


I  Fili  ITTI  DELLA  REDENZIONE 


573' 


lorchè,  conosciuta  la  via,  restava  a  sapere  qual  ne  era  il  termine,  se 
non  perchè  andava  alla  verità  e  alla  vita  ?  Andava  dunque  a  sè  stesso 
per  sè  stesso.  Ma,  Signore,  forse  per  venire  fino  a  noi  Voi  avevate 
lasciato  Voi  stesso  ?  Io  so  che  avete  preso  la  forma  di  servo  e  siete 
venuto  in  una  carne  mortale,  pur  restando  dove  eravate  prima,  e  siete 
tornato  da  questa  stessa  carne  senza  separarvi  da  quelli  ai  quali  era¬ 
vate  venuto.  Se  dunque  è  per  questa  carne  che  siete  venuto  e  siete 
tornato,  è  anche  per  questa  stessa  carne  che  siete  divenuto  insieme 
la  via  che  dobbiamo  prendere  per  giungere  a  Voi,  e  la  via  per  la 
quale  Voi  stesso  siete  venuto  e  tornato.  Ora,  quando  siete  tornato 
verso  la  vita,  che  non  è  altro  che  Voi  stesso,  avete  condotto  questa 
stessa  carne  dalla  morte  alla  vita.  Gesù  Cristo  è  dunque  andato  alla 
vita,  quando  la  sua  carne  è  passata  dalla  morte  alla  vita.  E  poiché 
il  Verbo  è  la  vita,  il  Cristo  è  venuto  a  sè  stesso,  perchè  è  un  com¬ 
posto  di  queste  due  cose,  il  Verbo  e  la  carne  in  una  stessa  persona. 
Dio  era  venuto  per  mezzo  della  carne  agli  uomini,  la  verità  era  ve¬ 
nuta  a  trovare  la  menzogna,  perchè  Dio  è  la  verità  e  ogni  uomo  è 
mendace  (Eom.,  Ili,  4).  Quando  dunque  si  è  sottratto  agli  sguardi 
degli  uomini  ed  ha  elevato  la  sua  carne  a  quelle  altezze  inaccessibili 
alla  menzogna,  lo  stesso  Verbo  fatto  carne  per  sè  stesso,  cioè  per  la 
sua  carne,  è  tornato  alia  verità,  che  non  è  altro  che  Lui  stesso  ;  ve¬ 
rità  che  anche  in  mezzo  a  uomini  di  menzogna  ha  conservata  fin 
nella  morte.  Quando  io  stesso  vi  tengo  un  linguaggio  che  compren¬ 
dete,  mi  avanzo  in  certo  modo  verso  di  voi  senza  lasciare  me  stesso  ; 
e  quando  cesso  di  parlare,  torno  come  a  me  stesso,  pur  restando  con 
voi,  se  ritenete  quel  che  avete  udito;  Ora,  se  ciò  è  possibile  all’uomo, 
immagine  creata  di  Dio,  che  non  può  la  sua  immagine  sostanziale 
ch’Egli  ha  generata?  Egli  va  dunque  a  sè  stesso  per  sè  stesso,  e  per 
sè  stesso  al  Padre,  e  per  Lui  anche  noi  andiamo  a  Lui  e  al  Padre  *) . 

Se  ho  il  potere  di  condurvi  al  Padre,  voi  non  potete  mancare  di 
giungervi,  perchè  non  è  possibile  giungervi  per  altro  cammino.  Piav- 
vicinando  ciò  che  ha  detto  precedentemente  :  “ Nessuno  può  venire  a 
me,  se  il  Padre  mio  non  lo  attira  a  ciò  che  dichiara  qui,  che  nessuno 
può  venire  al  Padre  suo  se  non  per  Lui,  Egli  si  proclama  l’eguale  di 
Colui  che  L’ha  generato.  Come  poi  ha  detto  :  “  E  dove  io  vado ,  lo 
sapete,  e  sapete  la  via  la  mostra  aggiungendo  :  “  Se  aveste  conosciuto 
me ,  certamente  conoscereste  anche  il  Padre  „,  cioè,  se  conosceste  la 
mia  natura  e  la  mia  dignità,  conoscereste  anche  la  natura  e  la  di¬ 
gnità  del  Padre.  Essi  conoscevano,  ma  con  una  conoscenza  imperfetta  ; 
era  riservato  allo  Spirito  Santo  dar  loro  questa  conoscenza  in  tutta 
la  sua  perfezione.  Perciò  aggiunge  :  “  E  fin  d’ora  Lo  conoscerete  „  (vuol 
parlare  d’una  conoscenza  tutta  spirituale),  “  e  L’avete  veduto  „  (cioè 
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jDer  me)  ;  apprende  loro  così  die  colui  il  quale  Lo  vede,  vede  suo 
Padre  ;  ed  essi  L’avevano  veduto  non  nella  sua  natura  divina,  ma 
sotto  il  velo  della  carne  di  cui  era  rivestito  '*). 

Dobbiamo  ora  esaminare  come  Nostro  Signore  ha  potuto  dire  ai 
suoi  discepoli:  “  Se  aveste  conosciuto  me,  ecc.  Dopo  di  averdetto 
loro  precedentemente  :  “  E  dove  io  vado,  lo  sapete,  e  sapete  la  via  „,  la 
risposta  a  questa  difficoltà  è  che  fra  gli  Apostoli  alcuni  lo  sapevano, 
e  altri,  del  numero  dei  quali  era  Tommaso,  lo  ignoravano  2).  —  Si 
possono  anche  riattaccare  queste  parole  fra  loro  in  un’altra  maniera. 
Poiché  non  si  può  andare  al  Padre  che  pel  Figliuolo,  bisogna  esa¬ 
minare  se  è  per  l’insegnamento  della  sua  dottrina  o  per  la  fede  nella 
sua  natura  divina.  La  risposta  a  tale  questione  si  trova  nelle  parole 
che  seguono  :  “  Se  aveste  conosciuto  me,  certamente  conoscereste  anche 
il  Padre  „.  Infatti,  il  Salvatore  ha  seguito  quest’ordine  nel  mistero 
della  sua  Incarnazione,  che  aveva  per  oggetto  di  confermare  la  na¬ 
tura  divina  di  suo  Padre  ;  ha  distinto  il  tempo  della  visione  dal  tempo 
della  conoscenza  ;  Colui  che  debbono  conoscere  subito  L’hanno  già 
veduto,  e  debbono  ricevere  per  effetto  della  rivelazione  l’intelligenza 
della  natura  divina  che  hanno  già  contemplata  in  Lui  3). 

Gli  disse  Filippo  :  “  Signore,  mostraci  il  Padre,  e  ci  basta  Gli  disse  Gesù  :  u  Da 
tanto  tempo  sono  con  voi,  e  non  mi  avete  conosciuto  ?  Filippo,  chi  vede  me,  vede 
anche  il  Padre.  Come  dici  tu  :  Mostraci  il  Padre?  Non  credi  che  io  sono  nel  Padre, 
e  il  Padre  è  in  me  ?  Le  parole  che  io  vi  dico,  non  le  dico  da  me  ;  ma  il  Padre  che 
sta  in  me,  Egli  fa  le  opere.  Non  credete  voi  che  io  sono  nel  Padre,  e  il  Padre  è  in 
me  ?  Se  non  altro,  credetelo  per  le  stesse  opere 

La  novità  di  questo  linguaggio  maraviglia  l’apostolo  Filippo.  Non 
si  vede  in  Gesù  Cristo  che  un  uomo,  ed  Egli  si  proclama  il  Figliuolo 
di  Dio  ;  dichiara  che,  conoscendo  Lui,  si  conosce  il  Padre  e  che  chi 
vede  Lui  vede  il  Padre.  Filippo  fa  al  Salvatore  questa  domanda  au¬ 
torizzata  dal  suo  titolo  di  Apostolo  :  “  Signore,  mostraci  il  Padre,  e 
ci  basta  „.  Non  nega  che  si  possa  vedere  il  Padre  in  Lui,  ma  do¬ 
manda  che  glielo  si  mostri,  non  come  uno  spettacolo  esterno  atto  a 
soddisfare  gli  sguardi  del  corpo,  ma  come  una  dimostrazione  intel¬ 
lettuale,  che  gli  faccia  comprendere  Colui  che  desidera  vedere.  Infatti, 
aveva  ben  visto  il  Figliuolo  di  Dio  sotto  una  forma  umana,  ma  non 
sapeva  come,  vedendolo,  poteva  vedere  il  Padre.  E  come  prova  che 
questa  manifestazione  che  desidera  è  piuttosto  una  manifestazione 
dell’intelligenza  che  una  visione  esteriore,  aggiunge  :  “  E  ci  basta  „  4). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  Uovi.  LXXI11  in  Joann. 
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—  Quella  gioia,  di  cui  Egli  ci  colmerà  mostrandoci  il  suo  viso  (Sai., 
XY,  11),  non  ci  lascerà  più  nulla  a  desiderare.  Ed  è  ciò  òhe  aveva 
ben  compreso  Filippo,  quando  diceva:  “  Signore,  mostraci  il  Padre, 
e  ci  basta  „.  Ma  non  aveva  ancora  compreso  che  poteva  egualmente 
dire  a  Gesù  Cristo  :  “  Signore,  mostrati  a  noi,  e  ci  basta  „,  poiché, 
per  fargli  comprendere  questa  verità,  Nostro  Signore  aggiunge  :  “Da 
tanto  tempo  sono  con  voi  e  non  mi  avete  conosciuto  f  „  i).  —  Ma  in 
qual  modo  il  Salvatore  poteva  far  loro  questo  rimprovero,  se  essi 
sapevano  bene  dove  andava,  come  la  via  che  vi  conduceva,  per  ciò 
solo  che  conoscevano  Lui  stesso?  Tale  questione  può  facilmente  risol¬ 
versi  dicendo  che  fra  gli  Apostoli  alcuni  conoscevano  Gesù  Cristo, 
ma  che  altri  non  Lo  conoscevano  e  che  di  questo  numero  era  Fi¬ 
lippo  3). 

Il  Salvatore  fa  dunque  un  rimprovero  a  questo  Apostolo  perchè 
non  Lo  conosce.  La  maggior  parte  delle  azioni  che  Egli  aveva  fatte, 
come  camminar  sul  mare, .  comandare  ai  venti,  rimettere  i  peccati, 
restituir  la  vita  ai  morti,  essendo  visibilmente  le  opere  di  un  Dio, 
tutta  la  difficoltà  veniva  dal  fatto,  che  sotto  il  velo  dell’  umanità, 
che  aveva  assunta,  Filippo  non  aveva  compreso  l’esistenza  della  natura 
divina.  Perciò  alla  domanda,  che  Gli  fa  quell’Apostolo,  di  mostrargli 
suo  Padre,  Gesù  rispose  :  “  Filippo,  chi  vede  me,  vede  anche  il 

Padre,,3).  —  Infatti,  quando  parliamo  di  due  persone  perfettamente 

simili,  diciamo;  “Se  avete  veduta  1’ una,  avete  veduta  l’altra,,.  In 

...  » 

questo  senso  Nostro  Signore  dice:  “  Chi  vede  me,  vede  anche  il  Padre  „. 
Non  già  che  il  Padre  sia  lo  stesso  del  Signore,  ma  perchè  il  Signore 
ha  una  intera  e  perfetta  rassomiglianza  col  Padre  4). 

Nostro  Signore  non  vuol  parlare  qui  della  vista  degli  occhi  del 
corpo,  perchè  la  carne,  che  è  nata  dalla  Vergine  Maria,  non  può  ser¬ 
vire  a  scoprire  in  Gesù  Cristo  la  natura  divina  ;  ma  P  intelligenza 
che  abbiamo  del  Figliuolo  di  Dio  ci  fa  comprendere  il  Padre,  perchè, 
se  il  Figliuolo  è  1’  immagine  del  Padre,  ha  con  Lui  una  stessa  natura, 
e  questa  espressione  significa  semplicemente  che  Egli  è  stato  gene¬ 
rato.  Le  parole  del  Salvatore  non  lasciano  supporre,  infatti,  una  sola 
e  unica  persona,  sebbene  esprimano  l’unità  di  natura,  poiché  aggiun¬ 
gendo  :  “  Vede  il  Padre  „,  esclude  la  supposizione  d’una  persona  unica 
e  ci  forza  ad  ammettere  che,  in  virtù  delPunità  di  natura,  il  Padre 
è  visto  nel  Figliuolo  5). — Ma  si  debbono  fare  dei  rimproveri  a  colui 
che,  vedendo  una  persona  perfettamente  simile  ad  un  altra,  desidera 
vedere  l’altro  termine  della  rassomiglianza?  Noi  rispondiamo  che  il 
Salvatore  riprende  il  suo  discepolo,  perchè  vedeva  il  fondo  del  suo 


li  S.  Agost.,  de  Trinit.,  1.  Vili.  2)  S.  Agost.,  tract.  LXX  in  Joann.  3)  San- 
t’Ilar.,  de  Trinit 1.  VII.  4)  S.  Agost.,  tract.  LXX  in  Joann.  5)  S.  Ilar.,  de 
Trinit.,  1.  VII. 
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cuore  ;  Filippo  desiderava  di  conoscere  il  Padre,  come  se  il  Padro 
fosse  superiore  al  Figlio,  e  con  ciò  non  conosceva  il  Figlio,  se  sup¬ 
poneva  che  esistesse  un  essere  che  Gli  fosse  superiore.  E  per  distrug¬ 
gere  questo  errore  che  Nostro  Signore  gli  dice  :  “  Non  credi  che  io 
sono  nel  Padre,  e  il  Padre  è  in  me?  „.  Cioè,  se  è  diffìcile  per  voi  di 
vedere  il  Padre  nel  Figlio,  credete  almeno  ciò  che  non  vedete  i). 

—  Come  si  poteva  ancora  ignorare  il  Padre,  e  quale  necessità  di  tarlo 
conoscere  a  quelli  che  P  ignoravano,  quando  si  poteva  vederlo  nel 
Figlio?  Ora,  Lo  si  vedeva,  perchè  essi  hanno  una  comune  natura,  e, 
in  virtù  di  questa  natura  assolutamente  simile,  Colui  che  genera  è 
Colui  che  è  generato  non  sono  che  uno,  secondo  queste  parole  del 
Salvatore:  “  Non  credete  che  io  sono  nel  Padre,  e  il  Padre  è  in  me  ?  „  2). 

—  Il  Salvatore  voleva  che  egli  vivesse  della  fede  prima  di  pervenire 
alla  chiara  visione,  poiché  la  contemplazione  è  la  ricompensa  della 
fede,  ed  è  la  fede  che  prepara  i  cuori  a  questa  ricompensa  purifi¬ 
candoli  3). 

Ora,  il  Padre  è.  nel  Figlio,  e  il  Figlio  nel  Padre,  non  per  la  doppia 
unione  di  due  nature  che  si  incontrano,  nè  per  l’unione  di  una  natura 
superiore  che  s’  innesta  su  di  un’altra  natura,  perchè  le  cose  interne 
non  possono  essere  soggette  alle  necessità  delle  dimensioni  corporali 
e. rimanere  esterne  alle  cose  che  le  contengono;  ma  il  Padre  è  nel 
Figlio  e  il  Figlio  nel  Padre,  in  virtù  della  sua  nascita  da  una  natura 
vivente  avente  origine  da  un’altra  natura  vivente,  cioè,  in  virtù  della 
nascita  di  un  Dio  generato  da  un  Dio  4).  —  Infatti,  Dio  che  è  immu¬ 
tabile  agisce  conformemente  alla  sua  natura  generando  una  natura 
immutabile,  e  questa  nascita  perfetta  di  un  Dio  immutabile,  che  esce 
dal  seno  di  un  Dio  immutabile,  Gli  conserva  tutta  la  perfezione  della 
sua  natura.  Noi  comprendiamo  dunque  che  la  natura  divina  è  in  Lui, 
in  questo  senso  che  è  Dio  che  è  in  Dio,  e  che  non  vi  è  altro  Dio 
al  di  fuori  di  Lui  che  è  Dio  5). 

Si  può  dare  anche  un’altra  spiegazione  di  questo  passaggio.  Filippo 
voleva  vedere  il  Padre  con  gli  occhi  del  corpo,  perchè  pensava  di 
aver  veduto  il  Figlio  nello  stesso  modo  ;  forse  anche,  perchè  aveva 
inteso  dire  dai  Profeti  che  essi  avevano  visto  il  Signore  ;  sotto  questa 
impressione  egli  dice  a  Gesù  :  “  Mostraci  il  Padre  „.  I  Giudei  Gli 
avevano  spesso  fatta  questa  domanda  :  “  Chi  è  tuo  Padre  ?  Pietro 
e  Tommaso  Gli  avevano  chiesto  dove  andasse,  e  nè  gli  uni,  nè  gli 
altri  avevano  compresa  la  sua  risposta.  Filippo  dunque,  volendo  evi¬ 
tare  il  rimprovero  d’  importunità,  si  contenta  di  dirgli  :  “  Mostraci 
il  Padre,  e  ci  basta  „,  cioè,  non  chiediamo  niente  altro.  Ora,  il  Sal¬ 
vatore  non  gli  risponde  :  “  Tu  chiedi  una  cosa  impossibile  „  ;  ma  gli 


1)  S.  Agost.,  tract.  LXX  in  Joann.  2)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  VII.  3)  S.  Agost., 
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fa  comprendere  che  non  ha  visto  nemmeno  il  Figlio,  perchè,  se  avesse 
potuto  vederlo,  avrebbe  visto  anche  il  Padre,  ed  è  il  senso  di  queste 
parole  :  “  Da,  tanto  tempo  sono  con  voi,  e  non  mi  avete  conosciuto  ? 
Filippo,  chi  vede  me,  vede  anche  il  Padre  „.  Non  gli  dice  :  “Tu  non 
mi  hai  visto  „,  ma  :  “  Non  mi  avete  conosciuto  „,  cioè,  non  avete 
conosciuto  che  il  Figlio,  rimanendo  ciò  che  è  il  Padre,  può  benissimo 
mostrare  in  sè  colui  che  Lo  ha  generato.  Distingue  in  seguito  le  due 
persone,  aggiungendo  :  iX  Chi  vede  me ,  vede  anche  il  Padre  „,  per 
prevenire  quell’  errore  che  il  Figlio  è  una  stessa  persona  col  Padre. 
Gli  mostra  ora  che  non  ha  veduto  il  Figlio  con  gli  occhi  del  corpo. 
Se  qualcuno  vuol  dare  qui  alla  parola  vedere  il  significato  della  parola 
conoscere ,  non  mi  oppongo,  ed  allora  il  senso  di  quelle  parole  sarebbe 
questo  :  “  Chi  conosce  me,  conosce  anche  il  Padre  „.  Ma  non  è  il  pen¬ 
siero  del  Salvatore,  che  ha  voluto  esprimere  la  sua  consustanzialità  in 
questi  termini  :  “  Chi  ha  vista  la  mia  natura  ha  vista  la  natura  di  mio 
Padre  „.  Risulta  da  ciò  che  Egli  non  è  una  semplice  creatura,  poiché  chi 
vede  un  essere  creato  non  vede  Dio.  Filippo,  d’altronde,  desiderava  di 
vedere  la  natura  del  Padre.  Se  dunque  il  Salvatore  avesse  una  natura 
diversa  da  suo  Padre,  non  direbbe:  “  Chi  vede  me,  vede  anche  il  Padre „ , 
perchè  nessuno  può  vedere  la  natura  dell’oro  in  quella  dell’argento  ; 
una  natura  non  può  far  vedere  in  sè  una  natura  tutta  differente  4). 

Il  Salvatore  si  rivolge  in  seguito  non  più  a  Filippo  soltanto,  ma  a 
tutti  i  suoi  Apostoli  :  “  Le  parole  che  io  vi  dico,  non  ve  le  dico  da  me 
che  significa  questo  modo  di  esprimersi  :  “  Io  non  parlo  da  ine  „,  se 
non  :  “  Io  che  vi  parlo,  non  sono  da  me  „  ?  Attribuisce  così  ciò  che  ha 
fatto  a  Colui  dal  quale  Gli  proviene,  con  l’essere,  il  potere  di  agire  2). 
—  Non  nega  di  essere  il  Figlio,  non  dissimula  nemmeno  la  potenza 
della  natura  paterna  che  è  in  Lui,  perchè  quando  Egli  parla,  parla 
nella  sua  propria  natura,  e  dichiarando  che  non  parla  da  sè,  attesta 
in  sè  la  nascita  divina  che  Lo  fa  nascere  da  un  Dio  3).  —  Vedete  con 
quali  abbondanze  di  prove  stabilisce  l’unità  della  natura  divina  :  “  Il 
Padre  che  sta  in  me ,  Egli  fa  le  opere  „.  Cioè,  mio  Padre  ed  io  non 
agiamo  in  modo  differente,  come  dice  altrove:  “Se  non  fo  le  opere 
del  Padre  mio,  non  credete  in  me  „.  Ma  perchè  passa  dalle  parole  alle 
opere?  Sembrava  conveniente  dire:  “E  Lui  che  dice  le  parole  che 
io  pronunzio  „  ;  ma  Egli  vuol  dare  qui  due  prove  differenti  ricavate, 
una  dalla  dottrina,  l’altra  dai  miracoli  ;  o  anche,  perchè  le  parole 
erano  qui  come  delle  opere  4).  —  Infatti,  chi  edifica  il  suo  prossimo 
coi  discorsi,  fa  un’opera  buona.  Queste  due  proposizioni  sono  state 
per  certi  eretici  la  materia  di  una  doppia  difficoltà.  “Il  Figlio  non  è 
eguale  al  Padre,  dicono  gli  Ariani,  poiché  Egli  non  parla  da  sè  „.  Il 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXX1V  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  LXX  in  Joann. 

3)  S.  ilar.,  de  Trinit.,  J.  VII.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXX1V  in  Joann. 
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Padre  è  la  stessa  cosa  del  Figlio,  dicono  a  loro  volta  i  Sabelliani. 
poiché  che  cosa  significano  queste  parole  :  “  II  Padre  che  è  in  me. 
Egli  fa  le  opere  se  non  :  “  Io  sono  in  me,  io  che  faccio  queste 
opere  j,?1).  — Che  il  Padre  è  nel  Figlio,  ciò  non  indica  una  sola  e 
medesima  persona;  che  da  un  altro  lato  il  Padre  agisca  per  mezzo 
del  Figlio,  non  si  può  concludere  che  essi  siano  di  una  natura  diffe¬ 
rente.  Diciamo  ancora  che  colui  il  quale  non  parla  da  sé  prova  con 
ciò  che  non  è  solo,  e  che  chi  parla  per  lui  non  è  di  una  natura  diffe¬ 
rente.  Ora,  dopo  aver  insegnato  che  il  Padre  parlava  ed  agiva  in  Lui, 
apportava  la  fede  a  questa  unità  perfetta  tra  Lui  e  suo  Padre,  ag¬ 
giungendo  :  “  Non  credete  voi  che  io  sono  nel  Padre ,  e  il  Padre  è  in 
me  ?  „.  Vuole  che  noi  crediamo  che  il  Padre  parla  ed  agisce  in  suo 
Figlio,  non  per  un  effetto  della  sua  potenza,  ma  per  l’effetto  della 
generazione  divina  e  dell’unità  di  natura  ~).  —  Fino  a  quel  momento 
Nostro  Signore  non  ha  rivolto  dei  rimproveri  a  Filippo  ;  fa  vedére 
ora  che  non  è  il  solo  che  li  meriti,  dicendo  a  tutti  :  “  Se  non  altro , 
credetelo  per  le  stesse  opere  „  3).  —  Se  ciò  che  ho  detto  non  basta  per 
convincervi  che  io  sono  consustanziale  a  mio  Padre,  imparatelo  al¬ 
meno  dalle  mie  opere.  Tale  è  il  senso  di  quelle  parole  :  “  Se  non  altro, 
credetelo  per  le  stesse  opere  „.  Voi  avete  visti  dei  miracoli  fatti  con 
autorità  ;  avete  visti  in  me  tutti  i  segni  più  evidenti  di  divinità,  i  pec¬ 
cati  rimessi,  i  morti  risuscitati,  ed  altri  prodigi  simili  4).  —  Credete 
dunque  almeno  a  causa  delle  mie  opere,  che  io  sono  nel  Padre,  e  che 
mio  Padre  è  in  me  ;  perchè,  se  avessimo  una  natura  distinta,  non 
potremmo  affatto  agire  con  tanta  unità  5). 

“  In  verità,  in  verità  vi  dico  :  chi  crede  in  me,  farà  anch’egli  le  opere  che  io  faccio, 
e  ne  farà  di  maggiori  :  poiché  io  vado  al  Padre.  E  qualunque  cosa  domanderete  al 
Padre  nel  nome  mio,  la  farò  ;  affinchè  sia  glorificato  il  Padre  nel  Figliuolo.  Se 
qualche  cosa  mi  domanderete  in  nome  mio,  la  farò 

Nostro  Signore  aveva  detto  ai  suoi  discepoli  :  “  Se  non  altro,  cre¬ 
detelo  per  le  stesse  opere  „  ;  vuole  ora  apprender  loro  che  non  solo 
Egli  può  fare  delle  opere  simili,  ma  che  può  farne  di  più  grandi,  e 
(ciò  che  è  anche  più  mirabile)  che  Egli  può  comunicare  ad  altri  questo 
potere:  “  In  verità,  in  verità  vi  dico  :  chi  crede  in  me,  farà  anch’egli 
le  opere  che  io  faccio ,  e  ne  farà  di  maggiori  „  6). 

Ma  quali  sono  queste  opere  maggiori  V  Forse  l’aver  guariti  i  malati 
con  l’ombra  soltanto  del  suo  corpo  quando  essi  passavano  (Atti,  V,  15)? 
Poiché  è  una  operazione  anche  più  maravigliosa  il  guarire  con  l’ombra 

1)  S.  Agost.,  tra  et .  LXX  in  Joann.  *2)  S.  Hate,  de  Trinit.,  1.  VII.  ój  S.  Agost., 
tra  et.  LXX  in  Joann.  4)  ÌS.  tìriov.  Crisost.,  hom.  LXX1V  in  Joann.  5,  S.  Agost., 
traci.  LXX  in  Joann.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hóvi.  LXX1V  in  Joann. 
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soltanto  del  proprio  corpo,  che  col  lembo  della  sua  veste.  Tuttavia, 
esprimendosi  così,  il  Salvatore  aveva  in  vista  i  fatti  e  le  opere  delle 
sue  parole  ;  infatti,  quando  diceva  :  “  II  Padre  che  sta  in  me ,  Egli  fa 
le  opere  „,  di  quali  opere  voleva  parlare  ?  Evidentemente  delle  paròle 
che  Egli  diceva.  E  il  frutto  di  quelle  parole  era  la  fede  dei  suoi  di¬ 
scepoli  ;  ma,  quando  gli  stessi  suoi  discepoli  predicarono  il  Vangelo, 
quelli  che  si  convertirono  furono  molto  più  numerosi  che  essi  non 
fossero,  poiché  gli  stessi  Gentili  abbracciarono  la  fede  *).  —  Non  ve¬ 
diamo  noi  quel  giovane  ricco  allontanarsi  da  Gesù  pieno  di  tristezza 
dopo  averlo  ascoltato  (Matt.,  XIX)?  Eppure  il  consiglio  che  un  solo 
non  potè  decidersi  a  praticare  dietro  la  raccomandazione  del  Salva¬ 
tore,  molti  l'abbracciarono  con  ardore  dopo  la  predicazione  degli  Apo¬ 
stoli.  Egli  ha  fatto  dunque  maggiori  opere  quando  è  stato  predicato 
da  quelli  che  credevano,  che  quando  ha  parlato  Lui  stesso  a  quelli 
che  L’ascoltavano.  Ma  ecco  un’altra  difficoltà  :  queste  opere  maggiori 
non  sono  state  fatte  che  dagli  Apostoli  ;  ora,  non  è  soltanto  di  essi 
che  il  Salvatore  vuol  parlare,  quando  dice  :  “  Chi  crede  in  me  O 
non  dobbiamo  contare  fra  coloro  che  credono  in  Gesù  Cristo  se  non 
quelli  che  avrebbero  fatte  delle  opere  più  grandi  delle  sue  ?  Questa 
conseguenza  sarebbe  dura,  .sarebbe  anche  assurda,  se  non  si  compren¬ 
dessero  bene  queste  parole.  L’  Apostolo  dice  :  “  A  chi  poi  non  fa  le 
opere ,  ma  crede  in  Colui  che  giustifica  l’ empio ,  gli  è  imputata  la  fede 
a  giustizia  „  (Eom.,  IV,  5).  Con  ciò  uoi  facciamo  le  opere  di  Gesù 
Cristo,  perchè  fare  l’opera  di  Gesù  Cristo  significa  credere  in  Lui  ; 
è  un’opera  che  Egli  fa  in  noi,  tuttavia  non  senza  il  nostro  concorso. 
Intendete  dunque  bene  il  senso  di  queste  parole  :  “  Chi  crede  in  me, 
farà  anch’egli  le  opere  che  io  faccio  „  ;  io  le  faccio  per  primo,  ed  egli 
le  farà  dopo  di  me,  perchè  io  non  le  fo  per  primo  se  non  perchè  egli 
le  faccia  sul  mio  esempio.  Ora,  quali  sono  queste  opere?  La  giusti¬ 
ficazione  del  peccatore,  ciò  che  il  Cristo  opera  nel  peccatore,  ma  col 
concorso  della  sua  volontà.  Ora,  questa  è  un’opera  più  grande  della 
creazione  del  cielo  e  della  terra,  perchè  il  cielo  e  la  terra  passeranno, 
ma  la  salvezza  e  la  giustificazione  dei  predestinati  resteranno  per 
sempre.  Gli  Angeli  nei  cieli  sono  anche  l’opera  di  Gesù  Cristo  ;  pos¬ 
siamo  noi  dire  che  chi  coopera  alla  grazia  di  Gesù  Cristo  per  la  sua 
giustificazione  fa  un’opera  più  grande  della  creazione  degli  Angeli? 
Colui  che  ne  è  capace  giudichi  se  la  creazione  dei  giusti  è  un’opera 
più  grande  della  giustificazione  dei  peccatori  ;  se  l’una  e  l’altra  di 
queste  due  opere  annunziano  una  potenza  eguale,  la  seconda  esige 
una  più  grande  misericordia.  D’altronde  non  è  per  nulla  necessario 
intendere  di  tutte  le  opere  di  Gesù  Cristo  queste  parole  :  “  Ne  farà 
di  maggiori  „.  Forse  non  ha  voluto  parlare  che  delle  opere  che  faceva 


l)  S.  Agost.,  traci .  LXX1  in  Joann . 
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allora,  ed  in  quel  momento  Egli  non  faceva  che  insegnare  la  dottrina 
della  fede  ;  ora,  insegnare  la  dottrina  della  giustizia  (ciò  che  Gesù 
ha  fatto  senza  di  noi)  significa  fare  meno  della  giustificazione  dei  pec¬ 
catori,  ciò  che  Egli  ha  fatto  in  noi  col  concorso  della  nostra  volontà. 
Nostro  Signore  dà  in  seguito  un  gran  motivo  di  speranza  a  coloro  i 
quali  Gli  rivolgeranno  le  loro  preghiere,  quando  aggiunge  :  “  Poiché 
io  vado  al  Padre  „  1).  — Cioè,  io  non  debbo  perire,  ma  resterò  nella 
potenza  che  mi  è  propria,  e  starò  nei  cieli.  Ovvero,  tale  è  il  senso 
di  queste  parole  :  “  Tocca  a  voi  ora  di  fare  dei  miracoli  ;  io  me  ne 
vado  al  Padre  „  q).  —  E  affinchè  nessuno  sia  tentato  di  attribuirsi  il 
merito  di  quelle  opere  più  grandi,  fa  veder  loro  che  Egli  stesso  ne 
sarà  l’autore  :  “  E  qualunque  cosa  domanderete  al  Padre  nel  nome  mio, 
la  farò  „.  Aveva  detto  :  “  Farà  „,  dice  ora  :  “  La  farò  „  ;  ed  ecco  la 
spiegazione  di  questa  parola  :  “  Non  ritenete  ciò  che  vi  dico  come  im¬ 
possibile  ;  chi  crede  in  me  non  può  essere  più  grande  di  me  ;  sarò  io 
stesso  che  farò  allora  opere  più  maravigliose  di  quelle  che  faccio  ora; 
farò  per  colui  che  crede  in  me  opere  più  grandi  di  quelle  che  faccio 
attualmente  per  me  „,  ciò  che  non  attesta  un  difetto  di  potenza,  ma 
un  sentimento  di  condiscendenza *  3). 

Nostro  Signore  dice  :  “  Qualunque  cosa  domanderete  „  ;  è  ciò  che 
proclamavano  gli  Apostoli  :  “  In  nome  di  Gesù  Cristo,  alzati  e  cam¬ 
mina  „  (Atti,  III,  6  ;  IX,  33),  perchè  Egli  stesso  era  l’autore  dei  mi¬ 
racoli  che  essi  operavano,  e  la  mano  del  Signore  era  con  loro  4).  —  Ci 
fa  conoscere  qui  la  vera  teoria  dei  miracoli  ;  è  con  la  preghiera  e  con 
l’invocazione  del  suo  nome  che  si  possono  operare  i  più  grandi  prodigi  5). 

Ma  che  vogliono  dire  queste  parole  :  “  Qualunque  cosa  domande¬ 
rete  „,  quando  vediamo  tanti  fedeli  chiedere  senza  ricevere'?  Non  è 
forse  perchè  chiedono  male  ?  Dio  rifiuta  nella  sua  misericordia  ciò 
che  non  si  chiede  che  per  farne  un  cattivo  uso.  Come  dunque  bisogna 
intendere  queste  parole  :  “  Qualunque  cosa  domanderete ,  la  farò  „,  se 
Dio,  nel  loro  interesse,  non  accorda  ai  fedeli  l’oggetto  delle  loro  pre¬ 
ghiere  ?  Quella  promessa  non  è  stata  fatta  dunque  che  ai  soli  Apostoli  ? 
No,  senza  dubbio,  perchè  il  Salvatore  aveva  detto  precedentemente  : 
“  Chi  crede  in  me,  farà  anch’egli  le  opere  che  io  faccio  „.  Se  conside¬ 
riamo  il  compimento  di  questa  promessa  negli  Apostoli  stessi,  vediamo 
che  chi  di  essi  ha  lavorato  di  più,  ha  pregato  tre  volte  il  Signore  di 
allontanare  da  lui  l’angelo  di  satana,  senza  aver  potuto  ottenere  l’ef¬ 
fetto  della  sua  preghiera  (Il  Cor.,  XII,  7-9).  Comprendete  bene  il  senso 
di  queste  parole  :  “  Nel  nome  mio  „  (che  è  Gesù  Cristo).  La  parola 
“  Cristo  „  significa  “  Re  „  ;  la  parola  “  Gesù  „  vuol  dire  “  Salvatore  „  ; 


1)  S.  Agost.,  tract.  LXX11  in  Joann,  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hon<.  LXX1V  in  Joann . 

3 )  S.  Agost  .  tract.  LXX11  in  Joann.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXX1V  in  Joann. 
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dunque  tutto  ciò  che  noi  chiediamo  contro  i  veri  interessi  della  nostra 
salvezza,  non  lo  domandiamo  in  nome  del  Salvatore.  Eppure  Egli  non 
cessa  di  essere  il  nostro  Salvatore,  non  soltanto  quando  ci  accorda 
l’oggetto  delle  nostre  preghiere,  ma  anche  quando  rifiuta  di  esaudirle, 
perchè  si  mostra  giustamente  nostro  Salvatore,  rifiutando  di  accor¬ 
darci  ciò  che  sa  essere  contrario  alla  nostra  salvezza.  Il  medico  sa 
bene  ciò  che  il  malato  chiede  nell’interesse  o  contro  l’interesse  della 
sua  salute,  e  rifiuta  di  accordare  a  quel  malato  le  cose  nocive  che 
desidera,  appunto  per  conservargli  la  salute.  Diciamo  ancora  che  vi 
sono  delle  cose  che  noi  chiediamo  in  suo  nome  e  che  Egli  non  ci  ac¬ 
corda  nel  momento  stesso  in  cui  le  chiediamo,  ma  le  accorda  più 
tardi  ;  differisce,  ma  non  rifiuta  di  esaudire  le  nostre  preghiere.  Ag¬ 
giunge  subito:  “  Affinchè  il  Padre  sia  glorificato  nel  Figliuolo,  qua¬ 
lunque  cosa  domanderete  al  Padre  nel  nome  mio,  la  farò  „.  Il  Figlio 
non  fa  dunque  niente  senza  il  Padre,  perchè  non  agisce  se  non  perchè 
il  Padre  sia  glorificato  in  Lui  1).  — Infatti,  quando  si  vedrà  il  Figlio 
operare  grandi  cose,  la  gloria  ridonderà  su  Colui  che  L’ha  generato. 
Perchè  ripete  di  nuovo  :  “  La  farò  „  ?  Per  confermare  la  verità  delle 
sue  parole  2).  —  Notate  per  quali  gradi  il  Padre  è  glorificato  :  in  nome 
di  Gesù  erano  operati  i  miracoli  in  virtù  dei  quali  i  popoli  credevano 
alla  predicazione  degli  Apostoli,  e  mentre  essi  pervenivano  così  alla 
conoscenza  del  Padre,  il  Padre  era  glorificato  nel  Figlio  3). 

“  Se  mi  amate,  osservate  i  miei  comandamenti.  E  io  pregherò  il  Padre,  ed  Egli  vi 
darà  un  altro  Paracleto  (consolatore),  affinchè  resti  con  voi  eternamente,  lo  Spirito 
di  verità,  cui  il  mondo  non  può  ricevere,  perchè  non  Lo  vede,  nè  Lo  conosce  ;  ma 
voi  Lo  conoscerete,  abiterà  con  voi  e  sarà  in  voi 

Le  parole  che  Nostro  Signore  aveva  dette  :  “  Qualunque  cosa  do¬ 
manderete,  la  farò  „,  potevano  far  sorgere  negli  Apostoli  il  pensiero 
che  ogni  preghiera  indistintamente  doveva  essere  esaudita  :  si  affretta 
dunque  a  prevenire  questa  idea,  aggiungendo:  “  Se  mi  amate,  osser¬ 
vate  i  miei  comandamenti  „  ;  come  se  dicesse  :  “  E  a  questa  condi¬ 
zione  che  io  esaudirò  le  vostre  preghiere  0  anche,  siccome  la  nuova 
che  aveva  appresa  ad  essi,  che  andava  da  suo  Padre,  doveva  natural¬ 
mente  gettarli  nel  dubbio,  dice  loro  :  “  L’amore  che  dovete  avere  per 
me  non  deve  avere  per  effetto  di  turbare  il  vostro  animo,  ma  di 
farvi  compiere  i  miei  comandamenti  ;  perchè  l’amore  consiste  nell’ub- 
bidire  e  nel  credere  a  colui  che  si  ama  „.  Prevede  anche  che  essi  dove¬ 
vano  desiderare  vivamente  quella  presenza  esterna  e  quella  consolazione 
sensibile  di  cui  avevano  goduto  fino  allora,  e  per  questo  aggiunge: 


E  S.  Agost,,  tract.  LXX1I  in  Joann.  2)  S.  Griov.  Crisost,,  hom.  LXXIV  in  Jocinn. 
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“  E  io  'pregherò  il  Padre,  ed  Egli  vi  darà  un  altro  Paracielo  „  i). 
—  Parlando  così,  fa  vedere  che  anch’Egli  è  un  Paracleto.  La  parola 
“  Paracleto  „  vuol  dire,  in  latino,  “  Avvocato  e  S.  Giovanni  dice  del 
Salvatore  :  “  Un  Avvocato  abbiamo  presso  il  Padre ,  Gesù  Cristo  „ 
(I  Giov.,  II,  l)2).  —  Ovvero,  la  parola  “Paracleto  „  vuol  dire  “Conso* 
latore „,  e  gli  Apostoli,  infatti,  avevano  avuto  fino  allora  un  Consolatore, 
che  li  animava  e  li  fortificava  con  lo  splendore  dei  suoi  miracoli  e  con 
la  dolcezza  dei  suoi  insegnamenti  3). — Nostro  Signore  chiama  lo  Spirito 
Santo  un  altro  Consolatore,  non  perchè  abbia  una  natura  diversa  dalla 
sua,  ma  perchè  il  suo  operare  è  differente.  Il  Salvatore  era  venuto 
per  compiere  Pufficio  di  Mediatore  e  di  Ambasciatore,  e  come  un  Pon¬ 
tefice  che  doveva  pregare  per  i  nostri  peccati  :  lo  Spirito  Santo  riceve 
il  nome  di  “Paracleto  „  o  di  “Consolatore  „  in  un  altro  senso,  perchè  la 
sua  missione  è  di  consolare  quelli  che  sono  nella  tristezza.  Ma  da  questa 
diversità  di  operazioni  bisogna  guardarsi  dal  concludere  la  differenza 
di  natura,  poiché  vediamo  in  un  altro  luogo  lo  Spirito  Consolatore 
compiere  presso  il  Padre  l’ufiìcio  di  Ambasciatore.  “  Lo  Spirito  stesso, 
dice  S.  Paolo,  sollecita  per  noi  con  gemiti  inesplicabili  „  (Rom.,  Vili,  26). 
Il  Salvatore,  dal  canto  suo,  spande  la  consolazione  nei  cuori  afflitti, 
perchè  è  scritto:  “Egli  fu  il  protettore  dei  piccoli  del  suo  popolo  „ 
(I  Macc.,  XIV,  14)  4). 

Il  Salvatore  dice  :  “  Pregherò  il  Padre  „,  per  rendere  le  sue  parole 
più  degne  di  fede  ;  perchè,  se  avesse  detto  semplicemente  :  “  Vi  man¬ 
derò  un  altro  Consolatore  „,  non  Gli  avrebbero  creduto  tanto  facil¬ 
mente  5).  —  Tuttavia,  per  mostrare  che  le  sue  opere  non  sono  distinte 
da  quelle  del  Padre,  dice  altrove  :  “  Quando  sarò  andato,  ve  Lo  man¬ 
derò  „  (Giov.,  XVI,  7)  6).  —  Che  avrebbe  avuto,  infatti,  in  più  degli 
Apostoli,  se  avesse  dovuto  pregare  suo  Padre  perchè  inviasse  lo  Spi¬ 
rito  Santo,  quando  vediamo  gli  Apostoli  stessi  comunicarlo  agli  altri, 
senza  ricorrere  alle  preghiere  ?  7).  —  “  Io  pregherò,  come  inferiore  per 
la  mia  umanità,  mio  Padre,  al  quale  sono  eguale  e  consustanziale 
per  la  mia  natura  divina  „  8).  —  Promette  loro  che  lo  Spirito  Santo 
resterà  con  essi  eternamente,  perchè  non  li  lascerà  nemmeno  dopo 
la  loro  morte  ;  e  insegna  indirettamente,  con  questo,  che  lo  Spirito 
Santo  non  deve  nè  soffrire  la  morte  come  Lui,  nè  separarsi  da  loro. 
E  per  allontanare  dal  loro  spirito  il  pensiero  di  una  nuova  Incarna¬ 
zione,  che  renderebbe  lo  Spirito  Santo  visibile  ai  loro  occhi,  aggiunge  : 
“  Lo  Spirito  di  verità,  cui  il  mondo  non  può  ricevere,  perchè  non  Lo 
vede,  nè  Lo  conosce  „  9).  —  Questo  Spirito  Santo  è  una  delle  persone 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXV  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  traci.  LXXIV  in  Joann. 

31  Alenino.  4)  Bidym.,  de  Spirita  Sancto.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXV  in 

Joann.  6)  S.  Agostino,  cantra  serra.  Arian.,  c.  XIX.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  hom. 
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della  santa  Trinità,  e  la  fede  cattolica  Lo  proclama  consustanziale  e 
coeterno  al  Padre  e  al  Figliuolo  i). 

Lo  chiama  Spirito  di  verità,  perchè  è  Lui  che  ci  rivela  il  senso 
delle  ligure  dell’Antico  Testamento;  il  mondo  qui  rappresenta  i  cat¬ 
tivi;  e  vedere  significa  conoscere  con  certezza,  perchè  la  vista  è  il  più 
chiaro  di  tutti  i  sensi  2).  —  Notate  ancora  che,  chiamando  lo  Spirito 
Santo  lo  Spirito  di  verità,  Egli  prova  nello  stesso  tempo  che  è  il  suo 
Spirito.  Così  pure,  quando  insegna  che  questo  Spirito  è  dato  dal  Padre, 
dichiara  con  ciò  appunto  che  è  lo  Spirito  del  Padre,  e  che  per  con¬ 
seguenza  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  e  dal  Figliuolo  3). 

Appena  lo  Spirito  Santo  ha  ripieno  un  cuore,  eccita  in  lui  un  ar¬ 
dente  desiderio  dei  beni  invisibili.  Ma,  siccome  i  cuori  dei  mondani 
non  hanno  amore  che  per  i  beni  esteriori,  il  mondo  non  può  ricevere 
questo  Spirito,  perchè  è  incapace  di  elevarsi  fino  all’amore  delle  cose 
invisibili.  Infatti,  più  le  anime  mondane  si  estendono  e  si  allargano 
al  di  fuori  coi  loro  desiderii,  più  si  rinchiudono  e  diventano  strette 
per  ricevere  quel  divino  Spirito  4).  —  Nostro  Signore  dichiara  che  il 
mondo,  cioè  coloro  che  amano  il  mondo  non  possono  ricevere  lo  Spi¬ 
rito  Santo,  come  se  dicessimo:  “  L’ingiustizia  non  può  essere  giusta,,. 
Il  mondo  dunque,  cioè  coloro  che  amano  il  mondo  non  possono  ri¬ 
cevere  lo  Spirito  Santo,  perchè  non  Lo  vedono.  Infatti,  l’amore  del 
mondo  è  privo  di  quegli  occhi  invisibili  coi  quali  non  possiamo  ve¬ 
dere  lo  Spirito  Santo  che  in  un  modo  invisibile.  “  Ma  voi  Lo  cono¬ 
scerete,  abiterà  con  voi  E,  affinchè  non  in  tendano  queste  parole  : 
“  Abiterà  con  voi  „  di  una  dimora  visibile,  come  quella  di  un  ospite 
al  quale  si  è  data  ospitalità,  aggiunge  :  “  E  sarà  in  voi  „  5j.  —  Cioè 
non  abiterà  in  mezzo  a  voi  come  vi  ho  abitato  io  stesso,  ma  abiterà 
nelle  vostre  anime  6).  —  Bisogna  darsi  ad  uno  prima  di  abitare  in 
lui,  e  Nostro  Signore  spiega  quelle  parole  :  “  Con  voi  „  con  quest’altre  : 
“  In  voi  „,  perchè,  se  Egli  non  è  in  voi,  non  potete  più  avere  in  voi 
la  conoscenza  di  quel  divino  Spirito.  Così  vedete  in  voi  stessi  la 
vostra  propria  coscienza  7). 

Se  lo  Spirito  Santo  dimora  nei  discepoli,  come  dare  ancora  come 
segno  distintivo  del  Mediatore  che  lo  Spirito  Santo  dimora  in  Lui, 
come  è  detto  a  Giovanni  Battista  :  “  Coiai,  sui  quale  vedrai  discen¬ 
dere  e  fermarsi  lo  Spirito,  è  quel  che  battezza ;  in  Spirito  Santo  „  ? 
Questa  difficoltà  sparirà  subito,  se  abbiamo  cura  di  fare  una  distin¬ 
zione  tra  i  doni  dello  Spirito  Santo.  Quanto  ai  doni  senza  dei  quali 
è  impossibile  pervenire  alla  vita,  lo  Spirito  Santo  abiterà  in  tutti  gli 
eletti  ;  se  si  tratta  al  contrario  dei  doni  che  hanno  per  oggetto  non 

1)  S.  Agost.,  contra  servi.  Arian.,  c.  XIX.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXV  in 

Joann.  3)  Beda.  4)  S.  Greg.,  Moral.,  1.  Y,  c.  XIX.  5)  S.  Agost.,  tract.  LXXIV 

in  Joann.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXV  in  Joann.  7)  S.  Agost.,  tract.  LXXIV 
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di  conservare,  ma  di  produrre  negli  altri  la  vita  soprannaturale,  Egli 
non  dimora  sempre  ;  alle  volte,  infatti,  sospende  il  potere  di  operare 
dei  miracoli,  perchè  l’umanità  conservi  più  sicuramente  le  virtù  che 
Egli  ispira.  Gesù  Cristo,  al  contrario,  gode  sempre,  e  in  ogni  circo¬ 
stanza,  della  presenza  dello  Spirito  Santo  1). 

Con  queste  sole  parole  Nostro  Signore  rovescia  di  un  sol  colpo  due 
eresie  contrarie.  Dicendo  :  “  Vi  darà  un  altro  stabilisce  la  differenza 
di  persone  ;  dandogli  il  nome  di  Consolatore,  l’identità  di  natura  2J. 
—  L’ufficio  di  Consolatore,  che  gli  eretici  attribuiscono  allo  Spirito 
Santo,  come  all’ultima  persona  della  S.  Trinità,  l’Apostolo  l’attribuisce 
a  Dio  stesso,  quando  dice  :  “  Ma  Colui  che  consola  gli  umili,  consolò 
noi  „,  (II  Cor.,  ANI,  6).  Lo  Spirito  Santo  che  consola  gli  umili  è  dunque 
Dio.  O  se  essi  pretendono  che  S.  Paolo  vuol  parlare  qui  del  Padre  e 
del  Figliuolo,  cessino  dal  separare  lo  Spirito  Santo  dal  Padre  e  dal 
Figliuolo,  attribuendo  soltanto  a  Lui  l’ufficio  di  Consolatore  3). 

Ma  se  è  vero  che  la  carità  di  Dio  è  stata  sparsa  nei  nostri  cuori 
dallo  Spirito  Santo  che  ci  è  stato  dato  (Eoin.,  V),  come  amare  Gesù 
Cristo  e  osservare  i  suoi  comandanti  per  meritare  di  ricevere  lo  Spi¬ 
rito  Santo,  poiché  non  possiamo  senza  di  Lui  nè  amare,  nè  osservare 
i  comandamenti?  Si  può  dire  che  abbiamo  dapprima  in  noi  la  carità 
che  ci  fa  amare  Gesù  Cristo,  e  che  questo  amore  di  Gesù  Cristo  e 
l’osservanza  dei  suoi  comandamenti  attirano  in  noi  lo  Spirito  Santo, 
che  spande  la  carità  di  Dio  Padre  nei  nostri  cuori  ?  Questa  interpe- 
trazione  è  del  tutto  erronea  ;  chi  crede  di  amare  il  Figlio  di  Dio,  e 
non  ama  il  Padre,  non  ama  certamente  il  Figlio,  sì  bene  ama  il  pro¬ 
dotto  della  sua  immaginazione.  La  sola  maniera  di  risolvere  questa 
difficoltà  è  dunque  il  dire  che  chi  ama,  ha  già  lo  Spirito  Santo,  e 
che,  possedendolo,  merita  di  possederlo  anche  di  più  e  di  avere  così 
un  più  grande  amore.  I  discepoli  di  Gesù  avevano  già  in  sè  lo  Spi¬ 
rito  Santo  che  il  Salvatore  loro  prometteva,  ma  dovevano  riceverlo 
in  un  modo  più  abbondante.  Lo  possedevano  dentro  di  loro,  doveva 
esser  dato  ad  essi  in  modo  visibile  ;  non  è  dunque  senza  ragione  che 
quel  divino  Spirito  è  promesso,  non  solo  a  chi  non  Lo  ha  ancora, 
ma  a  chi  già  Lo  possiede.  E  promesso  a  chi  non  Lo  ha,  perchè  Lo 
possieda  ;  e  a  colui  che  non  Lo  ha,  perchè  Lo  riceva  più  abbondan¬ 
temente  4).  —  Quando  Gesù  ebbe  purificati  i  suoi  discepoli  col  sacri¬ 
fizio  delia  sua  passione,  e  i  loro  peccati  furono  cancellati,  e  venne  il 
tempo  di  inviarli  ad  affrontare  i  pericoli  e  le  lotte,  essi  ebbero  bi¬ 
sogno  di  ricevere  lo  Spirito  Santo  in  tutta  la  sua  pienezza.  Non  fu 
dato  ad  essi  subito  dopo  la  sua  risurrezione,  affinchè  i  loro  desiderii 


1)  S.  Gres:.,  Moral.,  1.  II,  c.  XXVIII,  vel  in  antiqu e.  XLI.  2)  S.  Giov.  Ci'isost., 
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più  ardenti  fossero  una  preparazione  a  ricevere  l’abbondanza  delle 
sue  grazie  1). 

“  Non  vi  lascerò  orfani  ;  verrò  a  voi.  Ancora  un  poco,  e  il  mondo  più  non  mi  vede. 
Ma  voi  mi  vedete,  perchè  io  vivo,  e  vivrete  anche  voi.  In  quel  giorno  conoscerete 
che  io  sono  nel  Padre  mio,  e  voi  in  me,  e  io  in  voi.  Chi  ritiene  i  miei  comanda- 
menti  e  li  osserva,  questi  e  che  mi  ama.  E  chi  ama  me,  sarà  amato  dal  Padre 
mio  ;  e  io  lo  amerò  e  gli  manifesterò  me  stesso 


Nostro  Signore  non  vuole  lasciar  credere  ai  suoi  discepoli  che  dà 
loro  lo  Spirito  Santo  per  surrogarlo,  come  se  non  dovesse  essere  più 
con  essi  ;  per  questo  dice  loro  :  “  Non  vi  lascerò  orfani  La  parola 
“  orfani  „  significa  la  stessa  cosa  che  “  pupilli  „  ;  l’una  è  greca,  l’altra 
latina,  Dosi,  benché  il  figlio  di  Dio  ci  abbia  dati  a  suo  Padre  come  dei 
figli  adottivi,  vuole  Egli  stesso  testimoniarci  una  tenerezza  tutta 
paterna  2). 

Il  Salvatore  aveva  loro  detto  dapprima  :  “  Verrete  dove  io  vado  „  ; 
ma,  siccome  bisognava  attendere  un  lungo  spazio  di  tempo,  promette 
loro  lo  Spirito  Santo  ;  e  perchè  essi  non  comprendono  l’eccellenza  di 
questo  dono,  promette  loro  la  sua  presenza,  di  cui  sono  tanto  avidi, 
dicendo  :  “  Verrò  a  voi  „.  Ma  Egli  non  vuole  che  ricerchino  la  sua 
presenza  come  l’hanno  goduta  fino  allora  ;  esclude  indirettamente 
questo  genere  di  presenza,  quando  aggiunge  :  “  Ancora  un  poco,  e  il 
mondo  più  non  ini  vede  „,  cioè  :  “  Verrò  a  voi,  ma  non  come  pel 
passato,  restando  ogni  giorno  interamente  in  mezzo  a  voi  E  per 
prevenire  questa  obiezione  :  Perchè  dunque  avete  detto  ai  Giudei  : 
“  Fra  breve  più  non  mi  vedrete  „?  dice  loro:  “  Verrò  per  voi  soli  „  3). 
—  Il  mondo  Lo  vedeva  allora  con  gli  occhi  del  corpo  rivestito  di  una 
carne  visibile,  ma  non  vedeva  il  Verbo,  che  era  nascosto  sotto  la 
spoglia  di  un  corpo  sensibile,  come  anche,  dopo  la  sua  risurrezione, 
Egli  ha  dato  quella  carne,  non  solo  a  vedere,  ma  a  toccare  ai  suoi 
discepoli,  mentre  ne  ha  nascosta  la  vista  ai  suoi  nemici  ;  forse  per 
questo  dice  :  “  Ancora  un  poco ,  e  il  mondo  più  non  mi  vede.  Ma  voi 
mi  vedete  „.  Tuttavia,  siccome  r.el  giorno  del  giudizio,  il  mondo,  cioè, 
quelli  che  sono  esclusi  dal  suo  regno  Lo  vedranno  coi  loro  occhi, 
io  credo  che  Egli  ha  voluto  soprattutto  designare  quel  tempo  della 
fine  del  mondo,  in  cui  Egli  sparirà  per  sempre  dagli  occhi  dei  re¬ 
probi  e  non  sarà  più  visto  se  non  da  quelli  che  Lo  amano.  E  se  si 
serve  di  questa  locuzione  :  “  Ancora  un  poco  è  perchè  ciò  che  sem¬ 
brava  lungo  agli  occhi  degli  uomini,  era  sempre  cortissimo  agli  occhi 
di  Dio  4). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hovi.  LXXV  in  Joann. 

3)  SL  Giov.  Crisost.,  hovi.  LX Al  in  Joann. 


2)  S.  Agost.,  tra  et.  LXXV  in  Joann. 
4;  S.  Agost.,  traci.  LXXV  in  Joann. 
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“  Perchè  io  vivo ,  e  vivrete  anche  voi  —  Cioè,  benché  io  debba  sof¬ 
frire  la  morte,  tuttavia  risusciterò  :  e  anche  voi  vivrete,  cioè  sarete 
nella  gioia,  quando  mi  vedrete,  e  fin  da  quando  risusciterò,  voi  risu¬ 
sciterete  come  dei  morti  che  escono  dalla  tomba  1).  —  Vuol  parlare 
qui  non  della  vita  presente,  ma  della  vita  futura,  e  tale  è  il  senso 
di  quelle  parole  :  “  La  morte  della  croce  non  mi  separerà  da  voi  per 
sempre,  ma  essa  non  farà  che  nascondermi  per  un  istante  ai  vostri 
occhi  „  2). 

Perchè  dice  di  sè  ora  :  “  Perchè  io  vivo  e  di  essi  al  futuro  :  “  E 
vivrete  anche  voi  „  ?  Perchè  promette  loro  per  l’avvenire  la  vita  della 
carne  risuscitata,  come  deve  fra  breve  mostrarlo  per  primo  nella  sua 
persona.  Infatti,  la  sua  risurrezione  deve  seguire  quasi  immediata¬ 
mente  la  sua  morte,  ed  è  per  questo  che  dice  al  presente  :  “  Io  vivo  „, 
per  esprimere  il  termine  prossimo  della  sua  risurrezione.  Ma  siccome 
la  risurrezione  dei  suoi  deve  essere  differita  sino  alla  fine  dei  secoli, 
non  dice  loro  :  “  Voi  vivete  „,  ma  :  “  Vivrete  „.  Noi  vivremo  in  virtù 
della  sua  vita,  perchè,  se  per  mezzo  di  un  uomo  la  morte  è  entrata 
nel  mondo,  è  anche  per  mezzo  di  un  uomo  che  avrà  luogo  la  risurre¬ 
zione  dei  morti.  E  in  quel  giorno  (in  cui  si  compirà  quella  promessa 
di  vita),  voi  conoscerete  (per  intuizione,  di  cui  la  fede  ci  dà  qui  la 
conoscenza),  che  io  sono  in  mio  Padre,  e  voi  in  me,  e  io  in  voi, 
perchè,  infatti,  quando  noi  vivremo  di  quella  vita  che  avrà  comple¬ 
tamente  distrutta  la  morte,  vedremo  allora  compiersi  ciò  che  ha  co¬ 
minciato  Egli  stesso,  cioè,  che  Egli  sia  in  noi  e  che  noi  siamo  in 
Lui  3).  —  Ovvero,  nel  giorno  della  risurrezione  conoscerete,  perchè  la 
loro  fede  divenne  piena  di  certezza  quando  Lo  videro  risuscitare  e 
tornare  in  mezzo  a  loro,  poiché  la  potenza  dello  Spirito  Santo,  che 
insegnava  loro  tutte  le  cose,  era  grande.  Queste  parole  :  “  Io  sono  nel 
Padre  mio  „  sono  il  linguaggio  dell’umiltà,  e  quando  aggiunge  :  “  E 
voi  in  me,  e  io  in  voi  „,  Egli  vuol  parlare  della  sua  umanità,  del  soc¬ 
corso  che  viene  da  Dicr,  perchè  la  Scrittura  impiega  spessissimo  delle 
parole  simili,  ma  che  essa  intende  in  un  senso  differente,  secondo 
che  le  applica  a  Dio  o  agli  uomini  4).  —  Oppure,  esprimendosi  così, 
vuole  che  crediamo  che  Egli  è  in  suo  Padre  per  la  sua  natura  divina, 
che  noi  siamo  in  Lui  per  la  sua  nascita  corporea,  e  che  Egli  è  anche 
in  noi  pel  mistero  del  suo  Sacramento,  come  lo  attesta  Egli  stesso  : 
“  Chi  mangia  la,  mia  carne  e  beve  il  mio  sangue ,  rimane  in  me,  e  io 
in  lui  „  (Giov.,  VI)  5). 

Ora,  è  con  l’amore  e  con  l’osservanza  dei  suoi  comandamenti  che 
si  compirà  quell’unione  perfetta  che  ha  cominciata  Egli  stesso,  e  in 


1)  Teofìlatto.  2)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXXV  in  Joann.  3)  S.  Agost., 

tract.  LXXV  in  Joann .  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXV  in  Joann.  5)  S.  Ilar., 

de  'Frinii.,  1.  VII. 
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virtù  della  quale  Egli  è  in  noi,  e  noi  in  Lai.  E  non  soltanto  ai  suoi 
Apostoli  è  promessa  questa  beatitudine,  ina  a  tutti  gli  uomini  :  “  Chi 
/  itiene  i  miei  comandarne  liti  e  ti  osserva,  eco.  „  4).  —  Chi  li  ha  nella 
sua  memoria  e  li  osserva  nella  sua  vita  ;  chi  li  ha  nei  discorsi  e  li 
osserva  nelle  opere  ;  chi  li  ha  con  l’attenzione  nell’ascoltarli  e  chi  li 
osserva  con  la  fedeltà  nel  praticarli  ;  chi  li  ha  nel  praticarli  e  chi  li 
osserva  con  una  costante  perseveranza  :  ecco  chi  mi  ama  veramente  ; 
la  prova  dell’amore  dev’essere  nelle  opere,  se  no  non  è  più  che  una 
denominazione  sterile  —  Ecco,  intatti,  il  vero  senso  di  queste  pa¬ 
role  :  “Voi  credete  di  darmi  una  testimonianza  di  amore  col  rattristarvi 
della  mia  morte  ;  ma  per  me  la  prova  del  vero  amore  consiste  nel- 
l’osservare  i  miei  comandamenti  Ora,  quale  sarà  la  ricompensa  di 
questo  amore  ?  “  E  chi  ama  me,  sarà  amato  dal  Padre  mio  ;  e  io  io 
amerò  „  3j.  —  Ma  perchè  dire  :  “  E  io  Lo  amerò  „,  come  se  tino  allora 
non  avesse  amato  ì  Risponde  a  questa  difficoltà  aggiungendo  :  “  E  gli 
manifesterò  me  stesso  n,  cioè,  lo  amerò  per  manifestarmi  a  lui  e  dargli 
la  chiara  visione  come  ricompensa  della  sua  fede.  Ora  Gesù  ci  ama  per 
ricondurci  alla  tede  ;  allora  ci  amerà  per  condurci  alla  visione  dei  cieli  ; 
e  anche  noi  ci  amiamo  ora  credendo  ciò  che  vedremo  un  giorno,  e  ci 
ameremo  allora  vedendo  ciò  che  è  l’oggetto  della  nostra  fede4). 

Egli  ha  promesso  poL  di  manifestarsi  a  coloro  che  L’amano  come 
un  solo  Dio  con  suo  Padre,  e  non  corporeamente  come  è  stato  visto 
in  questo  mondo  anche  dai  cattivi  °).  —  0  anche,  siccome  deve  ap¬ 
parir  loro  dopo  la  sua  risurrezione  in  un  corpo  glorioso  e  più  vicino 
alla  divinità,  fa  ad  essi  quella  predizione  affinchè  non  Lo  prendano 
per  uno  spirito  o  per  un  fantasma,  e  perchè,  bandendo  ogni  sentimento 
di  diffidenza,  si  ricordino  che  Egli  si  manifesta  ad  essi  per  ricom¬ 
pensarli  di  aver  osservato  i  suoi  comandamenti,  e  perchè  perseverino 
in  questa  osservanza  per  godere  sempre  di  quella  manifestazione  6). 

Gli  disse  Giuda,  non  l’iscariote  ;  u  Signore,  per  qual  ragione  Tu  manifesterai  Te  stesso 
a  noi  e  non  al  mondo  ? Rispose  Gesù  e  gli  disse  :  k‘  Chi  mi  ama,  osserverà  la 
mia  parola,  e  il  Padre  mio  lo  amerà,  e  verremo  a  lui,  e  presso  di  lui  faremo  di¬ 
mora.  Chi  non  ama  me,  non  osserva  le  mie  parole.  E  la  parola,  che  udiste,  non  e 
mia,  ma  del  Padre  che  mi  ha  mandato.  Queste  cose  ho  dette  a  voi,  dimorando  con 
voi.  lì  Paracleto  poi,  lo  Spirito  Santo,  che  il  Padre  manderà  nel  nome  mio,  Egli  vi 
insegnerà  ogni  cosa,  e  vi  ricorderà  tutto  quello  che  ho  detto  a  voi.  La  pace  lascio 
a  voi,  la  pace  mia  do  a  voi  ;  ve  la  do  io,  non  come  la  da  il  mondo 

Nostro  Signore  aveva  detto  :  “  Ancora  un  poco,  e  il  mondo  pia  non 
mi  vede.  Ma  voi  mi  vedete  „.  Giuda,  non  già  il  traditore  sopranno- 

*  .  / 

I)  Alcuino.  2)  S.  Agost.,  traci.  LXX  V  in  Joann.  8)  Teoftlatto.  4)  S.  Agost., 

traci.  LXX.V  in  Joann.  5)  S.  Agost.,  ad  Paulinum,  ep.'CX,  c.  X.  6)  Teofllatto. 
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minato  Iscariote,  ma  colui  del  quale  la  Lettera  è  nell’ordine  delle 
Scritture  canoniche,  Giuda  Gli  domanda  la  spiegazione  di  quelle  pa¬ 
role  :  “  Gli  disse  Giuda,  non  l’ Iscariote  :  Signore,  per  qual  ragione 
Tu  manifesterai  Te  stesso  a  noi  e  non  al  mondo?  „.  Gli  domanda 
dunque  la  ragione  per  la  quale  Egli  deve  manifestarsi,  non  già  al 
mondo,  ma  ai  suoi  discepoli.  Il  Signore  gli  dà  questa  ragione,  e  cioè 
che  è  amato  dagli  uni  e  non  è  amato  dagli  altri.  Gesù  Cristo  gli  ri¬ 
spose  :  “  Chi  mi  ama,  osserverà  la  mia  parola,  e  il  Padre  mio  lo 
amerà,  ecc.  „  1).  —  La  prova  dell’amore  sono  le  opere  ;  l’amore  di  Dio 
non  può  essere  mai  ozioso  ;  fin  da  quando  esiste,  opera  grandi  cose  ; 
se  rifiuta  di  agire,  non  è  che  un  simulacro  di  amore  2). 

L’amore,  che  distingue  e  separa  i  Santi  dai  partigiani  del  mondo, 
è  quell’amore  che  ispira  uno  stesso  spirito  a  coloro  che  abitano  (Sai., 
LXVIII,  7)  nella  casa  in  cui  il  Padre  e  il  Figlio  hanno  la  loro  di¬ 
mora,  spandendo  il  loro  amore  su  di  quelli  ai  quali  debbono  mani¬ 
festarsi  un  giorno.  Vi  è  dunque  una  certa  manifestazione  interna  di 
Dio,  completamente  sconosciuta  agli  empii,  ai  quali  Dio  Padre  non 
si  manifesta  mai.  Quanto  ,  al  Figlio,  essi  hanno  potuto  vederlo,  ma 
soltanto  nella  sua  carne  ;  questa  manifestazione  non  rassomiglia  per 
niente  all’altra,  non  dura  che  poco  tempo,  e,  lontana  dall’essere  per 
essi  una  causa  di  gioia  e  di  ricompensa,  è  piuttosto  un  principio  di 
giudizio  e  di  condanna  :  “  E  verremo  a  lui  „.  Il  Padre  e  il  Figlio 
vengono  a  noi,  quando  noi  stessi  andiamo  a  loro  ;  vengono  a  noi 
soccorrendoci,  noi  andiamo  a  loro  obbedendo  alla  loro  ispirazione  ; 
essi  vengono  a  noi  colmandoci  della  loro  luce,  noi  andiamo  a  loro 
contemplandola  ;  essi  vengono  a  noi  colmandoci  dei  loro  doni,  noi 
andiamo  a  loro  ricevendoli.  Questa  visione  non  ha  alcun  rapporto  coi 
sensi  esterni,  è  tutta  interiore,  e  quella  dimora  non  è  passeggierà, 
ma  eterna  :  “  E  presso  di  lui  faremo  dimora  „  3).  —  Dio  viene  in 
certe  anime  e  non  vi  dimora,  perchè,  se  il  pentimento  fa  volgere  i 
loro  sguardi  verso  Dio,  esse  obliano  quel  pentimento  all’avvicinarsi 
della  tentazione  e  ricadono  nei  loro  antichi  peccati-,  come  se  non  li 
avessero  giammai  pianti.  Colui  dunque  che  ama  Dio  di  un  amore 
vero,  vede  il  Signore  venire  in  lui  e  stabilirvi  la  sua  dimora,  perchè 
è  talmente  penetrato  dall’amore  di  Dio,  che  gli  resta  fedele  anche 
nel  tempo  della  tentazione,  e  ama  veramente  Dio,  perchè  il  piacere 
colpevole  non  può  trionfare  della  sua  anima  strappandogli  il  suo 
consenso  4). 

Ma  dobbiamo  noi  ammettere  che  lo  Spirito  Santo  resta  estraneo  a 
questa  dimora  che  il  Padre  e  il  Figlio  fanno  nell’anima  di  chi  li  ama? 
Allora  che  cosa  significherebbero  quelle  parole  che  il  Salvatore  ha 


1)  S.  Agost.,  tract.  LXXV  in  Joann.  2)  S.  Greg.,  hom.  XXX  in  Evang .  3)  San¬ 

t’Ago  st.,  traci.  LXXVI  in  Joaìin.  4)  S.  Greg.,  hom.  XXX  in  Evang. 
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dette  precedentemente  dello  Spirito  Santo  :  “  Abiterà  con  voi  e  sarà 
in  voi.  „,  a  meno  che  non  si  spinga  1’  assurdità  fino  a  pensare  che, 
quando  il  Padre  e  il  Figlio  arrivano,  lo  Spirito  Santo  si  allontana 
come  per  lasciare  il  posto  a  coloro  che  Gli  sono  superiori?  La  Sacra 
Scrittura,  del  resto,  prevede  questa  grossolana  obiezione  quando  dice  : 
“  Affinchè  resti  con  voi  eternamente  Lo  Spirito  Santo  sarà  dunque 
eternamente  nella  stessa  dimora  col  Padre  e  col  Figlio,  perchè  non 
può  venire  senza  di  essi,  ed  essi  non  possono  venire  senza  di  Lui. 
Per  stabilire  la  distinzione  delie  persone  della  Santa  Trinità,  alcune 
operazioni  sono  attribuite  nominativamente  a  ciascuna  delle  persone, 
ma  non  bisogna  mai  escludere  le  altre,  perchè  non  vi  è  che  una  sola 
e  medesima  natura  nella  Trinità  1). 

Più  ci  abbandoniamo  ai  piaceri  bassi  e  terrestri,  più  ci  allontaniamo 
dall’  amore  dei  beni  celesti.  “  Chi  non  ama  me,  prosegue  Nostro 
Signore,  non  osserva  le  mie  parole  „.  L’  amore  del  Creatore  esige 
dunque  il  concorso  della  lingua,  del  cuore  e  della  vita  ~).  —  Si  può 
dare  anche  questa  spiegazione  :  Giuda  pensava  che  essi  non  vedreb¬ 
bero  il  Salvatore  che  come  noi  vediamo  i  morti  nel  sogno,  e  perciò 
Gli  fa  questa  domanda  :  “  Per  qual  ragione  Tu  manifesterai  Te  stesso 
a  noi  e  non  al  mondo  f  n.  Linguaggio  che  equivale  a  quest’altro  : 
“  Guai  a  noi  !  Tu  stai  per  morire,  e  non  ci  apparirai  più  che  come  i 
morti  hanno  l’abitudine  di  apparire  „.  Per  distruggere  questo  sospetto, 
Nostro  Signore  dice  loro  :  “  Mio  Padre  ed  io  verremo  a.  lui  „,  cioè, 

10  mi  manifesterò  come  mio  Padre.  “  E  presso  di  lui  faremo  dimora.  „  ; 
ciò  che  allontana  ogni  idea  di  sonno  e  di  sogno.  Aggiunge  :  “  E  la 
parola  che  udiste,  non  è  mia,  ma  del  Padre  che  mi  ha  mandato  „, 
cioè,  chi  non  ascolta  la  mia  parola,  non  ama  nè  mio  Padre,  nè  me. 

11  Salvatore  sf  esprime  così,  perchè  non  dice  niente  che  sia  al  di  fuori 
di  suo  Padre,  o  che  non  sia  conforme  al  suo  compiacimento  a).  —  Forse 
è  per  stabilire  una  distinzione,  che,  quando  si  tratta  delle  proprie 
parole,  il  Salvatore  parla  al  plurale  :  “  Chi  non  ama  me,  non  osserva 
le  mie  parole  „,  mentre,  quando  parla  al  singolare  della  sua  parola, 
cioè  del  Verbo  del  Padre,  non  dice  che  è  la  sua  parola,  ma  quella 
del  Padre,  cioè  sè  stesso.  Infatti,  Egli  non  è  il  suo  Verbo,  ma  il 
Verbo  del  Padre  ;  come  non  è  sua  immagine,  ma  1  immagine  del 
Padre  ;  come  pure  non  è  suo  Figlio,  ma  il  Figlio  del  Padre.  È  dunque 
con  ragione  che  Egli  attribuisce  all’autore  del  suo  essere  ciò  che  fa 
come  suo  eguale,  perchè  da  Lui  ha  ricevuto  ciò  che  Gli  dà  questa 
perfetta  eguaglianza  4). 

Fra  le  cose  che  il  Salvatore  diceva  loro,  alcune  erano  chiare,  altre 
erano  rimaste  incomprese  ;  aggiunge  dunque,  per  calmare  il  turba¬ 
ci  S.  Gregorio,  hom .  XXX  in  Kvang. 
4)  S.  Agost.,  traci.  LXXVl  in  .Joann* 


I,  S.  Agostino,  trac t.  LXX  VI  in  Joann. 
3)  S.  Giovi  Crisost.,  hom.  LXX  V  in  Joann. 
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mento  del  loro  animo  :  “  Queste  cose  ho  detto  a  voi ,  dimorando  con 
voi  „  i).  —  Questa  dimora,  che  ha  promessa  per  l’avvenire,  è  del  tutto 
differente  da  quella  che  Egli  dichiara  esistere  attualmente.  La  prima 
è  tutta  spirituale,  e  si  realizza  dentro  1’  anima  ;  1’  altra  è  esterna  e 
acccessibile  agli  occhi  del  corpo  come  al  senso  dell’  udito  2).  —  Ora, 
per  prepararli  a  sopportare  più  pazientemente  la  privazione  della  sua 
presenza  corporea,  promette  loro  che  la  sua  partenza  sarà  per  essi  la 
causa  di  beni  più  abbondanti,  perchè,  lino  a  che  Egli  rimaneva  in 
mezzo  ad  essi  in  un  modo  visibile,  senza  che  lo  Spirito  Santo  venisse 
a  loro,  essi  non  potevano  comprendere  alcuna  verità  importante. 
Perciò  Nostro  Signore  aggiunge  :  “  Il  Paracleto  poi ,  lo  Spirito  Santo , 
che  il  Padre  manderà  nel  nome  mio ,  Egli  vi  insegnerà  ogni  cosa,  e 
vi  ricorderà  tutto  quello  che  ho  detto  a,  voi  „  3).  — La  parola  greca 
TCaQax'/.rpoc,  vuol  dire,  in  latino,  “ avvocato „  o  “ consolatore „.  Lo 
Spirito  Santo  è  chiamato  “  Avvocato  „,  perchè  intercede  presso  la  giu¬ 
stizia  del  Padre  in  favore  dei  peccatori  che  sono  fuorviati,  e  ispira 
lo  spirito  di  preghiera  a  quelli  che  Egli  riempie  dei  suoi  doni.  Gli  si 
dà-  anche  il  nome  di  “  Consolatore  perchè  libera  dall’  afflizione  e 
dalla  tristezza  le  anime  che  il  pensiero  dei  loro  peccati  immerge  in 
un  mare  di  amarezze,  facendo  loro  intravvedere  la  speranza  del  per¬ 
dono  4). —  Rappresenta  ancora  ad  essi  lo  Spirito  Santo  come  “  Con¬ 
solatore  in  vista  delle  tribolazioni  da  cui  erano  per  essere  assaliti  5). 

Il  Salvatore  afferma  che  lo  Spirito  Santo  è  mandato  dal  Padre  in 
suo  nome,  e  il  nome  del  Salvatore  è  quello  del  Figlio,  che  esprime 
contemporaneamente  l’unità  di  natura  e  la  distinzione  delle  persone. 
Infatti,  è  esclusivamente  proprietà  del  Figlio  di  venire  in  nome  del 
Padre,  conservando  le  relazioni  che  esistono  dal  Padre  al  Figlio  ;  perciò 
nessun  altro  è  venuto  in  nome  del  Signore  Dio  onnipotente.  Come 
dunque  i  servitori,  che  vengono  in  nome  del  loro  padrone,  richia¬ 
mano  il  ricordo  del  loro  padrone,  solo  perchè  sono  i  suoi  servi  e  i 
suoi  subordinati  ;  così  il  Figlio  che  viene  in  nome  di  suo  Padre  porta 
e  richiama  il  suo  nome  solo  perchè  è  riconosciuto  il  Figlio  unico  di 
Dio.  Perchè  dunque  lo  Spirito  Santo  è  mandato  dal  Padre  in  nome 
del  Figlio,  mostra  gli  stretti  legami  che  Lo  uniscono  al  Figlio,  perciò 
è  chiamato  lo  Spirito  del  Figlio,  e,  per  la  grazia  dell’  adozione,  dà 
a  quelli  che  vogliono  riceverlo  il  titolo  e  i  diritti  di  tigli  di  Dio.  Ora, 
questo  divino  Spirito,  che  è  mandato  dal  Padre  e  che  viene  in  nome 
del  Figlio,  insegnerà  tutte  le  cose  a  quelli  la  cui  fede  in  Gesù  Cristo 
è  perfetta,  cioè  tutti  i  misteri  e  i  segreti  spirituali  della  verità  e 
della  sapienza,  e  li  insegnerà  non  come  gli  uomini  insegnano  le  arti 


l)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXV  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  LXXVJI  in  Joann. 
3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXV  in  Joann.  4)  S.  Gregorio,  hom.  XXX  in  Evang. 
5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXV  in  Joann. 
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e  la  sapienza,  a  forza  di  studio  e  di  abilità,  ma  questo  Spirito  di 
verità  li  insegnerà  per  essere  Egli  stesso  per  essenza  la  dottrina  e  la 
sapienza,  e  spanderà  invisibilmente  nelle  anime  la  scienza  delle  cose 

divine  1). 

La  parola  di  chi  insegna  rimarrà  necessariamente  infruttuosa  se  lo 
Spirito  Santo  non  è  presente  nel  cuote  di  chi  riceve  i  suoi  insegna- 
menti.  Nessuno  dunque  attribuisca  a  colui  che  insegna  l’intelligenza 
delle  verità  che  escono  dalle  sue  labbra,  perchè,  senza  la  presenza  di 
quel  maestro  interno,  la  lingua  di  chi  insegna  lavora  inutilmente  al¬ 
l’esterno.  Lo  stesso  Creatore  non  parla  all’uomo  per  sua  istruzione, 
a  meno  che  lo  Spirito  Santo  non  gli  parli  nello  stesso  tempo  con  la 
unzione2).  —  Ma  forse  il  Figlio  parla  e  lo  Spirito  Santo  insegna,  in 
modo  che  noi  sentiamo  le  parole  del  Figlio,  e  l’insegnamento  dello 
Spirito  Santo  ce  ne  dà  la  intelligenza?  È  dunque  la  Trinità  intera 
che  parla  e  insegna  ;  ma  se  l’azione  di  ciascuna  delle  divine  persone 
non  ci  fosse  presentata  come  distinta  e  separata,  la  debolezza  umana 
non  potrebbe  in  alcun  modo  comprenderla  3). 

Esaminiamo  poi  perchè  il  Salvatore  dice  dello  Spirito  Santo  :  “  Egli 
vi  ricorderà  ( suggeret ,  suggerirà )  tutto  quello  che  lio  detto  a  voi 
ciò  che  sembra  indicare  un  ministero  inferiore.  Ma  bisogna  ricordare 
che  la  parola  suggerire  ha  talvolta  il  senso  di  fornire ,  di  dare ,  e  si 
dice  dello  Spirito  invisibile  che  suggerisce,  non  già  che  ci  ispiri  la 
scienza  attinta  nelle  regioni  inferiori,  ma  perchè  la  trae  dalle  pro¬ 
fondità  nascoste  agli  occhi  degli  uomini  4).  —  0  anche,  quelle  parole  : 
“  Egli  vi  suggerirà  cioè  vi  ricorderà,  debbono  farci  comprendere 
eh ’è  per  noi  un  dovere  non  dimenticar  mai  che  i  suoi  salutari  inse¬ 
gnamenti  hanno  per  oggetto  e  per  fine  la  grazia  che  lo  Spirito  ci 
rimette  in  memoria  5b  —  Lo  Spirito  Santo  ha  dunque  insegnato  e 
insieme  rimesso  in  memoria  ;  ha  insegnato  le  verità  che  Gesù  Cristo 
non  aveva  voluto  far  conoscere  ai  suoi  discepoli,  perchè  non  erano 
capaci  di  comprenderle  ;  e  li  ha  fatti  ricordare  di  quelle  che  il  Sal¬ 
vatore  aveva  loro  insegnate,  ma  di  cui  avevan  perduto  la  memoria 
in  seguito  alla  oscurità  delle  cose  stesse  o  alla  lentezza  della  loro 
intelligenza  6). 

Questi  discorsi  del  divino  Maestro  gettavano  il  turbamento  nel  loro 
animo,  rappresentando  ad  essi  le  persecuzioni  e  le  lotte  che  avreb¬ 
bero  dovuto  sostenere  dopo  che  Gesù  li  avrebbe  lasciati  ;  Egli  li  con¬ 
sola  dunque  di  nuovo  dicendo  :  “  La  pace  lascio  a  voi,  la  pace  mia 
do  a,  voi  „  7).  —  Egli  ci  lascia  la  pace  in  questo  mondo,  affinchè  essa 
ci  serva  per  vincere  i  nostri  nemici  e  per  amaici  l’un  l’altro;  ci  darà 


E  Didym.,  de  Spiriti!  Snudo .  2)  S.  Greg.,  hom.  XXX  in  Eoang.  3)  S.  Agost., 

trad.  LXXV1I  in  Joann.  4)  S.  Greg.,  hoiu.  XXX  in  Evaug.  5).  S.  Agostino, 
trud.  LXXVJlin  Joann.  tp  Teofi  latto.  7)  S.  Gi.ov.  Crisost.,  hom.  LXXV  in  Joann. 
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la  pace  nei  secoli  futuri,  nei  quali  regneremo  senza  temere  nè  gli 
attacchi  dei  nemici,  nè  i  dissensi  coi  nostri  fratelli.  Ora,  Egli  stesso  è 
la  nostra  pace,  sia  quando  crediamo  Chi  è,  sia  quando  Lo  vedremo 
tale  quale  è.  Ma  perchè,  quando  dice  ai  suoi  discepoli  :  “  La  pace 
lascio  a  voi  „,  non  dice  :  “  La  mia  pace  mentre  nella  proposizione 
seguente  dice  :  “  La  pace  mia  do  a  voi  „  f  Dobbiamo  sottintendere  quel 
pronome  mia  nella  frase  in  cui  non  è  espresso  ?  Ovvero  vi  è  qui  qualche 
verità  nascosta?  Per  la  sua  pace,  vuole  che  intendessimo  quella  di 
cui  gode  Egli  stesso.  Quanto  alla  pace  che  ci  lascia  durante  questa 
vita,  è  piuttosto  la  nostra  pace  che  la  smi.  Il  Salvatore  non  ha  in 
sè  alcun  elemento  di  guerra  interiore,  perchè  non  vi  è  in  Lui  alcun  pec¬ 
cato,  mentre  la  pace  che  noi  possiamo  avere  in  questo  mondo  non 
ci  impedisce  di  dire  :  “  Perdonaci  i  nostri  peccati  „.  Così  pure  la  pace 
regna  fra  noi,  perchè  noi  crediamo  all’amore  scambievole  che  abbiamo 
gli  uni  verso  gli  altri;  ma  questa  pace  non  è  perfetta,  perchè  non 
possiamo  penetrare  reciprocamente  i  pensieri  dei  nostri  cuori.  Io  so 
tuttavia  che  si  possono  intendere  queste  parole  del  Salvatore  nel  senso 
di  una  semplice  ripetizione  dello  stesso  pensiero.  Egli  aggiunge:  “  Non 
come  la  dà  il  mondo  „  ;  cioè,  non  la  do  come  gli  uomini  che  amano 
il  mondo.  Essi  si  accordano  scambievolmente  la  pace,  per  poter  go¬ 
dere  dei  beni  di  questo  mondo  senza  inquietudine  e  senza  timore  ;  e 
se  lasciano  la  pace  ai  giusti  nel  senso  che  non  li  perseguitano,  non 
può  essere  una  pace  vera,  perchè  non  può  esservi  vero  accordo  là 
dove  i  cuori  stìno  separati  *).  —  D’altra  parte,  la  pace,  la  quale  non 
è  che  esteriore,  è  spesso  pericolosissima,  e  non  è  di  alcuna  utilità 
per  quelli  che  la  posseggono  2). 

La  pace  è  la  serenità  dell’animo,  la  tranquillità  dello  spirito,  la 
semplicità  del  cuore,  il  legame  dell’amore,  l’unione  intima  della  ca¬ 
rità.  Chi  non  avrà  voluto  osservare  quel  divino  testamento  della 
pace,  non  potrà  pervenire  all’eredità  del  Signore,  e  non  può  sperare 
di  essere  in  pace  con  Gesù  Cristo,  se  è  in  guerra  con  uno  dei  suoi 
fratelli  in  Gesù  Cristo  3). 

“  Non  si  turbi  il  vostro  cuore,  nè  si  sgomenti.  Avete  udito  che  vi  ho  detto  :  Vado  e 
vengo  a  voi.  Se  mi  amaste,  vi  rallegrereste  certamente  che  io  vado  al  Padre  ; 
poiché  il  Padre  è  maggiore  di  me.  E  ve  l’ho  detto  adesso,  prima  che  avvenga, 
affinchè,  quando  sia  avvenuto,  crediate 

Quelle  parole  del  Salvatore  ai  suoi  discepoli  :  “  La  pace  mia  do  a 
voi  „  facevano  loro  presentire  la  sua  partenza  e  potevano  ispirare 
un  sentimento  di  turbamento;  si  affretta  dunque  a  dir  loro:  “ Non 


1)  S.  Agost.,  tract.  LXXVIIin  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXV  in  Joann. 

3)  S.  Agost-.,  de  vei'bis  Dom.,  serm.  LIX. 
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si  turbi  il  vostro  cuore ,  nè  si  sgomenti  „.  Questo  doppio  sentimento 
era  prodotto  in  essi  l’uno  dall’amore,  l’altro  dal  timore  1). 

Ciò  che  poteva  essere  per  essi  una  causa  di  turbamento  e  di  sgo¬ 
mento  era  che  Gesù  li  lasciava  (quantunque  dovesse  ritornare),  e 
che,  durante  questo  intervallo,  il  lupo  poteva  profittare  dell’assenza 
del  pastore  per  piombare  sul  gregge  :  “  Avete  udito,  disse  loro  il  Sal¬ 
vatore,  ciò  che  vi  ho  detto.  Vado  e  vengo  a  voi  „.  Egli  se  ne  andava 
come  uomo,  e  restava  come  Dio.  Ma  perchè  quel  turbamento  e  quello 
sgomento,  se,  pur  nascondendosi  ai  loro  sguardi,  Gesù  Cristo  non  abban¬ 
donava  il  loro  cuore?  Ora,  per  far  comprendere  loro  che  come  uomo 
aveva  detto  ad  essi  :  “  Vado  e  vengo  a  voi  „,  aggiunge  :  “  Se  mi  amaste , 
vi  rallegrereste  certamente  che  io  vado  al  Padre,  ecc.  In  quanto  non 
era  eguale  al  Padre,  il  Figlio  doveva  andar  da  suo  Padre,  donde 
doveva  tornare  a  giudicare  i  vivi  e  i  morti.  Ma,  in  quanto  è  eguale  a 
(’olui  che  L’ha  generato,  non  si  separa  mai  da  suo  Padre,  ma  è  tutto 
intero  con  Lui  in  ogni  luogo,  in  virtù  di  quella  divinità  che  nessun 
luogo  può  limitare.  Perciò  il  Figlio  di  Dio,  eguale  a  suo  Padre  nella 
forma  di  Dio,  perchè  Egli  stesso  si  è  abbassato  senza  perdere  la  forma 
di  Dio,  ma  prendendo  la  forma  di  servo  (Filipp.,  II),  è  più  grande  di 
sè  stesso,  poiché  la  forma  e  la  natura  di  Dio,  che  Egli  non  ha  perdute, 
sono  più  grandi  della  forma  e  della  natura  del  servo  che  ha  prese. 
A  non  considerare  che  questa  forma  di  servo,  il  Figlio  di  Dio  è  in¬ 
feriore,  non  solo  al  Padre,  ma  allo  Spirito  Santo  ;  sotto  questo  rap¬ 
porto  Gesù  Cristo  fanciullo  era  inferiore  ai  suoi  genitori,  poiché  era 
loro  soggetto  nella  sua  infanzia,  come  ce  lo  apprende  il  Vangelo 
(Luc.,  II).  Riconosciamo  dunque  in  Gesù  Cristo  due  nature,  la  na¬ 
tura  divina,  che  Lo  fa  eguale  al  Padre,  e  la  natura  umana  che  Lo 
rende  inferiore  al  Padre.  Ora,  queste  due  nature  non  fanno  due  Cristi, 
ma  un  solo  Cristo  ;  in  modo  che  non  vi  è  in  Dio  quaternità,  ma  tri¬ 
nità.  Perciò  Nostro  Signore  disse  :  “  Se  mi  amaste,  vi  rallegrereste  cer¬ 
tamente  che  io  vado  al  Padre  Felicitiamo,  infatti,  la  natura  umana, 
perchè  il  Figlio  unico  di  Dio  si  è  degnato  prenderla  per  porla  nei 
cieli,  nel  seno  dell’immortalità,  perchè  la  terra  è  stata  elevata  così 
in  alto,  e  perchè  la  polvere,  divenuta  incorruttibile,  si  è  assisa  alla 
destra  del  Padre.  Chi  non  si  rallegrerebbe,  se  ama  Gesù  Cristo,  chi 
non  si  applaudirebbe  nel  vedere  la  sua  natura  rivestita  dell’immor¬ 
talità  nella  persona  del  Cristo,  e  nello  sperare  di  ottener  lui  stesso 
un  giorno  quella  immortalità  pei  meriti  di  Gesù  Cristo  ?  2). 

O  anche,  se  il  Padre  è  più  grande  di  me,  in  virtù  dell’autorità  di 
chi  dà,  forse  il  Figlio  non  Gli  è  inferiore,  pel  fatto  stesso  che  rico¬ 
nosce  di  aver  ricevuto  da  suo  Padre?  Sì,  chi  dà  è  più  grande,  ma  il 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXV  in  Joann.  2)  S.  Agostino,  tract.  LXXVIII 
in  Joann. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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Figlio  non  è  inferiore,  poiché  suo  Padre  Gli  ha  dato  di  essere  un  solo 
e  medesimo  Dio  con  Lui  1).  —  Si  può  dare  anche  questa  spiegazione  : 
gli  Apostoli  non  sapevano  in  che  consistesse  quella  risurrezione  che 
Egli  aveva  loro  predetta,  dicendo  :  “  Vado  e  vengo  a  voi  „,  e  non  ave¬ 
vano  ancora  di  Lui  una  idea  giusta,  mentre  ritenevano  il  Padre  come 
infinitamente  più  grande  e  più  elevato.  Egli  dice  loro  dunque  :  “  Voi 
temete  che  io  non  sia  abbastanza  potente  per  soccorrermi  da  me, 
e  non  potete  credere  che  tornerò  a  vedervi  dopo  la  mia  morte  sulla 
crocè  ;  ma  almeno  dovreste  rallegrarvi  con  me  nel  sentirmi  dire  che 
vado  da  mio  Padre,  che  è  più  grande  di  me,  e  che  è  abbastanza  po¬ 
tente  per  rovesciare  tutti  gli  ostacoli  Accomodava  così  il  suo  lin¬ 
guaggio  alla  debolezza  dei  suoi  discepoli,  e  per  questo  aggiunge  :  “  E 
ve  Vho  detto  adesso,  prima  che  avvenga,  *  affinchè ,  quando  sia  avve¬ 
nuto ,  crediate  „  2). 

Che  vogliono  dire  queste  parole?  Forse  Fuomo  non  deve  credere 
ciò  che  gli  è  proposto  come  l’oggetto  della  sua  fede  prima  del  suo 
compimento?  Il  merito  della  fede  consiste  nel  credere  ciò  che  non  si 
vede,  perchè  quell’Apostolo  al  quale  Gesù  ha  detto  :  “  Hai  creduto, 
perchè  hai  visto  ha  veduta  una  cosa  e  ne  ha  creduta  un’altra,  ha 
visto  in  Gesù  un  uomo,  ed  ha  creduto  che  era  un  Dio.  Si  dice  bene, 
è  vero,  che  si  crede  ciò  che  si  vede,  che  si  crede  ai  proprii  occhi,  ma 
non  è  in  ciò  quella  fede  che  si  stabilisce  nei  nostri  cuori  ;  le  cose 
che  vediamo  non  sono  che  mezzi  pei  quali  crediamo  le  cose  che  non 
vediamo.  Queste  parole  :  “  Quando  sia  avvenuto  „  significano  dunque 
che,  dopo  che  sarà  morto,  essi  Lo  vedranno  ancora  pieno  di  vita,  e 
vedendolo  crederanno  .fermamente  che  Egli  era  il  Cristo,  Figlio  di 
Dio,  che  ha  potuto  operare  un  tal  prodigio  e  predirlo  prima  di  com¬ 
pierlo.  Ed  essi  Gli  dovevano  credere,  non  con  una  fede  nuova,  ma 
con  una  fede  più  completa,  o,  se  si  vuole,  con  una  fede  che  si  era 
indebolita  al  tempo  della  sua  morte  e  si  era  rianimata  dopo  la  sua 
risurrezione  3). 

“  Non  parlerò  ancora  molto  con  voi  ;  perchè  viene  il  principe  di  questo  mondo,  e  non 
ha  alcun  potere  su  di  me  ;  ma  affinchè  il  mondo  conosca  che  io  amo  il  Padre,  e 
che  faccio  così  come  il  Padre  mi  prescrisse.  Levatevi,  partiamo  di  qui 

Nostro  Signore  fa  conoscer  loro  in  seguito  ciò  che  doveva  meri¬ 
targli  la  gloria  che  doveva  seguire  la  sua  morte  :  “  Non  parlerò  an¬ 
cora  motto  con  voi  „  4).  —  Si  esprime  così,  perchè  si  avvicinava  l’ora 
in  cui  si  era  sul  punto  d’impadronirsi  della  sua  persona  e  metterlo 
a  morte  :  “  Perchè  viene  il  principe  di  questo  mondo  „  5).  —  Chi  è 


1)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  IX.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXXV  in  Joann.  3)  San- 

t’Agost.,  tract.  LXX1X  in  Joann.  4)  S.  Ilar.,  de  Trinit .,  1.  IX.  5)  Beda. 
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questo  principe  del  mondo,  se  non  il  demonio  ?  Esso  non  è  tuttavia 
il  principe  di  tutte  le  creature,  ma  soltanto  dei  peccatori.  Perciò 
quando  l’Apostolo  ci  dice  :  “  Abbiamo  da  lottare...  coi  dominanti  di 
questo  mondo  „  (Efes.,  VI,  12),  aggiunge  :  “  Di  questo  mondo  tene¬ 
broso  „,  cioè,  del  mondo  composto  di  uomini  empii.  “  E  non  ha  alcun 
potere  su  di  me„,  perchè  il  Figlio  di  Dio  era  venuto  senza  peccato, 
e  la  Santissima  Vergine  non  aveva  concepito  e  partorito  la  sua  carne 
da  una  sorgente  avvelenata  dal  peccato.  Ma,  allora,  si  poteva  dirgli  : 
“  Perchè  devi  soffrire  la  morte,  se  sei  senza  peccato,  poiché  la  morte 
è  la  pena  del  peccato  „  ?  Egli  previene  questa  obiezione  aggiun¬ 
gendo  :  “  Ma  affinchè  il  mondo  conosca  che  io  amo  il  Padre,  e  che 
faccio  così  coinè  il  Padre  mi  prescrisse.  Levatevi,  partiamo  di  qui 
Infatti,  è  ancora  a  tavola  coi  suoi  discepoli,  quando  rivolge  loro  il 
discorso  che  precede  ;  dice  :  “  Partiamo  dirigendosi  verso  il  luogo 
dove  debbono  impadronirsi  della  sua  persona  per  farlo  morire,  benché 
Egli  non  abbia  per  niente  meritata  la  morte  ;  ma  il  Padre  Gli  comanda 
di  morire,  ed  Egli  vuole  dar  l’esempio  dell’ubbidienza  per  amore  1). 

L’  ubbidienza  del  Figlio  alla  volontà  e  agli  ordini  di  suo  Padre 
non  è  una  prova,  nemmeno  tra  gli  uomini,  della  diversità  e  dell’  ine¬ 
guaglianza  della  natura  tra  il  Padre  che  comanda  e  il  Figlio  che 
ubbidisce  ;  e  vi  è  qui  qualche  cosa  di  più,  ed  è  che  Gesù  Cristo  non 
è  soltanto  Dio,  in  quanto  è  e'guale  a  suo  Padre,  ma  è  anche  uomo, 
e  per  conseguenza  di  una  natura  inferiore  a  quella  di  suo  Padre  2). 
—  Si  può  dire  ancora  che  qu'elle  parole  :  “  Levatevi,  partiamo  di  qui  „ 
sono  come  il  principio  di  un  altro  ordine  di  idee.  Il  tempo  come  il 
luogo  erano  pei  discepoli  una  causa  naturale  di  timore  e  di  spavento. 
Essi  erano  in  un  luogo  conosciuto  e  aperto  da  tutte  le  parti  ;  la  notte 
era  profonda,  e  quelli  non  prestavano  che  una  mediocre  attenzione 
alle  parole  del  Salvatore,  voltando  gli  occhi  da  tutti  i  lati,  immagi¬ 
nandosi  sempre  di  veder  entrare  coloro  che  dovevano  attaccarli.  Ciò 
che  il  Salvatore  aveva  detto  loro  :  “  Non  parlerò  ancora  molto  con 
voi  ;  perchè  viene  il  principe  di  questo  mondo  „  aumentava  il  loro 
spavento.  Gesù,  vedendoli  sotto  questa  impressione  nell’  ascoltare  le 
sue  parole,  li  condusse  in  un  altro  luogo,  dove  il  pensiero  che  erano 
più  sicuri  lasciava  loro  più  libertà  di  spirito  per  ascoltare  attenta¬ 
mente  le  grandi  verità  che  Egli  doveva  loro  rivelare  3). 


1)  S.  Agost.,  tract.  LXXIX  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  contro,  servi.  Arian.,  o.  XI. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXVI  in  Joann. 
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u  Io  sono  la  vera  vite  :  il  Padre  mio  è  V agricoltore. 

11  Ogni  tralcio ,  che  in  me  non  porta  frutto ,  lo  toglierà  via; 
ma  quello  che  porta  frutto,  lo  rimonderà,  perchè  frutti  di  più. 

u  Voi  già  siete  puri ,  per  la  parola  che  vi  ho  annunziata. 

u  Rimanete  in  me;  e  io  in  voi.  Come  il  tralcio  non  può  da 
se  stesso  dar  frutto,  se  non  rimane  nella  vite  ;  così  nemmeno 
voi,  se  non  rimanete  in  me. 

u  Io  sono  la  vite,  voi  i  tralci  ;  chi  rimane  in  me,  e  io  in 
lui,  questi  porta  molto  frutto  ;  perchè  senza  di  m,e  voi  non 
potete  far  nulla. 

u  Chi  non  rimarrà  in  me,  sarà  gettato  via,  a  guisa  di  tralcio, 
e  seccherà  :  e  lo  raccoglieranno,  e  lo  getteranno  nel  fuoco,  e 
hrucerà. 

u  Se  rimarrete  in  me,  e  rimarranno  in  voi  le  mie  parole, 
qualunque  cosa  vorrete,  la  chiederete ,  e  vi  sarà  concessa. 

u  In  questo  è  glorificato  il  Padre  mio,  che  portiate  gran 
frutto,  e  siate  miei  discepoli. 

u  Come  il  Padre  ha  amato  me,  così  io  ho  amato  voi.  Rima¬ 
nete  nell’ amor  mio. 

u  Se  osserverete  i  miei  comandamenti,  rimarrete  nell’ amor 
mio  ;  come  io  ho  osservato  i  comandamenti  del  Padre  mio,  e 
rimango  nel  suo  amore. 

u  Queste  cose  ho  dette  a  voi,  affinchè  sia  in  voi  la  mia  gioia, 
e  la  gioia  vostra  sia  compita 


Giov.,  XV,  1-11. 
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u  lo  sono  la  vera  vite  :  il  Padre  mio  è  l'agricoltore.  Ogni  tralcio,  che  in  me  non  porta 
frutto,  lo  toglierà  via  ;  ma  quello  che  porta  frutto,  lo  rimonderà,  perchè  frutti  di 
più.  Voi  già  siete  puri,  per  la  parola  che  vi  ho  annunziata 

Nostro  Signore  si  alza  e  si  affretta  ad  andare  a  consumare  il  mi¬ 
stero  della  sua  Passione  per  1’  amore  che  Lo  porta  ad  eseguire  gli 
ordini  di  suo  Padre.  Tuttavia  vuole  dapprima  spiegare  il  mistero 
della  sua  Incarnazione,  in  virtù  della  quale  noi  Gli  siamo  uniti,  come 
i  tralci  sono  uniti  alla  vite  :  “  Io  sono  la  vera  vite  „,  dice  ai  suoi 
discepoli  i).  —  Il  Salvatore  parla  qui  come  capo  della  Chiesa,  di  cui 
noi  siamo  i  membri,  come  il  Mediatore  tra  Dio  e  gli  uomini,  Gesù 
Cristo  uomo  (I  Timot.,  5).  Infatti,  i  tralci  della  vite  sono  della  stessa 
natura  del  tronco.  Ma  quando  Nostro  Signore  dice  :  “  Io  sono  la  vera 
vite  „,  ha  aggiunta  la  parola  vera  per  opposizione  alla  vite,  che  Egli 
prende  qui  per  termine  di  paragone?  Infatti,  Gli  si  dà  il  nome  di 
vite  in  un  senso  figurato  e  non  letterale,  come  Gli  si  dànno  i  nomi 
di  agnello,  di  pecora  e  altri  ancora,  in  cui  la  realtà  esteriore  esiste 
piuttosto  nelle  cose  che  sono  prese  come  termine  di  paragone.  Di¬ 
cendo  :  “  Io  sono  la  vera  vite  „,  Egli  ha  dunque  voluto  separarsi  da 
quella  vite,  alla  quale  Dio  dice,  per  mezzo  del  suo  Profeta  :  “  Come 
dunque  hai  tu  dato  in  cattivo,  o  vigna  bastarda?  „  (Gerem.,  II,  21). 
E  come  sarebbe  la  vera  vite,  essa  che,  invece  dei  frutti  che  si  aspet¬ 
tavano,  non  ha  prodotto  che  spine  (Is.,  V)  ?  2). 

Ma  il  Salvatore  ha  cura  di  distinguere  la  maestà  divina  di  suo 
Padre  dalP  umile  natura  di  cui  Egli  si  è  rivestito  durante  la  sua 
Incarnazione,  e  si  presenta  come  il  vignaiuolo  intelligente  che  coltiva 
quella  vite  :  “  Il  Padre  mio  è  V agricoltore  „  3).  —  Noi  coltiviamo  Dio? 
e  Dio  coltiva  noi  ;  ma  noi  coltiviamo  Dio  non  per  renderlo  migliore, 
sì  bene  Lo  coltiviamo  adorandolo  e  non  lavorandolo  ;  mentre  Dio  ci 
coltiva  per  renderci  migliori  di  quelli  che  siamo  ;  la  nostra  anima  è 
l’oggetto  di  questa  coltura,  ed  Egli  non  cessa  di  estirpare  tutti  i  cattivi 
germi  dal  nostro  cuore,  di  aprirlo  con  la  sua  parola  come  col  vomere 
dell' aratro,  di  gettarvi  il  seme  dei  suoi  comandamenti  e  di  atten¬ 
derne  il  frutto  della  pietà  4). 

Ma  Gesù  Cristo  basta  a  sè  stesso,  mentre  i  discepoli  hanno  un  gran 
bisogno  della  mano  dell’  operaio  ;  perciò  non  dice  niente  della  vite, 
non  parla  che  dei  tralci  :  “  Ogni  tralcio,  che  in  me  non  porta  frutto, 
lo  toglierà  via  „.  Questo  frutto  è  la  vita  della  grazia,  e  Nostro  Signore 
ci  apprende  così  che,  senza  le  opere,  noi  non  possiamo  essere  uniti  5). 
—  Quanto  ai  rami  inutili  ed  infruttuosi,  Egli  li  taglierà  e  li  getterà 


1)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  IX.  2)  S.  Agost.,  tract.  LXXX  in  Joann.  3)  S.  Ilar., 

de  Trinit.,  1.  IX.  4)  S.  Agost.,  tract.  LXXX  in  Joann.  5)  S.  Giovanni  Crisost., 
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al  fuoco1). — Anche  quelli  che  sono  arrivati  ad  un’alta  virtù  hanno 
bisogno  dell’  operazione  di  quel  celeste  vignaiuolo,  ed  è  per  questo 
che  aggiunge  :  “  Ma  quello  che  porta  frutto  lo  rimonderà ,  perchè 
frutti  di  più  „.  Vuol  parlare  qui  delle  tribolazioni  che  li  attende¬ 
vano,  ed  insegna  ad  essi  che  le  opere  li  renderanno  più  forti  e  vi¬ 
gorosi,  come  si  rende  il  tralcio  della  vite  più  fecondo  tagliandolo  e 
mondandolo  2). 

Ma  chi  può  gloriarsi  di  essere  così  puro  in  questa  vita,  da  non 
aver  bisogno  di  essere  mondato  anche  di  più,  poiché,  “  se  diciamo 
che  siamo  senza  peccato ,  inganniamo  noi  stessi  „  (1  Giov.,  I,  1)?  Dio 
purifica  dunque  quelli  che  sono  già  puri,  affinchè  questa  purezza  più 
grande  sia  anche  la  causa  di  una  più  grande  fecondità.  Ora,  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo  è  la  vite,  sotto  lo  stesso  rapporto  che  Gli  fa 
dire:  “  Il  Padre  è  maggiore  '  di  me „  (Giov.,  XIV,  28).  Ma  quando 
dice  :  “  Io  e  il  Padre  siamo  uno  „  (Giov.,  X,  30),  Egli  è  egualmente 
il  vignaiuolo.  E  non  è  vignaiuolo  come  quelli  i  quali  non  possono 
dare  se  non  il  loro  lavoro  esteriore  ;  ma  è  tale  che  la  sua  operazione 
va  fino  a  produrre  l’accrescimento  interno.  Perciò  si  ripresenta  subito 
come  Colui  che  monda  anche  la  vite  :  “  Voi  già  siete  puri,  dice  loro, 
per  la  parola  che  vi  ho  annunziata  „.  Ecco  dunque  che  Egli  monda 
i  tralci,  ciò  che  è  ufficio  del  vignaiuolo  e  non  della  vite.  Ma  perchè 
non  dice  :  “  Voi  già  siete  puri,  a  causa  del  battesimo  nel  quale  siete 
stati  già  lavati  „  ?  Pérchè,  nell’acqua  del  battesimo,  è  la  parola  che 
purifica.  Togliete  la  parola,  e  l’acqua  non  è  più  che  dell’  acqua  or¬ 
dinaria.  La  parola  viene  ad  unirsi  all’acqua,  e  forma  il  Sacramento. 
Ora,  donde  può  venire  all’acqua  questa  virtù  così  grande  da  puri¬ 
ficare  il  cuore  toccando  il  corpo,  se  non  dalla  parola,  e  non  dalla 
parola  semplicemente  detta,  ma  dalla  parola  che  è  creduta?  Bi¬ 
sogna  distinguere,  infatti,  nella  parola,  il  suono  che  passa  dalla 
virtù  che  rimane.  Questa  parola  della  fede  ha  una  tale  potenza  nella 
Chiesa  di  Dio,  che  per  colui  che  crede,  che  offre,  che  benedice,  che 
spande  l’acqua,  essa  purifica  il  bambino  che  è  ancora  incapace  di  cre¬ 
dere  3).  —  0  anche,  tale  è  il  senso  di  queste  parole:  “  Voi  siete  puri, 
per  la  parola  che  vi  ho  annunziata  „,  cioè,  voi  avete  ricevuta  la 
luce  della  dottrina,  e  vi  siete  liberati  dagli  errori  dei  Giudei  4). 


1)  S.  Ilar.,  de  Trititi.,  1.  IX.  2)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXXV1  in  Joann. 
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u  Rimanete  in  me  ;  e  io  in  voi.  Come  il  tralcio  non  può  da  sè  stesso  dar  frutto,  se 
non  rimane  nella  vite  ;  così  nemmeno  voi,  se  non  rimanete  in  me.  lo  sono  la  vite, 
voi  i  tralci  ;  chi  rimane  in  me,  e  io  in  lui,  questi  porta  molto  frutto  ;  perchè  senza 
di  me  voi  non  potete  far  nulla.  Chi  non  rimarrà  in  me,  sarà  gettato  via,  a  guisa 
di  tralcio,  e  seccherà  :  e  lo  raccoglieranno,  e  lo  getteranno  nel  fuoco,  e  brucerà. 
Se  rimarrete  in  me,  e  rimarranno  in  voi  le  mie  parole,  qualunque  cosa  vorrete,  la 
chiederete,  e  vi  sarà  concessa 

Dopo  d’aver  dichiarato  ad  essi  eh’ erano  puri  per  le  istruzioni  che 
aveva  loro  date,  insegna  ciò  che  debbono  fare  per  prestare  il  loro 
concorso  alla  grazia  :  “ Rimanete  in  me,  e  io  in  voi  „  1).  —  Essi  non  erano 
in  Lui  nello  stesso  modo  che  Egli  era  in  loro,  perchè  questa  unione 
reciproca  non  poteva  essere  utile  che  ad  essi  soltanto.  I  tralci  sono 
uniti  strettamente  alla  vite,  ma  senza  niente  comunicarle,  mentre  è 
da  essa  che  ricavano  il  principio  della  loro  vita.  La  vite,  al  contrario, 
è  unita  ai  tralci  in  modo  da  comunicar  loro  la  sua  linfa  vivificante, 
senza  ricever  niente  da  essi.  Così  questa  dimora  di  Gesù  Cristo  negli 
Apostoli  e  degli  Apostoli  in  Gesù  Cristo  non  ha  altro  scopo  che  il 
loro  vantaggio  e  non  quello  di  Gesù  Cristo.  Per  questo  Egli  aggiunge  : 
“  Come  il  tralcio  non  può  da  sè  stesso  far  frutto ,  se  non  rimane  nella, 
vite;  così  nemmeno  voi,  se  non  rimanete  in  me  „.  Che  magnifico  elogio 
della  grazia  !  Come  è  adatto  ad  istruire  i  cuori  degli  umili  e  a  chiu¬ 
dere  la  bocca  ai  superbi  !  Non  significa  contraddire  questa  verità  il 
non  credere  alla  necessità  di  un  soccorso  divino  per  fare  il  bene  ?  E 
quelli  che  sono  uniti  in  questo  errore  che  fanno  essi?  Lontani  dal- 
P  affermare  e  difendere  il  libero  arbitrio,  non  fanno  che  rovinarlo. 
Chi  si  immagina  di  poter  portare  dei  frutti  da  sè,  non  è  unito  alla 
vite  ;  chi  non  è  nella  vite  non  è  in  Gesù  Cristo,  e  chi  non  è  in  Gesù 
Cristo  non  è  cristiano  2).  —  Tutto  il  frutto  delle  buone  opere  viene, 
come  dalla  sua  radice,  da  Chi  ci  ha  liberati  con  la  sua  grazia  e  ci  dà 
col  suo  soccorso  una  forza  novella  per  farci  produrre  del  frutto  in 
più  grande  abbondanza.  Perciò  Nostro  Signore  ritorna  su  questa  ve¬ 
rità,  dandole  un  più  grande  sviluppo:  “Io  sono  la  vite,  voi  i  tralci ; 
chi  rimane  in  me  (con  la  fede,  l’obbedienza,  la  perseveranza),  e  io  in 
lui  (con  i  lumi  che  ho  sparsi  nella  sua  anima,  con  la  mia  grazia  e 
il  dono  della  perseveranza),  questi  (ad  esclusione  di  qualunque  altro) 
porta  molto  frutto  „  3).  —  E  nessuno  immagini  che  il  tralcio  possa 
produrre  da  sè  stesso  qualche  frutto,  perchè  Nostro  Signore  aggiunge  : 
“  Senza  di  me  voi  non  potete  far  nulla  „.  Non  dice  :  “  Potete  fare 
poche  cose  „,  perchè,  se  il  tralcio  non  rimane  attaccato  alla  vite  e 
non  trae  dalla  sua  radice  il  succo  che  gli  dà  la  vita,  non  può  asso- 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXXVI  in  Joann.  2)  S.  Agosti.,  tract.  LXXXI  in  Joann. 

3)  Alcuino. 
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lutamente  produrre  alcun  frutto.  Ora,  benché  Gesù  Cristo  non  potesse 
essere  la  vite,  se  non  fosse  uomo,  tuttavia  non  potrebbe  comunicare 
una  cosi  grande  virtù  ai  tralci,  se  non  fosse  del  pari  Dio  1). 

Vedete  che  il  Figlio  procura  altrettante  grazie  ai  discepoli  quanto 
il  Padre.  Il  Padre  monda  i  tralci  :  il  Figlio  li  tiene  uniti  con  sé,  e 
dà  loro  così  la  virtù  di  produrre  dei  frutti.  Eppure  abbiamo  visto  che 
appartiene  anche  al  Figlio  di  mondare,  come  il  Padre,  che  ha  gene¬ 
rato  la  radice,  ci  fa  anche  rimanere  attaccati  ad  essa  ;  è  dunque  già 
una  grande  sventura  non  poter  far  niente  assolutamente  ;  tuttavia 
Nostro  Signore  non  si  ferma  lì,  ed  aggiunge  :  “  Chi  non  rimari'à  in 
me,  sarà  gettato  via,  a  guisa  di  tralcio  (cioè,  non  avrà  alcuna  parte 
delle  cure  del  vignaiuolo),  e  seccherà  (cioè,  perderà  il  poco  di  succo 
che  aveva  ricevuto  dalla  radice,  e  sarà  privato  di  tutti  i  soccorsi  e 
della  vita),  e  lo  raccoglieranno  „  2).  —  Sono  gli  Angeli  che  lo  racco¬ 
glieranno,  e  lo  getteranno  nel  fuoco  eterno,  e  brucerà  3),  —  perchè  più 
il  legno  della  vite  è  prezioso,  se  rimane  unito  alla  vite,  più  è  vile  e 
dispregevole  se  ne  viene  distaccato.  Non  vi  è  pel  tralcio  altra  alter¬ 
nativa  che  l’essere  unito  alla  vite  o  essere  gettato  nel  fuoco.  Se  non 
rimane  attaccato  alla  vite,  sarà  gettato  nel  fuoco  ;  rimanga  dunque 
unito  alla  vite  per  evitare  il  fuoco  4). 

Nostro  Signore  spiega  in  seguito  ciò  che  significa  rimanere  in  Lui  : 
“>Se  rimarrete  in  me,  e  rimarranno  in  voi  le  mie  parole,  qualunque 
cosa  vorrete,  la  chiederete,  e  vi  sarà  concessa  „.  Ciò  che  chiede,  è  la 
testimonianza  delle  opere  5).  —  Le  sue  parole  rimangono  in  noi,  quando 
adempiamo  i  suoi  comandamenti  e  amiamo  le  sue  promesse  ;  ma,  se 
le  sue  parole  non  restano  che  nella  memoria  e  non  se  ne  trova  al¬ 
cuna  traccia  nella  vita,  il  tralcio  non  fa  più  parte  della  vite  perchè 
non  trae  più  la  sua  vita  dalla  radice.  Ora,  che  possono  volere  quelli 
che  rimangono  in  Gesù  Cristo,  se  non  ciò  che  ha  rapporto  con  la 
loro  salvezza?  Infatti,  ciò  che  vogliamo  quando  siamo  uniti  a  Gesù 
Cristo,  è  tutto  differente  da  ciò  che  vogliamo  quando  siamo  ancora 
attaccati  al  mondo.  Accade  qualche  volta  che  la  parte  di  noi  stessi 
che  rimane  ancora  nel  mondo  ci  suggerisce  delle  preghiere  di  cui  non 
vediamo  l’opposizione  con  la  nostra  salvezza,  ma  lontano  da  noi  il  pen¬ 
siero  che  otteniamo  ciò  che  domandiamo,  se  rimaniamo  in  Gesù  Cristo, 
il  quale  non  esaudisce  che  le  preghiere  che  ci  sono  utili.  La  preghiera 
che  incomincia  con  queste  parole  :  “  Padre  nostro  „,  fa  parte  delle 
parole  di  Gesù  Cristo,  di  cui  si  tratta  qui  ;  abbiamo  dunque  cura  di 
non  allontanarci  nelle  nostre  domande  dalle  parole  e  dallo  spirito  di 
quella  divina  preghiera,  e  tutto  ciò  che  chiederemo  ci  sarà  infalli¬ 
bilmente  concesso  6j. 

1)  S.  Agost.,  tract.  LXXXI  in  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisosfc.,  hom.  LXXVlin  Joann. 
3)  Alcuino.  4)  S.  Agost.,  tract.  LXXXI  in  Joann.  5)  S.  Giovanni  Crisost., 
hom.  LXXVI  in  Joann.  6)  S.  Agost.,  tract.  LXXXI  in  Joann. 
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u  In  questo  è  glorificato  il  Padre  mio,  che  portiate  gran  frutto,  e  siate  miei  discepoli. 
Come  il  Padre  ha  amato  me,  così  io  ho  amato  voi.  Rimanete  nelFamor  mio.  Se 
osserverete  i  miei  comandamenti,  rimarrete  nelFamor  mio  ;  come  io  ho  osservato  i 
comandamenti  del  Padre  mio,  e  rimango  nel  suo  amore.  Queste  cose  ho  dette  a 
voi,  affinchè  sia  in  voi  la  mia  gioia,  e  la  gioia  vostra  sia  compita  „. 

Nostro  Signore  aveva  dichiarato  ai  suoi  discepoli,  che  quelli  che  Gli 
tendevano  delle  insidie  e  non  rimanevano  in  Gesù  Cristo  sarebbero 
condannati  al  fuoco;  predice  loro  ora  che  essi  saranno  alla  prova  dì 
tutti  gli  attacchi  e  porteranno  molti  frutti  :  “  In  questo  è  glorificato 
il  Padre  mio,  che  portiate  gran  frutto  „,  cioè,  se  la  gloria  di  mio 
Padre  è  interessata  perchè  portiate  gran  frutto,  Egli  non  trascurerà 
la  sua  gloria  ;  ora,  chi  produce  del  frutto  è  discepolo  di  Gesù  Cristo  ; 
ma  aggiunge  Nostro  Signore  :  “  E  siate  miei  discepoli  „  1).  —  Il  frutto 
che  dovevano  portare  gli  Apostoli  sono  le  genti  da  essi  legate  alla 
fede  coi  loro  insegnamenti,  e  di  cui  hanno  fatto  tanti  istrumenti  della 
gloria  di  Dio  2).  —  Che  si  traduca  :  E  l’onore  o  la  gloria,  clarificatus , 
sire  glori ficatus ,  l’una  o  l’altra  di  queste  parole  sono  la  traduzione 
della  stessa  parola  greca  dóga,  in  latino  gloria,  gloria.  Ho  creduto 
utile  fare  questa  osservazione,  perchè  non  fossimo  tentati  di  volgere 
a  gloria  nostra  il  merito  delle  nostre  buone  opere,  come  se  ciò  de¬ 
rivasse  da  noi,  giacché  proviene  dalla  sua  grazia,  e  dobbiamo  rinviare 
a  Lui  esclusivamente  la  gloria.  Chi  potrebbe,  infatti,  farci  produrre 
il  frutto,  se  non  Colui  la  cui  misericordia  ci  ha  prevenuti  ?  Perciò  il 
Salvatore  aggiunge  :  “  Come  il  Padre  ha  amato  me,  così  io  ho  amato 
voi  Ecco  per  noi  il  principio  di  tutte  le  buone  opere.  E  donde  po¬ 
trebbero  esse  venire,  se  non  dalla  fede  che  opera  per  la  carità?  E 
come  avremmo  potuto  amarlo,  se  Egli  non  ci  avesse  amati  per  primo  ? 
Queste  parole  :  “  Come  il  Padre  ha  amato  me,  così  io  ho  amato  voi  „ 
non  importano  l’eguaglianza  di  natura  tra  noi  e  Gesù  Cristo,  come 

esiste  tra  Lui  e  suo  Padre  ;  significano  semplicemente  la  grazia  del 

■> 

Mediatore  di  Dio  e  degli  uomini,  Gesù  Cristo  uomo.  E  questa  me¬ 
diazione  che  Egli  vuole  esprimere,  quando  dice  :  “  Comedi  Padre  ha 
amato  me,  così  io  ho  amato  voi  „,  perchè  il  Padre  ci  ama  anche,  ma 
in  Gesù  Cristo  3). 

Se  dunque  il  Padre  vi  ama,  abbiate  confidenza,  e,  se  ne  va  della 
gloria  del  Padre,  sforzatevi  di  produrre  il  frutto.  E  per  prevenire  ogni 
negligenza  da  parte  loro  aggiunge  :  “ Rimanete  nell’ amor  mio,,.  Come? 
“  Se  osserverete  i  miei  comandamenti ,  ecc.  „  4).  —  Chi  dubita  che 
l’amore  non  preceda  i  comandamenti?  Chi  non  ama,  non  ha  alcun 
motivo  di  osservare  i  comandamenti.  Non  è  dunque  il  principio  e  la 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXV1  in  Joami.  2)  Teofilatto.  8)  S.  Agost.,  traci. 

LXXXI1  in  Joann.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXVI  in  Joann. 
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causa,  ma  gli  effetti  dell’amore  che  il  Salvatore  ci  vuole  indicare  qui, 
affinchè  nessuno  si  illuda  affermando  che  ama  Dio,  senza  osservare 
i  suoi  comandamenti.  Tuttavia  queste  parole  :  “  Rimanete  nell’ amor 
mio  „  non  precisano  di  quale  amore  Nostro  Signore  vuol  parlare,  di 
quello  che  noi  abbiamo  per  Lui,  o  di  quello  che  Egli  ha  per  noi  ;  e 
solo  da  ciò  che  precede  possiamo  saperlo.  Infatti,  dopo  d’aver  detto  : 
“  Ho  amato  voi  aggiunge  subito  :  “  Rimanete  nell’ amor  mio  „,  cioè, 
nell’amore  con  cui  Egli  li  ha  amati.  Ora,  che  significano  queste  pa¬ 
role  :  “  Rimanete  nelVamor  mio  „  ?  Perseverate  nella  mia  grazia.  E 
che  vuol  dire  quando  aggiunge  :  “  Se  osserverete  i  miei  comandamenti , 
rimarrete  nelVamor  mio  „  ?  Il  segno  certo  che  perseverate  nell’amore 
che  ho  per  voi  è  la  fedeltà  nell’osservare  i  miei  comandamenti.  Non 
è  dunque  per  meritare  il  suo  amore  che  noi  osserviamo  i  suoi  coman¬ 
damenti,  ma  non  possiamo  osservarli,  se  Egli  non  ci  ama  per  primo. 
È  la  grazia  che  è  rivelata  agli  umili  e  rimane  nascosta  ai  superbi. 
Ma  quale  è  il  senso  delle  parole  seguenti  :  “  Come  io  ho  osservato  i 
comandamenti  di  mio  Padre ,  e  rimango  nel  suo  amore  „?  Il  Salva¬ 
tore  vuole  anche  parlare  dell’amore  che  suo  Padre  ha  per  Lui.  Ma 
dobbiamo  intendere  che  il  Padre  ama  il  Figlio  per  grazia,  nello  stesso 
senso  che  noi  siamo  debitori  alla  grazia  dell’amore  del  Figlio,  quando 
siamo  i  figli  di  Dio,  non  per  natura,  ma  per  grazia,  mentre  il  Figlio 
unico  è  Figlio  per  natura  e  non  per  grazia?  Ovvero  bisogna  inten¬ 
dere  quelle  parole  del  Figlio  di  Dio  fatto  uomo?  Si,  senza  dubbio, 
perchè  quelle  parole  :  “  Come  il  Padre  ha  amato  me,  così  io  ho  amato 
voi  „  esprimono  la  grazia  del  Mediatore  ;  ora,  è  come  uomo  e  non 
come  Dio  che  Gesù  Cristo  è  Mediatore  di  Dio  e  degli  uomini.  Pos¬ 
siamo  dunque  dire  in  tutta  verità  che,  sebbene  la  natura  umana  non 
abbia  rapporto  con  la  natura  divina,  tuttavia  essa  è  stata  unita  alla 
persona  del  Figlio  di  Dio  per  un  effetto  della  grazia,  e  di  una  grazia 
tanto  straordinaria,  che  non  ve  n’è  più  grande,  nè  eguale.  Infatti, 
questa  riunione  della  natura  divina  con  la  natura  umana  non  è  la 
ricompensa  di  alcun  merito  da  parte  dell’uomo,  ed  è  da  questa  unione, 
al  contrario,  che  i  meriti  dell’uomo  sono  derivati  come  dalla  loro 
sorgente  1 *).  —  Ora  l’Apostolo  ci  apprende  di  quali  precetti  ha  voluto 
parlare  qui  il  Salvatore  quando  dice  :  “  Gesù  Cristo  umiliò  se  stesso, 
fatto  ubbidiente  sino  alla  morte,  e  morte  di  croce  „  (Filipp.,  II,  8)  i). 

Ma  siccome  la  Passione  che  si  avvicinava  e  quelle  tristi  parole  erano 
tali  da  turbare  e  interrompere  la  loro  gioia,  il  Salvatore  aggiunge  : 
“  Queste  cose  ho  dette  a  voi,  affinchè  sia  in  voi  la  mia  gioia,  e  la 
gioia  vostra  sia  compita  „,  cioè,  benché  la  tristezza  debba  impadronirsi 
di  voi,  io  la  dissiperò  e  la  cambierò  alla  fine  in  gioia  3).  —  Quale  è 


1)  S.  Agost.,  trcict.  LXXXII  in  Joann.  2)  Alcuino.  8)  S.  Giovanni  Crisost., 

hom.  LXXVI1  in  Joann. 
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questa  gioia  di  Gesù  Cristo  in  noi,  se  non  quella  in  cui  si  degna  ral¬ 
legrarsi  per  noi?  E  qual’è  la  nostra  gioia,  di  cui  ci  predice  il  perfetto 
compimento,  se  non  la  partecipazione  alla  sua  propria  beatitudine? 
La  gioia  che  aveva  per  noi  era  già  perfetta,  quando  ci  predestinava 
nella  sua  prescienza  divina;  ma  quella  gioia  non  era  ancora  in  noi, 
perchè  noi  non  esistevamo  ancora.  Ha  incominciato  ad  essere  in  noi, 
quando  ci  ha  chiamati  alla  fede,  e  noi  diciamo  a  giusto  titolo  che 
questa  gioia  è  la  nostra  gioia,  perchè  essa  deve  fare  un  giorno  la 
nostra  felicità  ;  incomincia  con  la  fede  che  ci  rigenera,  sarà  piena  e 
perfetta  con  la  risurrezione  che  sarà  la  nostra  ricompensa  1). 


1)  S.  Agosf.,  tract.  LXXX1II  in  Joann. 


L’ AMOR  FRATERNO. 


u  II  comandamento  mio  è  questo  :  che  vi  amiate  l’un  V altro, 
come  io  ho  amato  voi. 

u  Nessuno  ha  amore  'più  grande  di  quello  di  colui ,  che  dà 
la  sua  vita  per  i  suoi  amici. 

“  Voi  siete  miei  amici ,  se  farete  quello  che  vi  comando. 
u  Già  non  vi  chiamerò  più  servi  ;  perchè  il  servo  non  sa 
quel  che  fa  il  suo  padrone.  Ma  vi  ho  chiamati  amici,  perchè 
tutto  quello ,  che  intesi  dal  Padre  mio ,  l’ho  fatto  sapere  a  voi. 

u  Non  voi  avete  eletto  me  ;  ma  io  ho  eletto  voi,  e  vi  ho  de¬ 
stinati  che  andiate,  e  facciate  frutto,  e  il  vostro  frutto  sia  du¬ 
revole  ;  sicché  qualunque  cosa  chiederete  al  Padre  nel  nome 
mio,  ve  la  conceda. 

u  Questo  io  v’ingiungo,  che  vi  amiate  l’un  l’altro 

Giov.,  XV,  12-17. 


“  Il  comandamento  mio  è  questo:  che  vi  amiate  l’un  l’altro,  come  io  ho  amato  voi. 
Nessuno  ha  amore  più  grande  di  quello  di  colui,  che  dà  la  sua  vita  per  i  suoi  amici. 
Voi  siete  miei  amici,  se  farete  quello  che  vi  comando.  Già  non  vi  chiamerò  più 
servi  ;  perchè  il  servo  non  sa  quel  che  fa  il  suo  padrone.  Ma  vi  ho  chiamati  amici, 
perchè  tutto  quello,  che  intesi  dal  Padre  mio,  l’ho  fatto  sapere  a  voi 

Nostro  Signore  aveva  predetto  ai  suoi  discepoli  che,  se  osservassero 
i  suoi  comandamenti,  rimarrebbero  nel  suo  amore  ;  insegna  ora  ad 
essi  quali  sono  i  comandamenti  che  debbono  osservare  :  “  Il  coman¬ 
damento  mio  è  questo  :  che  vi  amiate  l’un  l’altro  „  1).  —  Tutte  le  pa¬ 


li  Teofilatto. 
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gine  delle  Lettere  Sante  sono  piene  dei  comandamenti  di  Dio  ;  come 
dunque  il  Salvatore  ci  raccomanda  qui  il  precetto  dell’amore  come  il 
precetto  speciale  ed  unico,  se  non  perchè  tutti  i  comandamenti  hanno 
per  scopo  unico  la  carità  e  si  riducono  tutti  ad  un  solo,  perchè  ogni 
precetto  non  può  appoggiarsi  solidamente  che  sulla  carità  ?  Come  tutti 
i  rami  dell’albero  escono  da  una  sola  radice,  così  tutte  le  virtù  sono 
prodotte  dalla  carità,  ed  i  rami,  figura  delle  buone  opere,  non  pos¬ 
sono  coprirsi  di  verdura,  se  non  sono  uniti  alla  radice  della  carità. 
I  comandamenti  del  Signore  sono  numerosi  e  varii,  quanto  alla  di¬ 
versità  delle  opere,  ma  si  riducono  ad  un  solo,  se  si  considera  la  ra¬ 
dice  della  carità  che  li  produce  1).  —  Dove  è  la  carità,  quale  cosa  può 
mai  mancarci?  ma  se  la  carità  non  esiste,  quale  compenso  può  ri¬ 
manerci?  Ora,  questa  carità  è  distinta  dall’amore  che  gli  uomini 
hanno  gli  uni  per  gli  altri,  in  quanto  sono  uomini,  e  Nostro  Signore 
ha  cura  di  stabilire  questa  distinzione  aggiungendo  :  “  Come  io  ho 
amato  voi  „,  perchè  con  qual  proposito  Gesù  Cristo  ci  ha  amati,  se 
non  per  farci  regnare  con  Lui  nei  cieli  ?  Amiamoci  dunque  gli  uni 
gli  altri  per  lo  stesso  motivo,  affinchè  il  nostro  amore  ci  separi  da 
coloro  il  cui  amore  reciproco  non  ha  per-  fine  l’amore  di  Dio,  e  che 
non  si  amano  veramente.  Quelli  al  contrario  che  si  amano  l’un  l’altro, 
per  tendere  di  comune  accordo  al  possesso  di  Dio,  si  amano  di  un 
vero  amore  2). 

La  grande  ed  unica  prova  di  amore  è  di  amare  quelli  che  ci  sono 
contrarii.  E  così  che  la  stessa  Verità,  pur  soffrendo  il  supplizio  igno¬ 
minioso  della  croce,  dà  ai  suoi  persecutori  una  testimonianza  commo¬ 
vente  di  amore  in  quella  preghiera  :  “  Padre,  perdona,  loro,  perché 
non  saìino  quel  che  fanno  „  (Lue.,  XXIII,  56),  amore  portato  al  più 
alto  grado,  come  dice  Egli  stesso  :  “  Nessuno  ha  amore  più  grande 
di  quello  di  colui,  che  dà  la  sua  vita  per  i  suoi  amici  „.  Nostro  Si¬ 
gnore  era  venuto  a  morire  pei  suoi  nemici  ;  eppure  dichiara  che  deve 
dare  la  vita  pei  suoi  amici,  e  ci  apprende  così  che,  quando  possiamo 
guadagnare  i  nostri  nemici  con  l’affetto,  gii  stessi  nostri  persecutori 
diventano  nostri  amici  3). 

Il  Salvatore  aveva  detto  precedentemente  :  “  Il  comandamento  mio 
è  questo  :  che  vi  amiate  l’un  l’altro,  come  io  ho  amato  voi  „  ;  la  con¬ 
seguenza  di  questo  precetto  si  trova  espressa  nella  prima  Lettera  di 
S.  Giovanni  :  “  Dio  ha  posto  la  sua  vita  per  noi  :  e  anche  noi  dob¬ 
biamo  porre  la  vita  pei  fratelli  „  (I  Giov.,  Ili,  16).  È  ciò  che  i  Mar¬ 
tiri  hanno  fatto  nel  loro  ardente  amore  per  Gesù  Cristo  ;  perciò  alla 
mensa  di  Gesù  Cristo  non  ne  facciamo  menzione  come  degli  altri 
fedeli,  pregando  per  essi  ;  ma  li  preghiamo  piuttosto  di  ottenerci  la 


1)  S.  Gregorio,  hotn.  XXVII  in  Evctng.  2)  S.  Agost.,  tvact.  LXXXIII  in  Jocuin. 

3)  S.  Greg.,  hom.  XXVII  in  Evang. 
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grazia  di  camminare  sulle  loro  tracce,  perchè  hanno  dato  ai  loro  fra¬ 
telli  la  testimonianza  di  amore  che  essi  medesimi  avevano  ricevuta 
dalla  mensa  del  Signore  1).  —  Ma  come  mai  colui,  che  in  tempo  di 
pace  non  può  sacrificare  la  sua  tunica  per  Dio,  potrà  dare  la  sua  vita 
quando  verrà  la  persecuzione  ?  Se  dunque  la  virtù  della  carità  vuol 
essere  invincibile  al  momento  della  prova,  bisogna  che  in  tempo 
di  pace  essa  si  nutrisca  e  si  mantenga  con  l’esercizio  della  miseri¬ 
cordia  2). 

E  con  la  sola  e  medesima  virtù  di  carità  che  noi  amiamo  Dio  e  il 
nostro  prossimo,  con  questa  unica  differenza  che  amiamo  Dio  per  Dio, 
e  amiamo  il  prossimo  e  noi  stessi  per  Dio.  Si  comprende  dunqub  che, 
sebbene  vi  siano  due  precetti  di  carità  che  racchiudono  tutta  la 
Legge  ed  i  Profeti  (cioè  l’amor  di  Dio  e  l’amore  del  prossimo),  la 
Scrittura  cita  spesso  l’uno  per  l’altro,  perchè,  infatti,  chi  ama  Dio 
è  disposto  a  fare  ciò  che  Dio  gli  comanda;  egli  deve  dunque  amare 
il  suo  prossimo  per  ubbidire  al  comandamento  che  Dio  gliene  ha 
fatto.  Perciò  Nostro  Signore  aggiunge  :  “  Voi  siete  miei  amici,  se 
farete  quello  che  vi  comando  „  3). 

En  amico,  amicus,  è  come  il  guardiano  dell’anima,  animi  custos  ; 
ed  ecco  perchè  chi  fa  la  volontà  di  Dio  osservando  i  suoi  precetti  è 
chiamato  suo  amico  4).  —  Quale  mirabile  condiscendenza  !  Siccome  non 
si  può  essere  buon  servo  se  non  si  compiono  i  precetti  del  proprio 
padrone,  Egli  vuole  che  il  carattere  speciale  dei  buoni  servitori  sia 
anche  il  segno  distintivo  dei  suoi  amici.  Il  buon  servo  può  dunque 
essere  contemporaneamente  servo  ed  amico.  Ma  come  comprendere 
che  il  buon  servo  può  riunire  insieme  i  due  titoli  di  servo  ed  amico, 
il  Salvatore  stesso  lo  spiega  :  “  Già  non  vi  chiamerò  più  servi  ;  perchè 
il  servo  non  sa  quel  che  fa  il  suo  padrone  „.  Forse  cesseremo  di  esser 
servi,  perchè  saremo  dei  buoni  servitori?  Forse  un  padrone  non  con¬ 
fida  anche  i  suoi  segreti  ad  un  servo,  la  cui  fedeltà  egli  ha  messa 
alla  prova  ?  Rispondo  che  vi  sono  due  specie  di  servitù,  come  vi  sono 
due  specie  di  timori.  Vi  è  il  timore  che  la  carità  perfetta  bandisce 
completamente  dal  cuore  (I  Giov.,  IV,  18),  e  questo  timore  trascina 
con  sè  la  servitù  che  bisogna  mettere  fuori  col  timore  ;  e  vi  è  un 
altro  timore  casto  e  puro,  e  che  rimane  eternamente  (Sai.,  XVIII). 
Nostro  Signore  ha  dunque  in  vista  coloro  i  quali  servono  sotto  l’im¬ 
pressione  della  prima  servitù,  quando  dice  :  “  Non  vi  chiamerò  più 
servi,  perchè  il  servo  non  sa,  ecc.  „.  Egli  non  vuol  parlare  di  quel 
servo  animato  da  un  timore  casto,  e  al  quale  il  suo  padrone  dice  : 
“  Bene,  servo  buono  e  fedele,  vieni  nella  gioia  del  tuo  Signore  „ 
(Matt.,  XXV,  24),  ma  del  servo  che  agisce  per  quel  sentimento  di 


1)  S.  Agost.,  tract.  LXXXIV  in  Joann. 

3)  S.  Agost.,  de  Trinit.,  1.  Vili,  c.  Vili. 


2)  S.  Gregorio,  hom.  XXV 11  in  Evang. 
4)  S.  Greg.,  hom.  XX  VII  in  Evang. 
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timore  che  l'amore  perfetto  scaccia  dal  cuore,  e  di  cui  è  detto  :  “  Il 
servo  non  sia  nella  casa,  per  sempre  :  il  figlio  ci  sta  per  sempre  „ 
(Giov.,  Vili).  Poiché  dunque  Dio  ci  ha  dato  il  potere  di  essere  suoi 
figli  (Giov.,  I),  non  siamo  più  servi,  siamo  figli,  in  modo  che,  per 
una  mirabile  trasformazione,  siamo  servi  senza  essere  servi  ;  ora, 
sappiamo  che  è  il  Signore  che  produce  questo  cambiamento  ineffabile, 
mentre  il  servo,  che  non  sa  ciò  che  fa  il  suo  padrone,  lo  ignora. 
Quando  la  qualche  bene,  si  eleva  come  se  ne  fosse  P  unico  autore, 
e  si  gloria  in  sé  stesso,  più  che  rinviare  tutta  la  gloria  al  suo  pa¬ 
drone  *). 

“  Ma  vi  ho  chiamati  amici,  perchè  tutto  quello  che  intesi  dal  Padre 
mio  V  ho  fatto  sapere  a,  voi  „.  —  Cioè,  il  servo  non  conosce  tutti  i 
pensieri  del  suo  padrone,  ma  a  voi,  che  io  considero  come  miei  amici, 
ho  fatto  conoscere  tutti  i  miei  segreti 1  2).  —  Ma  in  qual  senso  dob¬ 
biamo  intendere  che  ha  fatto  conoscere  ai  suoi  discepoli  tutto  ciò 
che  ha  inteso  dal  Padre  ?  Vi  sono  senza  dubbio  molte  cose  che  il 
Salvatore  non  ha  dette  ai  suoi  discepoli,  perchè  non  erano  capaci  di 
comprenderle  ;  ma  Egli  dice  che  ha  fatto  loro  conoscere  tutte  le  ve¬ 
rità  che  sa  dover  loro  rivelare  un  giorno  con  quella  pienezza  di  scienza 
di  cui  S.  Paolo  ha  detto  :  “  Allora  poi  conoscerò  in  quel  modo  stesso 
ond’  io  son  conosciuto  „  (I  Cor.,  XIII,  12).  Perchè,  come  aspettiamo 
l’immortalità  della  carne  e  la  salvezza  eterna  delle  nostre  anime, 
speriamo  del  pari  la  rivelazione  e  la  conoscenza  di  tutte  le  verità 
che  il  Figlio  unico  ha  intese  dal  Padre  3).  —  Ovvero,  tutte  queste 
cose  che  Egli  ha  intese  da  suo  Padre,  e  che  ha  voluto  far  conoscere 
ai  suoi  servi,  sono  le  gioie  che  la  carità  spande  nelle  nostre  anime, 
e  le  feste  eterne  della  patria  celeste,  che  Dio  imprime  tutti  i  giorni 
nei  nostri  cuori  con  le  aspirazioni  del  suo  amore,  perchè  l’amore  che 
abbiamo  pei  beni  celesti  ce  ne  dà  la  conoscenza,  essendo  P  amore 
stesso  una  specie  di  conoscenza.  Egli  dunque  ha  fatto  conoscere  ad 
essi  tutto,  perchè  li  aveva  strappati  a  tutti  i  desiderii  della  terra, 
per  farli  bruciare  del  fuoco  dell’  amore  divino  4).  —  O  anche,  tutte 
queste  verità  sono  quelle  che  essi  dovevano  apprendere  e  sapere. 
Nostro  Signore  dice  che  le  ha  intese,  e  ci  mostra  con  ciò  che  non 
dice  nulla  che  non  sia  interamente  conforme  alla  volontà  di  suo 
Padre  5). 


1)  S.  Agost.,  traci.  LXXXV  in  Joann.  2)  Teofilatto.  3)  S.  Agost.,  tract.  LXXXV 

in  Joann.  4)  S.  Greg.,  hom.  XXVII  in  Evang.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXVII 

in  Joann. 
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i;  Non  voi  avete  eletto  me  ;  ma  io  ho  eletto  voi,  e  vi  ho  destinati  che  andiate,  e  facciate 
frutto,  e  il  vostro  frutto  sia  durevole  ;  sicché  qualunque  cosa  chiederete  al  Padre 
nel  nome  mio,  ve  la  conceda.  Questo  io  v’ingiungo,  che  vi  amiate  l’un  l’altro 

Ma  colui  che  perviene  a  questo  onore  insigne  di  esser  chiamato 
P  amico  di  Dio,  si  guardi  bene  dall’  attribuire  ai  suoi  meriti  i  doni 
celesti  che  riceve,  perchè  il  Salvatore  Gesù  prosegue  :  “  Non  voi  aveie 
eletto  me;  ma  io  ho  eletto  voi  „  *).  —  Quale  grazia  ineffabile!  Che 
cosa  eravamo  noi,  infatti,  prima  di  aver  scelto  Gesù  Cristo,  se  non 
dei  figli  di  iniquità  e  di  perdizione  ?  Non  avevamo  ancora  creduto  in 
Lui  per  meritare  con  la  nostra  fede  di  essere  scelti  da  Lui,  perchè, 
se  Egli  avesse  scelto  quelli  che  hanno  creduto,  avrebbe  dunque  scelto 
quelli  che  già  Lo  avevano  scelto.  Lontano  dunque  di  qui  i  vani  ra¬ 
gionamenti  di  quelli  che  pretendono  che  noi  siamo  stati  scelti  prima 
della  creazione  del  mondo,  perchè  Dio,  nella  sua  prescienza,  aveva 
preveduto  che  noi  saremmo  buoni,  e  non  che  ci  renderebbe  buoni 
Egli  stesso.  Infatti,  se  Egli  ci  avesse  scelti,  perchè  prevedeva  che  noi 
saremmo  buoni,  avrebbe  egualmente  preveduto  che  noi  dovevamo 
sceglierlo  per  i  primi,  perchè  è  il  solo  modo  col  quale  possiamo  es¬ 
sere  buoni,  a  meno  che  non  si  chiami  buono  chi  non  ha  scelto  il 
bene.  Che  cosa  ha  potuto  scegliere  dunque  in  quelli  che  non  avevano 
niente  di  bene?  Infatti,  non  potete  dire:  “  Sono  stato  scelto  perchè 
già  credevo  „,  perchè,  se  credevate  allora  in  Lui,  siete  voi  che  Lo 
avete  scelto.  Non  dite  nemmeno  :  “  Prima  di  credere,  io  facevo  già 
il  bene,  e  ho  meritato  perciò  di  essere  scelto  „,  perchè  quale  buona 
opera  può  esistere  prima  della  fede?  Che  ci  resta  dunque  a  dire?  Che 
noi  eravamo  cattivi  e  che  siamo  stati  scelti  per  divenir  buoni  per 
la  grazia  di  Colui  che  ci  ha  scelti  2).  —  Essi  dunque  sono  stati  eletti 
prima  della  creazione  del  mondo,  in  virtù  di  quella  predestinazione 
nella  quale  Dio  prevedeva  tutto  ciò  che  doveva  fare,  e  siamo  stati 
scelti  in  mezzo  al  mondo  in  seguito  a  quella  vocazione  che  realizzava 
la  predestinazione  di  Dio,  poiché  “  coloro  poi  che  Egli  ha  predestinati, 
li  ha  anche  chiamati  „  (Rom.,  Vili,  30j  3j. 

Notate  dunque  bene  che  Egli  non  sceglieva  quelli  che  erano  buoni, 
ma  che  rendeva  buoni  quelli  che  aveva  scelti  :  “  E  vi  ho  destinati 
che  andiate,  e  facciate  frutto  „.  E  quel  frutto  di  cui  aveva  detto  più 
innanzi  :  “  Senza  di  me  voi  non  potete  far  nulla  „,  essendo  Egli  stesso 
la  via  in  cui  ci  ha  messi  perchè  vi  camminassimo  4).  — Io  vi  ho  sta¬ 
biliti  (con  la  mia  grazia),  vi  ho  come  piantati,  affinchè  andiate  (con 
la  volontà  che  è  come  il  cammino  dell’anima),  e  perchè  portiate  dei 
frutti  (con  le  buone  opere).  Fa  loro  conoscere  quale  specie  di  frutto 


1)  S.  Gregorio,  hom.  XXVII  in  Evang.  2)  S.  Agost.,  tract.  LXXXVI  in  Joann. 

3)  S.  Agost.,  de  praedestin.  Sanctorum.  4)  S.  Agost.,  tract.  LXXXVI  in  Joann. 
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essi  debbono  produrre,  quando  aggiunge  :  “  E  il  vostro  frutto  sia  du¬ 
revole  Infatti,  tutti  i  nostri  lavori,  durante  questa  vita,  possono 
appena  bastare  ai  nostri  bisogni  fino  alla  morte  ;  e  la  morte  viene 
con  un  sol  colpo  ad  annientare  tutto  il  frutto  del  nostro  lavoro  sulla 
terra  ;  ma  le  fatiche  che  hanno  per  oggetto  la  vita  eterna  sopravvi¬ 
vono  alla  morte,  e  il  frutto  di  queste  fatiche  comincia  ad  apparire, 
quando  il  frutto  delle  opere  carnali  è  stato  annientato.  Produciamo 
dunque  di  quei  frutti  che  restano  e  che  cominciano  alla  morte  che 
distrugge  e  rovescia  tutto  1).  —  Il  frutto  che  noi  dobbiamo  produrre 
è  dunque  l’amore,  il  quale  non  è  che  nel  desiderio  e  non  gode  ancora 
interamente  del  suo  oggetto  ;  e  tutto  ciò  che  noi  chiediamo,  sotto 
1’  ispirazione  di  quel  desiderio,  in  nome  del  Figlio  unico,  ci  è  dato 
dal  Padre  :  “  Sicché  qualunque  cosa  chiederete  al  Padre  nel  nome 
mio,  ve  la  conceda  „  ;  ora,  noi  chiediamo  nel  nome  del  Salvatore, 
quando  chiediamo  ciò  che  è  utile  alla  salvezza  della  nostra  anima  2). 

Nostro  Signore  aveva  detto  :  “  Vi  ho  destinati  che  andiate,  e  fac¬ 
ciate  frutto  La  carità  è  il  frutto  che  dobbiamo  produrre,  e  Gesù 
Cristo  ce  ne  fa  un  precetto  formale.  “  Questo  io  v’  ingiungo,  che  vi 
amiate  l’un  l’altro „.  Per  questo  l’Apostolo  ci  dice:  “  Frutto  poi 
dello  Spirito  è  la  carità  „  (Gal.,  V,  22)  e  ci  rappresenta  tutte  le  altre 
virtù  derivanti  da  questa  sorgente  e  riattaccantisi  a  quel  legame  della 
carità.  Nostro  Signore  ci  raccomanda  dunque  con  ragione  la  carità, 
come  se  essa  fosse  il  solo  precetto  senza  il  quale  tutto  il  resto  è 
inutile,  e  che  porta  necessariamente  con  sè  tutti  gli  altri  beni  che 
costituiscono  la  bontà  dell’  uomo  3). 

Si  possono  anche  riattaccare  altrimenti  queste  parole  a  ciò  ehe 
precede  :  “  Yi  ho  detto  che  davo  la  mia  vita  per  voi,  e  che  vi  ho 
scelti  per  primo.  Non  è  per  farvi  un  rimprovero  che  vi  ho  parlato 
così,  ma  per  impegnarvi  ad  un  tenero  amore  gli  uni  per  gli  altri  „  4j. 


1)  S.  Gregorio,  hom.  XXV II  in  Evang.  2)  S.  Agost.,  traci.  LXXXVI  in  Joann. 

B)  S.  Agost.,  tract.  LXXXVII  in  Joann.  4=)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXVII  in  Jocum. 
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L’ODIO  DEL  MONDO. 


Se  il  mondo  vi  odia,  sappiate  che  prima  di  voi  ha 
odiato  me. 

u  Se  voi  foste  cosa  del  mondo,  il  mondo  amerebbe  ciò  eh’ è 
suo  ;  invece,  perchè  non  siete  del  mondo,  ma  io  vi  ho  eletti  dal 
mondo ,  per  questo  il  mondo  vi  odia. 

u  Ricordatevi  di  quella  parola  che  vi  dissi  :  Non  v’è  servo 
piu  grande  del  suo  padrone.  Se  hanno  perseguitato  me,  per¬ 
seguiteranno  anche  voi  ;  se  hanno  osservata  la  mia  parola, 
osserveranno  anche  la  vostra. 

u  Ma  tutto  questo  lo  faranno  a  voi  pel  nome  mio  ;  perchè 
non  conoscono  Colui  che  mi  ha  inondato. 

11  Se  non  fossi  venuto,  e  non  avessi  parlato  loro,  non  avreb¬ 
bero  colpa  ;  ora  poi  non  hanno  scusa  del  loro  peccato. 

u  Chi  odia  me,  odia  anche  il  Padre  mio. 

u  Se  non  avessi  compito  fra  di  loro  opere,  che  nessun  altro 
mai  fece,  sarebbero  senza  colpa  ;  ora  però  e  le  hanno  vedute, 
e  hanno  odiato  me  e  il  Padre  mio. 

u  Tuttavia  deve  adempirsi  la  paì'ola  scritta  nella  loro  Legge  : 
Mi  odiarono  senza  ragione. 

u  Ma  quando  sarà  venuto  il  Consolatore,  che  io  vi  manderò 
dal  Padre,  Spirito  di  verità,  che  procede  dal  Padre ,  Egli  ren¬ 
derà  testimonianza  per  me  ; 

11  e  anche  voi  renderete  testimonianza ,  perchè  siete  con  me 
fin  da  principio 
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11  Se  il  mondo  vi  odia,  sappiate  che  prima  di  voi  ha  odiato  me.  Se  voi  foste  cosa  del 
mondo,  il  mondo  amerebbe  ciò  ch’è  suo  ;  invece,  perchè  non  siete  del  mondo,  ma 
io  vi  ho  eletti  dal  mondo,  per  questo  il  mondo  vi  odia.  Ricordatevi  di  quella  parola 
che  vi  dissi  :  Non  v’è  servo  più  grande  del  suo  padrone.  Se  hanno  perseguitato  me, 
perseguiteranno  anche  voi  ;  se  hanno  osservata  la  mia  parola,  osserveranno  anche 
la  vostra.  Ma  tutto  questo  lo  faranno  a  voi  pel  nome  mio  ;  perchè  non  conoscono 
Colui  che  mi  ha  mandato  „. 

Siccome  è  sempre  penoso  l’essere  in  balìa  della  persecuzione  e  degli 
oltraggi,  Egli  prova  loro  che,  più  che  dispiacersene,  debbono  ralle¬ 
grarsene  :  “  Se  il  mondo  vi  odia ,  dice  loro,  sappiate  che  prima  di  voi 
ha  odiato  me  „,  cioè,  so  che  1’  odio  è  sempre  duro  a  sopportare,  ma 
soffritelo  per  causa  mia  1).  —  Come,  infatti,  i  membri  si  eleverebbero 
al  di  sopra  del  loro  capo  ?  Voi  rifiutate  di  far  parte  del  corpo,  se  non 
volete  soffrire  l’ odio  del  mondo  col  vostro  capo.  Ora,  noi  dobbiamo 
soffrire  pazientemente  quest’  odio  pel  compimento  del  precetto  del¬ 
l’amore,  perchè  il  mondo  deve  necessariamente  odiarci,  vedendo  che 
non  vogliamo  ciò  che  esso  ama,  come  lo  dice  il  Salvatore  :  “  Se  voi 

foste  cosa  del  mondo ,  il  mondo  amerebbe  ciò  che  è  suo  „  2).  —  Siccome 

il  motivo  di  soffrire  per  Gesù  Cristo  non  bastava  ancora  per  contro¬ 
bilanciare  i  loro  timori,  ne  aggiunge  un  altro,  e  cioè  che  è  una  prova 
incontestabile  di  virtù  l’essere  odiato  dal  mondo,  e  dovremmo  gemere 
e  rattristarci  se  ne  fossimo  amati,  perchè  sarebbe  un  segno  evidente 
della  nostra  depravazione  3). 

Queste  parole  si  applicano  a  tutta  la  Chiesa,  che  è  spesso  designata 
sotto  il  nome  del  mondo,  come  in  questo  passo  :  “  Era  Dio  che  ri¬ 
conciliava  con  se  il  mondo  „  (II  Cor.,  Y,  19).  La  Chiesa  è  dunque  il 

mondo  intero,  ed  è  il  mondo  intero  che  odia  la  Chiesa.  E  dunque  il 

mondo  che  odia  il  mondo,  il  mondo  nemico  che  odia  il  mondo  ricon¬ 
ciliato,  il  mondo  reprobo  che  odia  il  mondo  salvato,  il  mondo  mac¬ 
chiato  che  odia  il  mondo  purificato  4).  — Ma  poiché  i  cattivi  tormentano 
anche  i  cattivi  (così  i  re  e  i  giudici  empii,  pur  perseguitando  i  buoni, 
puniscono  anche  gli  omicidi  e  gli  adulteri),  queste  parole  del  Salva¬ 
tore  :  “  Se  voi  foste  cosa  del  mondo,  il  mondo  amerebbe  ciò  che  è  suo  „ 
debbono  intendersi  in  questo  senso,  che  il  mondo  è  in  quelli  che 
puniscono  tali  delitti,  ed  è  anche  in  quelli  che  lo  amano.  Il  mondo 
dunque  odia  ciò  che  è  suo,  in  quanto  castiga  i  colpevoli  ed  ama  ciò 
che  viene  da  esso,  perchè  favorisce  gli  stessi  delitti  5).  —  Se  si  chiede 
quale  affetto  può  avere  per  sè  stesso  questo  mondo  di  perdizione,  il 
quale  non  ha  che  odio  pel  mondo  della  redenzione,  risponderò  che 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXXVII  in  Jocinn.  2)  S.  Agost.,  tvnct.  LXXXVIJ  in 

Joann.  3)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXXVII  in  Jonnn.  4)  S.  Agost.,  tinct.  L  XXX\  II 

in  Jonnn.  5)  S.  Agost.,  tvnct.  LXXX\  III  in  Jonnn. 
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esso  si  ama  con  un  affetto  che  non  ha  niente  di  vero,  perchè  ama  ciò 
che  gli  è  nocivo.  Detesta  in  sè  la  natura  e  non  ama  che  il  vizio. 
Perciò  ci  è  proibito  di  amare  ciò  che  esso  ama  in  sè,  mentre  Dio  ci 
comanda  di  amare  ciò  che  esso  detesta,  cioè,  ci  è  proibito  di  amare 
il  vizio  e  comandato  di  amar  la  natura.  Ora,  è  per  trarre  i  discepoli 
da  questo  mondo  di  perdizione  che  Dio  li  ha  scelti  ;  e  li  ha  scelti, 
non  a  causa  dei  loro  meriti,  perchè  essi  non  avevano  alcuna  buona 
opera  da  presentare,  nè  a  causa  della  loro  natura,  che  era  stata  pro¬ 
fondamente  viziata  nella  radice  ;  ma  li  ha  scelti  unicamente  per 
grazia  :  “  Perchè  non  siete  del  mondo,  ma  io  vi  ho  eletti  dal  mondo, 
per  questo  il  inondo  vi  odia  „  *).  —  Il  biasimo  dei  cattivi  è  un’,ap- 
provazione  della  nostra  vita,  è  un  segno  evidente  che  noi  cominciamo 
ad  avere  qualche  giustizia,  quando  cominciamo  a  dispiacere  a  quelli 
che  non  piacciono  a  Dio,  perchè  nessuno  può  in  una  sola  e  medesima 
cosa  essere  accetto  insieme  a  Dio  e  ai  suoi  nemici  ;  significa  rinne¬ 
gare  il  titolo  di  amico  di  Dio  piacere  ai  suoi  nemici,  e  si  è  apertamente 
opposti  ai  nemici  della  verità,  quando  si  è  internamente  soggetti  al 
regno  di  questa  stessa  verità  2). 

Nostro  Signore,  per  incoraggiare  i  suoi  servi  a  sopportare  pazien¬ 
temente  l’odio  del  mondo,  non  ha  proposto  loro  un  esempio  più 
grande  e  più  efficace  del  suo  :  “  Ricordatevi  di  quella  parola  che  vi 
dissi:  Non  v’è  servo  più  grande  del  suo  padrone.  /Se  hanno  perse¬ 
guitato  me,  perseguiteranno  anche  voi,  ecc.  „  3j.  —  Essi  hanno  se¬ 
guita  la  stessa  condotta  per  la  calunnia,  secondo  queste  parole  :  “  Il 
peccatore  mirerà  di  mal  occhio  il  giusto  „  (Sai.,  XXXVI,  12)  4).  —  “  Se 
essi  hanno  perseguitato  il  Signore,  a  più  forte  ragione  perseguite- 
ranno  voi,  suoi  servi  ;  se  non  L’avessero  perseguitato  e  avessero  os¬ 
servata  la  sua  parola,  avrebbero  anche  osservata  la  vostra,,  5). — Cioè, 
in  altri  termini  :  “  Non  vi  turbate,  se  prenderete  parte  alle  mie  sof¬ 
ferenze,  perchè  non  siete  al  di  sopra  di  me  „  6).  —  Quando  il  Signore 
dice:  “ Non  v’è  servo  più  grande  del  suo  padrone  „,  vuol  parlare  del 
servo  che  è  pieno  di  quel  timore  casto  e  santo  che  dura  eternamente 
(Sai.,  XVIII)  7). 

Dà  anche  ad  essi  un  nuovo  motivo  di  consolazione,'  ed  è  che  gli 
oltraggi  che  ricevono,  si  rivolgono  nello  stesso  tempo  a  Dio  Padre: 
“  Ma  tutto  questo  lo  faranno  a  voi  pel  nome  mio  ;  perchè  non  cono¬ 
scono  Colui  che  mi  ha  mandato  „  8).  —  Quali  sono  tutte  queste  cose  ? 
Quelle  di  cui  ha  parlato,  l’odio,  i  cattivi  trattamenti  e  il  disprezzo 
che  si  avrà  delle  loro  parole.  “  Tutto  questo  lo  faranno  a  voi  pel 


1)  S.  Agost.,  tract.  LXXXV1I  in  Joann.  2)  S.  Greg.,  hom.  IX  in  Ezech.  3)  San- 

t’Agost.,  tract.  LXXXVI1I  hi  Joann.  4)  La  Glossa.  5)  Teofìlatto.  6)  S.  Giov. 

Crisost.,  hom.  LXXV11  in  Joann.  7)  S.  Agostino,  tract.  LXXXVII1  in  Joann . 

8)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXVII  in  Joann. 
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nome  mio  „  non  significa  dire  :  “  Sono  io  che  essi  perseguiteranno  col 
loro  odio  nella  vostra  persona,  sono  io  che  essi  perseguiteranno  per¬ 
seguitando  voi,  e  non  osserveranno  la  vostra  parola,  perchè  è  la  mia  ? 
Quelli  che  vi  faranno  questi  cattivi  trattamenti  nel  nome  mio  sono 
dunque  tanto  più  sventurati,  per  quanto  la  felicità  di  coloro  che 
soffrono  per  causa  mia  è  più  grande  „.  I  cattivi  fanno  soffrire  anche 
i  cattivi,  e  sono  miserabili  gli  uni  e  gli  altri,  quelli  che  fanno  sof¬ 
frire  come  quelli  che  soffrono.  Ma  come  Nostro  Signore  ha  potuto 
dire  :  “  Tutto  questo  lo  faranno  a  voi  pel  nome  mio  „,  quando  questi 
empii  non  agiscono  pel  nome  di  Gesù  Cristo,  cioè  per  un  motivo  di 
giustizia,  ma  per  amore  dell’iniquità  ?  Se  si  applicano  queste  parole 
ai  giusti,  ecco  come  si  può  risolvere  questa  questione  :  “  Tutto  questo 
soffrirete  pel  nome  mio  „.  Ma  se  si  intendono  queste  parole  in  questo 
senso  :  “  Essi  vi  faranno  tutte  queste  cose  a  causa  del  mio  nome  „, 
che  è  in  voi  l’oggetto  del  loro  odio,  si  può  dar  loro  questo  signifi¬ 
cato  :  “  A  causa  della  giustizia  che  essi  non  possono  impedirsi  di 
odiare  nella  vostra  persona  „.  Per  la  stessa  ragione,  quando  i  buoni 
sono  obbligati  a  perseguitare  i  cattivi,  lo  fanno,  sia  per  causa  della 
giustizia  di  cui  difendono  gl’interessi  castigando  i  cattivi,  sia  per 
causa  dell’iniquità  che  essi  detestano  nella  loro  persona.  Nostro  Si¬ 
gnore  aggiunge  :  “  Perchè  non  conoscono  Colui  che  mi  ha  mandato  „, 
e  questa  conoscenza  è  quella  di  cui  è  scritto  :  “  Conoscerti  è  la  per¬ 
fetta  prudenza  „  d). 

“  Se  non  fossi  venuto,  e  non  avessi  parlato  loro,  non  avrebbero  colpa  ;  ora  poi  non 
hanno  scusa  del  loro  peccato.  Chi  odia  me,  odia  anche  il  Padre  mio.  Se  non  avessi 
compito  fra  di  loro  opere,  che  nessun  altro  mai  fece,  sarebbero  senza  colpa  ;  ora 
però  e  le  hanno  vedute,  e  hanno  odiato  me  e  il  Padre  mio.  Tuttavia  deve  adem¬ 
pirsi  la  parola  scritta  nella  loro  Legge  :  Mi  odiarono  senza  ragione 

Nostro  Signore  consola  inoltre  e  incoraggia  i  suoi  discepoli  con 
questo  pensiero,  che  è  per  una  sovrana  ingiustizia  che  essi  faranno 
tutte  queste  cose  sia  contro  i  suoi  discepoli,  che  contro  di  Lui  :  “  Se 
non  fossi  venuto,  e  non  avessi  parlato  loro,  non  avrebbero  colpa  „ 1  2). 
—  Gesù  Cristo  ha  parlato  ai  Giudei  e  non  agli  altri  popoli.  E  dunque 
nei  Giudei  che  ha  voluto  personificare  quel  mondo  che  odia  Gesù 
Cristo  e  i  suoi  discepoli  ;  e  non  sono  soltanto  i  Giudei,  ma  siamo 
anche  noi  che  vuol  designare  qui  sotto  il  nome  di  mondo.  Ma  forse 
i  Giudei,  ai  quali  il  Cristo  ha  parlato,  erano  senza  peccato  prima 
che  Egli  fosse  venuto  in  mezzo  a  loro  in  un  corpo  mortale  ?  No, 
senza  dubbio  ;  il  Salvatore,  sotto  il  nome  generale  di  colpa,  non  vuole 


1)  S.  Agostino,  traci.  LXXXV1II  in  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisost,,  hom.  LXXV1I 
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che  si  comprendano  tutte  le  specie  di  peccati,  ma  un  peccato  più 
grande  di  tutti  gli  altri,  un  peccato  al  quale  si  riannodano  tutti  gli 
altri  peccati,  un  peccato  senza  del  quale  tutti  gli  altri  possono  essere 
rimessi,  cioè  il  peccato  di  incredulità  verso  Gesù  Cristo,  che  è  venato 
perchè  tutti  credessero  in  Lui.  Ora,  se  Egli  non  fosse  venuto,  essi 
non  sarebbero  colpevoli  di  quel  peccato  ;  perchè,  per  quanto  il  suo 
avvento  è  stato  salutare  a  quelli  che  hanno  creduto  in  Lui,  per  tanto 
è  stato  funesto  a  quelli  che  hanno  rifiutato  di  credere.  “  Ora  poi  non 
hanno  scusa  del  loro  peccato  Si  può  qui  chiedere  se  quelli  verso 
i  quali  Gesù  Cristo  non  è  venuto,  che  non  hanno  intesa  la  sua  parola, 
fanno  una  scusa  del  loro  peccato  ;  se  non  ne  hanno,  perchè  il  Sal¬ 
vatore  dice  che  i  Giudei  non  hanno  scusa?  Perchè  Gesù  Cristo  era 
venuto  e  aveva  loro  parlato.  E,  se  hanno  una  scusa,  potrà  essa  sot¬ 
trarli  al  castigo,  o  almeno  addolcire  quello  che  avranno  meritato  ? 
Rispondo  a  questa  domanda,  che  essi  sono  scusabili  non  di  ogni 
peccato,  ma  del  peccato  di  incredulità  rispetto  a  Gesù  Cristo.  Coloro 
verso  i  quali  Egli  è  venuto  nella  persona  dei  suoi  discepoli  non  sono 
di  questo  numero,  e  non  si  può  classificarli  con  quelli  il  cui  castigo 
sarà  meno  rigoroso,  essi  che  hanno  rifiutato  assolutamente  di  ricevere 
la  Legge  di  Gesù  Cristo,  e  che,  per  quanto  dipendeva  da  loro,  avreb¬ 
bero  voluto  annientarlo.  Questa  scusa  può  anche  essere  addotta  per 
quelli  che  sono  stati  prevenuti  dalla  morte,  prima  di  aver  sentito 
annunziare  il  Vangelo  di  Gesù  Cristo  ;  ma  essi  non  possono  tuttavia 
sfuggire  alla  dannazione,  perchè  tutti  gli  uomini  che  non  saranno 
salvati  dal  Salvatore,  che  è  venuto  a  cercare  ciò  che  era  perito,  fa¬ 
ranno  senza  alcun  dubbio  parte  dei  reprobi,  benché  si  possa  ammet¬ 
tere  che  il  castigo  degli  uni  sarà  più  leggiero,  e  quello  degli  altri 
più  rigoroso.  Infatti,  si  perisce  veramente  agli  occhi  di  Dio,  quando 
si  è  separati,  con  un  castigo  eterno,  da  quella  felicità  che  Egli  dà  ai 
Santi.  La  differenza  dei  suppiizi  tra  di  loro  risponde  dunque  alla 
varietà  molteplice  dei  peccati.  Come  accade  ciò?  La  profondità  dei 
giudizi  della  sapienza  divina  è  qui  al  di  sopra  di  ogni  congettura, 
come  di  ogni  parola  umana  1). 

Siccome  i  Giudei  adducevano  quasi  sempre  che  era  per  difendere 
l’onore  di  Dio  Padre  che  essi  perseguitavano  il  Salvatore,  Egli  toglie 
loro  questo  pretesto  dichiarando  :  “  Chi  odia  me,  odia  anche  il  Padre 
mio  „  2).  —  Infatti,  come  chi  ama  il  Figlio,  ama  anche  il  Padre  (non 
essendovi  che  un  amore  del  Padre  e  del  Figlio,  come  non  vi  è  che 
una  natura),  così  chi  odia  il  Figlio  odia  anche  il  Padre  3).  — Ma 
Nostro  Signore  non  ha  detto  più  innanzi  :  “  Non  conoscono  Colui 
che  mi  ha  mandato  „  ?  Come  possono  dunque  odiare  Colui  che  non 


1)  S.  Agostino,  tract.  LXXXIX  in  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXVII  in 
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conoscevano?  Perchè  se,  sotto  il  nome  di  Dio,  non  è  Dio  stesso  che 
essi  perseguitano  col  loro  odio,  ma  non  so  qual  divinità  immaginaria 
che  si  sono  formata,  non  è  più  Dio  l’oggetto  del  loro  odio,  ma  ciò 
che  il  loro  errore  o  la  loro  vana  credulità  rappresentava  ad  essi  come 
tale.  Se,  al  contrario,  hanno  su  Dio  delle  idee  giuste  e  vere,  come 
si  può  dire  che  non  Lo  conoscono  ?  Può  accadere  qualche  volta,  è 
vero,  che  abbiamo  dell’affetto  o  dell’odio  per  uomini  che  non  cono¬ 
sciamo  se  non  sul  bene  o  sul  male  che  ne  abbiamo  appreso  ;  ma  come 
si  potrebbe  dire  di  un  uomo  che  ci  si  fa  conoscere,  che  egli  ci  è  in¬ 
cognito?  Non  sono  senza  dubbio  i  tratti  del  suo  viso  che  ce  lo  fanno 
conoscere,  ma  la  conoscenza  che  ci  si  dà  delle  sue  abitudini  e  della 
sua  vita  ;  altrimenti  dovrebbe  dirsi  che  non  possiamo  conoscere  noi 
stessi,  perchè  non  si  possono  vedere  i  tratti  del  proprio  viso.  Eppure 
la  maggior  parte  del  tempo  noi  ci  inganniamo  su  coloro  che  cono¬ 
sciamo  in  questo  modo,  perchè  spesso  la  storia  e  più  spesso  la  fama 
ci  inducono  in  errore.  Nell’impossibilità,  in  cui  siamo,  di  penetrare 
nella  coscienza  degli  uomini,  noi  possiamo  almeno,  per  non  essere 
vittime  di  una  opinione  menzognera,  avere  una  conoscenza  vera  e 
certa  delle  cose  stesse.  Quando  dunque  non  c’inganniamo  sulle  cose, 
biasimiamo  ciò  che  è  realmente  vizio  e  approviamo  ciò  che  è  vera¬ 
mente  virtù  ;  se  l’errore  non  si  riporta  che  sulle  persone,  è  una  debo¬ 
lezza  propria  dell’umanità  e  degna  di  perdono.  Infatti,  può  accadere 
che  un  uomo  virtuoso  odii  un  uomo  egualmente  buono,  di  cui  ignora 
la  virtù  ;  e  allora  non  quest’uomo,  ma  l’idea  che  egli  se  ne  fa,  è 
l’oggetto  del  suo  odio  ;  o  piuttosto  può  accadere  che  egli  ami  quel¬ 
l’uomo  senza  conoscerlo,  perchè  ama  il  bene  che  si  trova  in  quell’uomo. 
Così  pure,  un  uomo  ingiusto  può  avere  dell’odio  per  un  uomo  vir¬ 
tuoso  e  amarlo  quando  lo  suppone  ingiusto,  amando  allora  in  lui  non 
già  ciò  che  è  veramente,  ma  l’idea  che  se  ne  forma.  Ora,  la  stessa 
cosa  può  accadere  per  Dio.  Così,  se  si  fosse  domandato  ai  Giudei  se 
amavano  Dio,  avrebbero  risposto  che  L’amavano  senza  dire  una  men¬ 
zogna,  ma  essendo  semplicemente  vittime  della  falsa  idea  che  se  ne 
formavano  ;  perchè,  come  si  può  amare  il  Padre  della  verità  quando 
si  odia  la  verità?  Essi  non  vogliono  che  le  loro  azioni  siano  condan¬ 
nate,  ed  è  ciò  che  fa  la  verità.  Hanno  dunque  tanto  odio  per  la  verità, 
quanto  ne  hanno  per  i  castighi  che  essa  infligge  a  coloro  che  l’ol¬ 
traggiano.  Ma  non  sanno  che  la  verità  stessa  condanna  quelli  che  li 
rassomigliano,  e  perchè  ignorano  che  questa  verità,  che  li  giudica  e 
li  condanna,  è  nata  da  Dio  Padre,  hanno  dell’odio  per  Dio  senza 
conoscerlo  1). 

“  I  Giudei  non  hanno  dunque  alcuna  scusa  ;  ho  trasmessa  loro  la 
mia  dottrina  con  le  mie  parole,  l’ho  confermata  con  le  mie  opere, 
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come  raccomanda  la  Legge  di  Mosè,  la  quale  fa  un  dovere  a  tutti  di 
ubbidire  a  colui  che  si  annunzia  come  dottore,  quando  la  sua  dottrina 
inspira  una  vera  pietà,  ed  è  confermata  da  miracoli  straordinarii  „. 
Per  questo  aggiunge  :  “  Se  non  avessi  compito  fra  di  loro  opere,  che 
nessun  altro  mai  fece,  sarebbero  senza  colpa  „  1).  —  Cioè  il  peccato 
che  hanno  commesso  rifiutandosi  di  credere  ai  suoi  insegnamenti  e 
alle  sue  opere.  Ma  perchè  aggiunge:  “  Che  nessun  altro  mai  fece,,? 
Non  vediamo  altri  miracoli  nella  vita  di  Gesù  Cristo,  che  la  risurre¬ 
zione  dei  morti,  e  sappiamo  che  gli  antichi  Profeti  hanno  risuscitato 
dei  morti,  in  particolare  Elia  (III  Re,  XVII)  ;  Eliseo,  durante  la  sua 
vita  (IV  Re,  IV),  e  perfino  nella  sua  tomba  (IV  Re,  XIII).  Tuttavia 
Gesù  Cristo  ha  fatto  qualche  miracolo  che  nessun  altro  ha  fatto,  per 
esempio,  quando  ha  nutrito  cinquemila  uomini  con  cinque  pani  ; 
quando  ha  camminato  sulle  acque  e  dato  a  Pietro  il  potere  di  cam¬ 
minarvi  anche  lui  ;  quando  ha  cambiato  l’acqua  in  vino  ;  quando  ha 
aperti  gli  occhi  al  cieco  nato,  e  fatti  molti  altri  miracoli,  che  sarebbe 
troppo  lungo  enumerare  qui.  Ma  ci  si  risponde  che  altri  hanno  ope¬ 
rato  miracoli  che  non  sono  stati  fatti  nè  da  Gesù  Cristo,  nè  da  alcun 
altro.  Chi  altro,  alPinfuori  di  Mosè,  per  esempio,  ha  condotto  tutto 
un  popolo  attraverso  le  acque  divise  del  mare,  ha  fatto  discendere 
dal  cielo  la  manna  per  nutrirlo,  e  sgorgare  l’acqua  dalla  roccia  per 
estinguere  la  sua  sete  ?  Chi  altro,  alPinfuori  di  Giosuè,  figlio  di  Nave, 
ha  divise  le  acque  del  Giordano  per  dare  un  jjassaggio  al  popolo  di 
Dio,  e  con  le  sue  preghiere  ha  posto  come  un  freno  al  sole  nella  sua 
corsa  ?  Chi  altro,  alPinfuori  di  Eliseo,  ha  resa  la  vita  ad  un  morto 
col  solo  contatto  del  suo  proprio  cadavere  ?  Ne  ometto  molti  altri,  e 
penso  che  questi  esempi  bastano  per  provare  che  gli  altri  Santi  hanno 
operato  dei  prodigi  che  nessuno  ha  fatti.  Ma  non  si  sa  punto  che,  tra 
gli  antichi,  alcuno  di  essi  abbia  mai  guarito  con  altrettanta  autorità 
e  potenza  i  vizi  numerosi,  le  malattie  e  le  infermità  molteplici  degli 
uomini.  Perchè,  senza  dire  qui  che  con  una  sola  parola  Egli  guariva 
tutti  coloro  che  a  Lui  si  presentavano,  S.  Marco  ci  racconta  che 
“  dovunque  giungeva,  o  campagne,  o  villaggi,  o  città,  posavano  per 
le  piazze  gli  infermi,  o  Lo  pregavano  di  poter  toccare  almeno  l’orlo 
della  sua  veste ;  e  quanti  Lo  toccarono,  furon  sanati  „  (Marc.,  VI,  56). 
Ecco  ciò  che  nessun  altro,  alPinfuori  di  Lui,  ha  fatto  in  loro,  perchè 
è  cosi  che  bisogna  tradurre  queste  parole  :  ih  eis  ,„  “  in  essi  ,  e 
non  “  fra  di  essi  „  o  “  innanzi  ad  essi  perchè  Egli  ha  guarito  essi 
medesimi.  E  se  un  altro,  alPinfuori  di  Lui,  sembra  aver  operato  gli 
stessi  prodigi,  si  può  dire  ancora  che  nessun  altro  ha  fatto  ciò  che 
Egli  ha  fatto,  perchè  tutti  i  miracoli  simili,  che  un  altro  ha  potuto 
operare,  li  ha  operati  in  virtù  della  potenza  del  Salvatore,  mentre 
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Gesù  li  ha  fatti  senza  il  concorso  di  alcun  altro.  E,  benché  il  Padre 
e  lo  Spirito  Santo  abbiano  preso  parte  a  quei  miracoli,  si  può  dire 
ancora  che  nessun  altro  li  ha  fatti,  perchè  non  vi  è  nella  Trinità 
che  una  sola  e  medesima  natura.  I  Giudei  avrebbero  dunque  dovuto 
rispondere  a  sì  grandi  benefizi  con  l’amore  piuttosto  che  con  Podio, 
ed  è  ciò  che  il  Salvatore  rimprovera  loro  :  “  Ora  però  le  hanno  vedute, 
e  hanno  odiato  me  e  il  Padre  mio.  Tuttavia  deve  adempirsi  la  parola 
scritta  nella  loro  Legge  :  Mi  odiarono  senza  ragione  „  l).  —  Previene 
così  l’obiezione  che  i  suoi  discepoli  avrebbero  potuto  fargli  :  “  Perchè 
ci  hai  Tu  gettati  in  mezzo  a  tanti  pericoli?  Non  avevi  dunque  pre¬ 
veduto  tutto  questo  odio,  tutte  queste  lotte,,?  Egli  risponde  loro 
citando  questa  profezia  :  “  Affinchè  la  parola  scritta  nella  loro  Legge 
sia  adempita  „  2).  —  Tutti  i  Libri  dell’Antico  Testamento  sono  spesso 
designati  nelle  Sante  Scritture  sotto  il  nome  di  Legge,  ed  è  il  senso 
che  il  Salvatore  dà  qui,  quando  dice  :  “  É  scritto  nella  Legge  „,  cioè 
nei  Salmi  (Sai.,  LXVIII,  5)  3). 

Dice  la  loro  Legge,  non  perchè  l’abbiano  fatta  essi,  ma  perchè  è 
stata  loro  data.  Odiare  senza  ragione  o  gratuitamente  significa  odiare 
senza  speranza  di  alcun  yantaggio,  senza  timore  di  alcun  pericolo  ; 
è  il  carattere  dell’odio  degli  empii  per  Dio  ;  è  anche  il  carattere  del¬ 
l’amore  dei  giusti  che  non  aspettano  altri  beni  che  Dio,  perchè  sarà 
Egli  medesimo  tutto  in  tutti  4).  —  Vi  è  una  gran  differenza  tra  il 
non  fare  il  bene  e  l’odiare  chi  insegna  il  bene,  come  fra  il  peccare 
per  partecipazione  e  peccare  di  proposito  deliberato.  Ci  accade  spesso, 
in  seguito  alla  nostra  debolezza,  di  non  fare  il  bene  che  amiamo  ;  ma 
peccare  di  proposito  deliberato  è  non  fare  il  bene,  e  di  più  non  avere 
alcun  amore  pel  bene.  Come  dunque  si  è  alle  volte  più  colpevoli  di 
amare  il  peccato  che  di  commetterlo,  così  è  spesso  una  colpa  più 
grave  odiare  la  giustizia  che  non  praticarne  gli  atti.  Ora,  vi  sono 
alcuni  nella  Chiesa  che  non  solo  non  fanno  il  bene,  ma  lo  persegui¬ 
tano,  e  odiano  negli  altri  il  bene  che  essi  non  hanno  il  coraggio  ili  pra¬ 
ticare,  e  il  loro  peccato  non  è  un  peccato  di  debolezza  o  d’ignoranza, 
ma  un  peccato  commesso  con  intenzione  e  di  proposito  deliberato  °). 

u  Ma  quando  sarà  venuto  il  Consolatore,  che  io  vi  manderò  dal  Padre,  Spirito  di 
verità,  che  procede  dal  Padre,  Egli  renderà  testimonianza  per  me;  e  anche  voi  ren¬ 
derete  testimonianza,  perchè  siete  con  me  fin  da  principio 

I  discepoli  potevano  dire  al  Salvatore  :  “  Se  essi  hanno  inteso  dalia 
tua  bocca  delle  parole  che  nessun  altro  ha  dette,  se  hanno  visto  dei 
prodigi  che  nessun  altro  ha  fatti,  senza  ricavarne  la  minima  utilità; 


1)  S.  Agost.,  tract.  XOI  in  Jocinn.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  Uovi.  LXX\  II  in  Joann. 

3)  S.  Agost.,  de  Trinit.,  1.  XV,  c.  XXVII.  4)  S.  Agostino,  tract.  XC1  in  Joann. 

5)  S.  Greg.,  M orai.,  1.  XXV,  c.  XI. 
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se  al  contrario  non  hanno  avuto  che  odio  per  tuo  Padre  e  per  Te, 
perchè  dunque  inviarci,  e  come  sperare  che  noi  siamo  degni  di  fede  „  ? 
Nostro  Signore  dissipa  il  timore  che  potevano  far  nascere  questi  pen¬ 
sieri,  facendo  loro  questa  promessa  consolante  :  “  Ma  quando  sarà 
venuto  il  Consolatore,  che  io  vi  manderò  dal  Padre,  ecc.,  Egli  renderà 
testimonianza  per  me  „  4).  —  Cioè,  i  Giudei  mi  hanno  odiato  e  mi 
hanno  messo  a  morte,  benché  avessero  veduto  coi  loro  occhi  le  opere 
che  ho  fatte  ;  ma  il  Paracleto  renderà  di  me  una  testimonianza  così 
splendida, .  che  farà  credere  in  me  tutti  quelli  che  non  avranno  potuto 
vedermi  2).  —  Nello  stesso  tempo  che  lo  Spirito  di  verità  mi  renderà 
testimonianza,  anche  voi  me  la  renderete,  Egli  nei  cuori,  e  voi  con 
le  vostre  parole  ;  Egli  con  le  ispirazioni,  voi  con  le  vostre  predica¬ 
zioni  3).  —  Allora  potrete  predicare  altamente  ciò  che  conoscete,  voi 
che  siete  stati  con  me  fin  dal  principio,  ciò  che  non  potete  fare  ora, 
perchè  non  avete  ancora  ricevuta  la  pienezza  dello  Spirito  Santo  ; 
perchè  nella  carità  che  è  stata  sparsa  nei  vostri  cuori  dallo  Spirito 
Santo  che  vi  è  stata  dato  (Rom.,  V)  attingerete  il  coraggio  neces¬ 
sario  per  rendermi  testimonianza.  Lo  Spirito  Santo,  infatti,  rendendo 
Egli  stesso  testimonianza  e  inspirando  a  quei  nuovi  testimoni  un  co¬ 
raggio  a  tutta  prova,  ha  completamente  bandito  il  timore  dal  cuore 
degli  amici  di  Gesù  Cristo  e  ha  convertito  in  amore  l’odio  dei  suoi 
nemici  4). 

TI  Salvatore  dà  allo  Spirito  Santo  il  nome  di  Consolatore,  nome 
significativo  di  ciò  che  produce  negli  animi,  perchè,  non  solo  Egli 
libera  da  ogni  specie  di  turbamento  quelli  che  ne  trova  degni,  ma  li 
riempie  anche  di  una  gioia  ineffabile  ;  i  cuori,  in  cui  lo  Spirito  Santo 
fissa  il  suo  soggiorno,  godono  di  una  gioia  eterna.  Qu  dio  Spirito 
Consolatore  è  mandato  dal  Figlio,  non  come  Dio  inviava  gli  Angeli, 
i  Profeti  o  gli  Apostoli,  ma  come  conveniva  alla  Sapienza  e  alla  Ve¬ 
rità  di  mandare  lo  Spirito  di  Dio,  che  ha  una  natura  indivisibile  con 
quella  stessa  Sapienza  e  quella  stessa  Verità.  Infatti,  il  Figlio  che  è 
mandato  dal  Padre  non  ne  è  per  questo  nè  separato,  nè  diviso  ;  Egli 
dimora  in  suo  Padre,  e  suo  Padre  dimora  in  Lui.  Così  lo  Spirito 
Santo,  mandato  dal  Figlio,  esce  dal  Padre,  senza  andare  da  un  luogo 
in  un  altro,  perchè  come  il  Padre  non  può  essere  contenuto  in  uno 
spazio  limitato,  la  sua  infinità  estendendosi  aldi  là  di  tutti  gli  spazii 
materiali,  così  lo  Spirito  di  verità  non  può  essere  circoscritto  da 
alcun  limite,  perchè  è  incorporeo  ed  è  al  di  sopra  di  tutte  le  creature 
ragionevoli  5). 

Nostro  Signore  Lo  chiama,  non  lo  Spirito  Santo,  ma  lo  Spirito  di 
verità,  per  mostrare  quanto  la  sua  testimonianza  è  degna  di  fede. 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXVI1  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  XCI1  in  Joann. 

3)  S.  Agost.,  tract.  XCIII  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  tract.  XCJI  in  Joann.  o)  Dirìym., 
de  Spiritu  Sancto,  1.  II. 
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Dichiara  che  procede  dal  Padre,  cioè,  che  sa  tutte  le  cose  con  una 
intera  certezza,  come  il  Salvatore  dice  di  sè  stesso  in  un  altro  punto  : 

“  Io  so  donde  vengo  e  dove  vado  „  *).  —  Avrebbe  potato  dire  che  pro¬ 
cedeva  da  Dio  o  dall’Onnipotente  ;  lascia  queste  denominazioni  e 
sceglie  di  preferenza  quella  del  Padre,  senza  dubbio  non  perchè  il 
Padre  sia  differente  da  Dio  onnipotente,  ma  perchè  lo  Spirito  di  ve¬ 
rità  esce  da  Lui  in  virtù  di  quella  proprietà  e  di  quella  intelligenza 
che  è  propria  del  Padre.  Ora,  nello  stesso  tempo  che  il  Figlio  manda 
lo  Spirito  di  verità,  il  Padre  Lo  invia  del  pari,  poiché  Egli  viene  per 
un  solo  e  medesimo  atto  della  volontà  del  Padre  e  del  Figliuolo  2). 
—  Altrove  vediamo  che  il  Padre  manda  lo  Spirito  Santo  ;  qui  il  Sal¬ 
vatore,  dichiarando  che  Lo  manderà  Egli  stesso,  prova  che  ha  una 
stessa  potenza  col  Padre.  E  affinchè  non  si  creda  che  Egli  è  opposto 
al  Padre,  e  che  manda  lo  Spirito  Santo  in  virtù  di  una  potenza  dif¬ 
ferente,  aggiunge  :  “  Che  procede  dal  Padre  „,  per  apprenderci  che 
non  solo  il  Padre  consente  a  quella  missione,  ma  che  la  dà  Egli  stesso. 
Quando  sentite  dire  che  lo  Spirito  Santo  procede,  non  crediate  che 
questa  processione  sia  una  missione  esterna  come  quella  che  è  data 
agli  spiriti  che  servono  il  Signore  (Ebr.,  I,  14)  ;  questa  processione 
è  una  proprietà  tutta  differente,  attributo  esclusivo  di  quello  Spirito 
principale.  La  processione  dello  Spirito  Santo  non  è  altro  che  l’ori¬ 
gine  del  suo  essere;  non  bisogna  dunque  prendere  la  processione  per 
la  missione,  perchè  la  processione  è  l’atto  in  virtù  del  quale  lo  Spi¬ 
rito  riceve  dal  Padre  la  sua  natura  divina  3). 

Ci  si  farà  forse  qui  questa  domanda  :  “  Lo  Spirito  Santo  procede 
anche  dal  Figlio  „?  Il  Figlio  è  il  Figlio  del  Padre  soltanto,  e  il  Padre 
è  esclusivamente  il  Padre  del  Figlio  ;  ora,  lo  Spirito  Santo  non  è  lo 
Spirito  di  una  sola  delle  due  persone  divine,  ma  è  lo  Spirito  delle 
due,  poiché  il  Cristo  dice  espressamente  :  “  Ha  mandato  Dio  lo  Spi¬ 
rito  del  Figlimi  suo  nei  vostri  cuori  „  (Gal.,  IV,  6).  E  non  vedo  altra 
ragione  per  la  quale  Gli  si  dà  il  nome  di  Spirito,  perchè,  se  ci  si 
interroga  su  ciò  che  pensiamo  di  ciascuna  delle  altre  persone,  non  vi 
è  che  il  Padre  e  il  Figlio  a  cui  possiamo  dare  questo  nome  di  Spi¬ 
rito.  Ora,  questo  nome  che  è  il  nome  comune  delle  due  prime  persone, 
ha  dovuto  esser  dato  propriamente  a  Colui  che  non  è  lo  Spirito  del¬ 
l’uno  dei  due,  ma  che  è  il  principio  dell’unione  delle  due  persone  di¬ 
vine.  Perchè  dunque  non  ammetteremmo  che  lo  Spirito  Santo  procede 
dal  Figlio,  essendo  anche  lo  Spirito  del  Figlio?  Se  non  procedesse  da 
Lui,  il  Figlio  di  Dio  non  avrebbe  soffiato  sui  suoi  discepoli  dopo  la 
sua  risurrezione,  dicendo  loro  :  “  Ricevete  lo  Spirito  Santo  „  ;  è  anche 
di  questa  virtù  dello  Spirito  Santo  che  l’Evangelista  vuol  parlare, 


l)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXXV1I  in  Joann.  2)  Didym.,  de  Spiriti i  Scindo ,  1.  II. 
8)  Teofìlatto. 
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quando  dice  :  “  Scaturiva  da  Lui  una  forza  che  sanava  tutti  „  (Lue., 
YI,  19).  Ma  se  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  e  dal  Figlio,  perchè 
il  Figlio  dichiara  che  procede  dal  Padre  ?  È  perchè  ha  Fuso  di  rap¬ 
portare  tutti  i  suoi  attributi  divini  a  Colui  dal  quale  deriva  la  sua 
natura  divina.  In  questo  senso  dice  altrove  :  “  La  mia  dottrina  non 
è  mia,  ma  di  Colui  che  mi  ha  mandato  „.  Se  dunque  si  deve  riguardare 
come  sua  dottrina  quella  che  Egli  dichiara  non  essere  la  sua,  ma  del 
Padre,  a  più  forte  ragione  si  deve  intendere  che  lo  Spirito  Santo  pro¬ 
cedeva  da  Lui,  quando  dice  :  “  Che  procede  dal  Padre  e  non  :  “  Pro¬ 
cede  da  me  „.  E  dal  Padre  che  il  Figlio  ha  ricevuto  di  essere  Dio  ; 
è  dal  Padre  anche  che  ha  ricevuto  di  essere  il  principio  da  cui  procede 
lo  Spirito  Santo.  E  ciò  che  ci  spiega  anche  perchè  non  si  dice  dello 
Spirito  Santo  che  è  nato,  ma  che  procede  ;  perchè,  se  anch’Egli  fosse 
chiamato  Figlio,  bisognerebbe  dire  che  è  Figlio  di  due  persone  divine, 
ciò  che  sarebbe  un’assurdità,  non  potendosi  essere  il  figlio  di  due 
persone,  se  non  quando  queste  due  persone  sono  il  padre  e  la  madre. 
Ora,  lontano  da  noi  il  supporre  qualche  cosa  di  simile  tra  Dio  Padre 
e  Dio  Figlio.  Diciamo  di  più:  anche  fra  gli  uomini,  il  figlio  non  pro¬ 
cede  nello  stesso  tempo  dal  padre  e  dalla  madre,  perchè  al  momento 
in  cui  procede  dal  padre  nella  madre,  non  procede  dalla  madre.  Quanto 
allo  Spirito  Santo,  Egli  non  procede  dal  Padre  nel  Figlio  e  dal  Figlio 
nelle  creature  che  santifica,  ma  procede  nello  stesso  tempo  dal  Padre 
e  dal  Figlio,  nè  possiamo  dire  che  lo  Spirito  Santo  non  sia  la  vita, 
poiché  il  Padre  è  la  vita  e  il  Figlio  anche,  e  in  tal  modo  come  il  Padre, 
che  ha  la  vita  in  sè,  ha  dato  al  Figlio  di  avere  la  vita  in  Lui  (Giov.,  Y), 
così  ha  dato  al  Figlio  che  la  vita  proceda  da  Lui,  come  procede  dal 
Padre  l). 


S.  Agost.,  traci.  XC-V1  in  Joann. 
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“  Vi  ho  detto  queste  cose ,  affinché  non  vi  scandalizziate. 
a  Vi  cacceranno  dalle  sinagoghe  ;  anzi  verrà  l’ora  in  cui 
chi  vi  ucciderà ,  crederà  di  rendere  ossequio  a  Dio. 

“  E  ciò  vi  faranno,  perchè  non  hanno  conosciuto  nè  il  Padre, 
nè  me. 

u  Ma  vi  ho  dette  queste  cose,  affinchè,  venuta  queir  ora,  vi 
ricordiate  che  io  ve  le  ho  dette. 

“  Non  vi  dissi  poi  questo  da  principio,  perchè  io  era  con 
voi  ;  ma  ora  vado  a  Colui  che  mi  ha  mandato  :  e  nessuno  di 
voi  mi  domanda  :  Dove  vai  Tu  f 

u  Ma  perchè  vi  ho  detto  queste  cose,  la  tristezza  ha  ripieno 
il  vostro  cuore 

Giov.,  XVI,  1-6. 


“  Vi  ho  detto  queste  cose,  affinchè  non  vi  scandalizziate.  Vi  cacceranno  dalle  sina¬ 
goghe  ;  anzi  verrà  l’ora  in  cui  chi  vi  ucciderà,  crederà  di  rendere  ossequio  a  Dio. 
E  ciò  vi  faranno,  perchè  non  hanno  conosciuto  nè  il  Padre,  nè  me.  Ma  vi  ho  dette 
queste  cose,  affinchè,  venuta  quell’ora,  vi  ricordiate  che  io  ve  le  ho  dette.  Non  vi 
dissi  poi  questo  da  principio,  perchè  io  era  con  voi  „. 

Dopo  d’aver  promesso  ai  suoi  discepoli  lo  Spirito  Santo,  die  doveva 
fare  di  essi  altrettanti  testimoni  della  verità,  il  Salvatore  aggiunge  : 
“  Vi  ho  detto  queste  cose,  affinchè  non  vi  scandalizziate  „.  E  infatti, 
quando  “  la  carità  di  Dio  è  sparsa  nei  nostri  cuori  dallo  Spirito  Santo 
che  ci  è  stato  dato  „  (Eom.,  V),  una  pace  abbondante  si  spande  nello 
stesso  tempo  nell’animo  di  coloro  cbe  amano  la  Legge  di  Dio,  e  per 
essi  non  vi  è  scandalo  (Sai.,  CXVIII,  165).  Predice  loro  in  seguito 
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le  prove  che  li  attendono:  “  Vi  cacceranno  dalle  sinagoghe  „  1).  —  Ave¬ 
vano  già  preso  di  accordo  la  risoluzione  di  cacciare  dalla  sinagoga 
chiunque  confessasse  Gesù  Cristo2). — Ma  qual  male  grande  era  per 
gli  Apostoli  1’  essere  cacciati  dalle  sinagoghe,  quando  essi  stessi  ne 
dovevano  uscire  senza  essere  cacciati  da  alcuno?  Egli  ha  voluto  dunque 
apprender  loro  con  ciò  che  i  Giudei  non  dovevano  ricevere  Gesù  Cristo, 
dal  quale  i  discepoli  non  dovevano  separarsi.  Se,  infatti,  essi  avessero 
voluto  riconoscerlo,  siccome  non  vi  era  altro  popolo  di  Dio  che  la 
razza  di  Abramo,  le  chiese  di  Gesù  Cristo  non  sarebbero  state  diffe¬ 
renti  dalle  sinagoghe  dei  Giudei.  Ma  essi  hanno  rifiutato  di  ricevere 
Gesù  Cristo,  e  la  conseguenza  naturale  è  che,  restando  esse  medesime 
al  di  fuori  di  Gesù  Cristo,  dovevano  cacciare  dalle  loro  sinagoghe 
coloro  che  non  consentivano  a  lasciare  Gesù  Cristo.  Il  Salvatore 
aggiunge  ancora:  “  Anzi  verrà  l’ora  che  chi  vi  ucciderà,  crederà  di 
rendere  ossequio  a  Dio  „,  le  quali  parole  hanno  per  oggetto  di  con¬ 
solare  coloro  che  sarebbero  cacciati  dalle  sinagoghe  dei  Giudei.  Forse 
quella  espulsione  dalla  sinagoga  doveva  affliggerli  a  tal  punto,  che 
avrebbero  amato  meglio  morire  che  non  farne  più  parte?  No,  senza 
dubbio,  un  simile  timore  non  poteva  trovar  posto  nel  cuore  di  quelli 
che  cercavano,  non  la  gloria  degli  uomini,  ma  la  gloria  di  Dio.  Ecco 
il  senso  di  queste  parole  :  Essi  vi  cacceranno  dalle  sinagoghe,  ma 
non  temete  il  vostro  isolamento  ;  sarete  esclusi  dalle  loro  riunioni, 
è  vero,  ma  ne  riunirete  tanti  in  nome  mio,  che  i  Giudei,  temendo 
l’abbandono  del  loro  tempio  e  di  tutte  le  cerimonie  dell’antica  Legge, 
vi  metteranno  a  morte,  credendo  fare  così  una  cosa  accetta  a  Dio, 
p  erchè  il  loro  zelo  per  la  gloria  di  Dio  non  è  uno  zelo  diretto  dalla 
scienza  (Eom.,  X,  2)  ;  le  quali  parole  bisogna  intendere  dei  Giudei, 
di  cui  Nostro  Signore  dice  :  “  Vi  cacceranno  dalle  loro  sinagoghe 
Infatti,  quando  i  Gentili  hanno  messo  a  morte  i  testimoni,  cioè,  i 
Martiri  di  Gesù  Cristo,  non  è  a  Dio,  ma  alle  loro  false  divinità  che 
essi  hanno  creduto  di  fare  una  cosa  accetta,  mentre  quelli  che,  fra  i 
Giudei,  misero  a  morte  i  predicatori  di  Gesù  Cristo,  credettero  di 
fare  un  atto  accetto  a  Dio,  nel  timore  che  quelli  che  convertirebbero 
a  Gesù  Cristo,  abbandonassero  il  culto  del  vero  Dio.  Ecco  perchè, 
nell’  ardore  di  uno  zelo  che  non  era  secondo  la  scienza,  essi  mette¬ 
vano  a  morte  i  discepoli  di  Gesù  Cristo,  credendo  così  di  fare  un’opera 
accetta  a  Dio  3). 

Gesù  dà  loro  in  seguito  un  nuovo  motivo  di  consolazione  :  “  E  ciò 
vi  faranno,  perchè  non  hanno  conosciuto  ne  il  Padre,  nè  me  „,  cioè, 
vi  basti  come  consolazione  di  pensare  che  soffrirete  per  me  e  per  mio 
Padre  4).  —  Apprende  loro  in  seguito  che  la  causa,  per  la  quale  ha 


1)  S.  Agost.,  tract.  XCIII  in  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXVIIin  Joann. 

3)  S.  Agost.,  tract.  XCIII  in  Joann.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXV1I  in  Joann. 
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predette  ad  essi  queste  prove,  è  per  prevenire  il  turbamento  che 
avrebbero  gettato  nel  loro  cuore  non  preparato  quei  mali  che  non 
avevano  previsti,  benché  dovessero  essere  di  corta  durata  :  “  Ma  vi 
ho  detto  queste  cose,  affinchè,  venuta ;  quell’ora,  vi  ricordiate  che  io  ve 
le  ho  dette  „.  Quell'ora  era  l’ora  delle  tenebre,  l’ora  della  notte  ;  ma 
la  notte  dei  Giudei  non  ha  potuto  oscurare  con  le  sue  tenebre  il 
chiarore  del  giorno  di  Gesù  Cristo  che  ne  era  separato  1).  — Un  altro 
motivo  pel  quale  annunzia  loro  anticipatamente  quelle  prove  è  per 
ben  convincerli  che  1’  avvenire  Gli  era  presente,  come  dichiara  con 
queste  parole  :  “  Affinchè,  venuta  quell’ora,  vi  ricordiate  che  io  ve  le 
ho  dette  „.  Non  vuole  neppure  che  possano  dire  che  Egli  aveva  cer¬ 
cato  di  lusingarli  e  dir  loro  delle  cose  piacevoli.  Ma  perchè  non  ha 
fatto  loro  fin  dal  principio  queste  predizioni  ?  Eccone  la  ragione  : 
“Non  vi  dissi  poi  questo  da  principio,  perchè  io  era  con  voi  „,  cioè, 
eravate  sotto  la  mia  guardia,  potevate  interrogarmi  quando  volevate; 
tutti  gli  sforzi  dei  vostri  nemici  si  concentravano  su  di  me  ;  era 
dunque  inutile  parlarvene  da  principio  ;  ma  almeno,  se  non  1’  ho 
fatto,  non  è  perchè  ignoravo  che  queste  prove  dovevano  avvenire  2). 

Secondo  gli  altri  tre  Evangelisti,  Nostro  Signore  fece  questa  pre¬ 
dizione  prima  della  cena,  mentre  S.  Giovanni  la  pone  dopo  la  cena. 
Non  si  può  risolvere  questa  difficoltà,  dicendo  che  i  primi  tre  Evan¬ 
gelisti  fanno  osservare  che  la  sua  Passione  era  prossima,  quando  fece 
quelle  predizioni?  Egli  non  le  fece  dunque  fin  dal  principio  che  era 
con  essi.  Tuttavia  S.  Matteo  riferisce  che  il  Salvatore  predisse  quegli 
avvenimenti,  non  solo  all’avvicinarsi  della  sua  Passione,  ma  anche 
fin  dal  principio.  Come  dunque  spiegare  queste  parole  :  “  Non  vi  dissi 
poi  questo  da  principio,  ecc.  „,  se  non  facendo  una  eccezione  per  le 
cose  che  attribuisce  qui  allo  Spirito  Santo,  e  che  non  ha  fatto  cono¬ 
scere  loro  fin  da  principio,  per  esempio  che  Egli  doveva  esser  loro 
mandato  e  rendere  testimonianza,  quando  sarebbero  perseguitati  ?  In¬ 
fatti,  Egli  era  allora  in  mezzo  a  loro,  e  la  sua  sola  presenza  era  per 
essi  una  vera  consolazione.  Ma  quando  venne  il  momento  di  lasciarli, 
doveva  annunziar  loro  la  venuta  dello  Spirito  Santo,  che,  spandendo 
nei  loro  cuori  la  carità  di  Dio,  darebbe  loro  il  coraggio  di  predicare 
altamente  il  Verbo  di  Dio  3).  —  Si  può  dire  ancora  che  Egli  aveva 
predette  loro  le  persecuzioni  che  dovevano  sopportare,  ma  non  che 
la  loro  morte  sarebbe  stata  ritenuta  come  un’opera  accetta  a  Dio, 
ciò  che  doveva  essere  per  essi  un  motivo  di  maraviglia  straordinaria  ; 
o  anche,  Egli  annunziò  loro  fin  da  principio  ciò  che  dovevano  sof¬ 
frire  per  parte  dei  Gentili,  e  predisse  loro  qui  le  persecuzioni  che 
ad  essi  preparavano  i  Giudei  4). 


1)  S.  Agost.,  tract.  XCI1I  in  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXVII  in  Joann. 
8)  S.  Agost.,  tract.  XCIV  in  Joann.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXV III  in  Joann. 
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“  Ma  ora  vado  a  Colui  che  mi  ha  mandato  :  e  nessuno  di  voi  mi  domanda  :  Dove  vai 
Tu  ?  Ma  perchè  vi  ho  detto  queste  cose,  la  tristezza  ha  ripieno  il  vostro  cuore 

La  tristezza  si  era  impadronita  dello  spirito  dei  discepoli  ancora 
molto  imperfetto,  sentendo  le  ultime  parole  del  loro  divino  Maestro; 
Egli  li  riprende,  e  ne  fa  loro  un  rimprovero  :  “  Ma  ora :  vado  a  Colui 
che  mi  ha  mandato:  e  nessuno  di  voi  mi  domanda:  Dove  vai  Tu?,,. 
Infatti,  quando  Lo  sentirono  dichiarare  che  chi  li  metterebbe  a  morte 
crederebbe  di  fare  un’opera  accetta  a  Dio,  essi  conservarono  un  pro¬ 
fondo  silenzio  e  non  Gli  rivolsero  più  alcuna  domanda  ;  per  questo 
aggiunge  :  “  Ma  perchè  vi  ho  detto  queste  cose,  la,  tristezza  ha  ripieno 
il  vostro  cuore,  ecc.  Non  era  per  essi  una  consolazione  mediocre  il 
vedere  che  il  Signore  conosceva  la  grandezza  della  loro  tristezza 
prodotta  dal  pensiero  della  sua  partenza  prossima,  con  la  prospettiva 
dei  mali  che  dovevano  soffrire,  e  l’ignoranza,  in  cui  erano,  se  potevano 
sopportarli  coraggiosamente  A). 

0  anche,  essi  Gli  avevano  chiesto  precedentemente  dove  andava, 
ed  Egli  aveva  loro  risposto  che  andava  dove  non  potevano  seguirlo 
attualmente  ;  ora  dichiara  che  se  n’  andrà,  senza  che  alcuno  di  essi 
Gli  chiegga  dove  vada:  w  Nessuno  di  voi  mi  domanda:  Dove  vai  Tu? 
Perchè  quando  Egli  sali  al  cielo,  essi  Lo  accompagnarono  coi  loro 
sguardi,  ma  senza  cercar  di  sapere  dove  andasse.  Ora,  il  Signore  ve¬ 
deva  l’effetto  che  producevano  le  sue  parole  nel  loro  cuore;  siccome 
non  avevano  ancora  quella  consolazione  interna  che  lo  Spirito  Santo 
doveva  spandere  nella  loro  anima,  temevano  di  perdere  la  presenza 
visibile  di  Gesù  Cristo  ;  e  poiché,  secondo  la  sua  dichiarazione,  non 
potevano  dubitare  che  la  perderebbero,  il  loro  affetto  ancora  tutto 
umano  si  rattristava,  perchè  i  loro  occhi  stavano  per  perdere  ciò  che 
faceva  la  loro  consolazione  :  “  Ma  perchè  vi  ho  detto  queste  cose,  la 
tristezza  ha  ripieno  il  vostro  cuore  „  2). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXVIII  in  Joann . 


2)  S.  Agost.,  traci.  XCIV  in  Joann. 


LA  PROMESSA  DELLO  SPIRITO  SANTO. 


u  Vi  dico  però  la  verità:  è  meglio  per  voi  che  me  ne  vada; 
perchè ,  se  io  non  vado ,  non  verrà  a  voi  il  Paracleto  ;  ma, 
quando  sarò  andato,  ve  Lo  manderò. 

u  E  quando  Egli  sarà  venuto,  convincerà  il  mondo  quanto 
al  peccato ,  alla  giustizia  e  al  giudizio. 

u  Quanto  al  peccato,  perchè  non  hanno  creduto  in  me  ; 

11  quanto  alla  giustizia,  perchè  io  vado  al  Padre,  e  non  mi 
vedrete  piu  ; 

u  quanto  al  giudizio  poi ,  perchè  il  principe  di  questo  mondo 
già  è  giudicato. 

u  Molte  cose  ancora  ho  a  dirvi  ;  ma  per  ora  non  ne  siete 
capaci. 

u  Quando  però  sarà  venuto  quello  Spirito  di  verità,  vi  in¬ 
segnerà  ogni  verità  ;  perchè  non  vi  parlerà  da  sè  stesso,  ma 
dirà  tutto  quello  che  avrà  udito,  e  vi  annunzierà  Vavvenire. 

u  Egli  mi  glorificherà ,  perchè  riceverà  del  mio,  e  ve  lo  an¬ 
nunzierà. 

u  Tutto  quello  che  ha  il  Padre,  è  mio.  Per  questo  ho  detto , 
che  Egli  riceverà  del  mio,  e  ve  lo  annunzierà 

Giov.,  XVI,  7-15. 


Bellino,  Gesù  Cristo. 
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“  Vi  dico  però  la  verità  :  è  meglio  per  voi  che  me  ne  vada  ;  perchè,  se  io  non  vado, 
non  verrà  a  voi  il  Paracleto  ;  ma,  quando  sarò  andato,  ve  Lo  manderò.  E  quando 
Egli  sarà  venuto,  convincerà  il  mondo  quanto  al  peccato,  alla  giustizia  e  al  giudizio. 
Quanto  ai  peccato,  perche  non  hanno  creduto  in  me;  quanto  alla  giustizia,  perche 
io  vado  a!  Padre,  e  non  mi  vedrete  più  ;  quanto  al  giudizio  poi,  perchè  il  principe 
di  questo  mondo  già  è  giudicato 

Nostro  Signore  Gesù  Cristo  sapeva  quello  che  era  più  vantaggioso 
ai  suoi  discepoli,  perchè  la  vista  interna,  che  lo  Spirito  Santo  doveva 
dar  loro  come  consolazione,  era  ben  preferibile  :  “  Vi  dico  però  la 
verità  :  è  meglio  per  voi  che  me  ne  vada  „  4).  —  Cioè,  dovesse  la  vostra 
tristezza  essere  mille  volte  più  grande,  bisogna  che  intendiate  questa 
verità,  ed  è  che  è  utile  che  io  mi  separi  da  voi.  Ora,  quale  è  questa 
utilità?  “  Perchè,  se  io  non  vado,  non  verrà  a  voi  il  Paracleto  „  2). 
—  Se  parla  così,  non  è  perchè  vi  sia  ineguaglianza  tra  il  Verbo  di 
Dio  e  lo  Spirito  Santo,  ma  perchè  la  presenza  del  Figlio  dell’  uomo 
in  mezzo  ad  essi  era  come  un  impedimento  alla  venuta  di  Colui  che 
non  Gli  era  inferiore,  non  essendosi  annientato  Egli  stesso,  come  il 
Figliuolo,  fino  a  prendere  la  forma  di  schiavo  ;Filipp.,  II).  Bisognava 
dunque  far  sparire  dai  loro  occhi  la  forma  di  servo,  che  li  portava  a 
credere  che  Gesù  Cristo  non  era  ciò  che  essi  vedevano  con  gli  occhi 
del  corpo  :  “  Ma,  quando  sarò  andato,  ve  lo  manderò  „  3).  —  Forse  non 
poteva  mandarlo,  pur  stando  sulla  terra.  Egli  sul  quale  noi  sappiamo 
che  lo  Spirito  Santo  discese  e  rimase  quando  fu  battezzato,  e  che 
non  fu  mai  separato  da  Lui?  Qual’ è  dunque  il  senso  di  queste  parole  : 
“  Se  io  non  vado,  non  verrà  a  voi  il  Paracleto  „,  se  non  questo:  “Voi 
non  siete  capaci  di  ricevere  lo  Spirito  Santo,  finché  continuate  a  non 
conoscere  che  Gesù  Cristo  secondo  la  carne  „  ?  Ma  quando  Gesù  Cristo 
li  ebbe  privati  della  sua  presenza  corporea,  non  solo  lo  Spirito  Santo, 
ma  il  Padre  e  il  Figlio  vennero  a  fissare  spiritualmente  in  essi  il 
loro  soggiorno  4).  —  Sembra  dir  loro  apertamente  :  “  Se  non  nascondo 
il  mio  corpo  agli  occhi  del  vostro  affetto,  mi  sarà  impossibile  di  con¬ 
durvi  all’intelligenza  visibile  con  lo  Spirito  consolatore  „  5).  —  Ora, 
dopo  che  la  forma  di  servo,  che  il  Salvatore  ha  presa  nel  seno  della 
Vergine,  fu  allontanata  dagli  occhi  della  carne,  lo  Spirito  c'onsolatore 
procurò  loro  quella  beatitudine  singolare  di  poter  contemplare  con 
gli  occhi  purificati  della  loro  intelligenza  la  natura  stessa  di  Dio, 
per  la  quale  il  Figlio  era  eguale  al  Padre,  anche  quando  si  degnò 
manifestarsi  nella  carne  6). 


1)  S.  Agost.,  tract.  XCIV  in  Joann.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  hom .  LXXVIJI  in  Joann. 
8)  S.  Agost.,  de  Trinit.,  1.  I,  c.  IX.  4)  S.  Agost.,  tract.  XCIV  in  Joann.  5)  Saa 
Greg.,  Moral.,  1.  Vili,  c.  XIII.  6)  S.  Agost.,  de  verbis  Dovi .,  serm.  LX. 
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Ma  qual’  è  dunque  1’  obiezione  che  fanno  qui  coloro  che  non  si 
formano  dello  Spirito  Santo  delle  idee  giuste  e  convenienti  ?  E  dunque 
utile  che  il  Signore  se  ne  vada,  perchè  il  servo  venga?  Ora,  il  Sal¬ 
vatore  risponde,  facendoci  conoscere  i  vantaggi  della  venuta  dello 
Spirito  Santo  :  “  E  quando  Egli  sarà  vernilo,  convincerà  il  mondo 
quanto  al  peccato,  ecc.  „  1).  —  Forse  Gesù  Cristo  non  ha  convinto  il 
mondo?  Forse,  per  non  aver  fatta  sentire  la  sua  voce  che  ai  Giudei, 
non  si  potrebbe  dire  che  ha.  convinto  il  mondo,  mentre  lo  Spirito 
Santo,  al  contrario,  nella  persona  dei  suoi  discepoli  sparsi  per  tutto 
1’  universo,  non  ha  convinto  soltanto  una  nazione,  ma  il  mondo 
intero?  Ma  chi  oserebbe  dire  che  lo  Spirito  Santo  ha  convinto  il 
mondo  per  la  bocca  dei  suoi  discepoli,  mentre  Gesù  Cristo  non  può 
convincerlo,  quando  1’  Apostolo  esclama  :  “  Cercate  voi  di  far  prova 
di  quel  Cristo  che  parla  in  me?  „  (II  Cor.,  XIII,  3).  Gesù  Cristo 
può  dunque  convincere  quelli  che  lo  Spirito  Santo  convince  anche. 
Esprime  in  seguito  ciò  che  allora  aveva  detto  :  “  Quanto  al  peccato . 
perchè  non  hanno  creduto  in  me  Nostro  Signore  non  parla  che  di 
quel  peccato  ad  esclusione  di  tutti  gli  altri,  perchè,  fino  a  quando 
esso  resta,  gli  altri  peccati  non  possono  essere  perdonati,  e,  se  esso 
viene  ad  essere  cancellato,  tutti  gli  altri  lo  sono  egualmente  2).  —  Ma 
vi  è  una  «an  differenza  fra  il  credere  che  Gesù  è  il  Cristo,  e  il  ere- 
dere  in  Gesù  Cristo  ;  gli  stessi  demoni  non  hanno  potuto  fare  a  meno 
di  credere  che  Egli  era  il  Cristo  ;  ma  chi  crede  in  Gesù  Cristo  spera 
nello  stesso  tempo  in  Gesù  Cristo,  ama  Gesù  Cristo  3).  —  Il  mondo 
è  dunque  convinto  del  peccato,  perchè  non  crede  in  Gesù  Cristo,  ed 
è  convinto  anche  riguardo  alla  giustizia  di  quelli  che  credono,  perchè 
il  solo  esempio  dei  fedeli  è  la  condanna  degli  infedeli  :  “  Egli  con¬ 
vincerà  il  mondo  quanto  alla  giustizia,  perchè  io  vado  al  Padre  Sen¬ 
tiamo  spesso  uscire  dalla  bocca  degli  infedeli  questa  domanda:  “Come 
possiamo  credere  ciò  che  non  vediamo  „  ?  Era  necessario  dunque  de¬ 
finire  in  tal  modo  il  carattere  della  giustizia  dei  credenti  :  “  Perchè 
io  vado  al  Padre,  e  non  mi  vedrete  più  Beati,  infatti,  coloro  che  non 
vedono  e  non  tralasciano  di  credere  !  perchè,  se  la  fede  di  coloro  che 
hanno  visto  Gesù  Cristo  ha  ricevuto  degli  elogi,  non  è  già  perchè 
essi  credevano  ciò  che  vedevano  (cioè  il  Figlio  dell’uomo),  ma  perchè 
credevano  ciò  che  non  vedevano  (cioè  il  Figlio  di  Dio).  Quando,  al 
contrario,  la  forma  di  servo  sparì  dai  loro  occhi,  allora  quella  parola 
del  Profeta  fu  interamente  compita:  “  Il  giusto  vive  della  fede,,. 
La  vostra  giustizia  dunque,  che  convincerà  il  mondo,  consisterà  nel 
credere  in  me,  quando  non  mi  vedrete  più  ;  e  quando  mi  vedrete 
come  sarò  allora,  non  mi  vedrete  più  come  sono  ora  in  mezzo  a  voi, 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXX Vili  in  Joann.  •  2)  S.  Agost.,  traci.  XCV  in  Joann. 

B)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom.,  serm.  LXI. 
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cioè  non  mi  vedrete  più  soggetto  alla  morte,  ma  circondato  d’  im¬ 
mortalità.  E  infatti,  dicendo  loro  :  “  Non  mi  vedrete  più  „,  predice 
ad  essi  che  oramai  non  vedranno  più  il  Cristo  come  Lo  vedono  ora  1). 

Si  può  dare  anche  questa  spiegazione  :  essi  non  hanno  creduto  in 
Lui,  ed  Egli  se  ne  va  verso  suo  Padre  ;  il  peccato  è  dunque  per  essi, 
e  la  giustizia  per  Lui.  Infatti,  quando  Egli  è  venuto  dal  seno  di  suo 
Padre  verso  di  noi,  è  un  atto  di  misericordia  ;  ma  è  per  un  effetto 
della  sua  giustizia  che  ritorna  a  suo  Padre,  secondo  queste  parole 
dell’Apostolo  :  “  Per  la  qual  cosa,  Dio  Lo  esaltò  „  (Eilipp.,  II,  9).  Ma 
se  va  solo  da  suo  Padre,  quale  utilità  possiamo  noi  ricavarne  ?  0  se 
ne  è  Egli  andato  solo  perchè  il  Cristo  non  fa  che  uno  con  tutti  i  suoi 
membri,  come  il  capo  non  fa  che  uno  col  suo  corpo  ?  Il  mondo  è 
dunque  convinto  di  peccato  nella  persona  di  coloro  che  non  credono 
in  Gesù  Cristo,  ed  è  convinto  in  ciò  che  riguarda  la  giustizia  in 
quelli  che  risuscitano  come  membri  di  Gesù  Cristo  :  “  Quanto  al  giu¬ 
dizio  poi,  perchè  il  principe  di  questo  mondo  già  è  giudicato  „,  cioè,  il 
demonio,  il  principe  dei  cattivi,  il  cuore  dei  quali  è  interamente 
fissato  in  questo  mondo,  oggetto  dei  loro  affetti.  Pel  fatto  stesso  che 
è  stato  gettato  fuori,  è  stato  giudicato,  e  il  mondo  è  convinto  di 
quel  giudizio,  perchè  rimpiange  inutilmente  il  demonio,  esso  che  non 
vuol  credere  in  Gesù  Cristo.  Infatti,  questo  principe  del  mondo  che 
è  giudicato,  cioè,  gettato  fuori,  e  a  cui  Dio  permette  di  attaccarci 
esternamente  per  esercitarci  alla  virtù,  è  stato  vinto,  non  solo  dagli 
uomini,  ma  dalle  semplici  donne,  dai  fanciulli,  dalle  tenere  vergini 
che  hanno  sofferto  il  martirio  per  Gesù  Cristo  2).  —  0  anche,  esso  è 
già  giudicato,  perchè  è  irrevocabilmente  condannato  al  fuoco  eterno. 
Ora,  il  mondo  è  convinto  di  questo  giudizio,  perchè  è  giudicato  esso 
stesso  col  suo  capo,  di  cui  imita  P  orgoglio  e  1’  empietà.  Tutti  gli 
uomini  credano  dunque  in  Gesù  Cristo,  per  non  esser  convinti  del 
peccato  d’ incredulità,  che  è  come  un  legame  che  ritiene  tutti  gli 
altri  peccati  ;  passino  nel  numero  dei  fedeli,  per  non  esser  convinti 
di  ciò  che  tocca  la  giustizia  di  coloro  di  cui  non  imitano  la  condotta, 
e  si  mettano  in  guardia  contro  il  giudizio  futuro,  per  non  essere 
giudicati  col  principe  del  mondo  che  essi  hanno  imitato  malgrado  il 
suo  giudizio  e  la  sua  condanna  3). 

Ovvero  :  “  Convincerà  il  mondo  quanto  al  peccato  „,  cioè,  toglierà 
loro  qualunque  scusa,  e  proverà  che  essi  sono  colpevoli  di  non  qver 
voluto  credere  in  me,  quando  vedranno  lo  Spirito  Santo  discendere 
sui  fedeli  in  un  modo  ineffabile  per  la  sola  invocazione  del  mio  nome  4). 
—  Lo  Spirito  Santo  ha  inoltre  convinto  il  mondo  di  peccato  coi  pro¬ 
digi  che  ha  operati  in  nome  del  Salvatore,  che  il  mondo  aveva  rigettato. 


1)  S.  Agostino,  tract.  XOV  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  da  verbis  Dom.,  serm.  LXI. 

3)  S.  Agost.,  traci.  XOV  in  Joann.  4)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXXVII1  in  Joann. 
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Il  Salvatore  stesso,  avendo  riservata  la  giustizia,  non  ha  esitato  a 
ritornare  a  Colui  che  L’aveva  mandato,  e,  ritornando  verso  di  Lui. 
ha  provato  che  ne  era  venuto  :  “  Quanto  alia  giustizia ,  perchè  io  vado 
al  Padre  „  1).  —  Cioè,  ritornando  a  mio  Padre,  io  proverò  loro  che 
la  mia  vita  era  irreprensibile,  e  che  non  potranno  dire  ancora  come 
altre  volte  :  “  Quest’uomo  è  un  peccatore,  e  non  viene  da  Dio  Quando 
vedranno,  d’altra  parte,  che  ho  trionfato  del  mio  nemico,  ciò  che  non 
avrei  potuto  fare  se  fossi  stato  un  peccatore,  sarà  loro  impossibile 
di  dire  che  sono  posseduto  dal  demonio,  che  sono  un  seduttore.  Ap¬ 
prendendo  che  il  demonio  è  stato  condannato  per  ciò  che  ha  fatto  a 
mio  riguardo,  sapranno  che  oramai  potranno  calpestarlo,  e  saranno 
convinti,  da  non  poterne  dubitare,  della  mia  risurrezione,  perchè 
esso  non  ha  potuto  ritenermi  nei  legami  della  morte  2).  —  Gli  stessi 
demoni,  vedendo  le  anime  liberate  dall’  inferno  salire  verso  i  cieli, 
hanno  conosciuto  che  il  principe  di  questo  mondo  era  già  giudicato, 
e  che,  in  seguito  al  delitto  che  aveva  commesso  nel  giudizio  del 
Salvatore,  era  condannato  esso  stesso  a  perdere  tutto  ciò  che  aveva 
in  suo  possesso.  Fu  ciò  che  gli  Apostoli  videro  all’ascensione  di  Gesù 
Cristo,  ma  che  fu  loro  pienamente  scoperto,  quando  lo  Spirito  Santo 
discese  su  di  essi  3). 

“  Molte  cose  ancora  ho  a  dirvi  ;  ma  per  ora  non  ne  siete  capaci.  Quando  però  sarà 
venuto  quello  Spirito  di  verità,  vi  insegnerà  ogni  verità  ;  perchè  non  vi  parlerà  da 
sè  stesso,  ma  dirà  tutto  quello  che  avrà  udito,  e  vi  annunzierà  l'avvenire.  Egli  mi 
glorificherà,  perchè  riceverà  del  mio,  e  ve  lo  annunzierà.  Tutto  quello  che  ha  il 
Padre,  è  mio.  Per  questo  ho  detto,  che  Egli  riceverà  del  mio,  e  ve  lo  annunzierà 

Nostro  Signore  sviluppa  le  parole  che  ora  ha  dette  loro  :  “  E  meglio 
per  voi  che  me  ne  vada  „,  aggiungendo  :  “  Molte  cosa  ancora  ho  a 
dirvi  „,  ma  ora  non  siete  capaci  4).  —  Tutti  gli  eretici  si  sono  sfor¬ 
zati  di  fondare  su  queste  parole  del  YTangelo  le  loro  audaci  invenzioni 
che  la  ragione  respinge  con  orrore,  come  se  queste  invenzioni  fossero 
proprio  le  verità  che  i  discepoli  non  potevano  portare,  e  che  lo  Spi¬ 
rito  Santo  insegnò  ad  essi  ciò  che  lo  spirito  immondo  arrossisce  d’in¬ 
segnare  e  di  predicare  in  pubblico  5).  —  Ma  non  si  può  stabilire  un 
paragone  tra  le  infamie  che  nessun  pudore  umano  può  sopportare  e 
le  verità  salutari  che  la  debolezza  dello  spirito  umano  non  è  capace 
di  comprendere.  Le  une  non  si  trovano  che  nei  corpi  abbandonati 
all’impurità,  le  altre  sono  al  di  sopra  di  ogni  natura  corporea  e  sen- 


1)  S.  Agost.,  de  Quaest.  N.  et  V.  Testam.,  quaest.  LXXXIX.  2)  S.  Giovanni 

Crisost.,  hom.  LXXV111  in  Joann.  3)  S.  Agostino,  de  Quaest.  V.  et  N.  Testavi ., 

quaest.  LXXXIX.  4)  Teofilatto.  5)  S.  Agost,,  traci.  XCV1I  in  Joann. 
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sibile  1).  —  Ma  chi  di  noi  si  crederà  capace  di  comprendere  le  verità 
che  i  discepoli  non  potevano  allora  comprendere  ?  Non  bisogna  dunque 
aspettarsi  che  io  le  spieghi.  Mi  si  dirà  forse  :  “  Vi  sono  molti  ora  che 
potrebbero  comprendere  ciò  che  S.  Pietro  non  era  allora  capace  di 
capire,  come  vi  sono  molti  che  ora  sono  capaci  di  ricevere  la  corona 
del  martirio,  soprattutto  da  che  hanno  ricevuto  lo  Spirito  Santo,  che 
allora  non  era  stato  ancora  mandato  Accordo  che  vi  siano  molti 
che,  dalla  venuta  dello  Spirito  Santo,  possono  capire  le  verità  delle 
quali  i  discepoli  erano  incapaci  prima  di  averlo  ricevuto.  E  forse  una 
ragione  questa  perchè  noi  sappiamo  quello  che  Egli  non  ha  voluto 
dire?  E  poiché  Egli  ha  creduto  un  dovere  di  tacerle,  chi  di  noi  intra¬ 
prenderà  a  dirle?2). 

Sappiamo  noi  le  verità  che  Egli  non  ha  creduto  di  dover  rivelare  ? 
E  del  pari  sommamente  assurdo  il  dire  che  i  discepoli  erano  allora 
incapaci  di  capire  le  alte  verità  che  racchiudono  le  Lettere  scritte 
molto  più  tardi  e  delle  quali  non  si  vede  che  il  Signore  abbia  loro 
parlato.  Quegli  uomini  che  appartengono  a  delle  sette  perverse  e  cor¬ 
rotte,  come  i  Manichei,  i  Sabelliani,  gli  Ariani,  non  possono  soppor¬ 
tare  le  verità  della  fede  cattolica,  che  si  trovano  nelle  Sante  Scritture 
e  condannano  i  loro  errori,  come  noi  non  possiamo  sopportare  le  loro 
menzogne  sacrileghe.  Che  significa,  infatti,  il  non  poter  sopportare 
qualche  cosa  ?  Significa  non  poterla  guardare  con  uno  spirito  eguale 
e  tranquillo.  Ma  quale  è  il  fedele,  quale  è  il  catecumeno  che,  prima 
di  aver  ricevuto  col  battesimo  lo  Spirito  Santo,  non  legga  o  non  in¬ 
tenda  con  uno  spirito  equanime,  benché  non  le  comprenda,  le  verità 
che  non  sono  state  scritte  che  dopo  l’ascensione  del  Salvatore?  3). 
—  Mi  si  dirà  ancora  :  “  Forse  gli  uomini  versati  nella  spiritualità  non 
hanno  nella  loro  dottrina  delle  verità  che  essi  tacciono  agli  uomini 
carnali,  e  che  fanno  conoscere  a  quelli  che  si  conducono  secondo  lo 
spirito?  „  4).  —  Non  vi  è  alcuna  necessità  di  tacere  ai  fedeli,  i  quali 
non  fanno  che  incominciare,  i  segreti  della  dottrina  cristiana,  per 
esporli  in  particolare  alle  anime  più  avanzate  5).  —  Gli  uomini  spiri¬ 
tuali  non  debbono  conservare  innanzi  ai  Cristiani,  anche  carnali,  un 
segreto  assoluto  sulle  verità  spirituali,  perchè  esse  fanno  parte  della 
Chiesa  cattolica  che  deve  essere  annunziata  a  tutti  gli  uomini.  Tut¬ 
tavia,  nell’esposizione  che  ne  fanno,  debbono  aver  cura  che,  volendo 
far  entrare  quelle  verità  nello  spirito  di  coloro  che  non  ne  sono  ca¬ 
paci,  non  ispirino  il  disgusto  per  la  parola  di  verità,  più  che  darne 
loro  l’intelligenza  6).  —  Non  supponiamo  dunque  in  quelle  parole  del 


1)  S.  Agost.,  tract.  XCVI  in  Joann.,  versus  fìnem.  2)  S.  Agost.,  tract.  XCV1  in 

Joann.,  paulo  post  princip.  8)  S.  Agost.,  tract.  XCVI  in  Joann.,  paulo  inferius. 

4)  S.  Agost.,  tract.  XCVII  in  Joann.,  versus  fìnem.  5)  S.  Agost.,  tract.  XCVIII  in 

Joann.,  ante  medium.  6)  S.  Agost.,  tract.  XCVIII  in  Joann.,  post  medium. 


LA  PROMESSA  DELLO  SPIRITO  SANTO 


631 


Signore  non  so  quali  verità  segrete,  che  potrebbero  esser  dette  da 
colui  che  insegna,  ma  che  non  potrebbe  sopportare  il  suo  discepolo; 
ma  comprendiamo  che  per  le  cose  stesse  che,  nella  dottrina  cristiana, 
fanno  parte  dell’insegnamento  comune  dei  fedeli,  se  Gesù  Cristo  vo¬ 
lesse  spiegarcele  come  le  sviluppa  ai  suoi  Angeli,  quali  sono  quelli 
che  potrebbero  sopportare  questa  rivelazione,  fossero  anche  i  più 
avanzati  nella  spiritualità,  ciò  che  non  erano  ancora  gli  Apostoli? 
Certamente  tutto  ciò  che  si  può  sapere  dalla  creatura  è  al  di  sotto 
del  Creatore  ;  e  nondimeno  chi  conserva  il  silenzio  sul  Creatore  ?  In 
qual  luogo  del  mondo  non  è  Egli  conosciuto  da  tutti  gli  uomini  ? 
Eppure,  quando  tutti  parlano  di  Lui,  chi  è  che  Lo  comprende  come 
dev’essere  compreso?  1).  —  E  chi  è  che,  durante  questa  vita,  può 
conoscere  tutta  la  verità?  Forse  l’Apostolo  non  dice:  “Imperfetta¬ 
mente  conosciamo  „  (I  Cor.,  XIII,  9)  ?  Diciamo  dunque  che,  siccome 
lo  Spirito  Santo  ci  conduce  a  quella  pienezza  di  verità  di  cui  parla 
l’Apostolo,  aggiungendo  :  “  Vediamo  allora  faccia  a  faccia  „,  non  è 
soltanto  ciò  che  deve  farsi  in  questa  vita,  ma  la  rivelazione  piena  e 
intera,  la  quale  deve  aver  luogo  nella  vita  futura,  che  Nostro  Signore 
ci  promette  con  queste  parole  :  “  Quando  però  sarà  venuto  quello 
Spirito  di  verità,  vi  insegnerà  ogni  verità  „  ;  ovvero,  vi  farà  pervenire 
ad  ogni  verità.  Queste  parole  ci  fanno  comprendere  che  la  pienezza 
della  verità  ci  è  riservata  per  l’altra  vita,  e  che  in  questa  la  Spirito 
Santo  insegna  ai  fedeli  le  cose  spirituali  in  un  modo  proporzionato 
alle  loro  disposizioni,  pur  eccitando  nel  loro  cuore  un  desiderio  sempre 
più  vivo  per  quelle  stesse  verità  2).  —  Oppure,  Nostro  Signore  vuol 
dire  che  i  suoi  discepoli  non  sapevano  ancora  tutto  ciò  che  dovevano 
soffrire  in  seguito  pel  suo  nome,  non  ne  faceva  loro  conoscere  che 
una  parte,  riservando  per  più  tardi  la  conoscenza  delle  prove  più 
grandi  che  non  potevano  sopportare  allora,  prima  che  il  loro  capo  ne 
avesse  dato  loro  l’esempio  con  l’insegnamento  della  sua  croce.  Essi 
erano  ancora  asserviti  alle  figure,  all’ombra  e  alle  immagini  della 
Legge,  e  non  potevano  guardare  la  verità  di  cui  la  Legge  non  era 
che  l’ombra.  Ma  quando  lo  Spirito  di  verità  sarà  venuto,  vi  insegnerà 
ogni  verità  ;  e  con  la  sua  dottrina  e  col  suo  insegnamento  vi  farà 
passare  dalla  morte  della  lettera  allo  spirito  della  vita,  nel  quale  sol¬ 
tanto  si  trova  la  verità  di  tutte  le  Scritture  3). 

Queste  parole  :  “  Per  ora  non  ne  siete  capaci  „  (ma  lo  sarete  più 
tardi)  e  quest’altre  :  “  Lo  Spirito  Santo  vi  condurrà  ad  ogni  verità  „ 
potevano  dare  agli  Apostoli  il  pensiero  che  lo  Spirito  Santo  era  più 
grande  di  Lui  ;  perciò  si  affretta  ad  aggiungere  :  “  Perchè  non  vi  par¬ 
lerà  da  sè  stesso,  ecc.  „  4).  —  Queste  parole  sono  simili  a  quelle  che 

1)  S.  Agost.,  tract.  XCV111  in  Joann.,  paulo  post  principium.  2)  S.  Agostino, 

tract.  XCVI  in  Joann.,  versus  fìnem.  3)  Ditlym.,  de  Spiritu  Sancto,  1.  II.  4)  San 

Griov.  Crisost.,  hom.  LXXV11I  in  Joann. 
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il  Salvatore  dice  di  sè  :  “  Non  posso  fare,  niente  da  me,  ma  giudico 
secondo  ciò  che  ascolto  „  ;  tuttavia  parlava  così  in  quanto  uomo.  Ora, 
siccome  lo  Spirito  Santo  non  è  divenuto  creatura  con  la  sua  unione 
con  un  essere  creato,  come  intendere  di  Lui  quelle  parole  di  Nostro 
Signore?  Dobbiamo  intenderle  in  questo  senso  che  lo  Spirito  Santo 
non  esiste  da  sè  stesso,  perchè  il  Figlio  è  nato  dal  Padre,  e  lo  Spi¬ 
rito  Santo  procede  dal  Padre  ;  ora  qual  differenza  tra  procedere  e  na¬ 
scere,  è  ciò  che  richiederebbe  lunghe  discussioni  e  che  sarebbe  temerario 
definire.  Intendere  per  lo  Spirito  Santo  significa  sapere,  e  sapere  vuol 
dire  essere.  Poiché  dunque  lo  Spirito  Santo  non  esiste  da  per  sè,  ma 
per  Colui  da  cui  procede,  riceve  la  scienza  e  la  proprietà  di  intendere 
da  Colui  dal  quale  riceve  l’essere.  Lo  Spirito  Santo  intende  dunque 
sempre  j)erchè  sa  sempre  ;  è  dunque  da  Colui  che  Gli  ha  dato  l’es¬ 
sere  che  Egli  ha  inteso,  che  intende  e  che  intenderà  1). 

Nostro  Signore  dice  dunque:  “ Non  vi  parlerà  da  sè  stesso  „,  cioè 
senza  la  volontà  di  mio  Padre  e  la  mia  ;  perchè  Egli  riceve  la  sua 
esistenza  da  mio  Padre  e  da  me,  ed  è  da  mio  Padre  e  da  me  che  ha 
ricevuto  di  essere  e  di  parlare.  Per  me,  io  dico  la  verità,  cioè  Gli 
inspiro  ciò  che  dico,  perchè  Egli  è  lo  Spirito  di  verità.  Quando  si 
tratta  della  Trinità,  non  bisogna  intendere  queste  espressioni  dire  e 
■parlare  nel  loro  significato  ordinario,  ma  nel  senso  che  solo  può  con¬ 
venire  alle  nature  incorporee,  e  soprattutto  alla  Trinità  che  inspira 
la  sua  volontà  nel  cuore  dei  fedeli  e  di  quelli  che  sono  degni  di  ascol¬ 
tare  la  sua  voce.  Pel  Padre  parlare  e  pel  Figlio  intendere  è  il  segno 
di  una  intera  eguaglianza  di  natura  e  di  una  perfetta  unità  di  vo¬ 
lontà.  Quanto  allo  Spirito  Santo,  che  è  lo  Spirito  di  volontà,  lo  Spi¬ 
rito  di  sapienza,  quando  il  Figlio  parla,  non  si  può  dire  che  intende 
ciò  che  non  sa,  poiché  è  Egli  stesso  che  esce  dal  Figlio,  la  Verità  che 
procede  dalla  Verità,  il  Consolatore  che  emana  dal  Consolatore,  il  Dio 
Spirito  di  verità  che  procede  da  Dio.  E  affinchè  nessuno  Gli  attribuisca 
una  volontà  differente  da  quella  del  Padre  e  del  Figlio,  Nostro  Si¬ 
gnore  aggiunge  :  “  Ma  dirà  tutto  quello  che  avrà  udito  „  2). 

Non  si  può  concludere  da  ciò  che  lo  Spirito  Santo  sia  inferiore  al 
Padre  e  al  Figlio,  perchè  queste  parole  debbono  intendersi  di  Lui  in 
quanto  procede  dal  Padre  3).  —  Non  bisogna  maravigliarsi  che  il  verbo 
“  avrà  udito  „  sia  al  futuro  ;  lo  Spirito  Santo  intende  da  tutta  la 
eternità  perchè  sa  da  tutta  l’eternità.  Ora  quando  si  tratta  di  un  es¬ 
sere  eterno  senza  principio  come  senza  fine,  qualunque  sia  il  tempo 
che  si  impiega,  non  è  contrario  alla  verità.  Quantunque  quella  natura 
immutabile  non  sia  suscettibile  di  passato  e  di  futuro,  ma  soltanto 
di  presente,  tuttavia  non  si  parla  contro  la  verità  dicendo  :  “  Egli  è 


lì  S.  Agostino,  tract.  XCJX  in  Joann. 

3)  S.  Agost.,  de  Tnnit 1.  IT,  e.  XIII. 


2)  Didym.,  de  Spiri  tu  Scindo,  1.  II. 
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stato,  è,  sarà  „,  è  stato,  perchè  non  ha  mai  cessato  di  essere  ;  sarà, 
perchè  la  sua  esistenza  non  avrà  mai  fine  ;  è,  perchè  esiste  sempre  4). 

E  ancora  per  mezzo  dello  Spirito  di  verità  che  la  scienza  certa  del¬ 
l’avvenire  è  accordata  a  santi  personaggi  ;  è  sotto  l’ispirazione  di 
quello  Spirito,  del  quale  erano  ripieni,  che  i  Profeti  predicevano  e  ve¬ 
devano  come  presenti  degli  avvenimenti  che  non  dovevano  accadere 
se  non  molto  tempo  dopo  :  “ E  vi  annunzierà  l’avvenire  „  2).  —  E  certo 
che  un  gran  numero  di  sante  persone,  ripiene  della  grazia  dello  Spi¬ 
rito  Santo,  hanno  conosciuto  e  annunziato  gli  avvenimenti  futuri. 
Ma  siccome  ve  ne  è  anche  un  gran  numero  nelle  quali  brilla  lo  splen¬ 
dore  delle  più  pure  virtù  e  alle  quali  la  scienza  delle  cose  future  non 
è  data,  si  possono  intendere  queste  parole:  “  Vi  annunzierà  l’avve¬ 
nire  „  in  questo  senso  che  vi  rimetterà  nella  memoria  le  gioie  della 
patria  celeste.  Lo  Spirito  Santo  fa  conoscere  ancora  agli  Apostoli  le 
prove  che  dovevano  sopportare  pel  nome  di  Gesù  Cristo  e  i  beni  che 
dovevano  essere  la  ricompensa  di  quelle  stesse  prove  3). 

E  così  che  Nostro  Signore  eleva  lo  spirito  e  i  pensieri  dei  suoi  di¬ 
scepoli,  perchè  niente  eccita  al  più  alto  grado  la  curiosità  e  i  desi- 
derii  della  natura  umana,  quanto  la  conoscenza  dell’avvenire.  Li  libera 
dunque  da  questa  sollecitudine  rivelando  loro  le  prove  che  li  atten¬ 
dono,  affinchè  non  cadano  senza  esservi  preparati.  Spiega  ad  essi  in 
seguito  quale  è  quella  verità  di  cui  ha  detto  :  “  Lo  spirilo  di  verità  vi 
insegnerà  ogni  verità  „,  aggiungendo  :  “  Egli  ini  glorificherà,  ecc.  „  4). 
—  Cioè,  spargendo  la  carità  nel  cuore  dei  fedeli  e  rendendoli  degli 
uomini  spirituali,  lo  Spirito  Santo  ha  fatto  conoscer  loro  che  il  Figlio 
era  eguale  al  Padre,  Lui  che  essi  non  conoscevano  prima  se  non  se¬ 
condo  la  carne,  e  che  nei  loro  pensieri  del  tutto  umani  non  consi¬ 
deravano  che  come  un  uomo.  O  anche  :  “  Egli  mi  glorificherà  „,  perchè, 
la  carità  riempiendo  gli  Apostoli  di  confidenza  e  bandendo  il  timore 
dai  loro  cuori,  hanno  annunziato  Gesù  Cristo  agli  uomini  e  sparsa 
la  conoscenza  del  suo  nome  in  tutto  l’universo  ;  infatti,  il  Salvatore 
attribuisce  qui  allo  Spirito  Santo  ciò  che  gli  Apostoli  dovevano  fare 
sotto  la  sua  ispirazione  5).  —  E  siccome  aveva  detto  loro  preceden¬ 
temente  :  “  L’unica  vostra  guida  è  il  Cristo  „  (Matt.,  XXIII,  10)  per 
disporli  a  ricevere  le  lezioni  dello  Spirito  Santo,  aggiunge  :  “  Rice¬ 
verà  del  mio,  e  ve  lo  annunzierà  „  6).  —  Bisogna  intendere  questa 
parola  ricevere  in  un  senso  che  possa  convenire  alla  natura  divina  ; 
perchè  come  il  Figlio,  dando,  non  perde  ciò  che  dà  e  non  prova  alcun 
danno  da  ciò  che  accorda  agli  altri  ;  così  lo  Spirito  Santo  non  riceve 
ciò  che  non  aveva  prima,  perchè,  se  ha  ricevuto  ciò  che  non  aveva, 
comunicando  Egli  stesso  questa  stessa  grazia  ad  un  altro,  si  è  im- 

1)  S.  Agost.,  tract.  XC'IX  in  Joann.  2)  Didym.,  de  Spiritu  Sancto,  1.  II.  3)  Beda. 

4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXVJII  in  Joann.  5)  S.  Agost.,  tract.  C  in  Joann. 

6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXV11I  in  Joann. 
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poverito  di  ciò  che  dava.  Comprendiamo  dunque  che  lo  Spirito  Santo 
ha  ricevuto  dal  Figlio  ciò  che  era  proprio  della  sua  natura,  che  non 
vi  è  qui  una  persona  che  dà  e  una  persona  che  riceve,  ma  una  sola 
e  medesima  natura,  perchè  il  Figlio  stesso  riceve  dal  Padre  le  pro¬ 
prietà  che  fanno  la  sua  natura  ;  infatti,  il  Figlio  non  ha  niente  al 
di  fuori  di  ciò  che  Gli  è  dato  da  suo  Padre,  come  non  si  può  con¬ 
cepire  la  natura  dello  Spirito  Santo  al  di  fuori  di  ciò  che  Gli  è  dato 
dal  Figlio  i). 

Non  bisogna  tuttavia  pensare,  come  hanno  fatto  alcuni  eretici,  che 
lo  Spirito  Santo  sia  minore  del  Figlio,  perchè  il  Figlio  riceve  dal 
Padre  e  lo  Spirito  Santo  riceve  dal  Figlio,  seguendo  certi  gradi  che 
stabilirebbero  una  differenza  tra  le  due  nature  ;  perciò  il  Salvatore 
Gesù  si  affretta  a  risolvere  questa  difficoltà  e  a  spiegare  queste  pa¬ 
role,  aggiungendo  :  “  Tutto  quello  che  ha  il  Padre ,  è  mio  „  2).  —  Cioè, 
quantunque  lo  Spirito  di  verità  proceda  dal  Padre,  tuttavia,  siccome 
tutto  ciò  che  è  di  mio  Padre  è  mio,  lo  Spirito  del  Padre  è  il  mio,  e 
riceverà  di  ciò  che  è  mio.  Guardatevi,  sentendo  queste  parole,  dal  sup¬ 
porre  qui  una  cosa  od  una  proprietà  qualunque,  che  sarebbe  posse¬ 
duta  dal  Padre  e  dal  Figlio  ;  tutto  ciò  che  il  Padre  ha  nella  sua 
natura,  cioè  nella  sua  eternità,  nella  sua  immutabilità,  nella  sua 
bontà,  il  Figlio  lo  ha  egualmente.  Rigettiamo  dunque  ben  lontano 
tutte  quelle  reti  dei  ragionatori  e  dei  solisti  che  vengono  a  dirci  : 
“  Dunque  il  Padre  è  il  Figlio  „.  Se  Egli  avesse  detto  :  “  Tutto  ciò 
che  ha  Dio  è  mio  „,  la  loro  empietà  potrebbe  trovarvi  materia  a  quelle 
invenzioni  sacrileghe  ;  ma  siccome  ha  detto  :  “  Tutto  quello  che  ha  il 
Padre ,  è  mio  „,  proclamando  il  nome  di  suo  Padre,  dichiara  Egli  stesso 
di  esser  Figlio,  e  si  guarda  bene,  Egli  che  è  il  Figlio,  di  usurpare  la 
paternità,  benché  per  la  grazia  dell’adozione  sia  Egli  stesso  il  Padre 
di  un  gran  numero  di  Santi  3). 

Nostro  Signore  non  ha  dunque  lasciato  nell’incertezza  se  lo  Spirito 
Santo  deriva  dal  Padre  o  dal  Figlio  ;  Egli  ha  ricevuto  dal  Figlio  di 
essere  mandato,  e  procede  dal  Padre.  Ma  io  domando  se  è  una  stessa 
cosa  per  lo  Spirito  Santo  ricevere  dal  Figlio  e  procedere  dal  Padre. 
Si  dovrà  certamente  riconoscere  che  è  una  sola  e  medesima  cosa  ri¬ 
cevere  dal  Figlio  e  ricevere  dal  Padre  ;  perchè,  quando  Nostro  Signore 
dice  :  “  Tutto  quello  che  ha  il  Padre ,  è  mio  „,  e  dice  nello  stesso  tempo 
che  lo  Spirito  Santo  riceverà  di  ciò  che  è  suo,  insegna  con  questo 
che  deve  ricevere  anche  dal  Padre.  Dice  tuttavia  che  riceverà  del  suo, 
perchè  tutto  ciò  che  è  di  suo  Padre  è  suo.  Questa  unità  non  può 
dunque  ammettere  la  differenza,  poco  importa  da  chi  si  ricevè,  poiché 
ciò  che  è  dato  dal  Padre  è  considerato  come  dato  dal  Figlio  4J. 


1)  Didym.,  de  Spirita  Scindo ,  1.  II.  2)  S.  Agost.,  tract.  C  in  Joann.  3)  Didym., 

de  Spirita  Scindo,  1.  II.  4)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  Vili. 
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”  Ancora  un  poco,  e  piu  non  mi  vedrete  ;  e  di  nuovo  un  poco, 
e  mi  vedrete ;  perchè  io  vado  al  Padre,,. 

Dissero  però  fra  loro  alcuni  dei  suoi  discepoli  :  u  Cos’è  questo 
che  ci  dice:  Ancora  un  poco,  e  più  non  mi  vedrete  ;  e  di  nuovo 
un  poco  e  mi  vedrete  ;  perchè  vado  al  Padre  ?  ,,. 

Dicevano  dunque:  u  Cos’è  questo  che  Egli  dice:  Un  poco? 
Non  sappiamo  quel  che  dica  ,,. 

Conobbe  pertanto  Gesù  che  volevano  interrogarlo,  e  disse 
loro  :  u  Voi  andate  investigando  fra  voi,  perchè  io  abbia  detto  : 
Ancora  un  poco,  e  non  mi  vedrete  e  di  nuovo  un  poco,  e  mi 
vedrete. 

11  In  verità,  in  verità  vi  dico,  che  voi  piangerete  e  gemerete  : 
il  mondo  poi  godrà  :  voi  sarete  in  tristezza,  ma  la  vostra  tri¬ 
stezza  si  cambierà  in  gioia. 

u  La  donna,  quando  partorisce,  è  in  tristezza,  perchè  è  giunta 
la  sua  ora  ;  quando  poi  ha  dato  alla  luce  il  bambino,  non  si 
ricorda  più  dell’angoscia,  per  V allegrezza  che  è  nato  al  mondo 
un  uomo. 

u  Così  anche  voi  adesso  avete  bensì  tristezza  ;  ma  vi  vedrò 
di  nuovo,  e  gioirà  il  vostro  cuore,  e  nessuno  vi  toglierà  la 
vostra  gioia. 

u  E  in  quel  giorno  voi  non  mi  interrogherete  di  nulla.  In 
verità,  in  verità  vi  dico,  che  qualunque  cosa  domanderete  al 
Padre  nel  nome  mio,  ve  la  concederà. 

u  Finora  non  avete  domandato  nulla  nel  nome  mio  ;  chiedete 
e  otterrete,  affinchè  la  vostra  gioia  sia  piena  „. 

Giov.,  XVI,  16-24. 
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“  Ancora  un  poco,  e  più  non  mi  vedrete  ;  e  di  nuovo  un  poco,  e  mi  vedrete  ;  perchè 
io  vado  al  Padre  Dissero  però  fra  loro  alcuni  dei  suoi  discepoli  :  “  Cos'è  questo 
che  ci  dice  :  Ancora  un  poco,  e  più  non  mi  vedrete  ;  e  di  nuovo  un  poco  e  mi  ve¬ 
drete  ;  perchè  vado  al  Padre  ? Dicevano  dunque  :  u  Cos’è  questo  che  Egli  dice  : 
Un  poco  ?  Non  sappiamo  quel  che  dica  Conobbe  pertanto  Gesù  che  volevano 
interrogarlo,  e  disse  loro  :  “Voi  andate  investigando  fra  voi,  perchè  io  abbia  detto: 
Ancora  un  poco,  e  non  mi  vedrete  e  di  nuovo  un  poco,  e  mi  vedrete.  In  verità,  in 
verità  vi  dico,  che  voi  piangerete  e  gemerete  :  il  mondo  poi  godrà  :  voi  sarete  in 
tristezza,  ma  la  vostra  tristezza  si  cambierà  in  gioia.  La  donna,  quando  partorisce,  ' 
è  in  tristezza,  perchè  è  giunta  la  sua  ora;  quando  poi  ha  dato  alla  luce  il  bambino, 
non  si  ricorda  più  dell’angoscia,  per  l’allegrezza  che  è  nato  al  mondo  un  uomo.  Così 
anche  voi  adesso  avete  bensì  tristezza  ;  ma  vi  vedrò  di  nuovo,  e  gioirà  il  vostro 
cuore,  e  nessuno  vi  toglierà  la  vostra  gioia  „. 

Dopo  d’aver  sparsa  la  gioia  nell’animo  dei  suoi  discepoli,  con  la 
promessa  che  ha  fatta  di  mandar  loro  lo  Spirito  Santo,  il  Salvatore 
li  rattrista  di  nuovo  dicendo:  “ Ancora  un  poco,  e  più  non  mi  ve¬ 
drete  „.  Agisce  così  per  prepararli,  con  questo  linguaggio  triste  e 
severo,  all’idea  della  sua  separazione  prossima,  perchè  niente  è  più 
proprio  a  calmare  l’animo  immerso  nella  tristezza  e  nell’afflizione, 
quanto  il  pensiero  frequente  dei  motivi  che  hanno  prodotto  in  esso 
quella  tristezza  1).  —  Dice  :  “  Ancora  un  poco,  e  più  non  mi  vedrete  „, 
perchè  fu  arrestato  in  quella  notte  dai  Giudei,  crocifìsso  nel  giorno 
seguente,  seppellito  verso  la  sera,  e  disparve  così  dagli  occhi  degli 
uomini  2).  —  Meditando  seriamente  queste  parole  :  “  Perchè  io  vado 
al  Padre  „,  vi  si  trova  un  motivo  di  consolazione  perchè  Nostro  Si¬ 
gnore  mostra  così  che  Egli  non  deve  perire  senz’altro,  e  che  la  sua 
morte  non  è  che  un  passaggio  da  questo  mondo  a  suo  Padre.  Li  con¬ 
sola  ancora  aggiungendo  ;  “  E  di  nuovo  un  poco,  e  mi  vedrete  „,  perchè 
apprende  loro  così  che  ritornerà,  che  la  separazione  sarà  breve  e  che 
la  riunione  con  essi  durerà  eternamente  3). 

Quelle  parole  del  Salvatore  erano  oscure  pei  discepoli  prima  del 
compimento  degli  avvenimenti  che  avevano  per  oggetto.  Perciò  : 
“  Dissero  però  fra  loro  alcuni  dei  suoi  discepoli:  Cos’è  questo  che  ci 
dice  :  Ancora  ini  poco  e  più  non  mi  vedrete  ;  e  di  nuovo  un  poco  e 
mi  vedrete;  perchè  vado  al  Padre  ?  „ 4).  —  Non  comprendevano,  sia 
per  la  tristezza  che  impediva  loro  di  pensare  a  ciò  che  Egli  diceva, 
sia  per  l’oscurità  delle  parole  stesse,  che  sembravano  racchiudere  due 
cose  contraddittorie,  ma  che  non  lo  erano  in  realtà  ;  perchè,  se  noi 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXX1X  in  Joann.  2)  Becla,  hom.  I  in  Dominio.  II 

post  Od.  Paschae.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXX1X  in  Joann.  4)  S.  Agostino, 

traci.  C  in  Joann. 
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Ti  vediamo,  potevano  dire,  come  Te  ne  vai  ?  E  se  Te  ne  vai,  come 
potremo  vederti  ?  Per  questo  si  domandano  l’un  l’altro  :  “  Cos’è  questo 
che  ci  dice  :  Ancora  un  poco  ?  Non  sappiamo  che  vuol  dire  *).  — In 
ciò  che  precede,  Nostro  Signore,  dicendo  loro  :  “  Vado  al  Padre  „, 
/senza  aggiungere:  “  Ancora  un  poco,  e  non  mi  vedrete  più  „,  aveva 
parlato  ad  essi  più  apertamente.  Ma  ciò  che  potette  allora  sembrare 
oscuro,  e  che  fu  subito  svelato  loro,  ci  è  perfettamente  conosciuto. 
Infatti,  la  passione  e  la  morte  del  Salvatore  accaddero  qualche  tempo 
dopo,  ed  essi  non  Lo  videro  più  ;  poi,  poco  tempo  dopo,  Egli  risu¬ 
scitò  e  Lo  videro  di  nuovo.  Lice  loro  perciò  :  “  Più  non  mi  vedrete 
perchè  non  dovevano  più  vedere  Gesù  Cristo  nella  natura  mortale  di 
cui  era  rivestito  2). 

Si  può  dire  inoltre  che  quel  poco  di  tempo,  durante  il  quale  essi 
non  Lo  vedranno,  rappresenta  i  tre  giorni  che  Egli  fu  deposto  nel 
sepolcro,  e  che  quel  poco  di  tempo,  dopo  il  quale  Lo  rivedranno,  rap¬ 
presenta  i  quaranta  giorni  che  seguirono  la  sua  Passione  e  la  sua 
risurrezione,  e  durante  i  quali  apparve  loro  parecchie  volte,  fino  al 
giorno  della  sua  ascensione.  Durante  questo  breve  spazio  di  tempo 
voi  mi  vedrete,  fino  al  giorno  in  cui  me  ne  andrò  al  Padre  ;  perchè 
non  debbo  restar  sempre  corporalmente  su  questa  terra,  ma  debbo  ri¬ 
salire  nel  cielo  con  l’umanità  che  ho  presa  nella  mia  Incarnazione  3). 

“  Conobbe  pertanto  Gesù  che  volevano  interrogarlo ,  e  disse  loro  :  Voi 
andate  investigando  fra  voi,  perchè  io  abbia  detto:  Ancora  mi  poco, 
e  non  mi  vedrete  e  di  nuovo  un  poco,  e  mi  vedrete.  In  verità,  in  ve¬ 
rità  vi  dico,  che  voi  piangerete  e  gemerete  „.  Quel  buon  Maestro,  che 
vede  la  loro  ignoranza,  risponde  al  dubbio  che  le  sue  parole  avevano 
fatto  nascere,  spiegando  loro  il  senso  di  ciò  che  allora  aveva  detto  4). 

—  Si  possono  intendere  queste  parole  della  tristezza  degli  Apostoli 
dopo  la  morte  del  Salvatore,  e  della  gioia  che  loro  fece  provare  la 
sua  risurrezione  ;  e  il  mondo  allora,  cioè  i  nemici  di  Gesù  Cristo,  che 
Lo  fecero  morire,  si  rallegrarono  della  morte  del  Salvatore,  mentre  i 
suoi  discepoli  erano  nella  tristezza  :  “  Il  mondo  poi  godrà,  ecc.  „  5). 

—  Queste  parole  del  Signore  possono  applicarsi  a  tutti  i  Cristiani  che 
tendono  alle  gioie  eterne  con  le  lagrime  e  le  sofferenze  di  questa  vita  ; 
mentre  i  giusti  piangono,  il  mondo  si  rallegra,  perchè  non  conosce 
che  le  gioie  della  vita  presente  e  non  spera  in  alcun  modo  le  gioie 
dell’altra  vita  6). 

Nostro  Signore  volendo  in  seguito  mostrar  loro  che  la  tristezza  ge¬ 
nera  la  gioia,  come  pure  che  questa  tristezza  sarà  breve  mentre  la 
loro  gioia  non  avrà  fine,  prende  questo  paragone  dalle  cose  del  mondo  : 
“  La  donna,  quando  partorisce,  è  in  tristezza,  perchè  è  giunta  la  sua 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXXIX  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  0  in  Joann. 

3)  Alcuino.  4)  Alenino.  5)  S.  Agost.,  tract.  C  in  Joann.  6)  Alcuino. 
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ora  ;  quando  poi  ha  dato  alla  luce  il  bambino ,  non  si  ricorda  più 
dell’angoscia,  per  l’allegrezza  che  è  nato  al  mondo  un  uomo  „  1). 

—  Questo  paragone  non  è  diffìcile  a  comprendere,  perchè  i  termini 
ne  sono  conosciuti,  poiché  Colui  stesso  che  lo  propone  ne  fa  l’ap¬ 
plicazione  :  “  Così  anche  voi  adesso  avete  bensì  tristezza  ;  ma  vi  vedrò 
di  nuovo ,  e  gioirà  il  vostro  cuore  „.  I  travagli  del  parto  sono  qui  pa¬ 
ragonati  alla  tristezza,  e  la  liberazione  alla  gioia,  che  è  ordinaria¬ 
mente  tanto  più  grande,  perchè  non  è  una  bambina,  ma  un  maschio 
che  si  è  messo  al  mondo.  Aggiunge  poi  :  “  E  nessuno  vi  toglierà  la 
vostra  gioia  „,  perchè  lo  stesso  Gesù  è  la  loro  gioia,  e,  come  dice 
l’Apostolo  :  “  Il  Cristo  risuscitato  da  morte  non  muore  più,  la  morte 
più  non  IjO  dominerà  „  (Rom.,  VI,  9)  2).  —  Col  paragone  che  precede, 
Egli  vuole  anche  esprimere,  in  un  modo  figurato,  che  si  è  liberato 
dalle  strette  della  morte  e  che  ha  rigenerato  il  nuovo  uomo.  E  non 
dice  che  avrà  tribolazione,  ma  che  non  se  ne  ricorderà,  tanto  sarà 
grande  la  gioia  che  le  succederà  :  e  sarà  lo  stesso  dei  Santi.  Non 
dice  nemmeno  :  “  Perchè  un  bambino  „,  ma  :  “  Che  è  nato  al  mondo 
un  uomo  „,  annunziando  così,  in  termini  coperti,  la  sua  risurrezione  3). 

—  Ma  io  credo  che  è  meglio  intendere  deila  visione  e  della  gioia  dei 
cieli  queste  parole  :  “  Ancora  un  poco,  e  più  non  mi  vedrete  „  ;  e  allora 
questo  poco  di  tempo  è  tutta  la  durata  del  secolo  presente.  Per  questo 
Nostro  Signore  aggiunge:  “  Perchè  io  vado  al  Padre  „,  le  quali  parole 
si  riferiscono  alla  prima  proposizione:  “  Ancora  un  poco,  e  più  non 
mi  vedrete  „,  e  non  alla  seconda  :  “  E  di  nuovo  un  poco,  e  più  non  mi 
vedrete  „,  perchè  doveva  andare  da  suo  Padre,  ed  essi  non  dovevano 
oramai  più  vederlo  in  quella  natura  mortale,  che  vedevano  coi  loro 
occhi,  quando  teneva  loro  questo  linguaggio.  Ciò  che  aggiunge  :  “  E 
di  nuovo  un  poco,  e  mi  vedrete  „  è  una  promessa  che  si  rivolge  a  tutta 
la  Chiesa.  Quel  poco  di  tempo  ci  sembra  ben  lungo,  perchè  dura  an¬ 
cora  ;  ma  quando  sarà  trascorso,  allora  comprenderemo  quanto  è  stata 
breve  la  sua  durata  4). 

Quella  donna  è  la  santa  Chiesa  che  è  feconda  in  buone  opere,  e 
che  genera  a  Dio  dei  figli  spirituali.  Quella  donna,  finché  durano  per 
essa  i  travagli  del  parto,  cioè  finché  essa  si  applica  a  fare  dei  pro¬ 
gressi  nella  virtù,  finché  è  esposta  alle  tentazioni  e  alle  prove,  ha 
della  tristezza,  perchè  l’ora  della  sofferenza  è  venuta  per  lei  ;  perche 
non  vi  è  nessuno  che  abbia  odio  per  la  propria  carne  (Ef.,  V,  80)  5). 

—  Eppure,  fin  nel  parto  di  questa  gioia,  la  nostra  tristezza  stessa 
non  è  senza  qualche  gioia,  perchè,  come  dice  l’Apostolo  :  “  Lieti  per 
la  speranza  „  (Rom.,  XII,  12)  ;  infatti,  la  donna,  alla  quale  Gesù  Cristo 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXX1X  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  C  in  Joann. 

8)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXXIX  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  tract.  C  in  Joann. 

5)  Alcuino. 
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ci  paragona,  si  rallegra  del  figlio  che  deve  mettere  al  mondo,  molto  più 
che  non  è  triste  dei  dolori  attuali  che  risente  1).  —  Ma  quando  ha  messo 
al  mondo  il  suo  bambino,  cioè  quando,  avendo  trionfato  di  tutte  le 
sue  prove,  arriva  a  raccogliere  le  palme  della  vittoria,  non  si  ricorda 
più  dei  dolori  che  hanno  preceduto,  tanto  è  grande  la  gioia  della 
ricompensa  che  le  è  data.  Infatti,  come  una  donna  gioisce  di  aver 
messo  al  mondo  un  uomo,  così  la  Chiesa  è  piena  di  una  giusta  alle¬ 
grezza,  vedendo  il  popolo  dei  fedeli  che  essa  ha  generato  alla  vita 
eterna  2).  —  Non  deve  sembrarci  strano  il  sentir  parlare  della  nascita 
di  chi  esce  da  questa  vita,  perchè,  come  si  dice  di  colui  che  esce  dal 
seno  di  sua  madre  per  vedere  questa  luce  sensibile,  che  è  nato  alla 
vita  ;  così  si  può  dire  di  colui  che,  libero  dai  legami  della  carne,  è 
elevato  fino  alla  contemplazione  della  vita  eterna,  che  nasce  ad  una 
vita  nuova,  ed  è  per  questo  che  le  feste  dei  Santi  son  chiamate  au¬ 
lì  iversarii,  non  della  loro  morte,  ma  della  loro  nascita3). 

Nostro  Signore  dice  ai  suoi  Apostoli  :  “  Vi  vedrò  di  nuovo  „,  cioè, 
vi  prenderò  con  me,  ovvero  :  “  Vi  vedrò  di  nuovo  „,  cioè,  apparirò  di 
nuovo  ai  vostri  sguardi,  “  e  gioirà  it  vostro  cuore  „  4).  —  La  Chiesa 
partorisce  ora  coi  suoi  desidera  il  frutto  dei  suoi  travagli,  li  parto¬ 
rirà  allora  con  la  contemplazione.  Partorirà  per  conseguenza  un  tìglio 
maschio,  perchè  tutti  i  doveri  della  vita  attiva  si  riferiscono  a  questo 
frutto  della  contemplazione  ;  il  solo  frutto  veramente  libero  è  quello 
ohe  si  ricerca  per  sè  e  che  non  si  riferisce  ad  un  altro  ;  la  vita  at¬ 
tiva  gli  è  subordinata,  perchè  tutte  le  buone  opere  si  riferiscono  a 
lui,  è  la  fine  che  ci  basta  ;  questo  frutto  sarà  dunque  eterno,  perchè 
la  sola  fine  che  può  bastarci  è  quella  che  non  ha  fine.  Di  questa  fine, 
che  deve  colmare  tutti  i  nostri  desiderii,  il  Salvatore  ci  dice  a  giusto 
titolo:  “  E  nessuno  vi  toglierà  la  vostra  gioia „  5). 

“  E  in  quel  giorno  voi  non  mi  interrogherete  di  nulla.  In  verità,  in  verità  vi  dico,  che 
qualunque  cosa  domanderete  al  Padre  nel  nome  mio,  ve  la  concederà.  Finora  non 
avete  domandato  nulla  nel  nome  mio  ;  chiedete  e  otterrete,  affinchè  la  vostra  gioia 
sia  piena  ,,. 

Nostro  Signore  mostra  di  nuovo  ai  suoi  discepoli  che  è  vantaggioso 
per  essi  che  Egli  se  ne  vada,  dicendo  :  “  E  in  quel  giorno  voi  non  mi 
interrogherete  di  nulla  „  6).  —  La  parola  rogare  non  significa  soltanto 
domandare ,  ma  anche  interrogare,  e  il  verbo  che  si  trova  nel  Vangelo 
greco,  di  cui  il  nostro  è  una  traduzione,  può  significare  egualmente 
l’uno  e  l’altro  7).  —  Dice  dunque  ad  essi  :  “  E  in  quel  giorno  (cioè 


1)  S.  Agost.,  tract.  C  in  Joann.  *2)  Alcuino.  ’à)  Beila.  4)  Alcuino.  5)  San¬ 

ti’ Agostino,  traci.  C  in  Joann.  6)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXX1X  in  Joann. 

7)  S.  Agost.,  tract.  CI  in  Joann. 
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quando  sarò  resuscitato )  non  mi  interrogherete  di  nulla  „,  cioè,  non 
mi  direte:  “  Mostraci  tuo  Padre  „,  e  :  “Dove  vai  ?  „,  perchè  lo  Spi¬ 
rito  Santo  ve  lo  apprenderà.  0  anche,  non  mi  domanderete  nulla, 
cioè,  voi  non  avrete  bisogno  di  Mediatore  per  ottenere  l’effetto  delle 
vostre  preghiere,  il  mio  nome  solo  basterà,  e,  invocandolo,  riceverete 
tutto  ciò  che  chiederete:  “  In  verità,  in  verità  vi  dico,  che  qualunque 
cosa  domanderete  al  Padre  nel  nome  mio ,  ve  la  concederà  Fa  ve¬ 
dere  così  la  potenza  del  suo  nome,  poiché  senza  vederlo,  senza  pre¬ 
garlo,  basterà  pronunziare  quel  nome,  perchè  Egli  operi  delle  maraviglie 
presso  suo  Padre.  Non  vi  ritenete  dunque  come  abbandonati  perchè 
io  non  sarò  più  con  voi  ;  il  mio  nome  solo  vi  ispirerà  una  più  grande 
confidenza  :  “  Finora  non  avete  domandato  nulla  nel  nome  mio  :  chie¬ 
dete  e  otterrete,  affinchè  la  vostra  gioia  sia  piena  „  *).  —  La  vostra 
gioia  sarà  intera  e  perfetta,  quando  i  vostri  voti  saranno  interamente 
soddisfatti  2). 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXXIX  in  Joann. 


2)  Teofilatto. 
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Vi  ho  detto  queste  cose  in  parabole.  Ma  viene  l’ora  che  non 
vi  parlerò  più  in  parabole  ;  ma  apertamente  vi  favellerò  del 
Padre. 

u  In  quel  giorno  chiederete  nel  nome  mio  ;  e  non  vi  dico  che 
pregherò  il  Padre  per  voi  : 

u  perche  lo  stesso  Padre  vi  ama,  poiché  avete  amato  me,  e 
avete  creduto  che  io  sono  uscito  dal  Padre. 

u  Uscii  dal  Padre,  e  venni  al  mondo  ;  lascio  di  nuovo  il 
mondo,  e  vado  al  Padre 

Gli  dissero  i  suoi  discepoli  :  u  Ecco,  ora  parli  chiaramente , 
e  non  usi  alcuna  parabola. 

u  Adesso  conosciamo  che  Tu  sai  tutto,  e  non  hai  bisogno 
che  altri  T’interroghi  ;  per  questo  predia  mo  che  sei  uscito 
da  Dio 

Rispose  Gesù  :  u  Adesso  credete  f 

u  Ecco  viene  V ora,  anzi  è  già  venuta,  che  vi  disperderete  cia¬ 
scuno  dal  canto  suo,  e  mi  lascerete  solo  ;  ma  io  non  sono  solo, 
perchè  è  con  me  il  Padre. 

u  Tali  cose  vi  ho  dette,  affinchè  in  me  abbiate  pace.  Nel 
mondo  avrete  afflizione  ;  ma  fate  cuore  :  io  ho  vinto  il  mondo 

G'iov.,  XYI,  25-83. 
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u  Vi  ho  detto  queste  cose  in  parabole.  Ma  viene  l'ora  che  non  vi  parlerò  più  in  para¬ 
bole;  ma  apertamente  vi  favellerò  del  Padre.  In  quel  giorno  chiederete  nel  nome 
mio  ;  e  non  vi  dico  che  pregherò  il  Padre  per  voi  ;  perchè  lo  stesso  Padre  vi  ama, 
perchè  avete  amato  me,  e  avete  creduto  che  io  sono  uscito  dal  Padre.  Uscii  dal 
Padre,  e  venni  al  mondo  ;  lascio  di  nuovo  il  mondo,  e  vado  al  Padre ,.. 

Siccome  le  sue  parole  erano  ancora  coperte  da  un  certo  velo  pei 
suoi  discepoli,  aggiunge  :  “  Vi  ho  dette  queste  cose  in  parabole.  Ma 
viene  l’ora  che  non  vi  parlerò  più  in  parabole  „,  cioè  verrà  un  tempo 
(è  il  tempo  della  risurrezione),  in  cui  comprenderete  perfettamente 
ciò  che  vi  dirò  e  in  cui  vi  parlerò  apertamente  di  mio  Padre  ;  e  in¬ 
fatti,  durante  quaranta  giorni,  si  trattenne,  con  tutti  i  suoi  discepoli 
riuniti,  del  regno  di  Dio.  Ora,  dice  loro,  voi  siete  pieni  di  timore  e 
non  prestate  attenzione  a  ciò  che  vi  dico  ;  ma,  quando  mi  vedrete 
risuscitato,  potrete  apprendere  tutto  senza  che  vi  sia  per  voi  della 
oscurità  i). 

Dà  loro  anche  un  nuovo  motivo  di  confidenza,  ed  è  che  riceveranno 
nelle  loro  tentazioni  il  soccorso  dall’alto  :  “  In  quel  giorno  chiederete 
nel  nome  mio  „,  cioè,  vi  dichiaro  che  mio  Padre  vi  ama  a  tal  punto, 
che  non  avrete  più  bisogno  del  mio  intervento.  “  E  non  vi  dico  che 
pregherò  mio  Padre  per  voi,  ecc.  Ma  ciò  non  deve  essere  per  essi 

una  ragione  per  allontanarsi  dal  Salvatore,  come  se  non  avessero  più 
bisogno  ;  per  questo  Egli  aggiunge  :  “  Poiché  voi  avete  amato  me 
cioè,  mio  Padre  vi  ama,  perchè  voi  mi  avete  amato  ;  se  dunque  vi 
distaccate  dal  mio  amore,  perderete  immediatamente  l’amore  di  mio 
Padre  2). 

Ma  il  nostro  amore  pel  Figlio  di  Dio  è  il  motivo  dell’amore  di  suo 
Padre  per  noi?  Non  è  forse,  al  contrario,  il  suo  amore  per  noi  la 
causa  del  nostro  amore?  E  ciò  che  ci  dice  l’evangelista  S.  Giovanni 
in  una  delle  sue  Lettere  :  “  Noi  adunque  amiamo  Dio,  poiché  Egli  il 
pruno  ci  ha  amati  „  (I  Giov.,  IV,  19).  Il  Padre  ci  ama  dunque  perchè 
noi  amiamo  il  Figlio,  in  virtù  del  potere  che  il  Padre  e  il  Figlio  ci 
hanno  dato  di  amarli.  Dio  ama  in  noi  la  sua  opera,  ma  Dio  non 
avrebbe  fatto  in  noi  ciò  che  è  degno  del  suo  amore,  se  prima  di  farlo 
non  ci  avesse  amati  pel  primo  3).  —  La  fede  perfetta  che  abbiamo  per 
Gesù  Cristo,  Figlio  di  Dio,  non  ha  più  bisogno  d’intercessione  presso 
Dio,  perchè  crede  che  Egli  è  uscito  da  Dio  e  Lo  ama,  perchè  professa 
altamente  la  nascita  divina  del  Figlio  e  la  sua  Incarnazione  :  “  E 

y 

avete  creduto  che  io  sono  uscito  dal  Padre  E,  infatti,  alla  sua  na¬ 
scita  divina  e  al  suo  avvento  in  questo  mondo,  che  il  Salvatore  fa 
allusione  in  queste  parole  :  “  Uscii  dal  Padre,  e  venni  al  mondo  „  ; 


1)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXXIX  in  Joann.  2)  Teofìlatto.  b)  S.  Agost., 

traci.  (Jll  in  Joann. 
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la  prima  di  queste  due  cose  si  è  compita  nella  sua  natura  divina,  la 
seconda  nella  sua  Incarnazione,  perchè  queste  due  espressioni  :  “  Ve¬ 
nire  dal  Padre  „  e  “  uscire  dal  Padre  „  non  hanno  più  lo  stesso  signi¬ 
ficato.  Infatti,  una  cosa  è  pel  Figlio  uscire  dal  Padre  con  una  nascita 
che  Gli  dà  tutta  la  sostanza  divina  ;  un’altra  è  l’esser  venuto  dal  Padre 
in  questo  mondo  per  consumarvi  i  misteri  della  nostra  salvezza.  Ma  sic¬ 
come  uscire  da  Dio  non  è  altra  cosa  che  l’aver  per  nascita  la  natura 
divina,  chi  ha  il  privilegio  di  questa  nascita  non  può  essere  che  Dio  *). 

Poiché  la  promessa  della  risurrezione  del  Salvatore  era  un  vero 
addolcimento  alle  loro  pene,  come  il  sentirgli  dire  che  Egli  usciva 
da  Dio  e  ritornava  a  Dio,  li  intrattiene  continuamente  in  questo  pen¬ 
siero  :  “  Lascio  di  nuovo  il  mondo,  e  vado  al  Padre  „.  Dava  loro  così 
la  certezza,  da  un  lato,  che  essi  avevano  in  Lui  una  fede  retta  e 
pura,  e  dall’altro,  che  sarebbero  oramai  sotto  la  sua  protezione  2). — E 
uscito  dal  Padre,  perchè  viene  dal  Padre,  ed  è  venuto  nel  mondo, 
perchè  è  apparso  al  mondo  nel  corpo  che  aveva  preso  nel  seno  della 
Vergine  Maria.  Ha  lasciato  il  mondo  corporalmente,  ed  è  ritornato 
verso  suo  Padre,  conducendo  la  sua  umanità  nei  cieli  ;  ma  non  ha 
cessato  di  governare  il  mondo  con  la  sua  presenza,  perchè  è  uscito 
dal  Padre  per  venire  nel  mondo  senza  lasciare  il  seno  di  suo  Padre. 
Ora,  vediamo  che  gli  Apostoli  e  i  discepoli  di  Gesù  Cristo  Gli  hanno 
rivolto,  dopo  la  sua  risurrezione,  delle  domande  e  delle  preghiere  ; 
delle  domande,  quando  Gli  chiesero,  prima  della  sua  ascensione,  in 
qual  tempo  ristabilirebbe  il  regno  d’Israele  (Atti,  I)  ;  delle  preghiere, 
quando  Stefano  Lo  vide  nei  cieli  alla  destra  del  Padre  e  Lo  pregò  di 
ricevere  il  suo  spirito  (Atti,  VI).  E  chi  oserebbe  dire  che  non  dob¬ 
biamo  più  pregarlo  da  quando  è  immortale,  mentre  si  doveva  pre¬ 
garlo  durante  la  sua  vita  mortale  ?  Io  penso  dunque  che  le  sue  parole  : 
“  E  in  quel  giorno  voi  non  mi  interrogherete  di  nulla  „  non  debbono 
riferirsi  al  tempo  che  seguì  la  sua  risurrezione,  ma  a  quello  in  cui 
Lo  vedremo  tale  quale  è  (I  Giov.,  Ili),  visione  che  non  è  di  questa 
vita  che  il  tempo  misura,  ma  il  privilegio  di  quella  vita  eterna,  nella 
quale  non  avremo  più  alcuna  preghiera,  alcuna  domanda  a  fare,  perchè 
non  ci  resterà  più  nulla  a  desiderare,  nulla  da  conoscere  3). 

Ecco  dunque  il  senso  delle  parole  del  Salvatore.  Nella  vita  futura 
non  mi  chiederete  più  nulla,  ma  durante  il  pellegrinaggio  di  questa 
vita  di  miserie  e  di  prove,  se  chiederete  qualche  cosa  a  mio  Padre, 
ve  l’accorderà,  come  dichiara  apertamente  :  “  In  verità,  in  verità  vi 
dico ,  che  qualunque  cosa  domanderete  al  Padre  nel  nome  mio,  ve  la 
concederà  „  4).  —  Non  vuol  dire  di  ogni  sorta  di  cose  indifferentemente, 
ma  qualche  cosa  che  non  sia  come  un  nulla  in  paragone  della  vita 


1)  S.  Ilar.,  de  Triniti,  1.  VI.  2)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXX1X  in  Joann. 

3)  S.  Agost.,  traci.  C1I  in  Joann.  4)  Alcuino. 
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eterna.  Ora,  ogni  preghiera,  il  cui  oggetto  è  contrario  agli  interessi 
della  nostra  salvezza,  non  è  fatta  in  nome  del  Salvatore,  perchè  con 
queste  parole  :  “  Nel  nome  mio  „  bisogna  intendere,  non  già  l’esteriore 
delle  lettere  e  delle  sillabe  di  cui  quel  nome  è  composto,  ma  il  signi¬ 
ficato  vero  di  quel  nome.  Dunque  chi  ha  di  Gesù  Cristo  delle  idee 
diverse  da  quelle  che  bisogna  avere  del  Figliuolo  unico  di  Dio,  non 
chiede  nel  suo  nome,  benché  le  sue  labbra  pronunziino  il  nome  di 
Gesù  Cristo,  perchè  egli  chiede  nel  nome  di  colui  che  è  presente  al 
suo  pensiero,  al  momento  della  sua  preghiera.  Chi,  al  contrario,  ha 
di  Gesù  Cristo  delle  idee  giuste  e  rette,  chiede  veramente  in  suo 
nome,  e  riceve  infallibilmente  l’oggetto  delle  sue  preghiere,  se  non 
domanda  nulla  di  contrario  alla  salute  eterna  della  sua  anima.  Ora, 
egli  riceve  nel  tempo  in  cui  Dio  giudica  dovere  esaudirlo,  perchè  vi 
sono  delle  cose  che  Dio  non  ci  rifiuta,  ma  che  differisce  di  darci  in 
un  tempo  più  favorevole.  Bisogna  ancora  intendere  queste  parole  : 
“  Vi  darà  „  delle  grazie  esclusivamente  proprie  a  quelli  che  chiedono  ; 
Tutti  i  Santi  sono  esauditi  nelle  preghiere  che  fanno  per  sè  stessi, 
ma  non  in  quelle  che  rivolgono  a  Dio  per  tutti  gli  altri,  perchè, 
infatti,  il  Salvatore  non  dice  in  generale  :  “  Darà  „,  ma  :  “  Vi  darà 
Quanto  alle  parole  :  “  Finora  non  avete  domandato  nulla  nel  nome 
mio  „,  si  possono  intendere  in  due  modi  :  0,  voi  non  avete  chiesto 
nulla  nel  nome  mio,  perchè  non  avevate  di  questo  nome  la  conoscenza 
che  dovevate  averne  ;  ovvero,  non  avete  chiesto  nulla,  perchè  ciò  che 
ha  fatto  l’oggetto  delle  vostre  preghiere  deve  essere  considerato  come 
nulla,  in  paragone  di  ciò  che  avreste  dovuto  domandare.  È  dunque 
per  impegnarli  a  non  domandare  più  delle  cose  da  nulla,  ma  una  gioia 
piena  ed  intera,  che  aggiunge  :  “  Chiedete  e  otterrete ,  affinchè  la 
vostra  gioia  sia  piena  Questa  gioia  piena  non  è  una  gioia  sensibile, 
ma  una  gioia  tutta  spirituale  ;  e  sarà  piena,  quando  sarà  così  grande 
che  non  si  potrà  aggiungervi  più  nulla  i *). 

Questa  gioia  piena,  al  di  sopra  della  quale  non  vi  è  più  niente,  sarà 
di  godere  della  presenza  di  Dio  nella  Trinità,  ad  immagine  della  quale 
noi  siamo  stati  creati  3).  —  E  dunque  in  nome  di  Gesù  Cristo  che  bi¬ 
sogna  chiedere  tutto  ciò  che  tende  a  farci  ottenere  questa  gioia  eterna, 
e  mai  la  misericordia  divina  ingannerà  la  fiducia  dei  suoi  Santi  che 
perseverano  nella  domanda  di  un  così  gran  bene.  Tutto  ciò  che  si 
domanda  all’infuori  di  questo  bene  è  nulla,  non  già  che  l’oggetto  delle 
nostre  preghiere  sia  nullo  assolutamente,  ma  perchè,  in  paragone  di 
un  sì  gran  bene,  tutto  ciò  che  si  può  desiderare  è  niente  3).  —  “  Vi 
ho  detto  queste  cose  in  parabole .  Ma  viene  V  ora  che  non  vi  par¬ 
lerò  piu  in  parabole  ;  ma  apertamente  vi  parlerò  del  Padre  „.  Direi 


1)  S.  Agost.,  tract.  CII  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  de  Trinit.,  1.  I,  o.  II.  3)  San¬ 
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volentieri  che  quest’ora  di  cui  parla  è  la  vita  futura,  in  cui  Lo  ve¬ 
dremo  apertamente  come  dice  l’Apostolo  :  “  Allora  vedremo  faccia  a, 
faccia  „  (I  Cor.,  XIII,  12).  E  allora  queste  parole  del  Salvatore  :  “  Vi 
ho  detto  queste  cose  in  parabole  „  si  riferiscono  a  ciò  che  dice  S.  Paolo  : 
“  Vediamo  adesso  attraverso  di  uno  specchio,  per  enigma  „  ;  “  ri  parlerò 
apertamente  del  Padre  „,  perchè  per  mezzo  del  Figlio  si  può  vedere 
il  Padre  ;  “  nessuno  conosce  il  Padre ,  fuori  del  Figlio  e  fuori  di  colui, 
cui  il  Figlio  lo  avrà  voluto  rivelare  „  (Matt.,,  XI,  27) 1).  —  Annunzia 
che  parlerà  loro  apertamente  del  Padre,  perchè,  svelando  ad  essi  lo 
splendore  della  sua  maestà,  farà  veder  loro  come  Egli  è  eguale  nella 
sua  nascita  a  Colui  che  Lo  ha  generato,  e  come  lo  Spirito  Santo  è 
coeterno  al  Padre  e  al  Figlio  da  cui  procede  2).  —  Ma  le  parole  che 
seguono  sembrano  opporsi  alla  spiegazione  che  ora  abbiamo  data  :  “  In 
quel  giorno ,  dice  il  Salvatore,  chiederete  nel  nome  mio  „,  perchè  che 
cosa  potremmo  domandare  nel  secolo  futuro,  quando  i  nostri  desiderii 
saranno  soddisfatti  dall’abbondanza  di  tutti  i  beni  ?  La  domanda  sup- 
pone  sempre  una  indigenza  qualunque.  E  dunque  meglio  intendere 
queste  parole  in  questo  senso,  che  Gesù  renderà  i  suoi  discepoli  spi¬ 
rituali  invece  di  carnali  e  schiavi  dei  loro  sensi  come  erano.  Infatti, 
l’uomo  animale  non  si  rappresenta  che  sotto  immagini  materiali  e 
sensibili  tutto  ciò  che  intende  dire  della  natura  di  Dio.  Tutti  gli 
insegnamenti  della  sapienza  sulla  natura  incorporea  ed  immutabile 
di  Dio  sono  per  lui  altrettante  parabole,  non  perchè  egli  li  prenda 
positivamente  per  parabole,  ma  perchè  non  ha  altri  pensieri  che  quelli 
che  ascoltano  delle  parabole  senza  comprenderle.  Ma  quando  l’uomo 
divenuto  spirituale  incomincia  a  giudicar  tutto  con  discernimento, 
benché  in  questa  vita  non  possa  veder  elle  come  in  uno  specchio  e 
in  parte,  egli  comprende  che  Dio  non  è  un  corpo,  ma  uno  spirito,  e 
ciò  senza  l’aiuto  di  alcun  senso,  di  alcuna  immagine  sensibile,  ma 
per  una  percezione  chiara  e  distinta  della  sua  intelligenza.  Quando 
il  Figlio  ci  parla  così  apertamente  di  suo  Padre  e  ci  fa  vedere  nello 
stesso  tempo  che  ha  una  medesima  natura  con  Lui,  allora  noi  doman¬ 
diamo  veramente  in  suo  nome,  perchè  quel  nome  rappresenta  allora 
al  nostro  spirito  la  stessa  verità  che  Egli  esprime.  Possiamo  compren¬ 
derà  allora  che  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  in  quanto  uomo,  prega 
per  noi  suo  Padre,  e  che,  come  Dio,  ci  esaudisce  insieme  con  suo 
Padre  ;  ciò  che  sembra  indicare  nelle  parole  seguenti  :  “  E  non  vi  dico 
che  pregherò  il  Padre  per  voi  „.  Infatti,  non  vi  è  che  l’occhio  spiri¬ 
tuale  dell’anima  che  possa  elevarsi  tino  a  questa  verità  che  il  Figlio 
non  prega  il  Padre,  ma  che  il  Padre  e  il  Figlio  esaudiscono  insieme 
le  preghiere  che  loro  si  rivolgono  3). 


1)  S.  Agost.,  tract.  CI1  in  Joann.  2)  S.  G-reg.,  Mordi.,  1.  XX,  c.  V. 
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Gli  dissero  i  suoi  discepoli  :  u  Ecco,  ora  parli  chiaramente,  e  non  usi  alcuna  parabola. 
Adesso  conosciamo  che  Tu  sai  tutto,  e  non  hai  bisogno  che  altri  T’interroghi  ;  per 
questo  crediamo  che  sei  uscito  da  Dio Rispose  Gesù  :  “  Adesso  credete  ?  Ecco 
viene  l’ora,  anzi  è  già  venuta,  che  vi  disperderete  ciascuno  dal  canto  suo,  e  mi 
lascerete  solo  ;  ma  io  non  sono  solo,  perchè  è  con  me  il  Padre.  Tali  cose  vi  ho 
dette,  affinchè  in  me  abbiate  pace.  Nel  mondo  avrete  afflizione  ;  ma  fate  cuore  : 
io  ho  vinto  il  mondo 

I  discepoli  di  Gesù,  consolati  e  rianimati  dall’assicurazione  che  è 
stata  loro  data  che  essi  sono  gli  amici  del  Padre,  Gli  confessano  che 
riconoscono  ora  che  Egli  sa  tutte  le  cose  :  “  Gli  dissero  i  suoi  disce¬ 
poli  :  Ecco,  ora  parli  chiaramente,  e  non  usi  alcuna  parabola  „  1). 
—  Il  Salvatore  annunzia  loro  e  promette  ad  essi  soltanto  che  l'ora 
viene  in  cui  non  parlerà  più  loro  in  parabole  ;  donde  deriva  dunque 
che  quelli  Gli  tengono  questo  linguaggio,  se  non  che  essi  non  com¬ 
prendono  le  parabole  di  cui  si  serve,  e  che  la  loro  ignoranza  è  così 
grande,  che  non  la  conoscono  nemmeno?2).  —  Nostro  Signore,  nelle 
parole  che  precedono,  ha  risposto  ai  segreti  pensieri  del  loro  spirito, 
e  per  questo  Gli  dicono  :  “  Adesso  conosciamo  che  Tu  sai  tutto  Ve¬ 
dete  come  erano  ancora  imperfetti  ;  dopo  tante  e  così  grandi  prove 
che  Egli  aveva  loro  date,  essi  Gli  dicono  :  “  Adesso  conosciamo  „  ; 
sembrano  fargliene  un  merito.  “  E  non  hai  bisogno  che  altri  T’inter¬ 
roghi  „,  cioè,  prima  che  noi  Te  lo  dicessimo,  Tu  sapevi  ciò  che  era  per 
noi  un  soggetto  di  turbamento,  e  ci  hai  rassicurati  dicendoci  che  tuo 
Padre  ci  ama  3). 

Gli  Apostoli  erano  convinti  ora  che  il  Salvatore  sapeva  tutto;  donde 
deriva  dunque  che  invece  di  dirgli,  ciò  che  sembrava  molto  più  natu¬ 
rale  :  “  Tu  non  hai  bisogno  di  interrogare  su  alcuna  cosa,,,  Gli  dicono 
al  contrario  :  “  Non  hai  bisogno  che  altri  T1  interroghi  „  ?  0  piuttosto 
come  va  che  le  due  cose  ebbero  luogo,  cioè  che  il  Signore  li  interrogò, 
ed  essi  L’interrogarono  alla  loro  volta?  La  soluzione  di  questa  dif¬ 
ficoltà  è  facile,  perchè  era  per  essi  e  non  per  sè  che  Egli  li  interro¬ 
gava,  o  ne  era  interrogato  Egli  stesso.  Infatti,  Egli  non  li  interrogava 
per  apprenderne  qualche  cosa,  ma  piuttosto  per  insegnare  ad  essi  ;  e 
i  suoi  discepoli,  che  Lo  interrogavano  per  apprendere  ciò  che  volevano 
sapere,  avevano  bisogno  di  essere  istruiti  alla  scuola  di  Colui  che 
sapeva  tutto.  Per  Lui,  al  contrario,  non  aveva  alcun  bisogno  che  Lo 
si  interrogasse  per  conoscere  ciò  che  gli  altri  volevano  sapere  da  Lui, 
perchè,  anche  prima  che  Gli  si  facesse  una  domanda,  conosceva  l’in¬ 
tenzione  di  chi  stava  per  interrogarlo.  Senza  dubbio  non  era  una  cosa 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXXIX  in  Joann. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXIX  in  Joann. 
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straordinaria  pel  Signore  prevedere  i  pensieri  degli  uomini,  ma  per 
degli  uomini  deboli  vi  era  un  certo  merito  nel  dire,  come  essi  fecero  : 
“  Per  questo  crediamo  che  sei  uscito  da  Dio  „  A).  —  Credono  che  è 
uscito  da  Dio,  perchè  fa  delle  opere  che  Dio  solo  può  fare.  Il  Salva¬ 
tore  aveva  già  detto  loro  parecchie  volte  :  “  Io  sono  uscito  da  Dio:  e 
son  venuto  dal  Padre  in  questo  mondo  e  questa  dichiarazione  tanto 
spesso  ripetuta  non  aveva  eccitato  in  essi  alcun  sentimento  di  am¬ 
mirazione  ;  perciò  non  aggiungono:  “Sei  venuto  dal  Padre  in  questo 
mondo  „,  perchè  sapevano  che  era  stato  mandato  da  Dio,  ma  non  sape¬ 
vano  che  erano  uscito  da  Dio.  Non  cominciarono  a  conoscere  questa 
ineffabile  nascita  del  Figlio  di  Dio  che  grazie  a  questi  ultimi  inse¬ 
gnamenti  del  Salvatore  ;  e  allora  essi  riconobbero  che  non  parlava  più 
loro  in  parabole.  Infatti,  non  è  al  modo  del  parto  umano  che  un  Dio 
nasce  da  un  Dio  ;  è  piuttosto  una  uscita  che  un  parto,  perchè  viene 
solo  da  un  principio  unico  ;  non  è  una  parte,  una  diminuzione,  una 
minorazione,  una  derivazione,  una  estensione,  una  affezione,  ma  è  la 
nascita  di  un  essere  vivente  che  esce  da  un  essere  vivente  ;  Egli  non 
è  scelto  per  ricevere  il  nome  di  Dio,  non  è  uscito  dal  niente  per  ar¬ 
rivare  all’esistenza  ;  è  uscito  da  un  essere  immutabile,  e  questa  uscita 
deve  chiamarsi  una  nascita,  ma  non  un  principio 1  2). 

Il  Salvatore  dà  loro  in  seguito  degli  avvisi  proporzionati  allo  stato 
di  debolezza  e  di  infanzia  in  cui  si  trovava  ancora  in  essi  l’uomo  in¬ 
teriore  :  “  Dispose  Gesù  :  Adesso  credete  ?  „  3).  —  Ciò  che  si  può  inten¬ 
dere  in  due  modi,  come  una  affermazione,  o  come  un’ironia  ;  come 
un’ironia,  in  questo  senso  :  “  E  ben  tardi  per  cominciare  a  credere, 
perchè  ecco  l’ora,  ecc.  „  ;  come  affermazione,  cioè:  “  Voi  credete  ora, 
è  vero,  ma  “  ecco  viene  l’ora. ,  anzi  è  giù  venuta,  che  vi  disperderete 
ciascuno  dal  canto  suo,  e  mi  lascerete  solo  „  4).  —  Infatti,  quando  si 
impadronirono  della  sua  persona,  essi  non  abbandonarono  soltanto 
esteriormente  il  suo  corpo  in  potere  dei  suoi  nemici,  ma  rinunzia- 
rono  internamente  alla  fede  che  avevano  in  Lui  5).  —  Dice  loro  : 
“  L’ora  è  venuta,  che  vi  disperderete  „,  cioè  quando  sarò  abbandonato 
ai  miei  nemici,  perchè  il  timore  che  si  impadronirà  di  voi  sarà  così 
grande,  che  non  potrete  fuggire  tutti  insieme  ;  ma  per  me  non  ne  ri¬ 
sulterà  alcun  male  :  “  Ma  io  non  sono  solo,  perchè  è  con  me  il  Padre  „  6). 
—  Voleva  che  la  loro  fede  aumentasse  e  che  la  loro  intelligenza  si 
elevasse  fino  a  comprendere  che  il  Figlio  era  uscito  dal  Padre,  ma 
senza  lasciarlo.  Conclude  il  suo  discorso  con  queste  parole  :  “  Tali 
cose  vi  ho  dette ,  affinchè  in  me  abbiate  pace  „  7).  —  Cioè  affinchè  non  mi 
respingiate  mai  dal  vostro  cuore,  perchè  non  soltanto  quando  sarò 


1)  S.  Agost.,  tract.  CUI  in  Joann.  2)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  VI.  8)  S.  Agost., 
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preso  dai  miei  nemici  sarete  assaliti  dalla  sventura  ;  finché  sarete  nel 
mondo,  sarete  oppressi,  cioè  perseguitati.  E  ciò  che  predice  loro  in 
questi  termini  :  “  Nel  mondo  avrete  afflizione  „  1).  —  Sembra  dir  loro  : 
“  Ponete  in  me  tutta  la  vostra  consolazione  e  la  vostra  forza  inte¬ 
riore,  perchè  dal  mondo  non  dovrete  attendere  che  l’oppressione  e  la 
persecuzione  più  crudele  „  2). 

Questa  oppressione  doveva  incominciare  per  essi  a  quell’ora  di  cui 
Gesù  diceva  loro  :  “  Viene  l’ora  che  vi  disperderete  ciascuno  dal  canto 
suo  „,  ma  non  doveva  continuarsi  nello  stesso  modo.  Perchè  ciò  che 
aggiunge  :  “  E  mi  lascerete  solo  „  non  doveva  applicarsi  alle  persecu¬ 
zioni  che  avrebbero  dovuto  soffrire  nel  mondo,  dopo  la  sua  ascensione  : 
allora,  al  contrario,  più  che  abbandonarlo,  Egli  vuole  che  Gli  restino 
attaccati  e  che  mettano  in  Lui  la  loro  pace.  Dice  loro  inoltre  :  “  Ma 
fate  cuore  „  3).  —  Cioè  la  vostra  anima  risusciti  e  ritorni  alla  vita, 
perchè  non  bisogna  che  i  discepoli  restino  nella  tristezza  e  negli  al¬ 
iai  mi,  quando  il  loro  Maestro  ha  trionfato  dei  loro  nemici.  Per  questo 
aggiunge  :  “  Io  ho  vinto  il  mondo  „  4).  —  Quando  essi  ebbero  ricevuto 
lo  Spirito  Santo,  fu  in  Gesù  Cristo  che  misero  tutta  la  loro  confi¬ 
denza,  e  fu  per  mezzo  suo  che  riportarono  la  vittoria;  perchè  non 
si  sarebbe  potuto  dire  che  il  Salvatore  ha  vinto  il  mondo,  se  i  suoi 
membri  fossero  stati  vinti  dal  mondo  5).  —  Quanto  a  queste  parole  : 
“  Tali  cose  vi  ho  dette,  affinchè  in  me  abbiate  pace  „,  non  dobbiamo 
soltanto  intenderle  di  ciò  che  ora  aveva  detto  ai  suoi  discepoli,  ma 
di  tutti  i  suoi  insegnamenti,  sia  di  quelli  che  aveva  loro  dati  da 
quando  erano  suoi  discepoli,  sia  di  quel  lungo  e  mirabile  discorso 
che  seguì  la  cena.  Lo  scopo  che  si  è  proposto  in  tutti  i  suoi  discorsi 
lo  ha  detto  in  termini  espressi,  ed  è  che  pongano  in  Lui  la  loro  pace  ; 
questa  pace  non  avrà  fine  come  il  tempo,  ma  sarà  essa  stessa  la  fine 
di  tutte  le  nostre  pie  intenzioni  e  delle  nostre  sante  azioni  6). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXX1X  in  Joann.  2)  S.  Greg.,  Moral.,  1.  XXVI,  c.  XII. 
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LA  PREGHIERA  DI  GESÙ. 


Cosi  parlò  Gesù  :  e,  levati  gli  occhi  al  cielo ,  disse  :  u  Padre , 
è  giunta  l’ora.  ;  glorifica  il  tuo  Figliuolo,  affinchè  il  tuo  Fi¬ 
gliuolo  glorifichi  Te  ; 

u  come  hai  dato  a  Lui  potere  sopra  tutti  gli  uomini ,  affinchè 
Egli  dia  la  vita  eterna  a  tutti  quelli  che  Tu  Gli  hai  ciati. 

u  Or  questa  è  la  vita  eterna,  che  conoscano  Te,  solo  vero  Dio, 
e  Gesù  Cristo  mandato  da  Te. 

u  Io  Ti  ho  glorificato  in  terra;  ho  compiuta  V òpera  che  mi 
desti  a  fare  ; 

11  e  ora,  o  Padre,  glorifica  me  presso  Te  stesso  con  quella 
gloria  che  ehhi  presso  di  Te,  prima  che  il  mondo  fosse. 

11  Ho  manifestato  il  tuo  nome  agli  uomini,  che  a  me  desti 
dal  mondo  ;  erano  tuoi,  e  li  hai  dati  a  me,  ed  essi  hanno  osser¬ 
vato  la  tua  parola. 

11  Adesso  hanno  conosciuto  che  tutto  quello  che  hai  dato  a 
me,  viene  da  Te  ; 

11  perchè  le  parole  che  desti  a  me,  io  le  ho  date  a  loro  ;  ed 
essi  le  hanno  ricevute ,  e  veramente  hanno  conosciuto,  che  io 
soìio  uscito  da  Te,  e  hanno  creduto,  che  Tu  mi  hai  mandato. 

u  Per  essi  io  prego  ;  non  prego  per  il  mondo,  ma  per  quelli 
che  Tu  mi  hai  dati,  perchè  sono  tuoi  ; 

u  e  ogni  cosa  mia  è  tua,  e  ogni  cosa  tua  è  mia  ;  e  in  essi 
sono  statò  glorificato. 

u  E  io  non  sono  più  nel  mondo ,  e  questi  sono  nel  mondo, 
e  io  vengo  a  Te.  Padre  santo ,  custodisci  nel  nome  tuo  quelli 
che  mi  hai  dati,  affinchè  siano  una  sola  cosa,  come  noi. 
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u  Finché  fui  con  loro ,  io  li  custodivo  nel  nome  tuo.  Ho  con¬ 
servato  quelli  che  mi  desti  ;  e  nessuno  di  essi  è  perito ,  tranne 
il  figlio  della  perdizione ,  affinchè  la  Scrittura  si  adempisse. 

“  Ora  poi  vengo  a  Te ,  e  dico  queste  cose  nel  mondo ,  affinchè 
abbiano  il  mio  gaudio  perfetto  in  loro. 

u  Io  ho  comunicato  loro  la  tua  parola ,  e  il  mondo  li  ha 
odiati,  perchè  non  sono  del  mondo,  come  anch’io  non  sono  del 
mondo. 

“ Non  chiedo  che  Tu  li  tolga  dal  mondo,  ma  che  li  guardi 
dal  male. 

u  Essi  non  sono  del  mondo,  comenon  sonodel  mondo  neppur  io. 
u  Santificali  nella  verità.  La  parola  tua  è  verità. 
u  Come  Tu  mandasti  me  nel  mondo,  così  anch’io  ho  man¬ 
dato  essi  nel  mondo. 

11  E  per  loro  io  santifico  me  stesso  ;  affinchè  aneli  essi  siano 
santificati  nella  verità. 

u  Nè  io  prego  solamente  per  questi,  ma  anche  per  quelli  che 
per  la  loro  parola  crederanno  in  me  ; 

u  che  siano  tutti  una  sola  cosa,  come  Tu  sei  in  me,  o  Padre, 
e  io  in  Te  ;  che  siano  anch’ essi  una  sola  cosa  in  noi  ;  sicché 
creda  il  mondo  che  Tu  mi  hai  mandato. 

u  E  la  gloria  che  Tu  desti  a  me,  io  l’ho  data  ad  essi  :  af¬ 
finchè  siano  una  sola  cosa,  come  una  sola  cosa  siamo  noi. 

u  Io  in  essi  e  Tu  in  me  ;  affinchè  siano  perfetti  nell’unità; 
e  affinchè  conosca  il  mondo  che  Tu  mi  mandasti,  e  hai  amato 
essi  come  hai  amato  anche  me. 

u  Padre,  io  voglio,  che  quelli  che  desti  a  me,  siano  anch’essi 
con  me,  dove  son  io  ;  che  veggano  la  gloria  mia,  che  mi  hai 
data  ;  perchè  mi  hai  amato  prima  della  formazione  del  mondo. 

u  Padre  giusto,  il  mondo  non  Ti  ha  conosciuto  ;  ma  io  Ti 
ho  conosciuto,  e  questi  hanno  conosciuto,  che  Tu  mi  hai  mandato. 

u  E  ho  fatto ,  e  farò  noto  ad  essi  il  tuo  nome  ;  affinchè 
l’amore,  col  quale  hai  amato  me,  sia  in  essi,  e  io  in  loro 
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Così  parlò  Gesù  :  e,  levati  gli  occhi  al  cielo,  disse  :  “  Padre,  è  giunta  l’ora  ;  glorifica 
il  tuo  Figliuolo,  affinchè  il  tuo  Figliuolo  glorifichi  Te  ;  come  hai  dato  a  Lui  potere 
sopra  tutti  gli  uomini,  affinchè  Egli  dia  la  vita  eterna  a  tutti  quelli  che  Tu  Gli  hai 
dati. Or  questa  è  la  vita  eterna,  che  conoscano  Te,  solo  vero  Dio,  e  Gesù  Cristo  man¬ 
dato  da  Te.  lo  Ti  ho  glorificato  in  terra  ;  ho  compiuta  l’opera  che  mi  desti  a  fare  ; 
e  ora,  o  Padre,  glorifica  me  presso  Te  stesso  con  quella  gloria  che  ebbi  presso  di  Te, 
prima  che  il  mondo  fosse 

Nostro  Signore  aveva  detto  ai  suoi  discepoli  :  “  Nel  mondo  avrete 
afflizione  „.  A  questo  avvertimento  Egli  fa  succedere  la  preghiera,  per 
apprenderci  a  lasciare  ogni  cosa  per  ricorrere  a  Dio  solo  in  mezzo  alle 
nostre  tribolazioni:  “Co; ù  parlò  Gesù:  e,  levati  gli  occhi  al  cielo,  ecc.„  L). 
—  Bisogna  intendere  qui  le  cose  che  disse  loro  durante  la  cena,  le 
une  quando  era  ancora  a  tavola,  fino  a  queste  parole  :  “  Levatevi ,  par¬ 
tiamo  di  qui  „  ;  le  altre  quando  fu  uscito,  fino  alla  fine  della  pre¬ 
ghiera,  di  cui  ecco  il  principio  :  “  Levati  gli  occhi  al  cielo ,  disse  : 
Padre ,  ecc.  „ 1  2).  —  Leva  gli  occhi  al  cielo  per  apprenderci  fin  dove  le 
nostre  preghiere  debbono  salire,  e  che  dobbiamo  farle  alzando  al  cielo, 
non  solo  gli  occhi  del  corpo,  ma  anche  quelli  dello  spirito  3). 

Nostro  Signore  avrebbe  potuto  come  uomo,  se  era  necessario,  pre¬ 
gare  senza  profferire  alcuna  parola  ;  ma,  col  mostrarsi  l’umile  supplice 
di  suo  Padre,  ha  voluto  apprenderci  che  non  ha  dimenticato  che  era 
nostro  Maestro.  Perciò  i  suoi  discepoli  trovano  un  soggetto  di  edifi¬ 
cazione,  non  solo  nei  suoi  insegnamenti,  ma  nella  preghiera  che  ri¬ 
volge  per  essi  a  suo  Padre.  E  questo  frutto  prezioso  è  tanto  per  quelli 
che  ascoltarono  quella  preghiera,  quanto  per  noi  che  dobbiamo  leggerla 
un  giorno  nel  santo  Vangelo.  Incomincia  la  sua  preghiera  in  questi 
termini  :  “  Padre ,  è  giunta  l'ora,  „,  e  ci  mostra  così  che,  lontano  dal¬ 
l’essere  necessariamente  sottomesso  al  tempo,  Egli  è  il  supremo  ordi¬ 
natore  del  tempo  in  cui  debbono  compirsi  le  azioni  di  cui  è  l’autore 
immediato,  o  che  non  si  fanno  se  non  col  suo  permesso.  Non  crediamo 
che  quest’ora  sia  venuta  come  condotta  dal  destino  ;  è  Dio  stesso  che 
l’aveva  fissata  nei  suoi  decreti,  perchè  lontano  da  noi  il  pensiero  che 
gli  astri  abbiano  potuto  costringere  a  morire  il  Creatore  degli  astri  4). 

Non  dice  :  “  Il  giorno  o  il  tempo  è  venuto  „,  ma  :  “  L’ora  è  venuta  „. 
L’ora  è  una  parte  del  giorno;  e  qual’è  quest’ora?  Quella  in  cui  do¬ 
veva  essere  coperto  di  sputi,  flagellato,  crocifisso,  e  quella  anche  in 
cui  il  Padre  doveva  glorificare  il  Figlio.  La  morte  venne  ad  inter¬ 
rompere  il  corso  delle  sue  opere,  e  tutti  gli  elementi  del  mondo  ri¬ 
sentirono  gli  effetti  di  quella  morte  :  la  terra  tremo  sotto  il  peso  del 
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Signore  sospeso  alla  croce  e  attestò  che  non  poteva  contenere  nel  suo 
seno  Colui  che  stava  per  morire.  Il  centurione  esclamò  ad  alta  voce  : 
“  Veramente  Costui  era  Figliuolo  di  Dio  „.  La  predizione  si  trova  così 
giustificata.  Il  Salvatore  aveva  detto  :  “  Glorifica  il  tuo  Figliuolo  „ 
e  affermava  così  che  Egli  era  veramente  suo  Figlio,  non  solo  di  nome, 
ma  in  realtà,  aggiungendo  il  pronome  :  “  Tuo  „,  perchè  anche  noi 
siamo  in  gran  numero  i  figli  di  Dio,  ma  non  lo  siamo  nello  stesso 
modo  di  Lui.  Egli  è  propriamente  il  Figlio  di  Dio  per  origine  e  non 
per  adozione,  in  verità  e  non  solo  per  denominazione,  per  la  sua  na¬ 
scita  e  non  per  creazione.  Perciò,  dopo  che  fu  glorificato,  la  verità 
fu  solennemente  proclamata,  il  centurione  confessò  che  Egli  era  il 
vero  Figlio  di  Dio,  in  modo  che  nessuno,  tra  i  fedeli,  potette  esitare 
a  riconoscere  ciò  che  gli  stessi  carnefici  non  avevano  potuto  negare  i). 
—  Ma  se  la  sua  Passione  è  stata  per  Lui  un  principio  di  gloria,  quanto 
di  più  lo  sarà  la  sua  risurrezione  ?  Ciò  che  risalta,  infatti,  nella  sua 
Passione,  è  la  sua  umiltà  più  che  la  sua  gloria.  Bisogna  dunque  in¬ 
tendere  queste  parole  :  “  Padre,  è  giunta  l’ora  ;  glorifica  il  tuo  Figliuolo  „ 
in  questo  senso  :  “  L’ora  è  giunta  di  spandere  il  seme  dell’umiltà  ;  non 
differire  il  frutto  di  gloria  che  essa  deve  produrre  „  2).  —  Ma  forse  si 
riterrà  come  un  segno  di  debolezza  nel  Figlio  il  bisogno  che  ha  di 
essere  glorificato  da  uno  più  potente  di  Lui.  E  chi,  infatti,  si  rifiu¬ 
terebbe  a  riconoscere  nel  Padre  una  potenza  più  grande,  sulla  testi¬ 
monianza  dello  stesso  Salvatore,  che  dichiara  che  suo  Padre  è  più 
potente  di  Lui?  Guardiamoci  dunque  che  un  sentimento  di  irrifles¬ 
sione  ci  faccia  vedere  nella  gloria  del  Padre  un  indebolimento  della 
gloria  del  Figlio,  perchè  Nostro  Signore  aggiunge  subito  :  “  Affinchè 
il  tuo  Figliuolo  glorifichi  Te  „.  Non  vi  è  dunque  nessun  segno  di 
debolezza  nel  Figlio,  perchè  dovrà  rendere  Egli  stesso  la  gloria  che 
domanda  ;  dunque  quella  preghiera  che  fa,  affinchè  suo  Padre  Gli  dia 
una  gloria  che  deve  rendere  a  sua  volta,  è  una  prova  che  hanno  tutti 
e  due  una  stessa  potenza  e  una  stessa  divinità  3). 

Ma  si  può  domandare  con  ragione  come  il  Figlio  ha  glorificato  il 
Padre,  poiché  la  gloria  eterna  del  Padre  non  ha  potuto  subire  una 
diminuzione  che  sarebbe  il  seguito  della  sua  unione  con  la  natura 
umana,  nè  un  accrescimento  nella  sua  perfezione  tutta  divina.  Senza 
dubbio  la  gloria  del  Padre  non  ha  potuto  provare  in  sè  stessa  alcuna 
alterazione,  alcun  accrescimento,  ma  era  come  diminuita  agli  occhi 
degli  uomini,  quando  Dio  non  era  conosciuto  che  nella  Giudea.  Quando 
dunque  il  Vangelo  di  Gesù  Cristo  ha  fatto  conoscere  il  Padre  alle  genti, 
il  Figlio  ha  veramente  glorificato  il  Padre.  Egli  dice  dunque  :  “  Glo¬ 
rifica  il  tuo  Figliuolo,  affinchè  il  tuo  Figliuolo  glorifichi  Te  „,  cioè  : 
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“  Risuscitami,  affinchè  Ti  faccia  conoscere  a  tutto  l’universo  „.  Spiega 
in  seguito  più  chiaramente  ancora  come  il  Figlio  glorifica  il  Padre, 
aggiungendo  :  “  Come  hai  dato  a  Lui  potere  sopra  ( ogni  carne)  tutti 
gli  uomini,  affinchè  Egli  dia  la  vita  eterna  a  tutti  quelli  che  Tu  Gli 
hai  dati  „.  Questa  espressione  “  ogni  carne  „  significa  tutti  gli  uomini, 
cioè  la  parte  è  presa  pel  tutto.  Questa  potenza  su  tutti  gli  uomini  è 
stata  data  dal  Padre  a  Gresil  Cristo  in  quanto  era  uomo  1).  —  Infatti, 
Egli  si  è  incarnato  per  rendere  la  vita  eterna  a  tutto  ciò  che  era 
debole,  schiavo  della  carne  e  della  morte  2).  —  Ovvero,  Dio  ha  dato 
quel  potere  al  Figlio  per  la  sua  nascita,  in  cui  Gli  ha  comunicato  la 
sua  divina  essenza.  Non  bisogna  riguardare  questa  comunicazione  nel 
Padre  come  un  segno  di  debolezza,  poiché  Egli  conserva  il  potere 
che  dà,  e  il  Figlio  non  lascia  di  essere  Dio  Lui  stesso,  pur  ricevendo 
il  potere  di  dar  la  vita  eterna  3).  — Nostro  Signore  dice  :  “  Hai  dato 
a  Lui  potere  sopra  tutti  gli  uomini  per  mostrare  che  la  sua  pre¬ 
dicazione  doveva  estendersi,  non  solo  ai  Giudei,  ma  a  tutto  l’uni¬ 
verso.  Ma  come  intendere  quelle  parole  :  “  Su  tutti  gli  uomini  „,  se 
non  tutti  gli  uomini  hanno  abbracciata  la  fede?. Cioè,  il  Figlio  di  Dio 
ha  fatto  tutto  ciò  che  dipendeva  da  Lui  per  determinare  gii  uomini 
a  credere  ;  se  molti  non  hanno  ascoltata  la  sua  parola,  la  colpa  non 
è  di  Colui  che  parlava  ad  essi,  ma  di  coloro  che  hanno  rifiutato  di 
ricevere  la  sua  parola  4j.  —  Dice  loro  dunque  :  “  Come  hai  dato  a  Lui- 
potere  sopra  tutti  gli  uomini,  affinchè  il  tuo  Figliuolo  glorifichi  Te,,, 
cioè,  affinchè  Ti  faccia  conoscere  ad  ogni  carne  che  Tu  gli  hai  data; 
infatti  non  Gliela  hai  data,  se  non  perchè  Egli  stesso  le  dia  la  vita 
eterna  5). 

Ma  in  che  consiste  la  vita  eterna?  Il  Salvatore'  ce  lo  apprende: 
“  Or  questa  è  la  vita  eterna,  che  conoscano  Te,  solo  vero  Dio,  e  Gesù 
Cristo  mandato  da  Te  La  vita  è  riconoscere  il  vero  Dio,  ma  ciò 
solo  non  basta.  Qual'è  la  conoscenza  essenzialmente  legata  a  questa  ? 
“  E  Gesù  Cristo  mandato  da  Te  „6).  —  Gli  Ariani  pretendono  che  il 
Padre  solo  è  il  vero  Dio,  il  solo  giusto,  il  solo  saggio,  ed  escludono 
il  Figlio  da  ogni  comunione  a  queste  divine  perfezioni.  “  Le  cose  che 
son  proprie  d’un  solo,  dicono  essi,  non  possono  essere  comunicate  ad 
un  altro  ;  se  dunque  quegli  attributi  si  trovano  soltanto  nel  Padre, 
la  conseguenza  è  che  il  Figlio  non  è  veramente  Dio,  e  che  a  torto 
se  ne  dà  a  Lui  il  nome,,7).  —  Ciascuno  sa,  da  non  poterne  dubitare, 
che  la  verità  di  una  cosa  si  rivela  per  la  sua  natura  e  per  la  sua 
virtù  ;  così  il  vero  frumento  è  quello  che,  ridotto  in  farina,  cotto  sotto 
la  forma  di  pane  e  preso  come  cibo,  presenta  la  natura  del  pane  e 


lì  S.  Agost.,  tract.  CV  in  Jocmn.  2)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  III.  8)  S.  Ilario, 
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ne  produce  gli  effetti.  Domando  dunque  che  cosa  manca  al  Figlio 
perchè  sia  vero  Dio,  se  ha  insieme  la  natura  e  la  virtù  di  Dio  ?  Ha 
dato  delle  prove  della  potenza  della  sua  natura,  quando  ha  creato  le 
cose  che  non  esistevano  e  le  ha  chiamate  all’esistenza  seguendo  la 
sua  volontà *  l).  —  Si  dirà  che  con  queste  parole  :  “  Te,  solo  vero  Dio  „ 
il  Salvatore  si  metta  al  di  fuori  di  ogni  comunione,  di  ogni  identità 
con  la  natura  divina?  Sì,  senza  dubbio,  si  potrebbe  dire  che  Egli  si 
metta  al  di  fuori  se,  dopo  quelle  parole  :  “  Te,  solo  vero  Dio  „,  non 
aggiungesse  :  “  E  Gesù  Cristo  mandato  da  Te  „.  Infatti,  la  fede  della 
Chiesa  ha  confessato  che  Gesù  Cristo  era  vero  Dio,  per  la  stessa  ra¬ 
gione  die  riconosceva  che  il  Padre  era  il  solo  vero  Dio,  perchè  la 
nascita  divina'  del  Figlio  unico  non  Gli  ha  fatto  perdere  nulla  della 
natura  divina2). 

Y  ediamo  dunque  se  queste  parole  del  Salvatore  :  “  Che  conoscano 
Te,  solo  vero  Dio  „  significhino  che  il  Padre  soltanto  è  il  vero  Dio, 
e  se,  al  contrario,  dobbiamo  concluderne  che  le  tre  persone,  il  Padre, 
il  Figlio,  e  lo  Spirito  Santo  siano  Dio.  Ma  è  in  virtù  della  testimo¬ 
nianza  dello  stesso  .Salvatore,  che  noi  diciamo  che  il  Padre  è  il  solo 
vero  Dio,  che  il  Figlio  è  il  solo  vero  Dio,  che  lo  Spirito  Santo  è  il 
solo  vero  Dio,  e  che  il  Padre,  il  Figlio  e  lo  Spirito  Santo,  cioè,  tutta 
la  Trinità  non  fanno  tre  Dei,  ma  un  solo  vero  Dio  3).  —  Si  può  anche 
disporre  la  frase  in  questo  modo:  “  Affinchè  essi  riconoscano  per  solo 
vero  Dio  Te  e  Colui  che  hai  mandato,  Gesù  Cristo,,,  e  in  questa  pro¬ 
posizione  si  trova  compreso  lo  Spirito  Santo,  perchè  Egli  è  lo  Spirito 
del  Padre  e  del  Figlio,  è  l’amore  consustanziale  di  quelle  due  per¬ 
sone  divine.  Il  Figlio  Ti  glorifica  dunque  facendoti  conoscere  a  tutti 
quelli  che  Tu  Gli  hai  dati.  Ora,  se  la  conoscenza  di  Dio  è  la  vita 
•  eterna,  più  avanziamo  nella  conoscenza  di  Dio,  e  più  anche  avan¬ 
ziamo  verso  la  vita  eterna.  La  morte  non  ha  più  accesso  nella  vita 
eterna,  e  la  conoscenza  di  Dio  sarà  perfetta,  quando  l’impero  della 
morte  sarà  completamente  distrutto.  Allora  Dio  sarà  sovranamente 
glorificato,  perchè  la  sua  gloria  sarà  al  suo  culmine.  Gli  antichi  hanno 
definita  la  gloria  :  “  La  fama  di  un  uomo,  accompagnata  dalla  stima  e 
dalla  lode,,.  Ora,  se  la  gloria  di  un  uomo  può  risultare  dalla  sola  sua 
fama,  quale  sarà  dunque  la  gloria  di  Dio,  quando  sarà  visto  tale  come 
è  ?  Per  questo  il  Salmista  ha  scritto  :  “  Beati  coloro  che  abitano  nella 
tua  casa  ;  essi  Ti  loderanno  nei  secoli  dei  secoli  „.  La  gloria  e  la  lode 
di  Dio,  e  per  conseguenza  la  sua  glorificazione,  non  avranno  più  fine, 
perchè  la  conoscenza  di  Dio  sarà  piena  e  perfetta  4). 

Allora  contempleremo,  nella  vita  eterna,  la  verità  di  ciò  che  Dio 
diceva  a  Mosè  :  “  Io  sono  Chi  sono  „  (Esod.,  Ili,  14)  5).  —  Quando  la 


1)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  V.  2)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  IX.  3)  S.  Ilar.,  de  Trinit., 
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nostra  fede  diverrà  la  verità  nel  seno  stesso  della  vita,  allora  la 
nostra  mortalità  darà  posto  all’eternità1). — Ma  fin  da  questa  vita 
Dio  è  glorificato,  quando  la  predicazione  Lo  fa  conoscere  agli  uomini 
per  mezzo  della  fede  ;  perciò  il  Salvatore  dice  :  “  Io  Ti  ho  glorificato  in 
terra,  „  2).  —  Questa  glorificazione  non  aggiunge  nulla  alla  perfezione 
della  divinità,  ma  è  un  certo  onore  che  risulta  dalla  conoscenza  di 
coloro  che  prima  Pignoravano  3).  —  Con  ragione  dice  :  “  Io  Ti  lio  glo¬ 
rificato  in  terra  perchè  era  stato  glorificato  nei  cieli  ricevendo  la 
gloria  che  è  propria  della  sua  natura  e  le  adorazioni  degli  Angeli  ; 
non  parla  dunque  qui  della  gloria  essenziale  alla  natura  del  Padre, 
ma  della  gloria  che  risulta  dagli  omaggi  che  Gli  rendono  gli  uomini. 
Per  questo  aggiunge:  “  Ho  compiuta  l’opera  che  mi  desti  a  fare  „  4). 
—  Non  dice  :  “  L’opera  che  mi  comandasti  „,  ma  :  “  Che  mi  desti  „, 
le  quali  parole  sono  una  evidente  testimonianza  in  favore  della  grazia  ; 
perchè  che  cosa  possiede  la  natura  umana,  anche  nel  Figlio  unico, 
che  non  abbia  ricevuto  ?  Ma  come  ha  compiuto  l’opera  che  Dio  Gli 
ha  data  a  fare,  se  Gli  resta  ancora  la  dolorosa  prova  della  sua  Pas¬ 
sione  ?  Egli  ritiene  dunque  come  consumato  quello  che  sa  con  cer¬ 
tezza  che  è  prossimo  a  consumarsi  5). —  0  anche,  dice:  “Ho  compiuta 
l’opera  che  mi  desti  a  fare  „,  cioè,  ho  fatto  dal  mio  canto  tutto  ciò 
che  mi  concerneva.  Si  può  anche  dire  che  tutto  è  consumato,  quando 
la  maggior  parte  è  fatta,  perchè  la  radice  di  tutti  i  beni  era  stata 
piantata  e  i  frutti  non  dovevano  tardare  a  prodursi,  ed  Egli  era  d’al¬ 
tronde  essenzialmente  unito  a  tutto  quello  che  doveva  accadere  in 
seguito  6). 

Aggiunge  poi  per  farci  comprendere  il  merito  dell’ubbidienza  e  tutto 
il  mistero  della  sua  divina  Incarnazione  :  “  E  ora,  o  Padre ,  glorifica 
me  presso  Te  stesso  „  7). — Aveva  detto  precedentemente  :  “  Padre,  è 
giunta  l’ora  ;  glorifica  il  tuo  Figliuolo,  affinchè  il  tuo  Figliuolo  glo¬ 
rifichi  Te  „,  cioè,  secondo  l’ordine  indicato  da  queste  parole,  il  Padre 
doveva  glorificare  il  Figliuolo,  affinchè  il  Figliuolo  potesse  poi  glo¬ 
rificare  il  Padre.  Qui  al  contrario  dice:  “Io  Ti  ho  glorificato;  ora 
Tu  glorifica  me  „,  cioè  sembra  chiedere  di  essere  glorificato  come  ri¬ 
compensa  di  avere  per  primo  glorificato  il  Padre.  Per  spiegare  questa 
differenza,  bisogna  ammettere  che  nella  prima  proposizione  Nostro 
Signore  si  è  servito  del  verbo  che  esprimeva  il  tempo  nel  quaie  le 
cose  dovevano  aver  luogo,  e  che  nella  seconda  proposizione  si  è  sei- 
vito  del  passato  per  esprimere  una  cosa  futura,  come  se  avesse  detto  : 
“  Io  Ti  ho  glorificato  sulla  terra,  consumando  l’opera  che  mi  hai  data 


1)  s.  Agost.,  de  Trina.,  1.  V,  c.  XVIII.  2)  S.  Agostino,  traci.  CV  in  Joann. 

3)  S.  llar.,  de  Trinit.,  1.  IV.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXX  in  Joann.  o)  San- 

t’Agost.,  tract.  CV  in  Joann.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXX  in  Joann.  <  >  San- 

t’Ilar.,  de  Trinit.,  1.  IX. 
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a  fare,  ed  ora  glorificami  Tu  stesso,  o  Padre,,.  Queste  due  proposi¬ 
zioni  hanno  dunque  lo  stesso  senso  e  non  differiscono  se  non  perché 
la  secon'da  racchiude  il  modo  di  glorificazione  che  il  Figlio  chiede  a 
suo  Padre  :  “  Glorifica  me  presso  Te  stesso  con  quella  gloria  che  ebbi 
presso  di  Te,  prima  che  il  mondo  fosse  L’ordine  naturale  di  questa 
frase  è  questo  :  “  Che  io  ebbi  prima  che  il  mondo  fosse  Vi  sono  al¬ 
cuni  i  quali  hanno  preteso  che  queste  parole  significhino  che  la  na¬ 
tura  umana,  di  cui  il  Verbo  si  è  rivestito  nell’Incarnazione,  dovesse 
essere  trasformata  nella  natura  del  Verbo,  e  che  l’uomo  dovesse  essere 
cambiato  in  Dio.  Di  più,  se  esaminiamo  più  a  fondo  il  loro  sentimento, 
essi  vanno  fino  a  dire  che  l’uomo  è  annientato  in  Dio,  perchè  nessuno 
oserebbe  dire  che  questo  cambiamento  raddoppii  in  alcun  modo,  ovvero 
aumenti  il  Verbo  di  Dio.. Noi  diciamo,  che  chi  nega  che  il  Figlio  di  Dio 
sia  stato  predestinato,  nega  con  ciò  stesso  che  Egli  sia  il  Figlio  del¬ 
l’uomo.  Gesù  dunque,  vedendo  giungere  il  tempo  della  glorificazione 
alla  quale  era  predestinato,  domanda  che  questa  predestinazione  ri¬ 
ceva  il  suo  compimento  :  “  E  ora,  o  Padre,  glorifica  me,  ecc.  „.  Cioè, 
è  tempo  che  io  goda  in  Te,  vivendo  alla  tua  destra,  di  quella  gloria 
la  quale  ho  avuta  in  Te  in  virtù  della  tua  predestinazione  eterna  A). 

—  Ovvero,  domandava  che  la  natura  che  in  Lui  apparteneva  al  tempo 
ricevesse  la  gloria  che  è  al  di  sopra  del  tempo,  e  che  la  carne  soggetta 
alla  corruzione  fosse  trasformata  nella  virtù  di  Dio  e  nell’incorrutti¬ 
bilità  dello  spirito1 2). 

“  Ho  manifestato  il  tuo  nome  agli  uomini,  che  a  me  desti  dal  mondo  ;  erano  tuoi,  e 
li  hai  dati  a  me,  ed  essi  hanno  osservato  la  tua  parola.  Adesso  hanno  conosciuto 
che  tutto  quello  che  hai  dato  a  me,  viene  da  Te  ;  perchè  le  parole  che  desti  a  me, 
io  le  ho  date  a  loro  ;  ed  essi  le  hanno  ricevute,  e  veramente  hanno  conosciuto,  che 
io  ■sono  uscito  da  Te,  e  hanno  creduto,  che  Tu  mi  hai  mandato 

Nostro  Signore  spiega  in  seguito  ai  suoi  discepoli  quale  è  quel- 
1’  opera  che  Egli  ha  consumata,  cioè  la  manifestazione  del  nome  di 
Dio  :  “  Ho  manifestato  il  tuo  nome  agli  uomini,  che  a  me  desti  „  3). 

—  Se  vuole  soltanto  parlare  qui  dei  discepoli  coi  quali  ha  celebrato 
la  cena,  non  può  trattarsi  di  quella  glorificazione  di  cui  ha  parlato 
precedentemente,  e  con  la  quale  il  Figlio  glorifica  il  Padre.  Quale 
gloria,  infatti,  per  Dio,  di  aver  potuto  essere  conosciuto  da  undici 
o  dodici  mortali  ?  Se  al  contrario  quelle  parole  :  “  Ho  manifestato  il 
tuo  nome  agli  uomini,  che  a  me  desti  dal  mondo  „,  comprendono,  nel 
pensiero  del  Salvatore,  tutti  quelli  che  dovevano  credere  in  Lui,  è 
veramente  allora  quella  glorificazione  per  la  quale  il  Figlio  dà  al 

1)  S.  Agost.,  tract.  CV  in  Jocmn.  2)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  III.  8)  S.  Griov. 
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Padre  la  gloria.  Questa  proposizione  :  “  Ho  manifestato  il  tuo  nome  „ 
deve  dunque  intendersi  come  quest’  altra  :  “  Io  Ti  ho  glorificato  „, 
cioè,  il  passato  è  usato  qui  pel  futuro.  Eppure  il  seguito  ci  autorizza 
a  ritenere  come  più  probabile  che  il  Salvatore  parlava  qui  di  quelli 
che  erano  già  suoi  discepoli,  e  non  di  tutti  coloro  che  dovevano  cre¬ 
dere  in  Lui.  Fin  dal  principio  della  sua  preghiera  il  Salvatore  vuol 
farci  comprendere  sotto  il  nome  di  suoi  tutti  coloro  ai  quali  ha  fatto 
conoscere  il  nome  di  suo  Padre,  che  Egli  ha  glorificato,  dando  loro 
quella  conoscenza  ;  ciò  che  ha  detto  precedentemente  :  “  Affinchè  il 
tuo  Figliuolo  glorifichi  Te  „,  si  trova  spiegato  dalle  parole  che  seguono  : 

“  Come  hai  dato  a  Imi  potere  sopra  tutti  gli  uomini  Ascoltiamo  ora 
ciò  che  dice  dei  suoi  discepoli  :  “  Ho  manifestato  il  tuo  nome  agli 
uomini,  che  a,  me  desti  dal  mondo  Forse  essi  non  conoscevano  il 
nome  di  Dio,  quando  erano  Giudei?  E  dove  dunque  leggiamo: 

“  Dio  è  conosciuto  nella  Giudea,  e  il  suo  nome  è  grande  in  Israele  „ 
(Sai.,  LXXV)  ?  Ecco  dunque  come  bisogna  intendere  queste  parole  : 
w  Ho  manifestato  il  tuo  nome  agli  uomini,  che  a,  me  desti  dal  mondo  „, 
cioè  a  coloro  che  mi  ascoltano  in  questo  momento  ;  non  già  quel 
nome  di  Dio  che  Ti  dànno  comunemente  gli  uomini,  ma  il  nome  di 
Padre,  nome  che  non  può  essere  manifestato  se  non  in  quanto  il  Figlio 
stesso  è  manifestato.  Non  vi  è,  infatti,  alcuna  nazione  che,  prima 
ancora  di  credere  in  Gesù  Cristo,  non  abbia  avuto  una  conoscenza 
qualunque  di  Dio,  come  Dio  di  tutte  le  creature.  Come  Creatore  del 
mondo,  Dio  era  dunque  conosciuto  in  tutte  le  nazioni,  prima  ancora 
che  esse  avessero  abbracciata  la  fede  in  Gesù  Cristo.  Era  conosciuto 
nella  Giudea  come  il  Dio  il  cui  culto  escludeva  tutte  le  false  divi¬ 
nità.  Ma  il  suo  nome  di  Padre,  di  Gesù  Cristo,  per  mezzo  del  quale 
cancella  i  peccati  del  mondo,  non  era  per  niente  conosciuto,  ed  è 
questo  nome  che  Egli  manifesta  a  coloro  che  suo  Padre  Gli  ha  dati 
dal  mondo.  Ma  come  lo  ha  manifestato?  Se  il  tempo,  di  cui  ha  detto 
precedentemente:  “  Viene  l’ora  che  non  vi  parlerò  più  in  parabole  „, 
non  era  ancora  venuto,  bisogna  ammettere  che  il  Salvatore  ha  im¬ 
piegato  qui  il  passato  pel  futuro  *).  —  Si  può  dire  inoltre  che  Egli 
aveva  già  fatto  conoscer  loro  con  le  sue  parole  e  con  le  azioni,  che 
Dio  Padre  aveva  Gesù  Cristo  per  Figlio 1  2).  —  Dicendo  loro  :  “  A  me 
desti  dal  mondo  fa  comprendere  che  non  erano  dal  mondo  ;  tut¬ 
tavia  non  è  alla  loro  nascita,  ma  alla  grazia  della  rigenerazione  che 
essi  ne  erano  debitori.  Ma  che  vogliono  dire  le  parole  che  seguono  : 
“  Erano  tuoi,  e  li  hai  dati  a  me  „?  Forse  il  Padre  ha  posseduto  qualche 
cosa  che  non  era  anche  del  Figlio  ?  No,  senza  dubbio  ;  tuttavia  il 
Figlio  di  Dio  ha  avuto  in  questa  qualità  ciò  che  non  aveva  ancora 
come  Figlio  dell’uomo,  quando  non  si  era  ancora  fatto  uomo  nel  seno 


1)  S.  Agost.,  tract.  CV1  in  Jocinn.  2)  S.  GHov.  Crisost.,  hom.  LXXXI  in  Joann. 
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di  sua  madre.  Quando  dunque  dice  :  “  Erano  tuoi  il  Figlio  di  Dio 
non  si  separa  da  suo  Padre,  ma  ha  P  abitudine  di  rapportare  tutta 
la  sua  potenza  a  Colui  dal  quale  trae  questa  potenza  con  la  sua  ori¬ 
gine.  Aggiungendo  :  “  Li  hai  dati  a  me  „,  ci  mostra  che  è  come  uomo 
che  li  ha  ricevuti  da  suo  Padre.  Egli  li  ha  dati  anche  a  sè  stesso, 
cioè  Gesù  Cristo  Dio  ha  dato  con  suo  Padre  a  Gesù  Cristo  uomo  ciò 
che  non  è  col  Padre,  ossia  gli  uomini.  Esprimendosi  così,  ci  fa  vedere 
la  stretta  unione  che  esiste  tra  Lui  e  suo  Padre,  e'  che  la  volontà 
del  Padre  è  che  gli  uomini  credano  al  Figlio;  per  questo  aggiunge  : 
“  Ed.  essi  hanno  osservato  la  tua  parola  „  A)  —  Questa  parola  del  Padre 
è  Lui  medesimo,  perchè  è  per  mezzo  di  Lui  che  il  Padre  ha  creato 
tutte  le  cose,  e  che  contiene  in  sè  stesso  tutte  le  parole,  come  se 
dicesse  :  “  Essi  mi  hanno  affidato  alla  loro  memoria,  in  modo  da  non 
dimenticarmi  mai,,.  Ovvero,  u hanno  osservato  la  tua  parola „,  in 
questo  senso  che  hanno  creduto  in  me  :  “  Adesso  hanno  conosciuto 
che  tutto  quello  che  hai  dato  a  me,  viene  da  Te  Vi  sono  alcuni  i  quali 
pretendono  che  bisogni  leggere  :  “  Adesso  ho  conosciuto  che  tutto 
quello  che  hai  dato  a  me,  viene  da  Te  „,  ma  questo  linguaggio  non 
avrebbe  senso,  perchè  come  il  Figlio  poteva  ignorare  ciò  che  appar¬ 
tiene  al  Padre  ?  Al  contrario,  si  comprende  benissimo  che  abbia  detto 
dei  suoi  discepoli  :  “  Hanno  appreso  che  non  vi  è  niente  in  me  che 
Ti  sia  estraneo,  e  che  tutte  le  verità  che  insegno  derivano  da  Te  „  2). 

Il  Padre  Gli  ha  dato  tutto  quando  Lo  ha  generato,  perchè  posse¬ 
desse  tutto  ciò  che  possiede  Egli  stesso  3).  —  E  come  i  discepoli  lo 
hanno  appreso  ?  Con  le  mie  parole,  che  insegnavano  loro  che  io  sono 
uscito  da  Te  ;  è,  infatti,  la  cosa  alla  quale  Lo  vediamo  applicarsi  in 
tutto  il  Vangelo  :  “  Perchè  le  parole  che  desti  a  me,  io  le  ho  date  a  loro, 
ed  essi  le  hanno  ricevute  „  4).  —  Cioè,  le  hanno  comprese  e  ritenute, 
giacché  si  ricevono  veramente  le  parole  quando  si  comprendono  inte¬ 
riormente  :  “  E  veramente  hanno  conosciuto  che  io  sono  uscito  da.  Te  „. 
E  per  non  dare  a  pensare  che  questa  conoscenza  era  già  il  frutto 
della  chiara  visione,  e  non  della  fede,  esprime  quale  è  questa  cono¬ 
scenza,  aggiungendo  :  “  E  hanno  creduto  (sottintendete  veramente) 
che  Tu  mi  hai  mandato  „.  Essi  hanno  dunque  creduto  veramente  ciò 
che  hanno  veramente  riconosciuto,  poiché  queste  parole  :  “  Io  sono 
uscito  da  Te  „  hanno  lo  stesso  significato  di  queste  altre  :  “  Tu  mi  hai 
mandato  „.  Non  bisogna  intendere  ciò  che  il  Salvatore  dice  qui  : 

“  Hanno  conosciuto  veramente  „,  nello  stesso  senso  di  quel  che  ha 
detto  precedentemente  ai  suoi  discepoli  :  “  Ecco  viene  V  ora,  anzi  è 
già  venuta,  che  vi  disperderete  ciascuno  dal  canto  suo  „  ;  ma  hanno 
creduto  veramente,  cioè  come  bisogna  credere,  con  una  fede  ferma, 


1)  s.  Agost.,  traci.  CVI  in  Joann.  2)  Reda.  8)  S.  Agost.,  tract.  CVlin  Joann. 
4)  S.  Giov.  Crisost.,  hovi.  LXXXI  in  Joann. 
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incrollabile,  forte,  perseverante,  che  doveva  impedir  loro  di  fuggir¬ 
sene  e  abbandonare  Gesù  Cristo.  I  discepoli  non  erano  dunque  an¬ 
cora  tali  come  il  Salvatore  li  rappresenta,  impiegando  il  passato  pel 
futuro,  e  predicendo  il  mirabile  cambiamento  che  lo  Spirito  Santo 
doveva  operare  in  essi.  E  facile  spiegare  come  il  Padre  ha  date  quelle 
parole  al  Figlio,  se  si  intende  che  Egli  le  ha  ricevute  dal  Padre 
come  Figlio  dell’  uomo  ;  se  si  intende,  al  contrario,  che  ha  ricevute 
quelle  parole  dal  Padre  come  Figlio  unico,  bisogna  allontanare  ogni 
idea  di  tempo,  e  guardarsi  dal  credere  che  il  Figlio  di  Dio  abbia  potuto 
esistere  un  solo  istante  senza  che  il  Padre  Gli  abbia  dato  quelle  pa¬ 
role,  perchè  tutto  ciò  che  il  Padre  ha  dato  al  Figlio,  Glielo  ha  dato 
generandolo  i). 

u  Per  essi  io  prego  ;  non  prego  per  il  mondo,  ma  per  quelli  che  Tu  mi  hai  dati,  perchè 
sono  tuoi  ;  e  ogni  cosa  mia  è  tua,  e  ogni  cosa  tua  è  mia  ;  e  in  essi  sono  stato 
glorificato.  E  io  non  sono  più  nel  mondo,  e  questi  sono  nel  mondo,  e  io  vengo  a  Te. 
Padre  santo,  custodisci  nel  nome  tuo  quelli  che  mi  hai  dati,  affinchè  siano  una  sola 
cosa,  come  noi.  Finché  fui  con  loro,  io  li  custodivo  nel  nome  tuo.  Ho  conservato 
quelli  che  mi  desti  ;  e  nessuno  di  essi  è  perito,  tranne  il  figlio  della  perdizione, 
affinchè  la  Scrittura  si  adempisse.  Ora  poi  vengo  a  Te,  e  dico  queste  cose  nel 
mondo,  affinchè  abbiano  il  m,io  gaudio  perfetto  in  loro  „. 

Tante  parole  consolanti,  che  il  Signore  aveva  prodigate  ai  suoi 
discepoli,  non  avevano  potuto  ancora  penetrare  i  loro  cuori;  si  rivolge 
dunque  per  essi  a  suo  Padre,  per  mostrar  loro  la  grandezza  del  suo 
amore.  “  Per  essi  io  prego  cioè  non  mi  contento  di  dar  loro  tutto 
ciò  che  ho,  ma  mi  rendo  anche  loro  intercessore  presso  un  altro,  per 
testimoniare  ad  essi  un  più  grande  amore  2).  —  Quel  mondo,  di  cui 
il  Salvatore  aggiunge  :  “  Non  prego  per  il  mondo  sono  coloro  che 
seguono  nella  loro  vita  le  concupiscenze  del  mondo,  e  che  non  sono 
compresi  nei  decreti  della  grazia  per  essere  scelti  da  Lui  dal  mondo. 
A  quei  decreti  il  Salvatore  fa  allusione  con  queste  parole:  “  Ma  prego 
per  quelli  che  Tu  mi  hai  dati  „.  Pel  fatto  stesso,  infatti,  che  il  Padre 
Glieli  ha  dati,  non  appartengono  più  al  mondo  pel  quale  non  prega. 
Non  crediamo  del  resto  che,  perchè  il  Padre  li  ha  dati  al  Figlio, 
abbia  perduto  quelli  che  ha  dati;  perciò  aggiunge:  “ Perchè  sono 
tuoi  „  3).  —  Nostro  Signore  ripete  spesso  queste  parole  :  “  Tu  me  li 
hai  dati  „,  per  ben  convincere  i  suoi  discepoli  che  tale  era  la  volontà 
del  Padre,  che  Egli  non  è  venuto  come  un  estraneo  per  ingannarli, 
ma  che  li  ha  ricevuti  come  suoi.  Lontano  da  noi  anche  il  pensiero 
che  il  suo  potere  su  di  essi  sia  un  potere  novello,  e  che  di  recente 


1)  S.  Agost.,  tract.  CV1  in  Joann. 
8)  S.  Agost.,  tract.  CVII  in  Joann. 
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suo  Padre  Glieli  lia  dati,  perchè  aggiunge  :  “  E  ogni  cosa  mia  è  tua, 
e  ogni  cosa  tua  è  mia  Nessuno  creda  dunque  che,  perchè  mio  Padre 
me  li  ha  dati,  siano  divenuti  estranei  a  mio  Padre,  perchè  tutto  ciò 
che  è  mio  è  suo  ;  nè  che  essi  erano  estranei  a  me  stesso,  perchè  mi 
sono  stati  dati  ;  infatti,  ciò  che  è  suo  è  mio  1), 

Vediamo  abbastanza  chiaramente  qui  come  tutto  ciò  che  è  del  Padre 
è  anche  del  Figlio  unico  ;  e  questo  è  perchè  è  Dio  Egli  stesso,  è  nato 
dal  Padre  ed  è  eguale  al  Padre.  Non  è  dunque  nello  stesso  senso  che 
il  Padre  del  figli uol  prodigo  diceva  al  suo  primogenito  :  “  Tutto  il 
mio  è  tuo  „  (Lue.,  XV,  31),  perchè  queste  parole  debbono  intendersi 
di  tutti  i  beni  creati  che  sono  al  di  sotto  della  creatura  ragionevole. 
Le  parole  del  Salvatore,  al  contrario,  comprendono  la  creatura  ragio¬ 
nevole  medesima  la  quale  non  può  essere  soggetta  che  a  Dio.  Siccome 
essa  appartiene  a  Dio  Padre,  non  potrebbe  appartenere  nello  stesso 
tempo  al  Figlio  se  non  in  quanto  Egli  è  eguale  al  Padre,  perchè  non 
si  possono  senza  colpa  assoggettare  i  Santi,  di  cui  parla  qui,  ad  un 
altro  diverso  da  Colui  che  li  ha  creati,  che  li  ha  santificati.  Ma  quando, 
parlando  dello  Spirito  Santo,  il  Salvatore  dice  anche  :  “  Tutto  ciò  che 
è  del  Padre  è  mio  „,  intende  le  perfezioni  che  sono  dell’essenza  stessa 
della  divinità  del  Padre,  perchè  non  è  da  una  creatura  soggetta  al 
Padre  e  al  Figlio  che  lo  Spirito  Santo  avrebbe  potuto  ricevere  ciò  che 
il  Salvatore  esprime  in  questi  termini  :  “  Riceverà  ciò  che  è  mio  „  2). 

Nostro  Signore  dà  la  prova  di  ciò  che  ha  detto  ora  :  “  E  in  essi 
sono  stato  glorificato  La  prova,  infatti,  che  essi  sono  sotto  la  mia 
potenza,  è  che  mi  glorificano  credendo  in  me  e  in  Te,  perchè  nessuno 
può  essere  glorificato  in  coloro  che  non  fossero  soggetti  alla  sua  po¬ 
tenza  3).  —  .Rappresentando  loro  questa  glorificazione  come  un  fatto 
compiuto,  fa  vedere  che  essa  entrava  nei  disegni  della  predestinazione 
divina,  e  voleva  che  si  ritenesse  come  certo  ciò  che  doveva  necessa¬ 
riamente  accadere.  Tuttavia  bisogna  esaminare  se  si  tratta  di  quella 
glorificazione  di  cui  il  Salvatore  ha  detto  più  innanzi  :  “  E  ora ,  o 
Padre,  glorifica  me  stesso  presso  di  Te  perchè,  se  è  stato  glorifi¬ 
cato  in  suo  Padre,  come  lo  è  stato  nei  suoi  discepoli  ?  Forse  quando 
si  è  manifestato  agli  Apostoli,  e  per  essi  a  tutti  coloro  che  hanno  cre¬ 
duto  alla  loro  testimonianza  ?  Nostro  Signore  aggiunge  infatti  :  “  E  io 
non  sono  più  nel  mondo,  e  questi  sono  nel  mondo  „  4).  —  Cioè,  quan¬ 
d’anche  io  non  fossi  più  presente  sotto  una  forma  sensibile,  sarò  glo¬ 
rificato  nella  persona  di  coloro  che  dànno  la  loro  vita  per  me,  come 
per  mio  Padre,  e  che  mi  fanno  conoscere  con  le  loro  predicazioni, 
come  fanno  conoscere  il  Padre  5).  —  Se  non  considerate  che  il  mo- 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXXXI  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  CVI1  in  Joann. 

‘à)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXXXI  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  tract.  CVII  in  Joann . 
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mento  in  cui  il  Salvatore  parlava  così,  i  suoi  Apostoli  e  Lui  erano 
ancora  nel  mondo.  Non  possiamo  intendere  queste  parole  :  “  Io  non 
sono  più  nel  mondo  „  del  distacco  del  cuore  e  del  progresso  dell’anima 
nella  vita  divina,  perchè  si  può  mai  ammettere  che  Gesù  abbia  avuto 
dell’affetto  per  le  cose  del  mondo  ?  Non  resta  dunque  più  che  un  senso 
possibile  a  queste  parole,  ed  è  che  Nostro  Signore  afferma  che  non 
è  più  presente  nel  mondo  corporeamente  come  l’era  prima.  Forse  non 
diciamo  ogni  giorno,  di  un  uomo  che  è  sul  punto  di  partire,  e  so¬ 
prattutto  di  chi  sta  per  morire  :  “  Non  è  più  qui  „  ?  Gesù  spiega, 
d’altra  parte,  il  senso  di  quelle  parole  aggiungendo  :  “  E  io  vengo  a 
Te  „.  Raccomanda  dunque  a  suo  Padre  coloro  che  stava  per  privare 
della  sua  presenza  corporea  :  “  Padre  santo ,  Gli  dice,  custodisci  nel 
nome  tuo  quelli  che  mi  hai  dati  „  ;  cioè  prega  Dio  come  uomo  pei  di¬ 
scepoli  che  Dio  Gli  ha  dati.  Ma  pesate  bene  le  parole  che  seguono  : 
“  Affinchè  siano  una  sola  cosa  come  noi  Non  dice  :  “  Affinchè  essi  e 
noi  siamo  uno,  come  siamo  noi  stessi  nella  nostra  natura  Infatti, 
siccome  in  Gesù  Cristo  Dio  e  l’uomo  non  fanno  che  una  sola  e  me¬ 
desima  persona,  comprendiamo  che  Egli  è  uomo,  perchè  prega,  com¬ 
prendiamo  che  è  Dio,  perchè  non  falche  uno  con  Colui  che  Egli  prega  l). 
—  Nostro  Signore,  come  capo  della  Chiesa,  che  è  il  suo  corpo,  avrebbe 
potuto  dire  :  “  Essi  ed  io  siamo  non  già  una  sola  cosa,  ma  un  solo 
essere,  perchè  la  testa  e  il  corpo  non  fanno  che  uno  in  Gesù  Cristo  „. 
Ma,  mostrandoci  la  sua  consustanzialità  divina  con  suo  Padre,  vuole 
che  siamo  uno  in  Gesù  Cristo,  non  solo  in  questa  natura  che  ci  è 
comune,  nella  quale  vediamo  degli  uomini  mortali  elevarsi  ad  una 
gloriosa  eguaglianza  con  gli  Angeli,  ma  che  essi  siano  uno  come  noi, 
pei  sentimenti  di  un  amore  reciproco,  che  li  fondi  in  un  solo  spirito 
negli  ardori  del  fuoco  della  carità  e  li  faccia  tendere  alla  stessa  bea¬ 
titudine  con  gli  sforzi  di  una  volontà  unanime.  Ecco  che  cosa  signi¬ 
ficano  queste  parole:  “  Affinchè  siano  una  sola  cosa  come  noi  cioè, 
come  il  Padre  e  il  Figlio  sono  uno,  non  solamente  in  una  medesima 
e  semplice  natura  individuale,  ma  nell’unità  di  una  medesima  volontà; 
così  quelli  che  hanno  il  Figlio  per  Mediatore  fra  Dio  e  loro  debbono 
anche  essere  uno,  non  solo  per  la  comunità  di  una  medesima  natura, 
ma  per  l’unione  di  una  medesima  carità  2). 

Nostro  Signore  parla  qui  di  nuovo  come  uomo  :  “  Finché  fui  con 
loro,  io  li  custodivo  nel  nome  tuo  „  :  cioè  con  la  tua  potenza  ;  parla 
qui,  lo  ripeto,  in  un  modo  umano,  in  rapporto  con  le  disposizioni  di 
spirito  dei  suoi  discepoli,  che  credevano  che  la  presenza  corporea  era 
ad  essi  della  più  grande  utilità  3).  —  Il  Figlio  di  Dio  fatto  uomo  con¬ 
servava  i  discepoli  in  nome  del  Padre,  quando  era  presente  corporea- 


1)  S.  Agost.,  tract.  CVII  in  Joann.  2)  S.  Agostino,  de  Trinit.,  1.  IV,  c.  V  ITI. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXI  in  Joann. 
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mente  in  mezzo  ad  essi  ;  ma  allora  anche  il  Padre  conservava  in  nome 
del  Figlio  coloro  di  cui  esaudiva  le  preghiere  che  Gli  erano  fatte 
in  nome  del  Figlio.  Non  bisogna  prendere  quelle  parole  nel  senso 
materiale,  che  il  Padre  e  il  Figlio  conservano  volta  per  volta  i  di¬ 
scepoli,  perchè  il  Padre,  il  Figlio  e  lo  Spirito  Santo  ci  circondano 
insieme  di  una  grande  eguale  protezione;  ma  la  Santa  Scrittura  non 
può  esserci  utile  che  discendendo  fino  a  noi.  Comprendiamo  dunque 
che,  esprimendosi  così,  Nostro  Signore  stabiliva  la  distinzione  delle 
persone  divine,  ma  non  la  separazione  nella  natura.  Quando  dunque 
il  Figliuolo  di  Dio  custodiva  i  suoi  discepoli  con  la  sua  presenza 
corporea,  il  Padre  non  aspettava,  per  custodirli  Egli  stesso,  che  suo 
Figlio  cessasse  di  compiere  quell’ufficio,  ma  tutti  e  due  li  custodivano 
coprendoli  con  la  loro  potenza  divina.  E  quando  il  Figlio  li  privò  della 
sua  presenza  corporea,  continuò  a  custodirli  spiritualmente  con  suo 
Padre.  Infatti,  ricevendoli  come  uomo  dalle  mani  del  Padre,  Egli  non 
li  ha  sottratti  alla  custodia  del  Padre  ;  e  il  Padre,  confidandoli  alla 
custodia  del  Figlio,  non  li  ha  dati  senza  il  soccorso  di  Colui  stesso 
che  li  ha  ricevuti,  perchè  li  ha  dati  a  suo  Figlio  fatto  uomo,  ma 
unito  con  questo  stesso  Figlio,  Dio  come  Lui.  “  Ho  conservato  quelli 
che  mi  desti;  e  nessuno  di  essi  è  perito ,  tranne  it  figlio  della  perdi¬ 
zione  (cioè  il  discepolo  traditore  predestinato  alla  perdizione),  af¬ 
finchè  la  Scrittura  si  adempisse  „,  cioè  la  profezia  che  ha  per  oggetto 
il  perfido  Giuda  (soprattutto  nel  Salmo  CVIII)  *). 

Fu  il  solo  che  perì  allora,  ma  molti  l’imitarono  in  seguito.  Nostro 
Signore  dice  :  “  Nessuno  di  essi  è  perito  per  quanto  dipendeva  da 
me,  ciò  che  esprime  più  chiaramente  altrove,  quando  dice  :  “  Io  non 
scaccerò  fuori  chi  viene  a  me  „  (Giov.,  VI,  87).  Ma  se  vogliono  uscire 
da  per  sè,  non  voglio  ritenerli  a  viva  forza  e  loro  malgrado.  “  Ora, 
poi  vengo  a  Te  „.  “  Ma,  si  potrebbe  dirgli,  non  puoi  dunque  custodirli 
pur  allontanandoti  da  essi  „  ?  Lo  può  senza  dubbio  ;  spiega  però  loro 
perchè  parla  così  :  “  E  dico  queste  cose  nel  mondo,  affinchè  abbiano 
il  mio  gaudio  perfetto  in  loro  cioè,  affinchè  non  si  lascino  andare 
al  turbamento  naturale  alle  loro  disposizioni  ancora  imperfette.  Fa 
vedere  così  che  è  per  procurar  loro  il  riposo  della  gioia  interiore  che 
tiene  questo  linguaggio  2).  —  Il  Salvatore  ha  già  spiegato  più  innanzi 
quale  è  questa  gioia  di  cui  dice  qui  :  “  Affinchè  abbiano  il  mio  gaudio 
perfetto  „,  quando  ha  detto  :  “  Affinchè  siano  una  sola  cosa  come  noi  „. 
Di  questa  gioia  che  è  la  sua  (cioè,  che  ha  data  loro),  predice  il  com¬ 
pimento  perfetto  nei  loro  cuori,  e  perciò  ha  detto  queste  cose  stando 
nel  mondo.  Questa  gioia  è  la  pace  e  la  felicità  della  vita  futura.  Gesù, 
che  aveva  detto  precedentemente  che  Egli  non  era  più  del  mondo,  ci 
dichiara  ora  che  dice  queste  cose  stando  nel  mondo  ;  vi  era  ancora, 
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perchè  non  era  ancora  uscito  dal  mondo,  e  non  vi  era  più  in  un  altro 
senso,  perchè  fra  breve  doveva  lasciarlo  1)„ 

“  lo  ho  comunicato  loro  la  tua  parola,  e  il  mondo  li  ha  odiati,  perchè  non  sono  del 
mondo,  come  anch’io  non  sono  del  mondo.  Non  chiedo  che  Tu  li  tolga  dal  mondo, 
ma  che  li  guardi  dal  male.  Essi  non  sono  del  mondo,  come  non  sono  de!  mondo 
neppur  io.  Santificali  nella  verità.  La  parola  tua  è  verità.  Come  Tu  mandasti  me 
nel  mondo,  così  anch’io  ho  mandato  essi  nel  mondo.  E  per  loro  io  santifico  me 
stesso  ;  affinchè  anch’essi  siano  santificati  nella  verità 

Nostro  Signore  dà  una  seconda  ragione  che  rende  i  suoi  discepoli 
degni  della  protezione  tutta  speciale  di  suo  Padre  :  “  Io  ho  comuni¬ 
cato  loro  la  tua  parola ,  e  il  mondo  li  ha  odiati ,  ecc.  „,  cioè  essi  sono 
stati  un  oggetto  di  odio  per  causa  tua  e  della  tua  parola  2).  —  Essi 
non  avevano  ancora  provato  quell’odio  per  mezzo  delle  persecuzioni, 
delle  quali  furono  in  balia  in  seguito  ;  ma  il  Salvatore,  secondo  il  suo 
costume,  annunzia  gli  avvenimenti,  che  debbono  aver  luogo,  in  ter¬ 
mini  elle  sembrano  significare  che  sono  già  arrivati.  Fa  conoscere  in 
seguito  la  causa  dell’odio  del  mondo  contro  di  loro  :  “  Perchè  non  sono 
del  mondo  E  per  mezzo  della  rigenerazione  che  questa  grazia  di 
separazione  è  stata  data  loro,  perchè  per  la  loro  nascita  naturale  essi 
erano  del  mondo.  Dio  ha  dato  ad  essi  di  non  essere  più  del  mondo, 
come  Egli  stesso  non  è  più  del  mondo  :  “  Come  anch’io,  aggiunge, 
non  sono  del  mondo  „.  Il  Salvatore  non  è  stato  mai  del  mondo,  perchè, 
anche  nella  sua  natura  di  servo,  è  nato  dallo  Spirito  Santo,  il  quale  è 
stato  il  principio  della  rigenerazione  degli  altri.  Eppure,  benché  non 
fossero  più  del  mondo,  era  necessario  che  restassero  ancora  nel  mondo; 
perciò  Nostro  Signore  aggiunge  :  “  Non  chiedo  che  Tu  li  tolga  dal 
mondo  „  3).  —  Cioè,  si  avvicina  il  tempo  che  io  sparirò  dal  mondo  ; 
è  dunque  necessario  che  non  siano  tolti  anch’essi  :  “  Chiedo  che  li 
guardi  dal  male  „.  Quantunque  si  possa  ciò  intendere  di  ogni  specie 
di  male,  Nostro  Signore  ha  soprattutto  in  vista  il  male  che  deve  ri¬ 
sultare  .dal  suo  allontanamento  4).  —  Ripete  lo  stesso  pensiero  di  prima  : 
“  Non  sono  del  mondo,  come  anch’io  non  sono  del  mondo  „  5).  —  Perchè 
dunque  ha  detto  precedentemente  :  “  Che  mi  desti  dal  mondo  „  ?  Egli 
parlava  allora  della  natura,  e  per  questo  rapporto  essi  erano  del  mondo, 
mentre  qui  vuol  parlare  delle  azioni  cattive.  Sotto  questo  rapporto, 
essi  non  sono  del  mondo,  perchè  non  hanno  niente  di  comune  con  la 
terra,  e  sono  anticipatamente  i  cittadini  del  cielo  :  mostra  loro  così 
il  suo  amore  per  essi,  facendone  l’elogio  al  Padre.  Quando,  parlando 
di  suo  Padre  e  di  sè,  impiega  la  parola  “come,,,  vuole  esprimere  la 


1)  S.  Agost.,  tract.  CVII  in  Jocinn.  2)  S.  Giov.  Crisost...  hom.  LXXXII  in  Joann. 
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eguaglianza  assoluta  che  risulta  dall’unità  di  natura  ;  ma  quando  im¬ 
piega  quella  stessa  parola  parlando  di  noi  e  di  Lui,  lascia  una  grande 
distanza  fra  i  due  termini  di  paragone.  La  preghiera  che  rivolge  pre¬ 
cedentemente  al  Padre  :  “  Guardali  dal  male  ha  per  oggetto  di 
ottener  loro,  non  solo  di  esser  liberati  da  ogni  pericolo,  ma  anche  la 
perseveranza  nella  fede  ;  per  questo  aggiunge  :  “  Santificali  nella 
verità  „  *).  —  Perchè  è  così  che  essi  sono  salvi  da  ogni  male,  ciò  che  è 
l’oggetto  della  sua  preghiera.  Si  può  chiedere  come  essi  non  erano 
più  del  mondo,  se  non  erano  ancora  santificati  nella  verità.  E  forse 
perchè,  pur  santificati  come  sono,  fanno  dei  progressi  in  quella  stessa 
santità  col  soccorso  della  grazia  di  Dio  ?  Questi  eredi  del  Nuovo  Te¬ 
stamento  sono  santificati  nella  verità,  verità  di  cui  le  santificazioni 
legali  dell’Antico  Testamento  non  erano  che  l’ombra,  e  quando  sou 
santificati  nella  verità,  son  santificati  in  Gesù  Cristo  che  ha  detto  : 

“  Io  sono  la  via,  la  verità  e  la  vita  „  (Giov.,  XIV).  Perciò  il  Salva¬ 
tore  aggiunge  :  “  La  parola  tua  è  verità  „.  Il  testo  dei  Vangelo  greco 
porta  kóyog,  cioè  il  Verbo.  Il  Padre  ha  dunque  santificato  nella  ve¬ 
rità,  cioè  nel  suo  Verbo  unico,  i  suoi  eredi  e  i  suoi  coeredi  2). 

0  anche:  “ Santificali  nella  verità cioè,  santificali  dando  loro  lo 
Spirito  Santo  e  la  sana  dottrina,  perchè  la  sana  dottrina  su  Dio  con¬ 
tribuisce  alla  santificazione  dell’anima  ;  e  come  prova  che  si  tratta 
qui  di  quistione  di  dottrina,  aggiunge  :  “  La  parola  tua,  è  verità  „, 
cioè,  non  racchiude  menzogna,  non  vi  è  niente  in  essa  di  figurativo 
e  di  corporeo.  Quella  preghiera  :  “  Santificali  nella  verità  „  ha  ancora, 
mi  sembra,  un  altro  significato,  cioè,  separali  pel  ministero  della  pa¬ 
rola  e  della  predicazione.  Perciò  aggiunge:  “  Come  Tu  mandasti  me 
nel  mondo,  così  anch’io  ho  mandato  essi  nel  inondo  „3).  —  Gli  Apo¬ 
stoli  sono  stati  inviati  per  compire  la  stessa  missione  di  Gesù  Cristo  ; 
perciò  S.  Paolo  die  e,  Poiché  Dio  era,  che  riconciliava  con  se  il  mondo 
nel  Cristo,  e  ha  dato  a  noi  il  ministero  della  riconciliazione  „  (II  Cor., 
V,  18-19).  L’espressione  “  come  „  non  ha  lo  stesso  significato  per  Lui  e 
per  gli  Apostoli  ;  non  stabilisce  la  parità  se  non  quanto  è  possibile 
parlando  del  Figlio  di  Dio  e  degli  uomini.  Nostro  Signore  dice  che 
Egli  li  lia  inviati  nel  mondo,  impiegando,  secondo  il  suo  costume,  il 
passato  pel  futuro  4). 

Abbiamo  qui  una  prova  evidente  che  il  Salvatore  vuol  parlare  degli 
Apostoli,  perchè  il  nome  di  Apostoli,  che  deriva  dal  greco,  vuol  dire, 
in  latino,  “mandati,,.  Ora,  siccome  essi  sono  i  membri  del  corpo  della 
Chiesa,  di  cui  Gesù  Cristo  è  il  capo,  Egli  continua  così  la  sua  pre¬ 
ghiera  :  “  E  per  loro  io  santifico  me  stesso  „,  perchè  essi  fanno  parte 
del  corpo  di  cui  io  sono  il  capo.  E  per  farci  meglio  comprendere  che 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXXXI1  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  CV11  in  Joann. 
3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXX11  in  Joann.  4)  La  Glossa. 
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queste  parole:  “  Io  santifico  me  stesso  „  vogliono  dire  che  li  santi¬ 
fica  in  se  stesso,  aggiunge  :  “  Affinchè  anch’essì  siano  santificati  nella 
verità  „,  cioè  in  me,  perchè  il  Verbo  è  la  Verità  ;  è  in  questo  Verbo 
che  il  Figliuolo  dell’uomo  è  stato  santificato  fin  dal  principio  della 
sua  esistenza,  quando  il  Verbo  si  è  fatto  carne.  Egli  ha  allora  santifi¬ 
cato  sè  stesso  in  sè  stesso,  cioè  ha  santificato  sè  uomo  in  sè  Verbo, 
perchè  il  Verbo  e  l’uomo  non  fanno  che  un  sol  Cristo.  Ed  è  a  causa 
dei  suoi  membri  che  aggiunge:  “  E  per  loro  io  santifico  me  stesso 
cioè  li  santifico  in  me,  perchè  non  fanno  che  una  sola  cosa  con  me, 
“  affinchè  anch’essi  siano  santificati  nella  verità  Che  significa  questa 
espressione  :  “  Anch’essi  „  ?  Cioè  come  me,  e  “  nella  verità  „,  che  non 
è  altra  che  me  stesso1). —  0  anche:  “ Per  loro  santifico  me  stesso  „, 
cioè,  mi  offro  a  Te  come  vittima,  perchè  tutte  le  vittime  sono  sante 
come  tutto  ciò  che  è  consacrato  a  Dio.  Sotto  l’antica  Legge  questa 
santificazione  non  esisteva  che  in  figura  (come  per  esempio  nelle  pe¬ 
core  che  si  immolavano),  ma  ora  essa  esiste  nella  verità  ;  per  questo 
aggiunge:  “ Affinchè  anch’essi  siano  santificati  nella  verità  perchè 
voglio  anche  offrirteli  in  sacrifizio.  Si  esprime  così,  o  perchè  Egli, 
che  si  offre,  è  il  nostro  capo,  o  perchè  sono  essi  stessi  chiamati  ad 
immolarsi  come  vittime  :  “  Presentate  i  vostri  corpi ,  dice  l’Apostolo, 
come  ostia  viva,  santa,  gradevole  a  Dio ,  ecc.  „  (Rom.,  XII,  1)  2). 

J 

“  Nè  io  prego  solamente  per  questi,  ma  anche  per  quelli  che  per  la  loro  parola  cre¬ 
deranno  in  me  ;  che  siano  tutti  una  sola'cosa,  come  Tu  sei  in  me,  o  Padre,  e  io 
in  Te  ;  che  siano  anch’essi  una  sola  cosa  in  noi  ;  sicché  creda  il  mondo  che  Tu  mi 
hai  mandato.  E  la  gloria  che  Tu  desti  a  me,  io  l’ho  data  ad  essi  :  affinchè  siano 
una  sola  cosa,  come  una  sola  cosa  siamo  noi.  lo  in  essi  e  Tu  in  me  ;  affinchè  siano 
perfetti  nell’unità  ;  e  affinchè  conosca  il  mondo  che  Tu  mi  mandasti,  e  hai  amato 
essi  come  hai  amato  anche  me 

Dopo  aver  pregato  pei  suoi  discepoli,  ai  quali  aveva  dato  il  nome 
di  Apostoli,  comprende  anche  nella  sua  preghiera  tutti  gli  altri  che 
dovevano  credere  in  Lui  :  “  Nè  io  prego  solamente  per  questi,  ma 
anche  per  quelli  che  per  la  loro  parola  crederanno  in  me  „  3).  —  Dà 
nello  stesso  tempo  un  nuovo  motivo  di  consolazione,  apprendendo  loro 
che  saranno  essi  stessi  la  causa  della  salvezza  di  molti  altri  :  “  Ma 
anche  per  quelli  che  per  la  loro  parola  crederanno  in  me  „  4J.  —  Il 
Salvatore  comprende  qui  tutti  i  suoi  eletti,  quelli  che  vivevano  allora 
e  anche  quelli  che  dovevano  esistere  in  seguito,  e  non  solo  che  hanno 
intese  le  predicazioni  degli  Apostoli  quando  erano  ancora  sulla  terra, 


1)  S.  Agost.,  tract.  CV1I  in  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hovi.  LXXXJI  in  Joann. 

3)  S.  Agost.,  tract.  C'JX  in  Joann.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  ho  ni.  LXXX11  in  Joann. 
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ma  anche  tutti  coloro  che  non  son  venuti  se  non  dopo  la  loro  morte, 
e  anche  noi,  che  siamo  nati  molto  tempo  dopo,  ma  che  siamo  stati 
portati  alla  fede  in  Gesù  Cristo  dalla  parola  degli  Apostoli.  Infatti, 
gli  Apostoli,  che  vivevano  con  Gesù  Cristo,  hanno  annunziato  agli 
altri  ciò  che  avevano  appreso  da  Lui,  ed  è  così  che  la  loro  parola  è 
pervenuta  fino  a  noi  e  perverrà  a  tutti  coloro  che,  in  seguito,  deb¬ 
bono  credere  in  Lui.  Può  sembrare,  a  prima  vista,  che  Egli  non 
abbia  compreso  nella  sua  preghiera  qualcuno  dei  suoi,  coloro  per 
esempio  che  non  erano  allora  con  Lui,  che  non  hanno  creduto  per 
la  parola  degli  Apostoli,  ma  che  avevano  creduto  in  Gesù  Cristo 
molto  tempo  prima.  Infatti,  Natanaele,  Giuseppe  d’Arimatea  e  molti 
altri,  di  cui  S.  Giovanni  dice  che  credettero  in  Gesù  Cristo,  non 
erano  allora  con  Lui.  Non  parlo  del  vecchio  Simeone,  della  profetessa 
Anca,  di  Zaccaria,  di  Elisabetta,  del  santo  Precursore,  perchè  si  po¬ 
trebbe  rispondermi  che  non  vi  era  bisogno  di  pregare  per  questi 
santi  personaggi,  che  erano  usciti  da  questa  vita  con  grandi  meriti, 
ciò  che  si  può  dire  egualmente  di  tutti  gli  antichi  giusti.  Quanto  ai 
primi,  bisogna  ammettere  che  la  loro  fede  in  Gesù  Cristo  non  era 
ancora  così  perfetta  come  Egli  la  voleva.  Solo  dopo  la  sua  risurre¬ 
zione,  quando  lo  Spirito  Santo  ebbe  rischiarata  l’ignoranza  e  fortificata 
la  debolezza  degli  Apostoli,  la  fede  degli  altri  raggiunse  tutta  la  sua 
perfezione.  Ma  la  difficoltà  esiste  ancora  per  l’apostolo  S.  Paolo,  che 
dichiara  di  essere  stato  fatto  Apostolo  non  per  parte  degli  uomini,  nè 
da  un  uomo,  e  il  buon  ladrone,  che  credette  in  Gesù  Cristo, -quando 
vide  venir  meno,  nei  dottori,  la  loro  fede,  ancora  così  imperfetta. 
L’  unica  soluzione  che  possiamo  dare  è  il  dire  che  la  parola  degli 
Apostoli  è  la  parola  di  fede  che  essi  hanno  predicata  nel  mondo. 
Nostro  Signore  la  chiama  loro  parola,  perchè  essi  ne  sono  stati  i 
primi  e  i  principali  organi,  perchè  da  lungo  tempo  essi  1’  annunzia¬ 
vano  per  tutta  la  terra,  quando  Paolo  la  ricevette  egli  stesso  per  una 
rivelazione  particolare  di  Gesù  Cristo,  ed  è  anche  quella  stessa  parola 
il  fondamento  della  fede  del  buon  ladrone.  Il  nostro  divin  Redentore 
ha  dunque  compreso  nella  sua  preghiera  tutti  quelli  che  ha  riscattati, 
quelli  che  vivevano  allora,  come  quelli  che  non  dovevano  esistere  che 
in  seguito  {).  —  Quale  era  l’oggetto  o  il  motivo  di  questa  preghiera? 
Eccolo  :  “  Che  siano  tutti  una  sola  cosa,,.  Domanda  qui  per  tutti  ciò 
che  ha  domandato  precedentemente  per  i  suoi  Apostoli,  affinchè  tutti 
noi,  cioè  essi  e  noi,  non  siamo  che  una  cosa  sola  2).  —  Nostro  Signore 
termina  il  suo  discorso  con  dei  voti  di  unità,  cioè  come  lo  aveva 
incominciato  quando  diceva  :  “  Vi  ho  dato  un  nuovo  comandamento, 
che  vi  amiate  l’un  l’altro  „  3). 


-  1)  S.  Agost.,  tract.  CJX  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  CX  in  Joann.  3)  San 
Griov.  Crisost.,  hom.  LXXXI1  in  Joann. 
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Spiega  più  distintamente  ciò  che  ha  detto  di  questa  unità,  dandole 
per  esempio  il  più  sublime  modello  di  unità  :  “  Come  Tu  sei  in  ine , 
o  Padre ,  e  io  in  Te;  che  siano  aneli’ essi  una,  sola  cosa  in  noi  cioè 
come  il  Padre  è  nel  Figlio  e  il  Figlio  nel  Padre,  noi  dobbiamo,  sul 
loro  esempio,  essere  una  sola  cosa  nel  Padre  e  nel  Figlio  1).  —  Questa 
espressione  “  come  „  non  significa  qui  una  rassomiglianza  esatta  e  per¬ 
fetta  ;  essa  dev’  essere  presa  tenendo  conto  della  distanza  che  esiste 
fra  gli  uomini  e  Dio,  come  quando  il  Salvatore  ci  dice,  in  un  altro 
luogo  :  “  Siate  dunque  misericordiosi,  come  anche  il  Padre  vostro  è 
misericordioso  „  (Lue.,  VI,  36)  2). 

E  importantissimo  notare  qui  che  Nostro  Signore  non  ha  detto  : 
“  Affinchè  tutti  noi  siamo  una  sola  cosa  „,  ma:  “  Che  siano  tutti  una 
sola  cosa,  come  Tu  sei  in  me,  o  Padre,  e  io  in  Te  „,  sottinteso  : 
“  Siamo  una  cosa  sola  „.  Il  Padre  è,  infatti,  nel  Figlio  e  il  Figlio 
nel  Padre,  in  modo  da  non  fare  che  uno,  perchè  essi  non  hanno  che 
una  sola  e  medesima  natura.  Quanto  a  noi,  noi  possiamo  ben  essere 
una  cosa  in  essi,  ma  non  possiamo  essere  una  cosa  con  essi,  perchè 
non  abbiamo  con  loro  una  stessa  natura.  Essi  sono  dunque  in  noi, 
e  noi  in  loro,  in  modo  da  non  fare  che  una  cosa  nella  loro  natura, 
come  noi  non  facciamo  che  una  cosa  nella  nostra,  perchè  il  Padre  e 
il  Figliuolo  sono  in  noi  come  Dio  è  nel  suo  tempio,  e  noi  siamo  in 
essi  come  la  creatura  è  nel  Creatore.  Aggiunge:  “  In  noi ,,,  per  farci 
ben  comprendere  che  questa  unità,  che  produce  la  carità  perfetta, 
dev’  essere  attribuita  alla  grazia  di  Dio  come  a  suo  principio  3). 
—  Ovvero,  parla  così,  perchè  gli  uomini  non  potevano  essere  una  cosa 
in  sè  medesimi,  separati  come  sono  da  diverse  passioni,  dalla  cupi¬ 
digia,  dalle  sozzure,  che,  nei  loro  peccati,  coprono  la  loro  anima. 
Domanda  dunque  che  siano  purificati  dal  Mediatore,  affinchè  possano 
essere  una  sola  cosa  in  Lui  4).  —  Gli  eretici  fanno  tutti  i  loro  sforzi 
per  indurci  in  errore,  persuadendoci  che  queste  parole  :  “  Mio  Padre 
ed  io  siamo  una  sola  cosa  „  non  significano  l’unità  perfetta  di  natura 
e  l’identità  di  sostanza  divina  nel  Padre  e  nel  Figlio,  ma  una 
semplice  unione,  che  risulta  dal  loro  amore  scambievole  e  dal  perfetto 
accordo  dehe  loro  volontà  ;  e  appoggiano  la  loro  opinione  su  questo 
termine  di  paragone  preso  da  Nostro  Signore  stesso  :  “  Affinchè  siano 
una  sola  cosa,  come  una  sola  cosa  siamo  noi  „.  Malgrado  però  gli 
sforzi  dell’empietà  per  snaturare  il  senso  vero  di.  queste  parole,  questo 
senso  non  resta  meno  il  solo  che  si  possa  ammettere  °).  —  Se,  infatti, 
gli  uomini,  con  la  grazia  della  rigenerazione,  prendono  come  una 
nuova  natura,  che  loro  comunica  una  stessa  vita,  una  stessa  eternità, 


1)  S.  Ilar.,  de  Trinit .,  1.  Vili.  2)  S.  Giovanni  Crisost.,  Uovi.  LXXXI1  in  Jóann. 

3)  S.  Agost.,  tract.  C'X  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  de  Trinit.,  1.  IV,  c.  IX.  5)  San- 

t’Ilar.,  de  Trinit .,  1.  Vili. 
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non  si  può  più  dire  che  essi  non  sono  una  cosa  che  per  la  comunanza 
dei  loro  sentimenti,  poiché  lo  sono  per  la  comunanza  della  stessa 
natura  rigenerata  1).  —  Ma  al  Padre  e  al  Figlio  appartiene  P  essere 
una  cosa  sola  in  virtù  della  loro  natura,  perchè  un  Dio  che  nasce 
da  un  Dio  come  suo  Figlio  unico  non  può  esistere,  se  non  ricevendo 
una  sola  e  medesima  natura  da  Colui  che  Lo  ha  generato  2). 

Ma  che  cosa  significano  queste  parole  che  aggiunge  :  “  Affinchè 
conosca  il  mondo  che  Tu  mi  hai  mandatoci  Forse  il  mondo  abbrac- 
cerà  la  fede  quando  tutti  noi  non  faremo  più  che  una  cosa  col  Padre 
e  col  Figlio  ?  Forse  quella  unione  perfetta  non  è  la  pace  perpetua, 
che  è  piuttosto  la  ricompensa  della  fede  che  la  fede  stessa?  In  questa 
vita,  benché  tutti  siamo  una  cosa  sola  pei  legami  di  una  stessa  fede, 
tuttavia  quella  unità  è  piuttosto  P  effetto  che  la  causa  della  nostra 
fede.  Che  cosa  vuoi  dire  dunque  con  queste  parole  :  “  Che  siano  anche 
essi  una  sola  cosa  in  noi;  sicché  creda  il  mondo  „?  Perchè  essi  stessi 
formano  il  mondo  che  deve  credere,  ed  è  di  essi  che  ha  detto  :  w  Nè 
io  prego  solamente  per  questi,  ma  anche  per  quelli  che  per  la  loro 
parola,  crederanno  in  me  Come  dunque  dobbiamo  intendere  queste 
parole:  “  Che  siano  aneli’ essi  una  sola,  cosa  in  noi;  sicché  creda  il 
mondo  che  Tu  mi  hai  mandato  „  ?  Il  Salvatore  non  vuol  dire  che  la 
loro  perfetta  unità  sarà  la  causa  per  la  quale  il  mondo  abbraccerà  la 
fede  ;  ma  è  una  preghiera  che  fa  a  Dio  :  “  Che  il,  mondo  creda  „, 
come  quando  dice  :  “  Che  siano  una  cosa  sola  ...  E  se  suppliamo  dap¬ 
pertutto  la  parola:  “Domando,,,  il  senso  di  quella  proposizione  sarà 
dei  più  chiari  :  “  Io  domando  che  tutti  essi  non  siano  che  una  cosa 
sola  ;  domando  che  siano  una  cosa  in  noi  ;  domando  che  il  mondo 
creda  che  Tu  mi  hai  mandato  „  3).  —  Ovvero,  il  mondo  deve  credere 
che  il  Figlio  è  stato  inviato  dal  Padre,  perchè  tutti  coloro  che  deb¬ 
bono  credere  in  Lui  saranno  una  cosa  nel  Figlio  e  nel  Padre  4). 
—  Niente  è  più  scandaloso,  infatti,  della  divisione  tra  i  Cristiani, 
mentre  P  unione  perfetta  fra  coloro  che  hanno  una  stessa  fede  è  un 
soggetto  di  edificazione  e  nn  motivo  di  fede  per  quelli  che  non  cre¬ 
dono.  E  ciò  che  il  Salvatore  aveva  detto  fin  dal  principio  :  “  Tutti 
conosceranno  che  siete  miei  discepoli,  se  avrete  della  carità  gli  uni 
per  gli  altri  „  ;  se  la  divisione  regna  fra  loro,  non  saranno  più  rico¬ 
nosciuti  per  discepoli  di  un  Maestro  pacifico  ;  e  se  anch’  io  non 
sono  amico  della  pace,  essi  non  riconosceranno  che  Tu  mi  hai 
mandato  5). 

Nostro  Signore  che,  pregando  suo  Padre,  aveva  data  una  prova 
della  sua  umanità,  dimostra  ora  che  è  Dio  come  suo  Padre  e  che  può 


1)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  Vili,  multo  ante, 

ferius.  3)  8.  Agost.,  tract.  CX  in  Joann. 

Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXI1  in  Joann. 


2)  S.  Hai-.,  de  Trinit 1.  Vili,  in- 
4)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  IV.  5)  San 
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accordare  Lui  stesso  ciò  che  domanda  :  “  E  la  gloria  che  Tu  desti  a 
me  io  Vho  data  ad  essi ,  ecc.  „.  Quale  è  questa  gloria?  È  l’immorta¬ 
lità,  che  la  natura  umana  doveva  ricevere  nella  persona  di  Gesù  Cristo, 
perchè,  in  virtù  dei  decreti  immutabili  della  predestinazione,  Egli  si 
serve  del  tempo  passato  per  annunziare  gli  avvenimenti  futuri.  Ma 
questa  gloria  dell’immortalità,  che  dichiara  essergli  stata  data  da  suo 
Padre,  bisogna  intendere  ch’Egli  l’ha  data  a  sè  stesso,  perchè  tutte 
le  volte  che  il  Figlio  parla  di  un’opera  del  Padre,  senza  associarvisi 
Lui  stesso,  fa  un  atto  di  umiltà  ;  e  quando,  parlando  delle  sue  proprie 
opere  non  vi  comprende  il  Padre,  vuol  stabilire  l’eguaglianza  che 
regna  fra  Lui  e  suo  Padre.  Secondo  questa  regola,  Egli  non  si  mette 
qui  al  di  fuori  delle  opere  del  Padre,  dicendo  :  “  La  gloria  che  mi 
desti  „,  e  non  presenta  nemmeno  suo  Padre  come  estraneo  alla  sua 
azione,  benché  dichiari  che  è  Lui  stesso  che  dà  questa  gloria.  Ora 
come,  pregando  il  Padre  per  tutti  i  suoi,  il  suo  disegno  è  stato  che 
“  siano  tutti  una,  cosa  sola  „,  così,  dicendo  :  “  La  gloria  che  Tu  desti 
a  me,  io  Vho  data  ad  essi  „,  ha  voluto  che  questa  unità  perfetta  fosse 
un  effetto  della  sua  grazia,  perchè  aggiunge  subito  :  “  Affinchè  siano 
una  sola  cosa,  come  una  sola  cosa,  siamo  noi  „  lj.  —  Ovvero,  per  questa 
gloria,  Egli  intende  la  gloria  che  viene  dai  miracoli  e  dalla  dottrina 
e  che  deve  avere  per  fine  la  perfetta  unione  fra  loro  :  “  Affinchè  siano 
una  sola  cosa,  come  una  sola,  cosa  siam,o  noi  „,  perchè  questa  gloria 
di  essere  così  perfettamente  uniti  è  più  grande  della  gloria  che  pro¬ 
viene  dai  miracoli.  Infatti,  tutti  coloro  che  hanno  creduto  per  la  pre¬ 
dicazione  degli  Apostoli  sono  una  sola  cosa  ;  e,  se  la  divisione  ha 
regnato  fra  alcuni  di  loro,  non  debbono  imputarla  che  alla  loro  ne¬ 
gligenza,  ciò  che  Nostro  Signore  non  ha  potuto  ignorare  2). 

Tutti  i  fedeli  sono  dunque  una  cosa  sola,  per  mezzo  di  questa  gloria, 
a  volta  a  volta  ricevuta  e  data  ;  ma  non  comprendo  ancora  come  mai 
questa  gloria  è  stata  la  causa  di  questa  unità  perfetta  fra  tutti  i  fedeli. 
Nostro  Signore  ha  voluto  stabilire  in  qualche  modo  i  gradi  e  l’ordine 
per  mezzo  dei  quali  si  può  arrivare  a  quella  unità  consumata,  quando 
dice  :  “  Siano  ima  sola  cosa,  in  noi  „,  cioè,  il  nostro  divino  Mediatore 
c’insegna  l’unità  perfetta,  perchè  Egli  è  in  suo  Padre  per  la  sua  na¬ 
tura  divina  ciò  che  noi  siamo  in  Lui  in  seguito  alla  sua  Incarnazione 
e  alla  sua  nascita  corporea,  e  che  Egli  è  ancora  in  noi  pel  mistero 
del  suo  Sacramento  3).  —  In  un  altro  luogo  dice  di  sè  e  di  suo  Padre  : 
“  Verremo  a,  lui  e  staremo  presso  di  lui  „  (Giov.,  XIV),  e  chiude  così 
la  bocca  ai  Sabelliani,  con  la  distinzione  che  fa  delle  due  persone,  e 
nello  stesso  tempo  distrugge  l’errore  degli  Ariani,  affermando  che  suo 
Padre  non  viene  per  mezzo  di  Lui  nei  suoi  discepoli,  ma  che  Egli 
stesso  viene  in  essi  con  suo  Padre  4). 

1)  S.  Agost.,  tract.  C'X  in  Joann.  2)  S.  Giov.  CrisosL,  hom.  LXXXII  in  Jocinn. 

3;  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  Vili.  I)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXII  in  Joann. 
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Eppure  Egli  non  vuol  dire  che  il  Padre  non  è  in  noi,  o  che  noi 
non  siamo  nel  Padre  ;  il  Salvatore  ha  voluto  semplicemente  segnare 
in  poche  parole  l’ufficio  del  Mediatore  che  Egli  adempie  fra  Dio  e  gli 
uomini.  Aggiunge  :  “  Affinchè  siano  perfetti  nell’ unità  e  ci  mostra 
così  che  la  riconciliazione,  la  quale  ha  luogo  per  mezzo  di  questo 
divin  Mediatore,  ci  conduce  al  godimento  della  felicità  perfetta.  Perciò, 
non  credo  che  si  debbano  intendere  le  parole  che  seguono  :  “  Affinchè 
conosca,  il  mondo  che  Tu  mi  mandasti  „  nello  stesso  senso  che  se  di¬ 
cesse,  come  precedentemente  :  “  Affinchè  creda  il  mondo  perchè, 
fino  a  quando  crediamo  ciò  che  non  vediamo,  non  siamo  ancora  per¬ 
fetti  nell’unità,  come  lo  saremo  quando  meriteremo  di  vedere  ciò  che 
sulla  terra  forma  l’oggetto  della  nostra  fede.  La  conoscenza  che  sarà 
il  frutto  di  questa  perfezione  non  è  dunque  più  quella  che  dà  la  fede, 
ma  quella  che  produrrà  la  chiaroveggenza  ;  e  i  credenti,  di  cui  parla 
qui  il  Salvatore,  sono  il  mondo  stesso,  che,  da  nemico  che  era,  è  di¬ 
venuto  l’amico  di  Dio.  Perciò  Nostro  Signore  aggiunge  :  “  E  hai  amato 
essi  come  hai  amato  me,,.  Infatti,  è  in  suo  Piglio  che  il  Padre  ci 
ama,  perchè  è  in  Lui  che  ci  ha  scelti.  Ma  noi  non  siamo  per  questo 
gli  eguali  del  Figlio  unico,  perchè  questa  locuzione:  “  Come ,  così,,, 
non  esprime  sempre  l’eguaglianza,  ma  semplicemente  :  “  Tale  cosa 
è,  perchè  tal’altra  cosa  lo  è  del  pari  „.  Queste  parole  :  “  Hai  amato 
essi  come  hai  amato  anche  me  „  significano  dunque  :  “  Tu  li  hai  amati 
come  hai  amato  me  „,  perchè  la  sola  ragione,  per  la  quale  il  Padre 
ama  i  membri  di  suo  Figlio,  è  l’amore  che  ha  per  lo  stesso  Figlio. 
Ora,  chi  potrebbe  dire,  quanto  questo  Dio,  che  non  può  niente  odiare 
di  ciò  che  ha  fatto,  ami  i  membri  del  suo  Figlio  unico,  e  quanto  di 
più  ancora  ami  lo  stesso  Figlio  unico?1). 

u  Padre,  io  voglio,  che  quelli  che  desti  a  me,  siano  anch’essi  con  me,  dove  son  io  ; 
che  veggano  la  gloria  mia,  che  mi  hai  data  ;  perchè  mi  hai  amato  prima  della 
formazione  del  mondo.  Padre  giusto,  il  mondo  non  Ti  ha  conosciuto  ;  ma  io  Ti  ho 
conosciuto,  e  questi  hanno  conosciuto,  che  Tu  mi  hai  mandato.  E  ho  fatto,  e  farò 
noto  ad  essi  il  tuo  nome  ;  affinchè  l’amore,  col  quale  hai  amato  me,  sia  in  essi, 
e  io  in  loro 

Dopo  d’aver  predetto  che  molti  crederebbero  pel  ministero  degli 
Apostoli  e  che  godrebbero  di  una  gloria  straordinaria,  parla  della  co¬ 
rona  che  è  loro  riservata  :  “  Padre,  io  voglio,  che  quelli  che  desti  a  me, 
siano  anch’essi  con  me,  dove  son  io  „  2).  —  Vuol  parlare  di  coloro  che 
suo  Padre  Gli  ha  dati,  di  coloro  che  Egli  ha  scelti  dal  mondo,  perchè, 
come  dice  al  principio  della  sua  preghiera,  “  Dio  ha  dato  a  Lui  po- 


1)  S.  Agost.,  traci .  CX  in  Joann. 


2)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXXXII  in  Joann. 
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lenza  su  tutta  la  carile  „,  cioè  su  tutti  gli  uomini,  per  dar  loro  la  vita 
eterna,  prova  evidente  del  potere  che  ha  ricevuto  su  ogni  uomo  per 
salvare  quelli  che  vuole,  e  lasciare  chi  vuole  nella  dannazione  eterna. 
Tale  è  dunque  la  ricompensa  che  ha  promessa  a  tutti  i  suoi  membri, 
che  cioè  saremo  con  Lui,  dove  Egli  è.  Ora,  è  impossibile  che  il  Padre 
onnipotente  non  compia  la  volontà  espressa  da  suo  Figlio  onnipotente1). 
—  La  nostra  pietà  deve  credere  senza  difficoltà  ciò  che  la  nostra  de¬ 
bolezza  non  ci  permette  di  comprendere,  che  il  Padre  e  il  Figlio  non 
hanno  se  non  una  sola  e  medesima  volontà.  A  non  vedere  in  Gesù 
Cristo  che  la  natura  umana,  secondo  la  quale  è  nato  dalla  stirpe  di 
Davide,  Egli  ha  potuto  dire  :  “  Dove  sono  io  „,  considerandosi  come 
essendo  già  dove  doveva  andare  fra  breve.  Ci  promette  dunque  che 
saremo  un  giorno  nei  cieli,  perchè  quella  stessa  natura  umana,  che 
ha  presa  nel  seno  di  una  Vergine,  l’ha  elevata  fino  ai  cieli  e  l’ha 
posta  alla  destra  di  suo  Padre  2).  —  Ma  allora  che  significano  quelle 
parole  che  la  Verità  ci  dice  in  un  altro  luogo  :  “  Nessuno  ascese  in 
cielo,  se  non  chi  discese  dal  cielo  „  ?  Rispondiamo  che  la  Verità  non  è 
in  contraddizione  con  sè  stessa,  perchè  il  Signore,  essendo  il  capo 
dei  suoi  membri,  è  solo  con  noi  dopo  che  ha  rigettato  lontano  da  sè 
la  moltitudine  dei  reprobi  ;  e,  poiché  noi  non  facciamo  che  una  cosa 
con  Lui,  si  può  dire  che  Egli  ritorna  solo  in  noi  al  cielo  donde  è 
disceso  solo  in  sè  stesso  3). 

Se  consideriamo,  al  contrario,  la  natura  divina  per  la  quale  Egli  è 
eguale  a  suo  Padre,  e  vogliamo  comprendere  da  questo  punto  di  vista 
il  senso  di  queste  parole  :  “  Io  voglio  che  quelli  che  desti  a  me,  siano 
anch’essi  con  me,  dove  son  io  „,  bisogna  allontanare  dal  nostro  spi¬ 
rito  ogni  immagine  di  cose  sensibili  e  non  ricercare  dove  il  Figlio  è 
eguale  a  suo  Padre,  perchè  non  si  può  trovare  un  luogo  dove  non 
sia.  Notiamo  ancora  che  Nostro  Signore  non  si  contenta  di  dire  :  “  Io 
voglio  che  siano  dove  sono  io  „,  ma  aggiunge:  “  Con  me  „.  Infatti, 
essere  con  Lui  è  il  più  grande  dei  beni,  perchè,  se  si  può  essere  in¬ 
felici  dove  Egli  non  è,  si  è  necessariamente  beati  quando  si  è  con 
Lui.  Così,  per  prendere  un  esempio  nelle  cose  sensibili,  quantunque 
di  un  ordine  ben  differente,  come  un  cieco,  che  si  trova  dove  brilla 
la  luce,  non  è  con  la  luce,  ma  pur  in  presenza  di  essa  ne  è  separato  ; 
così,  benché  non  solo  l’infedele,  ma  anche  il  fedele  non  possa  esser 
mai  dove  non  è  il  Cristo,  non  è  tuttavia  col  Cristo  contemplato  nella 
sua  natura.  Nessun  dubbio  che  il  cristiano  fedele  sia  con  Gesù  Cristo 
per  la  fede';  ma  il  Salvatore  voleva  parlar  qui  della  chiaroveggenza 
che  ce  Lo  farà  vedere  come  è  ;  perciò  aggiunge  :  “  Che  veggano  la 
gloria  mia,  che  mi  hai  data  Notate:  “  Che  veggano  „,  e  non  :  “  Che 


1)  S.  Agosti.,  traci.  CX  in  Joann 
Greg.,  Moral.,  1.  XXVII,  c.  Vili. 


2)  S.  Agost.,  traci.  CXI  in  Joann. 


3)  San 
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credano  E  la  ricompensa  della  fede,  e  non  la  fede  stessa  1).  —  Non 
dice  nemmeno:  “Che  entrino  in  partecipazione  della  mia  gloria,,, 
ma  :  “  Che  veggano  la  gloria  mia  „,  indicandoci  in  termini  coperti 
che  il  sovrano  riposo  consiste,  nei  cieli,  nel  vedere  il  Figlio  di  Dio. 
Ora,  il  Padre  ha  data  quella  gloria  al  suo  Figliuolo  quando  Lo  ha 
generato  2) . 

Quando  dunque  vedremo  la  gloria  che  il  Padre  ha  data  a  suo  Figlio, 
quand’anche  intendessimo  qui  non  la  gloria  che  il  Padre  dà  al  Figlio 
che  (Ili  è  eguale,  generandolo,  ma  quella  che  ha  data  a  suo  Figlio 
fatto  uomo  dopo  la  morte  della  croce  ;  quando  vedremo  questa  gloria 
del  Figlio,  allora  avrà  luogo  il  giudizio  e  l’empio  sparirà  per  non  es¬ 
sere  testimone  della  gloria  del  Signore.  Qual’è  questa  gloria  ?  Quella 
che  Gli  è  propria  come  Dio.  Ammettendo  dunque  che  è  come  Figlio 
di  Dio  e  Dio  Lui  stesso  che  il  Salvatore  dice  :  “  Voglio  che  dove  son 
io,  siano  con  me  „,  saremo  allora  nel  Padre  con  Gesù  Cristo,  il  quale, 
dopo  quelle  parole  :  “  Che  veggano  la  gloria  mia,  che  mi  hai  data  „, 
aggiunge  subito  :  “  Perchè  mi  hai  amato  prima  della  creazione  del 
mondo,,.  E  in  Gesù  Cristo,  infatti,  che  Egli  ci  ha  amati  prima  della 
creazione  del  mondo,  ed  è  allora  che  ha  regolato  nella  sua  predesti¬ 
nazione  ciò  che  doveva  compirsi  alla  fine  del  mondo  3).  —  Dà  il  nome 
di  gloria  all’amore  col  quale  suo  Padre  Lo  ha  amato  prima  della  crea¬ 
zione  del  mondò,  ed  è  in  questa  gloria  che  ama  noi  stessi  prima  dello 
stabilimento  del  mondo  4). 

Dopo  d’aver  pregato  per  i  fedeli  e  aver  fatto  loro  così  magnifiche 
promesse,  Nostro  Signore  pone  una  considerazione  piena  di  pietà  e 
degna  della  mansuetudine  di  cui  faceva  professione  :  “  Padre  giusto, 
il  mondo  non  Ti  ha  conosciuto  „,  cioè  il  mio  desiderio  sarebbe  stato 
di  vedere  tutti  gli  uomini  in  possesso  dei  beni  che  ho  domandati  in 
questa  preghiera  ;  ma  essi  non  Ti  hanno  conosciuto  e  non  potranno 
ottenere  nè  la  gloria,  nè  le  corone  che  ho  loro  promesse  5j.  —  Il  lin¬ 
guaggio  del  Salvatore  sembra  qui  improntato  ad  un  profondo  senti¬ 
mento  di  tristezza,  perchè  gli  uomini  non  hanno  voluto  conoscere 
l’autore  di  ogni  bontà  e  di  ogni  giustizia.  I  Giudei  sono  dunque  nel¬ 
l’errore  quando  pretendono  conoscerti  ;  è  vero  il  contrario.  “  Ma  io 
Ti  ho  conosciuto ,  e  questi  hanno  conosciuto  che  Tu  mi  hai  mandato. 
E  ho  fatto,  e  farò  noto  ad  essi  il  tuo  nome  dando  loro  dello  Spi¬ 
rito  Santo  una  conoscenza  perfetta.  Ora,  quando  essi  avranno  appreso 
ciò  che  sei,  saprauno  che  non  sono  separato  da  Te,  ma  che  Tu  mi  hai 
amato  di  un  amore  straordinario,  che  io  sono  il  tuo  proprio  Figlio, 
e  che  Ti  sono  unito  per  mezzo  dei  legami  più  stretti.  E  ciò  che  ho 
loro  insegnato,  affinchè  dimori  in  essi,  ed  è  così  che  conserveranno 


1)  S.  Agost.,  tract.  CXI  in  Joann.  2)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  LXXKII  in  Joann. 

3)  S.  Agost.,  tract.  C'XI  in  Joann.  4)  Becla.  5)  Teofìlatto. 
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infallibilmente  la  fede  che  hanno  in  me,  e  l’amore  che  deve  esserne 
il  frutto  :  “  Affinchè  V amore,  col  quale  hai  amato  me,  sia  in  essi  „. 
Come  se  dicesse  :  “  L’amore  che  avranno  per  me,  farà  meritar  loro 
che  io  sia  in  essi  n  *). 

0  anche,  che  cosa  è  la  conoscenza  di  Dio,  se  non  la  vita  eterna, 
che  Egli  non  ha  data  al  mondo  reprobo,  ma  al  mondo  riconciliato  ? 
Il  mondo  non  Ti  ha  conosciuto,  perchè  Tu  sei  giusto,  e  ha  meritato 
che  gli  rifiutassi  la  grazia  di  conoscerti  ;  al  contrario,  il  mondo  ri- 
conciliato  Ti  ha  conosciuto,  perchè  Tu  sei  misericordioso,  e  perchè 
non  deve  ai  suoi  meriti,  ma  alla  tua  grazia,  di  conoscerti.  Aggiunge  : 
“  Ma  io  Ti  ho  conosciuto  „.  Come  Dio,  Egli  è  per  natura  la  sorgente 
della  grazia  ;  come  uomo,  nato  dallo  Spirito  Santo  e  dalla  Vergine 
Maria,  lo  è  divenuto  per  una  grazia  ineffabile.  Infine,  siccome  la  grazia 
di  Dio  ci  è  data  da  Gesù  Cristo,  Egli  termina  dicendo  :  “  E  questi 
(cioè  il  mondo  riconciliato)  hanno  conosciuto,  che  Tu  mi  hai  mandato 
Questa  conoscenza  è  dunque  venuta  loro  per  mezzo  della  grazia.  “  E 
ho  fatto  (per  mezzo  della  fede),  e  farò  noto  (con  la  chiaroveggenza) 
ad  essi  il  tuo  nome,  affinchè  V amore,  col  quale  hai  amalo  me,  sia  in 
essi  „.  L’Apostolo  si  è  servito  di  una  locuzione  simile  quando  ha  detto  : 
“  Ho  combattuto  nel  buon  arringo  „  (Il  Tim.,  IV,  7).  Non  dice  :  “  Ho 
combattuto  un  buon  arringo  „,  ciò  che  sarebbe  più  conforme  al  lin¬ 
guaggio  ordinario.  Ora,  come  l’amore  con  cui  il  Padre  ha  amato  il 
Figlio  è  in  noi,  se  non  perchè  noi  siamo  i  suoi  membri,  e  Dio  ci  ama 
in  suo  Figlio,  che  Egli  ama  tutto  intero,  cioè  il  capo  e  i  membri  ? 
Per  questo  il  Salvatore  aggiunge  :  “  E  io  in  loro  „.  Egli  è,  infatti,  in 
noi  come  nel  suo  tempio,  e  noi  siamo  in  Lui,  perchè  Egli  è  nostro 
capo 1  2). 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXXXI1  in  Joann.  -)  S.  Agost.,  tvcict.  C 'XI  in  Jonnn . 
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FIGURE  DELLA  PASSIONE 


ABELE. 


Adamo  conobbe  sua  moglie  Èva,  la  quale  concepì  e  partorì  Caino,  G-en.,  iv, 
dicendo  :  11  Ho  fatto  acquisto  di  un  uomo  per  dono  di  Dio  ,,. 

E  poi  partorì  il  fratello  di  lui,  Abele.  E  Abele  fu  pastore  di  „  „ 

pecore,  e  Caino  agricoltore. 

E  avvenne  che  di  lì  a  lungo  tempo  offrì  Caino  doni  al  Signore  ,, 
dei  frutti  della  terra. 

Anche  Abele  offrì  dei  primogeniti  del  suo  gregge,  e  dei  più  grassi  „  ,, 

fra  essi  ;  e  il  Signore  volse  lo  sguardo  ad  Abele  e  ai  suoi  doni. 

Ma  non  diede  uno  sguardo  a  Caino,  nè  ai  doni  di  lui  ;  e  Caino  ,,  „ 

si  accese  di  grande  sdegno,  e  portava  il  volto  dimesso. 

E  il  Signore  gli  disse  :  u  Per  qual  motivo  sei  adirato?  E  perchè  ,,  „ 

porti  la  faccia  in  seno  ? 

u  Non  è  vero  che,  se  farai  bene,  bene  avrai  ;  e,  se  farai  male,  ,,  „ 

sarà  subito  alla  tua  porta  il  peccato?  Ma  l’appetito  di  esso  sarà 
sotto  di  te,  e  tu  gli  comanderai  ,,. 

E  Caino  disse  ad  Abele  suo  fratello  :  11  Andiamo  fuori  ,,.  E  quando  ,,  ,, 

furono  alla  campagna,  Caino  investì  suo  fratello  Abele,  e  lo  uccise. 

E  il  Signore  disse  a  Caino  :  u  Dov’è  Abele,  tuo  fratello?,,.  Ed  „  „ 

egli  rispose  :  u  Non  so  ;  son  io  forse  il  guardiano  di  mio  fratello  ?  ,,. 

E  il  Signore  gli  disse  :  u  Che  hai  tu  fatto?  La  voce  del  sangue  ,,  „ 

di  tuo  fratello  grida  a  me  dalla  terra. 

u  Or  tu  dunque  sarai  maledetto  sopra  la  terra,  la  quale  ha  aperto  ,,  „ 

la  sua  bocca  e  ha  ricevuto  il  sangue  di  tuo  fratello  dalla  tua  mano  , , . 
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I  Giov.,  Ili, 

>>  >) 


Apoc.,  XIII, 


11  11  Questo  è  l’annunzio  che  udiste  da  principio,  che  vi  amiate  l’un 
l’altro. 

12  Non  come  Caino,  che  era  dal  maligno,  e  ammazzò  suo  fratello. 
E  perchè  lo  ammazzò  ?  Perchè  le  opere  di  lui  eran  cattive  ;  e  quelle 
di  suo  fratello,  giuste  ,,. 

u  E  lei  (la  bestia)  adoraron  tutti  quelli  che  abitano  la  terra  ;  i  nomi 
dei  quali  non  sono  scritti  nel  libro  di  vita  dell’Agnello,  il  quale  fu 
ucciso  dal  principio  del  mondo  ,,. 


Rammentiamo  e  i  Patriarchi,  e  i  Profeti,  e  i  giusti  generalmente, 
precursori  e  rappresentanti  del  Messia.  La  virtù,  che  praticavano  con 
più  splendore,  fu  la  pazienza  ;  e  la  esercitarono  con  coraggio  vera¬ 
mente  eroico  e  non  mai  smentito.  Cominciando  da  Abele,  il  primo 
dei  martiri  che  aprì  ai  giusti  l’arringo  dei  patimenti,  egli  non  oppose 
alcuna  resistenza  ai  furori  di  suo  fratello,  ma  si  lasciò  uccidere  con 
inalterabile  dolcezza. 

S.  Cipr.,  de  bono  patientiae. 

E  impossibile  aspirare  al  martirio,  senza  odiare  il  secolo.  Se  siete 
giusti  e  docili  alla  parola  del  Signore,  perchè  temete  di  spargere  il 
sangue  in  onore  di  Chi  tante  volte  lo  versò  per  voi  ?  Lo  versò  nella 
persona  di  Abele,  di  Isaia  ;  fu  immolato  in  Isacco,  venduto  in  Giu¬ 
seppe,  crocifisso  nella  sua  persona. 

S.  Cipr.,  de  laude  martyrii  (op.  spuria). 

L’Apostolo,  scegliendo  per  esempi  i  grandi  uomini  dell’Antico 
Testamento,  riporta  ad  un  sol  punto  il  loro  elogio,  dicendoci  che 
tutto  ciò  che  fecero  di  grande,  lo  fecero  per  la  fede.  Un  grande  uomo 
è  di  un  prezzo  eguale  a  quello  dell’  intero  mondo.  Mettendo  in  bilancia 
da  un  lato  il  mondo,  dall’altro  alcuni  Santi,  dice  :  “  Il  mondo  non 
ne  era  degno  „  (Ebr.,  XI,  38).  Il  primo  ch’egli  ricorda,  osservate  bene, 
è  un  giusto  perseguitato,  un  fratello  odiato  dal  proprio  fratello  pel 
nome  di  Dio.  Ciò  significa  presentar  ad  essi  la  loro  propria  storia  : 
“Le  medesime  cose  avete  sofferte  anche  voi  dai  vostri  nazionali ,  come 
anche  quelli  dai  Giudei;  i  quali  e  uccisero  il  Signore  Gesù  e  i  Pro¬ 
feti,  e  hanno  perseguitato  noi  „  (I  Tess.,  II,  14-15).  Voi  anche  foste 
vittime  dell’  invidia  e  dell’  odio. 

Abele  onora  il  Signore,  e  perciò  è  messo  a  morte.  Egli  dorme  nella 
tomba,  senza  essere  ancor  pervenuto  al  giorno  della  risurrezione,  che 
credette,  alla  quale  si  dirigevano  tutte  le  speranze  del  suo  cuore, 
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tutte  le  azioni  della  sua  vita.  Egli  fece  pel  servizio  di  Dio  tutto 
ciò  eh’  era  in  suo  potere  di  fare  ;  Dio  non  ancora  si  è  disobbligato 
verso  di  lui. 

La  vittima,  ch’egli  offre  al  Signore,  è  giudicata  pura,  eccellente  : 
qual  ricompensa  ne  riceve  ?  Quella  di  esser  ucciso  dalla  mano  di  un 
fratello,  di  dover  soggiacere  il  primo  alla  sentenza  incorsa  pel  delitto 
d’Adamo  ;  vittima  tanto  più  deplorevole,  in  quanto  è  la  prima  preda 
della  morte,  e  il  suo  assassino  è  il  proprio  fratello;  e  gli  occhi  suoi 
moribondi,  nel  lasciar  la  vita  per  tale  orribile  fratricidio,  altro  non 
veggono  intorno  a  sè  in  un  padre,  in  una  madre,  se  non  gli  autori 
della  sua  morte.  Lo  stesso  Dio  sembra  abbandonarlo,  col  non  venire 
al  suo  soccorso  :  Dio  che  ayeva  reso  alla  sua  giustizia  solenne  testi¬ 
monianza,  accettando  la  sua  oblazione  a  preferenza  di  quella  di  Caino, 
abbassando  uno  sguardo  favorevole  sui  suoi  doni,  consumandoli  col 
fuoco  celeste,  come  spiegano  alcuni  interpetri. 

Oh  !  quanto  la  vostra  situazione  è  più  vantaggiosa  !  Voi  avete,  per 
sostener  la  fede  nelle  vostre  prove,  avete  gli  oracoli  dei  Profeti,  avete 
ammirabili  esempi,  infinite  consolazioni  ;  avete  gl’innumerevoli  mira¬ 
coli  che  l’appoggiano.  Abele  non  aveva  nessuno  di  quei  potenti  motivi 
per  sperar  la  ricompensa.  Di  quanto  dunque  la  sua  fede  non  era  eroica 
e  veramente  degna  di  tal  nome  !  Essa  sola  faceva  il  principio  della 
sua  virtù.  E  perciò,  quale  eloquente  lezione  ci  dà  egli  dopo  la  sua 
morte  !  Egli  parla  anche  quando  non  è  più.  La  voce  del  suo  sangue 
rimbombò  in  cielo  e  sulla  terra.  Non  diciamo  più  che  Abele  sia 
rimasto  senza  ricompensa,  che  la  sua  gloria  sia  scomparsa  col  soffio 
della  sua  vita,  e  che  Dio  abbia  rimandato  al  giorno  della  risurrezione 
generale  il  premio  del  suo  sacrifizio.  La  sua  voce  parla  e  si  fa  ascol¬ 
tare  al  cuore  di  Dio  :  e  questo  vuol  dire  la  parola  dell’  Apostolo.  Il 
fratricidio  potè  immolarlo,  ma  non  ridusse  la  sua  voce  al  silenzio, 
nè  potette  annientar  la  sua  gloria  immortale.  No,  Abele  non  è  morto, 
e  voi  molto  meno  morrete.  La  gloria  è  in  ragion  delle  prove:  quanto 
più  quelle,  che  sopportar  doveste,  furono  laboriose,  tanto  più  lumi¬ 
nosa  sarà  la  vostra  ricompensa.  Abele  vive,  benché  morto.  N’  è  prova 
il  rimbombo  del  suo  nome  per  tutto  1’  universo,  il  ripetersene  le 
lodi,  l’esser  proclamato  beato.  E  forse  muto  chi  predica  la  giustizia  ? 
Non  v’è  discorso  che  persuada  al  par  di  una  simile  predicazione. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  ep.  ad  Hebr.,  hom.  XXII. 

Risaliamo  sino  alla  prima  famiglia  del  genere  umano.  Arrestiamo 
gli  occhi  sopra  di  Abele,  quell7  innocente  agnello,  immagine  di  Gesù 
Cristo.  Qual  rimprovero  gli  si  poteva  fare?  Nessuno.  Eppure,  egli 
ebbe  la  fine  dei  più  infami  scellerati.  Riguardo  a  noi,  allorché  speri¬ 
mentiamo  i  colpi  dell’  avversità,  Iddio  è  quel  che  ci  punisce  delle 
nostre  colpe  ;  ma  Abele  non  soffre  se  non  perchè  è  giusto.  Finché 
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la  sua  virtù  non  trovò  occasione  di  manifestarsi,  nulla  ebbe  a  temer 
dal  fratello  ;  ma  dopo  che  i  suoi  sacrifizi  lo  ebbero  reso  accetto  al 
Signore,  e  la  sua  virtù  cominciò  a  mostrarsi  nel  suo  pieno  giorno, 
allora  la  gelosia  accecò  Caino,  sino  a  fargli  sconoscere  la  voce  della 
natura. 

S.  Griov.  Crisost.,  ad  Stagirium. 

Dal  principio  dei  secoli,  il  Cristo  nei  suoi  patisce  e  trionfa.  In  Abele 
è  ucciso  dal  fratello  ;  in  Noè  è  schernito  dal  figliuolo  ;  in  Abramo  fu 
pellegrino  ;  in  Isacco  fu  offerto  ;  in  Giuseppe  fu  venduto  ;  in  Mosè 
fu  esposto  e  scacciato  ;  nei  Profeti  lapidato  e  segato  ;  negli  Apostoli 
sbalzato  per  terra  e  per  mare  ;  e  nei  Martiri  tante  volte  e  in  tante 
maniere  ucciso.  Egli  anche  in  te  patisce  obbrobrii,  e  Lui  odia  in 
te  questo  mondo  ;  ma  grazie  a  Lui,  che  vince  quand’  è  giudicato,  e 
trionfa  in  noi. 

S.  Paolino,  ep.  XXVII  ad  Aprum. 

Caino,  già  pervertito,  non  fa  nessun  conto  dell’avvertimento  di  Dio, 
e,  il  vizio  della  gelosia  rendendosi  padrone  del  suo  cuore,  egli  attira 
perfidamente  suo  fratello  in  una  insidia  e  lo  uccide.  Tale  fu  il  fon¬ 
datore  della  città  terrena.  Come  poi  Caino  figurava  i  Giudei  che  le- 
cero  morir  Gesù  Cristo,  il  divino  pastore  delle  anime,  rappresentato 
da  Abele,  pastore  di  pecore,  evito  di  parlarne  ora,  perchè  nell’alle¬ 
goria  vi  è  qui  una  profezia. 

S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  1.  XV,  c.  VII. 

Noi  possiamo  veramente  dire,  che  tutt’i  santi  uomini  abbiano  so¬ 
stenute  piaghe  dal  nostro  nemico  fin  dal  principio  del  mondo  ;  i  quali 
possono  esser  detti  membra  del  nostro  Salvatore.  Or  non  diremo  noi, 
che  fosse  membro  di  Dio  Abel  giusto,  il  quale  gli  fu  accetto  non  tanto 
pel  suo  sacrifizio,  quanto  per  la  pazienza  della  morte  sua  ?  Com’è 
scritto  :  “  Egli  starà  muto  come  agnello  dinanzi  a  colui  che  lo  tosa, 
e  non  aprirà  la  sua  hocco  „.  E  in  questo  modo  noi  possiam  dire,  che 
il  nostro  nemico,  fin  dal  principio  del  mondo,  si  sforzasse  di  contra¬ 
stare  al  corpo  del  nostro  Redentore,  e  che  lo  ferisse  dalla  pianta  del 
piede  fino  alla  sommità  del  capo  ;  poiché  prima  esso  cominciò  dagli 
uomini,  e  poi  pervenne  fino  a  quel  Sommo  Capo  della  Santa  Chiesa, 
cioè  il  Cristo. 

S.  Greg.,  Moral .,  1.  III  in  c.  II  Iob.,  c.  XVII. 
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ISACCO. 


Dio  tentò  Abramo,  e  gli  disse  :  “  Abramo,  Àbramo  ,,.  Ed  egli  Gen.,  xxn,  1 
rispose  :  “  Eccomi ,,. 

E  Quegli  disse  :  “  Prendi  il  tuo  figliuolo  unigenito,  il  diletto  Isacco,  ,,  2 

e  va’  nella  terra  di  visione  ;  e  ivi  lo  offrirai  in  olocausto  sopra  uno 
dei  monti,  il  quale  io  ti  indicherò  ,,. 

Abramo  dunque,  alzatosi  ch’era  ancor  notte,  imbastò  il  suo  asino,  ,,  ,, 

e  prese  seco  due  giovani,  e  Isacco  suo  figliuolo  ;  e,  avendo  tagliato 
le  legna  per  l’olocausto,  s'incamminò  verso  il  luogo  assegnatogli 
da  Dio. 

Disse  Isacco  a  suo  padre  :  “  Padre  mio  ,,.  E  quello  rispose  :  “  Che  Gen.,  xxn,  7 
vuoi,  figliuolo  ?  “  Ecco,  disse  quello,  il  fuoco  e  la  legna  :  dov’è  la 

vittima  dell’olocausto?,,. 

E  Abramo  disse  :  “  Iddio  si  provvederà  la  vittima  per  l’olocausto,  „  ,,  8 

figliuol  mio  ,,.  Andavano  adunque  innanzi  di  conserva. 

E  giunsero  al  luogo  mostrato  a  lui  da  Dio,  in  cui  egli  edificò  un  „  ,,  9 

altare,  e  sopra  vi  accomodò  le  legna  ;  e,  avendo  legato  Isacco  suo 
figlio,  lo  collocò  sull’altare  sopra  il  mucchio  delle  legna. 

E  stese  la  mano,  e  die  di  piglio  al  coltello,  per  immolare  il  suo  Gen.,  xxn,  io 
figliuolo. 

Quand’ecco  l’Angelo  del  Signore  dal  cielo  gridò,  dicendo:  “Abramo  ?  ,,  ,,  li 

Abramo,,.  E  quello  rispose:  “Eccomi,,. 

E  quello  a  lui  disse  :  “  Non  stendere  la  tua  mano  sopra  il  fan-  „  „  12 

ciullo,  e  non  fare  a  lui  male  alcuno  :  adesso  ho  conosciuto  che  tu 
temi  Dio,  e  non  hai  perdonato  al  figliuol  tuo  unigenito  per  me,,. 
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Cren.,  xxii,  ib  Alzò  gli  ocelli  Abramo,  e  vide  dietro  a  sè  un  ariete  preso  per  le 
corna  fra  i  pruni,  e  se  lo  tolse,  e  in  olocausto  lo  offerse  in  vece 
del  figlio. 

„  u  E  pose  nome  a  quel  luogo  :  “  Il  Signore  vede  ,,. 


Abramo,  pieno  di  fiducia  nella  parola  di  Dio  e  divenuto  per  la  sua 
fede  padre  dei  credenti,  quando  fu  messo  alle  prove  nella  persona  del 
suo  figliuolo,  non  esitò  affatto  a  farne  il  sacrifizio,  ma  ubbidì  ai  co- 
mandamenti  di  Dio  con  piena  sommissione.  Isacco,  figura  dell’immo¬ 
lazione  del  Salvatore,  non  lasciò  sfuggirsi  alcun  lamento  nell’atto  che 
suo  padre  l’ofìriva  in  sacrifizio. 

S.  Cipr. ,  de  bono  patientiae. 

Abramo  mette  sulle  spalle  del  suo  figliuolo  le  legne  del  sacrifizio, 
perchè  Dio  caricherà  ii  suo  Figliuolo  Gesù  Cristo  del  legno  della  croce. 
Così,  Isacco  procede  verso  il  monte,  portando  lo  strumento  del  suo 
supplizio,  come  Gesù  Cristo  va  al  Calvario  portando  la  sua  croce.  Il 
rogo,  che  si  prepara  per  Isacco,  è  il  Calvario  del  mio  Gesù.  Il  ferro, 
di  cui  la  mano  di  Abramo  è  armata,  mi  rappresenta  la  lancia  che  fe¬ 
rirà  il  costato  di  Gesù  Cristo.  La  fiamma,  che  deve  accendere  il  rogo 
d’Isacco,  mi  rammenta  il  fuoco  dell’ardente  carità  che  consuma  Gesù 
Cristo  e  Lo  porta  ad  immolarsi...  Iddio,  soddisfatto  della  sommissione 
di  Abramo,  benedice  il  santo  Patriarca  e  la  sua  posterità  ;  gli  basta 
l’avere  sperimentato  la  sua  fede,  facendolo  sacerdote  per  la  volontaria 
immolazione  del  suo  figliuolo.  Dà  nella  persona  dell’uno  e  dell’altro 
la  figura  profetica  del  sacrifizio,  al  quale  Egli  stesso  abbandonerà  il 
proprio  Figliuolo  per  la  salvezza  degli  uomini  ;  in  cui  il  Figliuolo  di 
Dio,  consacrato  sacerdote  dal  suo  sangue,  diverrà  la  vittima  di  pro¬ 
piziazione  pei  nostri  peccati. 

S.  Efrem,  de  sacrificio  Abraham. 

La  sorte  di  Gesù  Cristo  sarà  ben  diversa  da  quella  d’Isacco.  Quel 
fanciullo  fu  condotto  su  di  un  alto  monte  carico  di  legna  e  del  tristo 
apparecchio  del  suo  sacrifizio  ;  ma  non  ne  fu  la  vittima,  perchè  Diof 
contento  della  fedeltà  del  padre  e  della  sommissione  del  figlio,  ne 
sostituì  un’altra  in  sua  vece  ;  e,  ben  lontano  che  questa  azione  lo 
avesse  impegnato  in  qualche  patimento,  fu  al  contrario  un  presagio 
della  sua  gloria  e  della  sua  futura  prosperità.  Ma  poiché  il  Figliuolo 
di  Maria  porta  nel  suo  nome  la  qualità  di  Salvatore,  l’Eterno  Padre, 
il  quale  fa  le  cose  nel  dirle,  non  vuole  che  Egli  differisca  un  solo 
istante  ad  esprimere  ciò  che  un  tal  nome  significa.  Lo  vedete  che 
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versa  già  sangue  per  suo  ordine,  nel  giorno  della  sua  circoncisione  ? 
Lo  vedete  che  comincia  già  la  nostra  redenzione,  e  ci  fa  giudicare, 
con  questa  anticipata  testimonianza  del  suo  amore,  a  quanti  dolori 
ed  ignominie  L’impegnerà  il  suo  nome,  onde  a  noi  sia  favorevole  ? 

S.  Zenone,  Vescovo  di  Verona. 

“  Dio  tentò  Abrahamo  „.  Lio  tenta  a  suo  modo,  il  demonio  al  suo. 
Il  demonio  tenta  per  perdere,  Dio  per  coronare.  Egli  solo  tenta  quelli 
che  ha  già  messi  a  prova  :  “  Provami,  o  Signore  ;  e  il  mio  cuore  di¬ 
samina  „  (Sai.,  CXXXVIII,  23),  esclama  Davide.  Q,ui  anche,  Dio  vuole 
con  una  nuova  prova  assicurarsi  della  fede  del  suo  servo.  “  Abrahamo , 
Abraliamo  „,  gli  disse  ;  ripetizione  concertata  a  disegno,  per  destar 
la  sua  attenzione.  Egli  risponde  :  “  Eccomi  „.  Iddio  ripiglia  :  “  Prendi 
il  tuo  figliuolo  unigenito,  il  diletto  Isacco,  e  va’  nella  terra,  di  visione  : 
e  ivi  l’offrirai  in  olocausto  sopra  uno  dei  monti,  che  io  t’indicherò 
Dio  risveglia  in  quel  cuore  tutte  le  paterne  affezioni;  lo  eccita  fin 
dalla  prima  parola  ;  lo  penetra  con  tutti  gli  stimoli  della  naturai  te¬ 
nerezza  d’un  padre  verso  il  suo  figliuolo  ;  gli  rammenta  quel  nome, 
quel  dolce  nome  di  figlio,  che  gli  dipinge  al  pensiero  i  più  forti  le¬ 
gami  ;  non  si  contenta  di  pronunziar  questa  parola  :  “  il  tuo  figlio 
vi  aggiunge:  “  il  diletto  Isacco  „. 

Diciamo  che  Dio  mette  con  ciò  l’ubbidienza  di  Abramo  ad  una  ben 
più  aspra  prova,  nel  domandargli  il  sacrifizio  d’un  figlio,  che  amò 
sempre  con  vivissima  tenerezza.  Come  mai  si  estinguerà,  in  un  istante, 
un  sentimento  così  profondamente  radicato  nel  suo  cuore?  Il  sacri¬ 
fizio  sarà  dunque  tanto  più  meritorio,  per  quanto  la  prova  sarà  stata 
più  rigorosa.  “  Il  tuo  figliuolo  unigenito ,  il  tuo  diletto  Isacco  „,  il 
frutto  della  tua  vecchiaia,  il  premio  della  tua  fede,  che  ti  fu  dato 
qual  ricompensa  delle  tue  buone  opere,  in  virtù  della  promessa  che 
te  n’era  stata  fatta,  più  che  per  la  fecondità  di  sua  madre,  e  in  un’età 
che  non  permetteva  di  sperare  ch’essa  più  lo  divenisse.  “  Ivi  l’offrirai 
in  olocausto  „.  Dove?  In  una  terra  straniera,  dove  bisogna  andare 
,  dapprima,  per  lasciare  alla  paterna  tenerezza  il  tempo  di  calcolare 
tutti  i  suoi  sacrifizi,  di  misurare,  durante  tutta  quella  lunga  via,  l’in¬ 
tera  estensione  della  perdita  che  vi  è  per  fare.  “  Sopra  uno  dei  monti, 
che  io  t’indicherò  Senza  dubbio,  affinchè  le  forze  del  vecchio,  esau¬ 
rite,  lasciassero  il  suo  cuore  senza  energia,  la  sua  mano  senza  forza, 
le  sue  risoluzioni  senza  effetto. 

Àbramo  non  aspetta  che  il  giorno  sia  cominciato.  Si  alza  fin  dal¬ 
l’aurora,  si  affretta  a  mettersi  in  viaggio  e  a  fare  i  preparativi  del 
sacrifizio,  che  gli  è  imposto.  Egli  non  si  affida  ad  altri;  solo,  mette 
mano  all’opera  e  dispone  tutto  ciò  che  sarà  necessario.  “  Il  terzo  giorno, 
alzati  gli  occhi,  vide  da  lontano  il  luogo  „  ;  tanto  l’ardor  della  fede 
prevale  sulla  debolezza  dei  suoi  organi  !  E  dirigendosi  ai  suoi  gio- 
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vani,  disse  :  “  Aspettate  qui  eoli’ asino  :  io  e  il  fanciullo  andremo  fin 
là  con  prestezza,  e  dopo  che  avrem  fatto  l’ adorazione,  torneremo  da 
voi  „,  profetizzando,  senza  saperlo,  ciò  ch’era  per  accadere.  “  Prese 
anche  le  legna  per  l’olocausto,  e  le  pose  addosso  ad  Isacco,  suo  figliuolo  : 
egli  poi  portava  colle  sue  mani  il  fuoco  e  il  coltello  „.  Pel  sacrifizio  che 
si  prepara,  è  designato  anticipatamente  un  altro  sacrifizio  ;  la  vittima 
che  noi  vediamo  qui  è  solamente  figura.  Isacco  porta  le  legna  che 
debbono  consumarlo  ;  Gesù  Cristo  portò  il  legno,  su  cui  s’immolò. 
Abramo  procede  a  fianco  del  suo  figliuolo  ;  io  veggo  Dio  Padre  a 
fianco  del  suo  divino  Figliuolo.  Nè  Gesù,  nè  Isacco  è  solo  sul  monte. 
“  Disse  Isacco  a  suo  padre  :  Padre  mio .  E  quello  rispose  :  Che  vuoi, 
figliuolo  ?  „.  Oh  !  quanto  queste  parole  di  padre,  di  figlio,  debbono  ri¬ 
suonare  al  cuore  del  santo  vecchio,  smuovere  e  lacerar  le  sue  viscere, 
spingerlo  in  un  flusso  e  riflusso  di  pensieri  diversi!  Potrà  risolversi 
la  sua  mano  a  lanciar  il  colpo,  dinanzi  al  quale  vorrebbe  metter  sè 
stesso  ?  Non  già  con  simili  espressioni  si  mostra  decisione  nel  dar  la 
morte  :  questo  è  il  linguaggio  dell’affetto,  non  quello  dell’omicidio. 

“Ecco,  disse  Isacco,  il  fuoco  e  le  legna  ;  dov’ è  la  vittima  dell’olo¬ 
causto  ?  l’agnello  che  dev’essere  ucciso  in  sacrifizio?  La  sua  bocca 
pronunzia  una  profezia,  ch’egli  non  comprende,  poiché,  in  realtà,  un 
agnello  si  riserbava  Dio  in  sacrifizio.  “  E  Àbramo  disse:  Dio  si  prov- 
vederà  la  vittima  per  l’olocausto,  figliuol  mio  La  sua  intrepida  de¬ 
vozione  non  esita  nel  ripeter  tuttavia  questo  nome  di  figlio  :  tanto 
la  sua  fede  lo  innalza  al  di  sopra  di  tutte  le  prove  !  Egli  ben  sapeva 
che  non  poteva  mostrarsi  più  veracemente  padre,  e  meglio  assicurarsi 
il  possesso  di  questo  caro  figlio,  se  non  sacrificandolo  al  Signore.  “  Il 
Signore  provvedeva  In  ciò  egli  predice  quanto  era  effettivamente 
per  avvenire  ;  predice  soprattutto  non  essere  quella  la  vittima  voluta 
dal  Signore,  ma  esservene  un’altra,  che  Dio  si  destinava,  per  puri¬ 
ficare  con  essa  l’intero  universo  :  vittima  di  un  prezzo  ben  superiore 
a  tutte  le  altre,  che  troverebbe  nella  serie  dei  secoli  molti  Abrami 
disposti  ad  immolare  i  loro  figliuoli,  e  a  distaccarsene  nel  secolo  per 
offrirli  al  Signore.  E  non  vediamo  infatti,  tutti  i  giorni,  dei  padri 
consentire  a  veder  i  loro  figliuoli  morire  in  Gesù  Cristo  e  seppellirsi 
nel  Signore?  Quanti  eroi  cristiani,  vedendo  i  loro  figliuoli  morir  pel 
nome  di  Gesù  Cristo  sotto  il  coltello  della  persecuzione,  ritornarono 
dalle  loro  tombe  pieni  di  santa  allegrezza! 

“  E  giunsero  al  luogo  mostrato  a  lui  da  Dio,  in  cui  egli  edificò  un  al¬ 
tare,  e  sopra  vi  accomodò  le  legna  ;  e,  avendo  legato  Isacco  suo  figlio,  lo 
collocò  sull’altare  sopra  il  mucchio  delle  legna  Quali  lunghi  e  penosi 
preparativi  !  Importava  far  vedere  che  la  vittima  non  era  stata  sot¬ 
tratta  al  sacrifizio.  “  Quand’ecco  l’Angelo  del  Signore  dal,  cielo  gridò, 
dicendo:  Abrahamo,  Abrahamo  „.  La  voce  del  celeste  messo  arresta 
la  mano  pronta  a  ferire  :  “  Non  stender  la  tua  mano  sopra  il  fanciullo , 
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e  non  fare  a  lui  male  alcuno  ;  adesso  ho  conosciuto  che  tu  temi  Dio , 
e  non  hai  perdonato  al  figliuol  tuo  unigenito  per  me  „.  Era  come 
dirgli  :  “  Io  volli  solo  metterti  a  prova  :  non  ti  toglierò  il  dono  che 
ti  feci,  ecc.  n. 

S.  Ambr.,  de  Abraham. 

La  fede  di  Abramo  mi  sembra  superiore  a  quella  dei  Patriarchi  che 

10  precedettero,  i  quali  dovevan  combattere  solamente  motivi  umani, 
mentre  Abramo  vedeva  il  Signore  in  un’  apparente  opposizione  con 
sè  stesso.  In  lui  la  fede  combatteva  la  fede  ;  P  ordine  che  riceveva 
contraddiceva  le  promesse.  Iddio  gli  disse  :  “  Da  Isacco  uscirà  la 
stirpe  che  verrà  chiamata  col  tuo  nome  „  ;  e  di  questo  medesimo 
figliuolo,  la  cui  posterità  deve  coprir  1’  intero  mondo,  gli  si  ordina 

11  sacrifizio.  Abramo  non  ne  è  scosso,  e  neppure  suppone  che  Dio 
possa  ingannarlo.  Possiamo  noi  dunque  fargliene  accusa?  noi  ai  quali 
non  promise,  come  a  lui,  ricompense  temporali,  ma,  al  contrario,  ciò 
che  ci  promette  sono  avversità,  afflizioni  nel  mondo  ?  Infatti  disse  : 
“  Chi  non  porta  la  mia  croce,  non  è  degno  di  me  Quel  che  ci  pro¬ 
mise,  Egli  l’osserva.  La  fede  di  Abramo  l’innalza  al  di  sopra  di  tutti 
i  pensieri  umani  e  le  affezioni  della  natura.  “  Dio  lo  tentò  dice  la 
Scrittura  :  Egli  volle  mettere  a  prova  la  sua  fede,  non  già  che  non 
l’avesse  ben  preveduto,  ma  per  eccitar  la  nostra  coll’esempio  della  sua. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  ep.  ad  Hebr .,  hom.  XXV. 

I  Sacramenti  son  cambiati,  la  fede  no.  I  segni  figurativi  hanno  fatto 
posto  ad  altri,  l’oggetto  figurato  è  sempre  lo  stesso.  Il  Cristo  era  fi¬ 
gurato  dall’ariete,  lo  era  dall’agnello,  lo  era  dal  giovine  toro,  lo  era 
dal  capro  ;  tutte  quelle  vittime  erano  la  figura  del  Cristo.  Era  figu¬ 
rato  dall’ariete,  perchè  l’ariete  cammina  alla  testa  del  gregge  ;  questo 
ariete  fu  trovato  fra  i  pruni,  quando  Abramo  ricevette  l’ordine  di  ri¬ 
sparmiare  il  suo  figliuolo,  ma  di  non  lasciare  pertanto  il  monte  senza 
offrire  a  Dio  un  sacrifizio  (Gen.,  XXII,  12,  ecc.).  Isacco  era  la  figura 
del  Cristo,  e  l’ariete  Lo  figurava  egualmente.  Isacco  portava  le  legna 
del  suo  sacrifizio,  e  il  Cristo  portò  la  sua  propria  croce.  L  ariete  lu 
immolato  al  posto  d’Isacco,  pertanto  il  Cristo  non  fu  sostituito  da 
un  altro  Cristo.  Quell’ariete  era  trattenuto  per  le  corna  fra  i  pruni  , 
domandate  ai  Giudei,  di  qual  materia  fecero  la  coiona  del  Signoi.6  ? 
11  Cristo  è  anche  figurato  dall’agnello  :  “  Ecco  l  Agnello  di  Dio ,  ecco 
Colui- che  toglie  il  peccato  del  mondo  „  (Giov.,  I,  29).  E  figurato  dal 
toro  ;  considerate  le  corna  della  croce.  È  figurato  dal  capro,  perchè 
ha  preso  la  rassomiglianza  della  carne  di  peccato.  Questi  simboli  fi¬ 
gurativi  son  coperti  da  un  velo,  finché  il  giorno  si  levi  e  le  ombre 
declinino  (Cant.,  II,  17). 

S.  Agost.,  Semi.  XIX,  n.  8. 
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Àbramo  è  nostro  padre,  non  per  la  trasmissione  del  sangue,  ma  per 
la  fede  di  cui  ci  ha  lasciato  il  modello.  Giusto  e  accetto  a  Dio,  ot¬ 
tenne  per  la  fede,  nella  sua  vecchiaia,  da  Sara,  sua  moglie  sterile, 
il  figlio  che  gli  era  promesso,  Isacco  (Geo.,  XXI,  2).  Ricevette  poi 
l’ordine  d’immolare  a  Dio  questo  stesso  figlio  (Gen.,  XXII,  3),  e  non 
esitò,  e  non  discusse,  e  non  obiettò  nulla  contro  1’  ordine  di  Dio,  e 
non  considerò  come  un  male  ciò  che  Dio  ottimo  aveva  potato  ordi¬ 
nargli.  Condusse  dunque  il  suo  figliuolo  per  immolarlo,  lo  caricò  delle 
legna  del  sacrifizio,  giunse  al  luogo  designato,  alzò  ia  mano  per  col¬ 
pirlo  e  l’abbassò  per  la  proibizione  di  Colui  per  ordine  del  quale  l’aveva 
alzata;  dopo  d’aver  ubbidito  nel  voler  colpire,  ubbidì  nell’astenersene, 
dovunque  ubbidiente,  dovunque  esente  da  timore.  Nondimeno,  perchè 
il  sacrifizio  fosse  compiuto,  ed  egli  non  lasciasse  l’altare  senza  avervi 
versato  del  sangue,  Dio  gli  fece  trovare  un  ariete,  trattenuto  per  le 
corna  nei  pruni.  Abramo  l’immolò,  e  il  sacrifizio  fu  consumato.  Cer¬ 
cate  il  significato  di  tutto  questo  :  è  una  figura  del  Cristo  nascosta 
sotto  quei  veli  simbolici.  Per  scoprirvi  il  Cristo  bisogna  allontanare, 
bisogna  svolgere  in  qualche  maniera  ciascuno  di  quei  veli,  per  giun¬ 
gere  all’oggetto  nascosto  che  involgono.  Isacco,  come  figlio  unico  e 
prediletto  del  Padre,  è  la  figura  del  Figliuolo  di  Dio  ;  porta  le  legna 
del  suo  sacrifizio,  come  il  Cristo  portò  la  sua  croce  (Giov.,  XIX,  17). 
Lo  stesso  ariete  significa  il  Cristo  ;  infatti,  esser  trattenuto  per  le 
corna  non  è  in  certo  modo  esser  crocifisso?  Tutto  ciò  è  dunque  la 
figura  del  Cristo. 


S.  Agost.,  in  Ps.  XXX,  serm.  Ili,  n.  9. 


GIUSEPPE. 


Giuseppe  (figlio  di  Giacobbe),  essendo  di  sedici  anni,  pasceva  ancor 
fanciullo  il  gregge  insieme  coi  suoi  fratelli...  e  accusò  presso  il 
padre  i  suoi  fratelli  di  pessimo  delitto. 

Or  Israele  amava  Giuseppe  più  di  tutti  i  suoi  figliuoli,  perchè 
lo  aveva  avuto  in  vecchiezza  ;  e  gli  fece  una  tonaca  di  varii  colori. 

Ma  i  suoi  fratelli,  vedendo  com’egli  era  più  di  tutti  gli  altri 
figliuoli  amato  dal  padre,  l’odiavano,  e  non  potevano  dirgli  una 
parola  con  amore. 

Avvenne  ancora  ch’egli  riferì  ai  suoi  fratelli  un  sogno  che  aveva 
veduto  :  la  qual  cosa  fu  un  semenzaio*  di  odio  maggiore. 

E  disse  loro  :  u  Udite  il  sogno  veduto  da  me. 

u  Mi  pareva  che  noi  legassimo  nel  campo  i  manipoli,  e  che  il 
mio  manipolo  quasi  si  alzava  e  stava  diritto,  e  che  i  vostri  mani¬ 
poli,  stando  all’intorno,  adoravano  il  mio  manipolo  ,,. 

Risposero  i  suoi  fratelli  :  1 1  Sarai  tu  forse  nostro  re  ?  0  saremo 
noi  soggetti  alla  tua  potestà?  ,,  Questi  sogni  dunque  e  questi  di¬ 
scorsi  somministrarono  esca  all’invidia  e  all’avversione. 
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Dimorando  i  suoi  fratelli  a  pascere  i  greggi  del  padre  in  Sichem,  Gen.,xxxvn,i2 
Israele  disse  a  lui  :  UI  tuoi  fratelli  sono  in  Sichem  alla  pa-  „  „  13 

stura  ;  vieni,  vo’  mandarti  verso  di  essi  ,,.  E  avendo  egli  risposto  : 

u  Son  pronto  ,,,  gli  disse  :  u  Va’,  e  vedi,  se  tutto  va  bene  ri-  ,,  „  u 

guardo  ai  tuoi  fratelli  e  ai  bestiami  ;  e  riportami  quello  che  ivi  si 
fa  ,,.  Spedito  dalla  valle  di  Ebron,  arrivò  a  Sichem. 

Ma  i  fratelli,  vedutolo  da  lontano  prima  che  ad  essi  si  accostasse,  „  ,,  ìs 

disegnarono  di  ucciderlo. 
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E  dicevano  gli  uni  agli  altri  :  44  Ecco  il  Signore  dei  sogni  che 
viene  ; 

4  4  su  via,  ammazziamolo  e  gettiamolo  in  una  vecchia  cisterna  ;  e 
diremo  :  Una  fiera  crudele  lo  ha  divorato  ;  e  allora  apparirà  che 
giovino  a  lui  i  suoi  sogni  ,,. 

Ma  Ruben,  udito  questo,  si  affaticava  di  liberarlo  dalle  loro 
mani,  e  diceva  : 

44  Non  gli  date  la  morte  e  non  spargete  il  sangue  di  lui  ;  ma 
gettatelo  in  questa  cisterna,  che  è  nel  deserto,  e  serbate  pure  le 
vostre  mani  E  diceva  ciò  con  volontà  di  liberarlo  dalle  loro  mani 
e  restituirlo  a  suo  padre. 

Appena  dunque  giunse  presso  i  fratelli,  lo  spogliarono  della  to¬ 
naca  talare  a  varii  colori  ; 

e  lo  calarono  nella  vecchia  cisterna,  che  era  al  secco. 

E,  postisi  a  sedere  per  mangiare  il  pane,  videro  dei  passeggieri 
Ismaeliti,  che  venivano  da  Galaad  coi  loro  cammelli  e  portavano 
aromi,  e  resina,  e  mirra  stillata  in  Egitto. 

Disse  dunque  Giuda  ai  suoi  fratelli  :  44  Qual  bene  ne  avremo  noi, 

se  ammazzeremo  un  nostro  fratello  e  celeremo  la  sua  morte  ? 

* 

4  4  E  meglio  che  si  venda  agli  Ismaeliti  e  non  imbrattiamo  le  nostre 
mani,  perchè  egli  è  nostro  fratello  e  nostra  carne  Si  acquietarono 
i  fratelli  alle  sue  parole. 

E  mentre  passavano  quei  mercanti  Madianiti,  avendolo  tratto 
dalla  cisterna,  lo  vendettero  a  certi  Ismaeliti  per  venti  monete  di 
argento  ;  e  questi  lo  condussero  in  Egitto. 

E,  tornato  Ruben  alla  cisterna,  non  vi  trovò  il  fanciullo. 

E,  stracciatesi  le  vesti,  andò  a  trovare  i  suoi  fratelli  e  disse  :  44  II 
fanciullo  non  si  vede  ;  e  io  dove  andrò  ?  ,,. 

Ma  quelli  presero  la  tonaca  di  Giuseppe,  e  la  intrisero  del  sangue 
di  un  agnello,  che  avevano  ammazzato, 

mandando  persona  a  portarla  al  padre,  e  dirgli  :  44  Questa  ab¬ 

biamo  trovata  :  guarda  se  è,  o  no,  la  tonaca  del  tuo  figliuolo  ,,. 

E  il  padre,  avendola  riconosciuta,  disse  :  44  Essa  è  la  tonaca  del 
mio  figliuolo.  Una  fiera  crudele  lo  ha  mangiato,  una  bestia  ha  di¬ 
vorato  Giuseppe  ,,. 

E,  stracciatesi  le  vestimenta,  si  coprì  di  cilizio,  e  pianse  per 
molto  tempo  suo  figlio. 

I  Madianiti  in  Egitto  vendettero  Giuseppe  a  Putifar,  eunuco  di 
Faraone,  capitano  delle  milizie. 
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E  il  Signore  era  con  Ini,  e  gli  riusciva  bene  tutto  quello  che  faceva, 
e  abitava  nella  casa  del  suo  padrone, 

il  quale  benissimo  conosceva  ch’era  con  lui  il  Signore,  e  conduceva 
a  buon  fine  tutto  quello  che  intraprendeva. 

Ora  Giuseppe  era  di  volto  avvenente  e  di  graziosa  presenza. 
Passato  dunque  assai  tempo,  la  padrona  fissò  i  suoi  occhi  sopra 
Giuseppe,  e  disse  :  u  Dormi  meco  ,,. 

Ed  egli,  non  acconsentendo  all’opera  indegna,  le  disse  :  u  Tu  vedi 
come  il  mio  padrone,  avendo  rimessa  ogni  cosa  nelle  mie  mani,  non 
sa  quel  che  abbia  in  casa  sua  ; 

11  e  non  v’è  cosa  che  non  abbia  affidata  a  me,  e  di  cui  non  mi  abbia 
fatto  padrone,  fuori  di  te,  che  sei  sua  moglie.  Come  dunque  posso  io 
fare  questo  male  e  peccare  contro  il  mio  Dio  ?  , , . 

Con  gli  stessi  discorsi  ogni  giorno  la  donna  inquietava  il  giovinetto, 
ed  egli  ricusava  di  peccare. 

Ma  avvenne  che  un  giorno  Giuseppe  entrò  in  casa  e  si  pose  a 
far  qualche  cosa,  non  avendo  alcuno  con  sè  ; 

e  quella,  preso  l’orlo  del  suo  mantello,  gli  disse  :  u  Vieni  con  me  ,,. 
Ma  egli,  lasciato  in  mano  di  lei  il  mantello,  fuggì  fuori  di  casa. 

E  la  donna,  vedendo  nelle  sue  mani  il  mantello  e  sè  disprezzata, 
chiamò  a  sè  la  gente  di  casa,  e  disse  loro  :  u  Ecco  ch’egli  ha 
condotto  qui  quest’uomo  Ebreo,  perchè  ci  facesse  vergogna.  Egli 
è  venuto  a  trovarmi  per  peccare  con  me  ;  e,  avendo  io  alzato  le 
grida, 

u  egli,  all’ udir  la  mia  voce,  ha  lasciato  il  mantello  per  cui  io  lo 
tenevo,  ed  è  fuggito  ,,. 

In  prova  dunque  della  serbata  fede,  fece  vedere  al  marito,  tor¬ 
nato  a  casa,  il  mantello  ritenuto. 

Tali  cose  avendo  udite  il  padrone,  troppo  facile  a  credere  alle 
parole  della  moglie,  ne  concepì  grande  sdegno  ; 

e  fece  mettere  Giuseppe  nella  prigione  in  cui  erano  tenuti  i  rei 
di  delitto  commesso  contro  del  re,  ed  egli  fu  qui  rinchiuso. 

Ma  il  Signore  fu  con  Giuseppe,  e,  avendo  compassione  di  lui, 
fece  si  ch’egli  trovò  grazia  dinanzi  al  provveditore  della  prigione, 
il  quale  diede  a  lui  potestà  sopra  tutti  i  prigionieri,  che  erano 
in  quella  carcere  ;  e  tutto  quello  che  si  faceva,  era  fatto  per  suo 
ordine. 


Gen.,  xxxix,  2 
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Due  anni  dopo,  Faraone  ebbe  un  sogno.  Gli  pareva  di  stare  alla  Gent  xli.  i 
riva  del  fiume, 


Bellino,  Gesù  Cristo. 
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dal  quale  uscivano  sette  vacche  belle  e  grasse  fuor  di  misura  ; 
e  andavano  a  pascere  nei  luoghi  palustri. 

Altre  sette  ancora  scappa van  fuori  dal  fiume,  brutte  e  rifinite 
per  magrezza  ;  e  pascevano  sulla  riva  stessa  del  fiume,  dov’era  del 
verde  ; 

e  divoravano  quelle  che  erano  mirabilmente  belle  e  di  grassi  corpi. 
E  Earaone  si  risvegliò. 

Poi  si  addormentò  e  vide  un  altro  sogno.  Sette  spighe  si  alza¬ 
vano  da  un  solo  stelo  piene  e  bellissime  ; 

e  altrettante  spighe  nascevan  poi  sottili  e  bruciacchiate  dall’euro, 

le  quali  divoravano  tutte  le  prime  si  belle.  Svegliatosi  Faraone 
dal  sonno, 

e  venuta  la  mattina,  pieno  di  paura,  mandò  a  cercare  tutti  gl' in¬ 
dovini  d’Egitto  e  tutti  i  sapienti  ;  e,  quando  si  furono  radunati, 
raccontò  il  sogno  ;  e  non  vi  fu  chi  ne  desse  la  spiegazione. 

Allora  finalmente  il  capo  dei  coppieri  si  ricordò  e  disse  :  4  4  Con¬ 
fesso  il  mio  fallo. 

44  Disgustato  il  re  contro  i  suoi  servi,  ordinò  che  io  e  il  capo 
dei  panettieri  fossimo  rinchiusi  nella  prigione  del  capitano  delle 
milizie, 

44  dove  in  una  stessa  notte  ambedue  vedemmo  un  sogno,  che  pre¬ 
sagiva  il  futuro. 

44  Vi  era  un  giovinetto  Ebreo,  servo  dello  stesso  capitano  delle 
milizie,  al  quale  avendo  noi  raccontato  i  sogni, 

44  ne  udimmo  l’interpetrazione  verificata  da  quel  che  è  poi  av¬ 
venuto,  perchè  io  fui  restituito  al  mio  impiego  e  quello  fu  appeso 
alla  croce  , , . 

Subito,  per  comando  del  re,  fu  tratto  dalla  prigione  Giuseppe  ; 
e,  fattolo  radere  e  cambiatogli  il  vestito,  lo  presentarono  a  lui. 

E  questi  gli  disse  :  44  Ho  veduti  dei  sogni  e  non  ho  chi  l’inter- 
petri  ;  e  ho  sentito  che  tu  con  gran  sapienza  li  sai  decifrare  ,,. 

Rispose  Giuseppe:  44  Dio  senza  di  me  risponderà  favorevolmente 
a  Faraone. 

“Uno  è  il  sogno  del  re;  Dio  ha  mostrato  a  Faraone  quel  che 
vuol  fare. 

44  Le  sette  vacche  belle  e  le  sette  spighe  piene  sono  sette  anni 
di  abbondanza,  e  sono  un  sogno  che  contiene  un  sol  senso. 

44  Parimente  le  sette  vacche  gracili  e  macilente,  che  vennero  dietro 
a  quelle,  e  le  sette  spighe  sottili  e  offese  dal  vento  che  brucia,  sono 
sette  anni  di  futura  carestia. 
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u  E  la  gran  carestia  assorbirà  la  grande  abbondanza. 

“  Scelga  dunque  adesso  il  re  un  uomo  saggio  e  attivo,  e  gli  dia 
autorità  in  tutta  la  terra  d’Egitto  ; 

u  e  questi  deputi  soprintendenti  in  ogni  regione  ;  e  la  quinta 
parte  del  provento  di  sette  anni  di  fertilità, 

“  i  quali  fin  d'adesso  cominceranno  ad  essere,  sia  radunata  nei 
granai  ;  e  tutto  il  frumento  si  rinchiuda  a  disposizione  di  Faraone 
e  si  conservi  nelle  città,,. 

Piacque  il  consiglio  a  Faraone  e  a  tutti  i  suoi  ministri  ; 
ed  egli  disse  loro  :  “  Potremo  noi  trovare  uomo  come  questo,  che 
sia  pieno  dello  spirito  di  Dio?,,. 

Disse  pertanto  a  Giuseppe  :  u  Poiché  Dio  ha  mostrato  a  te  tutto 
quello  che  hai  detto,  potrò  io  trovare  uomo  più  saggio  e  simile  a  te  ? 
“  Ecco  che  io  ti  do  autorità  sopra  tutta  la  terra  d’Egitto,,. 

E  si  levò  dal  suo  dito  l’anello  e  lo  pose  al  dito  di  lui,  e  lo  fece 
vestire  d’una  veste  di  bisso,  e  al  collo  gli  pose  una  collana  d’oro. 

E  lo  fece  salire  sopra  il  suo  secondo  cocchio,  gridando  l’araldo 
che  tutti  piegassero  le  ginocchia  dinanzi  a  lui,  e  sapessero  ch’egli 
era  soprintendente  di  tutta  la  terra  d’Egitto. 

E  Faraone  gli  mutò  il  nome,  e  lo  chiamò,  in  lingua  egiziana, 
u  Salvatore  del  mondo  ,,. 
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E  venne  la  fertilità  di  sette  anni  ;  e  i  grani,  legati  in  manipoli, 
furono  radunati  nei  granai  dell’Egitto. 

Passati  i  sette  anni  di  ubertà,  che  erano  stati  nell’Egitto, 
principiarono  a  venire  i  sette  anni  di  carestia  predetti  da  Giu¬ 
seppe,  e  la  fame  regnò  per  tutto  il  mondo  ;  ma  in  tutta  la  terra 
d’Egitto  v’era  del  pane. 

Giacobbe',  avendo  udito  che  si  vendeva  da  mangiare  in  Egitto, 
disse  ai  suoi  figliuoli  :  u  Perchè  state  a  guardarvi  in  viso? 

11  Ho  sentito  dire  che  si  vende  grano  in  Egitto  ;  andate  e  com¬ 
prate  quello  che  ci  bisogna,  affinchè  possiamo  vivere,  e  non  siamo 
consunti  dalla  fame  ,,. 

Andarono  dunque  dieci  fratelli  di  Giuseppe  in  Egitto  a  comprare 
del  frumento. 

E  Giuseppe  dominava  in  Egitto,  e  a  piacimento  di  lui  si  vende¬ 
vano  ai  popoli  le  biade.  E  i  suoi  fratelli  avendolo  adorato, 

ed  egli  avendoli  riconosciuti,  parlava  loro  con  qualche  durezza, 
come  a  stranieri,  interrogandoli  :  u  Donde  siete  venuti?,,.  Rispo- 
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sero  :  u  Dalla  terra  di  Canaan,  per  comprare  quello  che  ci  bisogna 
per  vivere  , , . 

E  rammentandosi  i  sogni  veduti  una  volta,  disse  loro  :  u  Voi 
siete  spioni  ;  siete  venuti  a  riconoscere  i  luoghi  meno  forti  del  paese  , , . 

Ma  quelli  dissero  :  u  Siamo  noi,  tuoi  servi,  dodici  fratelli,  fi¬ 
gliuoli  d'uno  stesso  uomo  nella  terra  di  Canaan;  il  più.  piccolo  è 
con  nostro  padre,  l’altro  più  non  è,,. 

11  La  cosa,  egli  disse,  è  come  ho  detto  :  Siete  spioni. 

u  Io  fin  d’adesso  vi  metterò  alla  prova. 

u  Se  avete  buone  intenzioni,  uno  di  voi  fratelli  stia  legato  in 
prigione,  e  voialtri  andate  e  portate  il  frumento,  che  avete  com¬ 
prato,  alle  vostre  case. 

u  E  conducetemi  il  vostro  fratello  più  piccolo,  affinchè  io  pòssa 
essere  chiarito  di  quel  che  dite,  e  non  siate  condannati  a  morire  ,, . 
Eecero  com’egli  aveva  detto. 

E  si  dissero  l’uno  all’altro  :  u  Con  ragione  soffriamo  questo,  perchè 
peccammo  contro  il  nostro  fratello,  vedendo  le  angustie  del  suo  cuore, 
mentitegli  ci  pregava,  e  noi  ritm  ascoltammo  :  perciò  è  venuta  sopra 
di  noi  questa  tribolazione  , , . 

Uno  di  essi,  Ruben,  disse  :  “  Non  vi  dissi  io  :  Non  peccate  contro 
il  fanciullo,  e  voi  non  mi  deste  retta  ?  Ecco  che  del  sangue  di  lui 
si  fa  vendetta  ,,. 

E  non  sapevano  di  essere  intesi  da  Giuseppe,  perchè  questi  par¬ 
lava  loro  per  interpetre. 

Ed  egli  si  volse  per  un  poco  in  altra  parte,  e  pianse  ;  e  tornò, 
e  parlò  con  essi. 

E  fatto  •  pigliare  e  legare  Simeone  sotto  i  loro  occhi,  ordinò  ai 
ministri  che  empissero  di  grano  i-  loro  sacchi  e  rimettessero  il  da¬ 
naro  di  ciascuno  nel  suo  sacco,  dando  loro,  di  più,  dei  viveri  pel 


viaggio.  • 

26  E  quelli  se  n’andarono. 


Gen.,  x lui,  i  Frattanto  la  fame  vessava  crudelmente  tutta  la  terra. 

9  E  consumati  i  viveri,  che  avevano  portati  dall’Egitto,  disse  Gia¬ 

cobbe  ai  suoi  figli:  u  Tornate  a  comprarci  qualche  poco  da  mangiare. 

M  n  13  “  Ma  prendete  anche  il  vostro  fratello  e  andate  a  trovar  quel¬ 

l’uomo. 

,,  ,,  u  “E  il  mio  Dio  onnipotente  vel  renda  propizio,  e  rimandi  con  voi 

quel  vostro  fratello  che  ha  nelle  mani  e  questo  Beniamino  ;  io  poi 
sarò  come  uomo  rimasto  privo  di  figliuoli  ,,. 
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E  quelli  calarono  in  Egitto  e  si  presentarono  a  Giuseppe. 

E  lo  adorarono,  inchinandosi  lino  a  terra. 

Ma  egli,  reso  loro  benignamente  il  saluto,  li  interrogò  dicendo  : 
“  II  vecchio  padre  vostro,  di  cui  mi  parlaste,  è  egli  sano?  Vive 
egli  ancora  ?  , , . 

Risposero  :  “  Sta  bene  il  tuo  servo,  il  padre  nostro  ;  egli  vive 
tuttora,,.  E  incurvatisi  lo  adorarono. 

Ma  Giuseppe,  alzati  gli  occhi,  vide  Beniamino,  suo  fratello  ute¬ 
rino,  e  disse:  “E  questo  il  fratei  vostro  più  piccolo,  di  cui  mi 
avevato  parlato?,,.  E  soggiunse:  “Abbia  Dio  misericordia  di  te, 
figlio  mio  ,,. 

E  in  fretta  si  ritirò,  perchè  le  viscere  di  lui  si  erano  commosse 
a  causa  di  suo  fratello,  e  gli  scappavano  le  lacrime  ;  ed  entrato  in 
camera  pianse. 

E  poi,  lavatasi  la  faccia,  venne  fuori. 

Non  poteva  più  contenersi  Giuseppe. 

E  piangendo  alzò  la  voce  ;  e  fu  udita  dagli  Egiziani  e  da  tutta 
la  casa  di  Faraone. 
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E  disse  ai  suoi  fratelli  :  “Io  son  Giuseppe  :  vive  tuttora  il  padre  „ 
mio?  ,,.  Non  potevano  dargli  risposta  i  fratelli  per  l’eccessivo  sbi¬ 
gottimento. 

Ma  egli  con  benignità  disse  loro  :  “  Appressatevi  a  me  ,,.  E  „ 

quando  gli  furono  dappresso,  disse  :  “Io  sono  Giuseppe,  vostro 
fratello,  che  voi  vendeste  per  l’Egitto. 

“  Non  temete,  e  non  vi  sembri  dura  cosa  l’avermi  venduto  per 
questo  paese,  perchè  per  vostra  salute  mi  mandò  Dio  innanzi  a  voi 
in  Egitto. 

“  Speditevi  e  andate  a  mio  padre,  e  ditegli  :  Queste  cose  ti  manda 
a  dire  Giuseppe,  tuo  figlio  :  Dio  mi  ha  fatto  signore  di  tutta  la 
terra  d’Egitto;  vieni  da  me,  non  porre  indugio,,. 

E,  lasciandosi  cadere  sul  collo  di  suo  fratello  Beniamino,  pianse,  » 
piangendo  egualmente  anche  questi  sul  collo  di  lui. 

E  baciò  Giuseppe  tutti  i  suoi  fratelli,  e  pianse  ad  uno  ad  uno  >> 
con  essi. 
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Quelli,  partiti  dall’Egitto,  giunsero  al  padre  loro  Giacobbe  nella  Gen.,XLV,2o 
terra  di  Canaan. 

E  gli  diedero  le  nuove,  e  dissero  :  “  Giuseppe,  il  tuo  figlio  vive,  ed 
è  padrone  in  tutta  la  terra  di  Egitto  ,,.  Udita  la  qual  cosa  Giacobbe, 
qnasi  da  profondo  sogno  svegliandosi,  non  portava  però  fede  ad  essi. 
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Ma  quelli  raccontarono  tutta  la  serie  delle  cose.  E  quando  ebbe 
egli  veduti  i  carri  e  tutte  le  cose  che  quello  aveva  mandate,  si 
ravvivò  il  suo  spirito. 

E  disse  :  u  A  me  basta  che  sia  ancora  in  vita  Giuseppe  mio 
tiglio  ;  andrò  e  lo  vedrò  prima  di  morire  , ,. 

E  giunse  Giacobbe  in  Egitto  con  tutta  la  sua  stirpe. 

Giuseppe,  fatto  attaccare  il  suo  cocchio,  andò  incontro  al  padre  ;  e 
quando  lo  vide,  si  lasciò  andare  al  collo  di  lui.,  e  abbracciatolo  pianse. 

E  il  padre  disse  a  Giuseppe  :  “  Ora  io  morrò  contento,  perche 
ho  veduta  la  tua  faccia,  e  ti  lascio  dopo  di  me  ,,. 

Poi  Giuseppe  condusse  suo  padre  al  re,  e  glielo  presentò. 

Diede  poi  al  padre  e  ai  suoi  fratelli  nell’Egitto  una  tenuta  in 
luogo  buonissimo  in  Ramesses,  come  aveva  comandato  Faraone. 

E  dava  da  mangiare  ad  essi  e  a  tutta  la  famiglia  di  suo  padre, 
dando  a  ciascuno  di  che  cibarsi. 

Dopo  la  morte  di  Giacobbe,  vivendo  in  timore  i  fratelli  e  dicendo 
fra  di  loro  :  “  Chi  sa  ch’egli  non  si  ricordi  dell’ingiuria  sofferta,  e 
non  voglia  renderci  tutto  il  male  che  a  lui  facemmo  ?  , , , 

andarono  a  trovarlo,  e  prostrati  per  terra  adorandolo,  dissero  : 
“Noi  siamo  tuoi  servi,,. 

Rispose  loro  :  “  Non  temete.  Possiamo  noi  resistere  al  volere 
di  Dio  ? 

“  Voi  faceste  cattivi  disegni  contro  di  me  ;  ma  Dio  li  convertì 
in  bene  per  esaltarmi,  come  vedete  al  presente,  e  salvar  molti  popoli. 

“Non  temete.  Io  nutrirò  voi  e  i  vostri  pargoletti  ,,.  E  li  con¬ 
solò,  e  parlò  loro  con  dolcezza  e  mansuetudine. 

“  Ed  egli  abitò  nell’Egitto  con  tutta  la  famiglia  del  padre  suo  ; 
e  visse  centodieci  anni. 

E  imbalsamato,  fu  riposto  in  una  cassa  nell’Egitto. 


Che  diremo  noi  di  questo  Patriarca?  La  sua  storia  di  molto  si  ac¬ 
costa  a  quella  di  Àbramo,  poiché  Dio  gli  aveva  fatto,  come  all’altro, 
magnifiche  promesse,  e  i  fatti  presentavano  un  carattere  tutto  op¬ 
posto.  Gli  era  stato  promesso  in  sogno  che  i  suoi  fratelli  si  prostre¬ 
rebbero  ai  suoi  piedi  :  il  che  era  stato  contrassegnato  con  le  due  visioni 
profetiche  delle  stelle  e  dei  manipoli  ;  e  gli  avvenimenti  che  soprag¬ 
giunsero  si  trovavano  in  contraddizione  assoluta  con  le  predizioni. 
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Dapprima  egli  vide  formarsi  contro  di  sè  una  terribile  guerra  nella 
casa  paterna  ;  e  quegli  stessi  fratelli,  violando  i  diritti  del  sangue, 
rompendo  i  legami  dell’amicizia  fraterna,  calpestando  tutti  i  senti¬ 
menti  che  la  natura  ispira,  si  dichiararono  suoi  nemici,  più  accaniti 
di  quel  che  siano  le  belve  contro  una  timida  preda  involata  al  gregge. 
E  nuove  insidie  si  tendevano  ogni  giorno  all’innocente  Giuseppe  ;  le 
sue  stesse  visioni  eran  pretesto  di  una  cospirazione  ordita  dall’invidia, 
proseguita  dal  profondo  risentimento  che  covava  in  quei  cuori  ulce¬ 
rati,  e  che  si  doveva  manifestar  con  la  più  violenta  esplosione,  al  par 
della  fiamma  lungo  tempo  concentrata. 

Perchè  la  casa  del  loro  padre  comune  era  per  lui  un  asilo,  in  cui 
egli  era  difeso  contro  i  loro  assalti  con  l’affezione  di  Giacobbe,  essi 
adoperano  la  calunnia  e  l’impostura,  con  disegno  di  alienar  da  lui  il 
cuore  paterno,  e  intrigarlo  con  maggior  sicurezza  nelle  loro  insidie. 
Infine,  avendolo  un  giorno  sorpreso,  lontano  dagli  occhi  di  Giacobbe, 
in  un  luogo  deserto,  in  cui  era  andato  a  portar  loro  di  che  mangiare, 
ingrati  e  perfidi  del  pari,  sguainano  le  loro  spade,  decisi  d’ ucciderlo, 
senza  potergli  far  altri  rimproveri  che  le  sue  stesse  virtù.  Egli,  senza 
diffidenza,  era  il  primo  ad  andar  loro  incontro.  Preoccupati  del  loro 
feroce  progetto,  erano  per  portarsi  contro  di  lui  alle  ultime  estremità; 
e  non  dipese  da  loro  che  non  fosse  stato  eseguito  il  vile  e  crudele 
assassinio. 

Ma  ammirate  qui  i  consigli  della  divina  Sapienza,  che  sa  trovar 
rimedi  nelle  cose  più  disperate.  Nell’istante  in  cui  il  misfatto  era  per 
esser  consumato,  quando  Giuseppe  altro  non  aveva  sotto  gli  occhi  che 
l’immagine  della  morte,  la  Provvidenza  lo  salvò  dalle  mani  dei  suoi 
carnefici.  Sull’avvertimento  di  uno  fra  loro  di  non  immerger  le  loro 
mani  nel  sangue,  essa  commosse  quelle  anime  feroci,  e  non  permise 
l’assassinio  che  avevan  meditato.  Ma  questa  altro  non  era  che  una 
istantanea  tregua,  la  quale  sospendeva  e  solamente  inaspriva  il  loro 
furore.  Perchè  non  era  dipeso  da  loro  di  trucidar  la  vittima,  la  pas¬ 
sione  forsennata,  che  animava  quegli  implacabili  cuori,  cambiò  dire¬ 
zione.  Essi  lo  spogliarono  dei  suoi  vestiti,  lo  caricarono  di  ritorte,  e  lo 
gettarono  in  una  cisterna.  Poi  si  misero  a  mangiar  le  carni,  che  quello 
stesso  fratello  aveva  loro  portate,  mentre  lo  sventurato,  nel  fondo  della 
cisterna,  era  in  preda  a  tutti  gli  orrori  di  crudelissima  morte.  Non 
fu  questo  l’ultimo  atto  del  loro  brutale  furore.  Alcuni  mercanti  Ma¬ 
dianiti,  uomini  di  costumi  barbari,  venuti  da  lontano  in  quella  con¬ 
trada  per  passar  in  Egitto,  furono  scoperti  dai  fratelli  di  Giuseppe, 
i  quali  proposero  di  venderlo  a  quei  forestieri,  senza  brigarsi  che  gli 
cagionavano  un’altra  specie  di  morte  più  lenta,  più  insopportabile, 
con  tutte  le  miserie  che  l’accompagnavano.  Qual  situazione,  infatti, 
per  un  giovane  appena  entrato  nell’adolescenza,  fino  a  quel  momento 
indipendente,  felice,  nel  seno  della  tenerezza  paterna,  vedersi  ad  un 
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tratto  strappato  dalle  braccia  di  suo  padre,  di  sua  madre,  della  sua 
famiglia,  condotto  in  una  terra  lontana  e  ignorata,  condannato  alla 
servitù,  alla  schiavitù,  e  a  tutto  ciò  che  v’è  di  più  duro  in  tal  de¬ 
plorevole  condizione  !  Quanti  motivi  per  disperarsi  !  Un  cambiamento 
così  repentino,  così  impensato,  così  contrario  alle  dolci  speranze  delle 
quali  si  lusingava,  a  tutto  ciò  cui  aveva  diritto  di  pervenire  ;  soffrire 
sì  barbaro  trattamento,  sì  poco  meritato,  e  dalla  parte  di  chi  ?  di  fra¬ 
telli  ch’egli  amava,  e  ai  quali  aveva  fatto  tanto  bene  !  Pure  il  santo 
Patriarca  non  si  lasciò  abbattere.  Fu  condotto  in  Egitto.  Là  quel  gio¬ 
vane  Ebreo,  quel  figlio  di  tanti  illustri  Patriarchi,  cui  profetici  sogni 
annunziavano  una  regai  dominazione,  schiavo,  nudo,  senza  parenti, 
senza  patria,  è  ridotto  alle  ultime  estremità  della  miseria.  Ciò  non 
è  tutto. 

Una  nuova  tempesta  si  preparava  ad  avventarsi  su  di  lui,  portando 
seco  la  minaccia  non  solo  della  morte  e  dei  supplizi,  ma  anche  del 
disonore  e  dell’infamia.  La  moglie  del  suo  padrone,  invaghita,  per  la 
bellezza  del  suo  giovane  schiavo,  di  una  criminosa  fiamma,  vuol  farne 
il  complice  della  sua  passione.  Essa  mette  in  opera  tutti  gli  artifizi 
per  trarlo  nei  suoi  adulteri  progetti  ;  e,  un  giorno  che  l’aveva  tro¬ 
vato  solo,  impiega  ogni  sorta  di  violenza  per  impegnarlo  a  contaminar 
il  talamo  coniugale.  Egli,  insensibile  a  quelle  provocazioni,  che  la 
inesperienza  della  sua  età,  che  l’ardor  naturale  alla  gioventù,  che  la 
sola  impressione  di  sguardi  infiammati  poteva  render  anche  più  pe¬ 
ricolose,  lanciandosi  al  par  dell’aquila  in  una  regione  superiore  alla 
regione  del  fuoco,  preferì  di  lasciarsi  togliere  i  suoi  vestiti,  più  che 
acconsentir  ai  delitto;  e  s’invola  all’impudica,  abbandonandole  il  suo 
mantello,  ma  rivestito  della  sua  castità  come  di  una  porpora  regale. 

Nuove  sorgenti  di  prove  e  di  sventure,  più  vive  di  quante  mai  ne 
aveva  fin  allora  sofferte.  L’amore  irritato  cambiandosi  in  furore,  la 
donna  altro  non  respira  che  vendetta  ;  le  bisogna  il  sangue  della  vit¬ 
tima  ;  e  per  punirlo  della  sua  invincibile  castità,  ella  arma  contro  di 
lui  la  credulità  del  suo  sposo,  cui  persuade,  con  menzognero  racconto, 
che  il  suo  schiavo  aveva  voluto  attentare  al  suo  onore  ;  e  in  prova 
dell’accusa,  presenta  sotto  gli  occhi  suoi  il  mantello  che  si  trovava 
nelle  sue  impure  mani.  Ciò  bastò  a  render  convinto  un  giudice  pre¬ 
venuto,  il  quale  senz’altro  esame,  senza  ascoltare  nè  interrogar  l’ac¬ 
cusato,  lo  fa  gettare  carico  di  catene  nel  fondo  d’un  ergastolo. 

Ecco  dunque  il  nostro  virtuoso  giovane  martire  della  continenza, 
eccolo  confuso  in  una  prigione  con  malfattori,  violatori  della  cenere 
dei  morti,  assassini  coperti  di  misfatti.  Impassibile  nel  seno  di  quelle 
crudeli  avversità,  Giuseppe  non  dice  a  sè  stesso  :  “  Perchè  questo,  e 
donde  proviene  a  me,  cui  prometteva  si  l’impero  sui  miei  fratelli? 
Eccomi  schiacciato  sotto  il  peso  dei  mali  eh’ essi  mi  fecero  !  La  mia 
vita,  non  fu  altro  che  una  serie  di  calamità.  Oltraggiato  dalla  calunnia, 
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in  premio  della  mia  virtù,  io  sono  nei  ferri.  Sotto  gli  occhi  miei  si 
è  reso  alla  libertà  quel  coppiere  del  re,  cui  io  aveva  promesso  con 
tanta  fedeltà  il  suo  sprigionamento,  dopo  il  sogno  di  cui  gli  ho  dato 
spiegazione  ;  e  i  sogni  che  mi  riguardano  quando  si  avvereranno  ? 
Dove  sono  quelle  stelle  e  quei  manipoli  che  s’incurvavano  a  me  ?  e 
quel  brillante  avvenire,  che  termina  in  una  prigione,  donde  non  uscirò 
che  per  la  morte  che  si  dà  in  pena  dell’adulterio  ?  Ecco  dunque  a  che 
dovevano  riuscir  tante  predizioni  e  promesse  !  „. 

S.  Giov.  Crisost.,  ad  eos  qui  scandalizati  sunt. 

Giuseppe  è  venduto  dai  suoi  fratelli.  Di  qual  delitto  potevan  fargli 
rimprovero  ?  Di  nessun’altra  cosa  che  di  un  sogno,  il  qual  gli  profe¬ 
tizzava  la  sua  gloria  futura.  “  Io  vedeva,  aveva  detto  loro,  i  vostri 
manipoli  incurvarsi  dinanzi  al  mio  „.  Eh  !  non  era  anche  questa  una 
ragione  per  risparmiarlo,  poiché  gli  si  prometteva  di  esser  la  gloria 
della  sua  casa  e  l’illustrazione  della  sua  famiglia?  Ma  tale  è  la  ma¬ 
lignità  dell’invidioso,  che  si  acceca  sui  proprii  vantaggi,  che  combatte 
l’innalzamento  dei  suoi,  e  preferirebbe  esporsi  alle  più  grandi  sven¬ 
ture,  più  che  acconsentire  ad  una  gloria  estranea,  quand’anche  ne  do¬ 
vesse  riverberare  il  lustro  sopra  sé  stesso.  Vi  è  nulla  di  più  meschino 
a  fronte  di  una  simile  disposizione  ?  I  fratelli  di  Giuseppe  lo  sperimen¬ 
tarono.  Avendolo  scorto  da  lontano,  che  veniva  ad  essi  per  portar 
loro  di  che  mangiare,  dissero  fra  loro  :  “  Uccidiamolo,  e  vediamo  ciò 
che  diverranno  i  suoi  sogni  „.  Ecco  che  diventano  profeti  a  vicenda, 
senza  saperlo  ;  poiché,  se  non  si  fossero  dichiarati  contro  di  lui  con 
quella  perfidia  e  quella  sanguinaria  violenza,  essi  non  avrebbero  giu¬ 
stificato  i  suoi  sogni,  e  non  ne  avrebbero  un  giorno  riconosciuto  la 
verità.  Se  Giuseppe  fosse  stato  portato  sui  gradini  del  trono  d’Egitto 
per  tutt’altro  mezzo,  che  per  una  così  strana  disgrazia,  il  suo  innal¬ 
zamento  sarebbe  assai  meno  sorprendente  ;  ma  v’era  bisogno  di  quel¬ 
l’invidia  e  di  quegli  artifizi  per  condurlo  in  Egitto  ;  bisognava  che  vi 
fosse  schiavo,  per  incontrarvi  quella  donna,  il  cui  veemente  amore, 
col  precipitarlo  nei  ferri,  gli  procurò  l’occasione  d’interpetrare  i  sogni 
q  di  giungere  alia  più  alta  potenza.  E  senza  di  quella  serie  di  avve¬ 
nimenti,  i  suoi  fratelli  non  sarebbero  andati  in  Egitto  a  prostrarsi 
ai  piedi  del  loro  benefattore.  Il  loro  fratricidio  dunque  fece  verificar 
la  profezia,  e  pose  loro  sotto  gli  occhi  la  spiegazione  del  sogno.  Essi, 
di  certo,  non  pensavano  a  quella  prosperità,  nè  a  quella  gloria  fu¬ 
tura.  E  Iddio,  in  mezzo  a  quei  consigli  di  morte,  nel  seno  di  quella 
schiavitù  e  di  quelle  disperate  miserie,  nelle  quali  essi  lo  immerge¬ 
vano,  si  faceva  giuoco  della  perversità  degli  uomini,  per  innalzarlo 
e  glorificarlo. 

E  affinchè  voi  non  v’immaginaste  che  vi  fosse  in  quegli  avveni¬ 
menti  nulla  di  fortuito,  nulla  che  bisognasse  riportare  ad  umane  ca- 
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gioni,  a  qualche  subitanea  rivoluzione,  Dio  fece  servire  all’avveramento 
dei  suoi  disegni  gli  stessi  nemici  e  gli  ostacoli,  per  farci  comprendere 
che  nessuno  può  impedir  l’effetto  delle  sue  risoluzioni.  Quando  dunque 
siete  esposti  alla  persecuzione,  non  vi  scoraggiate,  non  mormorate  ; 
ma  attendete  la  fine,  e  sappiate  che  Dio  può  farla  declinare  a  vostro 
vantaggio.  Tutto  ciò  ch’Egli  vi  chiede,  è  di  sopportarla  coraggiosa¬ 
mente.  Guardate  Giuseppe  ;  la  persecuzione-  dell’invidia  gli  apre  il 
trono,  gl’intreccia  un  diadema,  lo  innalza  alla  suprema  potestà.  Egli 
è  vittima  dei  suoi  nemici,  sol  per  vederli  ai  suoi  piedi. 

S.  Giov.  Crisost.,  de  Lazaro,  cono.  IV. 

Non  solo  nello  stesso  momento,  in  cui  commettiamo  il  delitto,  la 
coscienza  si  fa  sentire,  ma  ci  punisce  anche  lungo  tempo  dopo  che 
fu  commesso.  La  Scrittura  ce  ne  dà  un  luminoso  esempio  nei  fra¬ 
telli  di  Giuseppe,  che  lo  vendettero  per  invidia.  Molti  anni  dopo, 
eccoli  incalzati  dalla  carestia,  esecutrice  delle  vendette  divine,  che 
li  trascina  sin  nell’  Egitto,  per  condurli,  senza  che  lo  pensassero,  ai 
piedi  dello  stesso  Giuseppe,  divenuto  governatore  di  quella  contrada. 
La  loro  intenzione  era  di  comprarvi  il  frumento.  Il  governatore  li 
trattò  da  spie.  A  tal  rimprovero  che  mai  potevan  rispondere?  “Noi 
veniamo,  si  dicono  fra  loro,  in  traccia  di  vettovaglie  ;  ed  eccoci  esposti 
al  pericolo  di  perder  la  vita  !  „.  Sì,  e  al  certo  con  ragione.  Quando 
cospiravate  altra  volta  contro  la  vita  del  vostro  fratello,  fu  nell’istante 
che  vi  portava  da  mangiare  ;  ed  egli  doveva  temer  da  voi  un  pericolo 
troppo  reale  ;  mentre  qui  da  parte  sua  altro  non  era  che  una  minaccia, 
poiché  Giuseppe  era  ben  lontano  dal  conservare  risentimento  ;  ma 
sol  voleva  scoprir  da  loro  ciò  che  avveniva  nella  casa  del  padre  suo. 
Temendo  pei  giorni  di  Beniamino,  poiché  si  eran  così  poco  rispettati 
i  suoi,  ordina  ai  suoi  fratelli  di  far  ritorno  nella  loro  patria  col  fru¬ 
mento  che  comprarono,  per  condurgli  il  giovane  Beniamino,  ritenendo 
uno  di  essi  in  ostaggio,  minacciandoli  di  morte,  se  facevan  ritorno 
senza  di  lui.  A  queste  parole,  che  mai  si  dicevano  a  vicenda?  “  Con 
ragione  soffriamo  questo,  perchè  peccammo  contro  il  nostro  fratello, 
vedendo  le  angustie  del  suo  cuore,  mentr’  egli  ci  pregava,  e  noi  non 
ascoltammo  „  (Gen.,  XLII,  21).  Voi  lo  vedete;  dopo  tanti  anni  pas¬ 
sati.  ricordano  la  loro  antica  colpa.  Allora  dissero  a  Giacobbe  :  “  Una 
bestia,  ha  divorato  Giuseppe  „  (Gen.,  XXXVII,  33).  Ed  eccoli,  in  pre¬ 
senza  di  Giuseppe,  confessargli  il  loro  delitto.  Nessuno  qui  li  accusa; 
si  denunziano  da  sé  stessi  ;  nè  accuse,  nè  testimoni  depongono  contro 
di  loro;  e  sono  i  primi  a  pubblicare  ciò  che  fecero  in  segreto.  Ditemi, 
chi  persuase  loro,  chi  li  costrinse  a  pubblicare  un  misfatto  eseguito 
da  si  lungo  tempo  ?  Non  è  vero  che  fu  la  coscienza,  giudice  muto, 
ma  eloquente,  che  parlava  alla  loro  anima,  la  teneva  in  continuo 
disturbo,  metteva  sotto  gli  occhi  loro  1’  immagine  sanguinante  del 
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fratello  ucciso,  la  metteva  sul  tribunale  in  cui  egli  sedeva  per  far 
loro  intendere,  per  la  bocca  di  lui,  i  suoi  severi  oracoli,  quantunque 
Giuseppe  nulla  esprimesse  loro,  che  potesse  riguardar  il  suo  assas¬ 
sinio,  e  tutte  le  sue  inquietudini  avessero  per  oggetto  il  più  giovane 
dei  suoi  fratelli  ?  E  solo  uno  fra  essi,  per  scusar  sè  stesso  del  delitto 
di  tutti,  diceva:  “ Non  vel  dissi  io:  Non  jieccate  contro  il  fanciullo: 
e  voi  non  mi  deste  retta  ?  Ecco  che  del  sangue  di  lui  si  fa  vendetta.  „ 
(Genv  XLII,  22).  Ma  Giuseppe  nulla  dice  di  simile  ;  essi  soli  si  accu¬ 
sano  e  si  condannano. 

Se  noi  non  dovessimo  un  giorno  render  conto  di  ciò  che  avremo 
fatto  di  male,  Dio  non  avrebbe  messo  dentro  di  noi  il  severo  tribu¬ 
nale  della  coscienza.  Ma  cel  diede  solo  per  avvertirci  delle  nostre 
colpe  e  correggercene.  Ascoltiamo  la  sua  voce,  secondo  l’avvertimento 
di  S.  Paolo,  per  evitare  i  rigori  dell' ultimo  giudizio  :  “  Se  ci  giudi¬ 
cassimo  da  noi  stessi,  non  saremmo  giudicati  dal  Signore  „. 

S.  Giov.  Crisost.,  de  Lazaro,  cono.  IV. 

Giuseppe  fu  evidentemente  la  figura  di  Gesù  Cristo.  Egli  è  accu¬ 
sato  dai  suoi  fratelli  al  padre  Giacobbe  ;  gli  Ebrei  dapprima,  poi  gli 
eretici  accusano  egualmente  Gesù  Cristo  :  i  primi  col  chiamarlo  deri¬ 
soriamente  “  il  figlio  del  falegname  „  ;  i  secondi  col  cercar  di  togliergli 
la  sua  divina  sostanza.  Giuseppe  è  venduto  ai  mercanti  Ismaeliti  ; 
Gesù  Cristo  è  venduto  da  Giuda  ai  Farisei.  Giuseppe  è  spogliato 
della  sua  veste  ;  quella  di  Gesù  Cristo  è  distribuita  ai  soldati.  Giu¬ 
seppe  è  gettato  in  una  cisterna  vuota,  donde  esce  sano  e  salvo  ; 
Gesù  Cristo,  messo  nella  tomba,  n’esce  pieno  di  vita.  Giuseppe  si  fa 
riconoscere  dai  suoi  fratelli  ;  Gesù  Cristo,  risuscitato,  si  fa  riconoscere 
dai  suoi  Apostoli.  Giuseppe,  nella  sua  prigione,  s’incontra  con  due 
utììziali  del  re,  ad  uno  dei  quali  predice  che  sarebbe  preda  degli  uc¬ 
celli,  e  all’altro  che  sarebbe  restituito  al  suo  paese  ;  Gesù  Cristo, 
sulla  croce,  si  vede  fra  due  ladroni,  uno  dei  quali  è  condannato, 
l’altro  è  il  primo  introdotto  nel  regno  del  cielo.  Giuseppe  persegui¬ 
tato,  è  innalzato  alla  gloria  ;  Gesù  Cristo,  crocifisso  come  uomo,  è 
glorificato  come  Dio. 


S.  Giov.  Crisost.,  de  negai.  Petri. 


AGNELLO  PASQUALE. 


Disse...  il  Signore  a  Mosè  e  ad  Aronne  nella  terra  d'Egitto  : 

u  Parlate  a  tutta  l’adunanza  dei  figliuoli  d’Israele,  e  dite  loro  : 
Il  decimo  giorno  di  questo  mese  prenda  ciascuno  un  agnello  per 
famiglia,  e  per  casa. 

u  Or  l’agnello  sarà  senza  macchia,  maschio,  dell’anno. 

u  E  lo  serberete  fino  al  quattordicesimo  giorno  di  questo  mese  :  e 
tutta  quanta  la  moltitudine  dei  figliuoli  d’Israele  lo  immolerà  alla 
sera. 

li  E  prenderanno  del  sangue  di  esso,  e  ne  metteranno  sopra  l’una 
parte  e  l’altra  della  porta,  e  sull’architrave  della  porta  delle  case, 
nelle  quali  lo  mungeranno. 

11  E  io  passerò  in  quella  notte  per  la  terra  d’Egitto,  e  percoterò 
tutti  i  primogeniti  .nella  terra  di  Egitto  dagli  uomini  fino  alle  bestie  ; 
e  di  tutti  gli  dèi  dell’Egitto  prenderò  vendetta,  io  il  Signore. 

u  E  quel  sangue  sarà  per  voi  il  segnale  delle  case  nelle  quali  vi 
troverete  :  e  io  vedrò  il  sangue,  e  vi  passerò  :  e  non  cadrà  sopra 
di  voi  la  piaga  sterminatrice  allorché  percoterò  la  terra  d’Egitto. 

“  Or  questo  giorno  sarà  memorabile  per  voi  :  e  qual  dì  solenne 
del  Signore  lo  festeggerete  con  perpetuo  culto  nelle  venture  vostre 
generazioni  ,,. 


Nelle  ombre  e  nelle  figure  dell’  antica  Pasqua,  non  già  una  sola 
vittima  era  immolata,  ma  molte  se  ne  immolavano.  Ogni  casa  aveva 
il  suo  agnello  pasquale,  perchè  un  solo  non  avrebbe  potuto  bastare 
all’  intero  popolo.  Questa  misteriosa  immolazione  non  era  se  non  la 
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figura  del  sacrifizio,  di  cui  la  morte  di  Gesù  Cristo  doveva  offrir  la 
realtà.  La  figura  di  una  cosa  non  è  la  cosa  medesima,  ma  soltanto 
la  rappresentazione  e  1’  immagine.  Oggi  però  che,  nelle  verità  della 
nuova  Legge,  un  solo  Agnello  è  morto  per  tutti,  è  indubitato  che, 
essendo  anche  immolato  per  tutte  le  case,  cioè  sopra  tutti  gli  altari 
delle  Chiese,  Egli  nutre,  sotto  il  mistero  di  pane  e  di  vino,  coloro 
che  Lo  immolano... 

Questa  veramente  è  la  carne  dell7  Agnello,  poiché  quel  medesimo 
pane  vivente  disceso  dal  cielo  disse  :  u  II  pane  che  io  darò,  è  la  carne 
mia  per  la  salute  del  mondo  „  (Giov.,  VI,  52).  Il  suo  sangue  è  anche 
assai  bene  rappresentato  nella  specie  del  vino,  poiché,  dicendo  nel 
Vangelo  :  “  Io  son  la  vera  vite  „  (Giov.,  XV,  1),  abbastanza  dimostra 
che  il  vino  che  si  offre  nella  Chiesa,  in  figura  e  in  memoria  della 
sua  Passione,  è  il  suo  proprio  sangue.  Questo  stesso  Signore  dunque, 
questo  stesso  Creatore  di  tutte  le  cose,  che  dalla  terra  formò  il  pane, 
forma  di  nuovo  di  questo  stesso  pane  il  suo  proprio  corpo,  perchè 
può  farlo  e  lo  promise  ;  ed  Egli  è  quello  stesso  il  quale,  avendo  un 
tempo  cambiato  l’acqua  in  vino,  cambia  ora  il  vino  nel  suo  proprio- 
sangue. 

La  Scrittura  che  si  è  letta,  conchiudendo  con  un  eccellente  e  mi¬ 
sterioso  fine,  aggiunge:  “ Perchè  è  la  Phase  (cioè  il  transito)  del 
Signore  „  (Esod.,  XII,  11).  0  sublimità  delle  ricchezze  della  sapienza 
e  della  scienza  di  Dio  1  E  la  Pasqua  del  Signore,  dice  la  Scrittura, 
cioè  il  passaggio  del  Signore,  onde  non  prendiate  per  terrestre  ciò 
che  fu  reso  affatto  celeste  dall’  operazione  di  Chi  volle  passare  Egli 
stesso  nel  pane,  facendolo  divenire  suo  corpo  e  suo  sangue  ;  poiché 
quanto  abbiamo  qui  sopra  esposto  in  termini  generali,  circa  il  modo 
di  mangiar  l’Agnello  pasquale,  dobbiamo  particolarmente  osservarlo 
nel  modo  di  ricevere  i  medesimi  misteri  della  Passione  del  Salvatore. 
Voi  non  dovete  dunque  ributtarli,  nel  considerare  questa  carne  quasi 
fosse  cruda,  e  il  sangue  quasi  fosse  del  tutto  crudo,  come  fecero  gli 
Ebrei  ;  nè  dire  con  essi  :  “  Come  mai  q>uò  Costui  darci  a  mangiar 
la  sua  carne  f  „  (Giov.,  VI,  53).  Voi  non  dovete  molto  meno  consi¬ 
derar  questo  Sacramento  come  cosa  comune  e  terrestre,  ma  piuttosto 
dovete  credere  con  fermezza,  che,  col  fuoco  dello  Spirito  Santo,  questo 
Sacramento  è  infatti  divenuto  ciò  che  il  Signore  assicura  che  sia, 
poiché  quel  che  voi  ricevete  è  il  corpo  di  Chi  è  il  pane  vivente  e 
celeste,  e  il  sangue  di  Chi  è  la  sacra  vite  ;  e  noi  sappiamo  che,  quando 
presentò  ai  suoi  Apostoli  il  pane  e  il  vino  consacrati,  disse  :  “  Questo 
è  il  mio  corpo  ;  questo  è  il  mio  sangue  „.  Crediamo  dunque,  ve  ne 
prego,  a  Colui  al  quale  noi  già  credemmo  :  la  verità  è  incapace  di. 
menzogna... 

E  perciò,  nel  modo  che  viene  ordinato  nell 'antica  Legge  di  man¬ 
giare  la  testa  dell’agnello  pasquale  coi  suoi  piedi,  or  dobbiamo,  nella 


702 


DA  GERUSALEMME  AL  SEPOLCRO 


nuova  Legge,  mangiare  ad  un  tempo  la  testa  di  Gesù  Cristo,  eh’  è 
la  sua  divinità,  coi  suoi  piedi,  che  sono  la  sua  umanità,  le  quali  sono 
unite  e  nascoste  nei  sacri  e  divini  misteri  ;  nel  credere  egualmente 
a  tutte  le  cose,  nel  modo  che  ci  furon  lasciate  dalla  tradizione  della 
Chiesa,  e  astenendoci  di  rompere  quell’osso,  solidissimo,  cioè  la 
verità  uscita  dalla  sua  bocca  :  “  Questo  è  il  mio  corpo  ;  questo  -è  il  mio 
sangue 

Che  se  dopo  rimanesse  qualche  cosa,  che  non  aveste  ben  compresa 
in  questa  spiegazione,  bisogna  finir  di  confermarla  interamente  col¬ 
l’ardore  della  fede.  Il  nostro  Dio  è  un  fuoco  che  consuma,  che  purifica 
e  illumina  le  nostre  menti,  per  farci  comprender  le  cose  divine,  af¬ 
finchè,  scoprendo  le  cause  e  le  ragioni  misteriose  di  questo  medesimo 
sacrifizio  del  tutto  celeste,  istituito  da  Gesù  Cristo,  possiamo  ren¬ 
dergli  eterne  azioni  di  grazie  per  un  dono  tanto  grande  e  ineffabile. 
Il  vero  retaggio  del  suo  Nuovo  Testamento,  Egli  ce  lo  lasciò  nella 
stessa  notte  della  sua  Passione,  quale  pegno  della  sua  presenza.  E  il 
viatico  di  cui  siamo  nutriti  e  fortificati  nel  pellegrinaggio  di  questa 
vita,  finché  saremo  per  arrivare  nel  cielo,  e  goder  pienamente  e  alla 
svelata  di  Chi,  essendo  sulla  terra,  ci  disse  :  “  Se  non  mangerete  la 
carne  del  Figliuol  dell’uomo,  e  non  berrete  il  suo  sangue,  non  avrete 
in  voi  la  vita  „  (Giov.,  VI,  54).  Egli  volle  che  noi  fossimo  per  goder 
sempre  delle  sue  grazie  e  dei  suoi  benefìzi  ;  volle  che  il  suo  prezioso 
sangue  santificasse  continuamente  le  nostre  anime  coll’immagine  della 
sua  Passione.  Perciò  comandò  ai  suoi  fedeli  discepoli,  da  Lui  stabiliti 
per  essere  i  primi  pastori  della  sua  Chiesa,  di  celebrar  di  contimi  ■  i 
misteri  della  vita  eterna,  finché  di  nuovo  Egli  discendesse  dal  cielo, 
perchè,  avendo  i  pastori  e  tutto  il  rimanente  del  popolo  fedele  con¬ 
tinuamente  dinanzi  agli  occhi  l’immagine  della  Passione  di  Gesù  Cristo, 
portandola  nelle  loro  mani,  e  anche  ricevendola  nella  loro  bocca  e  nel 
loro  stomaco,  la  rimembranza  della  nostra  redenzione  non  mai  si  can¬ 
cellasse  dalla  nostra  memoria,  e  avessimo  sempre  un  rimedio  favorevole 
e  un  sicuro  preservativo  contro  i  veleni  del  diavolo.  Ricevete  uunque 
al  par  di  noi,  con  tutta  la  santa  avidità  del  nostro  cuore,  questo  sa¬ 
crifizio  della  Pasqua  del  Salvatore  del  mondo,  per  essere  santificati, 
nel  fondo  delle  vostre  viscere,  dal  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  che 
crediamo  essere  presente  nei  suoi  Sacramenti. 

S.  Gaudenzio,  Vescovo  di  Brescia. 

I  figliuoli  d’Israele,  uscendo  dall’Egitto,  mangiano  la  Pasqua.  Ascol¬ 
tate  S.  Paolo  :  “  Gesù  Cristo  s’immolò  per  noi,  essendo  la  nostra 
Pasqua  „.  Essi  lasciano  l’Egitto  con  cinture  intorno  ai  reni  e  scarpe  ai 
piedi.  Noi,  anche,  mangiamo  l’agnello  pasquale  nell’attitudine  dei 
viaggiatori,  i  quali  si  dispongono  a  partir  per  altra  regione.  Noi  non 
siamo  quaggiù,  se  non  per  uscir  dalla  terra  d’Egitto  e  procedere  verso 


AGNELLO  PASQUALE 


1 08 


la  terra  promessa,  la  celeste  Gerusalemme,  coi  reni  cinti,  quali  sol¬ 
dati  sempre  pronti  ad  entrare  in  campagna  e  a  combattere  contro  il 
nemico  della  salvezza. 

Colla  vigilanza  sopra  noi  stessi,  noi  troviamo  nel  deserto  una  co¬ 
lonna  di  fuoco  per  guidare  il  nostro  cammino,  la  grazia  dello  Spirito 
Santo,  la  quale  c’illumina  durante  la  notte  e  ci  copre  colla  sua  ombra 
durante  il  giorno.  Una  manna  caduta  dal  cielo,  un’acqua  uscita  dalla 
rupe,  e,  ben  più  ancora,  una  manna  assai  più  fortificante,  una  bevanda 
assai  più  rinfrescante,  sotto  la  guida,  non  più  di  Mosè,  ma  di  Gesù 
Cristo.  Gli  Ebrei,  ingrati  e  ribelli,  ammiravano  quelle  maraviglie,  e 
non  ne  traevano  profitto.  I  cristiani  odierni  pur  troppo  rassomigliano 
agli  Ebrei  di  un  tempo.  Quelli  si  spaventavano  alla  vista  dei  serpenti, 
che  incontravano  nella  loro  solitudine:  al  par  di  loro,  noi  ci  spaven¬ 
tiamo  delle  difficoltà,  che  s’incontrano  nel  sentiero  della  virtù.  Noi 
nulla  vogliamo  soffrire,  per  giunger  felicemente  al  termine  del  viaggio. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  ep.  ad  Ej^hes.,  hom.  XXIII. 

L’istituzione  della  Pasqua  non  fu  soltanto  la  commemorazione  del 
miracolo  operato  colla  liberazione  del  popolo  d’Israele  ;  ma  aveva  un 
motivo  ben  superiore  :  era  la  rappresentazione  di  un’altra  Pasqua,  di 
assai  maggiore  importanza.  L’agnello  che  vi  si  mangiava,  era  figura 
dell’Agnello  spirituale,  che  doveva  cancellare  i  peccati  del  mondo.  E 
come  all  Avvicinarsi  dei  raggi  solari  si  dissipano  le  ombre  della  notte, 
così  l’ombra  della  figura  scompare  in  presenza  del  Sole  di  giustizia. 
Nel  giorno  in  cui  Gesù  Cristo  istituì  la  Pasqua  dei  Cristiani,  alla  me¬ 
desima  mensa  sedevano  la  figura  e  la  verità. 

S.  Giov.  Crisost.,  de  prodit.  Judae. 

Vuoi  tu  vedere  anche  meglio  la  virtù  di  questo  sangue  glorioso  ? 
Qui  m’è  necessario  tornare  al  suo  antico  esempio,  e  ricordar  la  sua 
stessa  figura,  e  riandar  la  Vecchia  Scrittura  ;  e  allora  manifestamente 
lo  vedrai.  Mandò  il  Signore  Dio  in  Egitto  l’Angelo  suo  con  la  spada 
sfoderata,  a  mezzanotte,  affinchè  ammazzasse  tutti  i  primogeniti  degli 
Egiziani,  perchè,  contro  il  suo  volere,  ritenevano  violentemente  il  suo 
popolo  primogenito.  Ma  affinchè  l’amata  e  diletta  plebe  dei  Giudei  non 
perisse  insieme  con  gli  Egiziani,  perchè  abitavano  tutti  insieme  nelle 
medesime  contrade,  fu  ritrovato  un  singoiar  rimedio,  onde  potessero 
conoscersi  e  distinguersi  i  Giudei  dagli  Egiziani.  Considera,  di  grazia, 
questa  mirabile  invenzione,  per  imparare  a  conoscer  veramente  la  di¬ 
vina  virtù.  Già  l’ira  di  Dio  sdegnato  era  imminente  sopra  gli  Egiziani, 
e  la  morte  attorniava  tutte  le  case,  dovunque  essi  abitavano,  fra  le 
quali  erano  mescolate  quelle  degli  Ebrei.  Ma  che  cosa  fece  Mosè  ? 
“  Ammazzate,  diss’egli  ai  suoi  Ebrei,  ciascun  di  voi  nella,  sua  rasa 
un  agnello,  d’un  anno,  immacolato,  e  col  sangue  di  quello  segnate  le 
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porte  delle  vostre  case  Che  cosa  fai  tu,o  Mosè  ?  Dimmi,  il  sangue 
dell’agnello  irragionevole  ha  potuto  mai  liberare  dai  pericoli  l’uomo 
ch’è  ragionevole?  “Sì,  egli  risponde,  ma  non  in  quanto  è  sangue  di 
agnello,  ma  perchè  per  mezzo  di  esso  si  figura  e  si  dimostra  lo  stesso 
sangue  di  Nostro  Signore  „.  Noi  leggiamo,  infatti,  chele  statue  di  co¬ 
loro  che  regnano,  le  quali  sono  là  ritte,  sebbene  non  parlino,  nè  veg¬ 
gano,  nè  abbiano  ragione  o  intelletto,  pure  qualche  volta  ebbero  usanza 
di  sovvenire  gii  uomini  che  a  quelle  ricorrevano,  i  quali  erano  ornati 
non  solo  del  vedere  e  del  parlare,  ma  anche  di  anima  e  di  ragione. 
Ciò  avveniva,  non  perchè  le  statue  fossero  fatte  di  rame  o  di  altri 
metalli,  ma  solo  perchè  rappresentavano  l’immagine  principale.  Così 
quel  sangue  dell’agnello,  il  quale,  sebbene  irragionevole,  liberò  gli 
uomini  che  avevano  anima  ragionevole,  non  operò  questo  come  sangue 
di  agnello,  ma  perchè  figurava  e  dimostrava  la  verità  di  quel  prezio¬ 
sissimo  sangue  di  Gesù,  vero  Messia,  il  quale  doveva  venire.  E  allora 
quell’Angelo  precursore,  che  venne  per  percuotere  i  primogeniti  del¬ 
l’Egitto,  quando  vedeva  gli  stipiti  degli  usci  insanguinati,  passava 
oltre  e  non  ardiva  entrare  nelle  case  segnate.  Ora  se  il  nostro  nemico 
vedrà  il  sangue  non  della  figura,  nè  posto  sopra  le  porte  materiali, 
ma  vedrà  il  vero  sangue  del  figurato  risplendere  sopra  la  bocca  dei 
fedeli,  cioè  sopra  gli  stipiti  del  vero  tempio,  dedicato  a  Gesù  Cristo, 
come  mai  ardirà  di  entrarvi?  Oh!  non  si  farà  piuttosto  indietro? 
Se  l’Angelo  subito  passò  oltre  la  figura  e  l’esemplare,  quanto  più 
temerà  e  si  spaventerà  il  nemico,  se  vedrà  proprio  la  verità  del 
figurato  ? 

S.  Giov.  Crisost.,  baptìzatis,  ìlluminatis,  etc.  (ad  Neopliytos). 


SERPENTE  DI  BRONZO. 


Il  Signore  mandò  contro  del  popolo  serpenti  che  bruciavano,  e  Num.,  xxi,  « 
moltissimi  essendo  piagati  da  questi  e  morendo, 

andò  il  popolo  da  Mosè,  e  disse  :  u  Abbiamo  peccato,  perchè  ab-  »  »  7 

biamo  parlato  contro  il  Signore  e  contro  te  ;  pregalo,  che  allontani 
da  noi  i  serpenti  ,,.  E  Mosè  fece  orazione  pel  popolo, 

e  il  Signore  gli  disse  :  u  Fa’  un  serpente  di  bronzo  e  ponilo  come  »  ,,  * 

segno  :  chiunque  essendo  ferito  lo  mirerà,  avrà  la  vita  ,,. 

Fece  adunque  Mosè  un  serpente  di  bronzo,  e  lo  pose  come  segno  :  >>  »  9 

e  mirandolo  quelli  ch’eran  piagati,  ricuperavano  la  sanità. 


E  scritto  :  “  E  maledetto  chiunque  è  appeso  al  legno  „  (Deut., 
XXI,  23).  A  questa  parola,  l’Ebreo,  nemico  della  croce,  ci  obietta  : 
“  In  qual  modo  potete  voi  attender  la  benedizione  e  la  salvezza  da 
ciò  eh’  è  sacro  alla  maledizione  e  all’  infamia  ?  Come  mai  sperar  la 
vita  da  un  uomo  il  quale  fu  Egli  stesso  soggetto  alla  morte  „  ?  Ri¬ 
spondetegli  a  vostra  volta  :  “  Perchè  mai  il  vostro  legislatore  aveva 
ordinato,  che  coloro  i  quali,  nel  deserto,  erano  stati  feriti  dai  morsi 
dei  serpenti,  innalzassero  gli  occhi  verso  il  serpente  di  bronzo,  che 
egli  aveva  fatto  costruire  e  disporre  in  forma  di  croce  „  ?  Il  serpente 
era  anch’esso  un  animale  maledetto  da  Dio  medesimo,  il  quale  aveva 
pronunziato  P  oracolo  :  “  Maledetto  sei  tu  fra  tutti  gli  animali  e  le 
bestie  della  terra  „  (Gen.,  Ili,  14).  Mosè  non  avrebb’  egli  ottenuto 
maggior  credenza,  se  avesse  detto  :  “  Innalzi  gli  occhi  verso  il  cielo 
chi  fu  ferito,  e  ne  riceverà  la  guarigione  „  ?  Non  poteva  egli  dire 
almeno  :  “  Guardi  o  il  candelabro  di  oro,  o  la  mensa  dei  pani  di  pro¬ 
posizione,  o  l’altare  e  il  velo  del  tempio,  l’arca  o  l’immagine  dei 
Bellino,  Gesù  Cristo. 
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Cherubini,  o  il  propiziatorio  ;  e  sarà  guarito  „  ?  No,  nulla  di  tutto 
questo.  Il  santo  legislatore  arresta  i  suoi  sguardi  sulla  croce,  figurata 
dal  serpente  di  bronzo,  da  un  oggetto  di  maledizione.  Perchè,  o 
Ebreo,  quella  condotta  di  Mosè  ?  perchè  ordinare  che  si  gettasse  quella 
immagine,  egli  che  aveva  messo  in  testa  del  suo  codice:  “  Tu  non  ti 
farai  scultura,  „  (Esod.,  XX,  4)? 

Ditecelo  piuttosto  voi  stesso,  o  fedel  ministro  del  Signore;  poiché, 
a  che  dirigermi  ad  un  popolo  ignorante  e  reprobo  ?  Vietate  una  cosa, 
e  la  fate?  Condannate  tali  oltraggi,  e  siete  il  primo  a  commetterne  ? 
“  E  vero,  mi  risponderà  ;  pronunziai  quel  divieto,  per  svellere  dalla 
sua  radice  e  coi  più  pronti  mezzi  l’empietà,  per  allontanare  da  quel 
popolo  ogni  oggetto,  che  potesse  fornirgli  occasione  all’  idolatria.  Se 
innalzo  ora  quel  serpente,  è  come  simbolo  di  una  economia,  la  quale 
sarà  stabilita  dalla  croce  ;  è  per  indicare  ai  suoi  Apostoli  la  via  per 
la  quale  dovranno  un  giorno  procedere.  Sotto  quelle  ombre  inalbererò, 
in  mezzo  a  quel  popolo,  il  quale  non  ancor  lo  conosce,  il  gran  ves¬ 
sillo  della  croce  „.  E  in  prova  che  fu  questo  il  pensiero  di  Mosè,  ascoltate 

10  stesso  Gesù  Cristo,  nella  sua  risposta  a  Nicodemo,  uno  dei  dottori 
della  Legge,  assai  considerato  in  quella  nazione,  e  quindi  più  al  caso 
di  ben  comprendere  il  segreto  di  quell’economia  :  “  Come  Mosè  innalzò 
nel  deserto  il  serpente,  nella  stessa  guisa  fa  d’uopo  che  sia  innalzato 

11  Figliuol  dell’  uomo  :  affinchè  chiunque  in  Lui  crede,  non  perisca, 
ma  abbia  la  vita  eterna  „  (Giov.,  Ili,  14-15). 

Rispondici,  o  Ebreo,  ostinato  nella  tua  incredulità.  Là  non  vi  era 
altra  cosa  se  non  bronzo;  ma  se  una  materia  inanimata  potè  trionfar 
della  morte,  perchè  era  immagine  della  croce,  perchè  tu  non  credi 
alla  virtù  della  stessa  croce?  oggi  soprattutto  che  vedi  condurre  ai 
suoi  piedi  l’intero  universo?  oggi  che  vi  fa  dappertutto  brillare  i 
raggi  della  pietà,  e  il  gentiluomo  ricevette  i  lumi  della  fede,  e  furono 
innalzate  Chiese  in  tutti  i  luoghi,  e  tutte  le  virtù  splendidamente  si 
manifestarono,  e  si  fecero  sì  grandi  passi  verso  una  perfezione,  la 
quale  sembrava  riserbata  agli  spiriti  celesti?  Rimane  dunque  provato 
invincibilmente,  che  i  nemici  della  croce  non  hanno  più  diritto  di  far 
rimprovero,  eh’ essa  sia  segno  di  maledizione. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  serpente  aeneo. 

Gesù  Cristo  non  manifesta  chiaramente  il  mistero  della  sua  croce. 
Egli  l’avvolge  nel  velo  delle  figure  antiche,  avvalendosi  del  paragone 
del  serpente  di  bronzo.  Perchè  mai  ?  Primieramente  per  mostrare 
1’  intimo  legame  che  vi  era  fra  l’antica  e  la  nuova  alleanza  ;  poi,  per 
meglio  persuadere  che,  se  Egli  muore,  lo  fa  di  sua  piena  volontà  ; 
e  da  ultimo,  per  indicare  i  frutti  della  sua  morte,  la  quale  non  re¬ 
cherà  a  Lui  nessun  pregiudizio,  ma  farà  la  salvezza  di  molti.  Si  poteva 
chiedere  :  In  qual  modo  coloro  i  quali  credevano  in  un  uomo  crocifisso 
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saranno  salvi,  dopo  che  Egli  stesso  non  potè  sfuggire  alla  morte  ? 
Gesù  Cristo  previene  1’  obiezione,  rammentando  una  storia  nota  a 
tutti.  Se  gli  Ebrei,  i  quali  guardavano  la  figura  dà  un  serpente  di 
bronzo,  evitavano  la  morte,  a  più  forte  ragione  coloro  i  quali  credono 
in  Gesù  Cristo  riceveranno  grazie  più  splendide.  Non  già  perchè  fu 
crocifisso,  potreste  dire  eh’ Egli  fosse  più  debole,  o  gli  Ebrei  più  forti; 
dite  soltanto:  “  Così  Dio  ha  amato  il  inondo  „  (Giov.,  Ili,  16). 

Osservate  come  la  figura  si  accorda  colla  verità.  I  Giudei  evitarono 
la  morte  col  guardare  il  serpente  di  bronzo,  ma  una  morte  temporale: 
quelli  che  credono  in  Gesù  Cristo,  innalzato  sulla  croce,  evitano  la 
morte  eterna.  Colà  un  serpente  di  metallo,  sospeso  in  aria,  risanava 
i  morsi  dei  serpenti  visibili  ;  qui  lo  stesso  Gesù  Crocifisso  risana  le 
piaghe  del  dragone  invisibile,  eh’  è  il  demonio.  Colà  chi  guardava  il 
serpente  cogli  occhi  del  corpo  era  guarito  corporalmente  ;  qui,  chi 
guarda  Gesù  Cristo  cogli  occhi  della  fede  è  guarito  spiritualmente 
da  tutti  i  suoi  peccati.  Colà  un  serpente  sanava  coloro  ch’erano  stati 
feriti  da  un  serpente  ;  qui  la  morte  di  Gesù  salva  quelli  che  la  morte 
del  peccato  aveva  perduti.  Colà  un  serpente  senza  veleno  rendeva  la 
vita  a  quelli,  che  un  altro  serpente  pien  di  veleno  riduceva  a  morte; 
qui  Gesù  Cristo,  perfettamente  puro  da  ogni  peccato,  guarisce,  me¬ 
diante  il  merito  della  sua  morte,  quelli  in  cui  lo  stesso  peccato  aveva 
procurato  la  morte. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XX VI  in  Joann. 

In  questo  serpente  fu  significato  un  gran  mistero  di  una  cosa 
futura,  come  attesta  il  Signore  (Giov.,  Ili,  14).  Fu  detto  a  Mosè  che 
facesse  un  serpente  di  bronzo,  e  lo  innalzasse  sopra  un  legno  nel 
deserto,  e  avvertisse  il  popolo  d’ Israele,  che  se  qualcuno  fosse  stato 
morso  dal  serviente,  mirasse  a  quel  serpente  elevato  sopra  quel  legno. 
Così  fu  fatto:  coloro  ch’erano  morsicati,  miravano  ed  eran  sanati. 
Che  son  essi  i  serpenti  che  mordono  ?  I  peccati  che  nascono  dalla 
mortalità  della  carne.  Che  è  il  serpente  innalzato  ?  La  morte  del 
Cristo  sopra  la  croce. 

S.  Agost.,  traci.  XII  in  Joann. 

Ciò  che  si  dice  dei  serpenti,  si  deve  intendere  anche  degli  altri 
rettili  velenosi.  Che  cosa  poi  meglio  dobbiamo  intendere  per  serpenti, 
se  non  le  diaboliche  insinuazioni?  A  somiglianza  dei  serpenti,  infatti, 
queste  s’  insinuano  occultamente  nelle  menti  degli  uomini  ;  ma  subito, 
se  non  sono  conosciute,  dànno  agli  incauti  morsi  mortali  :  la  qual 
cosa  troviamo  prefigurata  nei  figli  d’ Israele,  miseramente  uccisi 
dai  serpenti  nel  deserto.  Di  questa  uccisione  assegna  la  causa  l’Apo¬ 
stolo  dicendo  :  “  Non  tentiamo  Dio,  come  alcuni  di  quelli  Lo  tenta¬ 
rono,  e  perirono  per  i  serpenti  „.  Che  è  poi  tentare  Dio?  Non  credere 
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al  Signore.  Infatti  quelli  eran  preda  del  vizio  dell’  incredulità,  e  perciò 
furono  uccisi  dai  serpenti.  Che  cosa  è  il  deserto  nel  quale  furono  uc¬ 
cisi,  se  non  questo  mondo  nel  quale  vaghiamo,  passando  per  mezzo 
del  battesimo  come  pel  mar  Rosso,  liberati  dal  nostro  liberatore 
Signore  Gesù  dalla  servitù  Egiziana,  dalla  quale  eravamo  oppressi 
prima  della  grazia  del  battesimo  ? 

Se  consideriamo  attentamente,  troveremo  che  quasi  tutti  i  vizi  hanno 
origine  dal  vizio  della  incredulità.  Chi,  infatti,  celebrerebbe  la  vana 
gloria  del  mondo,  se  perfettamente  credesse  che  ve  ne  sarà  un’altra 
immarcescibile  nei  cieli,  che  l’occhio  non  vide,  nè  l’orecchio  udì,  nè 
salirono  al  cuor  dell’uomo  quelle  cose  che  son  conservate  agli  umili  ? 
Credi  forse  che  a  questa  gloria  mondana,  così  incerta  quanto  tran¬ 
sitoria,  inclinerebbe  egli  l’animo  ?  Giammai.  Ma  che  alcuni  asseriscano' 
di  credere  a  Dio,  ciò  proviene  da  una  certa  consuetudine,  perchè  veg¬ 
gono  e  odono  che  quasi  tutto  il  mondo  una  simil  fede  avvince.  Che- 
se  crescesse  oltre  misura  il  numero  degli  infedeli,  e  non  potessero, 
senza  pena  o  senza  timore,  confessare  il  nome  del  Cristo,  subito  li 
udresti  manifestar  chiaramente  colla  lingua  ciò  che  portavano  nel  cuore 
e  abiurare  anche  colle  parole  Colui  che  non  temono  di  negare  colle 
azioni. 

Avviene  lo  stesso  per  gli  avari,  che  non  cercano  le  celesti  ricchezze  , 
e  per  gl’invidiosi,  i  quali  non  considerano  la  lode  e  il  premio  della 
carità  ;  e  per  gl’iracondi,  i  quali  non  posseggono  le  anime  loro  con 
pazienza;  e  per  gli  accidiosi,  i  quali  rifuggono  dal  sottomettersi  ai 
lavori  del  tempo  in  vista  dei  vantaggi  eterni  ;  e  pei  lussuriosi,  i  quali 
non  fissano  l’occhio  della  mente  ai  celesti  piaceri  ;  e  pei  golosi,  i  quali 
pospongono  ai  loro  cibi  terreni  quel  delicatissimo  pane  degli  Angeli; 
poiché,  se  veramente  credessero  alle  cose  future  che  si  promettono, 
in  nessun  modo  si  attaccherebbero  così  ardentemente  alle  cose  ter¬ 
rene.  Dunque,  a  causa  della  loro  incredulità,  son  dati  non  solo  ad 
esser  feriti  dalle  tentazioni,  ma  anche  ad  esser  uccisi,  per  l’infusione 
del  loro  veleno,  dai  serpenti  infuocati,  cioè  dai  demoni,  ministri  di 
quei  massimo  e  tortuoso  serpente  primo  pervertitore,  i  quali  perver¬ 
tono  con  loro  e  condannano  agli  incendi  eterni  quelli  che  in  questa 
vita  essi  corrompono  coll’incendio  delle  loro  prave  insinuazioni. 

Ma  consideriamo  il  rimedio,  pel  quale  il  vizio  dell’incredulità  è  cor¬ 
retto.  Disse  il  Signore  a  Mosè  :  “  Fa’  un  serpente  di  bronzo  e  ponilo 
come  segno:  chiunque  essendo  ferito  lo  mirerà,  aorà  la  vita :  Lo 

stesso  Signore  Gesù  si  diè  premura  di  esporre  il  mistero  di  quel  ser¬ 
pente,  dicendo  :  “  Siccome  Mose  innalzò  nel  deserto  il  serpente,  nella 
stessa  guisa  fa  d’uopo  che  sia  innalzato  il  Figliuolo  dell’ uomo  ;  af¬ 
finchè  chiunque  in  Lui  crede ,  non  perisca,  ma  abbia  la  vita,  eterna 
Non  vedi  dove  siamo  portati  ?  Nientemeno  al  benigno  Gesù,  esaltato 
sulla  croce,  il  quale  ottimamente  è  paragonato  al  serpente  di  bronzo 
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e  innalzato.  Si  dice  infatti  serpente  che  dà  morte,  perchè  per  insi¬ 
nuazione  del  serpente  entrò  la  morte  nel  mondo.  Di  bronzo  poi,  perchè, 
liquefatto  dal  fuoco  dell’amore  e  della  passione  insieme,  arrossato  dal 
sangue  della  passione,  a  mo’  di  bronzo  si  fece  duro  nella  risurrezione, 
perchè  più  non  muore. 

L’esaltazione  poi  del  serpente  figura  l’esaltazione  del  crocifisso  Gesù. 
Questi  è  quel  serpente  che  gl’increduli,  feriti  da  maligni  spiriti,  con¬ 
vertitisi  a  credere,  sono  consigliati  a  guardare,  se  vogliono  esser 
salvati.  E  difatti  questo  serpente  trasformato  dalla  verga  di  Mosè. 
Per  la  verga,  ch’è  un’insegna  regale,  intendi  Dio  ;  pel  serpente  poi, 
per  insinuazione  del  quale  i  progenitori  morirono,  intendi  l’uomo 
mortale.  Fu  mutata  la  verga  in  serpente,  quando  il  Verbo  si  fece 
carne,  prendendo  quel  che  non  era,  cioè  l’umanità  ;  rimanendo  quel 
che  era,  cioè  Dio.  Come  dunque  il  fatto  serpente  divorò  i  serpenti 
dei  maghi  Egiziani,  così  Dio  fatto  uomo  rese  vani  gl’inganni  dei  ne¬ 
mici  che  insinuano  i  peccati  ;  soprattutto  però  quando  fu  innalzato 
sulla  croce,  quando  mostrò  i  fiori  del  suo  sangue,  e  per  tutto  il  mondo 
sparse  l’odor  dei  fiori,  cioè  delle  sue  virtù  e  risanò  i  cuori  dei  feriti 
da  qualunque  vizio.  Miriamo  dunque  anche  noi  la  faccia  del  serpente 
di  bronzo,  Gesù  elevato,  se  vogliamo  esser  liberati  dalle  serpentine 
insinuazioni  dei  demoni  pravi.  Guardare,  poi,  significa  tendere  a  Lui 
colla  fede,  la  qual  cosa  si  compie  con  fede  non  inferma,  ma  forte  e 
perfetta. 

Vi  son  di  quelli,  i  quali  colla  bocca  confessano  di  esser  Cristiani, 
ma  negano  coi  fatti  ;  e  questi  io  stimo  che  non  tendono  con  fede  al 
crocifisso  pietoso  Gesù...  La  fede  dev’essere  perfetta,  essendo  pari¬ 
mente  d’accordo  il  sentimento  del  cuore  e  la  confessione  della  bocca... 
fede  condita  colle  buone  opere  delle  virtù.  Con  tale  fede  si  tende  e 
si  aspira  al  pietoso  Dio,  non  con  fede  tìnta  e  priva  di  opere,  senza  le 
quali  la  fede  è  morta.  Diamo  dunque  al  diletto  nostro  pietoso  Dio... 
una  fede  perfetta  e  i  diversi  aromi  delle  virtù  ;  e  così  miriamo  Lui 
che,  a  somiglianza  del  serpente  di  bronzo,  è  sospeso  per  noi  sulla 
croce.  E  quante  volte  conosceremo  di  esser  feriti  dal  morso  di  qualche 
tentazione  del  serpente,  corriamo  alla  croce,  e  al  trono  della  croce 
una  volta  di  ignominia,  ora  di  somma  gloria  ;  avviciniamoci,  e  con 
fede,  speranza  e  carità  volgendo  lo  sguardo  al  Liberatore  piissimo,  per 
la  morte  del  nostro  Serpente,  che  dell’antico  serpente  uccise  la  morte, 
dai  morsi  dei  serpenti  chiederemo  e  potremo  esser  liberati. 

S.  Bernar.,  serra,  de  Pass.  Domini,  cap.  XLV. 
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I,  1  Era  un  uomo  nella  terra  di  Hus,  per  nome  Giobbe,  e  quest’uomo 
era  semplice  e  retto  e  timorato  di  Dio,  e  alieno  dal  mal  fare. 

„  3  ...  E  quest’uomo  era  grande  tra  gli  Orientali. 

,,  13  Mentre  un  giorno  i  figliuoli  di  lui  e  le  figliuole  mangiavano  e  beve¬ 
vano  del  vino  in  casa  del  fratello  loro  primogenito, 

,,  u  venne  un  messo  a  Giobbe  per  dirgli  :  u  I  buoi  aravano,  e  le  asine 
pascevano  vicino  a  quelli  ; 

>,  15  u  i  Sabei  fiatino  fatto  una  scorreria,  e  fian  portato  via  ogni  cosa, 
e  fianno  ucciso  di  spada  i  servi,  e  io  solo  fio  avuto  scampo  per  re¬ 
carti  questa  nuova  ,,. 

,,16  E  prima  cfie  questi  avesse  finito  di  dire,  venne  un  altro  e  disse  : 
lL  Un  fuoco  grande  è  caduto  dal  cielo,  e  fia  percosse  e  consunte  le 
pecore  e  i  servi,  e  mi  son  salvato  io  solo  per  recarti  tal  nuova  ,,. 

,,it  E  mentre  ancfie  questi  parlava,  sopraggiunse  un  altro  e  disse  : 
u  I  Caldei  divisi  in  tre  squadre  fianno  predati  e  menati  via  i  cam¬ 
melli,  e  uccisi  i  servi  a  mano  armata,  e  son  fuggito  io  solo  per  re¬ 
carti  questa  nuova  ,,. 

,,  ih  Questi  non  finì  di  dire,  cfie  venne  un  altro  e  disse  :  “  Mentre  i 
tuoi  figliuoli  e  le  figliuole  mangiavano  e  bevevano  il  vino  in  casa 
del  loro  fratello  primogenito, 

„  io  “  si  è  levato  ad  un  tratto  un  vento  impetuoso  dalla  parte  del  de¬ 
serto,  e  ha  scossi  i  quattro  angoli  della  casa,  e  questa  è  caduta,  ed 
fia  oppressi  i  tuoi  figliuoli  e  sono  morti,  e  solo  io  sono  scappato  per 
recarti  tal  nuova  ,,. 

20  Allora  Giobbe  si  alzò,  e  stracciò  le  sue  vesti,  e  tosatosi  il  capo 
si  prostrò  per  terra,  e  adorò  Dio. 
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E  disse  :  u  Ignudo  uscii  dal  seno  di  mia  madre,  e  ignudo  tornerò  Giob.,  I,  21 
laggiù.  Il  Signore  aveva  dato,  il  Signore  lia  ritolto  :  è  stato  quello 
che  è  piaciuto  al  Signore  ;  il  nome  del  Signore  sia  benedetto  ,,. 


Partitosi  satana  dalla  presenza  del  Signore,  percosse  Giobbe  con  Giob.,  il  t 
ulcera  orribile  dalla  pianta  del  piede  sino  alla  punta  del  capo  : 

ed  egli,  sedendo  sopra  un  letamaio,  con  un  coccio  si  radeva  la  ••  >>  H 

marcia . 

Or  la  moglie  gli  disse  :  u  Ancora  ti  resti  tu  nella  tua  sempli¬ 
cità?  Benedici  Dio,  e  muori  , ,. 

Ed  egli  le  disse  :  u  Come  ùna  delle  donne  prive  di  senno  tu  hai 
parlato.  Se  i  beni  abbiamo  ricevuti  dalla  mano  del  Signore,  perche 
non  prenderemo  anche  i  inali?,,.  Per  tutte  queste  cose  non  peccò 
Giobbe  colle  sue  labbra. 

Avendo  pertanto  udito  tre  amici  di  Giobbe  tutte  le  avversità,  che  ”  ”  11 

erano  a  lui  accadute,  si  mossero  ciascuno  dalle  case  loro...  per  vi¬ 
sitarlo  e  consolarlo. 

E  avendo  da  lontano  alzato  lo  sguardo,  noi  riconoscevano,  ed  ”  r  l~ 
esclamarono  e  piansero,  e  stracciate  le  loro  vesti,  sparsero  la  polvere 
sopra  le  loro  teste. 

E  stettero  con  lui  a  sedere  per  terra  sette  giorni  e  sette  notti,  e  ”  ”  1-5 

non  gli  dissero  parola:  perchè  vedevano  che  il  dolore  era  veemente. 


(Disse  Giobbe  :)  u  Viva  Dio,  il  quale  ha  abbandonato  la  causa  mia, 
e  l’Onnipotente,  il  quale  ha  immersa  nell’afflizione  l’anima  mia,,. 


Giob.,  XXVII 


11  Signore  si  mosse  a  compassione  di  Giobbe,  mentitegli  pregava 
per  i  suoi  amici.  E  rendette  il  Signore  a  Giobbe  il  doppio  di  tutto 
quello  ch’egli  aveva  posseduto  per  l’innanzi. 

E  andarono  a  ritrovarlo  tutti  i  suoi  fratelli  e  tutte  le  sue  sorelle 
e  tutti  quelli  che  prima  l’avevan  conosciuto,  e  mangiarono  con  lui 
nella  sua  casa  ;  e  scuotevano  il  capo  sopra  di  lui,  e  lo  consolavano 
di  tutte  le  tribolazioni  mandate  a  lui  dal  Signore,  e  ognuno  di  essi 
diede  a  lui  una  pecora  e  un  orecchino  di  oro. 

E  il  Signore  benedisse  Giobbe  da  ultimo  più  che  da  principio. 


“Prendete,  o  fratelli,  per  modello  a  sopportare  i  mali  e  i  disastri, 
e  alla  pazienza,  i  Profeti  che  hanno  parlato  nel  nome  del  Signore. 
Ecco  che  beati  chiamiamo  essi  che  patirono.  Avete  udito  la  sofferenza 
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di  Giobbe,  e  avete  veduto  la  fine  del  Signore,  poiché  misericordioso 
è  il  Signore,  e  usa  misericordia  „. 

S.  Giac.,  Epist.,  V,  11. 

Beato  atleta,  la  cui  invincibile  pazienza  fece  risolvere  in  nulla  tutti 
i  furori  di  Satana  !  Invano  le  sue  greggi,  e  con  esse  tutte  le  ricchezze 
gli  son  tolte  ;  invano  i  suoi  figli  spirano  sepolti  sotto  le  rovine  del 
medesimo  edifizio  ;  il  suo  proprio  corpo  e  lentamente  consumato  dal¬ 
l’ulcera  che  lo  rode  !  La  sua  pazienza  e  la  sua  fede  restano  invaria¬ 
bili,  e  tutte  le  violenze  del  demonio  rimangono  senza  effetto.  Tanti 
dolori,  ai  quali  è  in  preda,  non  distolgono  un  istante  il  suo  pensiero 
dal  Signore  ;  testimonianza  e  modello  'ammirabile  di  pazienza  nelle 
prove  che  l’assediano  nello  spirito  e  nella  carne,  al  di  dentro  e  al  di 
fuori,  per  insegnarci  a  non  lasciarci  opprimere  dalla  perdita  dei  beni 
terreni,  nè  dai  più  violenti  assalti  della  malattia,  nè  dal  vederci  se¬ 
parati  dai  più  cari.  Quale  splendido  carro  di  trionfo  Iddio  s’ergeva 
nella  persona  di  Giobbe,  incatenandovi  dietro  il  demonio  !  Qual  glo¬ 
riosa  insegna  inalberava  contro  il  suo  nemico,  allorché,  colpito  re¬ 
plicate  volte  con  tante  funeste  nuove,  egli  rispondeva  a  tutte  colle  sue 
parole  :  “  Il  nome  del  Signore  sia  benedetto  !  „.  Qual  gioia  pel  cuore 
di  Dio  !  quale  supplizio  pel  demonio  ! 

Tertull.,  de  patieniia ,  c.  XIV. 

La  pazienza  non  è  meno  necessaria  per  sopportare  le  diverse  prove, 
alle  quali  la  carne  è  soggetta,  come  le  frequenti  infermità,  sempre 
tanto  penose,  tanto  strazianti,  dalle  quali  siamo  ogni  giorno  tormen¬ 
tati.  Dal  momento  che  il  peccato  del  nostro  primo  padre  ci  fece  per¬ 
dere  il  vigore  del  corpo,  col  privilegio  dell’immortalità  ;  dal  momento 
che  la  morte  portò  con  sè  le  infermità,  e  non  possiamo  ricuperar  la 
nostra  forza  primitiva  se  non  colla  sola  immortalità  ;  con  corpi  tanto 
fragili,  dobbiamo  sempre  lottare,  sempre  combattere,  la  qual  cosa  può 
solo  farsi  col  soccorso  della  pazienza. 

Dio,  per  metterci  alle  prove,  ci  manda  diverse  sorte  di  afflizioni: 
tentazioni  e  sventure  che  ci  assediano  ;  febbre  che  ci  consuma,  piaga 
che  ci  rode,  morte  che  colpisce  ciò  che  abbiamo  di  più  caro.  Non  vi  è 
nulla  che  stabilisca  meglio  la  differenza  fra  i  tristi  e  i  buoni.  I  primi, 
nelle  avversità,  si  trasportano  a  querele,  a  bestemmie,  e  si  abbando¬ 
nano  all’impazienza  ;  gli  altri  vi  scorgono  solamente  prove,  secondo 
la  parola  della  Scrittura  :  “  Ricevi  tutto  quello  che  ti  è  mandato,  e  nel 
dolore  soffri  costantemente ,  e  prendi  in  pazienza  la  tua  umiliazione  : 
poiché  col  fuoco  si  fa  saggio  dell’oro  e  dell’argento  „  (Eccli.,  II,  4  5). 

In  tal  modo  Giobbe  fu  provato,  e  meritò,  per  la  sua  pazienza,  di 
pervenire  al  più  alto  grado  di  gloria.  Quanti  dardi  scoccò  il  demonio 
contro  di  lui!  quanti  tormenti  gli  fece  soffrire!  L’affligge  colla  per- 
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dita  dei  suoi  beni  e  della  sua  numerosa  famiglia.  A  quell’uomo  tanto 
distinto  per  opulenza,  a  quel  padre  più  ricco  ancora  pei  suoi  figliuoli, 
un  solo  istante  rapisce  e  l’opulenza  e  i  figliuoli  ;  e  le  sue  membra, 
divorate  interiormente  da  ulceri  che  le  corrodono,  sono  in  preda  alle 
punture  di  vermi  che  le  consumano  al  di  fuori.  E  perchè  nulla  manchi 
alle  sventure  che  lo  sperimentano,  il  demonio  arma  contro  di  lui  fin 
la  sua  sposa  medesima,  fedele  al  suo  antico  uso,  che  gli  fece  adope¬ 
rare,  fin  da  principio,  il  ministero  delle  donne,  per  sedurre  e  per  in¬ 
gannare.  Immobile  in  mezzo  a  tanti  e  sì  violenti  assalti,  che  vengono 
ad  investirlo  da  tutte  le  parti,  la  pazienza  del  santo  uomo  trionfa,  e 
solo  egli  si  occupa  di  benedire  Dio. 

S.  Cipr.,  de  bono  paiientiae. 

E  viltà  di  cuore,  assenza  di  coraggio  e  mancanza  di  fiducia  in  Dio 
lasciarsi  abbattere  dalla  sventura,  e  soccombere  all’avversità.  La  tri¬ 
stezza  opera  con  tanta  forza  sol  nelle  anime  deboli  e  senza  virtù,  come 
nei  soli  legni  teneri  penetrano  gl’insetti.  Giobbe  aveva  forse  un  cuore 
di  smalto  ?  le  sue  viscere  avevan  forse  la  durezza  del  macigno  ?  I  suoi 
dieci  figli  muoiono  ad  un  tempo  schiacciati  sotto  una  stessa  rovina, 
in  una  casa  ove  eran  riuniti  tutti  i  piaceri,  in  un  momento  in  cui  si 
era  in  preda  alla  gioia  di  un  banchetto;  quell’istante  il  demonio  scelse 
per  far  crollare  sopra  di  essi  l’edifizio.  La  mensa,  alla  quale  sedevano, 
fu  vista  dal  padre  tinta  del  loro  sangue.  Quei  figliuoli,  nati  a  diversi 
intervalli  l’un  dall’altro,  li  vede  avvolti  nella  stessa  morte.  Egli  non 
si  duole,  non  si  strappa  la  chioma,  non  fa  sentire  accento  vile.  No  ; 
egli  apre  la  bocca  per  profferir  solamente  quelle  celebri  parole,  che 
tanto  bene  esprimono  la  sua  gratitudine  verso  il  Signore,  e  che  da 
tutti  son  decantate:  “  II  Signore  aveva  dato ,  il  Signore  ha  ritolto  ;  è 
stato  quello  che  è  piaciuto  al  Signore  ;  il  nome  del  Signore  sia  bene¬ 
detto  !  „.  Era  forse  Giobbe  lontano  da  ogni  senso  di  dolore  e  di  com¬ 
miserazione  ?  Come  può  esser  questo,  se  egli  diceva  parlando  di  sè 
stesso  :  “  Io  piangevo  le  altrui  afflizioni,  ed  era  pietosa  col  povero 
V anima  mia  „?  Mentiva  forse  col  rendersi  questa  testimonianza?  Ma 
la  stessa  verità  attesta,  che  non  era  men  distinto  pel  suo  amore  alla 
verità,  che  per  le  sue  altre  virtù. 

S.  Basii.,  hom.  de  gratiis  agendis. 

Voi  siete  afflitti  dal  dolore,  infermi,  straziati  in  ogni  parte  della 
persona  da  crudeli  tormenti  ;  ma,  per  quanto  ne  siete  oppressi,  non 
potreste  mai  soffrire  come  il  beato  patriarca  Giobbe.  I  vostri  dolori, 
qualunque  essi  siano,  non  potrebbero  mai  gareggiare  coi  suoi.  Egli 
vide  perire,  in  un  tempo,  e  le  sue  greggi  e  i  suoi  figliuoli,  sino  al¬ 
l’ultimo.  Un  solo  giorno  lo  spogliò  di  quanto  possedeva  nel  mondo, 
.senza  che  nè  il  peso  di  tante  calamità,  nè  il  loro  subitaneo  irrompere 
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e  la  loro  non  interrotta  successione  avessero  scossa  la  sua  costanza. 
E  ciò  non  è  tutto. 

Dopo  quelle  prove,  egli  è  colpito  nel  suo  corpo  da  incurabile  piaga. 
Divorato  dai  vermi,  ridotto  alla  più  spaventevole  nudità,  ha  sol  per 
letto  un  letamaio  :  spettacolo  deplorevole  a  tutti  gli  occhi,  egli,  così 
rinomato  per  l’innocenza  dei  costumi,  per  l’amore  alla  verità,  pel 
fervore  della  sua  pietà,  per  costanza  rigorosa  nel  fuggire  quanto  mai 
avesse  apparenza  del  male.  Giorno  e  notte  incatenato  al  dolore,  ha 
solo,. per  sostenere  la  sua  misera  esistenza  e  per  calmar  la  fame  che 
lo  tormenta,  ha  solo  per  cibo  ciò  che  in  altro  tempo  avrebbe  avuto 
orror  di  toccare:  esposto  agli  insulti  e  ai  rimproveri  dei  viandianti. 
E  finanche  i  suoi  servi,  tutto  si  arma  contro  di  lui  ;  durante  la  notte, 
sinistri  sogni  l’opprimono  di  terrori  ;  un  flusso  e  riflusso  di  pensieri 
diversi  lo  trattengono  in  una  crudele  perplessità.  Sopraggiunge  la 
moglie,  la  quale  tenta  il  suo  coraggio  col  disperato  consiglio  :  “  An¬ 
cora  ti  resti  tu  netta,  tua  semplicità  ?  Benedici  Dio,  e  muori  Cederà 
egli  a  simile  proposta?  Ben  lontano  da  ciò,  la  sua  fede,  fortificata 
dalle  contraddizioni,  ricondurrà  al  dovere  quella  donna  che  se  ne  al¬ 
lontana.  Il  santo  Patriarca  preferisce  soffrir  mali  anche  più  gravi  e 
assoggettarsi  a  tutti  gli  strazi,  più  che  cercare  nella  inorai  'razione 
qualche  alleviamento,  agl i  affanni  suoi. 

S.  Giov.  Crisost.,  adv.  Judaeos ,  orat.  Vili. 

Il  letame  di  quel  santo  uomo  è  più  augusto  e  più  degno  dei  nostri 
ossequii,  che  non  sono  i  troni  di  tutti  i  re.  Infatti,  coloro  che  veg¬ 
gono  questi  troni  ,  non  ne  traggono  alcun  profitto,  non  trovando 
tutt’ al  più,  in  simile  vista,  che  un  brevissimo  diletto,  senza  alcuna 
utilità  ;  ma  è  vantaggiosissimo,  al  contrario,  il  considerare  il  letame 
di  Giobbe  :  è  una  lezione  inesauribile  di  filosofia,  una  eloquente  esor¬ 
tazione  alla  pazienza.  Per  la  qual  cosa  si  veggono  anche  ai  nostri 
giorni  molte  persone  valicare  i  mari  e  venire  da  remotissimi  paesi 
nell’  Arabia,  col  solo  fine  di  contemplare  quel  celebre  letame,  e  di 
baciar  quella  terra,  dove  accadde  il  famoso  conflitto  di  quel  vincitore 
del  demonio,  e  dove  egli  versò  un  sangue  mille  volte  più  prezioso 
di  tutto  Poro  della  terra.  No,  la  porpora  non  brilla  d’uno  splendore 
eguale  a  quello  di  cui  radiava  il  corpo  ded  giusto,  tinto  non  d’  un 
sangue  straniero,  ma  dal  suo  proprio  sangue.  Non  vi  sono  gemme,  che 
si  possano  paragonare  alle  ulceri  che  ricoprivano  il  corpo  di  Giobbe. 
Le  pietre  preziose  non  sono  per  sè  stesse  di  alcuna  utilità  per  la 
nostra  vita  ;  chi  le  possiede  non  potrebbe  farle  servire  a  bisogni 
reali,  mentre  quelle  ulceri  sono  una  consolazione  per  tutti  i  dolori. 
Volete  convincervene?  Schierate  dinanzi  a  un  uomo  inconsolabile 
per  la  perdita  dell’unico  suo  figliuolo,  schierategli  dinanzi  una  infi¬ 
nità  di  margherite,  e  osservate  se  queste  mitigano  il  suo  cordoglio. 
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Ma  se  voi  gli  richiamate  alla  memoria  le  ulceri  del  santo  Giobbe, 
dicendogli  :  “  Uomo,  perché  piangi?  Hai  perduto  un  tìglio,  e  Giobbe, 
dopo  aver  perduto  in  un  sol  momento  tutti  i  suoi  figli,  e  dopo  essere 
stato  percosso  nel  suo  corpo  con  una  piaga  universale,  essendo  gron¬ 
dante  di  putredine  in  ogni  suo  membro,  e  seduto  ignudo  sopra  il 
suo  letamaio,  mirava  struggersi  la  sua  carne  a  poco  a  poco,  senza 
far  atto  o  parola  che  potesse  offendere  la  sua  pietà,  e  si  contentava 
di  avere  Dio  stesso  a  testimone  della  sua  virtù,,;  se  voi,  dico,  gli 
parlate  così,  estinguerete  subito  tutto  il  fuoco  del  suo  dolore,  dissi¬ 
perete  la  sua  tristezza,  e  quindi  comprenderete  che  le  piaghe  dell’uomo 
giusto  sono  più  preziose  delle  perle. 

Figuratevi  Giobbe,  quel  coraggioso  atleta,  sopra  il  suo  letamaio. 
Non  è  qui  una  immagine  insuperabile  dell’uomo,  tutta  d’oro  o  splen¬ 
dente  di  gemme  o  di  una  materia  anche  più  ricca  di  quella  che  noi 
possiamo  idearci,  poiché  non  conosco  alcuna  materia  di  così  gran 
valore  che  possa  reggere  al  paragone  di  quel  corpo  donde  scorre  un 
sangue  corrotto?  Quelle  piaghe  vibrano  raggi  più  luminosi  di  quelli 
del  sole.  Questi  ultimi  infatti  non  rischiarano  che  gli  occhi  corporali, 
mentre  gli  altri  hanno  la  virtù  di  stenebrare  gli  occhi  dell’anima, 
ed  ebbero  la  forza  di  accecare  totalmente  il  demonio,  che  si  volse 
in  fuga  dal  campo  di  battaglia,  nè  osò  più  ritornare  all’  assalto. 

Imparate  dunque  quanto  grande  sia  il  vantaggio  dell'  afflizione. 
Quando  Giobbe  era  in  un  pacifico  e  allegro  godimento  delle  sue  ric¬ 
chezze,  il  diavolo  trovò  mezzo  di  accusarlo,  benché  falsamente,  dicendo 
a  Dio  :  “  Pensi  tu  che  Giobbe  Ti  onori  gratuitamente  f  „.  Non  temette 
allora  costui  di  avventarglisi  contro,  e  minacciava  anche  di  vincerlo  ; 
ma,  dopo  che  l’ebbe  spogliato  di  tutti  i  suoi  beni  e  gli  ebbe  fatto 
soffrire  i  più  atroci  dolori,  fuggì  sconfitto  nella  tenzone,  e  altro  non 
fece  che  scoprire  a  tutti  gli  uomini  il  tesoro  ch’era  occulto  nel  cuore 
dell’uomo  giusto.  Di  qui  si  raccoglie,  che  quelli  i  quali  sono  vera¬ 
mente  saggi  debbono  preferire  la  povertà  alle  ricchezze,  la  debolezza 
e  la  malattia  alla  forza  e  alla  sanità,  e  la  tentazione  alla  quiete,  come 
cose  che  ad  essi  tornano  incomparabilmente  più  utili. 

Ma  perchè  dunque  il  demonio  si  diede  a  fuggirò?  Non  aveva  forse 
oppresso  Giobbe  in  tutti  i  modi  che  gli  erano  piaciuti?  Non  gli  aveva 
tolto  e  greggi  e  armenti?  Non  gli  aveva  fatto  morire  tutti  i  suoi 
figliuoli?  Non  aveva  macerato  le  sue  carni  con  acerbissimi  dolori? 
Quale  fu  dunque  la  ragione,  per  cui  fuggì?  Interrogatelo,  e  vi  rispon¬ 
derà  egli  stesso,  che  non  gli  fu  possibile  star  saldo,  poiché,  avendo 
fatto  a  Giobbe  tutto  il  male  che  potette,  non  gli  fu  possibile  conse¬ 
guire  il  principale  suo  intento,  che  lo  spinse  a  tentarlo  per  tante 
vie:  indurlo,  cioè,  a  profferir  qualche  bestemmia;  e  che  anzi  gli 
avvenne  tutto  l’opposto  di  quel  che  voleva,  poiché,  invece  di  umi- 
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liarlo  e  di  vincerlo,  lo  aveva  reso  più  glorioso,  e  ogni  suo  sforzo 
non  era  riuscito  ad  altro  fine,  die  a  far  sempre  più  risplendere  la 
sua  virtù. 

S.  Giov.  Crisost.,  ad  popul.  Antioch .,  liom.  à  . 

Noi  vediamo  che  lo  spazio  della  notte,  risplendendo  per  i  continui 
corsi  delle  stelle,  che  si  coricano  e  si  levano,  finisce  con  grande  bel¬ 
lezza  del  cielo.  E  così,  affinchè  il  tempo  tenebroso  e  la  notte  di  questa 
vita,  quasi  come  per  vicenda  di  stelle,  risplendesse,  rinnovellando 
continuamente  raggi  luminosi,  ecco  che,  a  dimostrar  l’innocenza  nel 
mondo,  venne  Abele  ;  a  dimostrar  la  mondezza  dell’  opera,  venne 
Enoc  ;  a  dimostrar  longanimità  di  speranza,  venne  Noè  ;  a  manife¬ 
stare  1’  ubbidienza,  venne  Abramo  ;  a  dimostrar  1’  onestà  della  vita, 
venne  Isacco  ;  ad  insegnar  la  costanza  del  lavoro,  venne  Giacobbe  ; 
a  render  bene  per  male,  venne  Giuseppe  ;  a  dimostrar  mansuetudine, 
venne  Mosè  ;  a  dar  fiducia  nelle  traversie,  venne  Giosuè  ;  a  manife¬ 
stare  la  pazienza  nelle  avversità,  venne  Giobbe. 

Quanti  uomini  giusti  la  divina  economia  ci  ha  mostrati,  come  tante 
stelle  li  ha  fatti  ri  splendere  sulla  notte  dei  peccatori,  fino  a  tanto 
ohe  si  levasse  la  vera  stella  diana,  la  quale  per  la  sua  divinità  ri¬ 
splendesse  sopra  tutte  le  altre  stelle,  annunziandoci  quel  giorno  chiaro 
«d  eterno,  il  quale,  prevenuto  in  questo  mondo  dagli  eletti,  profe¬ 
tando,  ci  fu  promesso  da  essi  con  fatti  e  con  parole,  poiché  nessun 
giusto  fu  mai,  che,  come  tipo  del  Cristo,  non  Lo  annunziasse.  E  in 
verità  era  ben  degno  che  essi  tutti  dimostrassero  quel  bene,  pel  quale 
eran  buoni,  e  che  sapevano  esser  utile  a  tutti,  onde  continuamente 
doveva  esser  promesso  ciò  che  doveva  esser  senza  fine  mantenuto, 
affinchè  tutt’  i  secoli  sapessero  quello  che  ultimamente,  nella  reden¬ 
zione  di  tutti  i  secoli,  doveva  venire. 

Fu  dunque  necessario  che  il  beato  Giobbe,  il  quale  dimostrò  tanti 
misteri  della  sua  Incarnazione,  rappresentasse  col  fatto  Colui  che 
diceva  con  parole,  e,  per  mezzo  di  quello  eh’  egli  stesso  sopportava, 
indicasse  ciò  che  Gesù  doveva  sostenere,  e  manifestasse  tanto  più 
veracemente  i  Sacramenti  della  passione  di  Lui,  quanto  più  la  pro¬ 
fetava  non  solo  colle  parole,  ma  anche  colle  opere. 

S.  Greg.  Mag.,  praefat.  in  Job ,  c.  VI. 
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u  Per  qual  ragione  fremon  le  genti,-  e  i  popoli  macchinano  dei 
{ ‘  vani  disegni  ? 

11  Si  son  levati  su  i  re  della  terra,  e  i  principi  si  son  collegati 
u  insieme  contro  il  Signore,  e  contro  il  suo  Cristo  ,,. 

Sai.  II,  1-2. 

“  Per  qual  ragione,  eco.  „.  Vi  è  dell’audacia  nel  voler  interpetrare 
questo  Salmo  dopo  di  Pietro,  anzi  comprenderlo  diversamente  da  quel 
che  Pietro  l’ha  spiegato  negli  Atti  degli  Apostoli.  “  Si  son  levati  su 
i  re  della  terra,  ecc.  „.  Non  solo  il  re  Erode,  ma  anche  quei  re,  di  cui 
il  demonio  ha  mostrato  in  un  istante  i  regni  al  Signore,  si  sono  al¬ 
leati  contro  di  Lui. 

S.  Girol.,  in  Ps.  IL 

“  Per  qual  ragione ,  ecc.  Le  parole  :  “  Per  qual  ragione  „  signifi¬ 
cano  :  “  Invano  „.  Infatti,  essi  non  hanno  compito  quel  che  volevano, 
che  era  di  distruggere  il  Cristo.  Ciò  è  detto  di  quei  persecutori  del 
Signore,  di  cui  si  parla  negli  Atti  degli  Apostoli  (Atti,  IV,  26). 

S.  Agost.,  in  Ps.  II. 


u  Per  la  fine,  per  l’aiuto  del  mattino. 

u  Dio,  Dio  mio,  volgiti  a  me  ;  perchè  mi  hai  Tu  abbandonato  ? 
11  La  voce  dei  miei  delitti  allontana  la  mia  salute  da  me. 

u  Dio  mio,  io  griderò  il  giorno,  e  Tu  non  mi  esaudirai  :  griderò 
11  la  notte,  e  non  per  mia  colpa. 

u  E  Tu  pure  nel  luogo  santo  risiedi,  o  gloria  d’Israele. 

“  In  Te  sperarono  i  padri  nostri  ;  sperarono,  e  Tu  li  liberasti. 

11  A  Te  alzaron  le  loro  grida,  e  furon  salvati  ;  in  Te  sperarono,  e 
“  non  ebbero  da  vergognarsi. 
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“  E  •  io  sono  un  verme  e  non  un  uomo,  l’obbrobrio  degli  uomini,  e 
“  il  rifiuto  della  plebe. 

“  Tutti  coloro  che  mi  vedevano,  mi  schernivano  ;  borbottavano 
'  con  le  labbra,  e  scuotevan  la  testa. 

“  Pose  sua  speranza  nel  Signore,  Egli  Lo  liberi  ;  Lo  salvi,  poiché 
“  Lo  ama.  ' 

“  E  sei  pur  Tu,  che  fuor  mi  traesti  dall’utero,  speranza  mia  fin 
“  da  quando  io  succhiavo  il  latte  materno. 

“  Dall’utero  fui  rimesso  nelle  tue  braccia  :  dal  seno  della  madre 
“  mia  Tu  sei  il  mio  Dio. 

“Non  allontanarti  da  me  ; 

“  poiché  la  tribolazione  è  vicina  ;  poiché  non  è  chi  soccorra. 

“  Mi  han  circondato  un  gran  numero  di  giovenchi;  da  grossi  tori 
“  sono  assediato. 

“  Spalancaron  le  loro  fauci  contro  di  me,  come  leone  che  agogna 
“  alla  preda  e  ruggisce. 

“  Mi  son  disciolto  come  acqua,  e  le  ossa  mie  sono  slogate. 

“  Si  è  liquefatto  come  cera  il  mio  cuore  in  mezzo  alle  mie  viscere. 

‘  ‘  Il  mio  vigore  è  inaridito  come  un  vaso  di  terra  cotta,  e  la  mia 
“  lingua  è  attaccata  al  mio  palato,  e  mi  hai  condotto  sino  alla  pol- 
“  vere  del  sepolcro. 

“  Una  frotta  di  cani  mi  si  è  messa  d’intorno  ;  una  turba  di  ma- 
“  ligni  mi  ha  assediato. 

“  Hanno  forate  le  mie  mani  e  i  miei  piedi. 

“  Hanno  contate  tutte  le  ossa  mie. 

“  Ed  essi  stavano  a  considerarmi  e  misurarmi. 

“  Si  divisero  le  mie  vestimenta,  e  la  veste  mia  tirarono  a  sorte. 

“  Ma  Tu,  o  Signore,  non  allontanar  da  me  il  tuo  soccorso  ; 
“  accorri  in  mia  difesa. 

“  Libera  dalla  spada,  o  Signore,  l’anima  mia,  e  dalla  violenza  del 
“  cane  l’unica  mia. 

“  Salvami  dalla  gola  del  leone,  e  dalle  corna  degli  unicorni  la 
“  mia  umiltà. 

“  Annunzierò  il  nome  tuo  ai  miei  fratelli  :  canterò  lode  a  Te  in 
“  mezzo  alla  Chiesa. 

“  0  voi  che  temete  il  Signore,  lodatelo  ,,. 

Sai.  XXI,  1-24. 

La  Passione  del  Cristo  è  raccontata  nel  Salmo  così  manifestamente 
come  nel  Vangelo,  e  questo  racconto  è  stato  fatto  non  so  quanti  anni 
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prima  che  il  Signore  nascesse  dalla  Vergine  Maria.  Il  Profeta  è  cosi 
l’araldo  che  annunzia  il  Giudice  futuro.  Leggiamo  questo  Salmo  quanto 
ce  lo  permette  la  brevità  del  tempo  ;  non  dico  :  “  Come  lo  richiede¬ 
rebbe  il  nostro  dolore  ma  dico  solamente  :  “  Come  ce  lo  permette 
la  brevità  del  tempo  „. 

“  Dio ,  Dio  mio,  volgiti  a  me  ;  perchè  mi  hai  Tu  abbandonato  ?  Sap¬ 
piamo  che  questo  primo  versetto  fu  pronunziato  sulla  croce  dal  Si¬ 
gnore,  quando  disse  :  “  Eli,  Eli  „,  cioè  :  “  Dio  mio,  Dio  mio  „  ;  “  lamina 
sabacthani  „,  cioè  :  “  Perchè  mi  hai  abbandonato  ? n  (Matt.,  XXVII,  46). 
L’Evangelista,  dopo  d’averci  detto  che  Nostro  Signore  aveva  proferito 
quelle  parole  in  ebraico,  le  tradusse  lui  stesso  in  questi  termini  : 
u  Dio  mio,  Dio  mio,  'perchè  mi  hai  abbandonato  ?  „.  Che  voleva  dire  il 
Signore?  Dio  non  L’aveva  abbandonato,  poiché  Lui  stesso  è  Dio,  Fi¬ 
gliuolo  di  Dio  e  Dio,  Verbo  di  Dio  e  Dio.  Ascoltate  le  prime  parole 
di  quell’Evangelista  che  spandeva  al  di  fuori  quel  che  aveva  attinto 
nel  cuore  del  divin  Maestro  (Giov.,  XIII,  23),  e  vediamo  se  il  Cristo 
è  Dio.  “  Nel  principio  era  il  Verbo,  e  il  Verbo  era  presso  Dio,  e  il  Verbo 
era  Dio  „  (Giov.,  I,  1).  E  quel  Verbo,  che  era  Dio,  si  fece  carne  e 
abitò  fra  noi.  E  quel  Verbo  Dio,  essendosi  fatto  carne,  fu  attaccato 
alla  croce  e  là  diceva  :  “  Dio,  Dio  mio,  volgiti  a  me  ;  perchè  mi  hai  Tu 
abbandonato?  „.  E  perchè  quelle  parole,  se  non  perchè  noi  eravamo 
là,  se  non  perchè  il  corpo  del  Cristo  è  la  Chiesa  ( Ef . ,  I,  23)  ?  Qual 
è,  d’altra  parte,  il  motivo  di  quel  grido  :  “  Dio,  Dio  mio,  volgiti  a 
me  ;  perchè  mi  hai  Tu  abbandonato  ?  „.  Il  Signore  sembra  provocare 
la  nostra  attenzione  e  dirci  :  “  Questo  Salmo  è  scritto  di  me  „.  La 
voce  dei  miei  delitti  allontana  la  mia  salute  da  me  „.  Di  quali  delitti, 
poiché  è  scritto  di  Lui  :  “  Il  quale  non  fece  peccato,  ne  frode  si  trovò 
nella  sua  bocca  „  (I  Pietr.,  II,  22)  ?  Come  dunque  dice  :  “  Dei  miei  de¬ 
litti  „,  se  non  perchè  prega  pei  nostri  peccati,  e  fa  dei  nostri  peccati 
i  suoi  peccali,  per  fare  deila  sua  giustizia  la  nostra  giustizia? 

“  Dio  mio,  io  griderò  il  giorno,  e  Tu  non  mi  esaudirai  ;  griderò  la 
notte,  e  non  per  mia  colpa  „.  Egli  dice  queste  parole  di  me,  di  voi,  di 
ogni  altro.  Infatti,  portava  con  sè  il  suo  corpo  che  è  la  Chiesa,  a 
meno  che  non  pensiate,  fratelli  miei,  che,  dicendo  :  “  Padre  mio,  se 
è  possibile,  passi  dame  questo  calice „  (Matt.,  XXVI,  59),  il  Signore 
temeva  di  morire.  Il  soldato  non  è  più  coraggioso  del  suo  capo: 
“  Basta  al  servo  esser  simile  al  suo  padrone  „  (Matt.,  X,  25).  Ora 
S.  Paolo,  soldato  del  Cristo  nostro  He,  dice  :  “  Sono  messo  alle  strette 
da  due  lati,  bramando  di  esser  disciolto  e  di  essere  col  Cristo  „  (Fi- 
lipp.,  I,  23).  Paolo  desidera  la  morte  per  essere  col  Cristo,  e  il  Cristo 
avrebbe  temuto  la  morte?  No;  ma  Egli  portava  in  sè  la  nostra  de¬ 
bolezza  e  parlava  ih  tal  modo  in  nome  di  quelli  che  appartengono  al 
suo  corpo  e  che  temono  ancora  la  morte.  Quella  voce  era  dunque  la 
voce  delle  membra  e  non  quella  del  capo.  E  lo  stesso  qui  :  “  Ho  gri- 
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dato  il  giorno  e  la  notte,  e  Tu  non  mi  esaudirai  „.  Vi  sono  molti,  in¬ 
fatti,  che  gridano  nell’afflizione  e  non  sono  esauditi  ;  ma  Dio  non 
agisce  così  che  per  salvarli  e  non  per  colpirli  d’accecamento.  S.  Paolo 
ha  gridato  per  ottenere  che  lo  stimolo  della  carne  gli  fosse  tolto,  ma 
gli  è  stato  risposto  :  “  Basta  a  te  la  grazia  mìa,  perchè  la  potenza, 
mia  arriva  al  suo  fine  per  mezzo  della  debolezza  „  (Il  Cor.,  XII,  9). 
L’Apostolo  non  è  stato  dunque  esaudito,  non  a  suo  detrimento,  ma 
perchè  acquisti  una  più  grande  sapienza.  Comprenda  dunque  l’uomo, 
che  la  tribolazione  è  un  rimedio  che  salva  e  non  un  castigo  che  ca¬ 
giona  la  nostra  perdita.  Sottomessi  al  rimedio,  al  fuoco,  al  ferro,  voi 
mandate  delle  grida  ;  il  medico  non  vi  ascolta  per  fare  i  vostri  de¬ 
sideri,  ma  vi  ascolta  per  rendervi  la  sanità. 

“  E  Tu  pure  nel  luogo  santo  risiedi,  o  gloria  d’Israele  „.  Tu  abiti 
nei  cieli  che  hai  santificati  e  ai  quali  fai  comprendere  che  non  esau¬ 
disci  gli  uni  per  il  loro  bene  e  che  esaudisci  gli  altri  per  la  loro 
perdita.  Paolo  non  è  stato  esaudito  per  suo  bene  ;  il  demonio  è  stato 
esaudito  per  la  sua  condanna.  Esso  ha  domandato  di  tentare  Giobbe, 
e  l’ha  ottenuto  (Giob.,  I,  11).  Dei  demoni  hanno  domandato  di  essere 
inviati  nei  porci,  e  l’hanno  ottenuto  (Matt.,  Vili,  81).  Dei  demoni 
sono  esauditi  e  l’Apostolo  non  l’è;  ma  quelli  sono  esauditi  per  la 
loro,  condanna,  e  l’Apostolo  non  l’è  per  la  sua  salvezza,  e  ciò  affinchè 
acquisti  la  sapienza  :  “  E  Tu  pure  nel  luogo  santo  risiedi,  o  gloria 
d’Israele  „.  Perchè  non  esaudisci  quelli  che  son  tuoi?  Ma  perchè  par¬ 
lare  così?  Ricordatevi  di  dir  sempre  :  “  Grazie  a  Te,  o  Signore  „.  Vi 
è  qui  un  gran  numero  di  persone,  e  fra  esse  ne  son  venute  molte  che 
non  ne  hanno  l’abitudine.  Ebbene,  io  dico  a  tutti  che  il  cristiano  sot¬ 
tomesso  alla  tribolazione  prova  che  è  veramente  cristiano,  se  non 
abbandona  il  suo  Dio.  Infatti,  quando  l’uomo  è  felice,  il  cristiano  è 
abbandonato  a  sè  stesso.  Il  fuoco  entra  nella  fornace,  e  la  fornace  è 
per  l’orefice  l’agente  di  un’azione  misteriosa.  Il  fuoco  è  lo  stesso  e 
produce  effetti  differenti  :  riduce  la  paglia  in  cenere  e  distacca  l’oro 
da  ogni  mescolanza  impura.  Così  quelli  nei  quali  abita  Dio  divengono 
migliori  nella  tribolazione,  che  li  prova  come  l’oro.  Se  avviene  dunque 
che  il  demonio,  nostro  nemico,  domandi  di  tentare  qualcuno  e  l’ot¬ 
tiene,  se  lo  tenta  con  qualche  dolore  corporale,'  con  qualche  danno, 
o  con  la  perdita  dei  suoi,  quest’uomo  atfermi  il  suo  cuore  in  Colui 
che  non  si  ritira  da  lui  e  che  è  sempre  misericordioso  per  la  sua 
preghiera,  anche  quando  sembra  che  non  presti  l’orecchio  ai  suoi 
gemiti.  Chi  ci  ha  creati  sa  quel  che  deve  fare  e  sa  anche  come  ri¬ 
parar  la  sua  opera.  Colui  che  ha  edificato  la  casa  è  un  abile  costrut¬ 
tore  ;  se  qualche  parte  dell’edifizio  crolla,  egli  sa  come  rialzarlo. 

E  vedete  le  parole  che  seguono  :  “  In  Te  sperarono  i  padri  nostri ; 
sperarono,  e  Tu  li  liberasti  „.  Noi  sappiamo  e  abbiamo  letto  quanti 
dei  padri  nostri  Dio  ha  tratti  dall’abisso,  perchè  credevano  in  Lui. 
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Egli  lia  tratto  il  popolo  d’Israele  dalla  terra  d’Egitto  (Esod.,  XII,  51); 
ha  tratto  i  tre  fanciulli  dalla  fornace  (Dan.,  Ili)  ;  ha  tratto  Daniele 
dalla  fossa  dei  leoni  (Dan.,  XIV)  ;  ha  tratto  Susanna  dal  pericolo  di 
un'accusa  calunniosa  (Dan.,  XIII)  :  tutti  hanno  invocato  il  Signore,  e 
sono  stati  traiti  dall’abisso.  E  venuto  dunque  meno  al  suo  Figliuolo,  da 
non  esaudirlo  sulla  croce?  Perchè  la  liberazione  è  rifiutata  a  Colui  che 
ha  detto:  “  In  Te  sperarono  i padri  nostri ;  sperarono  e  Tu  li  liberasti  „  ? 

“  E  io  sono  un  verme  e  non  un  uomo  Un  verme  e  non  uomo  ! 
Anche  l’uomo  è  un  verme  ;  ma  Lui  non  è  che  un  verme  e  non  un 
uomo.  Donde  viene  che  non  è  un  uomo  ?  Perchè  è  Dio.  Perchè  dunque 
si  abbassa  al  punto  di  dirsi  un  verme  di  terra  ?  Forse  perchè  il  verme 
nasce  dalla  carne  senza  generazione,  come  il  Cristo  è  nato  dalla  Ver¬ 
gine  Maria?  Egli  è  un  verme  e  non  un  uomo.  Perchè  un  verme? 
Perchè  è  nato  mortale,  perchè  è  nato  dalla  carne,  perchè  è  nato  senza 
generazione.  Perchè  non  è  un  uomo?  Perchè  u  nel  principio  era  il 
Verbo,  e  il  Verbo  era  presso  Dìo,  e  il  Verbo  era  Dio  „  (Giov.,  I,  1). 
“  L’obbrobrio  degli  uomini  e  il  rifiuto  della  plebe  „.  Vedete  quali  sono 
state  le  sue  sofferenze  !  E  per  cominciare  a  riferir  la  sua  Passione  e 
giungervi  con  più  dolorosi  gemiti,  vedete  dapprima  quanto  Egli  soffre 
e  poi  perchè  soffre.  Infatti,  qual  è  il  frutto  delle  sue  sofferenze  ?  Ecco 
che  i  nostri  padri  hanno  sperato  in  Dio  e  sono  stati  tratti  dalla  terra 
d’Egitto.  E,  come  ho  detto,  quanti  altri  hanno  invocato  il  Signore 
e  sono  stati  subito  liberati  dalle  loro  pene  presenti,  non  nella  vita 
futura,  ma  immediatamente  !  Lo  stesso  Giobbe,  dopo  d’essere  stato 
abbandonato  al  demonio  su  domanda  di  quello  spirito  malfattore  e 
dato  in  preda  alla  putredine  e  ai  vermi  (Giob.,  I,  11),  Giobbe  non¬ 
dimeno  ha  ricuperato  la  salute  fin  da  questa  vita  e  ricevuto  il  doppio 
di  tutto  ciò  che  aveva  perduto  (Giob.,  XLII,  10).  Il  Signore,  al  con¬ 
trario,  è  flagellato,  e  nessuno  viene  in  suo  soccorso  (Matt.,  XXVII)  ; 
è  coronato  di  spine,  e  nessuno  viene  in  suo  soccorso  ;  è  innalzato 
sulla  croce,  e  nessuno  Lo  ha  liberato  ;  dice  :  “  Dio  mio,  Dio  mio,  perchè 
mi  hai  Tu  abbandonato  f  „,  e  nessuno  viene  in  suo  aiuto.  Perchè, 
fratelli  miei,  perchè  ?  Per  qual  prezzo  ha  tanto  sofferto  ?  Tutto  ciò 
ch’Egli  ha  sofferto  era  il  prezzo  d’un  debito.  Ma  che  pagava  dunque 
a  prezzo  di  tante  sofferenze  ?  Leggiamo  il  Salmo,  meditiamone  le  pa¬ 
role.  Cerchiamo  ciò  che  il  Cristo  ha  sofferto,  e  cerchiamo  poi  perchè  ha 
sofferto.  Vediamo  con  ciò  stesso  quanto  sono  nemici  del  Cristo  quelli 
che  riconoscono  l’estensione  delle  sue  sofferenze  e  ne  dissimulano  la 
causa.  Nel  Salmo  noi  vedremo  interamente  e  ciò  che  ha  sofferto  e 
perchè  ha  sofferto.  Ritenete  queste  due  parole  :  quanto  e  perchè.  Spie¬ 
ghiamo  dapprima  quel  quanto.  Non  ci  arrestiamo  di  più  ad  altre  con¬ 
siderazioni  ;  le  parole  del  Salmo  v’istruiranno  meglio  di  ogni  cosa. 
Cristiani,  siate  attenti  ;  vedete  quel  che  soffre  il  Signore  :  Egli  è  stato 
“  l’obbrobrio  degli  uomini  e  il  rifiuto  della  plebe  „ 
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“  Tutti  coloro  che  mi  vedevano,  mi  schernivano  ;  borbottavano  con 
le  labbra  e  scuotevano  la  testa.  Pose  sua  speranza  nel  Signore,  Egli 
Lo  liberi  ;  Lo  salvi,  poiché  Lo  ama  „.  Ma  perchè  i  Giudei  dicevan 
quelle  parole?  Perchè  Egli  s’era  fatto  uomo,  ed  essi  parlavano  di 
Lui  come  d’un  uomo.  “  E  sei  pur  Tu,  che  fuor  mi  traesti  dall’ utero 
Dicevano  tali  cose  del  Verbo  che  era  nel  principio,  del  Verbo  che  era 
presso  Dio?  Infatti,  quel  Verbo,  pel  quale  tutte  le  cose  sono  state 
fatte,  non  è  uscito  dal  seno  d’una  madre,  a  meno  che  non  sia  in 
quanto  il  Verbo  si  è  fatto  carne  e  abitò  fra  noi.  “  E  sei  pur  Tu,  che 
fuor  mi  traesti  dall’utero,  speranza  mia  fin  da :  quando  io  succhiavo 
il  latte  materno  „.  Ciò  che  vuol  dire  :  “  Prima  di  tutti  i  secoli  Tu 
eri  il  Padre  mio  ;  da  che  io  sono  stato  allattato  da  mia  madre,  Tu 
sei  il  mio  Dio  “  Dall’utero  fui  rimesso  nelle  tue  braccia  „,  e  questo 
affinchè  Tu  solo  fossi  d’ora  in  poi  la  mia  speranza,  a  considerarmi 
come  uonio,  come  debole  creatura,  come  Verbo  fatto  carne.  “  Dal 
seno  della  madre  mia  Tu  sei  il  mio  J)io  Da  Te  stesso  Tu  non  sei 
il  mio  Dio,  sei  il  Padre  mio  ;  ma  per  la  mia  nascita  umana  Tu  sei 
il  mio  Dio.  “  Non  allontanarti  da  me  ;  poiché  la,  tribolazione  é  vicina; 
poiché  non  è  chi  soccorra  „.  Vedete  com’Egli  è  abbandonato  !  E  guai 
a  noi  se  a  sua  volta  abbandona  noi,  perchè  non  ci  sarà  alcuno  che 
venga  in  nostro  aiuto!  “  Mi  han  circondato  un  gran  numero  di  gio¬ 
venchi,  da,  grossi  tori  sono  assediato  „.  Il  popolo  e  i  principi  del  po¬ 
polo  :  il  popolo  è  il  gran  numero  di  giovenchi  ;  i  principi  sono  i  grossi 
tori.  “  Spalancar on  le  loro  fauci  contro  di  me,  come  leone  che  agogna 
alla,  preda  e  ruggisce  „.  Ascoltiamo  i  loro  ruggiti  nel  Vangelo:  “  Cro¬ 
cifiggilo,  crocifiggilo  „  (Giov.,  XIX,  6). 

“  Mi  son  disciolto  come  acqua,  e  le  ossa  mie  sono  slogate  „.  Per  le 
sue  ossa  intende  quelli  ch’eran  fermi  al  suo  servizio.  Infatti,  le  ossa 
sono  la  parte  ferma  del  nostro  corpo.  Quando  ha  Egli  disperso  le 
sue  ossa?  Quando  ha  detto  ai  suoi  Apostoli:  “  Ecco  che  io  vi  mando 
come  agnelli  in  mezzo  ai  lupi  „  (Matt.,  X,  16;  Lue.,  X,  3).  Ha 
disperso  quelli  sui  quali  si  appoggiava,  e  Lui  stesso  si  è  disciolto 
come  T  acqua.  L7  acqua  che  si  spande  o  lava  o  irriga.  Il  Cristo  si  è 
disciolto  come  l’acqua  ;  quelli  ch’eran  macchiati  sono  stati  lavati,  e 
le  anime  sono  state  irrigate.  “  Si  è  liquefatto  come  cera,  il  mio  cuore 
in  mezzo  alle  mie  viscere  „.  Chiama  sue  viscere  quelli  che  nella  sua 
Chiesa  sono  ancora  deboli.  Ma  in  qual  modo  il  suo  cuore  si  è  lique¬ 
fatto  come  cera  ?  Il  suo  cuore  è  la  Santa  Scrittura,  cioè  la  sua  propria 
sapienza  depositata  nelle  Scritture.  Ora,  la  Scrittura  era  come  chiusa, 
nessuno  la  comprendeva  ;  ma  il  Signore  è  crocifisso,  e  subito  la  Scrit¬ 
tura  si  apre  e  si  fonde  come  cera,  in  modo  che  i  deboli  la  comprendono. 
Così,  infatti,  il  velo  del  tempio  si  quarciò  (Matt.,  XXVII,  51),  perchè 
si  rivelò  ciò  che  era  velato. 
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“  II  mio  vigore  è  inaridito  come  un  vaso  di  terra  cotta  „.  Immagine 
magnifica. di  questo  pensiero:  “Il  mio  nome  è  uscito  dalla  tribola¬ 
zione  più  potente  che  mai,,.  Infatti,  come  l’argilla  è  molle  prima  di 
esser  passata  pel  fuoco,  e  solida  quando  ne  esce  ;  così  il  nome  del 
Signore,  disprezzato  prima  della  sua  Passione,  dopo  la  sua  Passione 
è  glorificato.  “  E  la  mia  lingua  è  attaccata  al  mio  palato  „.  Come 
questo  membro  non  ci  serve  che  a  parlare,  così  Egli  dice  che  i  suoi 
predicatori,  o  la  sua  lingua,  si  sono  attaccati  al  suo  palato  per  attin¬ 
gere  la  sapienza  al  di  dentro  di  Lui.  “  E  mi  hai  condotto  sino  alla . 
polvere  del  sepolcro  „.  “  Una  frotta  di  cani  si  è  messa  d’intorno  :  una 
turba  di  malignimi  ha  assediato „.  Riconoscete  qui  il  Vangelo.  “ Hanno 
forate  le  mie  mani  e  i  miei  piedi  „,  dice  il  Salmo.  Allora  furon  fatte 
quelle  ferite,  di  cui  il  discepolo  che  dubitava  toccò  le  cicatrici,  lui 
che  aveva  detto  :  “  Se  non  metterò  il  dito  nelle  cicatrici  delle  sue 
ferite,  non  crederò  „.  Ma  quando  il  Signore  gli  ebbe  detto  :  “  Vieni, 
o  incredulo,  e  metti  la  tua  mano  nelle  mie  piaghe  e  quando,  infatti, 
le  ebbe  toccate  gridò  :  “  Mio  Signore  e  mio  Dio  „.  E  il  Signore  rispose: 

“  Perchè  hai  visto,  hai  creduto  ;  beati  coloro  che  non  hanno  veduto  e 
hanno  creduto  „  (Giov.,  XX,  25).  “  Hanno  forate  le  mie  mani  e  i  miei 
piedi  „.  “  Hanno  contato  tutte  le  ossa  mie  „,  quando  le  sue  membra 
erano  distese  sulla  croce  alla  quale  era  attaccato.  Non  era  possibile 
dipingere  meglio  questa  distensione  del  corpo  sulla  croce,  che  con 
questa  immagine  :  “  Hanno  contato  tutte  le  ossa  mie  „. 

“  Ed  essi  stavano  a  considerarmi  e  misurarmi  „.  Hanno  considerato 
e  non  hanno  compreso  ;  hanno  esaminato  e  non  hanno  veduto.  Hanno 
avuto  degli  occhi  che  si  sono  arrestati  alla  carne  ;  non  hanno  avuto 
un  cuore  che  penetrasse  fino  al  Verbo.  “  Si  divisero  le  mie  vestimento  „. 
Le  sue  vesti,  cioè  1  suoi  Sacramenti.  Prestate  attenzione,  o  miei  fra¬ 
telli.  Le  vesti  del  Salvatore,  o  i  suoi  Sacramenti,  hanno  potuto  esser 
divise  dalle  eresie  ;  ma  si  è  trovata  là  una  veste  che  non  ha  potuto 
esser  divisa.  “  E  la  veste  mia  tirarono  a  sorte  „.  “  La  tunica,  dice 
l’Evangelista,  era  senza  cuciture,  tessuta  tutta  dalla  cima „  (Giov., 
XIX,  23)  ;  “  dalla  cima  „,  e  per  conseguenza  dal  cielo,  e  per  conse¬ 
guenza  dal  Padre,  e  per  conseguenza  dallo  Spirito  Santo.  Qual’  è 
questa  tunica,  se  non  la  carità,  che  nessuno  può  scindere  ?  Qual’  è 
questa  tunica,  se  non  l’unità  V  La  si  tira  a  sorte,  ma  non  la  si  di¬ 
vide.  Gli  eretici  hanno  potuto  dividersi  i  Sacramenti,  ma  non  hanno 
potuto  scindere  la  carità.  E  poiché  non  hanno  potuto  dividerla,  si 
son  ritirati,  ed  essa  è  rimasta  nella  sua  integrità.  Per  sorte  è  toc¬ 
cata  ad  alcuni.  Colui  che  la  possiede  è  in  sicurezza.  Nessuno  può 
allora  smuoverlo  dalla  Chiesa  cattolica  ;  e,  se  al  di  fuori  delia  Chiesa 
qualcuno  comincia  ad  acquistarla,  è  accolto  nel  suo  seno,  come  il 
ramo  d’ulivo  portato  dalla  colomba  (Gen.,  Vili,  11). 
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“  Ma  Tu,  o  Signore,  non  allontanar  da  me  il  tuo  soccorso  „.  Il  suo 
desiderio  s’è  compiuto,  Egli  è  risuscitato  il  terzo  giorno.  “  Accorri  in 
mia  difesa.  Libera  dalla  spada,  o  Signore,  l’anima  mia  cioè  dalla 
morte.  La  parola  “  framea  „  designa  una  spada,  e  la  spada  designa 
qui  la  morte.  “  E  dalla  violenza  del  cane  l’unica  mia  „.  La  mia  anima, 
la  mia  unica,  la  mia  testa  e  il  mio  corpo.  Con  questo  termine  di 
“  unica  „  Egli  indica  la  Chiesa.  La  potenza  del  cane  è  espressa  con 
queste  parole  :  “  La  violenza  del  cane  „.  Ma  quali  sono  questi  cani  ? 
Quelli  che  abbaiano  alla  maniera  del  cane,  senza  sapere  contro  chi 
abbaiano.  Non  si  fa  loro  nulla,  ed  essi  abbaiono.  Che  ha  fatto  il  Cristo 
al  cane,  seguendo  la  sua  via?  E  pertanto  esso  abbaia.  Quelli  che  ab¬ 
baiano  con  gli  occhi  chiusi,  senza  discernere  contro  chi  o  per  chi,  sono 
dei  cani.  “  Salvami  dalla  gola  del  leone  „.  Voi  sapete  qual  è  questo 
leone  che  rugge,  che  gira  e  cerca  chi  divorare  (I  Pietr.,  V,  8).  “  E 
dalle  corna  degli  unicorni  la  mia  umiltà  „.  Non  direbbe  :  “  Degli  uni¬ 
corni  „,  se  non  volesse  significare  i  superbi;  perciò  aggiunge  per  con¬ 
trasto  :  “  La  mia  umiltà  „. 

Avete  udito  il  racconto  di  quel  che  Egli  ha  sofferto,  e  le  preghiere 
che  ha  fatte  per  ottenere  la  sua  liberazione  ;  vediamo  ora  perchè  ha 
sofferto.  Ma  vedete  fin  da  questo  momento,  o  miei  fratelli  ;  perchè  è 
cristiano  chi  rifiuta  di  appartenere  alla  Chiesa  per  la  quale  il  Cristo 
ha  sofferto?  Già  sappiamo  quel  che  Egli  ha  sofferto  :  le  sue  ossa  sono 
state  contate,  Egli  è  stato  deriso,  le  sue  vestimenta  sono  state  divise 
e  inoltre  la  sua  veste  è  stata  tirata  a  sorte  ;  Egli  è  stato  circondato 
da  furiosi  e  da  carnefici,  e  tutte  le  sue  ossa  sono  state  disperse.  Ecco 
quel  che  abbiamo  udito  in  questo  Salmo  e  quel  che  abbiamo  letto  nel 
Vangelo.  Vediamo  ora  perchè.  O  Cristo  Figliuolo  di  Dio,  se  Tu  non 
l’avessi  .voluto,  non  avresti  sofferto  ;  mostraci  dunque  il  frutto  della 
tua  Passione.  Sappiate,  Egli  dice,  qual  è  questo  frutto  ;  io  non  ho 
taciuto,  ma  gli  uomini  son  sordi.  Sì,  sappiate  qual  è  questo  frutto, 
sappiate  perchè  ho  sofferto  tutti  questi  dolori.  “  Annunzierò  il  nome 
tuo  ai  miei  fratelli  „.  Vediamo  se  il  Cristo  non  pubblica  il  nome  di 
Dio  fra  i  suoi  fratelli,  che  in  qualche  parte  del  mondo.  “  Annunzierò 
il  nome  tuo  ai  miei  fratelli  ;  canterò  lode  a  Te  in  mezzo  alla  Chiesa  „. 
E  quel  che  ha  luogo.  Ma  qual’è  questa  Chiesa?  Infatti,  Egli  ha  detto  : 
“  Canterò  lode  a  Te  in  mezzo  alla  Chiesa  „.  Consideriamo  dunque  la 
Chiesa,  per  la  quale  Egli  ha  sofferto.  “  0  voi  che  temete  il  Signore, 
lodatelo  „.  Dovunque  si  teme  Dio,  dovunque  Lo'  si  glorifica,  là  è  la 
Chiesa  del  Cristo. 
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u  Per  la  fine,  per  quelli  che  saranno  cambiati,  di  David. 
u  Salvami,  o  Dio,  perchè  son  penetrate  le  acque  sino  all’anima  mia. 
u  Son  fitto  in  profondissimo  fango,  che  non  ha  consistenza. 
u  Son  venuto  in  alto  mare,  e  la  tempesta  mi  ha  sommerso. 
u  Mi  sono  stancato  a  gridare  ;  le  mie  fauci  sono  inaridite  :  si 
“  sono  ottenebrati  gli  occhi  miei,  mentre  aspettando  li  tengo  ri- 
u  volti  al  mio  Dio. 

u  Son  cresciuti  di  numero  sopra  i  capelli  della  mia  testa  coloro 
u  che  mi  odiano  senza  ragione. 

“  Son  divenuti  più  forti  i  nemici  miei,  che  mi  perseguitano  ingiu- 
u  st amente  :  io  allora  pagai  quello,  che  non  avevo  rapito. 

u  Tu  conosci,  o  Dio,  la  mia  stoltezza,  e  i  miei  peccati  non  sono 
11  nascosti  a  Te. 

11  Non  abbiano  per  causa  mia  da  arrossire  coloro  i  quali  aspet- 
11  tano  Te,  o  Dio  degli  eserciti. 

u  Non  siano  confusi  per  cagion  mia  coloro,  che  cercano  Te,  o  Dio 
u  d’Israele. 

“  Perchè  per  amor  tuo  ho  sofferta  ignominia,  e  di  confusione  è 
u  stato  coperto  il  mio  volto. 

u  Son  divenuto  straniero  ai  miei  fratelli,  e  ignoto  ai  figliuoli  della 
li  madre  mia. 

u  Perchè  lo  zelo  della  tua  casa  mi  divorò,  e  gli  oltraggi  di  coloro 
11  che  T’insultavano  son  ricaduti  sopra  di  me. 

u  E  umiliai  col  digiuno  l’anima  mia,  e  tutto  questo  si  è  per  me 
11  convertito  in  obbrobrio. 

11  E  presi  per  mia  veste  il  cilizio,  e  fui  il  loro  ludibrio. 
u  Contro  di  me  parlavano  quelli,  che  stavano  assisi  alla  porta; 
u  e  sopra  di  me  i  bevoni  cantavan  delle  canzoni. 

u  Ma  io  a  Te,  o  Signore,  rivolgo  la  mia  orazione  :  tempo  di  favore, 
u  o  Dio,  è  questo. 

u  Esaudiscimi  secondo  la  moltitudine  della  tua  misericordia,  se- 
u  condo  la  verità  della  salute,  ch’io  aspetto  da  Te.  Traimi  dal  fango, 
u  affinchè  io  non  vi  resti  sommerso  :  liberami  da  coloro  che  mi  odiano, 
11  e  dalle  acque  profonde. 

u  Non  mi  sommerga  la  tempesta,  e  non  mi  assorbisca  il  mare 
u  profondo,  e  il  pozzo  non  serri  la  sua  bocca  sopra  di  me. 

u  Esaudiscimi,  o  Signore,  perchè  benefica  è  la  tua  misericordia  : 
u  secondo  la  molta  tua  pietà  a  me  rivolgi  lo  sguardo. 

11  E  non  perder  di  vista  il  tuo  servo  :  esaudiscimi  prontamente, 
11  perchè  io  son  tribolato. 
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“  Fatti  dappresso  all’anima  mia,  e  dalle  salute  :  a  riguardo  dei 
“  miei  nemici  conducimi  a  salvamento. 

“  A  Te  son  noti  gli  obbrobrii  che  io  soffro,  e  la  confusione  mia 
“  e  la  mia  ignominia. 

“  Sotto  degli  occhi  tuoi  sono  tutti  quelli  che  mi  tormentano  ;  il 
“  mio  cuore  si  aspettò  obbrobrii  e  miserie. 

“  E  aspettai  chi  entrasse  a  parte  di  mia  tristezza,  e  non  vi  fu  ; 
“  e  chi  mi  porgesse  consolazione,  e  noi  trovai. 

“E  il  fiele  dettero  a  me  per  cibo  :  e  nella  sete  mia  mi  abbeve- 
“  rarono  coll’aceto. 

“  La  loro  mensa  diventi  per  essi  lacciuolo,  e  scandalo  per  loro 
“  retribuzione. 

“  Si  offuschino  i  loro  occhi,  sicché  non  veggano  :  e  aggrava 
“  sempre  il  loro  dorso. 

“  Scarica  sopra  di  loro  l’ira  tua,  e  li  serri  il  furore  dell’ira  tua. 

“  La  loro  abitazione  diventi  un  deserto,  e  non  siavi  chi  abiti 
“  sotto  i  loro  padiglioni. 

“  Perchè  hanno  perseguitato  Colui,  che  Tu  avevi  percosso  :  e 
“  al  dolor  delle  mie  piaghe  aggiunsero  dolore. 

“Aggiungi  iniquità  alle  loro  iniquità,  e  alla  giustizia  tua  non 
“  pervengano. 

“  Siano  cancellati  dal  libro  dei  viventi,  e  non  sian  descritti  fra 
“  i  giusti. 

“  Io  son  povero  e  addolorato  ;  la  tua  salute,  o  Dio,  m’ha  sostenuto. 

“  Loderò  il  nome  di  Dio  coi  miei  cantici,  e  Lo  glorificherò  coi 
“  rendimenti  di  grazie  : 

“  E  questi  piaceranno  a  Dio  più  che  un  giovine  vitello,  che  butti 
“  fuori  le  corna  e  le  unghie. 

“  Veggano  ciò  i  poveri,  e  si  consolino  :  cercate  Dio,  e  l’anima 
“  vostra  avrà  vita  : 

“  Perchè  il  Signore  ha  esauditi  i  poveri,  e  non  ha  posti  in  non 
“  cale  quelli  che  sono  per  Lui  in  catene. 

“  Dian  lode  a  Lui  i  cieli  e  la  terra  :  il  mare  e  gli  animali  tutti, 
“  che  sono  in  lor  contenuti  : 

“  Perchè  Dio  salverà  Sionne,  e  saranno  edificate  le  città  di  Giuda. 

“  Ed  ivi  avranno  ferma  stanza,  e  la  possederanno  come  proprio 
“  retaggio. 

“  E  i  figliuoli  dei  servi  di  Lui  avran  di  essa  il  possesso  :  e  in  essa 
“  dimoreranno  quelli  che  amano  il  nome  di  Lui  ,,. 

Sai.,  LXVIII,  1-37. 
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“  Per  la  fine ,  per  quelli  che  saranno  cambiati,  Salmo  di  Davide  „. 
Questo  Salmo  è  pieno  della  Passione  del  Cristo,  in  Lui  stesso  e  nella 
persona  delle  sue  membra,  sebbene  alcuni  pensino  che  non  abbia  alcun 
rapporto  con  Lui.  “  Per  quelli  che  saranno  cambiati  „.  Il  Cristo  si  è 
sottomesso  a  un  cambiamento,  mentre,  essendo  eguale  a  suo  Padre, 
ha  preso  la  forma  di  servo.  Oppure,  siamo  cambiati  noi  stessi,  quando 
passiamo  dall’infedeltà  alla  fede,  perchè,  come  abbiamo  detto,  questo 
Salmo  esprime  i  sentimenti  dell’ Uomo-Dio  al  tempo  della  sua  Pas¬ 
sione. 

**  Saldami,  o  Dio,  perchè  son  penetrate  le  acque  sino  all’anima  mia 
Gesù  Cristo  domanda  al  Padre  suo  di  salvar  la  sua  anima,  in  quanto 
sottomesso  all’infermità,  perchè  è  in  preda  agli  attacchi  d’un  popolo 
furioso.  “  Son  fitto  in  profondissimo  fango  „,  negli  antichi  peccati  di 
quel  popolo;  “ che  non  ha  consistenza „,  in  modo  che  non  posso  uscirne, 
se  Tu  stesso  non  mi  salvi.  “  Son  venuto  in  alto  mare  „,  nella  profon¬ 
dità  di  questo  secolo,  “  e  la  tempesta  mi  ha  sommerso  la  tempesta 
sollevata  dai  Giudei.  “  Mi  sono  stancato  a  gridare  ;  le  mie  fauci  sono 
inaridite  „.  Benché  perseguitato  dai  peccatori,  Egli  non  cessa  di  pub¬ 
blicare  ad  alta  voce  i  precetti  della  salvezza.  “  Si  sono  ottenebrati  gli 
occhi  miei,  mentre  aspettando  li  tengo  rivolti  al  mio  Dio  „.  Secondo 
la  debolezza  della  carne,  Egli  ha  sperato  che  quel  calice  si  allonta¬ 
nasse  da  Lui  ;  ma,  secondo  la  divinità,  ha  voluto  compiere  la  volontà 
del  Padre.  “  Son  cresciuti  di  numero  sopra  i  capelli  della  mia  testa 
coloro  che  mi  odiano  senza  ragione.  Son  divenuti  più  forti  i  nemici 
miei ,  che  mi  perseguitano  ingiustamente  „.  Si  son  moltiplicati  e  for¬ 
tificati  al  di  sopra  dei  capelli  del  mio  capo,  perchè  il  numero  dei  pec¬ 
catori  è  sempre  più  grande  di  quello  dei  giusti.  “  Io  allora  pagai 
quello  che  non  avevo  rapito  Egli  non  doveva  nulla  nè  alla  morte, 
nè  al  peccato,  ma  si  costituì  nella  sua  Passione  la  loro  doppia  vittima. 

“  Tu  conosci,  o  Dio,  la  mia  stoltezza,  e  i  miei  peccati  non  sono  na¬ 
scosti  a  Te  „.  Suo  Padre  sa  eh’  Egli  non  li  ha  portati  dal  cielo,  ma 
che  se  n’è  caricato  per  noi,  come  dice  il  Profeta  :  “  Ha  preso  su  di 
sè  le  nostre  iniquità,  e  si  è  caricato  dei  nostri  languori  „  (Is.,  LIII). 
E  S.  Paolo  dice  a  sua  volta  che  “  la  stoltezza,  di  Dio  è  più  saggia 
degli  uomini  ;  e  la  debolezza  di  Dio  è  più  robusta  degli  uomini  „ 
(I  Cor.,  I,  25).  “  E  i  miei  peccati  non  sono  nascosti  a  Te  „,  come  dice 
in  un  altro  punto  :  “  Vi  ho  fatto  conoscere  il  mio  peccato  „  (Sai.,  XXX). 
“  Non  abbiano  per  causa  mia,  da  arrossire  coloro  i  quali  aspettano  Te, 
o  Dio  degli  eserciti.  Non  siano  confusi  per  cagion  mia  coloro  che  cer¬ 
cano  Te ,  o  Dio  d’Israele  „.  La  speranza  ohe  i  credenti  hanno  in  me  non 
sia  distrutta  alla  vista  della  mia  Passione  ;  ma  conoscano  ch’io  son 
venuto  a  fare  la  tua  volontà,  come  aggiunge:  “  Perchè  per  amor  tuo 
ho  sofferta  ignominia,  e  di  confusione  è  stato  coperto  il  mio  volto  „. 
Per  ubbidire  alla  volontà  di  suo  Padre,  Egli  ha  sopportato  gli  oltraggi 
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dei  cattivi  ;  ed  è  stato  coperto  di  confusione,  quando  è  stato  spezzato 
in  quella  carne  che  aveva  presa,  perchè  la  volontà  di  soffrire  i  tor¬ 
menti  della  sua  Passione  è  stata  la  stessa  nel  Figliuolo  come  nel 
Padre.  Oppure,  la  confusione  ha  coperto  il  mio  viso,  quando  i  miei 
Apostoli  mi  hanno  rinnegato.  “  Son  divenuto  straniero  ai  miei  fra¬ 
telli  „.  Egli  era,  come  quelli,  figlio  della  sinagoga  nella  condizione 
della  sua  natura  mortale  ;  frattanto  essi  L’hanno  considerato  come  un 
estraneo,  come  un  uomo  di  fuori,  perchè  eran  pieni  di  delitti,  ed 
Egli  era  innocente  di  ogni  peccato.  “  Son  divenuto  straniero  ai  miei 
fratelli  „.  Questi  fratelli  del  Signore  sono  gli  Apostoli.  Perciò  Egli 
dice  :  “  Annunzierò  il  nome  tuo  ai  miei  fratelli  „  (Sai.,  XXI).  “  E 
ignoto  ai  figliuoli  della  madre  mia  „.  Il  Cristo  è  stato  come  un  estraneo 
secondo  quella  parole  di  Cleofa:  “  Tu  solo  sei  forestiero  in  Gerusa¬ 
lemme?  „  (Lue.,  XXIV,  18).  Il  solo,  perchè  solo  Egli  è  il  primo,  è 
risuscitato  dalla  morte  all’immortalità.  E  sua  madre  era  la  sinagoga. 
“  Perchè  lo  zelo  della  tua  casa  mi  divorò  „,  poiché  essi  ne  hanno  fatto 
una  spelonca  di  ladri  ;  “  e  gli  oltraggi  di  coloro  che  T’insultavano  son 
ricaduti  sopra  di  me  Essi  L’hanno  colmato  d’insulti  e  di  oltraggi, 
quando  L’hanno  chiamato  Samaritano  e  posseduto  dal  demonio,  e 
anche  quando  i  Giudei  Gli  dicevano  :  “  Se  sei  Figliuolo  di  Dio ,  scendi 
dalla  croce  „.  “  Scenda  dalla  croce,  e  Gli  crediamo.  Ha  salvalo  gli 
altri ,  e  non  può  salvare  sè  stesso  „  (Matt.,  XXVII,  40-42).  Quelli  che 
oltraggiano  il  Figliuolo  oltraggiano  il  Padre,  perchè  chi  non  crede 
al  Figliuolo  non  crede  neppure  al  Padre. 

“  E  umiliai  col  digiuno  V  anima  mia,  e  tutto  questo  si  è  per  me 
convertito  in  obbrobrio  Si  sforzavano  di  fargli  obbrobrio,  quando 
satana  Gli  disse  per  tentarlo  :  “  Di’  che  queste  pietre  diventino  pani  „ 
(Matt.,  IV,  3)  ;  ovvero,  quando  i  suoi  discepoli  Gli  dissero  :  “  Maestro, 
mangia  „,  ed  Egli  rispose  e  disse  loro  :  “  Io  ho  un  cibo  da  mangiare, 
che  voi  non  conoscete  „  (Giov.,  IV,  81-32).  E  in  un  altro  punto  : 
“  Procacciatevi  non  quel  cibo  che  perisce,  ma  quello  che  dura,  fino 
alla  vita  eterna  „  (Giov.,  VI,  27).  Ma  il  Cristo  aveva  fame  della  sal¬ 
vezza  del  genere  umano,  e  aveva  fame  della  Chiesa,  perchè  non 
trovava  nessun  nutrimento  presso  i  Giudei.  “  E  presi  per  mia  veste 
il  cilizio,  e  fui  il  loro  ludibrio  „.  Il  cilizio  è  il  simbolo  del  dolore  e 
delle  lacrime  ;  ed  è  per  aver  versato  delle  lacrime  alla  morte  di  La- 
zaro,  eh’  Egli  fu  in  preda  alla  malevolenza  dei  Giudei,  i  quali  dissero, 
vedendolo  piangere  :  “  Vedete  come  lo  amava  „,  e  altri  :  “  E  non 
poteva  Lui,  che  aprì  gli  occhi  al  cieco  nato,  far  che  questi  non  mo¬ 
risse  ?  „  (Giov.,  XI,  36-37).  “  Contro  di  me  parlavano  quelli,  che 
stavano  assisi  alla  porta  „.  Quelli  che,  depositari  della  chiave  della 
scienza,  non  entravano  e  non  permettevano  agli  altri  di  entrare  ; 
gli  Scribi  e  i  Farisei,  che  giudicavano  le  cause,  quand’erano  seduti, 
per  render  la  giustizia  in  pubblico.  “  E  soj)ra  di  me  i  bevoni  canta- 
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vano  delle  canzoni  „.  Pieni,  com’  erano,  del  vino  dell’  iniquità,  can¬ 
tavano  insieme  i  mezzi  di  metterlo  a  morte,  perchè  è  cantare  da 
insensato  tramare  dei  disegni  artifiziosi  contro  Dio.  Perchè  sapeva 
che  il  canto  è  in  alcuni  un  atto  di  follia,  il  Profeta  dà  altrove  questa 
lezione  :  “  Cantate  con  sapienza  „.  Oppure,  essi  erano  ebbri  di  vino, 
quando  Gli  coprivano  il  capo  e  G?i  dicevano:  wO  Cristo ,  indovina: 
chi  T’  ha  percosso?  „  (Lue.,  XXII,  64). 

“  Ma  io  a  Te,  o  Signore,  rivolgo  la  mia  orazione  „.  Io  non  sono 
punto  abbattuto  da  queste  sofferenze,  perchè  Ti  sono  unito  con  la 
preghiera.  “  Ma  io  a  Te,  o  Signore,  rivolgo  la  mia  orazione  Quando  i 
Giudei  mi  maledicevano,  dicendo  :  “  Crocifiggilo,  crocifiggilo  „,  io  rivol¬ 
gevo  per  essi  a  Dio  questa  preghiera:  “  Padre,  perdona  loro  ;  perchè 
non  sanno  quel  che  fanno  „  (Lue.,  XXIII,  34).  “  Tempo  di  favore,  o 
Dio,  è  questo  „.  Il  tempo  di  favore  è  per  Dio  il  tempo  della  Passione, 
in  cui  Dio  Padre  diceva  :  “  Questo  è  il  mio  Figliuolo  diletto,  nel  quale 
mi  son  compiaciuto  „  (Matt.,  III).  “  Tempo  di  favore,  o  Dio,  è  questo, 
secondo  la  moltitudine  della  tua  misericordia  „.  Tutti  i  tempi  sono 
per  Te  tempi  di  bontà,  ma  specialmente  questo  tempo,  nel  quale  Tu 
riscatti  il  genere  umano  con  la  mia  Passione,  è  quello  che  Tu  hai 
scelto  per  far  rispondere  la  tua  bontà.  “  Esaudiscimi  secondo  la  verità 
della  salute,  ch’io  aspetto  da  Te  „,  affinchè,  dopo  d’esser  veramente 
morto,  sia  ben  constatata  la  verità  della  mia  risurrezione.  “  Traimi 
dal  fango  „.  Esaminate  se,  come  vogliono  alcuni,  questo  fango  non 
significhi  la  bassezza  della  carne  di  cui  Egli  si  è  rivestito.  Il  Cristo 
domanda  a  Dio  di  non  esser  sottomesso  alla  corruzione  nel  fango  e 
nella  polvere  come  il  resto  del  genere  umano.  “  Liberami  da  coloro 
che  mi  odiano  „.  Parla  qui  apertamente  dei  Giudei,  che  non  L’hanno 
mai  amato.  “  E  dalle  acque  profonde.  Non  mi  sommerga  la  tempesta  „. 
Questa  tempesta  della  sua  Passione  non  Lo  ritenga  nelle  profondità 
dell’  abisso  infernale.  “  E  non  mi  assorbisca  il  mare  profondo  „  ;  e 
non  sia  da  esso  divorato,  mentre  vi  discende  per  la  morte.  “  E  il 
ptozzo  non  serri  la :  sua  bocca  sopra  di  me  „,  la  porta  dell’  inferno  o 
il  demonio. 

“  Esaudiscimi,  o  Signore,  perchè  benefea  è  la  tua  misericordia  ; 
secondo  la  molta  tua  pietà  a  me  rivolgi  lo  sguardo  „.  Fa  questa  pre¬ 
ghiera,  in  quanto  sottomesso  alla  natura  umana,  dicendo  :  “  Io  che 
riscatto  gli  altri  con  la  mia  Passione,  Ti  domando  di  abbassare  su 
di  me  gli  sguardi  della  tua  misericordia.  “  E  non  perder  di  vista  il 
tuo  servo  „.  E  la  voce  del  Cristo  al  Padre,  in  quanto  Egli  ha  preso 
la  forma  di  servo,  come  dice  il  Profeta  :  “  E  grande  onore  per  Te  di 
esser  chiamato  mio  servo  „  (Is.,  XLIX).  “  Esaudiscimi  prontamente, 
perchè  io  son  tribolato  „,  affinchè  riprenda  la  mia  anima,  che  ho  ri¬ 
messa  nelle  tue  mani.  “  Fatti  dappresso  all’ anima  mia,  dalle  salute; 
a  riguardo  dei  miei  nemici  conducimi  a  salvamento  affinchè  essi 
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siano  confusi  dalla  mia  risurrezione.  E  dunque  nello  stesso  senso 
che  il  Cristo  diceva  :  “  Io  ho  il  potere  di  riprendere  la  mia  anima  „ 
(Giov.,  X).  11  A  Te  son  noti  gli  obbrobrii  e  la  confusione  mia ;  e  la 
mia  ignominia,  „,  che  sopporto  in  questa  carne  che  ho  presa.  “  Sotto 
degli  occhi  tuoi  sono  tutti  quelli  che  mi  tormentano  Tu  vedi  a  quali 
tribolazioni,  a  quali  burle  io  sonò  in  preda  da  parte  loro.  “  Il  mio , 
cuore  si  aspettò  obbrobrii  e  miserie  „,  gli  obbrobrii  della  mia  Passione 
e  la  miseria,  cioè  la  morte  infame  della  croce. 

“  E  aspettai  chi  entrasse  a  parte  di  mia,  tristezza ,  e  non  vi  fu  ;  e 
chi  mi  porgesse  consolazione,  e  noi  trovai  Nessuno  in  una  sì  grande 
moltitudine  di  cattivi,  nessuno  ha  compatito  ai  miei  dolori  ;  nessuno 
si  è  presentato  per  consolarmi.  “  E  il  fiele  dettero  a  me  per  cibo  ;  e 
nella  sete  mia  mi  abbeverarono  coir  aceto  „.  Vediamo  nel  Vangelo  il 
compimento  di  questa  profezia,  quando,  il  Signore  avendo  avuto 
sete  sulla  croce,  Gli  presentarono  da  bere  dell’  aceto  mescolato  col 
fiele  (Giov.,  XIX).  Da  queste  parole  e  da  un’altra  testimonianza  noi 
siamo  in  diritto  di  concludere  che  questo  Salmo  deve  riferirsi  al 
Cristo.  “  La  loro  mensa  diventi  per  essi  lacciuolo  „,  la  mensa  della 
Legge  e  dei  Profeti,  alla  quale  essi  sedevano  per  nutrirsi  ;  “  e  scan¬ 
dalo  per  loro  retribuzione  „,  affinchè  non  comprendano  che  il  Signore 
vi  è  annunziato.  Infatti,  il  Signore  ha  detto  nei  Vangeli  :  “  Mose, 
nel  quale  voi  sperate,  è  colui  che  vi  accusa,  perchè  di  me  egli  ha 
scritto  „  (Giov.,  V).  “  Si  offuschino  i  loro  occhi,  sicché  non  veggano  „ 
la  divinità  nascosta  sotto  il  fragile  involucro  della  carne.  “  Sicché 
non  veggano  „.  Ciò  che  domanda  è  che  la  loro  mensa  diventi  come 
un  lacciuolo,  in  modo  che  non  possano  conoscere  i  misteri  della  Legge. 
“  E  .aggrava  sempre  il  loro  dorso  „  ;  essi  siano  sempre  soggetti  ai 
Romani,  o  curvi  sotto  il  peso  della  Legge,  che  nessuno  ha  portato 
nel  senso  della  lettera. 

“  Scarica  sopra  di  loro  l’ira  tua,  e  li  serri  il  furore  dell’ira  tua. 
La  loro  abitazione  diventi  un  deserto,  e  non  siavi  chi  abiti  sotto  i 
loro  padiglioni  „.  Tutte  queste  predizioni  si  sono  compite  alla  rovina 
di  Gerusalemme,  sotto  Tito  e  Vespasiano.  Oppure,  quelle  parole  del 
Signore  :  “  Ecco  che  vi  sarà  lasciata  deserta  la  vostra,  casa  „  signifi¬ 
cano  che,  ritirandosi  Gesù  Cristo  dalla  Giudea,  tutte  le  virtù  ne  usci¬ 
rono  con  Lui.  “  Perchè  hanno  perseguitato  Colui  che  Tu  avevi  percosso  „. 
E  di  sè  stesso  che  il  Cristo  parla  a  suo  Padre,  come  in  un  altro  Pro¬ 
feta  vediamo  queste  parole  dette  in  nome  del  Padre  :  w  Io  L’ho  colpito 
a  causa  dei  peccati  del  popolo  „  (Is.,  LUI).  E  anche  :  “  Percuoterò  il 
pastore ,  e  saranno  disperse  le  pecorelle  del  gregge  „  (Zacc.,  XIII,  7). 
Egli  è  stato  percosso,  perchè  noi  risuscitiamo  ;  è  stato  coperto  di  fe¬ 
rite  (per  guarire.  Aggiungiamo  che  il  sangue  e  l’acqua,  che  colarono 
dalla  ferita  del  suo  lato  (Giov.,  XIX),  erano  il  simbolo  del  martirio 
e  del  battesimo,  pei  quali  si  va  al  cielo.  “  Eoi  dolor  delle  mie  piaghe 
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aggiunsero  dolore  „,  quando  perseguitarono  la  Chiesa  o  Gli  Apostoli. 
“  Aggiungi  iniquità  alle  loro  iniquità  „.  Essi  si  son  resi  colpevoli  di 
iniquità  rifiutando  di  credere  in  me  :  aggiungano  a  questa  iniquità, 
dichiarandosi  miei  persecutori.  “  E  alla  giustizia  tua  non  pervengano 
non  condividano  il  regno  dei  cieli  con  i  giusti.  “  Siano  cancellati  dal 
libro  dei  viventi,  e  non  sian  descritti  fra  i  giusti  Egli  ci  mostra 
qui  due  libri  scritti,  l’uno  dei  vivi,  l’altro  dei  giusti.  Ora,  il  libro 
dei  vivi  è  quello  in  cui,  prima  della  venuta  del  Signore,  erano  scritti 
i  nomi  dei  Profeti  e  dei  Patriarchi.  Di  questo  libro  Mosè,  quando  il 
popolo  si  rese  colpevole  di  peccato,  disse  a  Dio  :  “  Se  Tu  non  perdoni 
loro  questa  colpa,  cancellami  dal  libro  che  hai  scritto  „  (Esod.,  XXIII). 
Il  libro  dei  giusti  è  quello  di  cui  il  Signore  dice  a  coloro  che  L’hanno 
seguito  con  la  fede  :  “  Rallegratevi  e  siate  nell’ allegrezza,  perche  i 
vostri  nomi  sono  scritti  nel  cielo  „  (Lue.,  X).  Quei  persecutori  sono 
stati  dunque  cancellati  dal  primo  libro  e  non  sono  stati  scritti  nel 
secondo.  “  Io  son  povero  e  addolorato  „  nella  mia  Passione  ;  “  la  tua 
salute,  o  Dio,  mi  ha  sostenuto  „  nella  mia  risurrezione.  Il  Profeta 
dice  qui  :  “  Io  son  povero  e  addolorato  „.  Infatti,  mentre  era  ricco, 
si  è  fatto  povero  per  noi  e  non  ha  disdegnato  i  suoi  compagni  di 
sventura.  Possiamo  servirci  di  questo  versetto,  se  siamo  chiamati  a 
celebrare  le  lodi  dei  Martiri.  Vi  son  di  quelli  che  pensano,  che  queste 
parole  debbano  intendersi  delle  anime,  le  quali,  sebbene  racchiuse  nei 
corpi,  non  sono  state  disdegnate  da  Dio. 

“  Loderò  il  nome  di  Dio  coi  miei  cantici ,  e  Lo  glorificherò  coi  ren¬ 
dimenti  di  grazie  perchè  ha  trionfato  del  demonio,  o  per  la  vittoria 
che  .ha  riportata  sul  mondo.  “  E  questi  piaceranno  a  Dio  cioè  a 
Dio  Padre,  “ più  che  un  giovane  vitello  „,  che  si  è  offerto  al  Padre, 
“  che  butti  fuori  le  corna  „,  che  danno-  la  forza  alla  Chiesa,  “  e  le 
unghie  per  calpestare  e  ridurre  in  pezzi  la  azioni  sacrileghe  delle 
nazioni.  “  Veggano  ciò  i  poveri,  e  si  consolino  perchè  il  regno  della 
Chiesa  del  Signore  si  leva  sulle  rovine  della  superstizione  dèi  Gen¬ 
tili.  “  Cercate  Dio,  e  l’anima  vostra  avrà  vita  „,  essa  che  ora  è  morta 
per  i  suoi  peccati.  “  Perchè  il  Signore  ha  esauditi  i  poveri  „,  per  ri¬ 
suscitarli  ;  “  e  non  ha  posti  in  non  cale  quelli  che  sono  per  Lui  in 
catene  perchè  ha  spezzato  le  catene  del  demonio,  le  quali  li  rite¬ 
nevano  prigionieri,  e  li  ha  messi  in  possesso  del  suo  regno.  “  Diali 
lode  a  Lui  i  cieli  e  la  terra,  il  mare  e  gli  animali  tutti ,  che  sono  in 
lor  contenuti  „.  Tutto  pieghi  dinanzi  a  Lui  il  ginocchio  nel  cielo, 
sulla  terra  e  nell’inferno.  “  Perchè  Dio  salverà  Sionne  „,  la  celeste 
Gerusalemme,  nella  quale  riunirà  i  suoi  eletti,  secondo  i  loro  meriti, 
per  non  formare  più  che  il  solo  corpo  di  quella  madre  celeste.  “  E 
saranno  edificate  le  città  di  Giuda  „,  le  anime  dei  Santi  che,  per  la 
confessione  della  fede,  s’innalzano  come  pietre  viventi  per  formare  il 
tempio  santo  del  Signore.  “  Ed  ivi  avranno  ferma  stanza,  e  la  jjosse- 
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deranno  come  proprio  retaggio.  E  i  figlinoli  dei  servi  di  Lui  avran 
di  essa  il  possesso  ;  e  in  essa,  dimoreranno  quelli  che  amano  il  nome 
di  Lui  cioè  i  Santi  che  sono  trasportati  in  quella  santa  città  ;  o 
la  loro  posterità,  quelli  che  essi  hanno  convertiti.  Ma,  poiché  il  ti¬ 
tolo  di  questo  Salmo  porta:  “  Per  quelli  che  saranno  cambiati  „,  pre¬ 
ghiamo  il  Signore  che,  dopo  d 'averci  convertiti  dalla  Gentilità  alla 
fede,  ci  faccia  entrare  nella  costruzione  delle  città  di  Giuda,  e  che, 
dopo  d’averci  liberati  dal  giogo  del  demonio,  ci  armi  come  suoi  proprii 
figli  ;  che  si  degni  conservare  in  questo  secolo  quelli  che  ha  riscattati 
con  l’amarezza  del  fiele,  con  l’asprezza  dell’aceto,  col  supplizio  della 
croce,  con  le  piaghe  dei  chiodi,  con  l’ignominia  della  sua  morte,  con 
la  gloria  della  sua  risurrezione,  per  renderci  partecipi  della  felicità 
dei  Santi  nel  suo  regno.  Così  sia. 

S.  Girol.,  in  Ps.  LXVIII. 


u  Ecco  che  il  mio  servo  sarà  intelligente,  sarà  esaltato,  e  ingran- 
u  dito,  e  molto  sublime. 

u  Come  tu  fosti  lo  stupore  di  molti,  così  il  tuo  aspetto  sarà  senza 
u  gloria  fra  gli  uomini,  e  la  tua  faccia  fra  i  figliuoli  degli  uomini. 

“  Questi  aspergerà  molte  genti,  dinanzi  a  Lui  staranno  i  re  a  bocca 
“  chiusa  :  perchè  quelli,  ai  quali  nulla  fu  detto  di  Lui,  Lo  vedranno  ; 
u  e  quelli  che  non  ne  udiron  parlare,  Lo  contemplarono  ,,. 

Is.,  LII,  13-15. 

“  Ecco  che  il  mio  servo  sarà  intelligente,  ecc.  „.  Chi  è  Colui  che  ha 
detto  :  “  Io  che  parlavo ,  eccomi  e  qual  è  quel  braccio  santo  del  Si¬ 
gnore  (di  cui  il  Profeta  parla  innanzi),  che  è  stato  mostrato  a  tutte 
le  nazioni?  Perchè  siano  levati  tutti  i  dubbii  a  questo  riguardo,  Dio 
Padre  Onnipotente  ci  risponde  Lui  stesso  senza  veli  :  “  Il  mio  servo  „ 
o  “  il  mio  fanciullo  „  (abbiamo  già  spiegato  la  differenza  fra  queste 
due  appellazioni)  “  sarà  intelligente  Lo  sarà  non  in  quanto  Verbo  e 
sapienza  di  Dio,  ma  in  quanto  servo  e  fanciullo.  Mentre  aveva  la 
forma  e  la  natura  d’un  Dio,  si  è  degnato  prendere  la  forma  e  la  na¬ 
tura  di  servo,  e  si  è  fatto  ubbidiente  al  Padre  fino  alla  morte  e  alla 
morte  della  croce  (Filipp.,  II).  Ecco  perchè  il  Padre  L’ha  colmato  di 
gloria  e  Gli  ha  dato  un  nome  al  di  sopra  di  ogni  altro  nome.  E  Lui 
che  dice  nel  Salmo  :  “  Benedirò  il  Signore  che  mi  ha  dato  l’intelletto  „ 
(Sai.,  XV,  7),  e  Davide  dice  di  Lui  :  “  Egli  ha  fatto  i  cieli  col  suo 
intelletto  „  (Sai.,  CXXXV,  5).  Egli  è,  infatti,  la  sapienza  e  l’intelli¬ 
genza  stessa,  quel  Gesù  che,  in  quanto  fanciullo,  ingrandiva  in  età 
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e  in  sapienza,  e  pel  quale  S.  Pietro  diceva  :  “  II  Dio  dei  padri  nostri 
ha :  glorificato  il  suo  Figliuolo  Gesù,  che  voi  avete  tradito  e  rinne¬ 
gato  davanti  a  Filalo ,  quando  questi  aveva :  giudicato  di  liberarlo. 
Ma  voi  rinnegaste  il  Santo  e  il  Giusto  „  (Atti,  III,  13-14).  E  di  Lui 
che  Isaia  ci  diceva  più  sopra  :  “  Io  sono  mio  proprio  testimone,  dice 
il  Signore ,  io  e  il  servo  che  mi  sono  scelto  „  (Is.,  XLII,  10).  Egli  sarà 
per  molti  un  soggetto  di  maraviglia,  quando  avranno  veduto  i  mi¬ 
racoli  che  farà  ;  e  il  più  grande  di  tutti  quei  miracoli  sarà  che  il  suo 
esteriore  non  avrà  splendore  alcuno  fra  gli  uomini.  La  profezia  non 
vuol  dire  con  ciò  che  Egli  sarà  senza  grazia  nella  sua  forma,  ma  vuole 
indicare  che  nascerà  umile  e  povero.  Era  ricco  e  si  è  fatto  povero  per 
noi,  e  ha  detto  ai  fedeli  :  “  Imparate  da  me,  che  sono  mansueto  e 
umile  di  cuore  „  (Matt.,  XI,  29).  Di  Lui  il  discepolo  degli  Apostoli, 
Clemente,  che  governò  la  Chiesa  romana  dopo  Pietro,  scrisse  ai  Co¬ 
rinti  :  “  Lo  scettro  di  Dio,  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  non  è  venuto 
nelPapparato  della  superbia,  benché  Onnipotente,  ma  è  venuto  nel¬ 
l’umiltà  Ciò  è  tanto  vero  che,  colpito  da  un  servo  del  gran  sacer¬ 
dote,  rispose  :  “  Se  ho  parlato  male,  spiega  che  male  sia  ;  e  se  bene, 
perchè  mi  percuoti  ?  „  (Giov.,  XVIII,  23),  e  aveva  pertanto  dei  mi¬ 
lioni  di  Angeli  pronti  ad  ubbidire  a  un  cenno  del  suo  capo.  “  Questi 
aspergerà  molte  genti  „,  le  laverà  nel  suo  sangue  e  le  consacrerà  al 
servizio  di  Dio  col  battesimo.  “  Dinanzi  a  Lui  staranno  i  re  a  bocca 
chiusa  i  principi  del  secolo,  di  cui  tutta  la  sapienza  è  stata  rove¬ 
sciata  dalla  predicazione  della  croce  ;  e  quelli  che  non  avevano  la 
Legge  e  i  Profeti,  e  ai  quali  non  era  stato  annunziato  in  precedenza, 
vedranno  essi  stessi  e  comprenderanno.  Di  questi  il  Salvatore  ha 
detto  :  “  Beati  coloro  che  non  hanno  veduto  e  hanno  creduto  „  (Giov., 
XX,  29).  1  Giudei,  messi  in  confronto  con  quelli,  sono  ripresi  della 
loro  durezza  ;  hanno  veduto  e  udito,  e  nondimeno  in  essi  si  è  com¬ 
pita  quella  predizione  d’Isaia  :  “  Ascolterete  quel  che  vi  sarà  detto, 
e  non  lo  comprenderete  ;  vedrete  quel  che  vi  si  farà  vedere,  e  non 
lo  discernerete  ;  perchè  il  cuore  di  questo  popolo  è  appesantito,  e  i 
suoi  orecchi  son  colpiti  da  sordità  „  (Is.,  VI,  9-10). 

S.  Girol.,  in  Is.  LII,  13-15. 


1  1  Chi  ha  creduto  a  quel  che  ha  udito  da  noi  ?  e  il  braccio  del 
1 1  Signore  a  chi  è  stato  rivelato  ? 

“  Perocché  Egli  spunterà  dinanzi  a  Lui  qual  virgulto,  e  quasi  tallo 
“  da  sua  radice  in  arida  terra.  Egli  non  ha  vaghezza,  nè  splendore,  e 
u  noi  L’abbiamo  veduto,  e  non  era  bello  a  vedersi,  e  noi  non  avemmo 
u  inclinazione  per  Lui. 
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‘ •  Disprezzato,  e  l’infimo  degli  uomini,  uomo  di  dolori,  e  die  co¬ 
nosce  il  patire.  Ed  era  quasi  ascoso  il  suo  volto,  ed  Egli  era  vili¬ 
peso,  onde  noi  non  ne  facevamo  alcun  conto. 
u  Veramente  i  nostri  languori  li  ha  Egli  presi  sopra  di  sè,  e  ha 
portati  i  nostri  dolori  :  e  noi  Lo  abbiam  riputato  come  un  leb¬ 
broso,  e  come  flagellato  da  Dio,  e  umiliato. 

“  Ma  Egli  è  stato  piagato  a  motivo  delle  nostre  iniquità,  è  stato 
spezzato  per  le  nostre  scelleratezze.  Il  castigo,  cagione  di  nostra 
pace,  cade  su  di  Lui,  e  per  le  lividure  di  Lui  siam  noi  risanati. 
u  Tutti  noi  siamo  stati  come  pecore  erranti,  ciascuno  per  la  strada 

sua  deviò  :  e  il  Signore  pose  addosso  a  Lui  le  iniquità  di  tutti  noi. 

> 

u  E  stato  offerto  perchè  Egli  ha  voluto,  e  non  ha  aperto  la  sua 
bocca  :  come  pecorella  sarà  condotto  ad  esser  ucciso,  e  come  un 
agnello  muto  si  sta  dinanzi  a  colui  che  lo  tosa,  così  Egli  non  aprirà 
la  sua  bocca. 

u  Dopo  la  oppressione  della  condanna  Egli  fu  innalzato.  La  genera¬ 
zione  di  Lui  chi  la  spiegherà  ?  Or  Egli  dalla  terra  dei  viventi  è 
stato  reciso  :  per  le  scelleraggini  del  popolo  mio  io  L'ho  percosso. 
“  E  alla  sepoltura  di  Lui  concederà  (Dio)  gli  empii,  e  l’uomo  facol¬ 
toso  alla  morte  di  Lui  :  perchè  Egli  non  ha  commessa  iniquità,  e 
frode  nella  sua  bocca  non  fu. 

u  E  il  Signore  volle  consumarlo  nei  patimenti  :  se  Egli  darà  l’anima 
sua  ostia  pel  peccato,  vedrà  una  discendenza  di  lunga  durata,  e  la 
volontà  del  Signore  per  mezzo  di  Lui  sarà  adempiuta. 
u  Perchè  l’anima  di  Lui  ebbe  affanno,  vedrà,  e  ne  sarà  satollo  :  con 
la  sua  dottrina  lo  stesso  mio  servo  giustificherà  molti,  e  prenderà 
Egli  sopra  di  sè  le  loro  iniquità. 

u  Per  questo  darò  a  Lui  per  sua  porzione  una  gran  moltitudine  : 
ed  Egli  dividerà  le  spoglie  dei  forti,  perchè  ha  dato  l’anima  sua 
alla  morte,  ed  è  stato  confuso  con  gli  scellerati  :  ed  ha  portato  i 
peccati  di  molti,  e  ha  fatta  orazione  pei  trasgressori  ,,. 

Is.,  LIII,  1-12. 


“  Chi  ha  creduto  a  quel  che  ha  udito  da,  noi ,  ecc.  „.  Dopo  le  pa¬ 
role  del  Padre,  colle  quali  aveva  annunziato  al  mondo  che  il  suo 
Piglinolo  doveva  venire,  e  prima  dello  scandalo  della  croce,  di  cui 
deve  dire  :  “  li  tuo  aspetto  sarà  senza,  gloria  fra  gli  uomini,  e  la  tua 
faccia  fra  i  figliuoli  degli  uomini  „,  avendo  la  Scrittura  mostrato 
dapprima  la  gloria  della  risurrezione  :  “  Egli  sarà  esaltato  ed  ingran¬ 
dito ,  e  inolio  sublime  per  presagire  la  gloria  della  risurrezione  con 
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1'  umiltà  della  croce,  il  coro  dei  Profeti  risponde  eli1  Egli  ha  compita 
la  sua  missione  e,  quando  ha  potuto,  ha  annunziato  a  tutti  il  suo 
braccio  e  la  sua  potenza.  Quando  la  Scrittura  dice  :  “  Chi  ha  creduto 
a  quel  che  ha  udito  da  noi  ?  e  il  braccio  del  Signore  a  chi  è  stato 
rivelato?  essa  indica  quanto  saranno  rari  i  fedeli  fra  i  Giudei.  In 
quel  che  segue  :  “  Egli  spunterà  dinanzi  a  Lui  qual  virgulto  e  se¬ 
condo  i  Settanta  :  “  Abbiamo  annunziato  eh’  Egli  si  leverebbe  come 
un  fanciullo  dinanzi  al  Signore  „,  invece  di  “  virgulto  „  Simmaco  ha 
detto  “  raìno  per  designare  il  Dio  fatto  uomo  che  lascia  il  seno 
della  Vergine.  Di  Lui  è  detto  :  “  Quasi  tallo  da  sua,  radice  in  arida 
terra  Aquila  traduce  :  “  Che  non  è  stata,  mai  calpestata  „,  per  far 
risaltare  il  privilegio  della  verginità,  in  ciò  che  Gesù  Cristo  è  uscito 
senza  seme  da  una  terra  sempre  vergine.  Di  Lui  il  Profeta  ha  già 
scritto  :  “  Spunterà  un  pollone'  dalla  radice  di  Cesse ,  e  un  fore  dalla 
radice  di  lui  si  alzerà  „  (Is.,  XI,  1),  per  denotare  la  sua  nascita  e  la 
sua  venuta  nel  mondo.  Ora,  se  non  avesse  avuto  nè  bellezza,  nè 
gloria,  se  avesse  avuto  un  esteriore  volgare  e  poco  notevole  in  pa¬ 
ragone  degli  altri  uomini,  o,  come  dice  l’Ebreo,  “  se  fosse  stato  un 
oggetto  di  disprezzo  e  V  ultimo  degli  uomini  „,  come  spiegare  quella 
parola  dei  Salmi  :  “  Cingi  ai  tuoi  fianchi  la  tua  spada,  o  potentis¬ 
simo,  con  la  tua  speciosità  e  bellezza,  „  (Sai.,  XLIV,  4-5)?  La  solu¬ 
zione  è  facile.  Egli  era  un  oggetto  di  disprezzo  e  senza  gloria,  quando 
eia  sospeso  alla  croce,  maledetto  per  noi,  portando  i  nostri  peccati, 
e  diceva  al  Padre  :  “  Dio  mio,  Dio  mio,  perchè  mi  hai  abbandonato  ?  „ 
(Matt.,  XXVII,  46)  ;  ma  era  glorioso  e  bello  d’  aspetto  quando,  di 
fronte  alla  sua  Passione,  la  terra  tremò,  le  pietre  si  spaccarono,  il 
sole  si  oscurò  e  gli  elementi  temettero  l’invasione  di  tenebre  eterne. 
Di  Lui  dice  la  Sposa  nel  Cantico  dei  Cantici  :  “  Il  mio  diletto  can¬ 
dido  e  rubicondo,  eletto  fra,  mille  „  (Cant.,  V,  10).  “  Candido  „  per 
la  pienezza  e  la  purezza  delle  sue  virtù,  “  rubicondo  „  a  causa  della 
sua  Passione,  di  cui  sarà  detto  subito  :  “  Chi  è  Questi  che  viene  da 
Edom  e  da  lìosra  con  la  veste  tinta  di  rosso  ?  „  (Is.,  LXIII,  1),  e 
“  scelto  fra  mille  „  a  causa  della  sua  risurrezione,  in  modo  che,  come 
era  il  Primogenito  di  ogni  creatura,  fosse  il  Primogenito  fra  i  morti. 
Quel  che  segue  :  “  Uomo  pel  dolore  e  che  sa  sopportare  le  nostre 
debolezze  „  o  “  uomo  di  dolori  e  che  conosce  il  patire  „,  mostra  che 
Egli  aveva  un  vero  corpo  di  uomo  e  un’anima  vera,  Lui  che,  sa¬ 
pendo  sopportar  le  nostre  infermità,  le  assoggettò  tutte  alla  sua  divi¬ 
nità.  Il  suo  viso  era  come  nascosto  e  sembrava  disprezzabile,  affinchè 
il.  corpo  umano  nascondesse  la  potenza  divina.  Perciò  è  stato  già  detto 
di  Lui  :  “  Tu  sei  un  Dio  nascosto,  e  noi  non  lo  sapevamo  „.  Egli  si 
è  veramente  caricato  dei  nostri  languori  e  dei  nostri  peccati,  e  ha 
sofferto  per  noi  non  tìttivamente  e  secondo  le  apparenze,  come  insi¬ 
nuano  la  nuova  e  la  vecchia  eresia,  ma  come  essendo  stato  veramente 
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crocifisso.  Egli  ha  veramente  sofferto,  poiché  diceva  nel  Vangelo  : 

“  La  mia  anima  è  addolorata  a  morte  „  (Matt.,  XX\rI,  38)  :  e  :  “  La 
mia  anima  è  turbata  „  (Giov.,  XII,  27).  E  noi  Lo  abbiam  riputato 
come  un  uomo  impuro,  o  di  dolori,  secondo  i  Settanta,  o  lebbroso, 
secondo  Aquila,  o  flagellato,  secondo  Teodozione,  ciò  che,  nella  lingua 
ebraica,  indica  la  lebbra,  secondo  quella  parola  della  Scrittura  :  “  II, 
flagello  non  si  avvicinerà  alla  tua  tenda  „  (Sai.,  XC,  10).  Il  senso  è 
questo  :  “  Noi  abbiamo  pensato  ch’Egli  era  colpito  da  Dio  a  causa  dei 
suoi  peccati;  ma  per  noi  Egli  era  umiliato  e  crocifìsso  con  ladroni 
Invece  di  tradurre  come  Simmaco  :  hv  copy  orza,  “ avendo  la :  lebbra  „, 
Aquila  ha  foggiato  la  parola  cup'rgiEvov,  “  lebbroso  „  ;  e  molti  inter- 
petri,  che  non  l’hanno  compreso,  l’hanno  tradotto  per  “  abbandonato 
altri  hanno  anche  letto  xaS-rjgsvov,  “  seduto  „.  Al  principio  della  frase, 
che  i  Settanta  traducono  così  :  “  Signore,  chi  ha  creduto  alla  nostra 
parola  ?  e  il  braccio  del  Signore  a  chi  è  stato  rivelato?  il  quale 
passo  troviamo  applicato  alla  Passione  del  Cristo  nella  Lettera  di 
S.  Paolo  ai  Romani  (Rom.,  X),  il  testo  ebraico  non  porta  la  parola 
“  Signore  „,  che  è  stata  aggiunta  per  far  comprendere  a  chi  si  rivolge 
il  discorso. 

“  Ma  Egli  è  stato  piagato  a  motivo  delle  nostre  iniquità ,  ecc.  „.  Ab¬ 
biamo  pensato  ch’Egli  era  un  uomo  di  dolori,  o,  secondo  i  Settanta, 
ch’era  nel  dolore  e  colpito  da  Dio  in  espiazione  dei  suoi  proprii  pec¬ 
cati,  mentre  è  stato  piagato  per  le  nostre  iniquità,  Lui  che  dice  nel 
Salmo  :  “  Hanno  forate  le  mie  mani  e  i  miei  piedi  „  (Sai.,  XXI,  18), 
per  guarire  le  nostre  ferite  con  le  sue,  ed  “  è  stato  spezzato  „,  o  uc¬ 
ciso  a  causa  dei  nostri  delitti,  per  liberarci  dalla  maledizione,  lascian¬ 
dosi  maledire  per  noi,  perchè  ogni  uomo  ch’è  sospeso  alla  croce  è 
maledetto  (Deut.,  XXI  ;  Gal.,  III).  Così  “  il  castigo,  cagione  di  nostra 
pace,  cade  su  di  Lui  „.  La  pena  che  ci  avevan  meritata  i  nostri  de¬ 
litti,  Egli  l’ha  sofferta  per  noi,  ed  ha,  versando  il  suo  sangue  sulla 
croce,  pacificato  la  terra  e  il  cielo,  perchè  Lui  è  la  nostra  pace,  che 
dei  due  popoli  ne  ha  fatto  uno,  che  ha  spezzato,  nella  sua  carne,  la 
parete  di  separazione,  quella  inimicizia  che  li  divideva  (Ef.,  II,  J4)  ; 
“  e  per  le  lividure  di  Lui  siamo  stati  noi  risanati  „.  Da  ciò  è  evidente 
che,  come  il  suo  corpo,  flagellato  e  lacerato,  portò  nelle  ferite  e  le 
lividure  le  tracce  delle  sevizie  ricevute,  così  anche  la  sua  anima  fu 
realmente  trapassata  di  dolore  per  noi,  perchè  non  si  può  ammettere 
che  Gesù  Cristo  fosse  veramente  uomo  in  parte,  e  in  parte  non  lo 
fosse  (Rom.,  III).  “  Tutti  noi  siamo  stati  come  pecore  erranti  „,  ab¬ 
biamo  avuto  bisogno  della  misericordia  di  Dio,  ci  siamo  detto  col 
Salmista:  “  Ho  errato  come  pecorella  smarrita  „  (Sai.,  CXVIII,  176), 
e  questa  pecorella,  ci  dice  la  parabola  del  Vangelo,  il  buon  Pastore 
nella  sua  sollecitudine  l’ha  riportata  all’ovile  sulle  sue  spalle  (Matt., 
XVIII).  Chi  sono  queste  pecorelle?  La  frase  seguente  ce  lo  mostra  : 


PROFEZIE  BERLA  PASSIONE 


737 


“  Ciascuno  per  la  strada,  sua  deviò  „,  o  ciascuno  si  è  allontanato  dalla 
buona  via  per  seguire  il  suo  proprio  errore,  ha  lasciato  il  retto  cammino 
e  si  è  separato  dalla  fede  del  Crocifisso.  Ma  “  il  Signore  pose  addosso 
a  Lui  le  iniquità  di  tutti  7ioi  o  L’ha  dato  per  i  nostri  peccati,  af¬ 
finchè  il  peso,  che  non  potevamo  portare  a  causa  della  fragilità  delle 
nostre  forze,  Egli  lo  portasse  per  noi,  Lui,  “  che  è  stato  offerto  perchè 
Egli  stesso  Vha  voluto  „.  Non  era  obbligato  a  sottomettersi  al  sup¬ 
plizio  della  croce  ;  l’ha  voluto  subire,  perchè  dice  nel  Vangelo  :  “  Non 
berrò  io  il  calice  datomi  dal  Padre?  „  (Giov.,  XVII,  11),  e  a  Pietro, 
cui  scandalizzava  quella  parola  di  croce,  perchè  non  penetrava  quel 
mistero  e  cedeva  a  un  terrore  umano  :  “  Ritirati  da  me,  satana,  tu 
mi  sei  di  scandalo  ;  perchè  non  hai  la,  sapienza  di  Dio,  ma  quella 
degli  uomini  „  (Matt.,  XVI,  23).  Del  resto,  se  non  fosse  stato  offerto 
perchè  l’aveva  voluto,  mentre  aveva  potuto  designare  in  precedenza 
colui  che  Lo  tradirebbe  e  dire  agli  Apostoli  :  “  Tutti  voi  patirete  scan¬ 
dalo  per  me  in  questa  notte  „  (Matt.,  XXVI,  31),  avrebbe  potuto  cer¬ 
tamente  evitare  quelli  ch’erano  mandati  per  impadronirsi  di  Lui, 
invece  di  andare  senza  esitazione  incontro  a  loro  e  darsi  Lui  stesso, 
dicendo  :  “  Chi  cercate?  „  (Giov.,  XVIII,  6),  e  quegli  uomini  caddero 
subito  indietro,  perchè  non  potevano  sostener  la  parola  e  la  presenza 
di  Dio.  E  con  ragione  la  Scrittura  aggiunge  :  “  E  non  ha  aperto  la 
sua  bocca  o,  secondo  i  Settanta  :  “  Malgrado  le  sue  sofferenze,  7ion 
ha  aperto  la  bocca  „  ;  o  anche,  secondo  Simmaco  e  Teodozione  :  “  Uden¬ 
dosi  condannare  7ion  ha  aperto  la  bocca,  „,  poiché  non  volle  rispondere 
a  Pilato  che  Gli  diceva:  “ Non  mi  parli  Tu?  „  (Giov.,  XIX,  10). 

“  Co77ie  pecorella  sarà  co7idotto  ad  essere  ucciso,  ecc.  „.  L’eunuco 
della  regina  Candace,  come  ci  dicono  gli  Atti  degli  Apostoli  (Atti, 
Vili,  27,  ecc.),  seduto  sul  suo  cocchio,  leggeva  questo  passo  d’Isaia 
senza  comprenderlo,  quando,  avendoglielo  Filippo  spiegato  per  la 
Passione  e  il  nome  del  Salvatore,  egli  lo  comprese,  si  fece  battezzare 
subito  nel  sangue  dell’Agnello  di  cui  parlava  il  Profeta,  meritò  d’allora 
in  poi  il  titolo  di  uomo  e  fu  inviato,  come  Apostolo,  al  popolo  degli 
Etiopi.  Gesù  fu  dunque  presentato  a  Pilato  perchè  lo  volle,  non  gli 
rispose  per  essere  condannato  e  attaccato  per  noi-  alla  croce,  e  fu 
condotto  a  morte  come  una  pecorella  che  si  va  ad  uccidere,  restando 
nel  silenzio  come  agnello  dinanzi  a  colui  che  lo  tosa.  “  Perchè  Gesti 
Cristo,  che  è  stato  immolato,  è  il  7iostro  Agnello  pasquale  „  (I  Cor., 
V,  7),  Lui  che  Giovanni  Battista  additava,  dicendo:  “ Ecco  l’Agnello 
di  Dio,  ecco  Colui  che  toglie  i  peccati  del  mondo  „  (Giov.,  I,  29),  che 
e  spesso  chiamato  l’Agnello  messo  a  morte  nell’Apocalisse  dell’evan¬ 
gelista  Giovanni  (Apoc.,  V),  e  che  dice  di  sè  stesso  in  Geremia  :  “  Io 
ero  come  agnello  pieno  di  dolcezza ,  che  si  porti  per  farne  U7ia  vittima,, 
e  che  lo  ig7iori  „  (Gerem.,  XI,  19).  E  infatti,  Egli  non  conosceva  il 
peccato,  e  per  amor  nostro  è  divenuto  vittima  pel  peccato  (II  Cor., 
Bellino,  Gesù  Cristo.  47 
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V,  21).  Come  un  agnello,  che  si  porti  per  farne  una  vittima,  non  re¬ 
siste,  così  Gesù  ha  sofferto  volontariamente  per  distruggere  colui 
che  aveva  l’impero  della  morte  (Ebr.,  II),  umiliandosi  fino  alla  morte, 
e  morte  di  croce  (Filipp.,  II).  E  come  figura  di  quest’ Agnello  che  fu 
immolato  quello  il  cui  sangue,  impresso  solle  porte  in  Egitto,  mise 
in  fuga  l’angelo  sterminatore  (Esod.,  XXII)  ;  è  Lui  che,  non  solo  ci 
ha  riscattati  a  prezzo  del  suo  sangue,  ma  ci  ha  anche  ricoperti  della 
sua  lana,  affinchè,  tremanti  pel  freddo  dell’incredulità,  fossimo  ri¬ 
scaldati  nel  suo  manto  e  potessimo  udire  quelle  parole  dell’Apostolo  : 
“  Voi  tutti  che  siete  stati  battezzati  in  Gesù  Cristo,  voi  vi  siete  rive¬ 
stiti  di  Gesù  Cristo  „  (Gal.,  III,  27)  ;  e  altrove  :  “  investitevi  di  Gesù 
Cristo  „  (Rom.,  XIII,  14).  Per  quel  che  segue  :  “  Dopo  la  oppressione 
della  condanna  Egli  fu  innalzato  „,  o  secondo  i  Settanta  :  “  Egli  ha 
subito  l’umiliazione  d’una  condanna  dinanzi  ai  giudici  „,  ciò  significa 
che,  dal  seno  della  tribolazione  e  dopo  il  giudizio  dei  Giudei,  Egli 
salì  vincitore  presso  il  Padre  suo,  o  che,  Giudice  di  tutti,  invece  di 
trovar  la  vera  giustizia,  fu,  sebbene  innocente  di  ogni  colpa,  condan¬ 
nato  dalla  sedizione  dei  Giudei  e  dalla  voce  di  Pilato.  Perciò  il  Profeta 
si  maravigliava  che  il  Dio  dell’universo  si  sia  dato  ai  suoi  carnefici  ; 
su  di  che  Paolo  dice  :  “  Se  avessero  creduto,  mai  avrebbero  crocifisso 
il  Dio  della  gloria  „  (II  Cor.,  II,  8). 

Continuiamo:  “  La  generazione  di  Lui  chi  la  spiegherà  ?  „.  Ciò 
s’intende  in  due  modi  :  o  quanto  alla  sua  divinità,  nel  senso  ch’è  im¬ 
possibile  scrutare  i  misteri  della  nascita  divina,  di  cui  dice  Lui  stesso 
nei  Proverbi:  “  Prima  di  tutti  i  colli  Egli  mi  ha  generato „  (Prov., 
Vili,  25),  secondo  quell’altra  parola  :  “  Chi  ha  conosciuto  la  mente  del 
Signore  f  0  chi  a  Lui  diè  consiglio  ?  „  (Is.,  XL,  13  ;  Rom.,  XI,  34),  cioè 
nessuno  ;  o  relativamente  alla  concezione  della  Vergine,  che  è  ben  diffi¬ 
cile  riferire.  Quando  l’Angelo  disse  a  Maria  :  “  Ecco  che  concepirai 
nel  seno  e  partorirai  un  Figliuolo essa  rispose  :  “  Come  avverrà  questo, 
mentre  io  non  conosco  uomo  ?  „  ;  e  l’Angelo  riprese  :  “Lo  Spirito  Santo 
verrà  sopra  di  te,  e  la  virtù  dell’ Altissimo  ti  adombrerà  (Lue.,  I,  31-35), 
in  modo  che  solamente  l’Angelo  o  l’Evangelista  possono  dire  i  segreti 
di  questa  nascita.  Se  essa  non  ha  che  un  numero  così  ristretto  di 
narratori,  la  spiegazione  è  in  questa  parola  :  “  Chi  è  il  saggio  che  tali 
cose  comprenda  f  chi  ha  intelletto  per  penetrarle  f  „  (Osea,  XIV,  10). 
Forse  il  lettore  prudente  dirà  in  sè  stesso  :  Ma  come  è  scritto  :  “  Nes¬ 
suno  conosce  il  Figliuolo  tranne  il  Padre,  e  nessuno  conosce  il  Padre 
tranne  il  Figliuolo  e  colui  al  quale  il  Figliuolo  avrà  voluto  rivelarlo  „? 
Certamente  chi  conosce  il  Padre  e  il  Figliuolo  può  raccontare  il  mi¬ 
stero  di  questa  generazione.  Rispondo  che  vi  è  grande  differenza  fra 
il  conoscere  e  il  raccontare,  poiché  spesso  non  possiamo  spiegare  in 
parole  ciò  che  il  nostro  spirito  concepisce.  Per  conseguenza  può  av¬ 
venire  che  i  Santi  conoscano  per  la  fede,  meglio  che  non  lo  sappiano 
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raccontare,  il  mistero  dell’Incarnazione  divina.  E  così  che  l’Apostolo, 
rapito  al  terzo  cielo  e  in  paradiso,  udì  delle  parole  che  nessuna  lingua 
umana  saprebbe  riferire  (II  Cor.,  XII),  e  i  gemiti  coi  quali  lo  Spirito 
Santo  intercede  per  noi  sono  intraducibili. 

Se  la  vita  del  Figliuolo,  di  cui  nessuno  può,  o  un  piccolissimo  nu¬ 
mero  possono  raccontare  la  generazione,  è  stata  tolta  dalla  terra,  è 
affinchè,  invece  di  vivere  sulla  terra,  viva  nel  cielo  ;  oppure,  dalla 
terra  dei  viventi  è  stato  reciso  pel  compimento  di  quella  parola  scritta 
per  Lui  nell’Apocalisse  di  Giovanni  :  u  Io  sono  il  primo  e  l’ultimo , 
Colui  che  vivevo  e  son  morto,  ed  ecco  che  vivo  in  eterno  “  (Apoc., 
XVII,  18),  in  modo  che,  morto  per  la  terra,  dopo  la  vita  che  vi  ha 

passata,  vive  eternamente  nei  cieli.  Quel  che  segue  :  “  Egli  ha  colpito 

il  mio  popolo  a  causa  del  suo  delitto  „,  o,  secondo  i  Settanta:  “  Per 
le  scelleraggini  del  popolo  mio  io  L’ho  percosso  „,  ha  un  doppio  senso  : 
o  con  la  sua  morte  stessa  ha  colpito  il  suo  popolo  ch’era  colpevole 
e  che  Lo  perseguitava  ;  o,  a  causa  della  grandezza  dei  peccati  di  quel 
popolo,  che  amò  sempre  fra  tutti,  è  stato  condotto  a  morte  per  ri¬ 
chiamarli  alla  vita  con  la  sua  morte  stessa.  Egli  dette  gli  empii  come 
prezzo  della  sua  sepoltura  e  il  ricco  per  ricompensa  della  sua  morte  ; 
oppure,  Dio  Gli  ha  dato  i  cattivi  come  prezzo  della  sua  sepoltura  e 
i  ricchi  per  ricompensa  della  sua  morte  :  cioè  dette  i  due  popoli,  gli 
empii  e  i  cattivi,  che  non  avevano  prima  la  conoscenza  di  Dio,  rap¬ 
presentando  la  moltitudine  delle  nazioni,  e  i  ricchi  che  avevano  il 
Testamento,  la  Legge  e  i  Profeti,  rappresentando  il  popolo  giudaico. 
Perciò  Nostro  Signore  ha  sofferto  ed  è  stato  sepolto,  per  raccogliere 

la  sua  chiesa  dall’uno  e  dall’altro  popolo  ;  o  bisogna  dire  che,  dopo 

la  Passione,  Dio  dette  ai  Romani  e  assoggettò  a  una  servitù  senza 
line  gli  Scribi,  1  Farisei  e  i  Sadducei,  i  sacerdoti  e  i  pontefici,  che 
avevan  regnato  fino  a  quel  momento  sul  popolo  e  che  rigurgitavano 
di  ricchezze.  Colui,  per  mezzo  della  sepoltura  e  della  morte  del  quale 
gli  empii  e  i  ricchi  sono  stati  dati,  non  ha  commesso  l’ingiustizia, 
e  frode  nella  sua  bocca  non  fu.  Non  si  può  dire  di  nessun  uomo  che 
non  ha  peccato  nè  con  azione,  nè  con  parola,  quando  la  Scrittura  af¬ 
ferma  che  nessuno  è  puro  da  macchia,  anche  se  non  fosse  vissuto  che 
un  sol  giorno,  che  tutti  noi  siamo  stati  come  pecore  erranti  e  che 
ciascuno  per  la  strada  sua  deviò,  tranne  Colui  solo  che  ha  portato  i 
nostri  peccati  e  ha  sofferto  per  noi,  che  è  stato  piagato  a  motivo  delle 
nostre  iniquità,  e  spezzato  per  le  nostre  scelleratezze,  e  per  le  cui 
lividure  siam  noi  risanati.  Il  principe  degli  Apostoli  commenta  così 
questo  passo  d’Isaia  :  “  A  questo  siete  stati  chiamati,  perchè  anche  il 
Cristo  patì  per  noi,  lasciando  a  voi  l’esempio,  affinchè  seguiate  le  ve- 
stigia  di  Lui.  Il  quale  non  fece  peccato,  nè  frode  si  trovò  nella  sua 
bocca  ;  il  quale ,  venendo  maledetto,  non  malediceva  ;  strapazzato ,  non 
minacciava  „  (I  Pietr.,  II,  21-23).  Ora,  il  Signore  ha  voluto  purifi- 
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cario  dalla  ferita  che  ricevette,  quando  Lo  colpì  la  lancia  del  soldato 
oppure,  ha  voluto  spezzarlo  nella  sua  infermità  e  nella  sua  ferita,  se¬ 
condo  quel  che  diceva  lo  stesso  Gesù  :  “  Essi  hanno  perseguitato  Colui 
che  Tu  hai  colpito,,  (Sai.,  LXVIII,  27),  e  quel  che  Dio  dice  per  bocca 
di  Zaccaria  :  “  Percuoterò  il  pastore  e  saranno  dispense  le  pecorelle 
del  gregge  „  (Zacc.,  XIII,  7).  Per  conseguenza,  se  ha  sofferto,  non  è 
stato  per  necessità,  ma  per  un  effetto  della  sua  volontà  e  di  quella 
di  suo  Padre,  al  quale  diceva  Lui  stesso  :  “  Mio  Dio ,  la  mia  volontà 
è  stata  di  fare  la  tua  volontà  ,,  (Sai.,  XXXIV,  9).  A  questo  riguardo, 
abbiamo  egualmente  letto  più  sopra  :  “  È  stato  offerto,  perchè  Egli 
ha,  voluto  „. 

“  Se  Egli  darà  V anima  sua  ostia  pel  peccato,  ecc.  „.  Ecco  il  senso 
secondo  il  testo  ebraico  :  “  Se  Colui  che  il  Signore  ha  voluto  spezzare 
o  purificare  dà  la  sua  vita  pel  peccato,  Egli  vedrà  durare  lungamente 
la  semenza  che  ha  seminata  in  buona  terra.  Di  Lui  è  scritto  nel  Van¬ 
gelo  :  “  Uscì  il  seminatore  per  seminare  „  ;  “  il  regno  dei  cieli  è  simile 
a,  un  uomo  che  ha  seminato  buon  grano  nel  suo  campo  „  (Matt., 
XIII,  3).  “E  la  volontà  del  Signore  per  mezzo  di  Lui  sarà  adem¬ 
piuta  „  ;  tutto  ciò  che  il  Padre  ha  voluto  si  compirà  per  le  virtù  di 
Colui  che  Gli  ha  detto  :  “  Io  li  custodivo  nel  nome  tuo.  Ho  conservato 
quelli  che  mi  desti  ;  e  nessuno  di  essi  è  perito,  tranne  il  figlio  della 
perdizione  „  (Giov.,  XVII,  12).  Egli  vedrà  la  sua  stirpe  durare  eter¬ 
namente  e  la  volontà  del  Padre  suo  si  compirà  felicemente  sotto  la 
sua  condotta,  perchè  la  sua  anima  ha  sofferto  per  lungo  tempo  senza 
trovare  il  riposo  fra  i  Giudei,  poiché  ha  detto  nel  Vangelo  :  “  Le 
volpi  hanno  le  loro  tane  e  gli  uccelli  del  cielo  i  loro  nidi;  ma  il  Fi¬ 
gliuolo  dell’uomo  non  ha  dove  posare  il  capo  ,,  (Matt.,  Vili,  10)  ;  e 
nello  stesso  Isaia  :  “  Sono  stanco  di  soffrire  „  (Is.,  I,  14).  Perchè  ha 
sofferto,  Egli  vedrà  le  Chiese  sorgere  in  tutto  P  universo  e  sarà 
saziato  dalla  loro  fede.  Perciò,  quando  accasciato  dal  caldo  del  mez¬ 
zogiorno  e  spinto  dalla  fame  e  dalla  sete,  sedette  sul  fonte  di  Gia¬ 
cobbe,  Egli  rifiutò  di  toccare  i  cibi  comprati  dai  suoi  discepoli,  perchè 
era  sazio  della  fede  della  Samaritana  e  degli  abitanti  di  Sichem  che 
accorrevano  a  Lui.  In  questo  senso  Egli  diceva  in  una  delle  otto 
beatitudini  :  “  Beati  quelli  che  hanno  fame  e  sete  della  giustizia  „ 
(Matt.,  V,  6).  E  nella  sua  scienza,  cioè  nella  sua  dottrina  che  Lui, 
il  Giusto  per  eccellenza,  che  non  fece  alcun  peccato  e  nella  bocca 
del  quale  non  si  trovò  mai  la  menzogna,  Lui,  il  servo  del  Padre, 
che  prese  la  forma  di  servo  ed  eseguì  la  volontà  del  Signore,  giu¬ 
stificherà  un  gran  numero  di  fedeli  fra  gli  abitanti  della  terra.  “  E 
prenderà  Egli  sopra  di  sè  le  loro  iniquità  „,  che  non  potevano  portare 
essi  stessi,  e  il  cui  peso  li  opprimeva. 

Secondo  la  versione  dei  Settanta,  ecco  quello  che  Dio  dice  agli 
uomini  :  “  0  voi,  a  causa  dei  peccati  dei  quali  il  Figliuolo  di  Dio  è 
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stato  condotto  a  morte  ;  cattivi  e  ricchi  nel  male,  che  siete  stati  dati 
per  prezzo  della  sua  sepoltura  e  della  sua  morte,  se  volete  far  penitenza 
e  offrire  come  espiazione  delle  vostre  colpe  un  sacrifizio  che  sia  ac¬ 
cetto  a  Dio,  il  vostro  spirito  pentito,  la  vostra  anima  vedrà  la  semenza 
eterna,  che  è  il  Signore  stesso,  nostro  Salvatore.  Di  qui  quel  canto  del 
Salmo  :  “  II  seme  di  Lui  durerà  eternamente.  E  il  trono  di  Lui  sarà 
in  eterno  dinanzi  a  me,  come  il  sole  „  (Sai.,  LXXXVIII,  37-38);  ed 
ecco  quel  che  Gabriele  disse  alla  Vergine  in  altri  termini  :  “  Tu  con¬ 
cepirai  nel  tuo  seno  e  partorirai  un  Figliuolo ,  che  sarà  chiamato  il 
Figliuolo  dell’ Altissimo  ;  il  Signore  Gli  darà  il  trono  di  David  suo 
Padre ;  Egli  regnerà  eternamente  sulla  casa  di  Giacobbe,  e  il  suo  regno 
non  avrà  fine  „  (Lue.,  I,  31-32).  Infatti,  il  Signore  vuol  liberare  dal 
dolore  l’anima  di  Colui  che  aveva  detto  :  “  La  mia  anima  è  addolo¬ 
rata  a  morte  „  (Matt.,  XXVI,  38),  affinchè  la  gloria  della  risurrezione 
cancelli  1’  ignominia  della  croce  ;  mostrargli  la  luce,  affinchè  vegga 
che  tutti  gli  uomini  sono  illuminati  da  Lui  ;  formarlo  secondo  la  sua 
dottrina,  Lui  sul  quale  discenderà  lo  Spirito  di  sapienza  e  d’  intel¬ 
letto  ;  e  giustificare  il  Giusto,  che  sarà  stato  il  buon  servo  di  molti, 
poiché  non  è  venuto  per  essere  servito,  ma  per  servire  (Matt.,  XX), 
come  l’ha  mostrato,  cancellando  i  peccati  di  tutti  gli  Apostoli,  nella 
lavanda  dei  piedi  di  Pietro  (Giov.,  XIII).  Egli  è  apparso  nella  carne 
ed  è  stato  giustificato  secondo  lo  spirito.  Lo  stesso  traditore  Giuda 
Gli  ha  reso  testimonianza  :  “  Ho  peccato,  avendo  tradito  il  sangue 
innocente „  (Matt.,  XX  VII,  4),  e  la  moglie  di  Pilato:  “ Non  V  im¬ 
picciar  di  quel  Giusto  ;  perchè  oggi  in  sogno  ho  sofferto  molto  a  ragion 
di  Lui  „  (Matt.,  XXVII,  19).  Bisogna  notare  eh’  Egli  non  è  stato 
giustificato  divenendo  giusto  da  ingiusto  che  era  ;  ma  è  stato  giusti¬ 
ficato  benché  giusto,  non  cominciando,  ad  essere  quel  che  non  era, 
ma  apparendo  agli  occhi  di  tutti  ciò  che  era.  Quel  Giusto  ha  sofferto 
per  i  cattivi,  per  offrirci  tutti  a  Dio.  Di  Lui  è  detto  ai  Giudei  : 
“  Voi  rinnegaste  il  Santo  e  il  Giusto,  e  chiedeste  che  vi  fosse  dato 
per  grazia  un  omicida  „  (Atti,  III,  14).  “  E,  dice  il  testo,  prenderà 
Egli  sopra  di  se  le  loro  iniquità  „  ;  li  guarirà  come  guarisce  le  ma¬ 
lattie  il  medico,  di  cui  non  hanno  che  fare  quelli  che  godono  d’una 
buona  salute,  mentre  è  necessario  agli  ammalati  (Lue.,  V,  31). 

“  Per  questo  darò  a  Lui  per  sua  porzione  una  gran  moltitudine,  ecc.  „. 
La  profezia  spiega  perchè,  dopo  la  Passione,  Gesù  Cristo  riceve  grandi 
ricompense.  “  Perchè  ha  sofferto,  ha  fatto  tutto  ciò  ch’è  stato  riferito 
e  ha  portato  le  iniquità  di  molti,  io  Gli  darò  un  gran  numero  di  per¬ 
sone  in  porzione,  in  modo  che,  in  cambio  di  Giacobbe,  parte  del  Si¬ 
gnore,  e  d’Israele,  porzione  misurata  della  sua  eredità,  molti  che 
verranno  dall’oriente  e  dall’occidente  credano  in  Lui  e  prendano  parte 
al  banchetto,  nel  regno  dei  cieli,  con  Abramo,  Isacco  e  Giacobbe 
{Matt.,  Vili),  in  compimento  di  quella  profezia:  “  Chiedimi,  e  io  Ti 
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darò  in  iuo  retaggio  le  genti ,  e  in  tuo  dominio  gli  ultimi  confini  del 
mondo  „  (Sai.,  II,  8).  D’altra  parte,  lo  stesso  Isaia  dice  di  Gesù  in 
un  altro  punto:  “  Egli  sarà  la  radice  di  Gesse  ;  s’innalzerà  per  avere 
il  principato  sulle  nazioni ,  e  le  nazioni  spereranno  ih  Lui  „.  Quanto 
alle  numerose  persone  che  possederà,  esse  erano  altra  volta  nelle  mani 
dei  forti,  e,  simili  all’asina  e  al  suo  asinelio,  avevano  molti  padroni, 
ai  quali  gli  Apostoli  dissero  :  “  Il  Signore  ne  ha  bisogno  „  (Matt., 
XXI,  8).  Quei  padroni  eran  forti,  prima  che  Gesù  Cristo  prendesse 
il  corpo  d’un  uomo,  e,  superato  il  forte,  ne  depredasse  la  casa.  Egli 
dette  dunque  le  spoglie  dei  forti  agli  Apostoli  e  le  divise  fra  loro, 
in  modo  che  Pietro,  Giacomo  e  Giovanni  divenissero  i  principi  del 
popolo  circonciso,  e  Paolo  e  Barnaba  fossero  inviati  ai  Gentili.  Se¬ 
parati  per  le  distanze,  ma  uniti  di  spirito,  essi  erano  su  differenti 
campi  di  battaglia,  sotto  il  comando  dello  stesso  Signore,  per  ingran¬ 
dire  il  trionfo  del  Salvatore  con  la  vittoria  dell’una  e  dell’altra  ar¬ 
mata.  Segue  da  ciò  che  quelli  i  quali  pretendono,  per  dar  soddisfa¬ 
zione  al  bestemmiatore  Porfirio,  che  la  contesa  provvidenziale  fra 
Pietro  e  Paolo  fu  veramente  una  querela  e  una  lotta,  e  affermano 
che  la  stirpe  d’Israele,  che  crede,  deve  conservar  le  cerimonie  dell’an¬ 
tica  Legge  nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  debbono  anche  aspettare  la 
Gerusalemme  dorata  dell’anno  mille,  immolando  delle  vittime,  facen¬ 
dosi  circoncidere,  riposandosi  il  giorno  di  sabato,  saziandosi,  ubbria- 
eandosi  e  levandosi  per  giocare,  ciò  che  offende  Dio.  Parliamo  qui 
riguardo  alla  profezia  di  quel  testo  :  “  Ed  Egli  dividerà  le  spoglie  dei 
forti  secondo  quel  che  dice  il  Be  profeta  :  “  Mentre  il  Ite  del  cielo 
divide  le  spoglie  dei  re  della  terra...  il  re  più  forte  sarà  del  diletto  ; 
e  gloria  della  casa  sarà  il  divider  le  spoglie  „  (Sai.,  LXVII,  15,  13). 
Infine,  si  legge  nella  Scrittura  questa  profezia  sull’apostolo  Paolo, 
ch’era  della  tribù  di  Beniamino  :  “  Beniamino,  lupo  rapace ,  la  mattina 
divorerà  la  preda,  e  la  sera,  spartirà  le  spoglie  „  (Gen.,  XLIX,  27)  ; 
e  nello  stesso  Isaia,  riguardo  agli  Apostoli  :  “  Si  rallegreranno  di¬ 
nanzi  a  Te,  come  quelli  che  si  rallegrano  della  messe,  come  esul¬ 
tano  i  vincitori  fatti  padroni  della  preda,  quando  dividon  le  spoglie  „ 
(Is.,  IX,  8),  dividendo  fra  loro  le  Chiese  di  Gesù  Cristo  in  tutto 
l’universo.  Per  questo  riceverà  un  gran  numero  di  nazioni  il  Salvatore 
ch’è  venuto  a  predicare  la  liberazione  ai  prigionieri,  che  ha  fatto  pri¬ 
gionieri  quelli  che  l’erano  prima  del  diavolo  e  dei  demoni,  e  ne  ha 
fatto  dono  agli  uomini  di  fede,  perchè  dette  la  sua  anima  alla  morte 
e  fu  contato  nel  numero  degli  scellerati  e  dei  cattivi.  E,  infatti,  poiché 
il  suo  Apostolo  divenne  come  se  non  avesse  legge  per  quelli  che  non 
l’avevano,  benché  non  fosse  senza  legge  e  fosse  sotto  quella  di  Gesù 
Cristo,  perchè  Gesù  Cristo  stesso  non  sarebbe  contato  nel  numero  dei 
cattivi,  per  riscattarli  dal  passato  e  divenire  tutto  a  tutti  per  sal¬ 
varli  tutti  ?  Ora,  Egli  ha  caricato  il  suo  corpo  dei  nostri  peccati  e  li 
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ha  castigati  sull’albero  della  croce,  per  distruggere  il  chirografo  che 
essi  avevano  fatto  al  diavolo  e  agli  Angeli  suoi,  scritto  colle  mani 
dell’anima  nostra,  cioè  con  le  sue  opere.  A  questo  riguardo,  ascoltiamo 
l’apostolo  Paolo  :  “  E  a  voi ,  che  eravate  morti  pei  vostri  delitti  e  pec¬ 
cati  Gesù  rese  vita  insieme  con  Lui,  condonandovi  tutti  i  peccati,  can¬ 
cellando  il  chirografo  ch'era  sfavorevole  a  noi  e  che  era  contro  di  noi, 
e  lo  tolse  di  mezzo  affiggendolo  alla,  croce.  E,  spogliati  i  principati  e 
le  potestà,  li  menò  gloriosamente  in  pubblica  mostra,  avendo  di  loro 
trionfato  „  (Ef.,  II,  1  ;  Coloss.,  II,  3-15).  Quanto  ai  cattivi,  al  posto 
dei  quali  Egli  fu  messo,  essi  sono,  agli  occhi  di  Marco  l’evangelista,  i 
due  ladroni  :  “  E  con  Lui  crocifissero  due  ladroni,  uno  a  destra  e 
l’altro  a  sinistra.  Così  fu  adempita  la  Scrittura  che  dice  :  “  E  stato 
annoverato  fra  gli  scellerati  „  (Marc.,  XV,  27-28).  Ma  si  può  dare  a 
questo  un  senso  più  elevato,  dicendo  Nostro  Signore  di  sè  stesso  : 
“  Son  riputato  come  uno  di  quelli  che  scendono  nel  lago  ;  son  dive¬ 
nuto  come  uomo  senza  soccorso,  io  che  tra  i  morti  son  libello  „  (Sai., 
LXXXVII,  5-6).  Egli  è  stato,  infatti,  veramente  considerato  come 
del  numero  dei  peccatorie  dei  cattivi,  affinchè  discendesse  all’inferno, 
chiamato  il  lago  in  molti  punti  delle  Scritture,  e  liberasse  quelli  che 
vi  erano  prigionieri  e  incatenati.  Fu  dato  a  causa  dei  nostri  peccati 
e  risuscitò  per  nostra  giustificazione  (Eom.,  IV),  e  la  sua  bontà  fu 
così  grande  che,  sulla  croce,  pregò  il  Padre  suo  per  i  bestemmiatori, 
anzi  per  i  suoi  carnefici:  “Padre,  perdona  loro  ;  perche  non  sanilo 
quel  che  fanno  „  (Lue.,  XXIII,  34). 

S.  Girol.,  in  Is .,  LIII,  1-12. 


u  Porgerà  la  guancia  a  chi  Lo  percuote  :  sarà  satollato  di  igno- 


11  minie 


Gerem.,  Lam.,  Ili,  30. 


I  Treni  di  Geremia,  i  quali  sono  un  insigne  poema  sacro,  tutto 
pieno  di  tenerissimi  affetti,  nei  dolori  e  nei  gemiti  del  Profeta,  che 
piange  la  distruzione  della  santa  città,  la  rovina  del  tempio  del  vero 
Dio,  e  la  estrema  miseria  del  popolo  del  Signore  e  la  sua  schiavitù, 
dànno  l’eco  anticipata  dei  dolori  e  dei  gemiti  del  Cristo  paziente,  il 
quale,  in  mezzo  alle  ignominie  e  agli  acerbissimi  suoi  patimenti, 
pianse  ed  esortò  gli  altri  a  piangere  le  orrende  calamità  della  ingra¬ 
tissima  Gerusalemme,  rea  della  morte  del  suo  Messia  e  del  suo  Dio. 
Perciò  si  leggono  nella  Chiesa  queste  Lamentazioni  nel  tempo  santo 
della  Passione. 

“  Porgerà  la  guancia  a  chi  IjO  percuote,  ecc.  „.  La  speranza  in  Dio 
farà  il  Profeta  forte  e  generoso,  fino  a  porgere  volontariamente  la 
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guancia  agli  schiaffi.  Ciò  fece  il  Cristo,  capo  dei  Martiri,  modello 
della  invitta  pazienza  dei  giusti  ;  e  del  Cristo  fu  una  viva  e  bellis¬ 
sima  figura  il  nostro  Profeta  perseguitato,  imprigionato,  percosso  e 
satollato  d’ignominia  dalla  sua  stessa  nazione. 

Martini. 


u  II  Cristo,  il  Signori,  spirito  di  nostra  bocca  è  stato  preso  pei 
u  nostri  peccati  :  cui  noi  abbiamo  detto  :  All’ombra  tua  vivremo  fra 
u  le  nazioni  ,,. 

Gerem.,  Lam.,  IV,  20. 

“  II  Cristo,  il  Signore,  ecc.  „.  Geremia,  che  aveva  parlato  delle  scia¬ 
gure  di  Gerusalemme,  nella  sua  espugnazione  per  mano  dei  Caldei, 
repentinamente  vien  trasportato  a  considerare  e  a  predire  una  scia¬ 
gura  senza  paragone  più  grande  ;  cioè,  che  il  Cristo,  vero  Dio,  sarà 
preso  un  giorno  e  catturato,  e  messo  da  noi  a  morte.  Argomento  assai 
degno  di  lacrime  sarà  il  Cristo,  preso  pei  peccati  nostri  e  ucciso  per 
opera  nostra  ;  il  Cristo,  che  è  nostro  respiro  e  nostra  vita  ;  principio 
del  nostro  essere  come  nostro  Dio,  e  principio  del  nostro  rinascimento 
spirituale  come  nostro  Salvatore,  all’ombra  del  quale  noi,  che  in  Lui 
venturo  crediamo,  fra  le  genti  idolatre  e  inique  dovevamo  vivere 
sicuri,  perchè  da  Lui  protetti  e  custoditi.  Quelle  ultime  parole  :  “  Al¬ 
l’ombra  tua ;  vivremo  fra  le  nazioni  „,  secondo  S.  Agostino,  significano 
piuttosto  come  il  Cristo  e  la  vera  Chiesa  passeranno  dai  Giudei  alle 
genti,  nelle  quali  saranno  compresi  gli  Ebrei  credenti. 


Martini. 


LA  PASSIONE  SEGONDO  IL  VANGELO 


AL  GETSEMANI 
(SECONDO  S.  MATTEO). 


Allora  Gesù  andò  con  essi  in  un  luogo ,  chiamato  Getsemani , 
e  disse  ai  suoi  discepoli  :  u  Fermatevi  qui ,  finché  io  vado  là 
a  pregare 

E  presi  con  sé  Pietro  ei  due  figliuoli  di  Zebedeo,  cominciò 
ad  angosciarsi  e  a  cadere  in  mestizia. 

Allora  disse  loro  :  u  L’anima  mia  è  addolorata  a  morte. 
Pimanete  qui  e  vegliate  con  me 

E  avanzatosi  un  poco ,  si  prostrò  per  terra ,  pregando  e  di¬ 
cendo  :  u  Padre  mio ,  se  è  possibile ,  passi  da  me  questo  calice; 
per  altro  non  come  voglio  io,  ma  come  vuoi  Tu 

E  venne  ai  suoi  discepoli,  e  li  trovò  addormentati  ;  e  disse  a 
Pietro  :  u  Così  adunque  non  avete  potuto  vegliare  un’ora  con  me  ? 

u  Vegliate  e  pregate,  per  non  cadere  in  tentazione.  Lo  spi 
rito  veramente  è  pronto,  ma  la  carne  è  inferma 

E  se  n’andò  di  nuovo  per  la  seconda  volta,  e  pregò  dicendo  : 
u  Padre  mio,  se  non  può  questo  calice  passare,  senza  che  io  lo 
beva ,  sia  fatta  la  tua  volontà 

E  tornato,  li  trovò  di  nuovo  addormentati ,  perchè  i  loro  òcchi 
erano  aggravati. 

E  lasciatili,  andò  di  nuovo,  e  pregò  la  terza  volta  dicendo 
le  stesse  parole. 
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Allora  andò  dai  suoi  discepoli  e  disse  loro  :  u  Dormite  pare 
e  riposatevi  ;  ecco  è  vicina  Vara,  e  il  Figliuolo  dell' uomo  sarà 
dato  nelle  mani  dei  peccatori. 

Alzatevi,  andiamo  ;  ecco  che  si  avvicina  chi  mi  tradirà 

Matt.,  XXVI,  36-46. 


Allora  Gesù  andò  con  essi  in  un  luogo,  chiamato  Getsemani,  e  disse  ai  suoi  discepoli: 
4* Fermatevi  qui, finché  io  vado  là  a  pregare,,.  E  presi  con  sé  Pietro  e  i  due  figliuoli 
di  Zebedeo,  cominciò  ad  angosciarsi  e  a  cadere  in  mestizia.  Allora  disse  loro  : 44  L’anima 
mia  è  addolorata  a  morte.  Rimanete  qui  e  vegliate  con  me  ,,. 

L’  Evangelista  ci  ha ‘raccontato  più  sopra  che,  dopo  d’  aver  detto 
con  i  suoi  discepoli  1’  inno  d’  azione  di  grazie,  Gesù  era  andato  con 
essi  verso  il  monte  degli  Olivi  ;  per  designare  il  punto  di  quel  monte 
dove  si  ritirò,  aggiunge  :  “  Allora  Gesù  andò  con  essi  in  un  luogo, 
chiamato  Getsemani  „  1).  —  S.  Luca  dice  :  “  Al  monte  degli  Olivi  „  ; 
S.  Giovanni  :  “  Oltre  il  torrente  Cedron  „,  ciò  che  è  la  stessa  cosa 
che  Getsemani,  luogo  situato  a  pie’  del  monte  degli  Olivi,  dove  si 
trova  un  giardino  e  dove  in  seguito  fu  edificata  una  Chiesa  2).  —  Il 
nome  “  Getsemani  „  vuol  dire  :  “  Valle  ferinissima  „,  e  là  Gesù  or¬ 
dina  ai  suoi  discepoli  di  fermarsi  un  istante  e  di  attendere  eh’  Egli 
torni  a  trovarli  dopo  d’  aver  pregato  solo  per  tutti  gli  uomini3).  — Non 
conveniva  che  il  Salvatore  fosse  preso  nel  luogo  stesso  nel  quale 
aveva  mangiato  la  Pasqua  con  i  suoi  discepoli.  Bisognava  inoltre  che 
pregasse  prima  di  essere  consegnato,  e  che  scegliesse  un  luogo  con¬ 
veniente  e  atto  alla  preghiera  :  “  E  disse  ai  suoi  discepoli  :  Fermatevi 
qui,  finche  io  vado  là  a  pregare  „  4).  —  Gesù  fece  loro  quella  racco¬ 
mandazione,  perchè  Lo  seguivano  senza  mai  separarsi  da  Lui  ;  aveva 
anche  1’  abitudine  di  pregare  senza  i  suoi  discepoli,  ciò  che  faceva 
per  insegnarci  a  ricercare  il  riposo  e  la  solitudine  nelle  nostre  pre¬ 
ghiere  5).  —  Ma,  se  la  preghiera  è  1’  elevazione  della  nostra  anima  a 
Dio  e  la  domanda  fatta  a  Dio  di  cose  giuste  e  legittime,  come  il  Sal¬ 
vatore  poteva  pregare?  La  sua  anima  non  aveva  bisogno  di  elevarsi 
a  Dio,  unita  com’  era  al  Verbo  di  Dio  in  unità  di  persona  ;  non  aveva 
neppure  bisogno  di  domandar  nulla  a  Dio,  perchè  Gesù  Cristo  è  in¬ 
sieme  Dio  e  uomo.  Ma  il  Salvatore  volle  in  ciò  darci,  nella  sua  per¬ 
sona,  1’  esempio  della  condotta  che  dobbiamo  seguire,  insegnarci  a 
pregar  Dio  suo  Padre  e  ad  elevarci  fino  a  Lui.  Quando  si  sottomise 


1)  Remigio.  2)  Rabano.  3)  S.  Gfirolamo.  4)  Orig.,  tract.  A'XA'V  in  Matth . 
5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXX1II  suj Matth. 
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alle  sofferenze,  fu  per  trionfarne  e  ottenerci  di  trionfarne  noi  stessi  ; 
così,  quando  prega,  è  per  aprirci  la  via  per  la  quale  possiamo  elevarci 
a  Dio  ;  è  anche  per  compiere  per  noi  ogni  giustizia,  riconciliarci  col 
Padre  suo,  onorarlo  come  il  principio  di  ogni  cosa  e  mostrarci  che 
non  è  Lui  stesso  contrario  a  Dio  A).  —  Pregando  sul  monte,  Nostro 
Signore  c’  insegna  a  domandare  a  Dio  nella  preghiera  le  cose  del  cielo; 
e  pregando  in  quel  punto  chiamato  G-etsemani,  ci  apprende  a  pra¬ 
ticar  sempre  con  cura  P  umiltà  nella  preghiera  2).  —  È  con  un  di¬ 
segno  ammirabile  che,  alla  vigilia  della  sua  Passione,  il  Salvatore 
prega  nella  valle  dell’  abbondanza,  per  mostrarci  che  per  la  valle  del¬ 
l’umiltà  e  per  P  abbondanza  della  sua  carità  Egli  ha  sofferto  la  morte 
per  noi.  Ci  avverte  nello  stesso  tempo  di  non  portare  in  noi  un  cuore 
sterile  e  privo  della  fecondità  che  dà  la  carità  3). 

Perchè  era  stato  testimone  dell’espressione  della  fede  dei  suoi  di¬ 
scepoli  e  della  loro  devozione  a  tutta  prova,  ma  prevedeva  il  loro 
spavento  e  la  loro  dispersione,  ordinò  ad  essi  di  fermarsi  (sedersi)  in 
quel  luogo,  perchè  sediamo  per  riposarci,  e  doveva  costar  loro  molta 
pena  per  rinunziarlo.  L’Evangelista  ci  apprende  coni’ Egli  si  allon¬ 
tanò  da  essi,  aggiungendo  :  “  E  jiresi  con  sè  Pietro  e  i  due  figliuoli 
di  Zebedeo,  cominciò  ad  angosciarsi  e  a  cadere  in  mestizia  Prese 
con  sè  quelli  che  aveva  resi  testimoni,  sul  monte,  dello  splendore 
della  sua  maestà  4).  —  Ma  gli  eretici  non  vogliono  intendere  quelle 
parole  :  “  Cominciò  ad  angosciarsi  e  a  cadere  in  mestizia  „  sè  non  nel 
senso  che  il  Figliuolo  di  Dio  fu  soggetto  al  timor  della  morte,  perchè 
affermano,  d’  altra  parte,  che  non  è  nato  da  tutta  P  eternità,  e  che 
non  è  uscito  dalla  sostanza  infinita  del  Padre  suo,  ma  che  è  stato 
tratto  dal  nulla  dal  Creatore  di  tutte  le  cose.  Dunque,  aggiungono, 
Egli  è  stato  accessibile  alle  angosce  del  dolore,  al  timor  della  morte, 
e  poiché  ha  potuto  temer  la  morte,  ha  potuto  morire  ;  ora,  se  ha  po¬ 
tuto  morire,  benché  debba  ora  vivere  eternamente,  non  è  pertanto 
eterno  per  la  sua  nascita  nel  passato.  Risponderemo  loro  che,  se  la 
fede  avesse  dato  loro  P  intelligenza  dei  Vangeli,  avrebbero  appreso 
che  il  Verbo  era  Dio  fin  dal  principio,  e  che  Colui  che  genera  come 
Colui  che  è  stato  generato  hanno  la  stessa  eternità.  Ma  se  la  carne 
che  ha  presa  ha  potuto  viziare,  in  seguito  all’  infermità  che  le  è  ine¬ 
rente,  la  virtù  di  quella  sostanza  incorruttibile,  fino  a  sottometterla 
ai  colpi  del  dolore,  alle  agitazioni  del  timore,  essa  dovrà  anche  esser 
sottomessa  alla  corruzione  ;  e  se  quella  sostanza  eterna  può  subire 
un  cambiamento  che  P  assoggetti  al  timore,  potrà  perdere,  in  un  dato 
momento,  le  proprietà  che  possiede  oggi.  Ma  Dio  è  sempre  lo  stesso, 
senza  che  si  possa  misurare  la  sua  esistenza,  ed  è  da  tutta  P  eter¬ 
nità  tutto  ciò  che  è  ;  nulla  dunque  in  Dio  ha  potuto  esser  soggetto 


l)Damasc.,  de  fide  orthod.,  1.  Ili,  c.  XXLV.  2)  Remigio.  3)  Rabano.  4)  Remigio. 
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alla  morte,  nulla  in  Lui  ha  potuto  essere  accessibile  al  timore  4). 
—  Noi  poi  diciamo  che  il  Figliuolo  di  Dio  si  è  rivestito  dèlia  nostra 
umanità  soggetta  alle  sofferenze,  ma  senza  che  la  divinità  abbia  ces¬ 
sato  di  essere  impassibile,  perchè  il  Figliuolo  di  Dio  ha  sofferto,  non 
in  una  maniera  immaginaria,  ma  in  realtà,  tutto  ciò  che  la  Scrittura 
attesta  che  ha  sofferto  nella  natura,  la  quale  poteva  soffrire  in  Lui. 
cioè  nella  natura  umana  di  cui  si  era  rivestito  2). 

Vi  son  di  quelli,  mi  sembra,  i  quali  non  dànno  altra  causa  a  questo 
timore  del  Salvatore,  che  l’avvicinarsi  della  sua  Passione  e  della  sua 
morte.  Ma  domanderò  a  quelli  che  sono  in  questa  opinione,  se  si  può 
ragionevolmente  ammettere  che  il  timore  della  morte  abbia  potuto 
trovar  posto  in  Colui  che  bandiva  ogni  timore  della  morte  dallo  spi¬ 
rito  dei  suoi  Apostoli  e  li  esortava  ad  acquistar  la  gloria  del  martirio. 
Si  può,  d’altra  parte,  supporre  che  abbia  potuto  guardar  la  morte  con 
spavento  Lui  che  dà  la  vita  come  ricompensa  a  quelli  che  muoiono 
per  Lui,  che  non  deve  morire  se  non  per  un  atto  liberamente  consentito 
dalia  sua  onnipotenza?  E  se,  infine,  le  sue  sofferenze  debbono  essere 
per  Lui  una  sorgente  di  gloria,  come  il  timore  della  sua  Passione 
può  rattristarlo  ?  3).  —  Ma,  poiché  leggiamo  che  Nostro  Signore  è 
stato  oppresso  dalla  tristezza,  ricerchiamone  le  cause.  Egli  aveva 
prevenuto  più  innanzi  i  suoi  discepoli,  che  tutti  sarebbero  scanda¬ 
lizzati,  e  aveva  dichiarato  a  Pietro  che  rinnegherebbe  tre  volte  il 
suo  Maestro.  Ora,  è  dopo  d’aver  preso  con  sè  quell’Apostolo,  insieme 
con  Giacomo  e  Giovanni,  che  comincia  a  rattristarsi.  Non  è  dunque 
prima  di  averli  presi  con  sè  eh’  Egli  è  triste,  ma  tutto  quel  timore 
non  appare  in  Lui,  se  non  dopo  che  si  è  fatto  seguire  dai  suoi  disce¬ 
poli.  Quella  tristezza  non  prende  dunque  nascita  a  suo  riguardo,  ma 
per  quelli  che  aveva  presi  con  sè  4).  —  Il  Signore  si  rattristava  dunque 
non  pel  timore  di  soffrire,  poiché  la  Passione  era  l’oggetto  della  sua 
venuta  sulla  terra  e  aveva  rimproverato  a  Pietro  il  suo  timore,  ma 
pensando  allo  sciagurato  Giuda,  allo  scandalo  di  cui  la  sua  morte  era 
per  essere  l’occasione  per  tutti  i  suoi  Apostoli,,  all’abbandono  e  alla 
riprovazione  di  tutto  il  popolo  giudaico  e  alla  rovina  della  sventurata 
Gerusalemme  5).  —  Oppure,  in  un  altro  senso,  tutte  le  creature  che 
non  esistevano,  e  alle  quali  Dio  ha  dato  l’essere,  hanno  il  desiderio 
naturale  dell’  esistenza  e  friggono  naturalmente  ciò  che  potrebbe 
rapirla  loro.  Dunque,  Dio  Verbo,  essendosi  fatto  uomo,  ebbe  anche 
quel  desiderio  che  fece  apparire  cercando  il  nutrimento,  la  bevanda, 
il  sonno  necessario  alla  conservazione  della  vita,  perchè  era  soggetto, 
per  la  sua  natura  umana,  a  queste  differenti  necessità,  e  fuggendo, 
al  contrario,  tutto  ciò  che  poteva  essere,  per  questa  natura,  un  prin- 


1)  S.  Ilar.,  can.  XXXI  in  Mntth.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Ilar.,  de  Triniti  1.  X. 
4)  S.  Ilar.,  can.  XXXI  in  Matth.  5)  S.  Girolamo. 
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cipio  di  dissoluzione.  Così,  al  tempo  della  sua  Passione  sofferta  per 
un  effetto  della  sua  volontà,  tu  sottomesso  al  timore  della  morte  e 
ad  una  tristezza  che  non  erano  naturali,  perchè  è  naturale  all’anima 
temere  di  essere  separata  dal  corpo,  a  causa  dell’  unione  intima  che 
il  Creatore  ha  stabilita  fin  dal  principio  fra  queste  due  sostanze  1). 

Nostro  Signore,  per  provare  la  verità  della  natura  che  ha  presa, 
prova  una  tristezza  reale  ;  ma,  per  non  lasciar  questa  passione  domi¬ 
nare  nella  sua  anima,  “  cominciò ,  dice  l’Evangelista,  ad  angosciarsi  „. 
Non  è,  infatti,  la  stessa  cosa  essere  triste  o  cominciare  a  rattristarsi  2). 
—  Questo  passo  condanna  1’  errore  sia  dei  Manichei,  i  quali  hanno 
preteso  eh’  Egli  non  aveva  preso  se  non  un  corpo  fantastico,  sia  di 
quelli  che  hanno  sostenuto  ch’Egli  non  aveva  avuto  anima  vera,  ma 
che  la  divinità  ne  aveva  tenuto  luogo  3).  —  Abbiamo,  infatti,  i  rac¬ 
conti  degli  Evangelisti,  i  quali  ci  riferiscono  che  Gesù  Cristo  è  nato 
dalla  beata  Vergine  Maria,  che  è  stato  preso  dai  Giudei,  flagellato, 
crocifisso,  messo  a  morte  e  sepolto  in  una  tomba,  le  quali  cose  tutte 
non  si  possono  comprendere  nella  loro  realtà,  senza  eh’  Egli  abbia 
avuto  un  corpo  vero.  Quale  uomo,  per  quanto  insensato,  oserebbe 
dire  che  bisogna  prendere  tutte  queste  cose  in  un  senso  figurato,  se 
gli  Evangelisti  hanno  raccontato  questi  fatti  secondo  i  loro  proprii 
ricordi?  Se  dunque  questi  fatti  incontestabili  provano  fino  all’evi¬ 
denza,  che  Gesù  ha  avuto  un  corpo,  quelle  passioni,  le  quali  non 
possono  esistere  che  nell’anima,  provano  egualmente  ch’Egli  aveva 
un’anima  vera;  e  noi  troviamo  questa  prova  nello  stesso  racconto 
degli  Evangelisti  che  ci  dicono  :  “  E  Gesù  fu  nell’  ammirazione,  si 
irritò,  si  rattristò  „  4).  —  Poiché  tutti  questi  fatti  ci  son  raccontati 
nel  Vangelo,  non  sono  dei  racconti  finti  ;  e  Nostro  Signore,  per  effetto 
d’una  economia  tutta  divina,  ha  realmente  provato  quei  sentimenti 
quando  ha  voluto,  come  si  è  fatto  uomo  per  un  atto  egualmente  libero 
della  sua  volontà.  Proviamo  anche  noi  quei  sentimenti  come  una  delle 
infermità  della  nostra  condizione  umana  ;  ma  non  è  stato  lo  stesso 
del  Signore  Gesù,  di  cui  la  stessa  infermità  è  stato  un  effetto  della 
sua  nuova  potenza  5). 

Tutte  le  nostre  passioni  naturali  hanno  dunque  esistito  in  Gesù 
Cristo  naturalmente  e  in  una  maniera  superiore  alla  natura  ;  natu¬ 
ralmente,  perchè  Egli  lasciava  che  la  carne  soffrisse  ciò  che  era  ine¬ 
rente  alla  sua  condizione  ;  in  una  maniera  superiore  alla  natura, 
perchè  i  movimenti  della  natura  non  precedevano  in  Lui  la  volontà. 
Infatti,  nulla  in  Gesù  Cristo  era  sottomesso  alla  coazione,  ma  tutto 
era  volontario  ;  così  è  per  un  effetto  della  sua  volontà,  ch’Egli  prova 

1)  Parnaso.,  de  fide  orthod.,  1.  Ili,  c.  XXIII.  2)  S.  Girolamo.  3)  Remigio. 
4)  S.  Agost.,  lib.  LXXXIII  Quaest.,  quaest.  LXXX.  5)  S.  Agostino,  de  civ.  Dei, 
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il  bisogno  della  fame,  i  sentimenti  di  timore  e  di  tristezza,  senti¬ 
menti  che  esprime  con  queste  parole  :  “  L’anima  mia  è  addolorata 
a,  morte  „  1).  —  Non  Lui  è  triste,  ma  la  sua  anima,  perchè  non  è 
triste  la  Sapienza,  la  natura  divina,  ma  la  sua  anima  solamente  ; 
infatti,  Egli  si  è  unita  la  mia  anima,  si  è  unito  il  mio  corpo  2). — Dice 
che  la  sua  anima  è  addolorata,  non  a  causa  della  morte,  ma  a  morte, 
finché  abbia  liberato  i  suoi  Apostoli  con  la  sua  Passione.  Quelli 
dunque  che  pretendono  che  Gesù  ha  preso  un’anima  senza  intelli¬ 
genza,  ci  dicano  come  quest’anima  ha  potuto  rattristarsi  e  come  ha 
potuto  conoscere  le  ore  della  tristezza,  perchè,  se  gli  animali  senza 
ragione  possono  provare  della  tristezza,  non  possono  pertanto  cono¬ 
scerne  nè  le  cause,  nè  il  tempo,  nè  il  termine  3).  —  Ovvero,  in  un 
altro  senso,  quelle  parole  :  “  L’anima  mia  è  addolorata  a  morte  „ 
significano  :  “  La  tristezza  è  cominciata  in  me,  non  per  sempre,  ma 
fino  all’ora  della  mia  morte,  e,  quando  sarò  morto  al  peccato,  morrò 
ad  ogni  specie  di  tristezza,  di  cui  solo  il  principio  ha  trovato  posto 
in  me.  “  Fermatevi  qui ,  ecc.  „  ;  cioè,  ho  comandato  agli  altri  di  re¬ 
stare  più  lontano  come  essendo  più  deboli  e  per  risparmiar  loro  la 
vista  di  questo  triste  combattimento  ;  quanto  a  voi,  vi  ho  presi  con 
me,  come  essendo  più  forti,  e  perchè  prendiate  parte  con  me  alle 
fatiche  della  veglia  e  della  preghiera.  Nondimeno,  restate  anche  in 
questo  punto,  perchè  bisogna  che  ciascuno  si  arresti  al  grado  della 
sua  vocazione,  e  ogni  grazia,  per  quanto  grande  essa  sia,  ne  ha 
sempre  una  che  le  è  superiore  4).  —  0  si  può  dire,  che  non  proibisce 
loro  di  abbandonarsi  al  sonno,  perchè  non  ne  era  più  il  tempo  al- 
l’avvicinarsi  di  quel  momento  decisivo,  ma  vuole  premunirli  contro 
l’assopimento  dell’anima  e  il  sonno  dell’infedeltà  5). 

E  avanzatosi  un  poco,  si  prostrò  per  terra,  pregando  e  dicendo  :  u  Padre  mio,  se  ò 
possibile,  passi  da  me  questo  calice;  per  altro  non  come  voglio  io,  ma  come  vuoi 
Tu  E  venne  ai  suoi  discepoli,  e  li  trovò  addormentati;  e  disse  a  Pietro:  “  Così 
adunque  non  avete  potuto  vegliare  un’ora  con  me  ?  Vegliate  e  pregate,  per  non  ca¬ 
dere  in  tentazione.  Lo  spirito  veramente  e  pronto,  ma  la  carne  è  inferma  „.  E  se 
n’andò  di  nuovo  per  la  seconda  volta,  e  pregò  dicendo:  “  Padre  mio,  se  non  può 
questo  calice  passare,  senza  che  io  lo  beva,  sia  fatta  la  tua  volontà  E  tornato, 
li  trovò  di  nuovo  addormentati,  perchè  i  loro  occhi  erano  aggravati.  E  lasciatili,  andò 
di  nuovo,  e  pregò  la  terza  volta  dicendo  le  stesse  parole. 

Nostro  Signore  conduce  con  sè  Pietro,  quello  che  fra  tutti  aveva 
maggior  fiducia  in  sè  stesso,  e  gli  altri  due  Apostoli,  che  sembravano 
come  lui  più  fedeli  e  più  coraggiosi,  perchè  veggano  coi  loro  occhi 


1)  Damasc.,  de  fide  orthod.,  1.  Ili,  o.  XX.  2)  S.  Ambi'.,  I.  1  in  Lueam ,  c..  XX. 
■ò)  S.  Girolamo.  4)  Orig.,  traci.  XXXF  in  Matth.  ò;  S.  Girolamo. 
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il  loro  divin  Maestro  prostrato  col  viso  a  terra,  e  apprendano  a  non 
aver  mai  di  sè  stessi  una  opinione  alta,  ma  sentimenti  pieni  di  umiltà, 
e  ad  essere  meno  pronti  a  promettere  e  più  premurosi  a  ricorrere  alla 
preghiera.  Perciò  è  detto  :  “  E  avanzatosi  un  poco  Non  vuole  al¬ 
lontanarsi  da  essi,  ma,  al  contrario,  essere  vicino  per  pregare,  e, 
dopo  d’aver  detto  loro  altra  volta:  “  Imparate  da  ine  che  son  man¬ 
sueto  e  umile  di  cuore  „  (Matt.,  XI),  conferma  questa  dottrina  col 
suo  esempio,  umiliandosi  onorevolmente  il  primo,  e  prostrandosi  col 
viso  a  terra.  “  Si  prostrò  per  terra ,  pregando  e  dicendo  :  Padre  mio , 
se  è  possibile,  passi  da  me  questo  calice  Fa  risplendere  in  questa 
preghiera  tutta  la  sua  pietà,  e  come  Figliuolo  diletto,  che  mette 
tutto  il  suo  affetto  nelPubbidire  alle  disposizioni  del  Padre,  aggiunge  : 

“  Per  altro  non  come  voglio  io,  ma  come  vuoi  Tu  „,  insegnandoci 
così  a  domandare  che  si  compia  la  volontà  di  Dio  e  non  la  nostra. 
Chiede  che  il  calice  della  sua  Passione  si  allontani,  non  secondo  la 
sua  volontà,  ma  come  vuole  il  Padre,  nello  stesso  modo  che  ha  co¬ 
minciato  a  temere  e  a  rattristarsi,  cioè  non  nella  sua  natura  divina 
e  impassibile,  ma  nella  sua  natura  umana  e  soggetta  all’infermità, 
perchè,  rivestendosi  di  questa  natura,  ne  ha  subito  tutte  le  condizioni, 
per  non  lasciar  credere  che  non  aveva  se  non  l’apparenza  e  non  la 
realtà  d’una  carne  mortale.  Ora  il  primo  sentimento  che  prova  l’uomo 
fedele  è  primieramente  di  non  volere  il  dolore,  soprattutto  quello  che 
può  condurlo  a  morte,  perchè  è  rivestito  d’una  carne  mortale.  Ora, 
il  primo  sentimento  che  prova  l’uomo  fedele  è  primieramente  di  non 
volere  il  dolore,  soprattutto  quello  che  può  condurlo  a  morte,  perchè 
è  rivestito  d’una  carne  mortale  ;  ma,  se  tale  è  la  volontà  di  Dio,  egli 
non  domanda  che  di  conformar  visi,  poiché,  innanzi  tutto,  è  pieno  di 
fede.  Infatti,  come  dobbiamo  guardarci  da  una  fiducia  eccessiva,  per 
non  sembrare  di  far  mostra  della  nostra  forza,  dobbiamo  egualmente 
non  lasciarci  andare  a  una  sfiducia  che  sembrerebbe  accusar  d’impo¬ 
tenza  il  Dio  che  è  nostro  sostegno.  Notiamo  che  questa  circostanza 
ci  è  riferita  da  S.  Marco  e  da  S.  Luca  ;  ma  S.  Giovanni  non  ci  dice 
che  Gesù  abbia  pregato  suo  Padre  che  quel  calice  si  allontanasse  da 
Lui.  Quei  primi,  infatti,  hanno  insistito  di  più,  nel  loro  racconto, 
su  ciò  che  riguardava  la  natura  umana  ;  e  S.  Giovanni,  su  ciò  che 
faceva  risaltare  la  sua  natura  divina.  In  un  altro  senso,  si  può  dire 
che  Gesù,  vedendo  tutte  le  calamità  che  dovevano  cadere  sui  Giudei 

per  aver  domandato  la  sua  morte,  dice  :  “  Padre  mio,  se  è  possibile, 

\ 

passi  da  me  questo  calice  „  1).  —  E  in  maniera  significativa  che  dice  : 
“  Questo  calice  „,  cioè  il  calice  del  popolo  giudaico,  che  non  può  scu¬ 
sarsi  sulla  sua  ignoranza  mettendomi  a  morte,  poiché  ha  nelle  mani 
la  Legge  e  i  Profeti  che  mi  hanno  annunziato  2).  —  Ma  Egli  consi- 


1)  Orig., 


traci.  XXXV  in  Matth. 


2)  S.  Girolamo. 
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defa  di  nuovo  gli  immensi  vantaggi  che  il  mondo  intero  deve  trarre 
dalla  sua  Passione,  e  aggiunge  :  “  Per  altro  non  come  voglio  io,  ma 
come  vuoi  Tu  „  ;  cioè,  se  tutti  questi  beni,  di  cui  la  mia  Passione 
dev’essere  la  sorgente,  possono  realizzarsi  senza  che  essa  abbia  luogo, 
si  allontani  da  me,  affinchè  il  mondo  sia  salvo,  senza  che  i  Giudei 
espiino  con  la  loro  rovina  il  delitto  di  avermi  messo  a  morte  ;  ma, 
se  la  salvezza  di  molti  non  può  aver  luogo  senza  la  perdita  di  alcuni, 
questo  calice  non  si  allontani.  Ora,  questo  calice,  che  bisogna  bere, 
è  l’espressione  di  cui  si  serve  la  Scrittura,  in  molti  punti,  per  desi¬ 
gnare  le  sofferenze  e  in  particolar  modo  le  sofferenze  dei  Martiri, 
come  in  questo  passo  del  Salmo  XV  :  “  Prenderò  il  calice  della  sal¬ 
vezza  Colui  che,  per  render  testimonianza  alla  fede,  soffre  tutti  i 
cattivi  trattamenti  che  gli  si  possono  fare,  beve  questo  calice  tutto 
intero  ;  ma  chi  si  sottrae  ad  ogni  sofferenza  lo  rovescia  prendendolo  L). 
—  E  per  non  sembrar  diminuire  la  potenza  di  suo  Padre,  non  dice  : 
“  Se  puoi  „,  ma  :  “  Se  è  possibile  „,  cioè  :  “  Se  vuoi  „.  Infatti,  tutto 
ciò  che  Egli  vuole  è  possibile,  ed  è  quel  che  S.  Luca  esprime  in  una 
maniera  più  chiara,  perchè  non  dice  :  “  Se  è  possibile  „,  ma  :  “  Se 
vuoi  „  2).  —  O  anche,  in  un  altro  senso,  non  dice  :  “  Passi  questo 
calice  „,  perchè  sarebbe  la  preghiera  d’un  uomo  che  teme  per  sè 
stesso,  ma  domanda  che  quel  calice  passi  al  di  là  di  Lui.  Domanda 
dunque  non  di  essere  esentato  dal  berlo,  ma  di  vederlo  passare  ad 
altri,  dopo  che  si  sarà  allontanato  da  Lui.  Tutto  il  timore  che  prova 
si  concentra  quindi  su  quelli  che  debbono  soffrire  dopo  di  Lui,  e  per 
essi  rivolge  a  Dio  quella  preghiera:  “  Passi  da  me  questo  calice 
cioè  essi  lo  bevano  come  lo  bevo  io  stesso,  senza  alcuna  diffidenza, 
senza  alcun  sentimento  di  dolore,  senza  alcun  timore  della  morte. 
Dice  :  “  Se  è  possibile  „,  perchè  la  carne  e  il  sangue  temono  le  sof¬ 
ferenze,  ed  è  difficile  che  corpi  mortali  siano  alla  prova  dei  loro  cru¬ 
deli  attacchi.  Aggiunge:  “  Non  come  voglio  io,  ma,  come  vuoi  Tu  „. 
Egli  vorrebbe,  infatti,  liberarli  dalla  necessità  di  soffrire,  per  timore 
di  vederli  soccombere  alla  sofferenza,  se  tuttavia  possono  divenire  i 
coeredi  della  sua  gloria,  senza  passare  per  la  rozza  prova  della  sua 
Passione.  “  Non  come  voglio  io,  ma,  come  vuoi  Tu  essendo  volontà 
del  Padre  che  la  forza  necessaria  per  bere  quel  calice  passi  da  Gesù 
Cristo  nei  suoi  Apostoli,  perchè,  secondo  l’ordine  dei  consigli  divini, 
il  demonio  doveva  esser  vinto  direttamente,  più  dai  discepoli  di  Gesù 
Cristo,  che  dallo  stesso  Gesù  Cristo  3). 

Gesù  Cristo,  rivestito  della  nostra  umanità,  fece  dunque  apparire 
in  sè  una  volontà  particolare  alPuomo,  'e  che  figurava  insieme  la  sua 
volontà  e  la  nostra,  perchè  era  nostro  capo,  dicendo  :  “  Passi  da  me 


1)  Orig.,  tract.  XXXV  in  Matth. 
S)  S.  Ilar.,  can.  XXXI  in  Matth. 


2)  S.  Agostino,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  c.  IV. 
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questo  calice  perchè  è  qui  l’espressione  della  volontà  umana,  che 
ha  dei  desiderii  che  le  son  proprii  ;  ma,  poiché  vuole  nello  stesso 
tempo  che  la  giustizia  regni  nell’uomo  e  che  abbia  sempre  Dio  in 
vista,  aggiunge  :  “  Per  altro  non  come  voglio  io,  ma  coinè  vuoi  Tu  „  ; 
cioè  non  considerare  che  Te  in  me,  perchè  la  volontà  umana  può 
avere  dei  desiderii  personali  che  siano  contrarii  alla  volontà  di  Dio, 
e  che  Dio  perdoni  alla  fragilità  umana1).  — Questa  parola  del  nostro 
capo  è  la  salvezza  di  tutto  il  corpo  ;  questa  voce  ha  istruito  tutti  i 
fedeli,  infiammato  tutti  i  confessori  e  ha  coronato  tutti  i  Martiri, 
perchè  chi  potrebbe  sfidare  gli  odii  di  questo  mondo,  le  tempeste  delle 
tentazioni,  i  terrori  delle  persecuzioni,  se  G-esù  Cristo  non  avesse 
detto  in  tutti  e  per  tutti  a  suo  Padre  :  “  Sia  fatta  la  volontà  tua  „  ? 
Tutti  i  figli  della  Chiesa  apprendano  dunque  a  ripetere  questa  parola, 
affinchè,  quando  l’avversità  viene  a  cader  su  di  essi  come  una  vio¬ 
lenta  tempesta,  possano  trionfare  del  timore  che  essa  ispira  e  mo¬ 
strarsi  animati  dal  coraggio  necessario  per  sopportarla  2). 

Essendosi  Gesù  allontanato  un  poco  dai  suoi  discepoli,  essi  non  po¬ 
tettero  vegliare  neppure  un’ora  in  sua  assenza  ;  preghiamo  dunque 
che  Gesù  non  ci  lasci,  non  fosse  che  un  istante.  “  E  venne  ai  suoi 
discepoli,  e  li  trovò  addormentati  n  3).  —  Infatti,  la  notte  era  profonda 
e,  d’altra  parte,  i  loro  occhi  erano  appesantiti  dalla  tristezza  4). 
—  Quando  torna  a  trovare  i  suoi  discepoli  e  li  trova  addormentati, 
è  a  Pietro  che  rivolge  particolarmente  i  suoi  rimproveri.  w  E  disse  a 
Pietro  :  Così  adunque  non  avete  potuto  vegliare  un’ora  con  me  ?  „.  Fa 
questo  rimprovero  a  Pietro  più  che  agli  altri  due,  perchè  fra  i  suoi 
Apostoli  era  quello  che  più  si  era  vantato  di  non  lasciarsi  scandaliz¬ 
zare  5).  —  Ma,  poiché  tutti  avevano  fatto  la  stessa  promessa,  giusta¬ 
mente  rimprovera  a  loro  tutti  la  loro  debolezza,  perchè,  dopo  d'aver 
preso  la  risoluzione  di  morire  tutti  insieme  con  Gesù  Cristo,  non  eb¬ 
bero  neppure  la  forza  di  vegliare  con  Lui  6).  —  Avendoli  trovati  addor¬ 
mentati,  li  sveglia  per  renderli  attenti  alla  sua  parola  e  raccomanda 
loro  la  vigilanza:  “  Vegliate  e  pregate,  per  non  cadere  in  tentazione 
così  dobbiamo  dapprima  vegliare  e  poi  pregare.  Si  pratica  la  vigilanza 
facendo  buone  opere  e  tenendosi  accuratamente  in  guardia  contro  ogni 
dottrina  di  tenebre;  perciò  chi  veglia  assicura  il  successo  della  sua 
preghiera  7).  —  È  impossibile  che  l’anima  umana  sia  esente  da  ten¬ 
tazione  ;  perciò  il  Salvatore  non  dice  :  “  Vegliate  e  pregate  per  non 
essere  tentati  „,  ma  :  “  Vegliate  e  pregate  per  non  cadere  in  tenta¬ 
zione  „,  cioè  per  non  esserne  vittime  8). 


IV  S.  Agost.,  in  Ps.  XXX1J.  2)  S.  Leone,  serm.  de  Pass.,  serm.  VII.  3)  Orig., 
traci.  XXXV  in  Matth.  4)  S.  Griov.  Crisost.  hom.  LXXX111  sup.  Matth.  5)  S.  Ilar., 
can.  XXXI  in  Matth.  *5)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXXXlll  sup.  Matth.  1)  Orig., 
tMct.  XXXV  in  Matth.  8)  S.  Girolamo. 
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Scopre  poi  loro  le  ragioni  del  precetto  che  ha  dato  di  pregare  per 
non  cadere  in  tentazione  :  “  Lo  spirito  veramente,  è  pronto,  ma,  la 
carne  è  inferma  „,  le  quali  parole  non  si  applicano  al  Salvatore,  perchè 
Egli  si  rivolge  ora  ai  suoi  discepoli  *).  —  Condanna  qui  la  condotta 
di  quegli  spiriti  temerarii,  i  quali  pensano  di  poter  ottenere  tutto  ciò 
che  credono  e  ciò  che  sperano.  La  fragilità  della  nostra  carne  ci  ispiri 
dunque  tanto  timore,  quanto  il  fervore  della  nostra  anima  ci  ispira 
di  fiducia  2).  —  Dobbiamo  esaminare  qui  se  in  tutti  gli  uomini  la 
carne  è  debole  come  lo  spirito  è  pronto  ;  oppure  se  tutti  hanno  una 
carne  debole  senza  che  tutti  abbiano  lo  spirito  pronto,  ad  eccezione 
dei  Santi.  Quanto  agli  infedeli,  il  loro  spirito  è  debole  nello  stesso 
tempo  che  la  loro  carne  è  senza  forza.  In  un  altro  senqo  si  può  dire 
che  solo  quelli  il  cui  spirito  è  pronto  hanno  una  carne  debole,  perchè 
il  loro  spirito  si  affretta  a  mortificare  le  opere  della  carne  (Eom.,  Vili). 
A  questi  dunque  Gesù  comanda  di  vegliare  per  non  cadere  in  tenta¬ 
zione,  perchè,  più  si  è  avanzati  nella  vita  spirituale,  e  più  si  deve 
essere  attenti  a  non  esporre  una  sì  alta  virtù  a  una  sozza  caduta  3). 
—  O  anche,  il  Salvatore  prova  con  queste  sue  parole,  che  ha  preso 
una  carne  vera  nel  seno  della  Vergine  Maria  e  che  ha  avuto  anche 
un’anima  vera,  e  in  questo  senso  dice  che  il  suo  spirito  è  pronto  per 
soffrire,  ma  che  la  sua  carne  debole  teme  i  dolori  della  sua  Passione  4). 

“  E  se  n’andò  di  nuovo  per  la  seconda  volta,  e  pregò  dicendo  :  Padre 
mio,  se  non  può  questo  calice  passare,  senza  che  io  lo  beva,  sia  fatta 
la  tua  volontà  „.  —  Io  penso  che  questo  calice  doveva  passare  lontano 
da  Gesù  Cristo,  ma  con  questa  differenza,  che,  se  lo  beveva,  passava 
lontano  da  Lui#e  poi  lontano  da  tutto  il  genere  umano;  al  contrario, 
se  non  lo  beveva,  quel  calice  passava  lontano  da  Lui,  ma  non  passava 
lontano  dagli  uomini.  Ora,  Egli  voleva  che  quel  calice  si  allontanasse 
da  Lui,  e  che  non  fosse  obbligato  a  gustarne  l’amarezza,  se  tuttavia 
la  giustizia  di  Dio  poteva  consentirvi  ;  ma,  se  ciò  non  era  possibile, 
preferiva  bere  quel  calice  e  vederlo  così  passare  lontano  da  Lui  e  da 
tutto  il  genere  umano,  che  distoglierne  le  labbra  contrariamente  alla 
volontà  di  suo  Padre  5).  —  Pregando  una  seconda  e  una  terza  volta, 
sotto  l’impressione  dell’infermità  umana  che  Gli  faceva  temere  la 
morte,  Egli  attestava  che  si  era  realmente  fatto  uomo.  Infatti,  quando 
un  atto  si  ripete  una  seconda  e  una  terza  volta,  è  nel  linguaggio 
delle  Scritture  la  più  alta  dimostrazione  della  verità.  Perciò  Giuseppe 
disse  a  Faraone  :  “  L’avere  poi  tu  veduto  replicato  sogno,  che  una 
stessa  cosa  significa,  segno  è  questo  che  la  parola  di  Dio  avrà  sicu¬ 
ramente  effetto  „  (Gen.,  XLI,  32)  6).  —  Oppure,  Egli  prega  una  seconda 


1)  S.  Ilar.,  can.  XXXI  in  Maith.  2;  S.  Girolamo.  3)  Orig.,  tract.  XXXV  in  filatili. 

4)  Remigio.  5)  Orig.,  tract „  IXXU  in  Matth.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXX11I 
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volta,  per  attestare  a  Dio  che  se  Xinive,  cioè  la  Gentilità,  non  può 
essere  salvata  se  non  a  condizione  che  l’arboscello,  ossia  la  Giudea, 
si  dissecchi,  Egli  consente  che  la  volontà  di  suo  Padre  sia  fatta,  vo¬ 
lontà  che  non  è  contraria  a  quella  del  Figliuolo,  secondo  quelle  pa¬ 
role  del  R,e  profeta:  “  Son  venuto  per  fare  la.  tua  volontà ,  o  mìo  Dìo; 
è  anche  quel  che  voglio  io  „  (Sai.,  XXXIX,  9)1). —  0  anche,  in  favore 
dei  suoi  discepoli,  che  dovevano  passare  per  le  sofferenze,  Egli  ha 
preso  su  di  sè  tutte  le  debolezze  del  nostro  corpo,  ha  inchiodato  alla 
croce  tutte  le  nostre  infermità  ;  e  perciò  quel  calice  non  può  allon¬ 
tanarsi  da  Lui  senza  che  lo  beva,  perchè  noi  non  possiamo  soffrire 
che  in  virtù  della  sua  Passione  2). 

Gesù  Cristo  poi  è  il  solo  che  preghi  per  tutti  gli  uomini,  come  è 
il  solo  che  soffra  per  tutti  senza  eccezione.  “  E  tornato,  li  trovò  di 
nuovo  addormentati,  perchè  i  loro  occhi  erano  aggravati  „.  Gli  Apo¬ 
stoli  erano  come  presi  da  languore,  e  i  loro  occhi  erano  oppressi  per 
l’avvicinarsi  della  loro  negazione  3).  —  Penso  che  meno  gli  occhi  del 
loro  corpo  che  quelli  della  loro  anima  erano  aggravati,  perchè  non 
ancora  avevano  ricevuto  lo  Spirito  Santo  ;  perciò  il  Salvatore  non  fa 
loro  nuovi  rimproveri,  ma  torna  a  pregare  una  terza  volta,  per  in¬ 
segnarci  a  non  scoraggiarci,  ma  a  perseverare  nella  preghiera,  finché 
abbiamo  ottenuto  ciò  che  abbiamo  cominciato  a  domandare  :  “  E  la¬ 
sciatili,  andò  di  nuovo ,  e  pregò  la  terza  volta ,  dicendo  le  stesse  pa¬ 
role,,4). —  Pregò  una  terza  volta,  come  per  conformarsi  a  quel  precetto 
dei  Libri  santi  :  “  Tutto  sia  assicurato  pel  deposto  di  due  o  tre  testi¬ 
moni  „  (Deut.,  XIX,  15)  5).  —  Ovvero,  il  Signore  prega  a  tre  riprese 
differenti,  per  insegnarci  a  domandare  a  Dio  il  perdono  dei  nostri 
peccati  passati,  la  liberazione  dei  nostri  mali  presenti,  e  la  protezione 
divina  contro  i  pericoli  futuri.  C’insegna  inoltre  a  rivolgere  fiutte  le 
nostre  preghiere  al  Padre,  al  Figlinolo  e  allo  Spirito  Santo,  e  a  do¬ 
mandar  loro  di  conservare  senza  macchia  il  nostro  spirito,  la  nostra 
anima  e  il  nostro  corpo  (I  Tess.,  V)  6).  —  Si  può  anche  ragionevolmente 
ammettere  che  il  Signore  ha  pregato  per  tré  volte  in  vista  della  tri¬ 
plice  tentazione  della  sua  Passione  ;  infatti,  come  vi  sono  tre  tenta¬ 
zioni  della  concupiscenza,  il  timore  ci  tenta  anche  in  tre  modi  differenti. 
Così  alla  concupiscenza  degli  occhi  o  della  curiosità  corrisponde  il 
timore  della  morte,  perchè,  come  la  prima  è  un  desiderio  ardente  di 
conoscere  ogni  cosa,  così  il  secondo  è  il  timore  di  perdere  questa  co¬ 
noscenza.  Alla  concupiscenza  o  al  desiderio  dell’onore  e  della  lode 
corrisponde  il  timore  dell’ignominia  e  degli  oltraggi  ;  e  alla  concu¬ 
piscenza  del  piacere,  il  timore  del  dolore  7).  —  Oppure,  Egli  prega  tre 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Ilar.,  con.  XXXI  in  Matth.  B)  S.  Girolamo.  4)  Orig., 

tmct.  XXXV  in  Matth.  5)  S.  Girolamo.  6)  Rabano.  7)  S.  Agost.,  de  Qnaest. 
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volte  per  gli  Apostoli,  e  soprattutto  per  Pietro  che  doveva  rinnegarlo 
tre  volte  i). 

Allora  andò  dai  suoi  discepoli  e  disse  loro:  u  Dormite  pure  e  riposatevi;  ecco  è  vicina 
l’ora,  e  il  Figliuolo  dell’uomo  sarà  dato  nelle  mani  dei  peccatori.  Alzatevi,  andiamo  ; 
ecco  che  si  avvicina  chi  mi  tradirà 

Dopo  queste  preghiere  molteplici,  dopo  queste  marcie  ripetute,  Egli 
bandisce  il  timore  dall’anima  dei  suoi  discepoli,  rende  loro  la  sicu¬ 
rezza  e  li  invita  a  prendere  riposo  :  “  Allora  andò  dai  suoi  disce  - 
■poli ,  ecc.  „  2).  —  Al  contrario,  allora  bisognava  vegliare  ;  ma  parla  in 
tal  modo,  per  far  loro  comprendere  che  non  potrebbero  sopportare  la 
vista  dei  mali  eh’  erano  per  cadere  su  di  Lui,  e  che,  d’  altra  parte, 
non  aveva  bisogno  del  loro  soccorso,  poiché  bisognava  necessaria¬ 
mente  che  fosse  dato  ai  suoi  nemici  3).  —  Ovvero,  si  esprime  così, 
perchè  attendeva  d’  ora  in  poi  con  confidenza  1’  effetto  della  volontà 
di  suo  Padre  sui  suoi  discepoli,  secondo  la  preghiera  che  Gli  aveva 
latta  :  “  Sia  fatta :  la  volontà  tua  „,  assicurato,  com’  era,  che,  bevendo 
il  primo  il  calice  che  doveva  passare  fino  a  noi,  assorbiva,  per  così 
dire,  nella  sua  persona  le  infermità  del  nostro  corpo,  le  sollecitudini 
del  timore  e  lo  stesso  dolore  della  morte  4).  —  0  anche,  quel  sonno, 
che  ora  comanda  ai  suoi  discepoli  di  prendere,  non  è  lo  stesso  dal  quale 
sono  stati  vinti  precedentemente  ;  infatti,  quando  Gesù  venne  a 
trovarli  allora,  essi  dormivano,  è  vero,  e  avevano  i  loro  occhi  ag¬ 
gravati,  ma  non  si  riposavano  ;  ora,  al  contrario,  comanda  loro  non 
più  semplicemente  di  dormire,  ma  di  dormire  d’  un  sonno  che  li  faccia 
riposare,  perchè  sia  osservato  1’  ordine  naturale  delle  cose.  E  così 
che  dobbiamo  dapprima  vegliare  e  pregare  per  non  cadere  nella  ten¬ 
tazione,  per  poter  poi  darci  al  sonno  e  al  riposo.  Così  ogni  uomo  che 
lia  trovato  una  dimora  al  Signore,  un  tabernacolo  al  Dio  di  Giacobbe 
può  salire  sul  letto  del  suo  riposo  e  accordare  il  sonno  ai  suoi  occhi 
(Sai.,  CXXXI).  Forse  anche  l’anima,  che  non  può  sempre  sopportar 
la  fatica,  oppressa  com’  è  sotto  il  peso  del  lavoro,  otterrà  alcuni  mo¬ 
menti  di  riposo  che  si  paragonano  al  sonno,  e  eh’ essa  potrà  gusta  r 
senza  timore  di  rimprovero,  per  potersi  levare  tutta  rinnovellata  dop  o 
quei  pochi  istanti  di  riposo  5).  —  Quando  Nostro  Signore  torna  ai  suoi 
discepoli  e  li  trova  addormentati,  la  prima  volta  ne  fa  loro  un  rim¬ 
provero  ;  la  seconda  volta,  tace  ;  la  terza  volta,  ordina  loro  di  ripo  ¬ 
sarsi.  Ecco  la  ragione  di  quella  condotta  :  primieramente,  dopo  la  sua 
risurrezione,  li  trovò  dispersi,  pieni  di  diffidenza  e  di  timore;  secondo, 
quando  li  visitò  inviando  loro  lo  Spirito  Santo,  i  loro  occhi  erano 

1)  K,emigio.  2)  S.  Hai.,  c.an.  XX XI  in  Mat.th.  3)  S.  Griov.  Crisost,..  hom.  LXXX1U 
sup.  Matth.  4)  S.  Ilar.,  ran.  XXXJ  in  Mat.th.  5)  Orig.,  traci.  XXXV  in  Ma  Uh. 
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aggravati  e  non  potevano  contemplare  la  libertà  del  Vangelo,  perchè 
1’  amore  della  Legge,  che  li  tratteneva  ancora  per  quanto  poco,  li 
lasciava  come  immersi  nel  sonno  per  rapporto  alla  fede  ;  terzo,  in¬ 
fine,  quando  tornerà  nello  splendore  della  sua  maestà,  renderà  loro 
la  sicurezza  e  il  riposo  4).  • 

Dopo  d’  averli  tratti  dal  loro  sonno,  Gesù,  vedendo  in  spirito  Giuda 
che  si  avvicinava  per  tradirlo,  senza  che  i  suoi  discepoli  potessero 
ancora  vederlo,  disse  loro  :  “  Ecco  è  vicina  V  ora,  ecc.  „  2).  —  Quelle 
parole  :  “  E  vicina  V  ora  „  provano  che  tutto  si  fa  in  seguito  a  una 
disposizione  tutta  divina  ;  e  quelle  altre  •  “  E  il  Figliuolo  dell’ uomo 
sarà  dato  nelle  mani  dei  peccatori  „,  che  la  sua  Passione  è  1’  opera 
della  loro  cattiveria,  e  ch’Egli  non  è  colpevole  di  alcun  delitto  che 
possa  esserne  la  causa  3).  —  Anche  ora  Gesù  è  dato  nelle  mani  dei 
peccatori,  quando  quelli  che  sembrano  credere  in  Lui  L’hanno  fra 
le  mani,  pur  essendo  peccatori.  Similmente,  tutte  le  volte  che  un 
giusto,  il  quale  possiede  Gesù  in  sè,  diviene  schiavo  del  peccato,  Gesù 
è  anche  dato  nelle  mani  dei  peccatori  4). 

Dopo  d’  aver  pregato  per  la  terza  volta  e  ottenuto  per  i  suoi  Apo¬ 
stoli  che  il  loro  pentimento  possa  correggere  i  loro  timori,  senza  in¬ 
quietudine  della  sua  Passione,  si  dirige  verso  i  suoi  persecutori  e  si 
presenta  da  sè  stesso  alla  morte.  “  Alzatevi,  andiamo  „,  cioè,  affinchè 
non  vi  trovino  in  preda  alle  apprensioni  e  al  timore,  camminiamo  da 
noi  stessi  alla  morte,  ed  essi  siano  testimoni  della  sicurezza  e  della 
gioia  di  Colui  che  faranno  soffrire.  “  Ecco  che  si  avvicina  chi  mi  tra¬ 
dirà  „  5).  —  Non  dice  :  “  Si  avvicina  a  me  „,  perchè  il  discepolo  tra¬ 
ditore  non  si  avvicinava  a  Gesù,  lui  che  se  n’  era  allontanato  per  i 
suoi  peccati  6). —  Questo  racconto  di  S.  Matteo  sembra  contraddit¬ 
torio  ;  infatti,  come  ha  potuto  dire  :  “  Dormite  pure  e  riposatevi  „,  e 
aggiungere  quasi  immediatamente  :  “  Alzatevi ,  andiamo  „  ?  Questa 
contraddizione  apparente  ha  portato  alcuni  interpetri  a  sostenere  che 
quelle  parole  del  Salvatore  :  “  Dormite  pure  e  riposatevi  „  sono  un 
rimprovero  che  fa  loro,  più  che  un  permesso  che  dà,  spiegazione  che 
si  potrebbe  benissimo  ammettere,  se  fosse  necessaria.  Ma,  poiché  nel 
racconto  di  S.  Marco,  dopo  d’  aver  detto  :  “  Dormite  pure  e  riposatevi  „, 
Gesù  aggiunge  :  “  Basta  così  „,  e  poi  in  seguito  :  “  U  ora  è  venuta  ; 
ecco  che  il  Figliuolo  dell’uomo  sarà  consegnato  „,  dobbiamo  comprendere 
che,  dopo  d’aver  detto  :  “  Dormite  pure  e  riposatevi  „,  il  Signore  ha  ta¬ 
ciuto  per  qualche  tempo,  per  lasciar  compirsi  ciò  che  ha  promesso,  e  che 
poi  aggiunge  :  “  Ecco  è  vicina  V  ora  „.  Secondo  S.  Marco,  il  Salvatore 
disse  loro  :  “  Basta  così  cioè  vi  siete  riposati  sufficientemente  7). 


1)  S.  Ilar.,  cav.  XXXI  in  Matth.  2)  Orig.,  tract.  XXXV  in  Matth.  Sì  S.  Giov. 

Crisost.,  hovi.  LXXXI1I  sup.  Matth.  4)  Orig.,  tract.  XXXV  in  Matth.  5)  S.  Girolamo. 

6)  Orig.,  traci.  XXXV  in  Matth.  I)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  c.  IV. 
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E  arrivarono  in  un  luogo  chiamato  Getsemani  ;  ed  Egli 
disse  ai  suoi  discepoli  :  11  Fermatevi  qui ,  finche  faccio  ora¬ 
zione 

E  prese  con  se  Pietro  e  Giacomo  e  Giovanni ,  e  cominciò  ad 
atterrirsi  e  a  rattristarsi. 

E  disse  loro  :  u  L’anima  mia  è  addolorata  a  morte.  Rima¬ 
nete  qui  e  vegliate 

E  avanzatosi  un  poco ,  si  prostrò  per  terra  ;  e  pregò  che ,  se 
era  possibile ,  si  allontanasse  da  Lui  quell’ora. 

E  disse  :  “  Abba ,  Padre ,  tutto  è  possibile  a  Te  ;  allontana 
da  me  questo  calice  ;  ma  non  quello  che  voglio  io,  sì  bene  quello 
che  vuoi  Tu 

E  tornò  da  loro  e  li  trovò  addormentati.  E  disse  a  Pietro  : 
u  Simone,  tu  dormi  f  Non  hai  potuto  vegliare  una  sola  ora  f 

11  Vegliate  e  pregate,  per  non  cadere  in  tentazione.  Lo  spi¬ 
rito  è  pronto,  ma  la  carne  è  inferma 

E  andò  nuovamente  a  pregare,  ripetendo  le  stesse  parole. 

E  tornato,  li  trovò  di  nuovo  addormentati,  perchè  i  loro  occhi 
erano  aggravati,  e  non  sapevano  cosa  rispondergli. 

E  ritornò  la  terza  volta  e  disse  loro  :  u  Dormite  pure  e  ri¬ 
posatevi.  Basta  così  ;  l'ora  è  venuta  :  ecco  che  il  Figliuolo  del¬ 
l’uomo  sarà  consegnato  nelle  mani  dei  peccatori. 

u  Alzatevi ,  andiamo.  Ecco,  è  vicino  chi  mi  tradirà 
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E  arrivarono  in  un  luogo  chiamato  Getsemani  ;  ed  Egli  disse  ai  suoi  discepoli  :  “  Fer¬ 
matevi  qui,  finché  faccio  orazione  ,,,  E  prese  con  sè  Pietro  e  Giacomo  e  Giovanni, 
e  cominciò  ad  atterrirsi  e  a  rattristarsi.  E  disse  loro  :  “  L’anima  mia  è  addolorata 
a  morte.  Rimanete  qui  e  vegliate  E  avanzatosi  un  poco,  si  prostrò  per  terra  ;  e 
pregò  che,  se  era  possibile,  si  allontanasse  da  Lui  quell’ora.  E  disse:  “  Abba,  Padre, 
tutto  è  possibile  a  Te  :  allontana  da  me  questo  calice  ;  ma  non  quello  che  voglio  io, 
sì  bene  quello  che  vuoi  Tu E  tornò  da  loro  e  li  trovò  addormentati.  E  disse  a 
Pietro  :  “  Simone,  tu  dormi  ?  Non  hai  potuto  vegliare  una  sola  ora  ?  Vegliate  e 
pregate,  per  non  cadere  in  tentazione.  Lo  spirito  è  pronto,  ma  la  carne  è  inferma 


Dopo  d’  averci  raccontato  la  predizione  del  Signore  sullo  scandalo 
di  cui  Egli  doveva  esser  l’oggetto  per  i  suoi  discepoli,  l’Evangelista 
riferisce  la  preghiera  che  fece,  si  crede,  per  i  suoi  discepoli.  E  fin  da 
principio  ci  descrive  il  luogo  che  scelse  per  pregare  :  “  E  arrivarono 
in  un  luogo  chiamato  Getsemani  „  1).  —  Si  vede  anche  oggi  questo 
luogo  del  Getsemani,  dove  il  Signore  fece  la  sua  preghiera.  E  posto 
a  pie’  del  monte  degli  Olivi,  e  la  parola  :  “  Getsemani  „  significa  : 
“  valle  feconda  „  o  “  valle  dell’ abbondanza  „.  Nostro  Signore,  sce¬ 
gliendo  un  monte  per  pregare,  c’  insegna  a  quale  sublimità  di  pen¬ 
sieri  e  di  intenzioni  dobbiamo  elevarci  nella  preghiera  ;  e  pregando 
nella  valle  della  fecondità,  ci  apprende  a  praticare  sempre  P  umiltà 
nelle  nostre  preghiere  e  là  fecondità  dell’  amore  interiore,  perchè, 
discendendo  Lui  stesso  nella  valle  dell’umiltà  e  seguendo  le  ispirazioni 
della  sua  estrema  carità,  Egli  ha  sofferto  la  morte  per  noi  2).  —  Anche 
in  questa  valle  d’  abbondanza  fu  assalito  da  grassi  tori  (Sai.,  XXI). 


“  Ed  Egli  disse  ai  suoi  discepoli  :  Fermatevi  qui ,  finche  faccio  ora¬ 
zione  Separa  da  sè  nella  preghiera  quelli  che  debbono  esserne 
separati  nella  sua  Passione  ;  Egli  prega,  e  quelli  dormono  oppressi 
sotto  il  peso  del  loro  cuore  3). 

Nostro  Signore  era.  solito  di  ritirarsi  solo  per  pregare,  e  ci  apprende 
così  a  cercare  il  silenzio  e  la  solitudine  quando  dobbiamo  pregare. 
“  E  prese  con  se  Pietro  e  Giacomo  e  Giovanni  „.  Prende  con  sè  solo 
i  tre  discepoli  che  sono  stati  testimoni  della  sua  gloria  sul  Tabor, 
per  associare  alle  sue  tristezze  quelli  che  aveva  associati  alla  sua 
gloria,  e  perchè  quelle  tristezze  stesse  siano  per  loro  una  prova  della 
verità  della  sua  umanità.  “  E  cominciò  ad  atterrirsi  e  a  rattristarsi  „. 
Pel  fatto  stesso  che  ha  preso  1’  umanità  tutta  intera,  ne  ha  preso 
tutte  le  passioni,  il  timore,  la  noia,  la  tristezza,  perchè  gli  uomini 
hanno  un’avversione  naturale  per  la  morte.  “  E  disse  loro:  L’anima 
mia  è  addolorata,  a  morte  „  4).  —  Benché  Dio,  Egli  si  è  rivestito  del 
nostro  corpo;  fa  dunque  vedere  in  sè  la  fragilità  della  carne,  per  distrug- 


1)  La  Glossa. 


•>)  Beda. 


3)  S.  Girolamo. 


4i  Toofi latto. 
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gere  con  questo  solo  fallo  l’empietà  di  quelli  che  rifiutano  di  credere 
al  sacramento  dell’  Incarnazione.  Infatti,  da  che  si  è  unito  a  un  corpo 
simile  al  nostro,  Egli  ha  dovuto  prenderne  tutte  le  proprietà,  tutte 
le  debolezze  naturali,  come  la  fame,  la  sete,  le  angosce,  la  tristezza, 
perchè  la  divinità  non  può  provare  la  minima  alterazione  da  queste 
diverse  impressioni  i).  —  Vi  son  di  quelli  che  intendono  queste  parole, 
come  se  dicesse  :  “  Mi  attristo  non  della  morte  che  debbo  sopportare, 
ma  perchè  gli  Israeliti,  miei  compatrioti,  mi  crocifiggeranno  e  saranno 
per  ciò  stesso  esclusi  dal  regno  di  Dio  „  2).  —  C’  insegna  anche  il 
timore  e  la  tristezza  da  cui  dobbiamo  esser  penetrati  alla  presenza 
del  giudizio  della  morte,  perchè  non  possiamo  dire  da  noi  stessi,  ma 
per  Gesù  Cristo  solo  :  “  Viene  il  principe  di  questo  mondo,  e  non  ha 
alcun  potere  su  di  me  „  (Giov.,  XIV,  80)  3). 

“  Rimanete  qui  e  vegliate  „.  —  Il  sonno,  al  quale  proibisce  loro  di 
abbandonarsi,  non  è  il  sonno  ordinario,  di  cui  non  poteva  esser  que¬ 
stione  all’  avvicinarsi  del  combattimento,  ma  il  sonno  dell’  infedeltà 
e  del  languore  dello  spirito.  Si  allontana  un  poco  dai  suoi  discepoli 
e  si  prostra  colla  faccia  a  terra,  per  far  apparire  l’umiliazione  della 
sua  anima  fin  nella  posizione  umiliata  del  corpo  :  il  E  avanzatosi  un 
poco,  si  prostrò  per  terra  ;  e  pregò  che.  se  era :  possibile,  si  allonta¬ 
nasse  da  Tmì  quell’ora  „  41.  —  Non  dice  a  Dio  :  “  Se  puoi  farlo  ma: 
“  Se  è  possibile  „,  perchè  la  volontà  di  Dio  è  la  misura  del  suo  potere. 
Quelle  parole  :  “  Se  è  possibile  „  sono  dunque  eguali  a  queste  :  “  Se 
Tu  lo  vuoi  E  affinchè  non  si  possa  sospettare  che  Egli  porti  qui 
attacco  alla  potenza  del  Padre,  ci  spiega  subito  quale  senso  bisogna 
dare  alle  parole  precedenti:  “  E  disse:  Abba.  Padre,  tutto  è  possibile 
a  Te  „,  prova  evidente  che  si  tratta  non  dell’  impotenza  del  Padre, 
ma  della  sua  volontà  in  queste  parole  :  “  Se  è  possibile  Secondo 
S.  Marco,  Nostro  Signore  congiunge  al  nome  di  Padre  la  parola 
“  Abba  „,  che  significa  in  ebraico  “Padre  Forse  Egli  ha  fatto  uso 
di  queste  due  parole  con  intenzione  misteriosa,  e  per  insegnarci  che 
si  dava  a  quella  tristezza  come  rappresentante  del  suo  corpo  mistico, 
che  è  la  Chiesa,  di  cui  è  divenuto  come  la  pietra  angolare,  la  quale 
riunisce  i  due  popoli:  gli  Ebrei,  in  nome  dei  quali  pronunzia  la  parola 
“  Abba  „,  e  i  Gentili  che  dicono  a  Dio  :  “  Padre  „  5).  —  Domanda  a 
Dio  che  quel  calice  si  allontani  da  Lui,  provando  così  che  è  vera¬ 
mente  uomo  :  “  Allontana  da  me  questo  calice  Ma,  ricordando  il 
fine  della  sua  missione,  vuol  compiere  1’  opera  per  la  quale  è  stato 
inviato  e  dice:  “Ma  non  quello  che  voglio  io,  sì  bene  quello  che  vuoi 
Tu  “  Se  la  morte  può  essere  distrutta  senza  che  la  natura  umana 
riceva  in  me  il  colpo  della  morte,  questo  calice  si  allontani  ;  ma 


1)  Beda.  2)  Teofìlatto.  8)  S.  Girolamo.  4)  Beda. 

Evnnfj.,  1.  Ili,  o.  IV. 


5)  S.  Agost.,  de  cons. 
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poiché  questo  trionfo  non  può  essere  ottenuto  che  con  la  mia  morte, 
sia  fatto  come  vuoi  Tu,  e  non  come  voglio  io  „.  Vi  son  molti  che  si 
rattristano  all’  avvicinarsi  della  morte  ;  abbiano  una  grande  rettitu¬ 
dine  di  cuore,  evitino  la  morte  nella  misura  del  possibile  ;  ma,  se 
non  possono  evitarla,  ripetano  le  parole  che  Nostro  Signore  non  ha 
pronunziate  se  non  per  noi  1).  —  Il  Salvatore  c’  insegna  inoltre  ad 
essere  ubbidienti  ai  nostri  genitori  sino  alla  fine  della  nostra  vita, 
e  a  preferire  la  loro  volontà  alla  nostra.  “  E  tornò  da  loro,  e  li  trovò 
addormentati  „.  La  loro  anima  è  addormentata  come  il  loro  corpo. 
Eppure  il  Signore,  che  torna  a  trovarli  dopo  la  sua  preghiera  e  li 
trova  tutti  addormentati,  non  rivolge  rimprovero  che  a  Pietro  :  “  E 
disse  a  Pietro:  Simone,  tu  dormi  ?  Non  hai  potuto  vegliare  ima  sola 
ora?  „.  Cioè  :  “  Tu  che  non  hai  potuto  vegliare  una  sola  ora  con  me, 
come  puoi  disprezzar  la  morte,  Tu  che  avevi  promesso  di  morire  con 
me  „  ?  “  Vegliate  e  pregate,  per  non  cadere  in  tentazione  „,  ossia  di 
rinnegarmi  2).  —  E  non  dice  loro  :  “  Pregate,  per  non  essere  tentati  „, 
ma:  “ Pregate ,  per  non  cadere  in  tentazione  „,  cioè  per  non  soccom¬ 
bere  alla  tentazione  3).  —  Ora,  colui  che  cade  in  tentazione  è  quello 
che  trascura  di  pregare  4). 

“  Lo  spirito  è  pronto,  ma  la  carne  è  inferma „.  —  Come  se  dicesse  : 
“  Il  vostro  spirito  rigetta  con  ardore  il  pensiero  di  rinnegarmi,  ed 
ecco  perchè  voi  fate  questa  promessa  ;  la  vostra  carne  è  così  debole 
che  se  Dio,  che  voi  pregate,  non  la  fortifica,  soccomberete  alla  ten¬ 
tazione  „  5).  —  Il  Salvatore  reprime  qui  la  presunzione  temeraria  di 
quelli  che  immaginano  di  potere  tutto  ciò  che  viene  loro  allo  spirito  ; 
più,  al  contrario,  l’ardore  della  nostra  anima  ci  dà  fiducia,  e  più  la 
fragilità  della  carne  deve  ispirarci  timore.  Tutto  questo  passo  è  di¬ 
rettamente  opposto  all’errore  di  quelli  che  non  vogliono  riconoscere 
nel  Salvatore  se  non  una  operazione  e  una  volontà,  perchè  stabilisce 
chiaramente  l’esistenza  delle  due  volontà  :  della  volontà  umana,  che 
rifiuta  di  soffrire  a  causa  della  debolezza  della  carne;  e  della  volontà 
divina,  che  si  avanza  con  ardore  al  di  là  delle  sofferenze6). 

E  andò  nuovamente  a  pregare,  ripetendo  le  stesse  parole.  E  tornato,  li  trovò  di  nuovo 
addormentati,  perchè  i  loro  occhi  erano  aggravati,  e  non  sapevano  cosa  rispon¬ 
dergli.  E  ritornò  la  terza  volta  e  disse  loro  :  u  Dormite  pure  e  riposatevi.  Basta 
così  ;  l’ora  è  venuta  :  ecco  che  il  Figliuolo  dell’uomo  sarà  consegnato  nelle  mani  dei 
peccatori.  Alzatevi,  andiamo.  Ecco,  è  vicino  chi  mi  tradirà  „. 

“  E  andò  nuovamente  a  pregare,  ripetendo  le  stesse  parole  „. — Questa 
seconda  preghiera  prova  ch’Egli  era  veramente  uomo.  “  E  tornato, 
li  trovò  di  nuovo  addormentati  „.  Rivolge  loro  quindi  dei  vivi  rim- 


I;  Beda.  *2)  S.  Girolamo. 


3)  Beda.  t)  S.  Girolamo.  5j  Teofilatto.  6)  Beda. 
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proveri  :  “  Perchè  i  loro  occhi  erano  aggravati,  e  non  sapevano  cosa 
rispondergli  „.  Dinanzi  a  questo  spettacolo  della  debolezza  umana, 
apprendiamo  a  non  promettere  cose  che  ci  sono  impossibili,  quando 
siamo  appesantiti  dal  sonno.  Torna  una  terza  volta  per  fare  la  stessa 
preghiera:  “  E  ritornò  la  terza  volta  e  disse  loro:  Dormite  pure  e 
riposatevi  Non  si  commuove  contro  di  essi  che,  dopo  i  primi  rim¬ 
proveri,  hanno  aggravato  la  loro  colpa,  ma  dice  loro  con  una  specie 
di  ironia  :  “  Dormite  pure  e  riposatevi  „,  perchè  sapeva  che  il  disce¬ 
polo  traditore  si  avvicinava.  Quel  che  aggiunge  prova  evidentemente 
il  disegno  ironico  delle  sue  parole  :  “  Basta,  così  ;  l’ora  è  venuta:  ecco 
che  il  Figliuolo  dell’uomo  sarà  consegnato  nelle  mani  dei  peccatori 
Rimprovera  ad  essi  ironicamente  il  loro  sonno  e  sembra  dire  :  “  E 
ben  ora  il  tempo  di  dormire,  al  momento  in  cui  il  nemico  si  avvi¬ 
cina  “  Alzatevi,  andiamo.  Ecco,  è  vicino  chi  mi  tradirà  Tiene  ad 
essi  questo  linguaggio  non  per  far  prendere  loro  la  fuga,  ma  per  farli 
andare  con  Lui  incontro  ai  suoi  nemici  i).  —  0  anche,  poiché  aveva 
detto  :  “  Dormite  pure  e  riposatevi  „,  aggiunge  :  “  Basta  così  „,  e  poi 
continua:  “  L’ora  è  venuta:  ecco  che  il  Figliuolo  dell’uomo  sarà  con¬ 
segnato  Bisogna  dunque  ammettere  che,  dopo  quelle  parole  :  “  Dor¬ 
mite  pure  e  riposatevi  il  Signore  tacque  per  un  certo  tempo,  per 
dare  agli  Apostoli  il  tempo  di  dormire,  e  che  disse  poi  loro  :  “  L’ora 
è  venuta  „  dopo  quelle  altre  parole  :  “  Basta  „  ;  sottintendete  :  “  il 
dormire  „  2).  —  Il  sonno,  al  quale  i  discepoli  si  lasciano  andare  per 
tre  volte,  ci  rappresenta  i  tre  morti  risuscitati  da  Nostro  Signore  : 
il  primo,  in  casa  sua  ;  il  secondo,  mentre  lo  si  conduceva  alla  tomba; 
il  terzo,  nella  tomba  stessa  3). 


\ 


1)  Teofìlatto.  2)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  o.  IV. 


3)  S.  Grirolamo. 
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Essendo  giunto  al  monte  degli  Olivi ,  Gesù  disse  loro  :  u  Pre¬ 
gate ,  per  non  cadere  in  tentazione 

E  si  staccò  da  loro  quanto  è  un  tiro  di  sasso  ;  e  inginoc¬ 
chiatosi,  pregava, 

dicendo:  u  Padre,  se  vuoi ,  allontana  da  me  questo  calice; 
per  altro  facciasi  non  la  mia  volontà,  ma  la  tua 

Allora  Gli  apparve  un  Angelo  dal  cielo  a  confortarlo.  Ed 
Egli,  entrato  in  agonia,  pregava  più  intensamente. 

E  diede  in  un  sudore,  come  di  gocce  di  sangue,  che  scor¬ 
reva  a  terra. 

E  alzatosi  dalla  preghiera,  e  tornato  dai  suoi  discepoli,  li 
trovò  addormentati  per  la  tristezza. 

E  disse  loro  :  u  Perchè  dormite  f  Levatevi  e  pregate  per  non 
cadere  in  tentazione  )y 

Lue.,  XXII,  40-46. 


Essendo  giunto  al  monte  degli  Olivi,  Gesù  disse  loro  :  “  Pregate,  per  non  cadere  in 
tentazione E  si  staccò  da  loro  quanto  è  un  tiro  di  sasso  ;  e  inginocchiatosi, 
pregava,  dicendo  :  u  Padre,  se  vuoi,  allontana  da  me  questo  calice  ;  per  altro  fac¬ 
ciasi  non  la  mia  volontà,  ma  la  tua 

Dopo  il  pasto  il  Signore  non  si  lascia  andare  nè  all’ozio,  nè  alle 
dolcezze  del  riposo,  nè  al  sonno,  ma  si  applica  alla  preghiera  e  al¬ 
l’insegnamento  :  “  Essendo  giunto  al  monte  degli  Olivi,  Gesù  disse 
loro:  Pregate ,  ecc.  „  x).  — E  impossibile  che  l’anima  dell’uomo  sia 


1)  Teofilatto. 
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esente  da  tentazioni.  Perciò  non  dice  loro  :  “  Pregate,  per  non  essere 
tentati  ,,,  ma  :  “  Pregate ,  per  non  cadere  in  tentazione  „,  cioè  per  non 
essere  vinti  in  questa  ultima  tentazione  l). 

Ma  non  è  solo  con  le  sue  parole  che  vuole  esser  loro  utile  ;  si  avanza 
dunque  un  poco  più  lontano,  e  si  mette  in  preghiera:  M  E  distaccò 
da  loro  quanto  è  un  tiro  di  sasso,  ecc.  „.  Dovunque  vedete  il  Salvatore 
ritirarsi  in  disparte  per  pregare  ;  Egli  vi  apprende  così  la  necessità 
del  raccoglimento  dello  spirito  e  della  pace  del  cuore  per  trattenervi 
col  Dio  altissimo.  Ora,  s’Egli  si  applica  così  alla  preghiera,  non  è  che 
abbia  bisogno  d’un  soccorso  straniero,  Lui  che  è  la  virtù  onnipotente 
del  Padre  ;  ma  vuole  insegnarci  che  non  bisogna  addormentarsi  nelle 
tentazioni,  sì  bene  pregare  con  più  istanza  2).  — Il  Salvatore  prega  solo 
per  tutti  gli  uomini,  Lui  che  solo  doveva  soffrire  per  tutti,  e  c’in¬ 
segna  con  ciò  che  la  sua  preghiera  è  tanto  elevata  al  di  sopra  della 
nostra,  quanto  la  sua  Passione  l’è  al  di  sopra  delle  nostre  sofferenze  3). 
—  Si  allontana  dai  suoi  discepoli  alla  distanza  d’un  tiro  di  sasso,  come 
per  avvertirli  con  questa  figura  che  dovevano  dirigere  verso  di  Lui 
la  pietra,  cioè  condurre  fino  a  Lui  il  senso  della  Legge  che  fu  scritta 
sulla  pietra  4). 

Ma  perchè  piegò  i  ginocchi,  secondo  il  racconto  dell’Evangelista  : 
“  E,  inginocchiatosi,  pregava  „  ?  Gli  uomini  son  soliti  prostrarsi  così 
dinanzi  ai  grandi  per  supplicarli,  testimoniando  in  tal  modo,  con  la 
loro  attitudine,  che  quelli  cui  rivolgono  le  preghiere  son  loro  supe¬ 
riori.  Ora,  è  evidente  che  la  natura  umana  è  nulla  in  confronto  con 
quella  di  Dio  ;  perciò,  nei  doveri  che  rendiamo  a  questa  natura  in¬ 
comparabile,  usiamo  i  segni  d’onore  in  uso  fra  noi,  per  attestare  il 

nostro  rispetto  riguardo  a  quelli  che  sono  elevati  al  di  sopra  di  noi. 

\ 

E  così  che  Colui  che  ha  preso  su  di  sè  le  nostre  miserie  e  si  è  reso 
nostro  Mediatore,  piega,  per  pregare,  i  ginocchi  dell’umanità  di  cui 
si  è  rivestito,  per  insegnarci  a  fuggire  la  superbia  mentre  preghiamo 
e  a  seguire  in  tutto  le  ispirazioni  dell’umiltà,  perchè  Dio  resiste  ai 
superbi  e  accorda  la  sua  grazia  agli  umili  (Giac.,  IV  ;  I  Pietr.,  Y)  5). 

Ogni  uomo,  il  quale  insegna  un’arte  qualunque,  deve  congiungere 
l’esempio  alle  parole  ;  perciò  Nostro  Signore,  che  è  venuto  ad  insegnarci 
tutte  le  virtù,  conforma  la  sua  condotta  ai  suoi  insegnamenti.  Ci  fa 
un  dovere  di  pregare  per  non  cadere  in  tentazione,  e  appoggia  questo 
precetto  col  suo  esempio  :  “  Pregava,  dicendo  :  Padre,  se  vuoi ,  allon¬ 
tana  da  me  questo  calice  „.  Queste  parole  :  “  Se  vuoi  „  non  suppon¬ 
gono  che  il  Salvatore  ignorasse  che  la  sua  preghiera  era  accetta  a  suo 
Padre,  perchè  questa  conoscenza  non  era  per  Lui  più  diffìcile  che  la 
scienza  della  natura  del  Padre,  che  Lui  solo  conosceva  in  tutta  la 


1)  Beda.  2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  8)  Beda.  4)  S.  Agost.,  de  Quaest. 
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sua  estensione,  come  dichiarava  Egli  stesso  :  “  Come  il  Padre  conosce 
me,  e  io  conosco  il  Padre  „  (Giov.,  X,  15'.  Se  parla  in  tal  modo,  non 
è  neppure  per  allontanar  la  sua  Passione,  perchè  come  ammettere  che 
rifiutasse  d’esser  crocifisso  Lui  che,  vedendo  uno  dei  suoi  Apostoli 
opporsi  alle  sue  sofferenze,  l’aveva  ripreso  severamente  fino  a  chia¬ 
marlo  satana,  dopo  d’aver  fatto  un  sì  magnifico  elogio  della  sua  fede 
(Matt.,  XVI)?  Per  comprendere  la  ragione  di  questa  preghiera,  con¬ 
siderate  quanto  era  difficile  credere  che  un  Dio  ineffabile  e  incom¬ 
prensibile  abbia  voluto  racchiudersi  nel  seno  d’una  Vergine,  esser 
nutrito  del  suo  latte  e  soffrire  tutte  le  infermità  umane.  Ora,  poiché 
tutti  i  misteri  delia  sua  vita  mortale  erano  quasi  incredibili,  Egli 
inviò  dapprima  i  Profeti  per  predirli  in  precedenza  ;  poi  venne  Lui 
stesso  rivestito  d’una  carne  vera,  per  ben  convincere  che  non  era  un 
fantasma,  e  permise  che  questa  carne  fosse  sottomessa  a  tutte  le  in¬ 
fermità  della  natura  umana  :  alla  fame,  alla  sete,  al  sonno,  al  lavoro, 
al  dolore,  all’angoscia  ;  e  in  seguito  allo  stesso  disegno  e  per  provare 
la  verità  della  sua  umanità,  domanda  a  suo  Padre  di  allontanar  da 
Lui  la  morte  i). 

Dice  dunque  a  Dio  :  “  Se  vuoi,  allontana  da  me  questo  calice  „  ; 
come  uomo  respinge  il  pensiero  della  morte  ;  come  Dio  mantiene  la 
Legge  che  ha  fatta  2).  —  0  anche,  domanda  a  Dio  di  allontanare  da 
Lui  quel  calice,  non  per  timore  delle  sofferenze,  ma  per  un  senti¬ 
mento  di  misericordia  pel  suo  antico  popolo,  dalle  mani  del  quale  non 
vorrebbe  ricevere  quel  calice.  Perciò  non  dice:  “Allontana  da  me  il 
calice  „,  ma  :  “  Allontana  da  me  questo  calice  cioè  il  calice  che  mi 
prepara  il  popolo  giudaico,  che  non  può  addurre  la  sua  ignoranza  per 
scusare  il  suo  delitto,  se  mi  mette  a  morte,  perchè  ha  nelle  mani  la 
Legge  e  i  Profeti,  che  gli  parlano  tutti  i  giorni  di  me  3). —  0  anche, 
quelle  parole  :  “  Allontana  da  me  questo  calice  „  non  vogliono  dire  : 
“  Fa’  che  non  mi  arrivi  „,  non  potendosi  allontanare,  se  non  perchè 
è  già  arrivato.  Quando  dunque  il  Salvatore  sentì  che  quel  calice  era 
presente,  cominciò  ad  essere  afflitto  e  a  rattristarsi,  e  quando  lo  vide 
sotto  i  suoi  occhi  disse  a  suo  Padre  :  “  Allontana  questo  calice  da  me  „ 
perchè  quel  che  passa  non  rimane  nello  stesso  stato.  Gesù  dunque 
domanda  a  Dio  di  allontanare  da  Lui  la  tentazione  che  comincia  ad 
assalirlo,  ed  è  in  questo  senso  che  ci  consiglia  di  pregare  per  non 
cadere  in  tentazione.  Ora,  Egli  ci  indica  la  via  più  perfetta  e  più  si¬ 
cura  per  sfuggire  alle  tentazioni  :  “  Per  altro  facciasi  non  la  mia  vo¬ 
lontà,  ma  la.  tua,  M.  Infatti,  Dio  è  essenzialmente  estraneo  al  male  e 
vuole  sinceramente  colmarci  di  beni,  anche  al  di  là  di  quel  che  pos¬ 
siamo  domandare  e  comprendere,  li  Salvatore  domanda  dunque  che 
la  volontà  perfetta  del  Padre,  la  quale  Gli  è  nota,  abbia  il  suo  pieno 

■  ;  ~  i 

1)  S.  Giov.  Crisostomo.  2)  S.  Ambrogio.  8)  Beda. 
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effetto,  perchè  questa  volontà  è  la  stessa  della  sua  in  quanto  è  Dio, 
e  rinunzia  al  compimento  della  volontà  umana,  ch’Egli  chiama  la  sua, 
e  che  è  inferiore  a  quella  di  suo  Padre  1).  —  Nostro  Signore  ci  fa 
dunque  vedere  in  Lui  due  volontà,  la  volontà  umana  e  la  volontà 
divina  :  la  volontà  umana,  la  quale  non  vede  se  non  la  debolezza 
della  carne,  rifiuta  di  soffrire  ;  ma  la  volontà  divina  si  sottomette 
alla  Passione  con  amore,  perchè  sa  che  il  Figliuolo  di  Dio  non  può 
restare  incatenato  nei  legami  della  morte  2 *). 

Apollinare  pretende  che  la  natura  umana  in  Gesù  Cristo  non  abbia 
volontà  propria,  e  che  vi  sia  in  Lui  una  sola  volontà,  quella  del  Dio 
ch’è  disceso  dal  cielo.  Ci  dica  dunque  qual’è  quella  volontà  di  cui  il 
Salvatore  non  vuole  il  compimento,  perchè  la  divinità  non  può  rinun¬ 
ziare  alla  sua  propria  volontà  a).  —  Il  Salvatore,  all’avvicinarsi  della 
sua  Passione,  ha  preso  la  voce  delle  nostre  infermità,  per  apprenderci 
a  domandare  nella  nostra  debolezza  l’allontanamento  dei  mali  da  cui 
siamo  minacciati,  pur  avendo  la  forza  di  esser  pronti  a  dire  :  “  Si 
faccia  la  volontà  del  nostro  Creatore,  anche  contro  la  nostra  volontà,, 4). 

Allora  Gli  apparve  un  Angelo  dal  cielo  a  confortarlo.  Ed  Egli,  entrato  in  agonia,  pre¬ 
gava  più  intensamente.  E  diede  in  un  sudore,  come  di  gocce  di  sangue,  che  scor¬ 
reva  a  terra.  E  alzatosi  dalla  preghiera,  e  tornato  dai  suoi  discepoli,  li  trovò  addor¬ 
mentati  per  la  tristezza.  E  disse  loro  :  “  Perchè  dormite  ?  Levatevi  e  pregate  per 
non  cadere  in  tentazione 

Il  Signore  vuol  essere  confortato  da  un  Angelo  quando  prega,  per 
farci  comprendere  la  potenza  della  preghiera  e  insegnarci  a  ricorrervi 
innanzi  tutto  nelle  nostre  avversità  5).  —  Leggiamo  in  altro  punto, 
che  gli  Angeli  si  avvicinarono  a  Lui  e  Lo  servivano  (Matt.,IY).  Ab¬ 
biamo  dunque  una  prova  della  sua  doppia  natura  in  quegli  Angeli 
che  a  volta  a  volta  Lo  servono  e  Lo  confortano,  perchè  il  Creatore 
non  ha  bisogno  del  soccorso  delle  sue  creature  ;  ma,  essendosi  fatto 
uomo,  ha  voluto  essere  confortato  per  nostra  istruzione,  come  si  è 
sottomesso  alle  nostre  tristezze  per  nostro  amore  6).  —  Secondo  al¬ 
cuni,  quell’Angelo  apparve  al  Salvatore  per  glorificarlo  e  dirgli  :  “  Si¬ 
gnore,  a  Te  appartiene  la  potenza,  perchè  Tu  puoi  liberare  il  genere 
umano  dalla  morte  e  dall’inferno  „  7). 

Nostro  Signore  si  è  rivestito  veramente  della  nostra  carne,  e  per 
stabilire  la  verità  della  sua  Incarnazione  e  chiuder  la  bocca  agli  ere¬ 
tici  si  sottomette  a  tutte  le  debolezze  della  nostra  natura.  “  Ed  Egli, 
entralo  in  agonia,  -pregava  più  intensamente  „  8).  —  Questa  tristezza 


1)  S.  Dion.  Alessandr.,  in  cat.  Graec.  Pairum.  2)  S.  Atanas.,  de  Incarnai .,  contra 

Arianos.  3)  S.  Greg.  Nisseno.  4)  Beda.  5;  Teofìlatto.  6;  Beda.  7)  Teofi- 

. latto.  8)  S.  Giov.  Crisostomo. 
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e  questa  agonia  sono  un  soggetto  di  difficoltà  per  un  gran  numero 
di  quelli  che  inclinano  a  vedere  nella  tristezza  del  Salvatore  una  prova 
dell’infermità  essenziale  alla  sua  natura,  più  che  il  seguito  d’una  de¬ 
bolezza  ch’Egli  non  aveva  accettata  se  non  per  un  tempo.  Quanto  a 
me,  non  solo  non  credo  di  dover  scusare  questo  sentimento,  ma  in 
nessuna  parte  trovo  più  da  ammirare  la  sua  misericordia  e  la  sua 
potenza.  Infatti,  la  redenzione  di  Nostro  Signore  mi  sarebbe  stata 
molto  meno  vantaggiosa,  se  Egli  non  avesse  preso  su  di  sè  tutte  le 
nostre  passioni,  tutte  le  nostre  debolezze,  perchè  Egli  ha  preso  la 
mia  tristezza  per  comunicarmi  la  sua  gioia.  Parlo  con  fiducia  della 
tristezza,  perchè  son  predicatore  della  croce.  Il  Salvatore  ha  dovuto 
prendere  su  di  sè  i  nostri  dolori  per  trionfarne,  perchè  quelli,  nei 
quali  le  sofferenze  producono  lo  stupore  e  l’insensibilità  più  che  il 
dolore,  non  hanno  il  merito  del  vero  coraggio.  Gesù  dunque  ha  vo¬ 
luto  apprenderci  a  trionfar  della  morte  e  soprattutto  delle  tristezze 
della  morte.  “  Tu  sei  afflitto,  o  Signore,  ma  non  per  le  tue  ferite,  sì 
bene  per  le  mie  „  ;  infatti,  pei  nostri  peccati  Egli  è  stato  ferito.  Forse 
anche  è  triste  perchè,  dopo  la  caduta  di  Adamo,  la  morte  è  la  sola 
via  per  la  quale  noi  possiamo  uscire  da  questo  mondo.  Aggiungiamo 
che  non  è  meno  verosimile  che  la  sua  tristezza  abbia  per  causa  i  ca¬ 
stighi  che  il  delitto  sacrilego  dei  suoi  persecutori  deve  attirare  su 
di  essi  1). 

All’avvicinarsi  della  sua  morte,  il  Salvatore  ha  voluto  riprodurre 
in  sè  i  combattimenti  della  nostra  anima,  che  è  anche  in  preda  al 
terrore  e  allo  spavento,  quando  la  dissoluzione  prossima  del  nostro 
corpo  ci  annunzia  l’ora  del  giudizio  eterno  ;  e  non  è  senza  ragione, 
poiché  essa  è  sul  punto  di  udire  la  sentenza  che  deve  fissare  immu¬ 
tabilmente  la  sua  sorte  per  l’eternità  2). 

Una  nuova  prova  che  la  preghiera  del  Salvatore  era  un  atto  della 
natura  umana  e  non  della  divinità  è  il  sudore  dal  quale  Egli  è  inon¬ 
dato  :  “  E  diede  in  un  sudore,  come  gocce  di  sangue ,  che  scorreva  a 
terra  „  3J.  —  Non  bisogna  attribuire  questo  sudore  alla  debolezza, 
perchè  un  sudor  di  sangue  è  contro  natura,  ma  riconoscere  piuttosto 
l’insegnamento  che  Nostro  Signore  ha  voluto  darvici,  che  cioè  ha  ot¬ 
tenuto  l’effetto  della  sua  preghiera,  che  è  di  epurare  col  suo  sangue 
la  fede  dei  suoi  discepoli  ancora  intaccata  dalle  imperfezioni  della  fra¬ 
gilità  umana  4).  —  Questo  sudor  di  sangue,  che  accompagna  la  pre¬ 
ghiera  del  Salvatore,  figura  ancora  che  tutti  i  Martiri  coleranno  dal 
suo  corpo  sacro  che  è  la  Chiesa  5).  —  0  anche,  è  qui  un  modo  di  par¬ 
lare  al  figurato,  e  questo  sudor  di  sangue  significa  un  sudore  abbon¬ 
dantissimo.  L’Evangelista,  volendo  presentarci  Nostro  Signore  inondato 


lj  S.  Ambrogio.  2)  S.  G-reg.,  Moral.,  1.  VII,  c.  XXIV.  B)  Teofìlatto.  4)  Beda. 

5)  S.  Agost.,  in  seni.  Prosper. 
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di  sudore,  ci  dice  che  ebbe  un  sudor  di  sangue  *).  Pertanto  trova  i  suoi 
discepoli  addormentati  sotto  il  peso  della  tristezza,  e  ne  fa  loro  un 
rimprovero  nello  stesso  tempo  che  raccomanda  di  pregare  :  “  E  alza¬ 
tosi  per  la  preghiera ,  e  tornato  dai  suoi  discepoli,  li  trovò  addormen¬ 
tati  dalla  tristezza  „ *  ij.  —  Si  era  nel  mezzo  della  notte  ;  gli  occhi  dei 
discepoli  erano  appesantiti  dall’angustia,  ed  essi  soccombevano  al  sonno 
più  per  tristezza  che  per  esaurimento  2).  —  S.  Luca  non  dice  quante 
volte  il  Signore  aveva  rivolto  a  Dio  la  sua  preghiera,  prima  di  ve¬ 
nire  a  trovare  i  suoi  discepoli  ;  ma  non  v’è  qui  nessuna  contraddizione 
fra  il  suo  racconto  e  quello  di  S.  Marco  3). 

Nostro  Signore  apprende  ai  suoi  discepoli  che  ha  pregato  per  essi, 
e  li  impegna  ad  entrare  in  partecipazione  delle  sue  preghiere,  vegliando 
e  pregando  essi  stessi  :  “  E  disse  loro  :  Perchè  dormite  ?  Levatevi  e 
pregate  per  non  cadere  in  tentazione  „  4).  —  Cioè,  per  non  essere  vinti 
dalla  tentazione,  perchè  non  cadere  in  tentazione  significa  non  esserne 
vittima.  0  anche,  Egli  ci  raccomanda  di  pregare  per  ottenere  una 
vita  calma  e  tranquilla,  esente  da  ogni  male,  perchè,  seguendo  le 
ispirazioni  del  demonio  e  della  superbia,  ci  gettiamo  nella  tentazione. 
Perciò  l’apostolo  S.  Giacomo  non  dice  :  “  Gettatevi  nella  tentazione  „, 
ma  :  “  Abbiate,  fratelli  miei,  come  argomento  di  vero  gaudio,  le  varie 
tentazioni  nelle  quali  urterete  „  (Giac.,  I,  2),  accettandole  volentieri 
vostro  malgrado  5). 


*)  Non  si  può  ammettere  questa  spiegazione  di  T eoli  latto.  Essa  è  contrario  al 
sentimento  comune  dei  Santi  Padri,  secondo  i  quali  Gesù  Cristo  ebbe  realmente 
un  sudor  di  sangue.  S.  Atanasio  dice  anche  anatema  a  chi  lo  negasse  t ad  Ttieoph 

1.  VI).  D’altronde  Ja  possibilità  d’un  sudor  di  sangue  non  può  più  essere  conte¬ 
stata,  da  che  fenomeni  recenti  e  numerosi  l’hanno  messo  fuori  dubbio,  provando 
che  in  certi  casi  di  spavento  estremo,  di  angosce  terribili  e  d’imminente  pericolo, 

il  cuore,  contraendosi,  spinge  con  violenza  il  sangue  fin  nelle  arterie  capillari, 
donde  esso  trasuda  per  i  pori  e  si  forma  sotto  la  pelle  in  goccioline  simili  a  quelle 

d’una  traspirazione  ordinaria. 

1)  Teofi  latto.  2)  S.  Giov.  Crisostomo.  d)  S.  Agosti,  de  Kvang^,  1.  Ili  e.  IV. 

4.)  Beda.  5)  Teofi  latto. 
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Detto  questo,  Gesù  uscì  con  i  suoi  discepoli  oltre  il  torrente 
Cedron,  dov’era  un  orto,  in  cui  entrò  Egli  e  i  suoi  discepoli. 

Anche  Giuda,  suo  traditore,  sapeva  però  di  quel  luogo  ;  perchè 
spesso'  Gesù  si  era  ritirato  là  coi  suoi  discepoli. 

Giov.,  XVIII,  1-2. 


Detto  questo,  Gesù  uscì  con  i  suoi  discepoli  oltre  il  torrente  Cedron,  dov’era  un  orto, 
in  cui  entrò  Egli  e  i  suoi  discepoli.  Anche  Giuda,  suo  traditore,  sapeva  però  di  quel 
luogo  ;  perchè  spesso  Gesù  si  era  ritirato  là  coi  suoi  discepoli. 

Il  discorso  clie  Nostro  Signore  aveva  rivolto  ai  suoi  discepoli  dopo 
la  cena  essendo  terminato,  così  come  la  preghiera  che  aveva  fatta  a 
suo  Padre,  1’  evangelista  S.  Giovanni  incomincia  così  il  racconto  della 
sua  Passione  :  “  Detto  questo,  Gesù  uscì  con  i  suoi  discepoli  oltre  il 
torrente  Cedron  „.  Ciò  non  fu  immediatamente  dopo  aver  terminata 
quella  preghiera,  ma  dopo  alcuni  altri  fatti  intermediarii  che  S.  Gio¬ 
vanni  passa  sotto  silenzio,  e  che  sono  riportati  dagli  altri  Evange¬ 
listi  1).  —  Si  elevò,  infatti,  in  seno  a  loro  una  contesa,  su  chi  fra 
essi  doveva  essere  stimato  il  più  grande,  come  racconta  S.  Luca.  Il 
Salvatore  disse  anche  a  Pietro,  come  aggiunge  lo  stesso  Evangelista: 
“  Ecco  che  satana  va  in  cerca  di  voi  per  vagliarvi  come  si  fa  del 
grano  e  le  parole  che  seguono  (Lue.,  XXII,  31-38).  E  dopo  aver 
recitato  l’inno  di  lode,  secondo  il  racconto  di  S.  Matteo  e  di  S.  Marco, 
se  ne  andarono  al  monte  degli  Olivi.  Il  legame  del  racconto  di  San 
Matteo  si  trova  dunque  così  stabilito  con  quello  di  S.  Luca  :  w  Al¬ 
lora  Gesù  andò  con  essi  in  un  luogo  chiamato  Getsemani  „  ;  è  il 


1)  S.  Agost.,  tract.  CX1I  in  Joann. 
Bellino,  Gesù  Cristo. 
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luogo  di  cui  parla  qui  S.  Giovanni,  nel  quale  vi  era  un  giardino, 
dove  Egli  entrò  coi  suoi  discepoli  1). 

Queste  parole  :  “  Detto  questo  „  significano  dunque  semplicemente 
che  il  Salvatore  non  è  entrato  in  quel  luogo  che  dopo  aver  termi¬ 
nato  il  suo  discorso  2).  — Ma  perchè  1’  Evangelista  non  dice  Dopo 
aver  terminata  la  sua  preghiera,  si  portò  in  quel  luogo  „  ?  Perchè 
quella  preghiera  era  una  istruzione  rivolta  ai  suoi  discepoli.  Egli 
esce  durante  la  notte,  passa  il  torrente  e  si  affretta  verso  il  luogo 
conosciuto  dal  suo  discepolo  traditore,  risparmiando  così  la  fatica  ai 
suoi  nemici  e  mostrando  ai  suoi  discepoli  che  la  sua  morte  è  piena¬ 
mente  volontaria  3).  —  L’Evangelista  dice  :  “  Oltre  il  torrente  Cedron  „ 
cioè  dei  cedri,  essendo  la  parola  Cedron  come  il  genitivo  greco  della 
parola  xtógcov.  Attraversa  il  torrente,  perchè  nella  strada  (cioè  nel 
passaggio  di  questa  vita),  Egli  ha  bevuto  dell’  acqua  del  torrente 
(della  Passione).  Va  in  un  giardino  per  espiare  il  peccato  che  era 
stato  commesso  in  un  giardino,  perchè  il  paradiso  significa  giardino 
di  delizie  4). 

Non  crediate  che,  andando  in  quell’  orto,  Gesù  cerchi  di  nascon¬ 
dersi  ai  suoi  nemici,  poiché,  dice  l’Evangelista,  “  anche  Giuda,  suo 
traditore,  sapeva  di  quel  luogo,  perchè  spesso  Gesù  si  era  ritirato  là 
coi  suoi  discepoli  „  5).  — Fu  in  quel  luogo  che  il  lupo,  coperto  della 
pelle  della  pecora  e  sopportato  in  mezzo  al  gregge  per  un  consiglio 
profondo  del  padre  di  famiglia,  apprese  a  tendere  le  sue  insidie  al 
pastore  e  a  disperdere  per  un  momento  il  gregge  6).  —  Gesù  aveva 
spesso  riunito  i  suoi  discepoli  di  nascosto  per  aver  con  essi  dei  di¬ 
scorsi  necessarii  e  particolari  che  altri  non  dovevano  ascoltare.  Si 
porta  a  preferenza  sui  monti  e  nei  giardini,  perchè  cerca  un  luogo 
calmo  e  tranquillo,  affinchè  lo  spirito  dei  suoi  discepoli  non  sia  tur¬ 
bato  da  alcun  soggetto  di  distrazione.  Giuda  dal  canto  suo  venne  in 
questo  giardino,  perchè  Gesù  Cristo  vi  passava  spessissimo  la  notte  ; 
non  avrebbe  mancato  di  andarlo  a  cercare  nel  Cenacolo,  se  avesse 
pensato  che  il  Salvatore  vi  si  fosse  addormentato  7).  —  Giuda  sapeva 
anche  che,  nei  giorni  di  festa,  il  Signore  aveva  l’abitudine  di  rivol¬ 
gere  ai  suoi  discepoli  delle  istruzioni  più  elevate,  e  che  sceglieva  quel 
giardino  per  questi  discorsi  misteriosi;  e  siccome  era  la  grande  so¬ 
lennità  dei  Giudei,  Giuda  pensò  che  Gesù  si  trovava  in  quel  luogo 
e  che  vi  insegnava  ai  suoi  discepoli  ciò  che  si  riferiva  alla  celebra¬ 
zione  della  festa  8). 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang .,  1.  Ili,  c.  III.  2)  S.  Agost.,  tract.  CX11  in  Joann. 

3)  S.  Griov.  Crisost.,  hovi.  LXXX111  in  Joann.  4)  Alcalino.  5)  S.  Giov.  Crisost., 

hom.  LXXXJII  in  Joann.  6)  S.  Agost.,  tract.  CXI1  in  Joann.  7j  S.  Giovanni 

Crisost.,  hom.  LXXX111  in  Joann.  8)  Teofilatto. 


TRADIMENTO  DI  GIUDA  E  CATTURA  DI  GESÙ 

(SECONDO  S.  MATTEO). 


Mentre  ancora  parlava ,  ecco  arrivò  Giuda ,  uno  dei  dodici , 
e  con  lui  gran  gente ,  armata  di  spade  e  bastoni ,  mandata  dai 
principi  dei  sacerdoti  e  dai  seniori  del  popolo. 

E  colui  che  Lo  tradì ,  aveva  dato  loro  il  segnale,  dicendo  : 
11  Colui  che  io  b acero,  e  desso  ;  prendetelo 

E  si  accostò  subito  a  Gesù ,  e  Gli  disse  :  u  Salve,  o  Maestro 
E  Lo  baciò. 

E  Gesù  Gli  disse  :  u  Amico,  a  che  fine  sei  venuto  ì  Al¬ 
lora  si  fecero  avanti  e  misero  le  mani  addosso  a  Gesù  e  Lo 
presero. 

Ed,  ecco  uno  di  quelli  che  erano  con  Gesù,  stesa  la  mano , 
tirò  fuori  la  sua  spada,  e  ferì  un  servo  del  principe  dei  sa¬ 
cerdoti,  mozzandogli  V orecchio. 

Allora  Gesù  gli  disse  :  u  Rimetti  la  tua  spada  nel  fodero; 
perchè  tutti  quelli  che  daranno  di  mano  alla  spada,  periranno 
di  spada. 

11  0  pensi  tu,  ch’io  non  potrei  pregare  il  Padre  mio  ;  e  mi 
appresterebbe  ora  più  di  dodici  legioni  di  Angeli  ? 

u  Come  dunque  si  adempiranno  le  Scritture,  secondo  le  quali 
bisogna  che  avvenga  così  ? 

Ln  quel  punto  disse  Gesù  alle  turbe  :  u  Come  si  fa  per  un 
assassino,  siete  venuti  armati  di  spada  e  bastoni  per  pigliarmi  ; 
ogni  giorno  io  stavo  fra  voi  sedendo  nel  tempio  ad  insegnare, 
nè  mi  avete  preso 
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E  tutto  questo  è  avvenuto ,  affinchè  si  adempissero  le  Scrit¬ 
ture  dei  Profeti.  Allora  tutti  i  discepoli ,  abbandonatolo ,  se  ne 
fuggirono. 

Matt.,  XXVI,  47-56. 


Mentre  ancora  parlava,  ecco  arrivò  Giuda,  uno  dei  dodici,  e  con  lui  gran  gente,  armata 
di  spade  e  bastoni,  mandata  dai  principi  dei  sacerdoti  e  dai  seniori  del  popolo.  E 
colui  che  Lo  tradì,  aveva  dato  loro  il  segnale,  dicendo  :  “  Colui  che  io  bacerò,  è 
desso  ;  prendetelo  E  si  accostò  subito  a  Gesù,  e  Gli  disse  :  11  Salve,  o  Maestro,,. 
E  Lo  baciò.  E  Gesù  Gli  disse  :  “  Amico,  a  che  fine  sei  venuto  ? Allora  si  fecero 
avanti  e  misero  le  mani  addosso  a  Gesù  e  Lo  presero. 


L’Evangelista  ci  ha  detto  che  il  Signore  era  andato  Lui  stesso  in¬ 
contro  ai  suoi  persecutori  ;  ci  racconta  ora  come  si  impadronirono 
della  sua  persona  :  “  Mentre  ancora  parlava,  ecco  arrivò  Giuda,  uno 
dei  dodici,  ecc.  n  1j.  —  Uno  dei  dodici,  cioè  egli  era  numericamente 
uno  dei  dodici,  ma  non  meritava  di  farne  parte,  la  qual  circostanza 
l’autore  sacro  rileva  per  far  risaltare  l’enormità  del  delitto  di  Giuda, 
che  da  Apostolo  era  divenuto  un  traditore.  “  E  con  lui  gran  gente,  ar¬ 
mata  di  spade  e  bastoni  „.  Per  mostrarci  che  l’invidia  aveva  ordinato 
d’impadronirsi  di  Gesù,  l’Evangelista  aggiunge  :  “  Mandata  dai  prin¬ 
cìpi  dei  sacerdoti  e  dai  seniori  del  popolo  „  2).  —  Si  potrebbe  dire  che 
avevano  mandato  quella  grande  moltitudine  a  impossessarsi  di  Lui 
a  causa  del  gran  numero  di  quelli  che  credevano  in  Lui,  e  per  timore 
che  quella  moltitudine  non  venisse  a  liberarlo  dalle  loro  mani.  Quanto 
a  me,  penso  che  fu  per  un  altro  motivo  e  perchè,  essendo  persuasi 
ch’Egli  cacciava  i  demoni  per  opera  di  Beelzebub,  immaginavano  che 
potesse,  con  l’aiuto  di  qualche  malefizio,  sfuggire  alle  mani  di  quelli 
che  venivano  a  impadronirsi  di  Lui.  Vi  sono  ancora  molti  che  com¬ 
battono  contro  Gesù,  armati  di  spade  spirituali,  cioè  che  spandono 
su  Lio  errori  numerosi  e  varii.  “  E  colui  che  Lo  tradì ,  aveva  dato 
loro  il  segnale,  dicendo  :  Colui  che  io  bacerò,  ecc.  „.  Non  è  inutile 
ricercare  perchè  Giuda  dette  un  segno  per  far  conoscere  Gesù,  mentre 
la  sua  figura  era  conosciuta  da  tutti  gli  abitanti  della  Giudea.  Ora, 
secondo  una  tradizione  ch’è  pervenuta  fino  a  noi,  Gesù  si  manifestava 
sotto  due  forme  esteriori  ;  l’una,  sotto  la  quale  tutti  Lo  vedevano  ; 
l’altra,  sotto  la  quale  apparve  al  momento  della  sua  Trasfigurazione 
sul  monte.  Di  più,  Egli  si  manifestava  a  ciascuno  secondo  che  questi 
n’era  degno  ;  e  come  è  scritto  della  manna,  che  aveva  per  ciascuno 


1)  La  Glossa. 


2)  Remigio. 
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il  gusto  ch’egli  desiderava,  cosi  il  Verbo  di  Dio  non  si  manifestava  a 
tutti  nello  stesso  modo.  Queste  diverse  trasfigurazioni  rendevano  neces¬ 
sario  un  segno  per  farlo  riconoscere  *).  —  0  dette  loro  un  segnale, 
perchè  spesso  Egli  s’era  sottratto  alle  loro  mani,  senza  che  se  ne  avve¬ 
dessero,  ed  è  quel  che  avrebbe  anche  fatto,  se  l’avesse  voluto  2). 

“  E  si  accostò  subito  a  Gesù,  e  Gli  disse  :  Salve,  o  Maestro.  E  Lo 
baciò  „.  —  Il  Salvatore  riceve  il  bacio  del  traditore,  non  per  appren¬ 
derci  ad  usar  finzione  e  dissimulazione,  ma  perchè  non  voleva  sembrar 
di  sottrarsi  al  tradimento  3).  —  Se  si  domanda  perchè  Giuda  ha  tra¬ 
dito  Gesù  con  un  bacio,  rispondiamo  che  secondo  alcuni  fu  per  con¬ 
servare  i  segni  esteriori  di  rispetto  riguardo  al  suo  Maestro,  sul  quale 
non  osava  gettarsi  pubblicamente  ;  secondo  altri,  fu  perchè  temeva 
che,  dichiarandosi  apertamente  suo  nemico,  non  fosse  causa  ch’Egli 
gli  sfuggisse,  perchè  nel  suo  pensiero  il  Salvatore  poteva  sottrarsi 
al  pericolo  che  Lo  minacciava  e  rendersi  invisibile.  Ma  io  penso  che 
tutti  quelli  che  tradiscono  la  verità,  la  tradiscono  con  un  bacio  e  af¬ 
fettando  un  amore  ipocrita  per  essa.  Tutti  gli  eretici  dicono  anche 
a  Gesù,  come  Giuda  :  “  Salve,  o  Maestro  „.  E  Gesù  gli  fa  una  risposta 
piena  di  dolcezza  :  “  E  Gesù  gli  disse  :  Aìnico,  a  che  fine  sei  venuto  ?  „. 
Lo  chiama  “amico,,,  per  rimproverargli  la  sua  ipocrisia,  perchè  non 
vediamo  nella  Scrittura  nessun  giusto  chiamato  con  questo  nome, 
mentre  il  padre  di  famiglia  dice  al  convitato  che  non  aveva  la  veste 
nuziale  :  “  Amico,  come  sei  tu  entrato  qui  ?  „  (Matt.,  XXII),  e  altrove 
a  uno  degli  operai  che  mormoravano  :  “  Amico,  io  non  ti  fo  ingiu¬ 
stizia  „  (Matt.,  XX,  13)  4).  —  Gesù  gli  dice  :  “  Amico,  a  che  fine  sei  ve¬ 
nuto  ?  ,„  cioè  :  “  Tu  mi  dai  un  bacio  e  mi  tradisci.  Io  so  perchè  sei  ve¬ 
nuto  ;  tu  fìngi  di  essere  mio  amico,  mentre  non  sei  che  un  traditore  „  5). 
—  Ovvero,  dicendogli:  “Amico,  a  che  fine  sei  venuto  „,  sottintende  : 
“  Ea’  quello  per  cui  sei  venuto  „.  “  Allora  si  fecero  avanti  e  misero 
le  mani  addosso  a  Gesù  e  Lo  presero  „.  “  Allora  „,  cioè  quando  Egli 
lo  permise  loro,  perchè  molto  spesso  ne  ebbero  il  desiderio,  senza  po¬ 
terlo  eseguire  6).  —  Esulta,  o  cristiano  ;  tu  hai  guadagnato  nel  com¬ 
mercio  dei  tuoi  nemici,  e  hai  acquistato  quel  che  Giuda  ha  venduto 
e  che  il  giudice  ha  comprato  7). 

Ed  ecco  uno  di  quelli  che  erano  con  Gesù,  stesa  la  mano,  tirò  fuori  la  sua  spada,  e 
ferì  un  servo  del  principe  dei  sacerdoti,  mozzandogli  l’orecchio. 

S.  Luca  ci  riferisce  che  il  Signore  aveva  detto  durante  la  Cena  ai 
suoi  discepoli  :  “  Chi  ha  una  sacca,  la  prenda  ;  e  così  anche  la  borsa  ; 
e  chi  non  l’ha,  venda  il  suo  mantello,  e  compri  una  spada.  E  quelli 


1)  Orig.,  tract.  XXXV  in  Maith.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXXXII1  sup.  Matt.h. 

3)  Rabano.  4)  Orig.,  tract.  XXXV  in  Matth.  5)  S.  Agost.,  servi.  Dovi,  de  Pas¬ 

sione.  6)  Remigio.  7)  Rabano. 
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dissero:  Signore,  ecco  qui  due  spade  „  (Lue.,  XXII,  36-38).  Si  com¬ 
prende  eh’ essi  abbiano  avuto  delle  spade  con  sè,  poiché  avevano  man¬ 
giato  l’Agnello  pasquale.  D’altra  parte,  perchè  sapevano  che  i  nemici 
di  Gesù  Cristo  si  avvicinavano  per  impadronirsi  di  Lui,  presero,  al- 
l’uscire  dal  Cenacolo,  delle  spade  per  difendere  il  loro  Maestro  contro 
i  suoi  persecutori,  come  se  andassero  a  combattere  per  Lui.  “  Ed  ecco 
uno  di  quelli  che  erano  con  Gesù,  stesa  la  mano,  tirò  fuori  la  sua 
spada  „  4).  —  Si  legge  in  un  altro  Evangelista  che  fu  Pietro,  e  che 
agì  con  lo  stesso  ardore  che  fece  apparire  in  ogni  circostanza.  “  E 
ferì  un  servo  del  principe  dei  sacerdoti,  mozzandogli  l’orecchio  „.  Quel 
servo  del  principe  dei  sacerdoti  si  chiama  Malco,  e  l’orecchio  che  gli 
fu  tagliato  era  il  destro.  Diciamo  di  passaggio  che  questo  Malco,  cioè 
che  era  altra  volta  re  dei  Giudei,  è  divenuto  schiavo  dell’empietà  e 
della  cupidigia,  dei  sacerdoti,  e  ha  perduto  l’orecchio  destro  per  non 
udire  più  che  col  sinistro  la  povertà  del  senso  letterale  della  Legge  2). 
—  Infatti,  sebbene  i  Giudei  sembrino  intendere  anche  oggi  la  Legge, 
questa  non  è  la  verità,  ma  l’ombra  della  tradizione  della  Legge  che 
odono  con  l’orecchio  sinistro.  Al  contrario,  il  popolo  che  ha  abbrac¬ 
ciato  la  fede  fra  i  Gentili  è  qui  rappresentato  da  Pietro,  e  pel  fatto 
stesso  che  hanno  creduto  in  Gesù  Cristo,  sono  stati  causa  che  i  Giudei 
hanno  cessato  di  udire  con  l’orecchio  destro3).  —  0  si  può  dire  che 
Pietro  non  toglie,  a  quelli  che  ascoltano,  il  senso  della  percezione 
della  verità,  ma  non  fa  che  manifestare  il  giusto  giudizio  di  Dio,  che 
toglie  questo  senso  a  quelli  che  trascurano  di  servirsene,  mentre  l’uso 
di  questo  stesso  orecchio  destro  è  reso,  per  effetto  della  misericordia 
divina,  a  tutti  quelli  che,  nel  popolo  giudaico,  hanno  abbracciato  la 
fede  4).  —  0  in  un  altro  senso,  l’orecchio  tagliato  da  Pietro  al  servo 
del  principe  dei  sacerdoti  figura  il  senso  indocile  dell’udito,  tagliato 
dal  discepolo  di  Gesù  Cristo  al  popolo  schiavo  del  sacerdozio  giudaico, 
e  che  diviene  incapace  di  ricevere  la  verità  che  ha  rifiutato  di  udire  5). 

Allora  Gesù  gli  disse  :  “  Rimetti  la  tua  spada  nel  fodero  ;  perchè  tutti  quelli  che  daranno 
di  mano  alla  spada,  periranno  di  spada.  0  pensi  tu,  ch’io  non  potrei  pregare  il  Padre 
mio,  e  mi  appresterebbe  ora  più  di  dodici  legioni  di  Angeli  ?  Come  dunque  si  adem¬ 
piranno  le  Scritture,  secondo  le  quali  bisogna  che  avvenga  così  ? 

Il  Signore  non  soffre  che  il  pio  slancio  del  suo  zela,nte  discepolo 
vada  più  oltre  :  “  Allora  Gesù  gli  disse  :  Rimetti  la  tua  spada  nel 
fodero  „.  Infatti,  sarebbe  stato  contrario  al  mistero  della  redenzione 
che  Colui  che  veniva  a  morire  per  tutti  gli  uomini  non  consentisse 
a  lasciarsi  prendere  dai  suoi  nemici.  Dette  dunque  a  quei  furiosi  il 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXXX1V  sup.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  Orig.,  tract. 
XXXV  in  Matth.  4)  Itabano.  5)  S.  Ilar.,  can.  XXXII  in  Matth. 
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potere  d’  inferocire  contro  di  Lui,  per  non  prolungare,  col  ritardo 
del  glorioso  trionfo  della  croce,  l’ impero  del  demonio  e  la  cattività 
del  genere  umano  1).  —  Bisognava  ancora  che  1!  Autore  della  grazia 
insegnasse,  col  suo  esempio,  la  pazienza  ai  fedeli,  e  apprendesse  loro 
a  sopportare  coraggiosamente  la  persecuzione,  più  che  eccitarli  alla 
vendetta  2).  —  Usa  anche  delle  minacce  per  persuadere  più  facilmente 
il  suo  discepolo  :  “  Perchè  tutti  quelli  che  daranno  di  mano  alla  spada, 
periranno  di  spada  „  3).  —  Cioè  chiunque  si  sarà  servito  della  spada. 
Chi  prende  la  spada  è  colui  che  la  fa  servire  a  spargere  il  sangue 
senza  1’  ordine,  il  consenso  o  il  permesso  dell’  autorità  superiore  e 
legittima  ;  infatti,  il  Signore  aveva  ben  ordinato  ai  suoi  discepoli  di 
portare  una  spada,  ma  non  di  servirsene  per  colpire.  In  che  dunque 
è  una  indegnità  che,  dopo  questa  colpa,  Pietro  sia  divenuto  il  capo 
della  Chiesa,  come  Mosè  divenne  il  capo  e  il  principe  della  sinagoga 
dopo  d’  aver  ucciso  un  Egiziano  (Esod.,  II)  ?  LJ  uno  e  1’  altro  oltre¬ 
passarono  la  regola,  non  per  una  crudeltà  detestabile,  sì  bene  per  un 
sentimento  di  ira  ben  degno  di  perdono  ;  l’uno  e  l’altro  agirono  sotto 
l’impressione  dell’odio  contro  l’ingiustizia  commessa  sotto  i  loro 
occhi,  benché  l’uno  abbia  peccato  per  un  eccesso  di  amor  fraterno,  e 
il  secondo  per  un  affetto  vivo,  sebbene  ancora  carnale,  pel  suo  divin 
Maestro  4).  — Ma  la  morte  di  spada  non  è  il  castigo  di  tutti  quelli  che 
si  servono  delia  spada,  perchè  la  febbre  o  altri  accidenti  sopprimono 
molti  di  quelli  che  hanno  fatto  uso  della  spada  o  compiendo  le  fun¬ 
zioni  di  giudici,  o  resistendo  necessariamente  ai  ladri.  Se  pertanto, 
secondo  la  sentenza  del  Salvatore,  ogni  uomo  che  si  serve  della  spada 
deve  perire  di  spada,  con  giustizia  si  facevano  morire  con  la  spada 
coloro  i  quali  se  ne  servivano  per  commettere  qualche  delitto  5). 
—  Ora,  qual’è  la  spada  che  farà  perire  colui  che  si  sarà  servito  della 
spada?  La  spada  di  fuoco,  che  fiammeggia  alla  porta  del  Paradiso 
(Gen.,  Ili),  e  la  spada  dello  spirito,  che  si  trova  descritta^  nell’arma¬ 
tura  di  Dio  (Ef.,  VI)  6).  —  Il  Signore  ordinò  che  la  spada  fosse  rimessa 
•nel  fodero,  perchè  doveva  far  perire  i  suoi  nemici  non  sotto  i  colpi 
d’una  spada  materiale,  ma  con  la  spada  della  sua  bocca  7).  —  0  infine, 
•in  un  altro  senso,  chi  si  serve  della  spada  per  uccidere  il  suo  simile 
perisce  il  primo,  vittima  della  spada  della  sua  malizia  8). 

Il  Salvatore  modera  lo  zelo  dei  suoi  discepoli  non  solo  con  questa 
minaccia,  ma  anche  mostrando  loro  che  volontariamente  soffriva 
quell’attentato  :  “  O  pensi  tu,  eh’  io  non  potrei  pregare  il  Padre  mio  ; 
e  mi  apjiresterebbe  ora  più  di  dodici  legioni  di  Angeli  ?  „.  Poiché  aveva 
dato  così  numerosi  segni  della  debolezza  naturale  all’  uomo,  essi 


1)  S.  Leone,  serm.  de  Pass.,  serm.  I.  2)  Rabano.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom. 

LXXX1V  sup.  Matth.  4)  S.  Agost.,  contra  Faust.,  1.  XXII,  c.  LXXVI.  5)  S.  Ilar., 

cari.  XXX11  in  Matth.  6)  S.  Girolamo.  7)  S.  Ilar.,  cau.  XXXII  in  Matth. 

8)  Remigio. 
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avrebbero  avuto  pena  a  credergli,  se  avesse  detto  loro  che  poteva 
Lui  stesso  disfarsi  dei  suoi  nemici.  Perciò  Egli  aggiunge:  “  0  pensi 
tu  eh’  io  non  potrei  pregare  il  Padre  mio  f  „  1).  —  Cioè  :  “  Io  non  ho 
alcun  bisogno  di  esser  difeso  da  dodici  Apostoli,  quando  dovrebbero 
tutti  armarsi  per  la  mia  causa,  io  che  posso  avere  dodici  legioni  di 
Angeli  al  mio  servizio  „.  Una  legione,  presso  gli  antichi,  era  com¬ 
posta  di  seimila  uomini;  quelle  dodici  legioni ,  per  conseguenza,  for¬ 
merebbero  un  totale  di  settantaduemila  Angeli,  corrispondente  al 
numero  delle  nazioni,  le  quali  si  dispersero  dopo  la  divisione  delle 
lingue  2).  —  Vediamo  da  ciò  che,  come  vi  sono  delle  legioni  nella  mi¬ 
lizia  della  terra,  vi  sono  anche,  nella  milizia  del  cielo,  delle  legioni  di 
Angeli  per  combattere  le  legioni  dei  demoni,  perchè  ogni  milizia  è 
formata  col  disegno  di  opporla  agli  attacchi  del  nemico.  Tuttavia, 
se  si  esprime  in  tal  modo,  non  è  che  abbia  bisogno  del  soccorso  degli 
Angeli,  ma  per  conformarsi  al  modo  di  vedere  di  Pietro,  che  voleva 
portargli  soccorso,  perchè  gli  Angeli  hanno  bisogno  del  soccorso  del 
Figliuolo  unigenito  di  Dio,  più  che  non  abbia  bisogno  Lui  stesso 
del  loro  appoggio  3).  —  Possiamo  intendere  anche  per  queste  legioni 
di  Angeli  l’armata  dei  Romani,  perchè  con  Tito  e  Vespasiano  si  vi¬ 
dero  i  popoli  di  ogni  lingua  dichiararsi  contro  la  Giudea,  e  allora 
si  compì  quella  predizione:  “ L’universo  combatterà  contro  gl’insen¬ 
sati  „  (Sap.,  V,  21)  4).  —  Non  solo  con  questa  considerazione  Egli 
dissipa  il  timore  dei  suoi  Apostoli,  ma  anche  portando  loro  la  testi¬ 
monianza  delle  Scritture  :  “  Come  dunque  si  adempiranno  le  Scritture , 
secondo  le  quali  insogna  che  avvenga  così  ?  „  5).  —  Queste  parole  pro¬ 
vano  quanto  la  sua  anima  era  pronta  a  soffrire  ciò  che  i  Profeti 
avrebbero  inutilmente  predetto,  se  Egli  non  avesse  confermato  con 
la  sua  Passione  la  verità  delle  loro  profezie  6). 

In  quel  punto  disse  Gesù  alle  turbe  :  “  Come  si  fa  per  un  assassino,  siete  venuti  armati 
di  spada  e  bastoni  per  pigliarmi  ;  ogni  giorno  io  stavo  fra  voi  sedendo  nel  tempio  ad 
insegnare,  nè  mi  avete  preso  E  tutto  questo  è  avvenuto,  affinchè  si  adempissero* 
le  Scritture  dei  Profeti.  Allora  tutti  ì  discepoli,  abbandonatolo,  se  ne  fuggirono. 

Dopo  d’aver  detto  a  Pietro  :  “  Rimetti  la  tua  spada  nel  fodero  „, 
e  d’averci  così  mostrato  tutta  la  sua  pazienza  ;  dopo  d’aver  dato  una 
prova  della  sua  somma  bontà  e  della  sua  potenza  tutta  divina  nel 
guarire  l’orecchio  che  Pietro  aveva  tagliato,  come  riferisce  un  altro 
Evangelista  (Lue.,  XXII,  51),  l’autore  sacro  continua  li  suo  racconto  : 

“  In  quel  punto  disse  Gesù  alle  turbe,  ecc.  „.  Se  avevano  perduto  il 
ricordo  dei  suoi  antichi  benefìzi,  Gesù  voleva  far  loro  almeno  ricono  • 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXX1V  sup.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  8)  Orig.,  tract. 

XXXV  in  Matth.  4)  Remigio.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXX1V  sud.  Matth. 

6)  S.  Girolamo. 
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scere  quelli  di  cui  erano  testimoni.  “  Come  si  fa  per  un  assassino, 
siete  venuti  armati  di  spade  e  bastoni  per  pigliarmi  „  1).  —  Cioè,  è 
proprio  dei  ladri  cercar  di  nuocere  e  di  nascondersi  ;  ma  io  non  cerco 
di  nuocere  a  nessuno,  anzi  ho  guarito' un  gran  numero  d’infermi,  e 
ho  sempre  insegnato  nelle  sinagoghe  :  “  Ogni  giorno  io  stavo  fra  voi 
sedendo  nel  tempio  ad.  insegnare ,  nè  mi  avete  preso  „  2).  —  Sembra 
dir  loro  :  “  E  una  follia  venire  a  prendere  con  bastoni  e  spade  un 
uomo  che  si  dà  da  sè  stesso  nelle  vostre  mani,  e  cercar  di  notte, 
sotto  la  condotta  d’un  traditore,  Colui  che  insegnava  tutti  i  giorni 
nel  tempio,  come  se  volesse  sottrarsi  alle  vostre  ricerche  „  3). 

Ora,  essi  non  si  erano  impadroniti  di  Lui  nel  tempio,  perchè  non 
avevano  osato  farlo,  per  timore  della  folla  ;  ed  è  per  dar  loro  il  luogo 
e  l’occasione  favorevole  per  impadronirsi  di  Lui,  che  il  Salvatore  esce 
fuori  della  città.  Ci  apprende  così  che',  se  non  l’avesse  permesso  con 
un  atto  libero  della  sua  volontà,  non  avrebbero  mai  potuto  impadro¬ 
nirsi  della  sua  persona.  L’Evangelista  spiega  poi  la  ragione  per  la 
quale  il  Signore  ha  consentito  ad  esser  preso,  aggiungendo  :  “  E  tutto 
questo  è  avvenuto,  affinchè  si  adempissero  le  Scritture  dei  Profeti  „  4). 

—  “  Hanno  forate  le  mie  mani  e  i  miei  piedi  „  (Sai.,  XXI).  E  altrove  : 
“  È  stato  condotto  a,  morte  come  una  pecorella  „  (Is.,  LUI)  ;  e  più 
lontano:  “  E  stato  condotto  a  morte  per  le  iniquità  del  mio  popolo  „  5). 

—  Poiché  tutti  i  Profeti  hanno  predetto  la  morte  del  Cristo,  il  Sal¬ 
vatore  non  cita  una  testimonianza  particolare,  ma  dice  in  una  ma¬ 
niera  generale,  che  gli  oracoli  dei  Profeti  debbono  essere  compiuti  6). 

I  discepoli,  ch’erano  rimasti  al  momento  in  cui  si  erano  impadro¬ 
niti  del  Signore,  fuggirono  quando  udirono  quelle  parole:  “ Allora 
tutti  i  discepoli,  abbandonatolo,  se  ne  fuggirono  „.  Sapevano  bene 
che  non  era  più  possibile  liberarlo,  poiché  si  dava  volontariamente 
nelle  mani  dei  suoi  nemici  7).  —  Questa  condotta  prova  tuttavia  la 
fragilità  degli  Apostoli.  Essi  avevano  promesso,  nell’ardore  della  loro 
fede,  di  morire  col  loro  divino  Maestro;  ora  son  pieni  di  spavento, 
senza  ricordarsi  della  loro  promessa.  È  quel  che  vediamo  ancora  rin¬ 
novarsi  in  quelli  che  promettono  di  eseguire  grandi  cose  per  l’amore 
di  Dio,  e  non  ne  compiono  nessuna  ;  nondimeno  essi  non  debbono 
disperare,  ma  rialzarsi  con  gli  Apostoli  e  rinnovarsi  col  pentimento  8). 

—  Nel  senso  mistico,  come  Pietro,  che  ha  lavato  la  macchia  della  sua 
negazione  nelle  lacrime  del  pentimento,  figura  il  ritorno  di  coloro  che 
cadono  nella  prova  del  martirio,  così  gli  altri  discepoli,  che  fuggono, 
insegnano  a  quelli  che  non  si  sentono  abbastanza  forti  per  affrontare 
i  supplizi,  a  cercare  prudentemente  la  loro  salvezza  nella  fuga  9). 


1)  Orig.,  traci.  XXXV  in  Matth.  2)  Remigio.  3)  S.  Girolamo.  4)  S.  Giov. 

Crisost.,  hom.  LXXXIV  Slip.  Matth.  ò)  S.  Girolamo.  6)  Remigio.  7)  S.  Giov. 

Crisost.,  hnvi.  LXXXIV  svp.  Matth.  H)  Remigio.  9)  Rabauo. 
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E  mentre  ancora  parlava,  ecco  Giuda  Iscariote,  uno  dei 
dodici,  e  con  lui  gran  gente ,  armata  di  spade  e  bastoni,  da 
parte  dei  principi  dei  sacerdoti  e  degli  Scribi  e  dei  seniori. 

Il  traditore  aveva  loro  dato  il  segnale ,  dicendo  :  u  Colui  che 
io  bacerò,  è  desso  ;  prendetelo,  e  conducetelo  via  senza  esitare 

E  giunto,  si  accostò  subito  a  Gesù,  e  Gli  disse  :  u  Salve,  o 
Maestro  E  Lo  baciò. 

Ma  quelli  Gli  gettarono  le  mani  addosso  e  Lo  catturarono. 

Ma  uno  dei  presenti ,  tratta  la  spada ,  ferì  un  servo  del  sommo 
sacerdote,  e  gli  mozzò  un  orecchio. 

E  Gesù  prese  la  parola  e  disse  :  u  Come  si  fa  per  un  as¬ 
sassino,  siete  venuti  armati  di  spade  e  bastoni  per  pigliarmi  ? 

11  Ogni  giorno  io  stavo  fra  voi  nel  tempio  a  insegnare,  nè 
mi  pigliaste.  Ma  si  debbono  adempire  le  Scritture 

Allora  tutti  i  discepoli ,  abbandonatolo,  se  ne  fuggirono. 

Un  certo  giovanetto  però,  coperto  di  un  lenzuolo  sulla  nuda 
carne,  Lo  seguiva  ;  e  lo  pigliarono. 

Ma  egli,  lasciato  andare  il  lenzuolo,  scappò  ignudo  da  loro. 


Marc..  XIV,  43-52. 
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E  mentre  ancora  parlava,  ecco  Giuda  Iscariote,  uno  dei  dodici,  e  con  lui  gran  gente, 
armata  di  spade  e  bastoni,  da  parte  dei  principi  dei  sacerdoti  e  degli  Scribi  e  dei 
seniori.  Il  traditore  aveva  loro  dato  il  segnale,  dicendo  :  u  Colui  che  io  bacerò,  è 
desso  ;  prendetelo,  e  conducetelo  via  senza  esitare  E  giunto,  si  accostò  subito  a 
Gesù,  e  Gli  disse  :  “  Salve,  o  Maestro  „.  E  Lo  baciò.  Ma  quelli  Gli  gettarono  le 
mani  addosso  e  Lo  catturarono. 


Dopo  d’aver  pregato  una  terza  volta,  per  ottenere  per  i  suoi  Apo¬ 
stoli,  con  la  grazia  del  pentimento,  di  esser  liberati  dal  timore  che 
li  domina,  Nostro  Signore,  calmo  e  tranquillo  sulle  sofferenze  che 
L’attendono,  va  incontro  ai  suoi  persecutori,  di  cui  l’Evangelista  de¬ 
scrive  l’arrivo  in  questi  termini  :  “  E  mentre  ancora  parlava ,  ecco 
Giuda  Iscariote  „  1 *).  —  L’Evangelista  rileva  con  disegno  questa  cir¬ 
costanza,  per  far  risaltare  l’enormità  del  delitto  di  quel  traditore  che, 
facendo  parte  del  primo  collegio  dei  discepoli,  si  porta  contro  il  suo 
divin  Maestro  a  quell’eccesso  di  furore.  “  E  con  lui  gran  gente ,  ar¬ 
mata  di  spade  e  bastoni ,  da  parte  dei  principi  dei  sacerdoti  e  degli 
Scribi  e  dei  seniori  „  ~).  —  Chi  dispera  del  soccorso  di  Dio  cerca  di 
appoggiarsi  sulla  potenza  del  mondo  3). 

Pertanto  Giuda  conserva  ancora  qualche  rispetto  di  discepolo  pel 
suo  Maestro;  non  Lo  tradisce  apertamente,  ma  Gli  dà  un  bacio  per 
segnale  ai  suoi  nemici  :  “  Il  traditore  aveva  loro  dato  il  segnale ,  di¬ 
cendo  :  Colui  che  io  bacerò ,  ecc.  „  4).  —  V'edete  fin  dove  giunge  la  sua 
follia  !  Egli  crede  di  poter  ingannare  Gesù  con  quel  bacio  e  passare 
per  suo  amico.  “  Ma,  se  sei  suo  amico,  o  Giuda,  perchè  unirti  ai  suoi 
nerqici?,,.  Ogni  cuore  dato  al  male  è  senza  previdenza  5). 

“  E  giunto...  Lo  baciò  „.  —  Giuda  dà  per  segnale  un  bacio  avvele¬ 
nato  dalla  perfidia,  ad  esempio  di  Caino  che  offre  a  Dio  un  sacrifizio 
ipocrita  e  riprovato  da  Dio  6).  —  E  con  anima  piena  d’invidia  e  l’ar¬ 
dimento  d’uno  scellerato  che  chiama  Gesù  suo  Maestro  e  dà  un  bacio 
a  Colui  che  tradisce.  Nostro  Signore  riceve  pertanto  quel  bacio  del 
traditore,  non  per  insegnarci  la  dissimulazione,  ma  per  non  sembrar 
fuggire  dinanzi  al  tradimento  e  compiere  nello  stesso  tempo  quelle 
parole  del  Salmista  :  “  Io  ero  pacifico  con  quelli  che  odiavano  la  pace  „ 
(Sai.,  CXIX,  6)  ~). 

“  Ma  quelli  Gli  gettarono  le  mani  addosso  „.  —  E  qui  Giuseppe 
venduto  dai  suoi  fratelli,  e  il  ferro  ha  trapassato  l’anima  sua  8). 


1)  Beda.  2)  Teofilatto.  Bj  S.  Girolamo.  4)  Bedij.  5i  Teofilatto.  6)  San 

Girolamo.  7)  Beda.  8)  S.  Girolamo. 
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DA  GERUSALEMME  AL  SEPOLCRO 


Ma  uno  dai  presenti,  tratta  la  spada,  feri  un  servo  del  sommo  sacerdote,  e  gli  mozzò 
un  orecchio.  E  Gesù  prese  la  parola  e  disse  :  u  Come  si  fa  per  un  assassino,  siete 
venuti  armati  di  spade  e  bastoni  per  pigliarmi  ?  Ogni  giorno  io  stavo  fra  voi  nel 
tempio  a  insegnare,  nè  mi  pigliaste.  Ma  si  debbono  adempire  le  Scritture  „.  Allora 
tutti  i  discepoli,  abbandonatolo,  se  ne  fuggirono.  Un  certo  giovanetto  però,  coperto 
di  un  lenzuolo  sulla  nuda  cafne,  Lo  seguiva  ;  e  lo  pigliarono,  Ma  egli,  lasciato  an¬ 
dare  il  lenzuolo,  scappò  ignudo  da  loro. 

“  Ma  uno  dei  presenti ,  tratta  la  spada,  ecc.  „.  —  E  Pietro,  come 
riferisce  S.  Giovanni.  Egli  si  lascia  trascinare  qui  al  suo  ardore  abi¬ 
tuale  ;  sa  come  Finees,  per  aver  castigato  dei  sacrileghi,  aveva  rice¬ 
vuto,  quale  ricompensa  di  questa  giusta  vendetta,  la  dignità  del  sa¬ 
cerdozio  che  doveva  perpetuarsi  nella  sua  famiglia  1).  —  Marco  tace 
il  nome  di  Pietro  per  non  sembrar  lodare  il  suo  maestro  d’aver 
spiegato  quell’ardore  per  Gesù  Cristo.  Con  quell’azione  Pietro  con¬ 
danna  indirettamente  la  disubbidienza  e  l’incredulità  dei  Giudei  e  il 
loro  disprezzo  per  le  Scritture,  perchè,  se  avessero  avuto  gli  orecchi 
aperti  e  docili  agli  insegnamenti  della  Scrittura,  non  avrebbero  cro¬ 
cifisso  il  Signore  della  gloria.  Pietro  taglia  l’orecchio  del  servo  del 
SDinmo  sacerdote,  perchè  i  principi  dei  sacerdoti  erano  i  primi  a  tras¬ 
gredire  le  Scritture,  come  se  non  le  avessero  mai  udite  2). 

“  E  Gesù  prese  la  parola  e  disse  :  Come  si  fa  per  un  assassino , 
siete  venuti  armati  di  spade  e  bastoni  per  pigliarmi  ?  —  Le  quali 

parole  sono  eguali  a  queste  :  “  E  una  follia  venire  a  prendere  con 
bastoni  e  spade  un  uomo  che  si  dà  da  sè  stesso  nelle  vostre  mani,  e 
cercar  di  notte,  sotto  la  condotta  d’un  traditore,  Colui  che  insegnava 
tutti  i  giorni  nel  tempio,  come  se  volesse  sottrarsi  alle  vostre  ri¬ 
cerche  „  3).  —  Gesù  dà  loro  qui  una  prova  della  sua  divinità.  Quando 
insegnava  nel  tempio,  essi  non  potettero  impadronirsi  di  Lui,  sebbene 
fosse  nelle  loro  mani,  perchè  il  tempo  della  sua  Passione  non  ancora 
era  giunto  ;  ma  quando  tale  è  la  sua  volontà,  si  dà  da  sè  stesso,  per 
compiere  quella  predizione  della  Scrittura  :  E  stato  condotto  come 

agnello  ad  essere  ucciso  „  (Is.,  LUI),  senza  mandare  nessun  grido, 
senza  alcun  lamento,  come  un  uomo  che  soffra  per  sua  propria 
scelta  4). 

“  Allora  tutti  i  discepoli,  abbandonatolo,  se  ne  fuggirono  —  Ve¬ 
diamo  qui  compiersi  la  predizione  di  Nostro  Signore,  che  tutti  i  suoi 
discepoli  sarebbero  scandalizzati  a  suo  riguardo  in  quella  notte.  “  TJn 
certo  giovanetto  però,  coperto  di  un  lenzuolo  sulla  nuda  carne  (perchè 
non  aveva  altra  veste  che  quel  lenzuolo),  Lo  seguiva  ;  e  lo  pigliarono. 
Ma  egli,  lasciato  andare  il  lenzuolo,  scappò  ignudo  da  loro,,.  Fugge 


1)  Beda.  2)  Teofilatto. 


3)  Beda.  4  Teofilatto. 
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lontano  da  quelli  di  cui  abborre  la  presenza  e  le  opere,  ma  non  lon¬ 
tano  dal  Signore,  del  quale,  benché  assente  col  corpo,  conserva  l’amore 
profondamente  scolpito  nell’anima  1).  —  Ad  esempio  di  Giuseppe,  che 
fuggì  dalle  mani  d’una  donna  impudica,  abbandonandole  il  suo  man¬ 
tello  (Gen.,  XXXIX),  chi  vuol  sottrarsi  alle  mani  dei  cattivi  deve 
rinunziare  internamente  a  tutte  le  cose  del  mondo  e  fuggire  al  se¬ 
guito  di  Gesù  2).  —  E  verosimile  che  quel  giovanetto  facesse  parte 
della  casa  nella  quale  avevano  mangiato  la  Pasqua.  Alcuni  preten¬ 
dono  ch’egli  era  Giacomo,  fratello  del  Signore,  detto  “  il  giusto  „,  e 
che  dopo  l’ascensione  di  Gesù  Cristo  fu  stabilito  dagli  Apostoli  Ve¬ 
scovo  di  Gerusalemme  3).  —  Oppure,  quel  giovanetto  eraS.  Giovanni, 
che  tornò,  infatti,  a  piè  della  croce  per  udirvi  le  parole  del  Salvatore, 
ma  che  era  prima  fuggito  in  un  primo  movimento  di  timore  4).— In¬ 
fatti,  egli  allora  era  giovanetto,  come  lo  prova  la  lunga  vita  che  visse 
sulla  terra  dopo  la  morte  di  Gesù.  Si  può  dunque  benissimo  supporre 
che  sfuggì  per  un  momento  alle  mani  di  quelli  che  lo  tenevano,  e 
che  tornò  poi  dopo  aver  ripreso  le  sue  vesti,  e  che  alla  luce  dubbia 
della  notte  si  mescolò  alla  folla  di  coloro  che  con  ducevano  Nostro  Si¬ 
gnore,  come  se  ne  avesse  fatto  parte  lui  stesso,  finché  giunse  nel¬ 
l’atrio  del  pontefice,  cui  era  noto,  come  racconta  lui  stesso  nel  suo 
Vangelo.  Pietro,  che  lava  nelle  lacrime  della  penitenza  la  colpa  della 
sua  negazione,  insegna  a  quelli  che  son  venuti  meno  nella  prova  del 
martirio  come  debbono  rialzarsi  ;  così  gli  altri  discepoli,  che  fuggirono 
al  momento  dell’arresto  del  loro  divino  Maestro,  apprendono  a  quelli 
che  non  si  sentono  abbastanza  forti  per  affrontare  i  supplizi,  a  cer¬ 
care  prudentemente  la  loro  salvezza  nella  fuga5). 


1)  Reda.  2)  S.  Girolamo.  H)  Teofìlatto.  4)  S.  Greg\,  Moral.,  1.  XIV,  c.  XXIII. 

5)  Reda. 
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Parlava  ancora ,  ed  ecco  gente  ;  e  colui  che  chiamavasi  Giuda , 
uno  dei  discepoli ,  li  precedeva  e  si  accostò  a  Gesù  per  ba¬ 
ciarlo. 

E  Gesù  gli  disse  :  “  Giuda ,  con  un  bacio  tradisci  il  Fi¬ 
gliuolo  dell’ uomo  ? 

Ma  quelli  che  erano  intorno  a  Gesù ,  vedendo  quanto  stava 
per  accadere ,  Gli  dissero  :  “  Signore ,  se  adoperassimo  la 
spada  ì 

E  uno  di  essi  ferì  un  servo  del  principe  dei  sacerdoti  e  gli 
tagliò  Vorecchio  destro. 

Ma  Gesù  prese  la  parola  e  disse  :  “  Basti  così  E  toccato 
Vorecchio  di  colui ,  lo  risanò. 

Disse  poi  Gesù  ai  principi  dei  sacerdoti ,  e  ai  prefetti  del 
tempio ,  e  ai  seniori,  i  quali  si  erari  mossi  contro  di  Lui  : 
u  Siete  venuti  armati  di  spade  e  di  bastoni,  come  si  fa  per 
un  assassino  ? 

u  QuandHo  mi  trovavo  con  voi  ogni  giorno  nel  tempio,  non 
stendeste  mai  la  mano  contro  di  me.  Ma  questa  è  V ora  vostra 
e  la  potenza  delle  tenebre 
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Parlava  ancora,  ed  ecco  gente  ;  e  colui  che  chiamavasi  Giuda,  uno  dei  discepoli,  li 
precedeva  e  si  accostò  a  Gesù  per  baciarlo.  E  Gesù  gli  disse  :  u  Giuda,  con  un 
bacio  tradisci  il  Figliuolo  delPuomo  ? 

Dopo  il  racconto  della  preghiera  di  Gesù  Cristo,  l’Evangelista  narra 
il  suo  tradimento  per  opera  del  suo  perfido  discepolo  :  “  Parlava  an¬ 
cora,  ed  ecco  gente  ;  e  colui  che  chiamavasi  Giuda,  uno  dei  dodici,  li 
precedeva  „  1).  —  Dice  :  “  Colui  che  chiamavasi  Giuda ;  „,  come  se  questo 
nome  gli  facesse  orrore.  Aggiunge:  “  Uno  dei  dodici „,  per  far  risal¬ 
tare  di  più  la  cattiveria  di  quel  discepolo  traditore,  che  è  divenuto 
la  causa  della  morte  di  Gesù  Cristo,  dopo  di  essere  stato  innalzato 
da  Lui  alla  sublime  dignità  dell’apostolato  2).  —  Vi  sono  delle  ma¬ 
lattie  incurabili,  ribelli  ai  rimedii  più  energici,  come  a  quelli  che  sono 
più  miti  ;  così  l’anima,  una  volta  cattivata  e  incatenata  volontaria¬ 
mente  nei  legami  del  vizio,  non  si  arrende  ad  alcun  avvertimento. 
E  quel  che  si  è  verificato  in  Giuda,  che  non  rinunziò  al  disegno  di 
tradire  il  suo  Maestro,  sebbene  Gesù  avesse  cercato  di  distoglierlo 
con  tutti  i  mezzi  possibili.  “  E  si  accostò  a  Gesù  per  baciarlo  „  3). 
—  A  veva  dimenticato  la  gloria  che  aveva  circondato  la  vita  del  Cristo, 
credette  dunque  di  poter  consumare  il  suo  delitto  in  segreto,  e  osò 
dare  per  segnale  di  questo  tradimento  sacrilego  il  simbolo  dell’affetto 
più  tenero  4J. 

Non  dobbiamo  cessare  di  avvertire  i  nostri  fratelli,  anche  quando 
essi  non  profittino  dei  nostri  avvertimenti,  perchè  i  ruscelli  non  ces¬ 
sano  di  scorrere  quand’anche  nessuno  venga  ad  attingervi.  Voi  non 
persuadete  oggi  ;  forse  sarete  più  felici  domani.  Il  pescatore  tira  le 
sue  reti  vuote  durante  tutto  il  giorno,  e  verso  sera  le  riempie  di 
pesci.  Perciò,  sebbene  sapesse  perfettamente  che  non  convertirebbe 
Giuda,  il  Salvatore  non  lasciò  di  fare  tutto  ciò  che  poteva  distoglierlo 
dal  suo  cattivo  disegno.  “  E  Gesù  gli  disse  :  Giuda,  con  un  bacio  tra¬ 
disci  il  Figliuolo  dell’ uomo  ?  „  5).  —  Bisogna  dare  a  queste  parole  la 
forma  interrogativa,  come  esprimendo  meglio  il  rimprovero  tenero  e 
affettuoso  che  il  Salvatore  fa  a  quel  discepolo  traditore  6). — Lo  chiama 
pel  suo  nome,  più  per  esprimere  il  suo  dolore  e  ricondurre  il  tradi¬ 
tore  a  migliori  sentimenti,  che  per  raddoppiare  il  suo  furore  7).  —  Gli 
dice:  “  Con  un  bacio  tradisci?  „,  cioè:  “Tu  scegli  il  simbolo  e  il 
pegno  dell’amore  per  farmi  il  più  crudele  oltraggio  ;  e  col  più  dolce 
segno  della  pace  mi  dai  il  colpo  della  morte.  Tu,  mio  servo,  tu  tra¬ 
disci  il  tuo  Signore  ;  tu,  mio  discepolo,  tu  tradisci  il  tuo  Maestro  ; 
tu  che  io  ho  scelto  per  apostolo,  tu  tradisci  il  Dio  autore  della  tua 


1)  La  Glossa.  2)  S.  Cirill.  in  ccit.  Graec.  Patrum.  8)  S.  Giovanni  Crisostomo. 

4)  S.  Cirill.  in  cat.  Graec.  Patrum.  5)  S.  Giovanni  Crisost..,  de  Lazaro,  cono.  I. 

6)  S.  Ambrogio.  7)  S.  Giovanni  Crisostomo. 


784 


DA  GERUSALEMME  AL  SEPOLCRO 


vocazione  „  *).  —  Pertanto  non  gli  dice  in  termini  espressi  :  “  Tu  tra¬ 
disci  il  tuo  Maestro,  il  tuo  Signore,  il  tuo  benefattore  „,  ma:  “  Tu 
tradisci  il  Figliuolo  dell’  Uomo  cioè  la  mansuetudine  eia  dolcezza 
stessa,  Colui  che  ti  ha  attestato  tanta  tenerezza  e  bontà,  che  tu  non 
dovresti  mai  pensare  a  tradire,  quand’anche  non  fosse  tuo  Signore  e 
tuo  Maestro2). 

Il  Salvatore  dà  qui  insieme  una  prova  luminosa  della  sua  potenza 
divina  e  una  grande  lezione  di  virtù.  Svela  il  delitto  del  suo  disce¬ 
polo  traditore,  e  lo  sopporta  ancora  con  pazienza  ;  gli  mostra  Colui 
che  egli  tradisce,  svelando  agli  occhi  di  tutti  i  segreti  dei  suoi  neri 
disegni  ;  mostra  Colui  che  egli  consegnerà,  dicendo  :  “  Il  Figliuolo 
dell’uomo  „,  perchè  non  della  divinità,  ma  dell’unità  i  nemici  di  Gesù 
s’impadroniranno.  Eppure  quel  che  rende  più  odiosa  l’ingratitudine 
del  discepolo  traditore  è  d’aver  tradito  Colui  che,  essendo  il  Figliuolo 
di  Dio,  ha  voluto  divenire  per  noi  il  Figliuolo  dell’uomo.  E  Gesù 
sembra  dirgli  :  “  Ingrato,  per  te  io  ho  presa  questa  umanità  che  tu 
tradisci  con  tanta  ipocrisia  !  „3).  —  Quando  il  Salvatore  fu  tradito,  le 
prime  parole  che  pronunziò  furono  queste  riferite  da  S.  Luca  :  “  Con 
un  bacio  tradisci  il  Figliuolo  dell’Uomo  ?  poi  quelle  che  Gli  at¬ 
tribuisce  S.  Matteo:  “Amico,  a  qual  fine  sei  venuto  ?  „  ;  e  infine 
quelle  che  riferisce  S.  Giovanni  :  “  Chi  cercate  ?  „  4).  —  Il  Salvatore 
dà  il  bacio  a  Giuda,  non  per  insegnarci  a  dissimulare,  ma  per  mo¬ 
strarci  che  non  respinge  neppure  quel  traditore,  e  per  rendere  il  suo 
tradimento  più  odioso  5). 

Ma  quelli  che  erano  intorno  a  Gesù,  vedendo  quanto  stava  per  accadere,  Gli  dissero  : 
u  Signore,  se  adoperassimo  la  spada  ? E  uno  di  essi  feri  un  servo  del  principe 
dei  sacerdoti  e  gli  tagliò  l'orecchio  destro.  Ma  Gesù  prese  la  parola  e  disse  : 
“  Basti  così E  toccato  l'orecchio  di  colui,  lo  risanò.  Disse  poi  Gesù  ai  principi 
dei  sacerdoti,  e  ai  prefetti  del  tempio,  e  ai  seniori,  i  quali  si  eran  mossi  contro  di 
Lui  :  “  Siete  venuti  armati  di  spade  e  di  bastoni,  come  si  fa  per  un  assassino  ? 
Quand’io  mi  trovavo  con  voi  ogni  giorno  nel  tempio,  non  stendeste  mai  la  mano 
contro  di  me.  Ma  questa  è  l’ora  vostra  e  la  potenza  delle  tenebre 

Nondimeno  i  discepoli  vogliono  prendere  la  difesa  del  loro  Maestro, 
e  tirano  fuori  la  spada  :  “  Ma  quelli  che  erano  intorno  a  Gesù,  ve¬ 
dendo  quanto  stava  per  accadere,  Gli  dissero  :  Signore ,  se  adoperas¬ 
simo  la  spada?  Ma  come  potevano  essi  avere  delle  spade  ?  Perchè 
avevano  immolato  l’agnello  e  uscivano  dalla  mensa.  Mentre  gli  altri 
discepoli  domandano  se  debbono  servirsi  della  loro  spada,  Pietro, 


lì  S.  Ambrogio.  2)  S.  G-iov.  Crisost.  S)  S.  Ambrogio.  4ì  S.  Agostino,  de 
cons.  Evang.,  1.  Ili,  o.  V.  5)  S.  Ambrogio. 
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sempre  pieno  di  zelo  pel  suo  divino  Maestro,  non  aspetta  la  sua  ri¬ 
sposta,  e  colpisce  subito  il  servo  del  principe  dei  sacerdoti  :  “  E  uno 
di  essi  ferì  un  servo  del  principe  dei  sacerdoti,  ecc.  „  1).  —  Secondo 
S.  Giovanni,  colui  che  colpì  fu  Pietro,  e  colui  che  fu  colpito  si  chia¬ 
mava  Malco  2).  —  Pietro,  il  cui  ardore  non  aveva  eguale  e  che  era 
istruito  nella  Legge,  sapeva  che  lo  zelo  di  Finees,  che  aveva  messo 
a  .morte  dei  sacrileghi,  gli  era  stato  imputato  a  giustizia  ;  e  colpisce 
senza  esitare  il  servo  del  principe  dei  sacerdoti  3).  —  S.  Luca  aggiunge  : 
“  Ma  Gesù  prese  la  parola  e  disse  :  Basti  così  „.  E  quel  che  S.  Matteo 
riferisce  in  altri  termini  :  “  Rimetti  la  tua  spada  nel  fodero  „.  Non  vi 
è  contraddizione  tra  la  risposta  del  Signore,  come  la  riferisce  S.  Luca  : 
“  Basti  così  „,  e  secondo  la  quale  il  Salvatore  approverebbe  ciò  che 
era  stato  fatto,  ma  senza  voler  nulla  di  più  ;  e  quella  che  S.  Matteo 
attribuisce  al  Salvatore,  che  sembra  disapprovare  tutto  ciò  che  Pietro 
ha  fatto  servendosi  della  sua  spada.  E  certo  che  quando  i  discepoli 
Gli  fecero  quella  domanda:  “Ne  adoperassimo  la  spada?  „,  Egli  ri¬ 
spose  loro  :  “  Basti  così  „  ;  cioè  non  vi  date  pensiero  di  quel  che  deve 
avvenire  bisogna  lasciarli  andare  a  fine,  ossia  impadronirsi  di  me 
per  compiere  quel  che  i  Profeti  hanno  scritto  di  me.  Infatti,  l’Evan¬ 
gelista  non  direbbe:  “Ma  Gesù  prese  la  parola  „,  se  Egli  non  ri¬ 
spondesse  col  fatto  alla  domanda  dei  suoi  discepoli,  più  che  all’azione 
di  Pietro.  Ora,  nell’intervallo  che  passa  dalla  domanda  fatta  al  Si¬ 
gnore  e  la  sua  risposta,  Pietro,  trasportato  dal  suo  zelo,  colpisce  il 
servo  del  principe  dei  sacerdoti  ;  ma  gli  Evangelisti  non  hanno  po¬ 
tuto  raccontare  nello  stesso  tempo  ciò  che  era  avvenuto  simultanea¬ 
mente.  Allora,  secondo  il  racconto  di  S.  Luca,  Gesù  guarì  colui  che 
era  stato  colpito  :  “  E  toccato  l’orecchio  di  colui,  lo  risanò  „  4).  —  Il 
Signore  non  cessa  mai  di  esercitare  la  sua  misericordia  :  essi  sono 
sul  punto  di  far  morire  il  Giusto,  e  in  quello  stesso  momento  Gesù 
guarisce  le  ferite  dei  suoi  carnefici  5) . 

Nel  guarire  la  sanguinante  ferita  di  quell’uomo,  Nostro  Signore  ci 
rivela  i  suoi  divini  misteri  e  ci  mostra  il  servo  del  principe  di  questo 
mondo  ridotto  in  servitù,  non  per  la  condizione  della  sua  natura,  ma 
per  la  sua  colpa,  e  ricevendo  una  ferita  all’orecchio,  perchè  non  ha 
voluto  ascoltare  gl’insegnamenti  della  sapienza  ;  o,  se  Pietro  stesso 
ha  voluto  colpire  quella  persona  all’orecchio,  è  per  insegnarci  che 
colui  il  quale  non  ha  l’orecchio  del  cuore  aperto  per  i  santi  misteri 
non  merita  di  avere  l’orecchio  del  corpo,  che  ne  è  la  figura.  Ma  perchè 
Pietro,  più  che  un  altro  discepolo  ?  Perchè  egli  ha  ricevuto  il  potere 
di  legare  e  di  sciogliere,  e  per  questo  taglia  con  la  spada  spirituale 
l’orecchio  interno  di  colui,  e  l’intelligenza  del  quale  è  ribelle  ai  divini 


1)  Teofilatto.  2)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  o.  V.  8)  S.  Ambrogio. 

4)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.  5)  Beda. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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insegnamenti.  Ma  il  Signore  rende  subito  a  quell’uomo  l’uso  del¬ 
l’udito,  per  apprendergli  che  quelli  stessi,  che  sono  stati  feriti  e  scan¬ 
dalizzati  dalla  sua  Passione,  possono  pervenire  alla  salvezza,  se  vogliono 
convertirsi,  perchè  non  vi  è  peccato  che  non  possa  essere  cancellato 
dalla  potenza  misteriosa  dei  Sacramenti  della  fede  1).  —  0  anche,  quel 
servo  è  la  figura  del  popolo  giudaico,  ridotto  ingiustamente  in  ser¬ 
vitù  dai  principi  dei  sacerdoti,  e  che,  nella  Passione  del  Salvatore, 
perde  l’orecchio  destro,  cioè  l’intelligenza  spirituale  della  Legge.  Que¬ 
st’orecchio  è  tagliato  dalla  spada  di  Pietro,  non  già  che  quest’Apo- 
stolo  tolga  il  senso  dell’intelligenza  a  quelli  che  ne  fanno  buon  usò, 
ma  lo  toglie  alle  anime  negligenti,  che  meritano  di  perderlo  per  un 
giusto  giudizio  di  Dio.  Pertanto  la  bontà  divina  ristabilisce  nel  suo 
stato  primiero  l’orecchio  destro  di  quelli  che,  nel  popolo  giudaico, 
hanno  abbracciato  la  fede  2). 

“  Disse  poi  Gesù  ai  principi  dei  sacerdoti  e  ai  prefetti  del  tempio, 
e  ai  seniori,  i  quali  si  erano  mossi  contro  di  Lui  :  Siete  venuti  armati 
di  spade  e  di  bastoni,  come  si  fa  per  un  assassino  ?  —  Essi  erano 

venuti  di  notte,  perchè  temevano  la  ribellione  della  moltitudine,  e 
Gesù  disse  loro  :  “  Qual  bisogno  avete  voi  di  quelle  armi  per  pren¬ 
dere  Colui  che  è  tutti  i  giorni  in  mezzo  a  voi,  poiché  io  ero  tutti  i 
giorni  con  voi  nel- tempio?,,  3).  —  Nostro  Signore  non  biasima  i 
principali  fra  i  Giudei  di  non  aver  cercato  piuttosto  di  metterlo  a 
morte,  ma  rimprovera  loro  di  pensare,  nel  loro  accecamento,  che 
potevano  impadronirsi  di  Lui  contro  la  sua  volontà  ;  e  tale  è  il  senso 
delle  sue  parole  :  “  Voi  non  avete  potuto  impadronirvi  di  me  allora, 
perchè  io  non  lo  volevo,  e  anche  oggi  non  lo  potreste  di  più,  se  non 
mi  dessi  da  me  stesso  nelle  vostre  mani  “  Ma  questa  è  l’ora  vostra  „, 
cioè  mio  Padre  che  si  arrende  ai  miei  voti  vi  accorda  questo  poco 
di  tempo  per  esercitare  contro  di  me  la  vostra  crudeltà.  Aggiunge 
che  questa  potenza  d’  inferocire  contro  il  Cristo  è  stata  data  alle 
tenebre,  cioè  al  demonio  e  ai  Giudei  :  “  Ma  questa  è  l’  ora  vostra  e 
la  potenza  delle  tenebre  „  4).  —  Cioè  :  “  Voi  vi  riunite  contro  di  me 
nelle  tenebre,  perchè  la  potenza  di  cui  vi  armate  contro  la  luce  è  la 
potenza  delle  tenebre  „.  Si 'domanda  come  S.  Luca  ha  potuto  dire  che 
Gesù  parlava  così  ai  principi  dei  sacerdoti,  ai  prefetti  del  tempio  e 
ai  seniori,  che  erano  venuti  per  prenderlo,  mentre  secondo  gli  altri 
Evangelisti  essi  non  vennero  di  persona,  ma  inviarono  i  loro  servi  e 
aspettarono  nella  casa  di  Caifa.  Rispondiamo  che  questa  contraddi¬ 
zione  non  è  che  apparente,  e  che  i  principi  dei  sacerdoti  vennero  effet¬ 
tivamente,  non  da  sè  stessi,  ma  in  quelli  che  inviarono  in  loro  nome, 
e  che  avevano  ricevuto  da  essi  l’ordine  d’impadronirsi  di  Gesù  Cristo  5). 

1)  S.  Ambrogio.  2)  Becla.  3)  S.  Giovarmi  Crisostomo.  4)  S.  Girili.,  in  catena 
Graec.  lJatrum.  5)  Betta. 
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(SECONDO  S.  GIOVANNI). 


Giuda  pertanto,  presa  la  coorte  e  i  famigli  dai  pontefici  e 
dai  Farisei,  venne  colà  con  lanterne,  e  fiaccole,  e  armi. 

Ma  Gesù,  che  sapeva  tutto  quello  che  doveva  accadergli,  si 
fece  avanti,  e  disse  loro  :  u  Chi  cercate  ? 

Gli  risposero  :  u  Gesù  Nazareno  Disse  loro  Gesù  :  “  Son 
io  Ed  era  con  essi  anche  Giuda,  il  quale  Lo  tradiva. 

Appena  però  ebbe  detto  loro  :  u  Sono  io  ÌV  essi  indietreggia¬ 
rono,  e  stramazzarono  per  terra. 

Di  nuovo  dunque  domandò  loro  :  u  Chi  cercate  ?  E  quelli 
dissero  :  u  Gesù  Nazareno 

Dispose  Gesù  :  u  Vi  ho  detto,  che  sono  io  ;  se  dunque  cer¬ 
cate  me,  lasciate  andare  questi  altri 

Affinchè  si  adempisse  la  parola  detta  da  Lui :  u  Di  quelli 
che  desti  a  me,  non  ho  perduto  nessuno 

Ma  Simon  Pietro,  che  aveva  la  spada,  la  sfoderò,  e  ferì  un 
servo  del  sommo  pontefice  ;  e  gli  tagliò  V orecchio  destro.  E 
quel  servo  si  chiamava  Malco. 

Disse  dunque  Gesù  a  Pietro  :  u  Dimetti  la  tua  spada  nel 
fodero.  Non  berrò  io  il  calice,  che  il  Padre  mi  ha  dato  ì 

Giov.,  XVIII,  8-11. 


Giuda  pertanto,  presa  la  coorte  e  i  famigli  dai  pontefici  e  dai  Farisei,  venne  colà  con 
lanterne,  e  fiaccole,  e  armi. 

Dopo  averci  spiegato  come  Giuda  potè  sapere  il  luogo  dove  Gesù 
si  trovava,  1’  Evangelista  racconta  come  ci  si  recò  :  “  Giuda  pertanto, 
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presa  la  coorte  e  i  famigli  dai  pontefici  e  dai  Farisei,  ecc.  „  l).  —  Questa 
coorte  era  composta  non  di  Giudei,  ma  di  soldati  romani.  I  nemici 
di  Gesù  1’  avevano  chiesta  al  governatore  come  per  impadronirsi  giu¬ 
ridicamente  del  colpevole,  in  nome  dell’  autorità  legittima,  e  affinchè 
nessuno  cercasse  di  liberarlo  dalle  loro  mani,  quantunque  vi  fosse 
d’  altra  parte  una  folla  così  numerosa  e  così  bene  armata,  da  esser 
capace  di  spaventare  e,  al  bisogno,  di  respingere  chi  osasse  prendere 
la  difesa  del  Salvatore  2).  —  Ma  come  poterono  trascinare  quella  coorte 
nei  loro  divisamenti  ?  Perchè  avevano  da  fare  con  soldati  pronti  a  far 
tutto  per  danaro  3).  — Portaron  con  loro  delle  torce  e  delle  lanterne, 
onde  Gesù  Cristo  non  potesse  sfuggir  loro  col  favore  delle  tenebre.  4). 

Ma  Gesù,  che  sapeva  tutto  quello  che  doveva  accadergli,  si  fece  avanti,  e  disse  loro  : 
u  Chi  cercate  ? Gli  risposero:  “  Gesù  Nazareno  Disse  loro  Gesù:  u  Son  io 

Ed  era  con  essi  anche  Giuda,  il  quale  Lo  tradiva.  Appena  però  ebbe  detto  loro  : 

“  Sono  io  essi  indietreggiarono,  e  stramazzarono  per  terra.  Di  nuovo  dunque 
domandò  loro  :  u  Chi  cercate  ? E  quelli  dissero  :  u  Gesù  Nazareno  Rispose 
Gesù  :  u  Vi  ho  detto,  che  sono  io  ;  se  dunque  cercate  me,  lasciate  andare  questi 

altri Affinchè  si  adempisse  la  parola  detta  da  Lui  :  “  Di  quelli  che  desti  a  me, 

non  ho  perduto  nessuno 

Molto  spesso  avevano  mandato  delle  persone  per  impadronirsi  di 
Gesù,  senza  che  avessero  potuto  impadronirsi  della  sua  persona,  prova 
evidente  che  Egli  si  dava  volontariamente  nelle  loro  mani.  Perciò 
P  Evangelista  aggiunge  :  “  Ma  Gesù ,  che  sapeva  tutto  quello  che 
doveva  accadergli,  si  fece  avanti,  e  disse  loro:  Chi  cercate  ?  „.  5). 
—  Fece  loro  questa  domanda,  non  per  conoscere  il  loro  proposito, 
poiché  Egli  sapeva  perfettamente  ciò  che  doveva  accadergli,  ma  per 
mostrare  ad  essi  che,  sebbene  presente  ai  loro  occhi,  non  potevano 
nè  vederlo,  nè  distinguerlo.  “  Gli  risposero  :  Gesù  Nazareno.  Disse 
loro  Gesù:  Son  io  „  6).  —  Egli  era  in  mezzo  a  loro,  e  colpiva  i  loro 
occhi  di  cecità,  e  P  Evangelista  ci  fa  ben  vedere  che  non  le  tenebre 
della  notte  li  impedirono  di  conoscere  Gesù,  avendo  avuto  cura  di 
dirci  che  avevano  con  loro  delle  torce  e  delle  lanterne.  In  mancanza 
anche  delle  luci,  essi  avrebbero  dovuto  riconoscerlo  alla  voce,  e  se 
quella  turba  non  conosceva  Gesù,  come  mai  Giuda  che  era  stato 
continuamente  con  Lui  poteva  non  riconoscerlo?  Perciò  l’Evangelista 
fa  notare  che  Giuda,  che  Lo  tradiva,  era  anche  con  loro.  Ora,  Gesù 
voleva  operare  quel  prodigio  per  mostrar  loro  che,  senza  il  suo  per¬ 
messo,  non  solo  essi  non  potevano  impadronirsi  della  sua  persona, 


1)  La  Glossa.  2)  S.  Agost.,  tract.  CXII  in  Joann.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  Uovi. 

LXXXII1  in  Joann.  4)  Teofilatto.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXX1II  in  Joann. 

6)  Teofilatto. 


TRADIMENTO  DI  GIUDA  E  CATTURA  DI  GESÙ 


789 


ma  non  potevano  nemmeno  vederlo,  quantunque  Egli  fosse  presente 
in  mezzo  a  loro.  “  Appena  però  ebbe  detto  loro  :  Son  io,  essi  indie¬ 
treggiarono  e  stramazzarono  per  terra  „  *).  —  Dove  è  ora  quella  coorte? 
dove  è  quello  spiegamento  terribile  di  armi  minaccianti  ?  Una  sola 
parola,  senza  bisogno  di  alcuna  altra  arma,  è  bastata  per  colpire,  per 

respingere,  per  gettare  a  terra  quella  truppa  numerosa  il  cui  odio 

\ 

era  così  ardente,  e  1’  apparato  di  armi  così  terribile.  E  perchè  Dio 
era  nascosto  in  quel  corpo  mortale,  e  il  giorno  eterno  era  talmente 
velato  dalla  natura  umana,  che  le  tenebre,  le  quali  volevano  metterlo 
a  morte,  erano  obbligate  a  cercarlo  con  torce  e  con  lanterne.  Che 
farà  dunque  nel  giorno  in  cui  verrà  a  giudicare  il  mondo,  Egli  che 
opera  così  grandi  prodigi  nel  momento  in  cui  Lui  stesso  è  per  essere 
giudicato?  Ora  Gesù,  col  suo  Vangelo,  fa  risuonare  dappertutto  questa 
parola  :  “  Son  io  „,  eppure  i  Giudei  aspettano  l’anticristo  e  si  voltano 
così  indietro  per  cadere  supini,  perchè  sacrificano  i  beni  del  cielo  ai 
desiderii  delle  cose  della  terra  2). 

Ma  perchè  gli  eletti  cadono  con  la  faccia  a  terra,  mentre  i  reprobi 
cadono  a  rovescio  ?  Perchè  chi  cade  rovescione,  cade  da  cieco,  mentre 
chi  cade  col  viso  a  terra  vede  il  luogo  dove  cade.  Siccome  i  cattivi 
cadono  in  un  posto  che  per  essi  è  invisibile,  si  dice  che  cadono 
indietro,  perchè  non  possono  vedere  ciò  che  li  segue  in  quel  posto 
dove  sono  caduti.  I  giusti,  al  contrario,  che  si  umiliano  da  per  sè 
in  mezzo  alle  cose  visibili  per  meritare  di  elevarsi  fino  alle  invisibili, 
cadono  con  la  faccia  a  terra,  perchè,  penetrati  di  compunzione  e  di 
timore,  vedono  la  propria  umiliazione  3). 

Il  Salvatore  non  vuole  tuttavia  che  si  possa  pensare  che  è  Lui  che 
ha  come  indotti  i  Giudei  a  metterlo  a  morte,  dandosi  da  sè  stesso  in 
mano  ai  suoi  nemici,  e  fa  tutto  ciò  che  è  necessario  per  distoglierli 
dal  loro  proposito  criminoso.  Ma  siccome  essi  perseverano  ostinata- 
mente  e  sono  senza  scusa,  si  rimette  da  sè  nelle  loro  mani  :  “  Di 
nuovo  dunque  domandò  loro  :  Chi  cercate  f  E  quelli  dissero  :  Gesù 
Nazareno  „  4). 

Avevano  già  intesa  quella  risposta  :  “  Son  io  „,  e  non  si  erano 
ancora  impadroniti  della  persona  del  Salvatore,  perchè  tale  era  la 
volontà  di  Colui  che  può  tutto  ciò  che  vuole.  Eppure,  se  non  avesse 
permesso  loro  di  impadronirsi  di  Lui,  quella  truppa  non  avrebbe 
compita  la  missione  che  le  era  stata  affidata,  ed  Egli  stesso  non 
avrebbe  compito  il  proposito  che  Lo  aveva  fatto  discendere  sulla  terra. 
Ora  che  ha  dato  prove  sufficienti  della  sua  potenza  a  coloro  che  vo¬ 
levano  impadronirsi  di  Lui,  ma  inutilmente,  impadronendosi  della  sua 
persona  non  faranno,  senza  saperlo,  che  ubbidire  all’ordine  della  sua 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXXX11I  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tvact.  CXI1  in  Joann. 

3)  S.  tìreg\,  hom.  IX  in  Evnng.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXX1II  in  Joann. 
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volontà  :  “  Se  adunque  cercate  me,  disse  loro,  lasciate  andare  questi 
altri  „  1).  —  Cioè,  se  cercate  me,  non  avete  niente  che  fare  con  essi; 
io  mi  do  da  me  nelle  vostre  mani,  ed  è  così  che  fino  all’ultima  ora 
dà  ai  suoi  discepoli  delle  testimonianze  perseveranti  del  suo  amore 
per  essi  2).  —  Comanda  ai  suoi  nemici,  e  i  suoi  nemici  eseguono  i 
suoi  ordini  e  lasciano  andar  liberi  coloro  che  Egli  proibisce  di  far 
perire  3).  —  Perciò  l’Evangelista,  volendo  mostrarci  che  non  era  quello 
un  atto  della  loro  volontà,  ma  un  effetto  della  potenza  di  Colui  che 
avevano  arrestato,  aggiunge:  “ Affinchè  si  adempisse  la  parola  detta 
da  Lui:  Di  quelli  che  desti  a  me,  non  lio  perduto  nessuno  „.  Nostro 
Signore  non  aveva  di  mira,  nelle  sue  parole,  la  morte  del  corpo,  ma 
la  morte  eterna  ;  l’Evangelista  le  applica  alla  stessa  morte  corporea  4). 
—  Forse  gli  Apostoli  dovevano  essere  sempre  al  riparo  dalla  morte  ? 
Perchè  dunque  li  perderebbe  se  morissero  allora  ?  E  perchè  essi  non 
credevano  ancora  in  Lui  come  bisogna  credere  per  non  perire  5). 

Ma  Simon  Pietro,  che  aveva  ia  spada,  la  sfoderò,  e  ferì  un  servo  dei  sommo  pontefice; 
e  gli  tagliò  l'orecchio  destro.  E  quel  servo  si  chiamava  Malco.  Disse  dunque  Gesù 
a  Pietro  :  u  Rimetti  la  tua  spada  nel  fodero.  Non  berrò  io  il  ealice,  che  il  Padre 
mi  ha  dato  ? 

Pietro,  pieno  di  confidenza  in  ciò  che  il  Salvatore  aveva  detto  e 
nel  prodigio  che  aveva  operato,  si  mise  in  difesa  contro  coloro  che 
erano  venuti  per  impadronirsi  di  Gesù  :  “  Ma  Simon  Pietro,  che  aveva 
la  spada ,  la  sfoderò,  ecc.  „.  Ma  come  mai  quello,  a  cui  Gesù  aveva 
comandato  di  non  avere  nè  borsa  nè  due  vesti,  può  avere  una  spada  ? 
Io  credo  che  egli  si  era  da  parecchio  tempo  munito  di  quella  spada 
in  previsione  dei  pericoli  che  temeva  6).  —  Ovvero,  quella  spada  era 
quella  che  aveva  servito  per  tagliare  l’agnello,  e  che  Pietro  aveva  con¬ 
servata  dopo  la  cena  7).  —  Ma  come  ancora  colui  al  quale  il  Salvatore 
aveva  proibito  di  dare  uno  schiaffo  si  rende  omicida  ?  Gesù  gli  aveva 
proibito  ogni  vendetta  personale,  ma  qui  non  è  lui,  ma  il  suo  Maestro 
che  egli  cerca  di  vendicare.  D’altra  parte,  gli  Apostoli  non  erano 
ancora  perfetti,  ma  vedremo  più  tardi  Pietro  lasciarsi  colpire  senza 
fare  alcuna  resistenza.  Non  è  senza  ragione  che  l’Evangelista  nota 
che  tagliò  l’orecchio  destro  di  quel  servo  ;  fa  così  risaltare  l’impe¬ 
tuosità  dell’Apostolo,  che  si  attacca  subito  alla  testa  di  quell’uomo  s). 

L’evangelista  S.  Giovanni  è  il  solo  che  ci  abbia  conservato  il  nome 
di  quell’uomo  :  “  E  quel  servo  si  chiamava  Malco  „,  come  S.  Luca  è 


1)  S.  Agost.,  traci.  CXII  in  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXIII  in  Joann. 

3)  S.  Agost.,  tract.  CXll  in  Joann.  4)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXXXIII  in  Joann. 

5}  S.  Agost.,  tract.  CXII  in  Joann.  6)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXXXIII  in  Joann. 

7)  Teofilatto.  8)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXIII  in  Joann. 
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il  solo  che  riferisce  che  il  Signore  toccò  il  suo  orecchio  e  lo  guarì  4). 
—  Gesù  fa  qui  un  secondo  miracolo  e  ci  apprende  così  a  fare  del  bene 
i\  coloro  che  ci  fanno  del  male,  nello  stesso  tempo  che  dà  una  nuova 
t  ‘Stimonianza  della  sua  potenza.  L’Evangelista  dà  il  nome  di  queh 
l’uomo,  per  permettere  a  quelli  che  leggeranno  il  suo  racconto  di  veri¬ 
ficare  se  il  fatto  era  vero.  Aggiunge  che  era  il  servo  del  sommo  pon¬ 
tefice,  per  far  risaltare  la  eccessiva  bontà  del  Salvatore,  che  guarisce 
quell’uomo,  un  uomo  che  veniva  ad  impadronirsi  di  Lui,  e  che  doveva 
fra  breve  dargli  uno  schiaffo  2).  —  Malco  vuol  dire  che  deve  regnare ; 
die  significa  dunque  l’orecchio  tagliato  per  la  difesa  del  Signore,  e 
che  il  Signore  stesso  guarisce?  Esso  è  la  figura  del  senso  dell’udita 
che  è  rinnovato  dopo  che  tutto  ciò  che  apparteneva  all’uomo  vecchio 
è  stato  strappato,  affinchè  serva  Dio  nella  novità  dello  spirito  e  non 
nella  vecchiezza  della  lettera  (Rom.,  VII,  6).  Ora,  chi  può  dubitare 
che  chi  ha  ricevuto  questa  grazia  da  Gesù  Cristo  non  debba  un  giorno 
legnare  con  Gesù  Cristo?  Un  servo  è  l’oggetto  di  quel  miracolo  ed  è 
la  figura  dell’antica  Legge,  la  quale  non  generava  che  degli  schiavi;  ma 
quando  è  stato  guarito,  diviene  la  figura  della  libertà  spirituale  (Gal., 
IV",  24-26)  3).  — L’orecchio  destro,  tagliato  al  servo  del  sommo  pontefice, 
e  il  simbolo  della  sordità  dei  Giudei,  che  regnava  soprattutto  nei 
sommi  jDontefìci,  e  la  guarigione  di  quell’orecchio  significa  che  l’intelli¬ 
genza  sarà  resa  ai  Giudei  negli  ultimi  tempi,  all’avvento  di  Elia4). 

Il  Salvatore  disapprovò  l’azione  del  suo  discepolo,  e  gli  proibì  di 
spingersi  più  oltre:  “ Disse  dunque  Gesù  a  Pietro:  Rimetti  la  tua 
spada  nel  fodero  „.  Voleva  così  insegnargli  la  pazienza,  e,  nello  stesso 
tempo,  che  quel  fatto  fosse  scritto  per  nostra  istruzione  5).  —  Non 
soltanto  col  minacciarlo  Gesù  reprime  lo  zelo  di  Pietro  (come  rife¬ 
risce  S.  Matteo),  ma  gli  dà  un  altro  motivo  più  proprio  per  conso¬ 
larlo  :  “  Non  berrò  io  il  calice  che  il  Padre  m’ha,  dato  ?  „.  Nuova 
prova  che  ciò  che  accadeva  non  doveva  essere  attribuito  alla  potenza 
dei  suoi  nemici,  ma  al  suo  permesso,  e  che,  più  che  esser  opposto 
al  Padre,  Gli  ubbidiva  fino  alla  morte  6).  —  Si  serve  del  paragone  del 
calice  per  mostrare  quanto  la  morte,  che  stava  per  soffrire  per  la  sal¬ 
vezza  degli  uomini,  Gli  sorrideva  come  l’oggetto  dei  suoi  più  vivi 
desiderii  7).  — Dichiara  che  suo  Padre  Gli  ha  dato  a  bere  il  calice  della 
sua  Passione  nel  senso  di  queste  parole  dell’Apostolo  :  “  Egli  non 
risparmiò  nemmeno  il  proprio  Figliuolo,  ma  Lo  ha  dato  a  morte  per 
tutti  noi  „  (Rom.,  Vili,  32)  ;  tuttavia  chi  deve  bere  quel  calice  ne  è 
Egli  stesso  l’autore,  secondo  queste  parole  dello  stesso  Apostolo  : 
“  [l  Cristo  ha,  amato  noi,  e  ha,  dato  per  noi  se  stesso  „  (Ef.,  V,  2)  8). 


1)  S.  Agost.,  tract.  CXII  in  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXIII  in  Joann. 

8)  S.  Agost.,  tract.  CXII  in  Joann.  4)  Teofilatto.  o)  S.  Agostino,  tract.  CX1I 

in  Joann.  6)  S.  Giovanni  Crisostomo,  hom.  LXXXIII  in  Joann.  7)  Teofilatto. 

8,  S.  Agost.,  tract.  CXII  in  Joann. 
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(SECONDO  S.  MATTEO). 


Ma  quelli,  afferrato  Gesù,  Lo  condussero  da  Caifa,  principe 
dei  sacerdoti,  dove  s’eran  radunati  gli  Scribi  e  gli  anziani. 

E  i  principi  dei  sacerdoti  e  tutto  il  consiglio  cercavano  false 
testimonianze  contro  Gesù  per  farlo  morire. 

E  non  le  trovavano,  essendosi  presentati  molti  falsi  testi¬ 
moni.  Ma  alla  fine  vennero  due  falsi  testimoni, 

e  dissero:  u  Costui  ha  detto:  Io  posso  distruggere  il  tempio 
di  Dio,  e  in  tre  giorni  riedificarlo 

E  alzatosi  il  principe  dei  sacerdoti,  Gli  disse  :  u  Non  ri¬ 
spondi  Tu  nulla  a  quel  che  questi  depongono  contro  di  Te  ? 

Ma  Gesù  taceva.  E  il  principe  dei  sacerdoti  Gli  disse  :  u  Ti 
scongiuro  pel  Dio  vivo ,  che  Tu  ci  dica,  se  Tu  sei  il  Cristo, 
Figliuolo  di  Dio 

Gesù  gli  rispose  :  11  Tu  l’hai  detto.  Anzi  vi  dico,  che  vedrete 
di  poi  il  Figliuolo  dell’uomo  sedere  alla  destra  della  virtù  di 
Dio,  e  venire  sulle  nubi  del  cielo 

Allora  il  principe  dei  sacerdoti  stracciò  le  sue  vesti,  dicendo  : 
u  Ha  bestemmiato  :  che  bisogno  abbiamo  più  di  testimoni  ì  Ecco, 
voi  ora  avete  udito  la  bestemmia. 

11  Che  ve  ne  pare  ?  E  quelli  rispondendo  dissero  :  u  E  reo 
di  morte 

Allora  Gli  sputarono  in  faccia,  e  I^o  percossero  coi  pugni : 
e  altri  Gli  dettero  degli  schiaffi, 

dicendo:  u  Cristo,  indovinaci:  chi  T’ha  percosso  ?  ... 


Matt.,  XXVI.  57.  59-68. 
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Ma  quelli,  afferrato  Gesù,  Lo  condussero  da  Caifa,  principe  dei  sacerdoti,  dove  s’eran 
radunati  gli  Scribi  e  gli  anziani. 

“  Ma  quelli ,  afferrato  Gesù ,  Lo  condussero  da  Caifa,,. — Pertanto 
Gesù  fu  condotto  in  primo  luogo  presso  Anna,  suocero  di  Caifa,  come 
racconta  S.  Giovanni.  Fu  condotto  legato,  perchè  vi  era  in  quella 
folla  un  tribuno  alla  testa  di  una  coorte,  per  testimonianza  dello 
stesso  Evangelista  1).  —  Giuseppe  riferisce  che  Caifa  aveva  comprato 
a  prezzo  di  danaro  il  pontificato  per  quell’anno,  contrariamente  a  quel 
che'Mosè  aveva  ordinato  da  parte  di  Dio,  che  i  figli  dei  sommi  sacer¬ 
doti  succedessero  ai  loro  padri  nel  pontificato  per  ordine  di  nascita. 
Qual  maraviglia  che  un  pontefice  iniquo  abbia  reso  dei  giudizi  di 
iniquità?  2).  —  Vi  era  anche  un  rapporto  fra  il  nome  di  Caifa  e  la 
sua  condotta  :  Caifa  significa  “  investigatore  „  o  “  abile  „  nel  compi¬ 
mento  dei  suoi  cattivi  disegni  ;  oppure  “  che  vomita  con  la  bocca  „, 
perchè  manifestò  la  sua  impudenza  nelle  menzogne  che  proferì  e 
nell’omicidio  che  non  temette  di  commettere.  Ora  essi  condussero 
Gesù  in  casa  di  lui,  per  non  sembrare  di  agire  in  tutto  se  non  per 
autorità  del  consiglio.  “  Dove  s’eran  radunati  gli  Scribi  e  gli  anziani 
Là  dove  si  trovano  Caifa  e  i  sommi  sacerdoti,  là  si  riuniscono  anche 
gli  Scribi,  cioè  i  segretari  il  cui  ministero  è  di  copiare  e  di  custo¬ 
dire  la  lettera  che  cade,  e  gli  anziani  che  sono  invecchiati,  non  nella 
verità,  ma  nella  vetustà  della  lettera  3). 

E  i  principi  dei  sacerdoti  e  tutto  il  consiglio  cercavano  false  testimonianze  contro  Gesù 
per  farlo  morire.  E  non  le  trovavano,  essendosi  presentati  molti  falsi  testimoni.  Ma 
alla  fine  vennero  due  falsi  testimoni,  e  dissero:  “  Costui  ha  detto:  lo  posso  distrug¬ 
gere  il  tempio  di  Dio,  e  in  tre  giorni  riedificarlo  ,,.  E  alzatosi  il  principe  dei  sacer¬ 
doti,  gli  disse:  “  Non  rispondi  Tu  nulla  a  quel  che  questi  depongono  contro  di  Te?„. 
Ma  Gesù  taceva.  E  il  principe  dei  sacerdoti  Gli  disse  :  u  Ti  scongiuro  pel  Dio  vivo, 
che  Tu  ci  dica,  se  Tu  sei  il  Cristo,  Figliuolo  di  Dio ,,.  Gesù  gli  rispose:  “  Tu  l’hai 
detto.  Anzi  vi  dico,  che  vedrete  di  poi  il  Figliuolo  dell’uomo  sedere  alla  destra  della 
virtù  di  Dio,  e  venire  sulle  nubi  del  cielo  ,,.  Allora  il  principe  dei  sacerdoti  stracciò 
le  sue  vesti,  dicendo  :  “  Ha  bestemmiato  :  che  bisogno  abbiamo  più  di  testimoni  ? 
Ecco,  voi  ora  avete  udito  la  bestemmia.  Che  ve  ne  pare  ? E  quelli  rispondendo 
dissero  :  “  È  reo  di  morte 

Essendosi  riuniti  i  principi  dei  sacerdoti,  questa  riunione  di  uomini 
corrotti  volle  dare  ai  colpevoli  disegni  che  tramavano  contro  il  Sal¬ 
vatore  le  forme  legali  della  giustizia  :  “  E  i  principi  dei  sacerdoti 
e  tutto  il  consiglio  cercavano  false  testimonianze  contro  Gesù  per  farlo 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang 1.  Ili,  c  V. 


2)  S.  Girolamo. 


3)  Rabano. 


704 


DA  GERUSALEMME  AL  SEPOLCRO 


morire  Ma  quel  che  segue  prova  fino  all’  evidenza  che  quello  non 
ei  a  se  non  un  simulacro  di  giudizio,  e  che  tutte  le  loro  deliberazioni 
non  erano  se  non  tumulto  e  confusione.  “  E  non  ne  trovavano,  essen¬ 
dosi  'presentati  molti  falsi  testimoni  „  £).  —  Le  false  testimonianze  non 
sono  possibili,  se  non  quando  si  può  dar  loro  una  qualche  sembianza 
di  verità.  Ma  non  si  potevano  neppure  trovare  quelle  apparenze,  che 
fossero  venute  a  fortificare  le  menzogne  che  inventavano  contro  Gesù 
Cristo,  sebbene  vi  fossero  stati  molti  che  avrebbero  voluto  essere 
accetti  in  questo  ai  principi  dei  sacerdoti.  E  in  ciò,  del  resto,  una 
gloria  luminosa  per  Gesù,  che  tutte  le  sue  parole,  tutte  le  sue  azioni 
siano  state  irreprensibili,  fino  al  punto  che  quegli  uomini  perversi  e 
consumati  nella  malizia  non  abbiano  potuto  trovare  neppure  l’ombra 
di  una  colpa  nella  sua  condotta  2). 

“  Ma  alla  fne  vennero  due  falsi  testimoni  —  Come  si  può  chia¬ 
marli  falsi  testimoni,  se  non  riferiscono  che  quello  che  il  Salvatore 
ha  detto  Lui  stesso  secondo  il  racconto  degli  Evangelisti  ?  E  perchè, 
per  esser  falso  testimone,  basta  non  riferire  le  cose  nel  senso  in  cui 
sono  state  dette.  Il  Signore  aveva  così  parlato  del  tempio  del  suo 
corpo  ;  ma  essi  snaturano  le  sue  parole,  e,  con  l’aiuto  d’una  leggera 
aggiunzione  o  d’un  leggero  cambiamento,  sembrano  formulare  contro 
di  Lui  un’accusa  fondata.  Il  Salvatore  aveva  detto  :  “  Distruggete 
questo  tempio  „  ;  essi  snaturano  il  senso  delle  sue  parole  e  Gli  fanno 
dire  :  “  Io  posso  distruggere  il  tempio  di  Dio  „.  Distruggete  voi  stessi 
questo  tempio,  dice  loro  ;  non  sono  io  che  lo  distruggerò.  Infatti,  non 
c’è  permesso  di  darci  la  morte.  Aggiungono  poi  :  “  E  in  tre  giorni 
riedificarlo  „,  in  modo  che  queste  parole  sembrassero  riferirsi  diret¬ 
tamente  al  tempio  di  Gerusalemme,  mentre  il  Salvatore,  per  mostrare 
che  voleva  parlare  di  un  tempio  vivente  e  animato,  aveva  detto  :  “  E 
in  tre  giorni  lo  risusciterò  „,  perchè  rifabbricare  non  è  la  stessa  cosa 
che  risuscitare  3).  — Ma  perchè  non  L’accusano  di  aver  violato  il 
giorno  di  sabato?  E  perchè  molte  volte  li  aveva  confusi  su  questo 
punto  4). 

L’ira,  cieca  e  impaziente  di  non  trovare  fondamento  a  quelle  ca¬ 
lunnie,  fa  alzare  il  gran  sacerdote  dal  suo  seggio  e  dimostra  il  furore 
del  suo  animo  con  i  bruschi  movimenti  del  suo  corpo  :  “  E  alzatosi 
il  principe  dei  sacerdoti ,  Gli  disse  :  Non  rispondi  Tu  nulla  a  quel 
che  questi  depongono  contro  di  Te?  „  5).  —  Gli  parla  in  tal  modo  per 
strappargli  una  risposta  riprensibile  e  che  potesse  esser  rivolta  contro 
di  Lui.  Ma  era  perfettamente  inutile  al  Salvatore  il  rispondere,  perchè 
nessuno  era  disposto  ad  ascoltarlo  ;  perciò  l’Evangelista  aggiunge  : 
“  Ma  Gesù  taceva  „,  non  essendovi  là  se  non  le  apparenze  della  giu- 


J)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXXXIV  sup.  Matth.  2)  Orig.,  tract.  XXXV  in  Matth. 

3)  S.  Girolamo.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXIV  sup.  Matth.  5)  S.  Girolamo. 
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stizia,  e  in  realtà  era  una  folla  di  briganti  che  si  gettano  sulla  loro 
preda  come  in  una  caverna  ;  per  questo  Gesù  tace  i).  —  Quest’esempio 
ci  apprende  a  disprezzare  le  calunnie  e  le  false  testimonianze,  e  a  non 
giudicare  neppure  degni  di  risposta  quelli  che  fanno  dei  discorsi  in¬ 
giusti  contro  di  noi,  soprattutto  quando  è  più  degno  tacere  intera¬ 
mente  e  coraggiosamente,  che  difendersi  senza  profitto2).  — Infatti, 
come  Dio,  Gesù  sapeva  che  si  volgerebbe  contro  di  Lui  tutto  ciò  che 
potesse  dire.  Ma  più  Gesù  persisteva  a  tacere  dinanzi  a  quei  falsi 
testimoni  e  quei  sacerdoti  empii,  indegni  di  ricevere  una  risposta,  e 
più  il  sommo  sacerdote,  trasportato  da  furore,  Lo  spingeva  a  rispon¬ 
dere,  per  trovare  nelle  sue  parole,  qualunque  cosa  potesse  Egli  dire, 
materia  per  accusarlo  :  “  E  il  principe  dei  sacerdoti  Gli  disse  :  Ti 
scongiuro  pel  Dio  vivo ,  che  Tu  ci  dica,  ecc.  „  3).  —  La  Legge  ci  offre 
alcuni  esempi  di  scongiuri,  ma  io  penso  che  un  uomo,  che  vuol  vi¬ 
vere  secondo  il  Vangelo,  non  deve  scongiurarne  un  altro,  perchè,  se 
è  proibito  giurare,  lo  è  egualmente  scongiurare.  Se  si  obietta  che 
Gesù  comandava  ai  demoni  e  dava  ai  suoi  discepoli  il  potere  di  cac¬ 
ciarli,  risponderemo  che  il  potere  dato  dal  Salvatore  sui  demoni  non 
è  un  vero  scongiuro.  Ora  il  principe  dei  sacerdoti  era  sommamente 
colpevole  di  tendere  così  delle  insidie  a  Gesù,  e  in  ciò  imitava  il  suo 
proprio  padre,  il  demonio,  che,  nel  dubbio,  aveva  fatto  due  volte  questa 
domanda  al  Salvatore  :  “Se  Tu  sei  il  Cristo,  Figliuolo  di  Dio  „  (Matt.,  IV) , 
e  si  può  conchiudere  con  ragione  che  dubitare  se  il  Cristo  è  il  Figliuolo 
di  Dio  è  fare  l’opera  del  demonio.  Non  conveniva  poi  che  il  Signore 
rispondesse  allo  scongiuro  del  principe  dei  sacerdoti,  come  se  vi  fosse 
obbligato.  Perciò  non  nega  di  essere  il  Figliuolo  di  Dio  e  nonio  con¬ 
fessa  neppure  apertamente  :  “  Gesù  gli  rispose  :  Tu  l’hai  detto  Il 
principe  dei  sacerdoti  non  era  degno  di  udire  i  divini  insegnamenti 
di  Gesù  Cristo  ;  per  questo  Egli  non  cerca  d’istruirlo,  ma  prende  le 
sue  proprie  parole  e  sene  serve  per  convincerlo  e  condannarlo.  “  Anzi 
vi  dico,  che  vedrete  di  poi  il  Figliuolo  dell’uomo  sedere,  ecc.  „.  Questa 
figura,  per  la  quale  Nostro  Signore  si  presenta  seduto,  mi  sembra  si¬ 
gnificare  una  dignità  reale  fortemente  stabilita  ;  e,  infatti,  dalla  po¬ 
tenza  di  Dio,  che  solo  è  la  vera  potenza,  è  stato  fondato  il  trono  di 
Gesù,  il  quale  ha  ricevuto  da  Dio  Padre  ogni  potere  nel  cielo  come 
sulla  terra.  E  verrà  un  tempo  in  cui  i  suoi  nemici  saranno  testimoni 
della  fondazione  del  suo  trono,  e  questa  predizione  ha  ricevuto  un 
principio  di  esecuzione  nel  tempo  stesso  dell’Incarnazione  del  Salva¬ 
tore,  allorché  i  suoi  discepoli  Lo  videro  risuscitare  da  morte  e  soli¬ 
damente  stabilito  alla  destra  della  potenza  divina.  Oppure,  poiché, 
di  fronte  a  quella  durata  eterna  ch’è  in  Dio,  il  tempo  che  passa  dal 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXIV  sup.  Matth.  2)  Orig.,  tract.  XXX  V  in  Matth. 
8)  S.  Girolamo. 
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principio  del  mondo  sino  alla  fine  è  come  un  sol  giorno,  non  è  ma¬ 
raviglia  che  il  Salvatore  usi  questa  espressione  :  “  Ora,  subito  „,  per 
mostrare  la  brevità  del  tempo  che  ci  separa  dalla  fine  del  mondo. 
Predice  loro  non  solo  che  Lo  vedranno  seduto  alla  destra  della  po¬ 
tenza  divina,  ma  ancora  che  Lo  vedranno  venire  sulle  nubi  del  cielo  : 
“  E  venire  sulle  nubi  del  cielo  ».  Le  nubi  sono  i  Profeti  e  gli  Apostoli 
di  Gesù  Cristo,  ai  quali  comanda  di  spandere  la  pioggia  quando  è 
necessaria  (Sai.,  LXXVII).  Sono  delle  nubi  che  non  passano,  perchè 
portano  in  sè  l’immagine  dell’uomo  celeste  (I  Cor.,  XV),  e  son  degne, 
come  eredi  di  Dio  e  coeredi  del  Cristo,  di  essere  il  trono  di  Dio 
(Rom.,  Vili)  i). 

Lo  stesso  accesso  di  furore,  che  ha  fatto  balzar  dal  suo  seggio  il 
pontefice,  lo  spinge  a  lacerar  le  sue  vesti  :  “  Allora  il  principe  dei 
sacerdoti  stracciò  le  sue  vesti ,  dicendo:  Ha  bestemmiato  ».  Era  uso 
presso  i  Giudei  lacerar  le  proprie  vesti,  quando  si  udiva  una  parola 
di  bestemmia  e  oltraggiosa  per  la  divinità  2).  — Il  principe  dei  sacer¬ 
doti  fa  questa  dimostrazione  per  aggravare  il  delitto  di  cui  vuol  ca¬ 
ricare  il  Salvatore,  e  confermare  con  quest’atto  la  verità  delle  sue 
parole  3).  —  Ma,  lacerando  le  sue  vesti,  egli  dichiara  che  i  Giudei 
hanno  perduto  la  gloria  del  sacerdozio  e  che  la  sede  dei  loro  pontefici 
è  ormai  vuota,  perchè  con  quest’atto  lacera  anche  il  velo  che  rico¬ 
priva  la  Legge  4).  —  Dopo  d’aver  così  lacerato  le  sue  vesti,  non  vuole, 
come  sembra,  pronunziar  la  sentenza  di  sua  propria  autorità,  ma  do¬ 
manda  agli  altri  di  darla  essi  stessi  :  “  Che  ve  ne  pare  ?  „,  come  se  si 
trattasse  d’un  delitto  evidente  e  d’una  bestemmia  manifesta,  e  fa  loro, 
per  dir  così,  violenza,  precedendo  il  loro  giudizio  e  forzandoli  a  pro¬ 
nunziar  la  sentenza  di  condanna  :  “  Che  bisogno  abbiamo  più  di  te¬ 
stimoni  ?  Ecco ,  voi  ora  avete  udito  la  bestemmia  „.  Qual’è  questa 
bestemmia?  In  una  circostanza  precedente,  in  cui  eran  venuti  a  tro¬ 
varlo,  Egli  aveva  loro  citato  quelle  parole  del  Re  profeta  :  “  Il  Signore 
ha  detto  al  mio  Signore:  Siedi  alla  mia  destra „,  e  ne  aveva  dato 
ia  spiegazione.  Essi  avevan  taciuto,  e  non  osarono  più  contraddirlo. 
Come  avviene  dunque  che  qualificano  di  bestemmia  ciò  che  hanno 
udito  ?  “  E  quelli  rispondendo  dissero  :  E  reo  di  morte  „,  cioè  sono 
nello  stesso  tempo  gli  accusatori,  i  testimoni  e  i  giudici5).  —  Quale 
errore  mostruoso  proclamar  degna  di  morte  la  vita  per  eccellenza,  e, 
malgrado  testimonianze  così  imponenti  di  risurrezione,  non  ricono¬ 
scere  la  sorgente  stessa  della  vita,  donde  essa  si  spandeva  su  tutti 
gli  uomini  !  6).  —  Come  se  avessero  incontrato  una  preda,  essi  dimo¬ 
strano  la  loro  ebbrezza  e  i  loro  trasporti  insensati  7). 


1)  Orig.,  trnct.  XXXV  in  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom. 

LXXX1V  sup.  Matth.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXIV 

sup.  Matth.  6)  Orig.,  tract.  XXXV  hi  Matth.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXV 

sup.  Matth. 
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Allora  Gli  sputarono  in  faccia,  e  Lo  percossero  coi  pugni  ;  e  altri  Gli  dettero  degli 
schiaffi,  dicendo  :  “  Cristo,  indovinaci  :  chi  T’ha  percosso  ? 

“  Allora  Gli  sputarono  in  faccia,  ecc.  —  Così  si  compiva  ciò  ch’era 
stato  predetto  :  “  Ho  presentato  la  mia,  guancia  agli  schiaffi,  e  non  ho 
distolto  il  mio  viso  dagli  oltraggi  e  dagli  sputi  dell’ignominia  „  (Is  ,  L). 
“  Altri  Gli  dettero  degli  schiaffi,  dicendo:  Cristo,  indovinaci,  ecc.  „  i). 
—  E  per  oltraggiarlo  che  Gli  tengono  questo  linguaggio,  e  perchè  aveva 
voluto  passare  agli  occhi  del  popolo  per  un  Profeta  2).  —  Sarebbe  stato 
contrario  alla  ragione  rispondere  a  quelli  che  Lo  colpivano  e  indovi¬ 
nare  chi  Lo  schiaffeggiava,  mentre  la  rabbia  di  quelli  che  Lo  mal¬ 
trattavano  era  così  manifesta3).  — Notate  che  l’Evangelista  riferisce 
con  la  più  gran  cura  gli  oltraggi  più  ignominiosi,  non  dissimulando 
nulla,  non  avendo  vergogna  di  nulla,  ma  considerando,  al  contrario, 
come  il  colmo  della  gloria  che  il  Sommo  Signore  dell’universo  abbia 
sofferto  per  noi  così  indegni  trattamenti.  Meditiamo  dunque  continua- 
mente  questi  particolari,  incidiamoli  nell’anima  nostra,  facciamone  il 
soggetto  della  nostra  gloria  4).  —  Quelli  che  Gli  sputavano  in  faccia 
rappresentano  coloro  che  rigettano  la  presenza  della  sua  grazia  ;  è 
anche  colpito  con  pugni  da  quelli  i  quali  Gli  preferiscono  la  loro 
propria  gloria;  e  quelli  che  Gli  danno  degli  schiaffi  son  coloro  che 
.la  perfìdia  acceca,  che  negano  la  sua  venuta  e  che  vorrebbero  respin¬ 
gere  e  distruggere  la  sua  preghiera  sulla  terra  5). 


1)  S.  Girolamo.  2)  La  Glossa.  3)  S.  Girolamo.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  /ioni. 

LXXXV  sup.  Matth.  5)  S.  Agost.,  de  Quaest,.  Evang.,  1.  I,  quaest.  XIV. 


GESÙ  DAVANTI  AL  SINEDRIO 
:  SECONDO  S.  MARCO). 


E  condussero  Gesù  dal  sommo  sacerdote  ;  e  si  adunarono 
tutti  i  sacerdoti  e  gli  Scribi  e  gli  anziani. 

Intanto  i  principi  dei  sacerdoti  e  tutto  il  sinedrio  cercavano 
testimonianza  contro  Gesù  per  farlo  morire,  e  non  ne  trova¬ 
vano * 

Perchè  molti  deponevano  il  falso  contro  di  Lui  ;  ma  le  loro- 
deposizioni  non  erano  conformi. 

E,  alzatisi  alcuni,  attestavano  il  falso  contro  di  Lui  di¬ 
cendo  : 

u  Noi  Lo  abbiamo  sentire  dire  :  Io  distruggerò  questo  tempio 
manofatto ,  e  in  tre  giorni  ne  fabbricherò  un  altro  non  ma¬ 
nofatto 

Ma  la  loro  testimonianza  non  era  concorde. 

E  alzatosi  in  mezzo  il  sommo  sacerdote,  interrogò  Gesù, 
dicendo:  u  Non  rispondi  Tu  nulla  alle  cose,  che  Ti  sono 
rinfacciate  eia  costoro  ? 

Ma  Egli  taceva,  e  non  rispose  parola.  Di  nuovo  Io  inter¬ 
rogò  il  sommo  sacerdote,  e  Gli  disse  :  “  Sei  Tu  il  Cristo,  il 
Figliuolo  di  Dio  benedetto  ? 

E  Gesù  gli  disse  :  “  Io  lo  sono  ;  e  vedrete  il  Figliuolo  del- 
Vuomo  sedere  alla  destra  della  maestà  di  Dio,  e  venire  sulle 
nubi  del  cielo 

E  il  sommo  sacerdote,  stracciatesi  le  sue  vesti,  disse  :  u  Che 
bisogno  abbiamo  più  di  testimoni  ? 


GESÙ  DAVANTI  AL  SINEDRIO 


799 


“  Avete  udito  la  bestemmia  ;  che  ve  ne  pare  ?  E  tutti  Lo 
condannarono  come  reo  di  morte. 

E  cominciarono  alcuni  a  sputargli  addosso ,  e  a  velargli  la 
faccia ,  e  a  dargli  dei  pugni ,  dicendogli  :  u  Indovina  ;  e  i 
famigli  lo  schiaffeggiavano. 

Marc.,  XIV,  53,  55-65. 


E  condussero  Gesù  dal  sommo  sacerdote  ;  e  si  adunarono  tutti  i  sacerdoti  e  gli  Scribi 
e  gli  anziani. 

L’  Evangelista  ci  ha  raccontato  come  Gesù  fu  preso  dai  servi  dei 
sacerdoti  ;  ora  ci  racconta  la  sua  condanna  a  morte  nella  casa  del 
pontefice.  “  E  coìidussero  Gesù  dal  sommo  sacerdote  „  A).  —  Questo 
sommo  sacerdote  era  Caifa,  che,  per  testimonianza  dell’  evangelista 
S.  Giovanni,  era  sommo  sacerdote  per  quell’  anno,  fatto  confermato 
dallo  storico  Giuseppe,  il  quale  afferma  ch’egli  avea  comprato  il  ponti¬ 
ficato  a  prezzo  di  danaro  dal  governatore  romano  2). —  “  E  sì  adunarono 
tutti  i  sacerdoti  e  gli  Scribi  e  gli  anziani  „.  —  Allora  ebbe  veramente 
luogo  quell’adunanza  di  tori  in  mezzo  alle  vacche  dei  popoli  (Sai., 
LXVIII)  3). 

Intanto  i  principi  dei  sacerdoti  e  tutto  il  sinedrio  cercavano  testimonianza  contro  Gesù 
per  farlo  morire,  e  non  ne  trovavano.  Perchè  molti  deponevano  il  falso  contro  di  Lui  ; 
ma  le  loro  deposizioni  non  erano  conformi.  E,  alzatisi  alcuni,  attestavano  il  falso 
contro  di  Lui  dicendo  :  u  Noi  Lo  abbiamo  sentito  dire  :  lo  distruggerò  questo  tempio 
manofatto,  e  in  tre  giorni  ne  fabbricherò  un  altro  non  manofatto  Ma  la  loro 
testimonianza  non  era  concorde. 

“  Intanto  i  principi  dei  sacerdoti  e  tutto  il  sinedrio  cercavano  testi¬ 
monianza,  ecc.  „. — La  Legge  ordinava  che  non  vi  fosse  mai  se  non 
un  solo  sommo  sacerdote,  e  ve  ne  erano  allora  parecchi,  e  ogni  anno 
il  proconsole  romano  ne  nominava  uno  nuovo  per  sostituire  il  prece¬ 
dente.  Essi  fanno  ricorso  a  un  simulacro  di  giustizia,  che  diviene  per 
loro  il  titolo  stesso  della  loro  condanna,  e  cercano  delle  testimonianze 
che  diano  alla  condanna  e  alla  morte  di  Gesù  un’  apparenza  di  giu¬ 
stizia  4).  —  Ma  1J  iniquità  ha  mentito  a  sè  stessa  (Sai.,  XXVI),  come 
quella  principessa  che  accusò  Giuseppe  (Gen.,  XX),  come  i  sacerdoti 
che  deposero  contro  Susanna  (Dan.,  XIIIj.  Ora  il  fuoco,  per  man- 


1)  La  Glossa. 


2)  Reda. 


H>  S.  Girolamo. 


4  T eoli  latto. 
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canza  di  alimento,  si  estingue.  “  E  non  ne  trovavano ,  continua 
V  Evangelista,  perchè  molti  deponevano  il  falso  contro  di  Lui ,  ecc.  „. 
Infatti,  ciò  che  manca  di  uniformità  manca  per  ciò  stesso  di  certezza. 
“  E,  alzatisi  alcuni ,  attestavano  il  falso  contro  di  Ialì,  dicendo ,  ecc.  „. 
E  costume  degli  eretici  di  trarre  1’  ombra  dalla  verità  stessa.  Gesù 
non  ha  detto  quel  che  Gli  attribuiscono,  ma  ha  detta  qualche  cosa 
di  approssimativo  parlando  del  tempio  del  suo  corpo,  che  doveva, 
risuscitare  due  giorni  dopo  la  sua  morte1). — Infatti,  il  Signore  non 
aveva  detto:  “  Io  distruggerò  „,  ma:  “Distruggete  non  ha  parlaw 
del  tempio  fatto  dalla  mano  dell’uomo,  ma  ha  detto  semplicemente: 
“  Distruggete  questo  tempio  „  2).  —  Aggiungendo  :  “  E  io  lo  risusci¬ 
terò  „,  era  designare  un  essere  vivente,  un  tempio  animato.  Ora,  si 
è  falso  testimone  quando  si  riferiscono  le  cose  in  un  senso  differente 
da  quello  in  cui  sono  state  dette  3). 

E  alzatosi  in  mezzo  il  sommo  sacerdote,  interrogò  Gesù,  dicendo  :  “  Non  rispondi  Tu 
nulla  alle  cose,  che  Ti  sono  rinfacciate  da  costoro  ?  Ma  Egli  taceva,  e  non 
rispose  parola.  Di  nuovo  Lo  interrogò  il  sommo  sacerdote,  e  Gli  disse  :  u  Sei  Tu  il 
Cristo,  il  Figliuolo  di  Dio  benedetto  ? E  Gesù  gli  disse  :  11  lo  lo  sono  ;  e  vedrete 
il  Figliuolo  dell'uomo  sedere  alla  destra  della  maestà  di  Dio,  e  venire  sulle  nubi  del 
cielo ,,.  Ed  il  sommo  sacerdote,  stracciatesi  le  sue  vesti,  disse  :  “  Che  bisogno 
abbiamo  più  di  testimoni  ?  Avete  udito  la  bestemmia  ;  che  ve  ne  pare  ? E  tutti  Lo 
condannarono  come  reo  di  morte.  E  cominciarono  alcuni  a  sputargli  addosso,  e  a 
velargli  la  faccia,  e  a  dargli  dei  pugni,  dicendogli  :  u  Indovina  ,,  ;  e  i  famigli  Lo 
schiaffeggiavano. 

Più  Gesù  tace  dinanzi  a  quei  falsi  testimoni  e  a  quei  sacerdoti, 
che  non  meritano  che  risponda  loro,  e  più  il  sommo  sacerdote,  domi¬ 
nato  dal  furore,  Lo  spinge  a  rispondere  per  trovare  ad  ogni  costo 
nelle  sue  parole  un. motivo  di  accusa.  “  E  alzatosi  in  mezzo  il  sommo 
sacerdote,  interrogò  Gesù,  ecc.  „.  Quel  principe  dei  sacerdoti,  la  cui 
impazienza  eguaglia  1’  ira,  irritato  di  non  trovare  alcun  capo  di  ac¬ 
cusa,  si  leva  dal  suo  tempio  per  far  manifesta,  con  i  movimenti  del 
suo  corpo,  la  rabbia  del  suo  cuore  4).  —  Ma  il  Dio  Salvatore,  il  quale 
ha  salvato  il  mondo  e  così  potentemente  soccorso  il  genere  umano 
con  la  sua  bontà,  si  lascia  condurre  senza  dire  una  parola,  come  una 
pecorella  che  sia  condotta  ad  essere  uccisa  (Is.,  LUI;  Atti,  Vili,  22). 
“  Ma  Egli  taceva  e  non  rispose  parola  Il  silenzio  di  Gesù  espia  la 
difesa,  cioè  la  scusa  colpevole  di  Adamo  5).  —  Egli  taceva  perchè  sapeva 
bene  che  non  farebbero  nessun  conto  delle  sue  parole  ;  è  P  osserva¬ 
zione  che  fa  loro  secondo  il  racconto  di  S.  Luca  :  “  Se  ve  lo  dirò, 


1)  S.  Girolamo. 


2)  Teofìlatto. 


8)  S.  Girolamo.  4)  Beda. 


5)  S.  Girolamo. 
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voi  non  crederete.  “Di  nuovo  Lo  interrogò  il  sommo  sacerdote  e 
Gli  disse:  Sei  Tu  il  Cristo,  il  Figliuolo  di  Dio  benedetto?  Vi  erano 
molti  cristi,  cioè  persone  che  avevano  ricevuto  l’unzione,  come  i  re 
e  i  sommi  sacerdoti  ;  ma  nessuno  di  essi  era  chiamato  “  il  Figliuolo 
di  Dio  benedetto  di  Dio  lodato  per  sempre *  1). 

Essi  aspettavano  per  un  avvenire  lontano  Colui  che  non  vedevano 
così  vicino  a  loro  come  Isacco,  i  cui  occhi  oscurati  non  riconosce¬ 
vano  Giacobbe,  che  le  sue  mani  toccavano  (Gen.,  XXVII,  23),  pur 
annunziandogli  per  l’avvenire  un  magnifico  destino.  “Gesù  gli  rispose: 

10  lo  sono  per  toglier  loro  ogni  scusa  2).  —  Sapeva  benissimo  che  non 
crederebbero  in  Lui  ;  pertanto  risponde  per  non  dar  loro  motivo  di 
dire  :  “  Se  ci  avesse  parlato,  avremmo  creduto  in  Lui  „.  Ora,  ciò  che 

11  condanna  apertamente  è  che  L’hanno  udito  e  non  hanno  creduto 
in  Lui  3).  —  Secondo  S.  Matteo,  Gesù  non  risponde  :  “  Io  lo  sono  „, 
ma  :  “  Tu  lo  dici  „.  S.  Marco,  adottando  la  prima  versione  :  “  Io  lo 
sono  „,  fa  vedere  che  essa  ha  lo  stesso  senso  di  quell’  altra  :  “  Tu 

10  dici  „  4). 

“  E  vedrete  il  Figliuolo  deW  uomo  seduto  alla  destra  della  maestà 
di  Dio,  e  venire  sulle  nubi  del  cielo  „.  —  Cioè  voi  mi  vedrete  come 

11  Figliuolo  dell’  uomo  seduto  alla  destra  del  Padre,  perchè  qui  la 
potenza  significa  il  Padre.  Ora,  il  Figliuolo  dell’  uomo  non  verrà 
senza  il  suo  corpo,  ma  apparirà  nel  giorno  del  giudizio  come  è  apparso 
a  quelli  che  L’  hanno  crocifisso.  Se  dunque,  chiunque  voi  siate,  pa¬ 
gano,  giudeo  o  eretico,  il  disprezzo,  l’infermità  e  la  croce  vi  sembrano 
oltraggiose  pel  Salvatore,  ricordatevi  che  con  ciò  il  Figliuolo  dell’uomo 
si  è  innalzato  alla  destra  del  Padre  e  che  ridiscenderà  nella  sua  maestà 
sulle  nubi  del  cielo  5).  —  Il  sommo  sacerdote  Gli  domanda,  se  è  il 
Figliuolo  di  Dio  ;  Gesù  risponde  che  è  il  Figliuolo  dell’  uomo,  per 
farci  comprendere  che  il  Figliuolo  di  Dio  e  il  Figliuolo  dell7  Forno 
sono  una  sola  e  medesima  persona,  e  affinchè  noi  non  siamo  tentati 
di  fare  della  Trinità  una  quaternità,  ma  ammettiamo  che  1’  uomo  è 
in  Dio  e  Dio  nell’uomo.  Gesù  dice  :  w  Seduto  alla  destra,  della  maestà 
di  Dio  „,  cioè  regnando  nel  seno  d’una  vita  eterna  e  d’una  potenza 
tutta  divina.  “  E  venire  sulle  nubi  del  cielo  „.  Egli  è  salito  al  cielo 
sopra  una  nube  ;  ne  ridiscenderà  sopra  una  nube,  cioè  è  salito  al 
cielo  rivestito  di  quel  corpo  che  aveva  preso  nel  seno  della  Vergine, 
e  verrà  a  giudicare  il  mondo  con  la  Chiesa,  che  è  il  suo  corpo,  la  sua 
pienezza,  e  così  varia  nelle  sue  membra  6). 

Caifa,  per  manifestare  1’  invidia  che  gli  ispirano  le  parole  che  ha 
udite,  lacera  le  sue  vesti  e,  senza  sapere  ciò  che  significa  quest’atto 
di  follia,  si  spoglia  dell’onore  del  sacerdozio,  dimenticando  quel  pre- 


1)  Teofilatto.  2)  S.  Girolamo.  3)  Teofilatto.  4)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang., 

1.  Ili,  o.  VI- VII.  5)  Teofilatto.  6)  S.  Girolamo. 
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cetto  della  Legge  al  sommo  sacerdote  :  “  Non  toglierà  la  tiara  dalla 
sua  fronte  e  non  lacererà  le  sue  vesti  „  (Levit.,  XXI,  10).  “  E  il 
sommo  sacerdote  stracciatesi  le  sue  vesti ,  disse:  Che  bisogno  abbiamo 
più  di  testimoni  f  Avete  udito  la  bestemmia,  ecc.  A).  —  Il  sommo  sa¬ 
cerdote  si  conforma  qui  all’  uso  dei  Giudei,  che  laceravano  le  loro 
vesti  in  tutte  le  afflizioni  e  le  sventure  che  venivano  a  cadere  su  di 
essi.  E  dunque  per  far  risaltare  1’  enormità  della  bestemmia  attri¬ 
buita  a  Gesù  Cristo,  che  il  sommo  sacerdote  lacera  le  sue  vesti  2). 

Ma  è  per  effetto  d’un  disegno  misterioso  e  più  profondo  che  nella 
Passione  del  Signore  quel  gran  sacerdote  dei  Giudei  lacera  le  sue 
vesti,  cioè  1’  Efod,  mentre  la  tunica  del  Signore  non  potette  essere 
divisa  dai  soldati  stessi  che  Lo  crocifissero.  Era  una  figura  che  il 
sacerdozio  dei  Giudei  era  sul  punto  di  esser  distrutto  in  punizione 
dei  delitti  dei  sacerdoti  stessi,  mentre  la  Chiesa,  spesso  chiamata  la 
veste  del  Salvatore,  resisterebbe  a  tutti  gli  sforzi  che  si  farebbero 
per  lacerarla  3). 

La  ragione  per  la  quale  il  sacerdozio  dei  Giudei  fu  tolto  e  distrutto 
è  la  condanna  a  morte  di  Gesù  Cristo.  “  E  tutti  Lo  condannarono 
come  reo  di  morte  „,  dice  1’  Evangelista  4).  —  Lo  condannano  a  morte 
come  un  colpevole,  e  affinchè  con  questa  condanna  Egli  possa  espiare 
le  nostre  proprie  colpe.  “  E  cominciarono  alcuni  a  sputargli  addosso  „. 
Con  questi  sputi,  che  coprono  la  sua  faccia  adorabile,  Egli  lava  la 
faccia  interna  della  nostra  anima  ;  il  velo,  che  essi  gettano  sul  suo 
viso,  fa  scomparire  il  velo  che  copriva  i  nostri  cuori  ;  gli  schiaffi, 
che  scaricano  sul  suo  capo,  guariscono  il  capo  del  genere  umano, 
cioè  Adamo  ;  gli  schiaffi,  che  le  loro  mani  applicano  sulle  guancie, 
di  Lui,  ci  meritano  di  poterlo  onorare  con  le  mani  e  con  le  labbra, 
secondo  la  predizione  del  Re  profeta  :  “  0  genti  tutte,  battete  le  mani  „ 
(Sai.,  XLVI)  5).  —  Dicendogli  :  “  Indovinaci  :  chi  Ti  ha  percosso  ?  „, 
essi  vogliono  oltraggiare  in  Lui  la  qualità  di  Profeta  che  si  è  data 
agli  occhi  del  popolo  6).  —  Ora,  Nostro  Signore  ha  sofferto  tutti  questi 
oltraggi  fino  al  mattino  nella  casa  del  principe  dei  sacerdoti,  dove 
primieramente  fu  condotto  7). 


1)  S.  Leone,  serm.  de  Pass.,  serm.  VI.  2)  Teofilatto.  3)  Beila.  4)  Teofilatto, 

5)  S.  Girolamo.  6)  Beda.  7)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  c.  VI. 
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E  presolo,  Lo  condussero  a  casa  del  principe  dei  sacerdoti. 
E  quelli  che  Lo  tenevano  legato,  Lo  schernivano  e  Gli  davano 
delle  percosse. 

E  Gli  bendarono  gli  occhi,  e  Gli  davano  delle  guanciate,  e 
Lo  interrogavano,  dicendo:  “  Indovina  :  chi  T'ha  percosso  ? 

E  bestemmiando,  dicevano  contro  eli  Lui  molte  altre  cose. 

-  .  Lue.,  XXII,  54,  63-65. 


E  presolo,  Lo  condussero  a  casa  del  principe  dei  sacerdoti. 

Quegli  infelici  non  compresero  il  mistero  della  guarigione  di  Mal  co, 
e  non  ebbero  alcun  riguardo  per  quel  sentimento  di  bontà  e  di  eie-, 
menza,  che  non  può  soffrire  che  gli  stessi  suoi  nemici  siano  feriti. 
“  E  presolo,  Lo  condussero  a  casa  del  principe  dei  sacerdoti  Quando 
leggiamo  che  si  impadronirono  di  Gesù,  guardiamoci  dall’intenderlo 
della  sua  divinità,  o  di  credere  che  ciò  avvenne  suo  malgrado,  o  in 
seguito  alla  sua  debolezza.  Essi  non  s’impadroniscono  di  Lui  e  non 
Lo  caricano  di  catene,  se  non  in  quanto  si  è  rivestito  di  un  corpo 
vero  e  simile  al  nostro  l).  —  Il  principe  dei  sacerdoti  era  Caifa,  che 
era  pontefice  per  quell’anno  2).  — ■  Pertanto  Gesù  fu  condotto  prima 
presso  Anna  suocero  di  Caifa,  secondo  il  racconto  più  circostanziato 
di  S.  Giovanni,  e  non  presso  Caifa,  come  racconta  S.  Matteo.  S.  Marco 
e  S.  Luca  non  dicono  il  nome  del  pontefice  3).  —  Fu  condotto  in  casa, 
del  sommo  sacerdote,  perchè  tutto  si  facesse  secondo  il  suo  consenso 
e  per  suo  ordine.  Infatti,  là  si  erano  tutti  riuniti  per  aspettare  Gesù  4). 


1)  S.  Ambrogio.  2)  Beda.  8)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang 1.  Ili,  c.  VI.  I)  San 
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E  quelli  che  Lo  tenevano  legato,  Lo  schernivano  e  Gli  davano  delle  percosse.  E  Gli 
bendarono  gli  occhi,  e  Gli  davano  delle  guanciate,  e  Lo  interrogavano,  dicendo  : 
u  Indovina  :  chi  T’ha  percosso  ?  E  bestemmiando,  dicevano  contro  di  Lui  molte 
altre  cose. 

“  E  quelli  che  Lo  tenevano  legato,  Lo  schernivano,  ecc.  —  Gesù,  il 
Signore  del  cielo  e  della  terra  sopporta  e  soffre  le  derisioni  degli  empii 
per  darci  un  sublime  esempio  di  pazienza  1).  —  Aggiungiamo  che  il 
Signore  dei  Profeti  è  l’oggetto  delle  loro  burle,  come  un  falso  profeta  2). 

“  E  Gli  bendarono  gli  occhi,  e  Gli  davano  delle  guanciate,  ecc. 

—  Gli  facevano  subire  quell’indegno  trattamento,  perchè  Egli  aveva 
voluto  farsi  passare  agli  occhi  del  popolo  per  un  Profeta.  Ora,  quello 
stesso  Gesù,  che  fu  allora  schiaffeggiato  dai  Giudei,  è  anche  oggi  ol¬ 
traggiato  allo  stesso  modo  dalle  bestemmie  dei  falsi  cristiani.  Gli  ben¬ 
darono  gli  occhi  non  per  togliergli  lo  spettacolo  delle  loro  violenze, 
ma  per  sottrarre  a  sè  stessi  la  vista  della  sua  faccia  adorabile.  Così 
gli  eretici,  i  Giudei  e  i  cattivi  cattolici,  che  continuano  ad  oltrag¬ 
giarlo  con  la  loro  condotta  coljDevole,  Gli  dicono  ancora  per  burlarsi 
di  Lui  :  “  Chi  T’ha  percosso  ?  „,  quando  immaginano  che  Egli  non 
può  conoscere  i  loro  pensieri  e  le  loro  opere  di  tenebre  3). 


1)  S.  Giovanni  Crisostomo. 


2)  Teofìlatto. 


8)  Beda. 


GESÙ  DAVANTI  AL  SINEDRIO 
^SECONDO  S.  GIOVANNI). 


La  coorte  pertanto  e  il  capitano  e  i  famigli  dei  Giudei 
afferrarono  Gesù  e  Lo  legarono. 

E  Lo  menarono  prima  da  Anna,  perche  era  suocero  di  Caifa, 
il  quale  era  pontefice  in  quelVanno. 

Caifa  poi  era  quello  che  aveva  dato  il  consiglio  ai  Giudei: 
u  Essere  opportuno  che  un  uomo  solo  morisse  per  il  popolo 
Ora  il  pontefice  interrogò  Gesù  dei  suoi  discepoli  e  della 
sua  dottrina. 

Gesù  gli  rispose  :  u  Lo  ho  parlato  pubblicamente  al  mondo  ; 
io  ho  sempre  insegnato  nella  sinagoga  e  nel  tempio,  dove  si 
radunano  tutti  i  Giudei ,  e  nulla  ho  detto  in  segreto. 

u  Perchè  interroghi  me  ?  Lnterroga  quelli  che  udirono  quel 
che  ho  detto  loro  ;  ecco ,  essi  sanno  le  cose  che  ho  dette 

Appena  Gesù  ebbe  detto  questo ,  uno  dei  servi  presenti  Gli 
diede  uno  schiaffo  dicendo  :  u  Così  rispondi  al  pontefice  ì 
Gli  rispose  Gesù  :  11  Se  ho  parlato  male,  spiega  che  male 
sia  ;  e  se  bene,  perchè  mi  percuoti  ? 

E  Anna  Zo  mandò  legato  al  pontefice  Caifa. 


Giov.,  XVIII,  12-14,  19-24. 
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La  coorte  pertanto  e  il  capitano  e  i  famigli  dei  Giudei  afferrarono  Gesù  e  Lo  legarono. 
E  Lo  menarono  prima  da  Anna,  perchè  era  suocero  di  Caifa,  il  quale  era  pontefice 
in  quell’anno.  Caifa  poi  era  quello  che  aveva  dato  il  consiglio  ai  Giudei  :  u  Essere 
opportuno  che  un  uomo  solo  morisse  per  il  popolo 

Dopo  aver  esauriti  tutti  i  mezzi  proprii  a  distogliere  i  Giudei  dal 
loro  proposito  delittuoso,  senza  esservi  potuto  pervenire,  Nostro  Si¬ 
gnore  permette  loro  di  impadronirsi  di  Lui  e  di  condurselo  :  “  La 
coorte  pertanto ,  e  il  capitano ,  e  i  famigli  dei  Giudei  afferrarono 
Gesù,  ecc.  „  1).  —  Si  impadronirono  di  Colui  al  quale  non  si  erano 
avvicinati,  e  non  compresero  questo  invito  del  Profeta  :  “  Accostatevi 
a  Lui,  e  sarete  illuminati  „  (Sai.,  XXXIII,  5).  Se  si  fossero  avvici¬ 
nati  a  Lui  con  quelle  disposizioni,  si  sarebbero  impadroniti  di  Lui, 
non  per  metterlo  a  morte,  ma  per  riceverlo  nei  loro  cuori.  Impadro¬ 
nendosi  in  quel  modo  della  persona  sacra,  essi  si  allontanavano  molto 
di  più  ancora  da  Lui,  e  incatenavano  Colui  al  quale  piuttosto  avreb¬ 
bero  dovuto  domandare  di  spezzare  le  loro  proprie  catene  ;  e  forse  fra 
di  loro  se  ne  trovavano  di  quelli  che  più  tardi  Gli  dissero,  come  a 
loro  liberatore  :  “  Tu  hai  spezzato  le  mie  ritorte  „  (Sai.,  CXY,  7). 
Dopo  che  i  nemici  del  Salvatore  si  furono  resi  padroni  della  sua  per¬ 
sona  pel  tradimento  di  Giuda,  l’Evangelista,  per  mostrare  che  questo 
Apostolo  non  aveva  agito  per  un  fine  lodevole  e  utile,  ma  con  in¬ 
tenzione  criminosa  e  condannevole,  aggiunge:  “  E  Lo  menarono  prima 
da  Anna ,  ecc.  „  2).  —  Trionfano  di  gioia  per  l’altro  fatto  che  hanno 
compiuto,  e  conducono  Gesù  come  un  trofeo  della  loro  vittoria  3). 
—  L’Evangelista  dà  la  ragione  di  questo  modo  di  agire  :  “  Perchè 
era  suocero  di  Caifa,  il  quale  era  pontefice  in  quell’anno  S.  Matteo, 
che  voleva  abbreviare  il  suo  racconto,  si  contenta  di  dire  che  Lo  me¬ 
narono  da  Caifa,  perchè  non  fu  condotto  prima  da  Anna,  se  non 
perchè  era  il  suocero  di  Caifa,  e  da  ciò  possiamo  concludere  che  fu 
Caifa  che  volle  che  fosse  così  4).  —  Egli  voleva,  sembra,  far  condan¬ 
nare  Gesù  da  uno  dei  suoi  colleghi,  pontefice  come  Ini,  per  diminuire 
il  delitto  di  cui  stava  per  rendersi  colpevole.  Forse  anche  la  casa  di 
Anna  era  situata  in  modo  che  non  vi  si  poteva  passare  dinanzi 
senza  entrarvi,  o,  meglio,  ciò  accadde  per  un  disegno  divino  che  voleva 
associare  in  uno  stesso  delitto  coloro  che  lo  erano  già  pei  legami  del 
sangue.  Ciò  che  dice  qui  l’Evangelista,  che  Caifa  era  pontefice  in 
quell’anno,  sembra  contrario  alla  Legge,  secondo  la  quale  non  vi 
doveva  essere  che  un  solo  pontefice,  che,  dopo  la  sua  morte,  aveva 
il  figlio  per  successore,  ma  bisogna  ricordarsi  che  il  sovrano  ponti- 


1)  Teofilatto.  2)  S.  Agost.,  tract.  CXII  in  Joann.  3)  S.  Griov.  Crisost.,  hom. 

LXXXIII  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  tract.  CXIII  in  Joann. 
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fìcato  era  allora  disonorato  dall’ambizione  dei  pretendenti  1). — Infatti, 
Giuseppe  riferisce  che  Caifa  aveva  riscattato  quell’anno  di  pontificato. 
Non  vi  è  dunque  da  maravigliarsi  che  un  pontefice  iniquo  sia  stato 
l’autore  di  un  giudizio  iniquo,  perchè  spesso  chi  perviene  al  sacer¬ 
dozio  per  avarizia,  lo  conserva  con  mezzi  ingiusti  2). 

Ma  per  paura  che  l’idea  di  catene  e  di  legami  non  gettasse  il  tur¬ 
bamento  nel  nostro  spirito,  l’Evangelista  ricorda  una  profezia  secondo 
la  quale  la  morte  di  Gesù  divenne  la  salvezza  del  mondo  :  “  Caifa 
era  poi  quello  che  aveva  dato  per  consiglio  ai  Giudei  :  Essere  oppor¬ 
tuno  che  un  uomo  solo  morisse  pel  popolo  „.  La  forza  della  verità 
è  così  grande,  che  i  suoi  stessi  nemici  sono  obbligati  a  renderle 
omaggio  3). 

Ora  il  pontefice  interrogò  Gesù  dei  suoi  discepoli  e  della  sua  dottrina.  Gesù  gli  rispose  : 
lo  ho  parlato  pubblicamente  al  mondo  ;  io  ho  sempre  insegnato  nella  sinagoga 
e  nel  tempio,  dove  si  radunano  tutti  i  Giudei,  e  nulla  ho  detto  in  segreto.  Perchè 
interroghi  me  ?  Interroga  quelli  che  udirono  quel  che  ho  detto  loro  ;  ecco,  essi  sanno 
le  cose  che  ho  dette 

1  nemici  del  Cristo,  poiché  non  potevano  produrre  alcun  capo  di 
accusa  contro  di  Lui,  Lo  interrogavano  sui  suoi  discepoli  :  “  Ora  il 
pontefice  interrogò  Gesù  dei  suoi  discepoli  Gli  domandò,  senza 
dubbio,  dov’erano,  per  qual  fine  li  aveva  riuniti;  e  il  suo  scopo,  con 
ciò,  era  di  accusarlo  come  sedizioso  e  come  autore  di  novità,  e  che 
non  aveva  alcuno  che  si  era  attaccato  a  Lui  tranne  i  suoi  discepoli  4). 
—  Lo  interrogò  anche  “  della  sua  dottrina  „,  cioè  in  che  consisteva, 
se  era  differente  dalla  Legge  e  opposta  alla  dottrina  di  Mosè,  per 
trovare  l’occasione  di  perderlo,  come  l’antagonista  di  Dio  5).  —  Non 
è,  infatti,  pel  desiderio  di  conoscere  la  verità  che  interroga  il  Salvatore, 
ma  per  avere  un  motivo  di  accusarlo  e  di  abbandonarlo  al  governa¬ 
tore  romano  per  farlo  condannare  ;  il  Signore  però  pesa  talmente  i 
termini  della  sua  risposta,  che,  senza  tacere  la  verità,  non  sembra 
volersi  difendere  :  “  Gesù  gli  rispose  :  Io  ho  parlato  pubblicamente  al 
mondo  ;  io  ho  sempre  insegnato  nella  sinagoga  e  nel  tempio ,  dove  si 
radunano  tutti  i  Giudei,  ecc.  „  6). 

Qui  si  presenta  una  quistione  che  non  bisogna  passare  sotto  silenzio. 
Nostro  Signore  non  parlava  apertamente  ai  suoi  discepoli,  ma  pro¬ 
metteva  loro  che  verrebbe  un  giorno  in  cui  parlerebbe  loro  senza 
velo  alcuno  ;  come  dunque  può  dire  che  ha  parlato  pubblicamente 
al  mondo?  D’altra  parte  Egli  parlava  molto  più  chiaramente  ai  suoi 
discepoli  quando  si  allontanava  con  essi  dalla  folla,  perchè  allora  spie- 


1)  Beda.  2)  Alcuino.  3;  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXXX1II  in  Joann.  4)  San 

Griov.  Crisost.,  hom.  LXXXI11  in  Joann.  ó)  Teofiiatto.  t>)  Alcuino. 
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gava  ad  essi  le  jDarabole  clie  proponeva  al  popolo,  senza  scoprirgliene 
il  senso.  “Io  ho  parlato  pubblicamente  al  mondo,,  non  significa  dunque 
altra  cosa  che  :  “  Molti  mi  hanno  inteso  „.  Si  può  dire  ancora  che 
Egli  non  parlava  loro  apertamente,  perchè  non  Lo  comprendevano. 
Da  un  altro  lato,  se  Egli  insegnava  ai  suoi  discepoli  in  disparte,  ciò 
non  era  tuttavia  un  segreto,  perchè  non  si  parla  in  segreto  quando 
si  insegna  innanzi  a  tanti  testimoni,  soprattutto  quando  l’intenzione 
di  colui  che  parla  innanzi  a  poche  persone  è  che  esse  facciano  cono¬ 
scere  a  molti  altri  ciò  che  è  stato  loro  insegnato  i).  —  Nostro  Signore 
si  ricorda  qui  di  quelle  parole  del  Profeta  :  “  Non  di  nascosto  ho  parlato 
in  qualche  tenebroso  luogo  della  terra  „  (Is.,  XLV,  19)  2). 

Ovvero  Egli  ha  parlato  in  segreto,  è  vero,  ma  non  già,  come  essi 
lo  pensavano,  per  timore  e  come  un  uomo  che  cerchi  di  eccitare  dei 
torbidi,  ma  perchè  le  verità,  che  Egli  insegnava,  oltrepassavano  l’in¬ 
telligenza  di  molti.  Ora,  per  rendere  la  sua  testimonianza  anche  più 
degna  di  fede,  aggiunge  :  “  Perchè  interroghi  me  ?  Interroga  quelli  che 
udirono  quel  che  ho  detto  loro  :  essi  sanno  le  cose  che  ho  dette  „.  Cioè, 
perchè  domandarmi  sui  miei  discepoli  ?  Interroga  i  miei  nemici,  che 
mi  hanno  continuamente  tese  delle  insidie.  Ecco  il  linguaggio  di  un 
uomo  pieno  di  confidenza  nella  verità  del  suo  insegnamento,  perchè 
una  dimostrazione  perentoria  (o  una  prova  invincibile)  della  verità 
è  di  invocare  in  suo  favore  la  testimonianza  dei  suoi  nemici  3).  — :  Le 
cose  che  essi  avevano  intese  senza  comprenderle  non  potevano  offrire 
alcun  giusto  soggetto  di  accusa  ;  e,  tutte  le  volte  che  essi  erano  vernili 
a  muovergli  delle  domande  per  tentarlo  e  per  trovare  materia  per 
accusarlo,  Egli  aveva  loro  risposto  in  modo  da  sventare  tutte  le  loro 
insidie  e  colpire  d’  impotenza  tutte  le  loro  calunnie  4). 

Appena  Gesù  ebbe  detto  questo,  uno  dei  servi  presenti  Gli  diede  uno  schiaffo  dicendo  : 
u  Così  rispondi  al  Pontefice  ? Gli  rispose  Gesù  :  “  Se  ho  parlato  male,  spiega 
che  male  sia  ;  e  se  bene,  perchè  mi  percuoti  ? E  Anna  Lo  mandò  legato  al  Pon¬ 
tefice  Caifa. 

Dopo  che  Gesù  ebbe  così  invocato  la  testimonianza  degli  assistenti, 
un  servo  del  pontefice,  volendo  mettersi  al  coperto  dal  sospetto  che 
egli  fosse  uno  degli  ammiratori  di  Gesù,  Lo  colpì  al  viso:  “Appena 
Gesù  ebbe  detto  questo,  uno  dei  servi  presenti  Gli  diede  uno  schiaffo 
dicendo  :  Così  rispondi  al  pontefice  ?  „  5).  —  Abbiamo  qui  una  prova 
che  Anna  era  pontefice,  perchè  Gesù  non  era  ancora  stato  inviato 
a  Caifa,  quando  quell’uomo  Gli  fece  quell’osservazione,  e  lo  stesso 


1)  S.  Agost..,  traci.  CXIII  in  Joann.  2)  Teofilatto.  3)  S.  Giovanni  Crisost.. 

hom.  LXXXJJI  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  traci.  CXI11  in  Joann.  5)  Teofilatto. 
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S.  Luca  racconta  al  principio  del  suo  Vangelo,  che  Anna  e  Caifa  erano 
tutti  e  due  pontefici  i).  —  Qui  si  compì  questa  profezia  :  “  Ho  dato 
le  mie  guancie  a  quelli  che  mi  strappavano  la  barba  „  (Is.,  L,  6). 
Ora,  Gesù  Cristo  colpito  ingiustamente,  risponde  con  dolcezza  :  “  Se 
ho  parlato  male,  spiega  che  male  sia  ;  se  bene,  perchè  mi  percuoti  ?  „  2). 
—  Cioè,  se  trovi  qualche  cosa  da  riprendere  in  ciò  che  ho  detto,  pro¬ 
vami  che  ho  parlato  male  ;  se  non  lo  puoi,  perchè  quest’atto  di  cru¬ 
deltà  ?  o  anche,  se  l’insegnamento  che  ho  dato  nelle  sinagoghe  è 
biasimevole,  fallo  conoscere  al  principe  dei  sacerdoti  :  se,  al  con¬ 
trario,  quell’insegnamento  è  irreprensibile  a  tal  punto  che  ne  eri 
in  ammirazione,  perchè  mi  colpisci  ora,  se  non  potevi  non  ammirare 
prima  ?  3). 

Che  cosa  di  più  vero,  di  più  dolce,  di  più  giusto  di  questa  risposta? 
Se  consideriamo  attentamente  Chi  ha  ricevuto  quello  schiaffo,  chi  di 
noi  non  vorrebbe  vedere  colui  che  l’ha  colpito  o  consumato  dal  fuoco 
del  cielo,  o  inghiottito  dalla  terra  spalancata,  o  preda  di  un  demonio 
furioso,  o  vittima  di  un  castigo  simile  e  più  terribile  ancora?  Che  di 
più  facile  a  Chi  ha  creato  il  mondo  che  il  mettere  la  sua  potenza  al 
servizio  della  sua  giustizia,  se  non  avesse  amato  meglio  insegnarci 
la  pazienza  con  la  quale  trionfiamo  del  mondo  ?  Ci  si  domanderà 
forse  :  “  Perchè  il  Salvatore  non  ha  fatto  ciò  che  Egli  stesso  ha  co¬ 
mandato  agli  altri?  Non  doveva  soffrire  quell’affronto  in  silenzio  e 
tendere  l’altra  guancia  a  colui  che  Lo  colpiva?,,.  Noi  diremo  che 
Nostro  Signore  è  andato  più  in  là,  rispondendo  con  dolcezza  e  non 
porgendo  soltanto  l’altra  guancia  a  colui  che  Lo  colpiva,  ma  abban¬ 
donando  il  suo  corpo  tutto  intero  per  essere  inchiodato  sulla  croce. 
Ci  insegna  così  che  dobbiamo  compiere  i  precetti  di  pazienza  che  ci 
ha  dati,  meno  con  atti  esterni  in  cui  può  aver  parte  l’ostentazione, 
che  con  i  sentimenti  del  cuore.  Nostro  Signore  ha  dunque  agito 
molto  meglio  rispondendo  la  verità  senza  acredine  e  mostrandosi  paci¬ 
ficamente  disposto  a  sopportare  pazientemente  degli  oltraggi  anche 
più  sanguinosi  4). 

Qual’era  la  condotta  naturale  a  tenersi?  0  di  provare  che  Gesù 
aveva  torto,  o  di  arrendersi  alla  sua  osservazione.  Ma  non  è  questo 
che  essi  fanno,  perchè  tutto  quello  che  accadeva  non  aveva  alcuna 
apparenza  dell’eguaglianza,  ma  tutto  era  l’opera  del  disordine  e  della 
violenza.  Non  sapendo  più  che  fare,  essi  mandano  Gesù  carico  di 
catene  a  Caifa  :  “  E  Anna  Lo  mandò  legato  al  pontefice  Caifa  „  5). 
—  Essi  immaginarono  che,  essendo  più  astuto  del  suocero,  potesse 
trovare  contro  Gesù  un  capo  di  accusa  che  meritasse  la  morte  6). 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Eva^g.,  1.  I,  o.  VI.  2)  Alcuino.  3)  Teofìlatto.  lì  San- 

t’Agost.,  traci.  CX1II  in  Joann.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  Uovi.  LXXXIII  in  Joann. 
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—  Secondo  S.  Matteo,  fu  da  Caifa  che  Lo  si  condusse  fin  dal  prin¬ 
cipio,  perchè  egli  era  il  sommo  pontefice  di  quell’anno.  Infatti,  Anna 
e  Caifa  compivano  alternativamente  ogni  anno  la  carica  di  pontefice, 
ed  è  probabile  che,  per  volontà  di  Caifa,  Gesù  fu  dapprima  condotto 
in  casa  di  Anna,  o  che  le  loro  case  erano  situate  in  modo  che  non  si 
poteva  passare  dinanzi  la  casa  di  Anna  senza  entrarvi  1).  —  Dal  perchè 
l’Evangelista  dice  che  Anna  Lo  mandò  legato,  non  bisogna  concluderne 
che  lo  fu  soltanto  allora  per  la  prima  volta.  Gesù  fu  incatenato  quando 
s’impadronirono  di  Lui.  Anna  Lo  mandò  dunque  carico  di  catene  a 
Caifa ,  come  glielo  avevano  condotto.  Potè  anchè  accadere  che  il 
Salvatore  fu  sbarazzato  per  un  istante  dei  suoi  legami,  mentre  Lo  si 
interrogava,  e  che  dopo  questo  interrogatorio  Lo  si  incatenò  di  nuovo 
per  mandarlo  così  a  Caifa  2). 


i 


i 


1)  S.  A^ost.,  traci.  CX1J1  in  -Joann. 


2)  Beda. 


NEGAZIONI  DI  PIETRO 


SECONDO  S.  MATTEO). 

t 


E  Pietro  Lo  seguiva  alla  lontana ,  fino  alV atrio  del  'principe 
dei  sacerdoti.  Ed,  entrato  dentro,  sedeva  con  i  famigli  per  ve¬ 
dere  la  fine. 

Pietro  poi  sedeva  fuori  nelP atrio  ;  e  gli  si  avvicinò  una  serva 
dicendo:  u  Anche  tu  eri  con  Gesù  Galileo 

Ma  egli  negò  dinanzi  a  tutti ,  dicendo  :  u  Non  so  quel  che 
tu  dica 

E  uscito  dalla  porta,  lo  vide  un’altra  serva,  e  disse  ai  cir¬ 
costanti  :  u  Anche  costui  era  con  Gesù  Nazareno  v. 

Ed  egli  negò  di  nuovo  con  giuramento  :  u  Non  conosco  quel¬ 
li  uomo 

E  di  lì  a  poco  i  circostanti  si  appressarono,  e  dissero  a 
Pietro:  u  Veramente  anche  tu  sei  uno  di  quelli,  perchè  anche 
il  tuo  linguaggio  ti  dà  a  conoscere 

Allora  cominciò  a  imprecarsi  e  a  spergiurare  che  non  aveva 
conosciuto  quell’uomo.  E  subito  il  gallo  cantò. 

E  Pietro  si  ricordò  della  parola  dettagli  da  Gesù  :  u  Prima 
che  canti  il  gallo,  mi  negherai  tre  volte  E  uscito  fuori  pianse 
amaramente. 

Matt.,  XXVI,  58,  69-75. 


E  Pietro  Lo  seguiva  alla  lontana,  fino  all’atrio  del  principe  dei  sacerdoti.  Ed  entrato 
dentro,  sedeva  con  i  famigli  per  vedere  la  fine. 

“  E  Pietro  Lo  seguiva  alla  lontana  Egli  non  poteva  seguirlo  da 
vicino,  ma  solo  da  lontano,  senza  nondimeno  allontanarsi  del  tutto 
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da  Lui  i).  —  Lo  zelo  di  Pietro  era  molto  ardente,  poiché,  dopo  di  es¬ 
sere  stato  testimone  della  fuga  degli  altri,  non  fuggì  lui  stesso,  ma 
tenne  fermo  ed  entrò  nell’atrio  del  principe  dei  sacerdoti.  E  vero  che 
vi  entrò  anche  S.  Giovanni,  ma  egli  era  conosciuto  dal  jH’incipe  dei 
sacerdoti.  Ora,  Pietro  non  Lo  seguiva  che  da  lontano,  perchè  doveva 
subito  tradirlo  2).  —  Non  avrebbe  mai  potuto  rinnegare  il  suo  Signore, 
se  fosse  sempre  rimasto  presso  di  Lui.  Questa  circostanza  significa 
che  Pietro  doveva  seguire  e  imitare  il  Signore  fin  nella  sua  Passione  3). 
—  Ripetiamo  ancora  che  la  Chiesa  deve  seguire,  cioè  imitare  le  sof¬ 
ferenze  del  Signore,  ma  in  una  maniera  molto  differente,  perchè  la 
Chiesa  soffre  per  lei  stessa,  mentre  il  Salvatore  soffre  per  la  Chiesa  4). 

“  Ed  entrato  dentro,  sedeva  con  i  famigli  per  vedere  la  fine  — Era 
per  attaccamento  al  suo  Maestro,  o  per  una  curiosità  tutta  naturale, 
perchè  desiderava  sapere  il  giudizio  che  il  sommo  sacerdote  pronun¬ 
zierebbe  contro  di  Lui,  se  Lo  condannerebbe  a  morte  o  Lo  rinvierebbe 
dopo  di  averlo  flagellato  5). 

Pietro  poi  sedeva  fuori  nell’atrio  ;  e  gli  si  avvicinò  una  serva  dicendo  :  u  Anche  tu  eri 
con  Gesù  Galileo  Ma  egli  negò  dinanzi  a  tutti,  dicendo  :  “  Non  so  quel  che  tu 
dica  E  uscito  dalla  porta,  lo  vide  un’altra  serva,  e  disse  ai  circostanti  :  u  Anche 
costui  era  con  Gesù  Nazareno Ed  egli  negò  di  nuovo  con  giuramento  :  “  Non 
conosco  quell’uomo 


La  triplice  negazione  di  Pietro  ebbe  luogo  mentre  il  Signore  era 
in  preda  agli  oltraggi  di  cui  abbiamo  parlato.  Gli  Evangelisti  non  la 
riferiscono  tutti  nello  stesso  ordine  :  S.  Luca  racconta  la  caduta  di 
quell’ Apostolo  prima  degli  indegni  trattamenti  che  si  fecero  a  Gesù, 
mentre  S.  Matteo  e  S.  Marco  non  riferiscono  la  negazione  di  Pietro 


se  non  dopo  quelle  scene  d’ignominia.  “  Pietro  poi  sedeva,  fuori  del¬ 
l’atrio  „  6).  —  Egli  era  seduto  fuori  per  attendere  l’esito  della  cosa, 
e  non  si  avvicinava  a  Gesù,  per  non  ispirare  nessun  sospetto  ai  servi 
del  principe  dei  sacerdoti.  Pietro,  quando  non  si  faceva  che  impadro¬ 
nirsi  del  suo  Maestro,  si  era  mostrato  infiammato  di  zelo  fino  a  trarre 
la  sua  spada  e  a  tagliar  l’orecchio  di  uno  dei  servi  del  pontefice  ;  e 
ora  che  è  testimone  degli  obbrobrii  di  Gesù  Cristo,  diviene  apostata 
e  non  può  sopportare  le  domande  stringenti  di  una  povera  giovane  : 
“  E  gli  si  avvicinò  una  serva  dicendo  :  Anche  tu  eri  con  Gesù  Ga¬ 
lileo  „  7).  —  Come  avviene  che  Pietro  sia  primieramente  riconosciuto 
da  una  donna,  mentre  gli  uomini  che  erano  là  avrebbero  dovuto  molto 
più  facilmente  riconoscerlo,  se  non  per  mostrare  che  quel  sesso  con- 


1)  Orig.,  traci.  A’XAF  in  Matth.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXX1V  sup.  jSlatth. 

3)  Remigio.  4)  S.  Agost.,  de  Qnaest.  Evancj .,  1.  I,  qnaest.  XLVI.  5)  S.  Girolamo. 

6)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  c.  VI.  7)  S.  Girolamo. 
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correva  anche  coi  suoi  peccati  alla  Passione  del  Salvatore,  e  doveva 
essere  riscattato  dalla  sua  morte  ?  “  Ma  egli  negò  dinanzi  a  lutti,  di¬ 
cendo  :  Non  so  quel  che  tu  dici  Negò  dinanzi  a  tutti,  perchè  te¬ 
meva  di  essere  scoperto  ;  e,  dichiarando  che  non  conosceva  il  Salvatore, 
mostrò  che  non  era  disposto  a  morire  per  Lui  i).  —  Dio  permette  quella 
esitazione  colpevole  per  apprenderci,  con  l’esempio  del  capo  degli  Apo¬ 
stoli,  a  trovare  nella  penitenza  il  rimedio  delle  nostre  colpe  e  a  non 
confidar  mai  nella  nostra  virtù,  poiché  lo  stesso  San  Pietro  non  ha 
potuto  sfuggire  alle  tristi  conseguenze  della  mutabilità  naturale 
all’uomo  2). 

In  così  breve  spazio  di  tempo  Pietro  nega  il  suo  Maestro,  non  solo 
una  volta,  ma  due  e  tre  volte.  “  E  uscito  dalla  porta,  ecc.  „  3). — Bi¬ 
sogna  comprendere  che  il  gallo  cantò  per  la  prima  volta  quando  Pietro 
uscì  fuori  dopo  la  prima  negazione  4).  —  Vediamo  da  ciò  che  il  canto 
del  gallo  non  l’arrestò  in  quella  via  di  negazione,  e  non  gli  fece  ri¬ 
cordare  la  sua  promessa5).  — Non  fuori  e  dinanzi  alla  porta  egli  rin¬ 
negò  il  suo  Maestro  una  seconda  volta,  ma  dopo  di  essere  tornato 
presso  il  fuoco,  perchè  quelPaltra  serva  non  era  uscita  e  non  l’aveva 
visto  fuori  ;  ma  lo  vide  quando  usciva,  cioè  quando  si  levava  per  di¬ 
rigersi  verso  la  porta,  e  disse  a  quelli  che  erano  presenti  e  intorno 
al  fuoco  con  lei  :  “  Anche  costui  era  con  Gesù  Nazareno  „.  Ora  Pietro, 
che  era  uscito,  tornò  sui  suoi  passi  per  giustificarsi,  negando  ciò  che 
quella  donna  aveva  detto.  Oppure,  ciò  che  è  più  verosimile,  egli  non 
aveva  udito  quelle  parole  uscendo,  e  quando  rientrò  la  serva  e  un’altra, 
di  cui  parla  S.  Luca,  gli  dissero  :  “  Certa, mente  anche  tu  eri  di  quelli 
Oppure,  secondo  S.  Giovanni  :  “  Non  sei  dei  suoi  discepoli  anche  tu  ? „  6). 

“  Ed  egli  negò  di  nuovo  con  giuramento,  ecc.  —  Io  so  che  vi  sono 
di  quelli  i  quali,  per  un  sentimento  di  pio  affetto  verso  l’apostolo 
S.  Pietro,  hanno  inteso  questo  passo  in  questo  senso,  che  Pietro  non 
aveva  negato  in  Gesù  Cristo  il  Dio,  ma  l’uomo,  e  che  la  sua  risposta 
significa:  “Io  non  conosco  l’uomo,  perchè  conosco  il  Dio  „.  Un  let¬ 
tore  intelligente  comprenderà  facilmente  la  futilità  di  questa  spiega¬ 
zione,  poiché,  se  Pietro  non  ha  negato  il  suo  Maestro,  il  Signore  ha 
dunque  mentito  dicendogli  :  “  Tu  mi  rinnegherai  tre  volte  „  7). — Pre¬ 
ferisco  che  Pietro  abbia  rinnegato  il  Salvatore,  che  sostenere  che  il 
Salvatore  si  è  ingannato  8).  —  Ora,  quella  negazione  di  Pietro  ci 
autorizza  a  dire  che  non  si  rinunzia  solamente  a  Gesù  Cristo  quando 
si  sostiene  che  non  è  il  Cristo,  ma  negando  che  si  sia  cristiano,  quando 
lo  si  è  in  fatto  9). 


1)  Rabano.  2)  S.  Leone,  serra,  de  Pass.,  serm.  IX.  3)  S.  Giovanni  Crisost., 

Uovi.  LXXXV  sup.  Matth.  4)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  c.  VI.  5)  San 

Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXV  sup.  Matth.  6)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  e.  VI. 

7)  S.  Girolamo.  8)  S.  Ambr.,  in  Lucam,  c.  XXII.  9)  Rabano. 
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E  di  lì  a  poco  i  circostanti  si  appressarono,  e  dissero  a  Pietro:  “  Veramente  anche 
tu  sei  uno  di  quelli,  perchè  anche  il  tuo  linguaggio  ti  dà  a  conoscere Allora  co¬ 
minciò  a  imprecarsi  e  a  spergiurare  che  non  aveva  conosciuto  quell’uomo.  E  subito 
il  gallo  cantò.  E  Pietro  si  ricordò  della  parola  dettagli  da  Gesù  :  “  Prima  che  canti 
il  gallo,  mi  negherai  tre  volte E  uscito  fuori  pianse  amaramente. 

Esaminiamo  ora  la  terza  negazione  :  “  E  di  lì  a  'poco  ì  circostanti 
si  appressarono ,  e  dissero  a  Pietro  :  Veramente  anche  tu  sei  uno  di 
quelli  „.  S.  Luca  dice  che  questo  avvenne  un’ora  dopo  ;  e  come  prova 
convincente  essi  aggiungono  :  “  Perchè  anche  il  tuo  linguaggio  ti  dà 
a,  conoscere  „  i).  —  Non  è  che  Pietro  parlasse  un  altro  linguaggio,  o 
appartenesse  a  un’altra  nazione,  perchè  colui  che  si  voleva  convin¬ 
cere  e  quelli  che  lo  interrogavano  erano  tutti  Ebrei,  ma  è  che  ogni 
provincia,  ogni  contrada  ha  il  suo  dialetto  particolare,  e  non  si  può 
mai  evitare,  parlando,  l’accento  naturale  del  proprio  paese2). — Ve¬ 
dere  quanto  sono  funeste  le  conversazioni  con  i  cattivi,  poiché  co¬ 
stringono  Pietro  a  negare  il  Signore,  che  aveva  altra  volta  proclamato 
il  Figliuolo  di  Dio.  “  Allora  cominciò  a  imprecarsi  e  a  spergiurare,  ecc.  „3). 

—  Notate  che  in  primo  luogo  Pietro  si  è  contentato  di  rispondere: 
“  Non  so  quel  che  tu  dica  „  ;  in  secondo  luogo  nega  con  giuramento; 
e  infine  si  inette  a  fave  delle  imprecazioni  e  a  giurare  che  non  co¬ 
nosce  quell’uomo.  E  così  che  la  perseveranza  nel  peccato  diviene  la 
causa  di  delitti  più  enormi,  e  che  colui  il  quale  disprezza  le  colpe 
leggere  cade  necessariamente  nelle  grandi  4). 

Nel  senso  spirituale  Pietro,  che  rinunzia  a  Gesù  prima  che  il  gallo 
abbia  cantato,  figura  coloro  i  quali,  turbati  per  la  sua  morte,  non 
credevano  alla  sua  divinità  prima  della  sua  risurrezione.  Quando  Lo 
nega  una  seconda  volta  dopo  il  canto  del  gallo,  è  la  figura  di  coloro 
i  quali  hanno  delle  idee  false  sulle  due  nature  di  Gesù  Cristo:  la  sua 
natura  divina  e  la  sua  natura  umana.  La  prima  serva  rappresenta  la 
cupidigia  ;  la  seconda,  il  diletto  carnale  ;  e  quelli  che  erano  presenti, 
i  demoni,  perchè  i  demoni  eccitano  . gli  uomini  a  negare  Gesù  Cristo  5). 

—  Oppure,  per  la  prima  serva  si  può  intendere  la  sinagoga  dei  Giudei, 
che  costringe  spesso  i  fedeli  a  rinnegare  Gesù  Cristo;  per  la  seconda, 
la  riunione  dei  popoli  che  hanno  perseguitato  i  Cristiani  ;  e  per  quelli 
che  stanno  nell’atrio,  i  ministri  delle  diverse  eresie  6).  —  Pietro  ha 
negato  tre  volte  il  Signore  ;  l’errore  degli  eretici  si  è  sempre  racchiuso 
in  questi  tre  oggetti  :  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  o  la  sua  umanità, 
o  le  due  nature  insieme  7).  —  Dopo  la  terza  negazione,  il  canto  del 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  V,  c.  VI.  2)  S.  Girolamo.  8)  Remigio. 

4)  Rabano.  5)  Remigio.  6)  Orig.,  tract.  XXXV  in  Matth.  7)  S.  Agost.,  de 

Quaest.  Evang.,  1.  I,  quaest.  XXIII. 
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gallo  si  fa  udire  :  “  E  subito  il  gallo  cantò  Questo  gallo  è  la  figura 
del  dottore  della  Chiesa  che  rimprovera  quelli  che  sono  addormentati, 
e  dice  loro  :  li  Svegliatevi,  o  giusti,  e  non  peccate  „  (I  Cor.,  XV).  Ora, 
la  Santa  Scrittura  è  solita  esprimere  il  merito  delle  azioni  di  cui 
parla  col  tempo  in  cui  si  fanno  :  così  Pietro,  che  ha  negato  il  suo 
Maestro  in  mezzo  alle  tenebre,  si  è  pentito  al  canto  del  gallo  :  “  E 
Pietro  si  ricordò  della  parola  dettagli  da  Gesù:  Prima,  che  canti  il 
gallo,  mi  negherai  tre  volte  „  x).  —  Leggiamo  in  un  altro  Arangelo 
(Lue.,  XXII),  che,  dopo  la  negazione  di  Pietro  e  il  canto  del  gallo, 
il  Signore  guardò  Pietro,  e  con  questo  sguardo  gli  fece  versare  delle 
lagrime  amare.  Non  era  possibile,  infatti,  che  restasse  nelle  tenebre, 
dopo  di  essere  stato  considerato  dalla  luce  del  mondo;  perciò  l’Evan¬ 
gelista  aggiunge  :  “  E  uscito  fuori  pianse  amaramente  „.  Non  poteva 
far  penitenza  restando  nell’atrio  di  Caifa,  e  uscì  dì  mezzo  alla  riunione 
degli  empii,  per  lavare,  in  lacrime  amare,  la  vergogna  di  quella  ti¬ 
mida  negazione  2).  —  Felici  le  tue  lagrime,  o  santo  Apostolo,  poiché 
ebbero,  per  cancellare  il  delitto  della  tua  negazione,  la  virtù  delle 
acque  del  battesimo  !  Tu  sei  stato  sostenuto  dalla  destra  del  Signore 
Gesù  Cristo,  che  ti  ricevette  all’ora  della  tua  caduta,  prima  che  fossi 
precipitato  nell’abisso,  e  ti  rese  incrollabile  al  momento  stesso  in  cui 
eri  per  cadere  inesorabilmente.  Pietro  ricuperò  dunque  subito  la  sua 
fortezza,  con  la  forza  tutta  divina  che  gli  fu  comunicata,  e,  dopo  aver 
tremato  alla  vista  della  Passione  di  Gesù  Cristo,  fu  senza  timore  e 
restò  incrollabile  dinanzi  al  suo  proprio  supplizio  3). 


li  Rubano. 


2)  S.  Girolamo 


3)  S.  Leone,  servi,  de  Pass.,  serm.  IX. 
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(SECONDO  S.  MARCO). 


Pietro  Lo  seguì  da  lontano  fin  dentro  al  cortile  del  sommo 
sacerdote  ;  e  sedeva  con  i  famigli  al  fuoco ,  e  si  scaldava. 

E  mentre  Pietro  se  ne  stava  da  basso  nel  cortile ,  venne  una 
delle  serve  del  sommo  sacerdote  ; 

e  veduto  Pietro,  che  si  scaldava,  e  fissato  in  lui  lo  sguardo, 
disse  :  u  Anche  tu  eri  con  Gesù  Nazareno  „. 

Ma  egli  negò,  dicendo  :  u  Nè  Lo  conosco,  nè  so  quel  che  tu 
dica  „.  E  uscì  fuori  sul  vestibolo,  e  un  gallo  cantò. 

E  di  nuovo  avendolo  veduto  una  serva,  cominciò  a  dire  agli 
astanti  :  u  Costui  è  di  quelli 

Ma  egli  negò  di  nuovo.  E  di  lì  a  poco  di  nuovo  gli  astanti 
dissero  a  Pietro  :  u  Tu  sei  di  quelli  sicuramente  ;  perchè  sei 
anche  Galileo 

Ed^  egli  cominciò  a  mandarsi  degli  anatemi ,  e  a  giurare  : 
u  Non  conosco  Vuomo  di  cui  parlate 

E  subito,  per  la  seconda  volta,  il  gallo  cantò.  E  Pietro  si 
ricordò  della  parola  dettagli  da  Gesù  :  u  Prima  che  il  gallo 
canti  per  la  seconda  volta,  mi  rinnegherai  tre  volte  E  co¬ 
minciò  a  piangere. 


Marc.,  XIV,  54,  G6-72. 
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Pietro  Lo  seguì  da  lontano  fin  dentro  al  cortile  del  sommo  sacerdote  ;  e  sedeva  con  i 
famigli  al  fuoco,  e  si  scaldava. 

“  Pietro  lo  seguì  da  lontano,  ecc.  —  Infatti,  il  timore  allontana, 
mentre  la  carità  trascina  1).  —  L’Evangelista  fa  notare  con  ragione, 
che  Pietro  seguiva  il  Signore  da  lontano,  lui  che  subito  doveva  ne¬ 
garlo,  perchè  mai  sarebbe  venuto  a  quell’estremo,  se  fosse  stato  sempre 
presso  il  suo  divino  Maestro  2).  —  “E  sedeva  con  i  famigli  al  fuoco, 
e  si  scaldava  Egli  si  riscalda  con  le  genti  del  sommo  sacerdote  al 
fuoco  acceso  nell’atrio.  Quest’atrio  del  sommo  sacerdote  è  il  mondo 
che  si  può  paragonare  a  un  cerchio  ;  i  servi  sono  i  demoni,  in  com¬ 
pagnia  dei  quali  è  impossibile  piangere  i  proprii  peccati  ;  il  fuoco  sono 
i  desiderii  della  carne  3).  —  Vi  è  un  altro  fuoco,  quello  della  carità, 
di  cui  Gesù  ha  detto  :  “  Sono  venuto  a  portar  fuoco  sulla  terra  „ 
(Lue.,  XII),  e  che,  discendendo  sui  fedeli,  insegna  loro  a  lodare  Dio 
nelle  lingue  così  varie  che  essi  parlano.  Vi  è  anche  il  fuoco  della  cu¬ 
pidigia,  di  cui  il  Profeta  ha  detto  :  “  Essi  sono  tutti  adulteri  ;  il  loro 
cuore  è  simile  a  un  forno  dove  si  è  portata  la  fiamma,,  (Osea,  VII). 
Quel  fuoco,  che  il  soffio  del  maligno  spirito  aveva  acceso  nell’atrio 
di  Caifa,  eccitava  la  lingua  di  quegli  uomini  perfidi  a  negare  e  a 
bestemmiare  il  Signore.  Quel  fuoco  acceso  nell’atrio,  in  mezzo  al 
freddo  della  notte,  era  la  figura  di  ciò  che  quell’assemblea  perversa 
compiva  nell’  interno  della  casa  ;  1’  iniquità  abbondava,  la  carità  di 
molti  si  raffreddava  (Matt.,  XXIV,  12).  Preso  per  un  momento  dal 
freddo,  Pietro  cercava  scaldarsi  al  fuoco  dei  servi  del  sommo  sacer¬ 
dote,  cioè  cercava  un  sollievo  puramente  esteriore  nella  società  dei 
cattivi  4). 

E  mentre  Pietro  se  ne  stava  da  basso  nel  cortile,  venne  una  delle  serve  del  sommo 
sacerdote  ;  e  veduto  Pietro,  che  si  scaldava,  e  fissato  in  lui  lo  sguardo,  disse  : 
“  Anche  tu  eri  con  Gesù  Nazareno  Ma  egli  negò,  dicendo  :  u  Nè  Lo  conosco, 

nè  so  quel  che  tu  dica  E  uscì  fuori  sul  vestibolo,  e  un  gallo  cantò. 

Non  tutti  gli  Evangelisti  raccontano  nello  stesso  ordine  la  tenta¬ 
zione  della  caduta  di  Pietro,  che  ebbe  luogo  mentre  Gesù  era  in  preda 
a  quegli  indegni  oltraggi.  S.  Luca  la  pone  in  testa  al  racconto  degli 
oltraggi  fatti  al  Salvatore  ;  S.  Giovanni  comincia  con  la  caduta  di 
Pietro,  entra  nel  particolare  di  alcuni  di  quegli  oltraggi,  aggiunge 
che  Gesù  fu  in  seguito  inviato  al  pontefice  Caifa,  poi  ricapitola,  per 
spiegarla,  la  tentazione  e  la  negazione  di  Pietro.  S.  Matteo  e  S.  Marco 
raccontano  prima  la  scena  degli  oltraggi  e  poi  la  caduta  di  Pietro. 


1)  S.  Girolamo.  2)  Beda.  3)  S.  Girolamo.  4)  Beila. 


Brcr.r.iNO.  Opsìi  CriUn. 
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“  E  mentre  Pietro  se  ne  stava  da  basso  net  cortile,  venne  una  delle 
serve  del  sommo  sacerdote,  ecc.  „  l).  —  Ma  perchè  Pietro  è  primiera¬ 
mente  veduto  e  scoperto  da  una  donna,  mentre  vi  erano  là  molti 
uomini  che  avrebbero  piuttosto  dovuto  riconoscerlo  ?  Era  per  mostrare 
la  parte  che  prendeva  alla  morte  del  Signore  quel  sesso  che  doveva 
anche  essere  riscattato  dalla  sua  Passione  2). 

“  Ma  egli  negò,  dicendo:  Nè  Lo  conosco,  nè  so  quel  che,  tu  dica,  ecc.  „. 
—  Pietro,  prima  di  avere  ricevuto  lo  Spirito  Santo,  vien  meno  alla 
voce  di  una  serva  ;  ma,  dopo  di  averlo  ricevuto,  resiste  coraggiosa¬ 
mente  ai  re  e  ai  principi  3).  —  E  con  un  disegno  provvidenziale  che  Dio 
permette  quella  caduta,  affinchè  Pietro  non  sia  tentato  di  inorgo¬ 
glirsi,  e  anche  per  ispirargli  una  grande  compassione  per  i  peccatori, 
istruito  com’  era,  da  sè  stesso,  della  debolezza  umana  4).  —  u  E  uscì 
fuori  sul  vestibolo,  e  un  gallo  cantò  „.  Gli  altri  Evangelisti  passano 
sotto  silenzio  questo  primo  canto  del  gallo,  ma  senza  contestare  questo 
fatto  ;  così  vi  è  un  gran  numero  di  fatti  omessi  dagli  uni  e  raccon¬ 
tati  dagli  altri  5). 

E  di  nuovo  avendolo  veduto  una  serva,  cominciò  a  dire  agli  astanti  :  u  Costui  è  di 
quelli Ma  egli  negò  di  nuovo.  E  di  lì  a  poco  di  nuovo  gli  astanti  dissero  a  Pietro: 
“  Tu  sei  di  quelli  sicuramente;  perchè  sei  anche  Galileo  ,,.  Ed  egli  cominciò  a 
mandarsi  degli  anatemi,  e  a  giurare  :  u  Non  conosco  l’uomo  di  cui  parlate  E 
subito,  per  la  seconda  volta,  il  gailo  cantò.  E  Pietro  si  ricordò  della  parola  dettagli 
da  Gesù:  Prima  che  il  gallo  canti  per  la  seconda  volta,  mi  rinnegherai  tre  volte,,. 
E  cominciò  a  piangere. 

“  E  di  nuovo  avendolo  veduto  una.  serva,  ecc.  „.  —  Questa  serva  non 
è  la  stessa,  ma  è  differente  dalla  prima,  come  dice  espressamente 
S.  Matteo.  Si  può  anche  ammettere  che,  prima  della  seconda  negazione, 
Pietro  fu  interrogato  da  due  persone,  dalla  serva  di  cui  parla  S.  Matteo 
e  S.  Marco  e  da  un’  altra  di  cui  parla  S.  Luca.  “  Ma  egli  negò  di 
nuovo  „.  Pietro  era  tornato  nell’  atrio,  come  racconta  S.  Giovanni, 
presso  il  luogo  dove  andava  a  negare  il  suo  Maestro  per  la  seconda 
volta.  Ora  la  serva  faceva  quella  nota  non  a  lui,  ma  a  quelli  che 
erano  rimasti  rneritr1  egli  usciva,  in  modo  però  da  essere  udita  da 
Pietro,  che  tornò  allora  presso  il  fuoco  e  smentì  le  loro  asserzioni 
negando  di  nuovo  il  Salvatore.  Infatti,  paragonando  fra  loro  il  rac¬ 
conto  di  tutti  gli  Evangelisti,  si  giunge  a  questa  conclusione  certa, 
che  Pietro  negò  per  la  seconda  volta  Gesù  non  dinanzi  alla  porta, 
ma  nell’  interno  dell’  atrio  e  presso  il  fuoco.  S.  Matteo  e  S.  Marco, 


1)  S.  Agost.,  de  cous.  Evang.,  1.  Ili,  c.  VI.  2)  Berla.  ò)  S.  Girolamo.  4)  Teo- 
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i  quali  riferiscono  che  Pietro  uscì  fuori,  hanno  passato  sotto  silenzio, 
per  abbreviare,  che  egli  era  rientrato  nell’interno  dell’atrio  1). 

La  negazione  di  Pietro  ci  apprende  che  non  si  nega  solamente  Gesù 
Cristo  sostenendo  che  Egli  non  è  il  Cristo,  ma  negando  che  si  sia 
cristiano,  quando  lo  si  è  in  realtà.  Infatti,  Nostro  Signore  non  dice 
a  Pietro  :  “  Tu  negherai  di  essere  mio  discepolo  „,  ma  :  “  Mi  neghe¬ 
rai  Egli  ha  dunque  negato  Gesù  Cristo  quando  ha  negato  di  essere 
suo  discepolo.  “  E  di  lì  a  poco  di  nuovo  gli  astanti  dissero  a  Pietro  : 
Tu  sei  di  quelli  sicuramente ,  perchè  sei  anche  Galileo ,  ecc.  Non  è 
che  la  lingua  che  si  parlava  in  Galilea  fosse  differente  da  quella  che 
si  parlava  in  Gerusalemme,  poiché  nell’uno  e  nell’altro  luogo  si  par¬ 
lava  la  lingua  ebraica,  ma  ciascuna  provincia,  ciascuna  contrada  aveva 
il  suo  dialetto,  le  sue  locuzioni  e  il  suo  accento  particolare,  di  cui 
non  si  può  mai  spogliarsene  2j. 

Pietro,  atterrito  dal  timore,  dimentica  le  parole  del  Signore  :  “  Chi 
avrà  confessato  me  dinanzi  agli  uomini,  anch’io  lo  confesserò  dinanzi 
al  Padre  mio  e  rinnega  il  suo  divin  Maestro  :  “  Egli  cominciò  a 
mandarsi  degli  anatemi,  e  a  giurare,  ecc.  „  3).  —  Quanto  è  funesta  la 
compagnia  dei  cattivi  !  Pietro,  in  mezzo  a  quelle  genti  senza  fede,  nega 
di  conoscere  come  uomo  Colui  che  aveva  altamente  riconosciuto  come 
Dio  in  mezzo  ai  discepoli.  La  Scrittura  Santa  determina  spesso  il 
merito  delle  differenti  azioni  col  tempo  in  cui  sono  compiute.  Così 
Pietro,  che  negò  il  Signore  in  mezzo  alla  notte,  si  pentì  al  canto 
del  gallo.  “  E  subito,  per  la  seconda  volta,  il  gallo  cantò,  ecc.  „  4). 
—  Le  lacrime  di  Pietro  rinnovarono  i  legami  che  P  attaccavano  al 
Salvatore.  Questo  esempio  condanna  e  confonde  i  Novaziani,  i  quali 
pretendono  che  chi  pecca  dopo  di  aver  ricevuto  il  battesimo  non  possa 
essere  ammesso  alla  speranza  del  perdono.  Ecco  Pietro  che  aveva 
ricevuto  il  corpo  e  il  sangue  di  Gesù  Cristo,  e  al  quale  nondimeno 
è  accordata  la  grazia  dei  pentimenti.  Le  debolezze  dei  Santi  sono 
state  scritte  per  apprenderci  che,  se  veniamo  a  cadere  per  difetto  di 
vigilanza,  dobbiamo  richiamarci  il  loro  esempio,  e  mettere  tutta  la 
nostra  speranza  nella  misericordia  di  Dio  5). 

Nel  senso  allegorico  la  prima  serva  è  lo  stato  di  un’  anima  che 
vacilla  ;  la  seconda  è  il  consenso  ;  la  terza  persona  è  1’  atto  stesso 
della  colpa.  E  questa  triplice  negazione,  che  il  ricordo  delle  parole 
di  Gesù  lava  nelle  lagrime  della  penitenza.  Il  gallo  ci  fa  udire  la  sua 
voce,  quando  un  predicatore  eccita  i  nostri  cuori  alla  compunzione  e 
al  pentimento.  Cominciamo  a  piangere  quando  una  scintilla  della 
parola  viene  ad  infiammare  il  nostro  cuore,  e  usciamo  fuori,  quando 
rigettiamo  fuori  dell’anima  nostra  tutte  le  nostre  antiche  abitudini  6). 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evtmg.,  1.  Ili,  o.  VI.  2)  Beda.  B)  Teofilatto.  4)  Beda 
5)  Teofilatto.  6)  S.  Girolamo. 
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E  Pietro  Lo  seguiva  alla  lontana. 

Ora ,  avendo  la  gente  acceso  un  fuoco  nel  cortile,  e  accomo¬ 
datisi  intorno ,  stava  anche  Pietro  seduto  tra  loro. 

E  una  serva,  avendolo  visto  seduto  al  fuoco  e  riguardatolo 
fisso,  disse:  u  Anche  questo  era  con  Lui 

Ma  egli  Lo  rinnegò,  dicendo  :  u  Donna,  io  non  Lo  conosco 
Di  lì  a  poco  un  altro,  vedendolo ,  gli  disse  :  u  Anche  tu  sei 
un  di  coloro  Ma  Pietro  disse:  u  0  uomo,  non  lo  sono 
E,  a  distanza  di  quasi  un'ora,  un  altro  insistette  dicendo  : 
li  Certo  anche  questo  era  con  Lui  ;  difatti  anche  lui  è  Galileo  rr 
E  Pietro  rispose:  u  O  uomo,  io  non  so  quel  che  tu  dica 
E  sull'atto ,  mentre  ancora  parlava ,  il  gallo  cantò. 

E  il  Signore  si  voltò  a  mirar  Pietro.  E  Pietro  si  ricordò 
della  parola  dettagli  dal  Signore  :  u  Prima  che  il  gallo  canti, 
mi  rinnegherai  tre  volte 

E ,  uscito  fuori,  Pietro  pianse  amaramente. 

Lue.,  XXII,  54-62. 


E  Pietro  Lo  seguiva  alla  lontana. 

Pietro  dà  qui  una  prova  del  suo  ardente  amore,  poiché,  vedendo 
tutti  i  discepoli  prendere  la  fuga,  non  li  ha  punto  imitati  :  “  E  Pietro 
Lo  seguiva  alla  lontana  „  A).  —  Notate  pertanto  che  Lo  seguiva  di 
lontano,  perchè  doveva  subito  rinnegarlo  ;  infatti,  non  avrebbe  potuto 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXIV  sup.  Matth. 
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rendersi  colpevole  di  quel  delitto,  se  fosse  rimasto  più  vicino  a  Gesù 
Cristo.  Eppure  è  degno  di  elogi,  per  non  aver  abbandonato  il  Salva¬ 
tore,  malgrado  il  timore  cbe  provava.  Questo  timore  era  un  senti¬ 
mento  naturale,  ma  il  suo  zelo  era  l’effetto  del  suo  amore  1).  —  Pietro, 
seguendo  da  lontano  il  Signore,  che  si  dirige  verso  il  luogo  delle  sue 
sofferenze,  è  la  figura  della  Chiesa,  che  segue,  è  vero,  cioè  che  deve 
imitare  la  Passione  del  Salvatore,  ma  in  una  maniera  molto  diffe¬ 
rente,  perchè  la  Chiesa  soffre  per  sè  stessa,  mentre  Gesù  Cristo  soffre 
per  la  Chiesa  2). 

Ora,  avendo  la  gente  acceso  un  fuoco  nel  cortile,  e  accomodatisi  intorno,  stava  anche 
Pietro  seduto  tra  loro.  E  una  serva,  avendolo  visto  seduto  al  fuoco  e  riguardatolo 
fisso,  disse  :  u  Anche  questo  era  con  Lui Ma  egli  Lo  rinnegò,  dicendo  :  u  Donna, 

io  non  Lo  conosco  Di  lì  a  poco  un  altro,  vedendolo,  gli  disse  :  u  Anche  tu  sei  un 

di  coloro  Ma  Pietro  disse  :  “  0  uomo,  non  lo  sono 

Si  era  acceso  del  fuoco  in  casa  del  principe  dei  sacerdoti  :  “  Ora , 

avendo  la  gente  acceso  un  fuoco  nel  cortile ,  e  accomodatisi  intorno, 
stava  anche  Pietro  seduto  tra  loro  Pietro  si  avvicinò  per  riscaldarsi, 
perchè,  alla  vista  del  Signore  carico  di  catene,  il  calore  della  sua- 
anima  si  era  già  raffreddato  3).  —  Pietro  aveva  ricevuto  le  chiavi  del 
reouio  dei  cieli  e  doveva  aver  l’incarico  d’una  moltitudine  innumere- 

O 

vole  di  popoli  ancora  sepolti  nei  loro  peccati.  Ma  aveva  qualche  du¬ 
rezza  nel  carattere,  come  fa  vedere  tagliando  l’orecchio  al  servo  del 
gran  sacerdote.  Ora,  con  quella  severità  e  quella  durezza,  quale  in¬ 
dulgenza  avrebbe  avuta  per  i  popoli  che  dovevano  essergli  affidati, 
se  avesse  ricevuto  il  privilegio  dell’impeccabilità?  La  Provvidenza 
divina  permise  dunque  ch’egli  cadesse  il  primo  nel  peccato,  perchè 
il  ricordo  della  sua  propria  caduta  moderasse  la  severità  dei  suoi 
giudizi  riguardo  ai  peccatori.  Essendo  presso  il  fuoco  per  scaldarsi, 
una  giovane  si  avvicino  a  lui  :  “  E  una  serva,  avendolo  visto  seduto 
al  fuoco  e  riguardatolo  fisso,  ecc.  „  4).  —  Perchè  è  una  serva  che 
scopre  la  prima  la  presenza  di  Pietro,  mentre  più  facilmente  avreb¬ 
bero  potuto  riconoscerlo  gli  uomini  ?  Non  è  forse  che  Dio  permise  che 
anche  quel  sesso  si  rendesse  colpevole  nella  Passione  del  Signore, 
perchè  avesse  così  parte  alla  grazia  della  redenzione  per  la  sua  Pas¬ 
sione?  Pietro,  essendo  riconosciuto,  rinnega  il  suo  Maestro;  prefe¬ 
risco  veder  Pietro  rinnegare  Gesù,  più  che  dire  che  il  Signore  s’è 
ingannato:  “Ma  egli  Lo  rinnegò ,  dicendo:  Donna ,  io  non  Lo  co¬ 
nosco „  5).  —  Che  fai  tu,  o  Pietro?  Il  tuo  linguaggio  è  tutt’a  un 
tratto  cambiato  ;  la  tua  bocca,  piena  di  fede  e  di  amore,  non  lascia 


1)  S.  Ambrogio.  2)  Beila.  8)  S.  Ambrogio.  4)  S.  Agost.,  servi.  CXX1V  de 

temp.  5)  S.  Ambrogio. 
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piu  uscire  che  parole  di  odio  e  di  perfidia?  Tu  non  puoi  ancora  te¬ 
mere  nè  violenze,  nè  torture  ;  nessuno  di  quelli  che  t’interrogano  ha 
tanta  autorità  da  farti  tremare  ;  una  donna  ti  fa  una  semplice  domanda 
senza  intenzione  forse  di  abusare  della  tua  risposta  per  farti  cono¬ 
scere  :  che  dico?  non  è  una  donna,  ma  una  giovane  incaricata- di 
custodir  la  porta,  è  un’umile  serva!  i). 

Ma  Pietro  ha  rinnegato  Gesù,  perchè  la  sua  promessa  è  stata  pre¬ 
suntuosa.  Non  Lo  rinnega  sul  monte,  nè  nel  tempio,  nè  in  casa  sua, 
ma  nel  pretorio  dei  Giudei,  là  dove  Egli  è  incatenato,  là  dove  non 
si  trova  punto  la  verità.  Lo  rinnega,  dicendo  :  “  Io  non  Lo  conosco  „. 
Sarebbe  stato  temerario,  infatti,  dire  che  conosceva  Colui  che  lo  spirito 
umano  non  può  comprendere,  perchè  “  nessuno  conosce  il  Figliuolo 
tranne  il  Padre  „  (Matt.,  XI,  17).  Subito  rinnega  una  seconda  volta  : 
“  Di  lì  a  poco  un  altro ,  vedendolo ,  gli  disse  :  Anche  tu  eri  un  di 
coloro  „  2).  —  Al  momento  di  questa  seconda  negazione,  Pietro  fu 
interrogato  da  due  persone  :  da  quella  serva,  di  cui  parlano  S.  Matteo 
e  S.  Marco  ;  e  da  un’altra  persona,  di  cui  fa  menzione  S.  Luca.  Al 
tempo  di  cui  S.  Luca  dice  :  “  Di  lì  a  poco  Pietro  era  già  uscito  e 
il  gallo  aveva  cantato  per  la  prima  volta,  come  racconta  S.  Marco  ; 
poi  era  rientrato,  secondo  il  racconto  di  S.  Giovanni,  e  stava  dinanzi 
al  fuoco,  pronto  a  rinnegare  Gesù  per  la  seconda  volta.  Infatti,  ascol¬ 
tatelo  :  “  0  uomo,  non  lo  sono  „  3).  —  Preferisce  rinnegare  sè  stesso, 
che  rinnegare  Gesù  Cristo  ;  o  anche,  negando  di  essere  della  società 
di  Gesù,  egli  rinnega  sè  stesso  4).  —  Questa  negazione  di  Pietro  ci 
apprende  che  non  si  nega  solamente  Gesù  Cristo  sostenendo  che  non 
è  il  Cristo,  ma  anche  negando  di  essere  cristiano,  quando  lo  si  è  in 
fatto  5). 

E,  a  distanza  di  quasi  un’ora,  un  altro  insistette  dicendo  :  “  Certo  anche  questo  era 
con  Lui  ;  difatti  anche  lui  è  Galileo  n.  E  Pietro  rispose  :  u  0  uomo,  io  non  so  quel 
che  tu  dica  E  sull’atto,  mentre  ancora  parlava,  il  gallo  cantò.  E  il  Signore  si  voltò 
a  mirar  Pietro.  E  Pietro  si  ricordò  della  parola  dettagli  dal  Signore  :  “  Prima  che 
il  gallo  canti,  mi  rinnegherai  tre  volte E,  uscito  fuori,  Pietro  pianse  amaramente. 

La  stessa  domanda  è  ripetuta  a  Pietro  una  terza  volta  :  “  F,  a  di¬ 
stanza  di  quasi  un’ora ,  un  altro  insistette  dicendo  :  Certo  anche 
questo  era  con  Lui  „  6).  —  S.  Luca  precisa  l’intervallo  che  scorse  fra 
la  seconda  e  la  terza  negazione  :  “  E  a  distanza  di  quasi  un’ora 
intervallo  di  cui  S.  Matteo  e  S.  Marco  non  parlano  eh  e  in  termini 
generali  :  “  Di  lì  a  p>oco  „  ;  S.  Giovanni  non  ne'fa  menzione.  Simil¬ 
mente  S.  Matteo  e  S.  Marco  parlano  al  plurale  di  coloro  che  rivol- 


1)  S.  Agost.,  servi.  CXXIV  de  temp.  2)  S.  Ambrogio.  3)  S.  Agost.,  de  cons. 
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gevano  quelle  domande  a  Pietro,  mentre  S.  Giovanni  e  S.  Luca  par¬ 
lano  d’un  solo.  E  facile  risolvere  questa  contraddizione  apparente 
dicendo,  o  che  S.  Matteo  e  S.  Marco  hanno  seguito  l’uso  spesso  adot¬ 
tato  di. mettere  il  plurale  pel  singolare,  o  che  un  solo  in  modo  speciale 
affermava  di  aver  visto  Pietro,  e  tutti  gli  altri  insistevano  appog¬ 
giandosi  sulla  sua  testimonianza.  D’altra  parte  S.  Matteo  racconta 
che  uno  di  quelli  ch’erano  presenti  dice  a  S.  Pietro  :  “  Veramente 
anche  tu  sei  uno  di  quelli,  e  il  tuo  linguaggio  ti  dà  a  conoscere  „  ;  e 
S.  Giovanni,  che  un  altro  gli  dice  egualmente  :  “  Non  t’ho  visto  io 
nell’orto  con  Lui  ?  „,  mentre  secondo  S.  Marco  e  S.  Luca  essi  s’in- 
tcattenevano  di  Pietro  quasi  con  gli  stessi  termini.  Si  può  adottare 
l’opinione  di  quelli  che  credono  che,  secondo  tutti  gli  Evangelisti, 
Pietro  fu  interrogato  direttamente  (infatti,  parlare  di  lui  dinanzi  a 
lui  stesso  non  era  la  stessa  cosa  che  parlare  a  lui  stesso?);  oppure, 
che  si  son  serviti  di  quei  due  modi  di  parlare,  e  che  gli  Evangelisti 
non  ci  hanno  raccontato  che  un  solo  dei  due  i).  —  Si  aggiunge  : 
“  Difatti  anche  lui  è  Galileo  „,  non  perchè  i  Galilei  avessero  una 
lingua  differente  da  quella  degli  abitanti  di  Gerusalemme,  che  erano 
anche  Ebrei,  ma  perchè,  avendo  ciascuna  provincia  e  ciascun  paese  i 
•suoi  proprii  usi,  egli  non  poteva  evitare,  parlando,  l’accento  che  gli 
era  particolare  2). 

“  E  Pietro  rispose  :  0  uomo,  non  so  quel  che  tu  dica  „  —  Cioè,  io 
non  conosco  i  tuoi  discorsi  sacrileghi.  Noi  cerchiamo  di  scusar  Pietro, 
ma  lui  stesso  non  si  scusa,  perchè  non  è  con  una  risposta  vaga  che 
si  può  confessare  Gesù  Cristo,  ma  bisogna  una  dichiarazione  chiara 
e  formale  ;  perciò  non  si  può  dire  che  Pietro  abbia  avuto  disegno  di 
rispondere  in  questo  senso,  poiché  subito  il  ricordo  della  sua  nega¬ 
zione  gli  fa  versare  delle  lacrime  amare3). 

La  Scrittura  Santa  ha  uso  di  caratterizzare  il  merito  dei  fatti  con 
le  differenti  circostanze  dei  tempi  ;  così  Pietro,  che  aveva  rinnegato 
il  suo  divin  Maestro  nel  mezzo  della  notte,  si  pentì  del  suo  peccato 
al  canto  del  gallo  :  “E  sull’atto,  mentre  ancora  parlava,  il  gallo  cantò 
il  ricordo  della  vera  luce  gli  fece  espiare  il  delitto  che  aveva  com¬ 
messo  nelle  tenebre  dell’oblio  4).  —  Il  canto  del  gallo  si  fece  udire  dopo 
la  triplice  negazione  di  Pietro,  come  dice  espressamente  S.  Marco  5). 
—  Nel  senso  figurato,  quel  gallo  rappresenta  i  dottori  che  eccitano  le 
anime  languide  e  sonnolente,  rivolgendo  loro  quelle  parole  dell’Apo¬ 
stolo  :  “  Svegliatevi,  o  giusti,  e  non  peccate  „  (I  Cor.,  XV,  84)  6). 

Ammirate  la  tenera  sollecitudine  del  Salvatore  :  Egli  è  carico  di  ca¬ 
tene  e  veglia  con  amore  sul  suo  discepolo,  e  con  un  solo  sguardo  lo 
tocca  e  gli  fa  versare  un  torrente  di  lacrime  :  “  E  il  Signore  si  voltò 


1)  S.  Agostino,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  c.  VI.  2)  Beda.  8)  S.  Ambrogio. 
■Ai  Be-ia.  ò)  S.  Agost..,  de  cons.  Evang .,  1.  Ili,  c.  VI.  6)  Beda. 
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a  mirar  Pietro  „  1).  —  Bisogna  esaminare  attentamente  in  qual  senso 
si  debbano  intendere  queste  parole.  Infatti,  secondo  S.  Matteo,  “  Pietro 
sedeva  fuori  nell’atrio  „,  e  non  si  sarebbe  espresso  in  tal  modo,  se 
Nostro  Signore  non  fosse  stato  allora  nell’interno  della  casa.  S.  Marco, 
da  parte  sua,  ci'  dice  che  “  Pietro  se  ne  stava  da  basso  nel  cortile 
le  quali  parole  indicano  che  i  fatti,  che  riguardano  Gesù  e  formano 
l’oggetto  del  suo  racconto,  avvenivano  non  solo  nell’interno,  ma  nel¬ 
l’alto  della  casa.  Come  dunque  il  Signore  ha  guardato  Pietro  ?  Non 
fu  con  gli  occhi  del  corpo,  poiché  Pietro  allora  si  trovava  fuori,  nel 
cortile,  con  quelli  che  si  scaldavano,  mentre  tutto  il  resto  avveniva 
nell’interno  della  casa.  Si  tratta  dunque  qui  di  uno  sguardo  tutto  di¬ 
vino,  come  quello  che  implorava  il  Salmista,  quando  diceva  :  “  Guar¬ 
dami  ed  esaudiscimi „  (Sai.,  XIII),  e  anche:  “  Volgiti  a  me  e  libera 
l’anima  mia  „  (Sai.,  VI)  ;  e  in  questo  senso  bisogna  intendere  queste 
parole  :  “  E  il  Signore  si  voltò  a  mirar  Pietro  „  2).  —  Infatti,  per  Gesù, 
guardare  è  fare  misericordia,  e  questa  misericordia  ci  è  necessaria, 
non  solo  per  far  penitenza,  ma  anche  per  concepirne  la  risoluzione  3). 

Quelli,  sui  quali  Gesù  si  degna  di  gettare  cosi  uno  sguardo,  pian¬ 
gono  amaramente  le  loro  colpe  :  “  E  Pietro  si  ricordò  della  parola 
dettagli  dal  Signore  :  Prima  che  il  gallo  canti,  mi  rinnegherai  tre 
volte.  E  uscito  fuori,  Pietro  pianse  amaramente  „.  Quale  fu  la  causa 
delle  sue  lacrime  ?  La  colpa  che  aveva  commessa.  Ben  leggo  che  Pietro 
ha  pianto,  ma  non  veggo  che  abbia  cercato  di  scusarsi  ;  le  sue  lacrime 
cancellano  la  colpa  che  ha  vergogna  di  confessare.  Egli  ha  rinnegato 
il  suo  divin  Maestro  una  prima  e  una  seconda  volta,  ma  senza  versar 
lacrime,  perchè  il  Signore  non  l’ha  ancora  guardato  ;  Lo  rinnega  una 
terza  volta,  Gesù  lo  guarda,  ed  egli  piange  amaramente.  Se  dunque  vo¬ 
lete  meritare  il  vostro  perdono,  anche  voi  lavate  le  vostre  colpe  nelle 
vostre  lacrime  4).  —  Eppure,  Pietro  non  osava  piangere  pubblicamente, 
per  timore  che  le  sue  lacrime  non  lo  facessero  scoprire  ;  ma  uscì  fuori 
per  dare  libero  corso  alle  sue  lacrime.  E  piangeva,  non  per  timore  del 
castigo  che  aveva  meritato,  ma  perchè  aveva  negato  il  suo  Maestro 
diletto,  la  qual  cosa  gli  era  più  opprimente  di  tutti  i  supplizi  5). 

Non  tutti  gli  Evangelisti  riferiscono  nello  stesso  ordine  la  nega¬ 
zione  di  Pietro,  che  ebbe  luogo  mentre  il  Signore  era  in  preda  agli 
oltraggi  dei  suoi  nemici.  S.  Matteo  e  S.  Marco  raccontano  prima  questi 
oltraggi,  e  poi  la  caduta  di  Pietro  ;  S.  Luca  segue  un  ordine  con¬ 
trario,  e  sol  dopo  la  negazione  di  Pietro  parla  degli  oltraggi  in  questi 
termini  :  “  E  quelli  che  Lo  tenevano  legato,  Lo  schernivano  e  Gli 
davano  delle  percosse  „  6). 


1)  S.  Giovanni  Crisost..,  hom.  LXXXII  in  Joann.  4l  S.  Agost..,  de  cons.  Evnvg., 

1.  Ili,  c.  YI.  3)  Beda.  6)  S.  Ambrogio.  5)  S.  Cirill.,  in  cat.  Grnec.  Patrum. 

6)  S.  Agost.,  de  cons.  Evanc/.,  1.  Ili,  c.  VI. 
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Teneva  dietro  a  Gesù  Simon  Pietro  con  un  altro  discepolo. 
E  quel  discepolo  era  noto  al  pontefice,  ed  entrò  con  Gesù  nel- 
Putido  del  pontefice. 

Ma  Pietro  restò  di  fuori,  alla  porta.  E  uscì  quell’ altro 
discepolo,  che  era  noto  al  pontefice,  e  parlò  con  la  portinaia 
e  introdusse  Pietro. 

Disse  però  a  Pietro  la  serva  portinaia  :  “  Sei  forse  anche 
tu  dei  discepoli  di  quell’uomo  ?  Egli  rispose  : 11  Non  lo  sono 

I  servi  e  i  famigli  stavano  a  scaldarsi  accanto  al  fuoco, 
perchè  era  freddo  ;  e  stava  con  essi  Pietro  che  si  scaldava. 

E  vi  era  Simon  Pietro  che  si  stava  scaldando.  Gli  dissero 
d  nnque  :  u  Non  sei  dei  suoi  discepoli  anche  tu?  Egli  negò, 
dicendo:  u  Non  lo  sono 

Gli  disse  uno  dei  servi  del  pontefice,  parente  di  quello  cui 
Pietro  aveva  tagliato  l’orecchio  :  “  Non  t’ho  visto  io  nell'orto 
con  Lui  ?  „. 

Ma  Pietro  negò  di  nuovo  ;  e  subito  cantò  il  gallo. 

Giov.,  XVIII,  15-18,  25-27. 
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Teneva  dietro  a  Gesù  Simon  Pietro  con  un  altro  discepolo.  E  quel  discepolo  era  noto 
al  pontefice,  ed  entrò  con  Gesù  nell’atrio  del  pontefice.  Ma  Pietro  restò  di  fuori, 
alla  porta.  E  uscì  quell’altro  discepolo,  che  era  noto  al  pontefice,  e  parlò  con  la 
portinaia  e  introdusse  Pietro.  Disse  però  a  Pietro  la  serva  portinaia  :  “  Sei  forse 
anche  tu  dei  discepoli  di  quell’uomo  ?  Egli  rispose  :  u  Non  lo  sono  I  servi  e  i 
famigli  stavano  a  scaldarsi  accanto  al  fuoco,  perchè  era  freddo  ;  e  stava  con  essi 
Pietro  che  si  scaldava. 

Non  tutti  gli  Evangelisti  raccontano  nello  stesso  ordine  la  nega¬ 
zione  di  Pietro,  che  avvenne  fra  gli  oltraggi  ai  quali  il  Salvatore  fu 
in  balìa  durante  quella  notte.  S.  Matteo  e  S.  Marco  non  la  pongono 
che  dopo  il  racconto  di  quegli  oltraggi  ;  S.  Luca  racconta  fin  dal  prin¬ 
cipio  la  triplice  negazione  di  quell’Apostolo.  S.  Giovanni  comincia  il 
racconto  della  caduta  di  Pietro  con  queste  parole  :  “  Teneva  dietro  a 
Gesù  Simon  Pietro,  e  un  altro  discepolo  „  Q.  —  Seguiva  il  suo  Maestro 
per  amore,  quantunque  il  timore  non  glielo  facesse  seguire  che  da 
lontano 1  2).  —  Sarebbe  forse  temerario  affermare  chi  fosse  quel  disce¬ 
polo,  poiché  l’Evangelista  non  ce  ne  dice  il  nome  ;  tuttavia  è  sotto 
questa  denominazione  speciale  che  S.  Giovanni  ha  il  costume  di  no¬ 
minarsi,  aggiungendo  :  “  Che  Gesù  amava  „.  Forse  dunque  si  tratta 
qui  di  lui  medesimo  3).  — Nasconde  qui  il  suo  nome  per  un  senti¬ 
mento  di  umiltà.  L’azione  che  racconta  è  delle  più  gloriose,  poiché 
è  il  solo  a  seguire.  Gesù,  mentre  tutti  gli  altri  hanno  presa  la  fuga. 
Tuttavia  dà  a  Pietro  il  primo  posto  nel  suo  racconto,  e  sembra  ce¬ 
dere  alla  necessità  nel  parlare  di  sé  stesso.  Vi  apprende  nello  stesso 
tempo  tutto  il  valore  del  suo  racconto  sui  fatti  che  sono  accaduti  nel 
cortile  del  pontefice,  e  di  cui  è  stato  il  testimone  oculare.  Ma  si  na¬ 
sconde  agli  elogi  che  merita  aggiungendo  :  “  E  quel  discepolo  era 
noto  al  pontefice  Non  cerca  dunque  di  vantarsi  come  di  un  atto 
eroico  per  aver  seguito  Gesù  da  solo  dal  pontefice,  e  ne  dà  la  ragione 
per  non  lasciar  supporre  che  ha  dato  prova  in  ciò  di  coraggio  e  di 
elevazione  di  carattere.  Quanto  a  Pietro,  l’amore  lo  conduceva  fin  lì, 
ma  il  timore  lo  trattenne  alla  porta  :  “  Ma  Pietro  restò  di  fuori  alla, 
porta  „  4).  —  Colui  che  doveva  rinnegare  il  Signore  stava  fuori,  e 
non  era  in  Gesù  Cristo,  perchè  non  osava  riconoscere  e  confessare 
altamente  Gesù  Cristo  5). 

L’Evangelista  ci  fa  vedere  che  Pietro  stesso  sarebbe  entrato  nella 
casa  se  glielo  avessero  permesso  :  “  E  uscì  quelValtro  discepolo,  che 
era  noto  al  pontefice,  e  parlò  con  la  portinaia,  e  introdusse  Pietro  „. 
Non  lo  fece  entrare  egli  stesso,  perchè  seguiva  Gesù  Cristo  e  stava 


1)  S.  Agostino,  de  com.  Evang.,  1.  Ili,  c.  VI.  2)  Alenino.  8)  S.  Agostino, 

traci.  CX1II  in  Joann.  4)  S.  Giov.  Crisost..,  hom.  LXXX1V  in  Joann.  5)  Alcuino. 
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presso  di  Lui.  “  Disse  però  a  Pietro  la  serva  portinaia  :  Sei  forse  anche 
tu  dei  discepoli  di  quell’uomo  f  Egli  rispose:  Non  lo  sono  Che  dici 
tu,  o  Pietro?  Non  sei  tu  che  hai  detto  poco  fa:  “  Se  occorre,  darò 
la  mia  vita  per  te  n  ?  Che  è  dunque  accaduto,  che  non  puoi  soppor¬ 
tare  nemmeno  la  domanda  di  una  semplice  serva  ?  Non  è  un  soldato 
che  ti  interroga,  è  una  povera  portinaia.  E  di  più  non  gli  dice  :  “  Sei 
forse  anche  tu  il  discepolo  di  quel  seduttore  ?  „,  ma:  “  Sei  forse  anche 
tu  dei  discepoli  di  quell’uomo  ?  „,  domanda  che  sembra  dettata  da  un 
sentimento  di  compassione.  Essa  gli  dice:  “  Sei  forse  anche  tu?  „, 
perchè  Giovanni  era  nell’interno  del  cortile  *). 

Ma  qual  maraviglia  che  Dio  abbia  predetta  la  verità,  e  che  l’uomo 
si  sia  ingannato  presumendo  troppo  di  sè  stesso?  Ora,  dobbiamo  no¬ 
tare,  in  questa  prima  negazione  di  Pietro,  che  si  rinunzia  a  Gesù 
Cristo  non  solo  quando  si  nega  che  Egli  sia  il  Cristo,  ma  quando  si 
nega  di  essere  cristiano.  Infatti,  Nostro  Signore  non  aveva  detto  a 
Pietro  :  “  Tu  negherai  di  essere  mio  discepolo  „,  ma  :  “  Mi  rinnegherai 
Pietro  dunque  ha  rinnegato  Gesù  Cristo,  negando  di  essere  suo  di¬ 
scepolo.  E  che  fece  con  questo,  se  non  rinnegare  di  essere  cristiano  ? 
Quanti  fanciulli  e  fanciulle  non  si  son  visti,  in  seguito,  disprezzare 
la  morte  per  confessare  altamente  il  nome  di  Gesù  Cristo  ed  entrare 
nel  regno  dei  cieli  facendogli  violenza,  ciò  che  non  potette  fare  allora 
colui  che  aveva  ricevute  le  chiavi  del  regno  dei  cieli  !  Ecco  perchè 
Nostro  Signore  aveva  detto  :  “  Lasciateli  andare  „  perchè  “  non  ho 
perduto  nessuno  di  quelli  che  mi  hai  dati  „.  E  se  Pietro  se  ne  fosse 
andato  dopo  aver  rinnegato  Gesù  Cristo,  la  sua  perdita  era  infallibile2). 

Fu  dunque  per  un  segreto  disegno  che  la  Provvidenza  permise  che 
Pietro  cadesse  per  primo,  perchè  la  vista  delia  sua  propria  caduta  gli 
ispirasse  più  dolcezza  per  i  peccatori.  Infatti,  Dio  permise  che  Pietro, 
che  era  il  padrone  e  il  dottore  dell’universo,  soccombesse  e  ottenesse 
il  suo  perdono,  per  dare  ai  giudici  delle  coscienze  la  legge  e  la  re¬ 
gola  di  misericordia  che  dovrebbero  seguire  rispetto  ai  peccatori.  E 
per  questo,  io  penso,  che  Dio  non  ha  confidato  agli  angeli  la  dignità 
del  sacerdozio,  perchè,  essendo  impeccabili,  avrebbero  perseguitato 
senza  misericordia  il  peccato  in  quelli  che  lo  commettono.  Fu  un  uomo, 
soggetto  a  tutte  le  passioni,  che  Dio  stabilì  al  di  sopra  degli  altri 
uomini,  affinchè  il  ricordo  delle  sue  proprie  debolezze  gli  ispirasse  più 
dolcezza  e  bontà  pei  suoi  fratelli  3). 

Vi  sono  alcuni  che  cercano,  ma  vanamente,  di  giustificare  Pietro, 
dicendo  che  egli  ha  rinunziato  a  Gesù  Cristo,  perchè  voleva  essere 
sempre  con  Lui  e  camminare  costantemente  al  suo  seguito.  Egli  sa¬ 
peva,  dicono,  che,  se  si  fosse  dato  come  uno  dei  discepoli  di  Gesù,  ne 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  noni.  LXXXIII  in  Joann. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  serra,  de  Petro  et  Elia. 


2)  S.  Agost.,  traci.  CXIII  in  Joann. 
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sarebbe  stato  subito  separato,  e  che  non  gli  sarebbe  più  stato  per¬ 
messo  nè  di  seguirlo  nè  di  vederlo  ;  finge  dunque  di  essere  del  nu¬ 
mero  degli  arcieri  del  pontefice,  per  paura  che  la  tristezza  del  suo 
viso  non  lo  faccia  riconoscere  e  scacciare  :  “  1  servi  e  i  famìgli  sta¬ 
vano  a  scaldarsi,  perchè  era,  freddo  ;  e  stava  con  essi  Pietro  che  si 
scaldava  „  i).  —  Non  si  era  in  inverno,  e  tuttavia  faceva  freddo,  come 
accade  d’ordinario  all’equinozio  di  primavera  2 *).  —  Già  Pietro  aveva 
lasciato  raffreddare  nella  sua  anima  il  fuoco  della  carità,  e  riscaldava 
la  febbre  delia  sua  debolezza  all’amore  della  vita  presente,  come  al 
fuoco  dei  persecutori  'i). 

E  vi  era  Simon  Pietro  che  si  stava  scaldando.  Gli  dissero  dunque  :  u  Non  sei  dei  suoi 
discepoli  anche  tu  ? Egli  negò,  dicendo  :  “  Non  lo  sono  ,,.  Gli  disse  uno  dei  servi 
del  pontefice,  parente  di  quello  cui  Pietro  aveva  tagliato  l’orecchio  :  u  Non  t’ho 
visto  io  nell'orto  con  Lui  ? ,,.  Ma  Pietro  negò  di  nuovo  ;  e  subito  cantò  il  gallo. 

Dopo  di  aver  riferito  come  Anna  mandò  Gesù  incatenato  a  Caifa, 
l’Evangelista  ritorna  al  punto  del  suo  racconto  in  cui  aveva  lasciato 
Pietro  per  raccontare  la  triplice  negazione  di  quel  discepolo  nella  casa 
di  Anna:  “  Ed  eravi  Simon  Pietro  che  si  stava  scaldando  „.  Ricorda 
dunque  qui  ciò  che  aveva  detto  più  innanzi  4).  —  In  qual  torpore  era 
immerso  questo  Apostolo  così  pieno  di  ardore,  quando  si  volevano  im- 
padronire  di  Gesù  !  Eccolo  divenuto  come  insensibile  :  e  Dio  lo  per¬ 
mette,  per  apprendervi  quanto  è  grande  la  debolezza  dell’uomo  quando 
Egli  lo  abbandona  a  sè  stesso.  Lo  si  domanda  di  nuovo,  ed  egli  nega 
per  la  seconda  volta  :  “  A  lui  dunque  dissero  :  Sei  forse  anche  tu  dei 
suoi  discepoli  ?  „  5). 

Vediamo  qui  che  non  fu  innanzi  alla  porta,  ma  quando  si  riscal¬ 
dava  innanzi  al  braciere,  che  Pietro  rinnegò  Gesù  per  la  seconda  volta, 
ciò  che  non  avrebbe  potuto  aver  luogo,  se  non  fosse  rientrato  dopo 
essere  uscito  fuori,  come  racconta  S.  Matteo.  Non  fu  infatti,  quando 
uscì  fuori,  che  quell’altra  serva  lo  vide,  ma  nel  momento  stesso  in 
cui  usciva,  e  fu  allora  che  essa  lo  notò  e  che  disse  a  coloro  che  erano 
lì,  cioè  a  coloro  che  si  riscaldavano  con  lui  nell’interno  del  cortile  : 
“  Costui  era  anche  con  Gesù  di  Nazaret  „.  Pietro  che  era  già  uscito, 
avendo  intese  queste  parole,  rientrò,  e  a  tutte  le  affermazioni  di  quelli 
eh 'erano  presenti  rispose  giurando  :  “ Non  conosco  quell’uomo L’Evan¬ 
gelista  S.  Giovanni  racconta  così  la  seconda  negazione  di  S.  Pietro  : 
“  A  lui  dunque  dissero  :  Sei  forse  anche  tu  dei  suoi  discepoli  f  „.  Cioè, 
quando  rientrava,  ciò  che  ci  conferma  nel  pensiero  che  non  fu  sol- 


1)  Teofilatto.  2)  S.  Agost.,  tract.  CX11I  in  Joann.  3)  S.  Greg.,  Mornl.,  1.  II, 

c.  II.  4)  S.  Agost.,  tract.  CX1II  in  Joann.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXJ1I 

in  Joann. 
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tanto  quell’altra  serva  di  cui  parlava  S.  Matteo  e  S.  Marco,  ma  un’altra 
ancora,  di  cui  parla  S.  Luca,  che  fecero  a  Pietro  la  domanda  che  de¬ 
terminò  la  seconda  rinnegazione  di  questo  Apostolo  ;  per  questo  S.  Gio¬ 
vanni  impiega  qui  il  plurale  :  “  A  lui  dunque  dissero  Lo  stesso 
Evangelista,  proseguendo  il  suo  racconto,  riferisce  così  la  terza  nega¬ 
zione  :  “  Gli  disse  uno  dei  servi  del  sommo  pontefice,  ecc.  S.  Matteo 
e  S.  Marco  si  servono  del  plurale  per  designare  quelli  che  fecero  a 
Pietro  questa  nuova  domanda  ;  S.  Luca  non  parla  che  di  un  solo, 
come  S.  Giovanni,  che  aggiunge  questa  circostanza  che  era  parente 
di  colui  al  quale  Pietro  aveva  tagliato  l’orecchio.  Questa  divergenza 
si  spiega  facilmente,  se  si  consideri  che  S.  Matteo  e  S.  Marco  hanno 
l’abitudine  di  mettere  il  plurale  pel  singolare,  e  che  uno  di  quelli 
che  erano  presenti  affermava  con  più  forza,  per  aver  visto  Pietro  nel 
giardino,  mentre  gli  altri  non  premuravano  Pietro  che  sull’attesta¬ 
zione  di  colui  che  l’aveva  visto  1). 

Ma  il  giardino  non  gli  richiama  il  ricordo  nè  delle  promesse  che 
vi  aveva  fatte,  nè  di  quell’  amore  ardente  di  cui  aveva  protestato  a 
parecchie  riprese  :  “  Ma  Pietro  negò  di  nuovo,  e  subito  cantò  il  gallo  „  2). 
—  Ecco  che  la  predizione  del  medico  si  è  compita,  e  il  malato  con¬ 
vinto  di  presunzione,  perchè  ciò  che  vediamo  realizzarsi  non  è  la 
promessa  di  Pietro  :  “  Darò  la  mia  vita  per  te  „,  ma  la  predizione  di 
Gesù:  “  Mi  rinnegherai  tre  volte,,3). — Gli  Evangelisti  si  accordano 
tutti  nel  raccontare  la  triplice  negazione  di  S.  Pietro,  non  per  accu¬ 
sare  questo  discepolo,  ma  per  apprenderci  qual  male  è  non  rimettere 
tutto  nelle  mani  di  Dio  e  porre  la  propria  confidenza  in  sè  stessi  4). 

Nel  senso  allegorico,  la  prima  negazione  di  Pietro  figura  coloro 
che,  prima  della  Passione  del  Salvatore,  hanno  negato  che  Egli  fosse 
Dio  ;  la  seconda  rappresenta  coloro  che,  dopo  la  sua  risurrezione, 
hanno  negata  la  sua  divinità  e  la  sua  umanità.  Così  pure  il  primo 
canto  del  gallo  figura  la  risurrezione  del  capo  ;  il  secondo  la  risur¬ 
rezione  di  tutto  il  corpo  che  avrà  luogo  alla  fine  del  mondo.  La 
prima  serva,  che  fu  l’occasione  della  prima  rinunzia  di  Pietro,  rap¬ 
presenta  la  cupidigia  ;  la  seconda,  il  piacere  dei  sensi  ;  il  servo,  o  i 
servi  del  pontefice,  i  demoni  che  ci  inducono  a  rinunziare  a  Gesù 
Cristo  5). 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  o.  VI.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXJII 

in  Joann.  3)  S.  Agost.,  traci.  CXII1  in  Joann.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  1  XXXI 11 

in  Joann.  5)  Beda. 


GESÙ  DAVANTI  AL  SINEDRIO 

SECONDO  S.  MATTEO). 


E  fattosi  giorno ,  tennero  consiglio  tutti  i  principi  dei  sacer¬ 
doti  e  gli  anziani  del  popolo  contro  Gesù  per  farlo  morire. 

E  legatolo,  Lo  condussero  e  consegnarono  al  preside  Ponzio 
Pilato. 

Matt.,  XXVII,  1-2. 


E  fattosi  giorno,  tennero  consiglio  tutti  i  principi  dei  sacerdoti  e  gli  anziani  del  popolo 
contro  Gesù  per  farlo  morire.  E  legatolo,  Lo  condussero  e  consegnarono  al  preside 
Ponzio  Pìlato. 

Il  racconto,  che  precede,  comprende  tutto  ciò  che  Nostro  Signore 
ha  dovuto  soffrire  dalla  sera  fino  al  mattino;  l’Evangelista  torna  poi 
sui  suoi  passi,  per  raccontare  la  negazione  di  Pietro,  e  riprende  il 
suo  racconto  al  mattino  dello  stesso  giorno  per  continuarlo  :  “  E  fat¬ 
tosi  giorno,  tennero  consiglio  tutti  i  principi  dei  sacerdoti  e  gli  an¬ 
ziani  del  popolo  contro  Gesù  per  farlo  morire  „  1).  —  Speravano,  con 
la  sua  morte,  di  annientare  i  suoi  insegnamenti  e  di  estinguere  la 
fede  nel  cuore  di  quelli  che  avevano  creduto  in  Lui  come  essendo  il 
Figliuolo  di  Dio.  Col  disegno  di  eseguire  contro  di  Lui  questo  pro¬ 
getto  sanguinario,  fecero  caricar  di  catene  Colui  che  spezza  le  catene 
degli  altri  prigionieri  (Is.,  LXI)  :  “  E  legatolo ,  Lo  condussero  e  con¬ 
segnarono  al  preside  Ponzio  Pilato  „  2).  —  Vedete  la  colpevole  solle¬ 
citudine  dei  sacerdoti  :  essi  concertano  per  tutta  la  notte  sui  mezzi 
di  commettere  quelPomicidio,  e  mandano  Gesù  carico  di  catene  a  Pi¬ 
lato,  perchè  era  loro  costume  d’inviare  così  legato  al  governatore  quello 


1)  S.  Agost..,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  c.  VII. 


2ì  Orig.,  traci.  XXXV  in  Mattk. 
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che  avevano  condannato  a  morte  1).  —  Notiamo  pertanto  che  non  Lo 
incatenarono  allora  per  la  prima  volta  ;  L’avevano  legato  e  incatenato 
appena  s’impadronirono  di  Lui,  come  riferisce  S.  Giovanni  (Giov., 
XVIII,  12)  2).  —  Non  vollero  metterlo  a  morte  segretamente,  perchè 
volevano  coprirlo  d’obbrobrii,  e  molti  erano  pieni,  per  Lui,  di  ammi¬ 
razione.  Si  sforzarono  dunque  di  farlo  mettere  a  morte  pubblicamente 
e  agli  occhi  di  tutto  il  popolo,  e  con  questo  disegno  Lo  condussero 
al  governatore  3). 


1)  S.  Girolamo. 


2)  Rabano. 


3)  S.  Giov.  Crisost.,  hovi.  LXXXV  sup.  Malth. 


GESÙ  DAVANTI  AL  SINEDRIO 

(SECONDO  S.  MARCO). 


E  subito  la  mattina  i  principi  dei  sacerdoti  con  i  seniori  e 
gli  Scribi  e  con  tutto  il  consesso ,  fatta  insieme  consulta ,  legato 
Gesù ,  Lo  condussero  e  consegnarono  a  Pilato. 

Marc.,  XV,  1. 


E  subito  la  mattina  i  principi  dei  sacerdoti  con  i  seniori  e  gli  Scribi  e  con  tutto  il  con¬ 
sesso,  fatta  insieme  consulta,  legato  Gesù,  Lo  condussero  e  consegnarono  a  Pilato. 

I  Giudei  avevano  costume  di  consegnare  al  giudice,  carico  di  ca¬ 
tene,  colui  che  avevano  condannato  a  morte  ;  perciò,  dopo  d’aver  rac¬ 
contato  la  condanna  del  Cristo,  l’Evangelista  aggiunge  :  “  E  subito 
La  mattina,  i  principi  dei  sacerdoti,  ecc.  „.  Notiamo  pertanto  che  non 
Lo  legarono  allora  la  prima  volta,  ma  appena  s’impadronirono  di  Lui 
la  notte,  come  nota  l’evangelista  Giovanni  (Giov.,  XVIII,  12)  1). 
—  Consegnarono  Gesù  ai  Romani,  ma  furono  essi  stessi  consegnati 
a  quegli  stessi  Romani,  per  compiere  quella  parola  delle  Scritture  : 
“  Pendi  loro  secondo  le  opere  delle  loro  mani  „  (Sai.,  XXVII)  2). 


1)  Beda.  2)  Teofìlatto. 


GESÙ  DAVANTI  AL  SINEDRIO 
(SECONDO  S.  LUCA). 


E  appena  fattosi  giorno,  si  radunarono  gli  anziani  del  po¬ 
polo,  e  i  principi  dei  sacerdoti,  e  gli  Scribi,  e  Lo  condussero  nel 
loro  Sinedrio  e  Gli  dissero  :  u  Se  Tu  sei  il  Cristo,  dillo  a  noi  ÌV 
Ma  Egli  disse  loro  :  11  Se  ve  lo  dirò,  non  mi  crederete  ; 
u  e  se  anche  vi  interrogherò,  non  mi  risponderete,  nè  mi 
rilascerete. 

“  Ma  d’ora  in  poi  il  Figliuolo  dell’ uomo  sarà  assiso  alla 
destra  della  virtù  di  Dio 

Tutti  Gli  dissero:  u  Sei  Tu  dunque  il  Figliuolo  di  Dio  ? 
Egli  rispose  :  u  Voi  lo  dite,  io  lo  sono 

Ma  quelli  dissero  :  u  Che  bisogno  abbiamo  più  di  testimoni  ? 
Noi  stessi  lo  abbiamo  udito  dalla  sua  propria  bocca 
E  alzatasi  tutta  l’adunanza,  I^o  condussero  da  Filato. 

Lue.,  XXII,  66-71;  XXIII,  1. 


E  appena  fattosi  giorno,  si  radunarono  gli  anziani  del  popolo,  e  i  principi  dei  sacerdoti, 
e  gli  Scribi,  e  Lo  condussero  nel  loro  Sinedrio,  e  Gli  dissero  :  “  Se  Tu  sei  il  Cristo, 
dillo  a  noi 

Il  Signore  fu  in  preda  a  quegli  oltraggi  per  tutta  la  notte,  in  casa 
del  principe  dei  sacerdoti,  dov’era  stato  primieramente  condotto.  “  E 
appena  fattosi  giorno,  si  radunarono  gli  anziani  del  popolo  e  i  prin¬ 
cipi  dei  sacerdoti,  e  gli  Scribi,  e  Im  condussero  nel  loro  Sinedrio,  e 
Gli  dissero  :  Se  Tu  sei  il  Cristo,  dillo  a  noi  „  1).  —  Non  desiderano 

1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evatuj.,  1.  Ili,  c.  VI. 

Bellino,  Gesù  Cristo.  53 


834 


DA  GERUSALEMME  AL  SEPOLCRO 


di  conoscere  la  verità,  ma  aspettano  la  sua  risposta  per  calunniarlo. 
Il  Cristo,  di  cui  speravano  la  venuta,  doveva  essere  della  stirpe  di 
Davide  ;  e  Gli  fanno  questa  domanda,  per  fargli  un  delitto  di  essersi 
attribuito  la  potenza  reale,  se  rispondesse  affermativamente  :  “Io  sono 
il  Cristo  „  A). 

Ma  Egli  disse  loro  :  “  Se  ve  lo  dirò,  non  mi  crederete  ;  e  se  anche  vi  interrogherò, 
non  mi  risponderete,  nè  mi  rilascerete.  Ma  d’ora  in  poi  il  Figliuolo  dell’uomo  sarà 
assiso  alla  destra  della  virtù  di  Dio  Tutti  Gli  dissero  :  “  Sei  Tu  dunque  il  Fi¬ 
gliuolo  di  Dio  ? Egli  rispose  :  “  Voi  lo  dite,  io  lo  sono  Ma  quelli  dissero  : 
u  Che  bisogno  abbiamo  più  di  testimoni  ?  Noi  stessi  lo  abbiamo  udito  dalla  sua 
propria  bocca 

Ma  Gesù  conosceva  le  loro  disposizioni  interne,  e  sapeva  bene  che, 
non  avendo  voluto  credere  alle  sue  opere,  si  arrenderebbero  anche 
meno  ai  suoi  discorsi  :  “  Ma  Egli  disse  loro  :  Se  ve  lo  dirò,  non  mi 
crederete  „  2).  —  Spesso,  infatti,  aveva  dichiarato  loro  di  essere  il 
Cristo  ;  per  esempio,  quando  diceva  loro  :  “  /oe  il  Padre  siamo  uno  „ 
(Giov.,  X),  e  in  altri  termini  simili.  “  E  se  anche  vi  interrogherò,  non 
mi  risponderete  Così  aveva  loro  domandato,  come  potevano  dire  che 
il  Cristo  fosse  Figliuolo  di  David,  se  David  ispirato  Lo  chiamava  suo 
Signore.  Essi  non  avevano  voluto  nè  credere  alla  sua  parola,  nè  ri¬ 
spondere  alle  sue  domande  ;  e,  poiché  si  attaccavano  a  calunniare  il 
Figliuolo  di  David,  fa  loro  udire  una  verità  molto  più  importante  : 
“  D’ora  in  poi  il  Figliuolo  dell’uomo  sarà  assiso  alla  destra  della 
virtù  di  Dio  „  3).  —  Delle  quali  parole  ecco  il  senso  :  “  Il  tempo  dei 
discorsi  e  degli  insegnamenti  è  passato  per  voi  ;  d’ora  in  poi  è  il 
tempo  del  giudizio,  dove  voi  vedrete  me,  Figliuolo  dell’uomo,  seduto 
alla  destra  della  virtù  di  Dio  „  4).  —  Quando  la  Santa  Scrittura  ci 
presenta  Dio  come  seduto  e  ci  parla  del  suo  trono,  vuol  esprimere 
ch’Egli  è  il  Re  dell’universo  e  che  ha  su  tutti  gli  uomini  un  potere 
sovrano.  Non  possiamo  ammettere,  infatti,  che  esista  un  tribunale 
dove  venga  a  sedere  il  Signore  di  ogni  cosa,  nè  che  la  natura  divina 
abbia  una  destra  e  una  sinistra,  perchè  non  appartiene  che  ai  corpi 
avere  una  forma,  occupare  un  posto  o  sedere.  Ma  come  il  Figliuolo 
dell’uomo  potrà  apparire  nella  stessa  gloria  e  allo  stesso  posto  di  suo 
Padre,  se  non  è  suo  Figliuolo  per  natura,  se  non  ha  in  sè  l’essenza 
stessa  del  Padre  ?  5).  —  Questa  dichiarazione  solenne  avrebbe  dovuto 
ispirar  loro  un  timore  salutare  ;  invece  non  fa  che  raddoppiare  il  loro 
accanimento.  “  Tutti  Gli  dissero:  Sei  Tu  dunque  il  Figliuolo  di  Dio?  „  6). 
—  Compresero  che  s’era  dichiarato  il  Figliuolo  di  Dio,  dicendo  di  sè 


t)  Beda.  2)  Teofilatto.  3)  Beda.  4)  Teofilatto.  5)  S.  Cirill.,  in  cat.  Grae- 
corum  Patrum.  6)  Teofilatto. 
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stesso  :  “  D’ora  in  poi  il  Figliuolo  dell’ uomo  sarà  assiso  alla  destra 
della  virtù  di  Dio  „  d).  —  Nostro  Signore  preferisce  provare  di  esser 
Re,  più  che  dirlo,  per  toglier  loro  ogni  motivo  di  condannarlo,  poiché 
erano  forzati  a  confessare  essi  stessi  quello  di  cui  Gli  facevano  un 
delitto.  M  Egli  rispose  :  Voi  lo  dite ,  io  lo  sono  „  2).  —  A  queste  parole 
tutta  la  folla  dei  Farisei  entra  in  furore  e  L’accusa  di  bestemmia  : 
“  Ma  quelli  dissero:  Che  bisogno  abbiamo  più  di  testimoni  ?  Noi  stessi 
lo  abbiamo  udito  dalla  sua  propria  bocca  „  3).  —  Questa  condotta  dei 
Giudei  ci  mostra  che  gli  spiriti  ribelli  non  traggono  alcun  vantaggio 
dai  misteri  che  sono  loro  rivelati,  ma  che  ne  divengono  più  colpe¬ 
voli  ;  perciò  è  meglio  farli  loro  ignorare  4). 

E  alzatasi  tutta  l’adunanza,  Lo  condussero  da  Pilato. 

S.  Luca,  avendo  completato  il  racconto  della  negazione  di  Pietro, 
riassume  tutto  ciò  che  il  Salvatore  ebbe  a  soffrire  verso  il  mattino, 
riportando  alcune  circostanze  che  gli  altri  Evangelisti  hanno  passato 
sotto  silenzio,  e  continua  la  sua  narrazione,  raccontando  gli  stessi 
fatti  degli  altri  :  “  E  alzatasi  tutta  V adunanza,  Lo  condussero  da 
Pilato  „  5).  —  Così  si  compì  quella  profezia  di  Gesù  sulla  sua  morte  : 
“  Egli  sarà  dato  ai  Gentili  „,  cioè  ai  Romani,  perchè  Pilato  era  ro¬ 
mano,  e  l’imperatore  romano  l’aveva  nominato  governatore  della 
Giudea  6). 


1)  Beda.  2)  S.  Ambrogio.  3)  S.  Civili-,  in  cat.  Groec.  Pairum.  4)  Teofìlatto. 

5)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  c.  VII.  6)  Beda. 


GIUDA  DISPERATO. 


Allora  Giuda ,  che  L'aveva  tradito,  vedendo  che  (Gesù)  era 
stato  condannato ,  mosso  da  pentimento,  riportò  i  trenta  danari 
ai  principi  dei  sacerdoti  e  agli  anziani, 

dicendo  :  u  Ho  peccato,  avendo  tradito  il  sangue  innocente 
Ma  quelli  dissero:  u  Che  importa  a  noi ?  Pensaci  tu 

Ed  egli,  gettate  le  monete  di  argento  nel  tempio,  si  ritirò ; 
e  andò  ad,  impiccarsi  ad  un  capestro. 

Ma  i  principi  dei  sacerdoti,  raccolte  le  monete  d’argento, 
dissero  :  “  Non  è  lecito  metterle  nel  tesoro,  perchè  son  prezzo 
di  sangue 

E,  fatto  consiglio,  comprarono  con  esse  il  campo  di  un 
vasaio  per  sepoltura  ai  forestieri. 

Perciò  quel  campo  si  chiama  Aceldama,  cioè  il  campo  del 
sangue,  fino  al  giorno  d’oggi. 

Allora  si  adempì  quel  che  fu  predetto  per  bocca  del  pro¬ 
feta  Geremia  :  u  E  presero  i  trenta  danari  d’argento,  prezzo 
del  venduto,  che  comprarono  a  prezzo  dai  figliuoli  d’Israele ; 

u  e  li  impiegarono  nel  campo  di’ un  vasaio,  come  stabilì  con 
me  il  Signore 


Matt.,  XXVII,  3-10. 
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Allora  Giuda,  che  L’aveva  tradito,  vedendo  che  (Gesù)  era  stato  condannato,  mosso  da 
pentimento,  riportò  i  trenta  danari  ai  principi  dei  sacerdoti  e  agli  anziani,  dicendo  : 
“  Ho  peccato,  avendo  tradito  il  sangue  innocente  Ma  quelli  dissero  :  “  Che  im¬ 
porta  a  noi  ?  Pensaci  tu Ed  egli,  gettate  le  monete  di  argento  nel  tempio,  si 
ritirò  ;  e  andò  ad  impiccarsi  ad  un  capestro. 

Giuda,  vedendo  che  il  Salvatore  era  condannato  a  morte,  riporta 
ai  sacerdoti  il  prezzo  del  suo  tradimento,  come  se  fosse  in  suo  potere 
di  cambiar  la  sentenza  iniqua  data  dai  nemici  di  Gesù  :  “  Allora  Giuda , 
che  L’aveva  tradito,  vedendo  che  (Gesù)  era  stato  condannato,  mosso 
da  pentimento,  riportò  i  trenta  danari  ai  principi  dei  sacerdoti  e  agli 
anziani,  dicendo:  Ho  peccato  avendo  tradito  il  sangue  innocente  „  4). 

Quelli  che  inventano  delle  favole  sulle  nature  essenzialmente  dif¬ 
ferenti,  ci  dicano  donde  viene  che  Giuda,  dopo  d’aver  riconosciuto  il 
suo  delitto,  dica:  “  Ho  peccato,  avendo  tradito  il  sangue  innocente 
se  non  in  virtù  della  buona  piantagione  e  dei  semi  di  virtù  che  Dio 
spande  in  ogni  anima  ragionevole,  ma  che  Giuda  non  prese  cura  di 
coltivare,  e  perciò  commise  quello  spaventevole  delitto.  Ma  se  è  nella 
natura  di  certi  uomini  di  perdersi,  chi  più  di  Giuda  appartiene  a 
questa  natura?  Se  Giuda  avesse  tenuto  questo  linguaggio  dopo  la  ri¬ 
surrezione  del  Salvatore,  si  sarebbe  potuto  dire  che  la  gloria  e  la 
potenza  della  risurrezione  l’aveva  portato  a  pentirsi  ;  ma  è  toccato 
dal  pentimento  al  momento  stesso  in  cui  vede  Gesù  consegnato  a  Pi¬ 
lato.  Forse  ricorda  allora  le  predicazioni  frequenti,  che  Gesù  ha  fatte, 
della  sua  risurrezione  ;  forse  anche  Satana,  ch’era  entrato  in  lui,  non 
lo  lasciò  se  non  quando  Gesù  fu  consegnato  a  Pilato,  ma,  dopo  d’aver 
ottenuto  ciò  che  voleva,  si  ritirò  da  lui,  e  allora  il  pentimento  po¬ 
tette  aver  accesso  nella  sua  anima.  Ma  come  Giuda  potette  sapere  la 
condanna  di  Gesù,  poiché  Pilato  non  l’aveva  ancora  interrogato  ?  Si 
può  rispondere  che,  vedendolo  nelle  mani  dei  suoi  nemici,  vide  nelle 
previsioni  del  suo  spirito  quali  ne  sarebbero  i  risultati.  Vi  son  di 
quelli  i  quali  che  pretendono  che  queste  parole  :  “  Giuda,  vedendo  che 
era  stato  condannato  „  si  riferiscono  non  a  Gesù,  ma  a  Giuda  stesso, 
perchè  allora  egli  misurò  tutta  l’estensione  del  delitto  che  aveva  com¬ 
messo,  e  comprese  di  essere  stato  condannato 1  2).  —  Sebbene  dica  :  “  Ho 
peccato,  avendo  tradito  il  sangue  innocente  „,  persevera  nella  perfidia 
della  sua  empietà,  continuando  a  credere,  fin  negli  ultimi  momenti 
della  sua  vita  e  all’avvicinarsi  della  morte,  che  Gesù  non  era  il  Fi¬ 
gliuolo  di  Dio,  ma  solo  un  uomo  d’una  condizione  simile  alla  nostra, 
perchè  avrebbe  certamente  piegato  la  sua  misericordia,  se  non  avesse 
rifiutato  di  riconoscere  la  sua  onnipotenza  3).  —  Notate  che  si  pente. 


1)  S.  Girolamo.  2)  Orig.,  tract,  XXXV  in  Matth.  8)  S.  Leone,  semi,  de  Pass., 

serm.  I. 
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quando  il  suo  delitto  è  consumato  e  ha  prodotto  tutti  i  suoi  effetti, 
perchè  il  demonio  non  permette  a  quelli  che  non  vegliano  su  sè  stessi 
di  vedere  il  male,  prima  che  sia  consumato  1). 

“  Ma  quelli  dissero  :  Che  importa  a  noi  ?  Pensaci  tu  „.  —  Cioè  :  “Che 
importa  a  noi  che  Egli  sia  innocente  ?  Questo  riguarda  te  ossia  : 
“  Si  vedrà  qual’è  la  natura  della  tua  azione  „.  Alcuni  pretendono  che 
si  debbono  riunire  questi  due  membri  della  frase,  traducendo  in  questo 
modo  :  “  Che  sembri  ai  nostri  occhi  ?  che  sei  tu  per  noi  ?  w,  cioè  :  “  Che 
dobbiamo  noi  pensare  di  te,  che  confessi  l’innocenza  di  Colui  che  hai 
tradito  „  2). 

Quando  il  demonio  si  ritira  da  un  uomo,  spia  il  momento  favore¬ 
vole  per  rientrare,  e  quando  ha  colpito  questo  momento  e  ha  trasci¬ 
nato  quell’infelice  in  un  secondo  peccato,  studia  con  cura  l’occasione 
d’ingannarlo  una  terza  volta.  Cosi  il  Corinto  (I  Cor.,  V,  1-2  ;  II  Cor., 
II,  7),  che  abusò  della  moglie  di  suo  padre,  si  pentì  di  quel  delitto 
spaventevole;  ma  il  demonio  volle  poi  fargli  portare  quella  tristezza 
fino  all’eccesso,  per  opprimere  quell’infelice  sotto  il  peso  del  suo  do¬ 
lore.  Avvenne  qualche  cosa  di  simile  a  Giuda  ;  infatti,  dopo  d’essersi 
pentito,  egli  non  seppe  mettere  il  suo  cuore  al  riparo  dalla  dispera¬ 
zione,  e  vi  lasciò  entrare  quella  tristezza  eccessiva,  che  il  demonio 
gli  ispirò,  per  opprimerlo  interamente.  “  Ed  egli...  si  ritirò;  e  andò 
ad  impiccarsi  ad  un  capestro  „.  Se  avesse  preso  il  tempo  di  pentirsi 
e  avesse  spiato  il  tempo  favorevole  per  far  penitenza,  avrebbe  incon¬ 
trato,  senza  dubbio,  Colui  che  ha  detto  :  “  Non  voglio  la  morte  del 
peccatore  „  (Ezech.,  XXXIII,  11).  0  forse  pensò  di  precedere  il  suo 
Maestro,  che  andava  a  morire,  e  a  presentarsi  a  Lui  con  la  sua  anima 
spogliata  dalla  morte,  per  meritare  il  suo  perdono  con  le  sue  confes¬ 
sioni  e  con  le  sue  preghiere  ;  e  non  comprese  che  il  vero  servo  di 
Dio  non  deve  togliersi  la  vita  da  sè  stesso,  ma  aspettare  il  giudizio 
di  Dio  3).  —  E  s’impiccò  ad  un  capestro,  per  attestare  con  questo  ge¬ 
nere  di  morte,  ch’egli  era  in  orrore  al  cielo  e  alla  terra  4).  —  Ma, 
poiché  i  principi  dei  sacerdoti  erano  occupati  dal  mattino  fino  all’ora 
nona  a  spingere  l’esecuzione  della  morte  del  Salvatore,  come  si  può 
ammettere  che  Giuda  abbia  loro  riportato,  prima  della  Passione  del 
Signore,  il  prezzo  del  suo  tradimento,  e  che  abbia  detto  loro  nel 
tempio  :  “  Ho  peccato,  avendo  tradito  il  sangue  innocente  „  ?  Consta, 
infatti,  che  tutti  i  principi  dei  sacerdoti  e  gli  anziani  del  popolo  non 
si  trovavano  nel  tempio  prima  della  morte  del  Salvatore,  e  la  prova 
è  che  L’insultavano  mentre  era  sulla  croce.  Non  si  può  conchiudere 
neppure  da  ciò,  che  questo  fatto  è  raccontato  prima  della  Passione 
di  Nostro  Signore,  poiché  è  certo  che  un  gran  numero  di  fatti,  seb- 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXV  sup.  Matth.  2)  Remigio.  3)  Orig.,  tract.  XXXV 
in  Matth.  4)  Rabano. 
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bene  avvenuti  anteriormente,  pure  son  raccontati  in  ultimo  luogo. 
Forse  si  potrebbe  dire  che  questo  fatto  ha  avuto  luogo  all’ora  nona, 
e  che  Giuda,  vedendo  il  Salvatore  messo  a  morte,  il  velo  del  tempio 
squarciato,  la  terra  tremare,  le  pietre  spaccarsi,  gli  elementi  nella  co¬ 
sternazione,  avesse  concepito,  sotto  l’ispirazione  del  timore,  il  penti¬ 
mento  del  suo  delitto.  Ma  dopo  l’ora  nona  gli  anziani  e  i  principi  dei 
sacerdoti  erano  interamente,  sembra,  alla  celebrazione  della  Pasqua. 
D’altra  parte,  la  Legge  proibiva  di  portare  del  danaro  il  giorno  di 
sabato.  Credo  dunque  che  non  si  può  fissare  in  maniera  verosimile 
nè  il  giorno,  nè  l’ora  in  cui  Giuda  mise  fine  alla  sua  vita  impic¬ 
candosi  1). 

Ma  i  principi  dei  sacerdoti,  raccolte  le  moneta  d’argento,  dissero  :  u  Non  è  lecito  met¬ 
terle  nel  tesoro,  perchè  son  prezzo  di  sangue E,  fatto  consiglio,  comprarono  con 
esse  il  campo  di  un  vasaio,  per  sepoltura  ai  forestieri.  Perciò  quel  campo  si  chiama 
Aceldama,  cioè  il  campo  del  sangue,  fino  al  giorno  d’oggi.  Allora  si  adempì  quel 
che  fu  predetto  per  bocca  del  profeta  Geremia  :  “  E  presero  i  trenta  danari  d’ar¬ 
gento,  prezzo  del  venduto,  che  comprarono  a  prezzo  dai  figliuoli  d’Israele  :  e  li  im¬ 
piegarono  nel  campo  d'un  vasaio,  come  stabilì  con  me  il  Signore 

Riconoscendo  che  avevano  comprato  il  sangue  che  volevano  spar¬ 
gere,  i  principi  dei  sacerdoti  si  condannarono  con  la  testimonianza 
della  loro  propria  coscienza  :  “  Ma  i  principi  dei  sacerdoti,  raccolte  le 
monete  d’argento,  dissero  :  Noìi  è  lecito  metterle  nel  tesoro,  perchè  son 
prezzo  di  sangue  „  2).  —  Ecco  delle  genti  che  filtrano  e  rigettano  il 
moscherino  e  ingoiano  il  cammello  (Matt.,  XXIII)!  Infatti,  se  non 
osano  mettere  il  danaro  nel  tesoro  del  tempio  con  le  offerte  fatte  a 
Dio,  sotto  pretesto  che  è  prezzo  di  sangue,  perchè  non  hanno  orrore 
di  spargere  quel  sangue  stesso  ?  3). 

Giudicarono  che  il  miglior  uso  che  potessero  fare  di  quel  danaro 
era  di  consacrarlo  ai  morti,  perchè  era  il  prezzo  del  sangue.  Ma, 
poiché  vi  son  differenti  luoghi  di  sepoltura  per  i  morti,  impiegarono 
il  prezzo  del  sangue  di  Gesù  nella  compra  del  campo  d’un  vasaio, 
per  seppellirvi  gli  stranieri,  che  non  potessero,  secondo  i  loro  desi- 
derii,  esser  sepolti  nelle  tombe  degli  avi  :  “  E  fatto  consiglio  compra¬ 
rono  con  esse  il  campo  di  un  vasaio,  per  sepoltura  ai  forestieri  „  4).  —  Io 
considero  come  un  effetto  particolare  della  Provvidenza  divina,  che  il 
prezzo  della  vendita  del  Salvatore  non  si  sia  volto  a  profitto  dei  pec¬ 
catori,  ma  sia  servito  a  procurare  un  luogo  di  riposo  ai  forestieri,  per 
mostrare  che  Gesù  Cristo  riscattava  così  i  vivi  col  sangue  della  sua 


D  S  Agosti.,  de  Quaest.  N.  et  V.  Testam.,  quaest.  XCIV.  2)  S.  Giov.  Crisost., 
how.  LXXXVI  snp.  Matth.  3)  S.  Girolamo.  4)  Orig.,  traci.  XXXV  in  Matth. 
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Passione,  e  che  salvava  anche  i  morti  a  prezzo  dello  stesso  sangue 
sparso.  Il  campo  del  vasaio  è  dunque  comprato  col  prezzo  del  sangue 
del  Signore.  Ora,  leggiamo  nelle  Scritture  che  il  genere  umano  tutto 
intero  è  stato  riscattato  dal  sangue  del  Salvatore.  Per  questo  fatto 
bisogna  dunque  intendere  il  mondo  intero,  e  quel  vasaio,  che  deve 
avere  l’impero  su  tutto  l’universo,  è  Colui  che  ha  formato  col  fango 
della  terra  i  vasi  del  nostro  corpo.  Il  campo  di  questo  vasaio  è  stato 
comprato  col  prezzo  del  sangue  di  Gesù  Cristo  per  i  forestieri  senza 
famiglia,  senza  patria,  esiliati  ed  erranti  su  tutta  la  terra,  ai  quali 
il  sangue  del  Salvatore  prepara  un  luogo  di  riposo.  Questi  forestieri 
sono  i  Cristiani  pieni  di  devozione,  che,  rinunziando  al  secolo  e  non 
possedendo  nulla  nel  mondo,  trovano  il  loro  riposo  nel  sangue  di  Gesù 
Cristo,  perchè  la  sepoltura  di  Gèsù  Cristo  è  il  vero  riposo  del  cri¬ 
stiano.  “  Siamo  stati  sepolti  con  Lui  per  il  battesimo  per  la  morte  „, 
dice  l’Apostolo  (Rom.,  VI,  4).  Siamo  dunque  dei  viaggiatori  di  questo 
mondo  e  come  degli  estranei  su  questa  terra  *).  —  Si  può  anche  dire 
che  noi  eravamo  estranei  alla  Legge  e  ai  Profeti,  e  che  le  cattive 
disposizioni  dei  Giudei  sono  state  per  noi  una  causa  di  salvezza 1  2). 
—  Chiamiamo  qui  forestieri  quelli  che  restano  separati  da  Dio  sino 
alla  fine,  perchè,  se  i  giusti  sono  stati  sepolti  con  Gesù  Cristo  nel 
sepolcro  nuovo  che  è  stato  scavato  nella  roccia,  quelli  che  restano 
sino  alla  fine  estranei  a  Dio  son  sepolti  nel  campo  di  quel  vasaio  che 
lavora  il  fango,  campo  che  è  stato  comprato  col  prezzo  del  sangue, 
ed  è  stato  chiamato  perciò  il  campo  del  sangue  :  “  Perciò  quel  campo 
si  chiama  Aceldama,  cioè  il  campo  del  sangue ,  fino  al  giorno  di 
oggi  „  3).  —  Ciò  che  bisogna  riferire  al  tempo  in  cui  l’Evangelista 
scriveva  4). 

Porta  poi,  in  appoggio  di  questo  fatto,  la  testimonianza  del  Pro¬ 
feta  :  “  E  presero  i  trenta  danari  d’argento,  prezzo  del  venduto,  che 
comprarono  a  prezzo  dai  figliuoli  d’Israele  ;  e  li  impiegarono  nel  campo 
d’un  vasaio,  come  stabilì  con  me  il  Signore  „  5).  —  Non  si  trova  alcuna 
traccia  di  questa  profezia  in  Geremia,  ma  leggiamo  qualche  cosa  di 
simile  in  Zaccaria,  l’ultimo  dei  dodici  Profeti  minori  (Zacc.,  XI,  12), 
cioè  il  senso  è  quasi  lo  stesso,  sebbene  il  contesto  della  frase  e  le 
espressioni  siano  differenti  6).  —  Se  si  pretendesse  trarre  argomento 
da  questa  difficoltà  per  contestare  l’autorità  degli  Evangelisti,  ricor¬ 
deremmo  dapprima  che  non  si  legge  in  tutti  gli  esemplari  del  Van¬ 
gelo  che  queste  parole  siano  state  dette  dal  profeta  Geremia,  ma 
semplicemente  dal  Profeta.  Tuttavia  non  posso  ammettere  questa  so¬ 
luzione,  perchè  molti  esemplari,  e  dei  più  antichi,  portano  il  nome 
di  Geremia,  e  non  vi  è  alcuna  ragione  che  abbia  potuto  aggiungersi 


1)  S.  Agosti.,  servi,  de  Coena  Dom.  2>  S.  Girolamo.  3)  Orig.,  traci.  XXXV  in 

Matth.  4)  La  Glossa.  5)  La  Glossa.  6)  8.  Girolamo. 
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questo  nome  e  alterare  così  il  testo.  Si  spiega  perfettamente,  al  con¬ 
trario,  il  taglio  di  questo  nome,  attribuendolo  ad  una  ignoranza  te¬ 
meraria,  che  turbava  forse  il  passo  in  questione.  Ora,  è  potuto  avvenire 
che,  mentre  S.  Matteo  scriveva  il  suo  Vangelo,  il  nome  di  Geremia 
si  sia  presentato  al  suo  spirito  al  posto  di  quello  di  Zaccaria,  come 
avviene  spesso,  errore  che  avrebbe  certamente  corretto  sull’osserva¬ 
zione  che  si  è  dovuta  fargli,  mentre  era  in  vita,  dai  lettori  di  questo 
Vangelo,  se  non  avesse  pensato  che  il  nome  d’un  Profeta  non  si  era 
presentato  al  suo  spirito  per  un  altro,  al  momento  in  cui  scriveva 
sotto  l’ispirazione  dello  Spirito  Santo,  senza  che  Dio  abbia  voluto 
così.  Quali  sono  le  ragioni  di  questa  condotta?  La  prima  è  che  Dio 
mostrava  così  che  tutti  i  Profeti  avevano  parlato  sotto  l’ispirazione 
dello  stesso  Spirito,  e  che  l’accordo  più  ammirabile  regnava  fra  loro; 
prodigio  molto  più  maraviglioso  che  se  tutti  gli  oracoli  profetici  fos¬ 
sero  stati  annunziati  da  un  solo  uomo,  e  donde  risulta  che  si  deb¬ 
bono  considerare  tutte  le  parole,  che  lo  Spirito  Santo  ha  pronunziate 
per  la  loro  bocca,  come  se  ciascuna  di  esse  appartenesse  a  tutti  e  tutte 
a  ciascuno.  Infatti,  anche  oggi  può  avvenire  che  una  persona  che  vuol 
citare  de  parole  di  qualcuno  le  citi  sotto  il  nome  di  uno  dei  suoi  amici 
intimi,  aggiungendo  tuttavia:  “Ma  ho  ben  detto,,,  perchè  non  con¬ 
sidera  che  la  perfetta  unione  che  esiste  fra  i  due  amici.  Ora,  con  mag¬ 
giore  ragione  si  deve  ragionare  così  dei  santi  Profeti.  Vi  è  anche  un’altra 
ragione,  per  la  quale  lo  Spirito  Santo  ha  permesso,  anzi  ha  voluto 
positivamente  che  il  nome  di  Geremia  fosse  conservato  al  posto  di 
quello  di  Zaccaria.  Si  legge  in  Geremia  (c.  XXXII)  che  egli  comprò 
un  campo  al  figlio  di  suo  fratello  e  gliene  dette  il  danaro,  ma  non  lo 
stesso  prezzo  di  trenta  monete  d’argento  che  si  trova  indicato  in  Zac¬ 
caria.  Ed  è  evidente  che  l’Evangelista  ha  voluto  applicare  la  profezia 
delle  trenta  monete  d’argento  a  questo  fatto  che  si  è  compiuto  nella 
persona  del  Signore.  Ma  si  può  anche  vedere,  nel  senso  spirituale, 
una  prova  che  la  profezia  di  Geremia,  pel  campo  che  compra,  si  ap¬ 
plica  allo  stesso  avvenimento  in  nome  di  Geremia  che  parla  del  campo 
comprato,  messo  al  posto  del  nome  di  Zaccaria  che  precisa  le  trenta 
monete  d’argento.  Il  disegno  di  Dio  in  questo  è  che  colui  il  quale 
legge  il  Vangelo  e,  vedendo  citato  Geremia,  non  vi  trova  frattanto 
nulla  delle  trenta  monete  d’argento,  ma  solo  ciò  che  riguarda  il  campo 
che  egli  compra,  sia  condotto  a  paragonare  i  due  Profeti  e  a  chiarire 
il  vero  senso  della  profezia,  applicandola  a  ciò  che  si  è  compito  nella 
persona  del  Signore.  Quello  che  S.  Matteo  aggiunge  a  queste  parole  : 
“  A  prezzo  dai  figliuoli  d'Israele ;  e  V impiegarono  nel  campo  d} un  va¬ 
saio,  come  stabilì  con  me  il  Signore  „,  non  si  trova  nè  in  Geremia, 
nè  in  Zaccaria.  Donde  dobbiamo  conchiudere  che  l’Evangelista  stesso 
ha  fatto  questa  aggiunzione  in  un  senso  spirituale,  perchè  conosceva, 
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per  una  rivelazione  divina,  che  questa  profezia  si  applicava  al  prezzo 
pel  quale  Gesù  Cristo  fu  venduto  L). 

Lontano  da  noi  il  pensiero  che  si  possa  accusar  di  errore  un  fedele 
compagno  di  Gesù  Cristo,  il  quale  si  preoccupò  più  del  senso  dom- 
matico,  che  delle  parole  e  delle  sillabe 1  2).  —  Ho  letto  ultimamente 
un  testo  ebraico  apocrifo  di  Geremia,  che  un  giudeo  della  setta  dei 
Nazareni  mi  aveva  procurato,  e  vi  ho  trovato  la  riproduzione  letterale 
di  questa  citazione.  Ma  mi  sembra  più  verosimile  che  essa  è  stata 
improntata  al  profeta  Zaccaria,  secondo  il  costume  degli  Evangelisti 
e  dei  Profeti  i  quali,  senza  tener  conto  del  seguito  delle  parole,  non 
citano  che  il  senso  del  Vecchio  Testamento  in  appoggio  dei  fatti  che 
raccontano  3). 


1)  S.  Ag-ost.,  de  cons.  Evancj.,  1.  Ili,  c.  VII.  2)  S.  Grirol.,  de  optimo  c/en.  interpret. 

ad  Pammach.,  ep.  CI.  3)  S.  Girol.,  in  Matth. 


GESÙ  DAVANTI  A  PILATO 


SECONDO  S.  MATTEO 


E  Gesù  fu  presentato  dinanzi  ai  preside ,  e  il  preside  Lo 
interrogò ,  dicendogli  :  u  Sei  Tu  il  Re  dei  Giudei  ?  ...  Gesù  gli 
disse  :  u  Tu  lo  dici 

E ,  accusato  dai  principi  dei  sacerdoti  e  dagli  anziani ,  non 
rispose  nulla. 

Allora  Pilato  Gli  disse  :  u  Non  odi  Tu  di  quante  cose  Ti 
accusano  ? 

E  per  qualunque  proposta  non  gli  rispose  nulla  ;  sicché  ne 
restò  il  preside  altamente  maravigliato . 

Matt.,  XXVII,  11-14. 


E  Gesù  fu  presentato  dinanzi  al  preside,  e  il  preside  Lo  interrogò,  dicendogli  :  “  Sei 
Tu  il  Re  dei  Giudei  ? Gesù  gli  disse  :  u  Tu  Lo  dici  E,  accusato  dai  principi 
dei  sacerdoti  e  dagli  anziani,  non  rispose  nulla.  Allora  Pilato  Gli  disse  :  “  Non  odi 
Tu  di  quante  cose  Ti  accusano  ? E  per  qualunque  proposta  non  gli  rispose  nulla; 
sicché  ne  restò  il  preside  altamente  maravigliato. 

Dopo  d'aver  finito  di  raccontare  quel  che  riguarda  il  traditore  Giuda, 
S.  Matteo  riprende  il  seguito  della  sua  narrazione  :  “  E  Gesù  fu  pre¬ 
sentato  dinanzi  al  preside  „  £).  —  Considerate  quanto  si  è  umiliato 
Colui  che  Dio  Padre  ha  stabilito  il  Giudice  di  ogni  creatura,  consen¬ 
tendo  a  comparire  dinanzi  a  un  uomo,  che  era  allora  un  semplice 
giudice  della  terra  di  Giudea,  e  ad  udirsi  rivolgere  una  domanda  che 
Pilato  Gli  fa  per  burlarsi  di  Lui,  o  senza  credere  alla  verità  che  con- 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  c.  VII-VIII. 
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tiene.  “  E  il  preside  Lo  interrogò,  dicendogli  :  Sei  Tu  il  He  dei 
Giudei?  „ *  1).  —  Pilato  interroga  Gesù  su  ciò  che  era  il  soggetto  con¬ 
tinuo  delle  recriminazioni  dei  suoi  nemici.  Infatti,  poiché  sanno  che 
Pilato  non  ha  alcuna  cura  delle  questioni  puramente  legali,  formu¬ 
lano  contro  di  Lui  un’accusa  in  materia  politica  2).  —  Ovvero,  la  pro¬ 
posizione  di  Pilato  è  affermativa,  ed  è  ciò  che  gli  fece  scrivere  al  di 
sopra  della  sua  croce  :  u  He  dei  Giudei  „  (Giov.,  XVIII).  Ora,  rispon¬ 
dendo  al  principe  dei  sacerdoti,  Gesù  aveva  condannato  indirettamente 
il  dubbio  espresso  con  la  sua  domanda,  mentre  si  contenta  di  confermare 
la  proposizione  di  Pilato  con  queste  parole  :  “  Tu  lo  dici  „  3).  —  Gesù 
confessa  di  esser  Re,  ma  Re  del  cielo,  come  leggiamo  più  chiaramente 
in  un  altro  Vangelo  :  “  Il  mio  regno ,  dice,  non  è  di  questo  mondo  „ 
(Giov.,  XVII),  affinchè  Pilato  e  i  Giudei  siano  inescusabili  d’insistere 
su  questo  capo  di  accusa  4).  —  Oppure,  quando  il  gran  sacerdote  Gli 
domandò  se  era  il  Cristo,  gli  rispose  :  “  Tu  lo  dici  „,  perchè  egli  aveva 
dovuto  apprendere  dalla  Legge  che  il  Cristo  sta  eternamente  ;  ma  qui 
questa  domanda  :  “  Sei  Tu  il  He  dei  Giudei  ?  „  Gli  è  fatta  da  un  uomo 
che  non  conosce  la  Legge,  ed  Egli  risponde  :  M  Tu  lo  dici  „,  perchè  è 
per  la  fede  della  loro  confessione  attuale  che  i  Gentili  ottengono  la 
salvezza5).  — Notate  che  Gesù  soddisfa  in  parte  alla  domanda  di  Pi¬ 
lato,  il  quale  Lo  giudica  suo  malgrado,  mentre  mantiene  un  silenzio 
assoluto  dinanzi  agli  anziani  e  ai  principi  dei  sacerdoti,  che  considera 
come  indegni  di  ogni  risposta  :  “  E,  accusato  dai  principi  dei  sacer¬ 
doti  e  dagli  anziani  non  rispose  nulla  „  6).  —  S.  Luca  ci  apprende 
quali  sono  i  delitti  di  cui  L’accusarono  :  “  E  cominciarono  ad  accu¬ 
sarlo  dicendo  :  Abbiamo  trovato  Costui  che  sovverte  la  nostra  nazione 
e  proibisce  di  pagare  il  tributo  a  Cesare,  e  dice  se  essere  Cristo  He  „. 
Importa  poco  alla  verità  dei  fatti  che  siano  riferiti  in  un  ordine  più 
che  in  un  altro,  o  che  un  Evangelista  passi  sotto  silenzio  ciò  che 
l’altro  racconta  7).  —  A  queste  nuove  accuse  Gesù  non  risponde  come 
ha  fatto  alla  prima,  perchè  la  parola  di  Dio  non  deve  più  farsi  udire 
ai  Giudei,  essendosi  altra  volta  rivelata  joer  mezzo  dei  Profeti.  D’altra 
parte,  Pilato  stesso  non  era  degno  di  risposta,  lui  che  non  aveva 
opinione  costante  e  ferma  sulla  persona  di  Gesù  Cristo,  ma  che  si 
lasciava  trascinare  alle  idee  più  opposte.  “  Allora  Pilato  gli  disse  : 
Non  odi  Tu  di  quante  cose  Ti  accusano?  „  8).  —  Chi  disprezza  così 
Gesù  Cristo  è  un  pagano,  ma  ne  fa  ricadere  la  responsabilità  sul 
popolo  giudaico  9).  —  Ora,  egli  parlava  in  tal  modo  poiché  voleva  libe¬ 
rarlo,  profittando  d’  una  risposta  che  L?  avesse  giustificato.  “  E  per 


1)  Orig.,  tract.  XXXV  in  Matth.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXVI  sup.  Matth. 
3)  Orig.,  tract.  XXXV  in  Matth.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXVI  sup.  Matth. 
5)  S.  Ilar.,  can.  XXX 'Il  in  Matth.  6)  S.  Girolamo.  7)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang., 

1.  II,  o.  Vili.  8)  Orig.,  tract.  XXA’F  in  Matth.  9)  S.  Girolamo. 
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qualunque  proposta  non  gli  rispose  nulla  ;  sicché  ne  restò  il  preside 
altamente  maravigliato  „.  Malgrado  tante  prove  evidenti  che  avevano 
della  sua  potenza,  della  sua  dolcezza  e  della  sua  umiltà,  non  lasciano 
di  cospirare  contro  di  Lui  e  di  opprimerlo  sotto  il  peso  delle  loro 
ingiuste  accuse.  Per  questo  non  risponde  loro  nulla,  o,  se  risponde 
talvolta,  è  con  poche  parole  e  perchè  non  si  possa  qualificare  di  osti¬ 
nazione  il  suo  silenzio  assoluto.  Oppure,  Gesù  non  volle  rispondere 
nulla  per  timore  che,  giustificandosi,  non  fosse  messo  fuori  causa  dal 
governatore,  e  i  beni  immensi,  che  la  croce  doveva  produrre,  non 
fossero  così  differiti  i).  —  Il  governatore  si  maravigliava  della  costanza 
di  Gesù,  lui  che  sapeva  forse  che  aveva  il  potere  di  condannarlo  a 
morte,  e  che  Lo  vedeva  tranquillo,  calmo  nella  sapienza,  e  d’ una 
dignità  che  nulla  poteva  turbare.  Ecco  ciò  che  lo  maravigliò  gran¬ 
demente,  perchè  considerava  come  un  prodigio  sorprendente  che  Gesù, 
sotto  il  colpo  d’  una  sentenza  capitale,  fosse  senza  timore  e  senza 
turbamento  dinanzi  alla  morte,  che  ispira  a  tutti  gli  uomini  un  sì 
grande  terrore  2). 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXXXVI  in  Joann. 


2)  Orig.,  traci.  XXXV  in  Matth, 


GESÙ  DAVANTI  A  PILATO 

(SECONDO  S.  MARCO). 


E  Pilato  Lo  interrogò  :  u  Tu  sei  il  Re  dei  Giudei  ì  E 
Gesù  rispose  :  u  Tu  lo  dici 

E  i  principi  dei  sacerdoti  Lo  accusavano  di  molte  cose. 

E  Pilato  di  nuovo  L’ interrogò ,  dicendo  :  “  Non  rispondi  nulla  ? 
Vedi  di  quante  cose  Ti  accusano 
Ma  Gesù  non  rispose  più  nulla,  sicché  Pilato  ne  faceva  le 
maraviglie. 

Marc.,  XV.  2-5. 


E  Pilato  Lo  interrogò  :  “  Tu  sei  il  Re  dei  Giudei  ? E  Gesù  rispose  :  “  Tu  lo  dici 
E  i  principi  dei  sacerdoti  Lo  accusavano  di  molte  cose.  E  Pilato  di  nuovo  L'interrogò, 
dicendo  :  u  Non  rispondi  nulla  ?  Vedi  di  quante  cose  Ti  accusano Ma  Gesù  non 
rispose  più  nulla,  sicché  Pilato  ne  faceva  le  maraviglie, 

“  E  Filato  Lo  interrogò  „.  —  Pilato  non  L’  interroga  che  sn  questo 
solo  capo  di  accusa,  se  è  il  Re  dei  Giudei  ;  prova  evidente  dell’  em¬ 
pietà  dei  Giudei,  che  non  hanno  potuto  trovare  neppur  dei  falsi 
pretesti  per  far  condannare  il  Salvatore.  “  E  Gesù  risjoose:  Tu  lo  dici  „. 
Nostro  Signore  risponde  in  tal  modo  nell’  interesse  della  verità,  e  in 
modo  che  le  sue  parole  non  possano  dar  presa  ad  alcuna  accusa  ca¬ 
lunniosa  1).  —  La  sua  risposta,  infatti,  è  dubbia,  perchè  queste  parole: 
“  Tu  lo  dici  „  possono  intendersi  così:  “  Sei  tu  che  lo  dici,  ma  non 
io  „.  Notate  inoltre  che  Gesù  risponde  in  parte  a  Pilato  che  Lo 
condanna  suo  malgrado,  e  che  non  dice  nulla  ai  sacerdoti  e  ai  capi 
del  popolo,  perchè  li  giudica  indegni  della  sua  risposta  2). 


I)  Beda. 


2)  Teofllatto. 
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“  E  i  principi  dei  sacerdoti  IjO  accusavano  di  molte  cose  —  S.  Luca 
racconta  i  supposti  delitti  di  cui  L’accusavano  :  “  E  cominciarono  ad 
accusarlo  dicendo  :  Abbiamo  trovato  Costui  che  sovverte  la,  nostra 
nazione,  e  proibisce  di  pagare  il  tributo  a  Cesare,  e  dice  sè  essere 
Cristo  Re  „  1). 

“  E  Pilato  di  nuovo  U  interrogò,  dicendo  :  Non  rispondi  nulla  f 
Vedi  di  quante  cose  Ti  accusano  —  E  un  pagano  che  condanna 
Gesù,  ma  fa  risalire  la  condanna  al  popolo  giudaico.  “  Ma  Gesù  non 
rispose  più  nulla,  sicché  Pilato  ne  faceva  le  maraviglie  Il  Salvatore 
non  volle  risponder  nulla,  perchè,  giustificandosi  da  quelle  false  ac¬ 
cuse,  il  governatore  L’avrebbe  rinviato,  e  i  frutti  immensi  della  croce 
sarebbero  stati  differiti  2).  —  Ciò  che  Pilato  ammirava  era  che  Gesù, 
Dottore  della  Legge,  la  cui  eloquenza  poteva  con  una  sola  parola 
annientare  le  accuse  dei  suoi  nemici,  non  rispondeva  nulla,  ma  sop¬ 
portava  coraggiosamente  le  loro  calunnie  3). 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Fvang.,  I.  Ili,  c.  Vili 


2)  Becla.  8)  Teofilatto. 
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(SECONDO  S.  LUCA). 


E  cominciarono  ad  accusarlo  dicendo  :  u  Abbiamo  trovato 
Costui,  che  sovverte  la  nostra  nazione,  e  proibisce  di  pagare 
il  tributo  a  Cesare,  e  dice  se  essere  C?isto  Re 

Pilato  dunque  Lo  interrogò,  dicendo  :  u  Sei  Tu  il  Re  dei 
Giudei  ?  Ma  Gesù  gli  rispose  e  disse  :  u  Tu  lo  dici 

E  Pilato  disse  ai  principi  dei  sacerdoti  e  alla  turba  :  u  Non 
trovo  delitto  alcuno  in  quest’uomo 

Ma  quelli  incalzavano,  dicendo  :  u  Sommuove  il  popolo  in¬ 
segnando  per  tutta  la  Giudea,  avendo  cominciato  dalla  Galilea 
fin  qui. 

E  Pilato,  udendo  nominar  la  Galilea,  domandò  se  Egli  fosse 
Galileo. 

E  saputo  ch’Egli  era  della  giurisdizione  di  Erode ,  Lo  ri 
mise  ad  Erode,  che  si  trovava  anch’egli  in  quei  giorni  in 
Gerusalemme. 

Lue.,  XXIII,  2-7. 


E  cominciarono  ad  accusarlo  dicendo:  “Abbiamo  trovato  Costui,  che  sovverte  la  nostra 
nazione,  e  proibisce  di  pagare  il  tributo  a  Cesare,  e  dice  sè  essere  Cristo  Re 
Pilato  dunque  Lo  interrogò,  dicendo  :  “  Sei  Tu  il  Re  dei  Giudei  ? Ma  Gesù  gli 
rispose  e  disse  :  “Tu  Lo  dici E  Pilato  disse  ai  principi  dei  sacerdoti  e  alla 
turba  :  “  Non  trovo  delitto  alcuno  in  quest'uomo 

San  Luca  racconta  poi  quel  che  avvenne  in  casa  di  Pilato  :  “  E 
cominciarono  ad  accusarlo  dicendo  :  Abbinino  trovato  Costui,  che  sov¬ 
verte  la  nostra  nazione,  ecc.  S.  Matteo  e  S.  Marco  non  hanno  fatto 
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menzione  di  questa  circostanza,  sebbene  dicano  che  quelli  portavano 
contro  il  Salvatore  diverse  accuse,  mentre  S.  Luca  precisa  l’oggetto 
di  queste  false  accuse  1). 

Evidentemente  queste  accuse  son  contrarie  alla  verità.  Più  che 
proibire,  il  Salvatore  ha  piuttosto  raccomandato  di  pagare  il  tributo. 
Per  qual  motivo,  d’  altra  parte,  avrebb’  Egli  cercato  di  sollevare  il 
popolo?  Forse  per  farsi  Re?  Ma  chi  potrebbe  crederlo,  quando  Lo  si 
vede  sottrarsi  con  la  fuga  alla  moltitudine  che  voleva  eleggerlo  Re?  2). 

—  I  nemici  di  Gesù  formulavano  soprattutto  contro  di  Lui  due  accuse: 
che  proibiva  di  pagare  il  tributo  a  Cesare,  e  che  si  diceva  il  Cristo 
Re.  Ora,  potette  benissimo  avvenire  che  Pilato  stesso  avesse  appreso 
che  il  Signore  insegnava  formalmente  :  “  Rendete  a  Cesare  quel  che 
è  di  Cesare  „  ;  perciò,  senza  arrestarsi  a  quest’accusa,  che  considerava 
come  una  flagrante  menzogna  dei  Giudei,  credette  di  non  dovere 
interrogarlo  che  su  quel  che  ignorava,  cioè  su  quel  che  Gesù  aveva 
potuto  dire  circa  la  sua  dignità  reale  :  “  Pilato  dunque  Lo  interrogò 
dicendo  :  Sei  Tu  il  Re  dei  Giudei  f  „  3).  —  Pilato,  io  credo,  fa  questa 
domanda  a  Gesù  Cristo,  per  derisione  verso  quei  Giudei  ipocriti,  che 
L’  accusano  d’un  delitto  così  poco  verosimile,  come  se  Gli  dicesse  : 
“  In  qual  modo  Tu  che  sei  povero,  disprezzato,  privo  di  tutto,  senza 
appoggio,  sei  accusato  di  aspirare  alla  dignità  reale,  che  non  si  può 
ottenere  se  non  con  1’  aiuto  d’  una  moltitudine  di  partigiani  e  di 
immense  ricchezze?  „  4).  —  Gesù  dà  al  governatore  la  stessa  risposta 
che  ha  data  ai  principi  dei  sacerdoti,  perchè  sia  condannato  dalla  sua 
stessa  confessione  :  “  Ma  Gesù  gli  rispose  e  disse  :  Tu  lo  dici  „  5). 

Ma  quelli  incalzavano,  dicendo:  “  Sommuove  il  popolo  insegnando  per  tutta  la  Giudea, 
avendo  cominciato  dalla  Gaiilea  fin  qui  E  Pilato,  udendo  nominar  la  Galilea,  do¬ 
mandò  se  Egli  fosse  Galileo.  E  saputo  Ch’Egli  era  della  giurisdizione  di  Erode,  Lo 
rimise  ad  Erode,  che  si  trovava  anch’egli  in  quei  giorni  in  Gerusalemme. 

I  Giudei,  vedendo  1’  inutilità  delle  loro  calunnie,  fanno  ricorso  alle 
grida  e  alle  vociferazioni  :  “Ma  quelli  incalzavano,  dicendo:  Sommuove 
il  popolo  insegnando  per  tutta  la  Giudea,  avendo  cominciato  dalla, 
Galilea  fin  qui  „.  Come  se  dicessero:  “  Egli  solleva  il  popolo,  non 
solo  in  una  parte  del  paese,  ma  dalla  Galilea,  dove  ha  cominciato, 
fin  qui  dov’  è  venuto  attraversando  la  Giudea,,.  Penso  che  non  senza 
ragione  ricordano  la  Galilea,  ma  perchè  vogliono  risvegliare  i  timori 
di  Pilato  ;  infatti,  i  Galilei  erano  scismatici  e  amanti  di  novità,  quale 
fu  Giuda  il  Galileo,  di  cui  si  parla  nel  Libro  degli  Atti  (V,  37)  6J. 

—  Ma,  parlando  in  tal  modo,  accusano  sè  stessi  invece  di  accusare 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  o.  Vili.  2)  Teolìlatto.  8)  Beda.  4)  TeO' 

fìlatto.  5)  Beda.  6)  Teolìlatto. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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Gesù,  perchè  non  è  un  delitto,  ma  un  atto  e  una  prova  di  virtù 
1’  avere,  con  i  suoi  insegnamenti,  fatto  uscire  quel  popolo  dal  suo 
troppo  lungo  torpore,  e  percorso  tutta  la  terra  promessa,  producendovi 
simili  effetti  £).  —  Di  fronte  a  quelle  accuse,  Nostro  Signore  tace, 
perchè  non  ha  bisogno  di  difesa.  Cerchino  dei  difensori  quelli  che 
temono  a  buon  diritto  di  perdere  la  loro  causa.  Gesù  non  conferma 
dunque  punto  quelle  accuse  col  suo  silenzio,  ma  le  disdegna  come 
indegne  di  esser  confutate.  Che  temerebbe,  d’altronde,  Lui  che  non 
desidera  di  sfuggire  alla  morte  che  Gli  si  prepara?  Lui,  il  Salvatore 
di  tutti,  abbandona  la  cura  della  sua  propria  salvezza,  per  non  occu¬ 
parsi  che  della  salvezza  di  tutti  gli  uomini  2). 

Pilato,  convinto  che  non  può  nè  interrogare,  nè  condannare  il  Sal¬ 
vatore  sulle  accuse  formulate  contro  di  Lui,  coglie  con  premura 
l’occasione,  che  gli  è  offerta,  di  sfuggire  alla  responsabilità  del  giu¬ 
dizio  di  Gesù  :  “  E  Filato ,  udendo  nominar  la  Galilea ,  domandò  se 
Egli  fosse  Galileo  „.  Teme  di  essere  obbligato  a  pronunziare  una  sen¬ 
tenza  di  morte  contro  un  uomo  innocente  ai  suoi  occhi,  e  che  non 
è  accusato,  egli  lo  sa,  se  non  dalla  nera  invidia  dei  suoi  nemici  ;  Lo 
rinvia  dunque  al  tribunale  di  Erode,  per  essere  assoluto  o  condannato 
dal  tetrarca  che  governava  il  suo  paese  :  “  E  saputo  Ch’Egli  era  della, 
giurisdizione  di  Erode,  [j0  rimise  ad  Erode,  che  si  trovava  anch’egli 
in  quei  giorni  in  Gerusalemme  „  3).  —  Si  conforma  in  ciò  alle  prescri¬ 
zioni  della  legge  romana,  secondo  la  quale  ciascuno  dev’  essere  giu¬ 
dicato  dal  suo  principe  naturale  4). 


1)  Beda.  2)  S.  Ambrogio, 


b)  Beda.  4)  Teofìlatto. 
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(SECONDO  S.  GIOVANNI). 


Quindi  conducono  Gesù  da  Caifa  al  pretorio.  Era  già  l'alba; 
ed  essi  non  entrarono  nel  pretorio ,  per  non  contaminarsi  e 
quindi  poter  mangiare  la  Pasqua. 

Uscì  dunque  fuori  verso  di  loro  Pilato,  e  disse  :  u  Quale  ac¬ 
cusa  recate  voi  contro  quest'uomo  ? 

Gli  risposero  e  dissero  :  11  Se  Costui  non  fosse  un  malfattore , 
noi  non  L' avremmo  rimesso  nelle  tue  mani 

Disse  dunque  loro  Pilato  :  u  Prendetelo  voi,  e  giudicatelo 
secondo  la  vostra  Legge  Ma  i  Giudei  gli  dissero  :  “  A  noi 
non  è  lecito  dar  morte  ad  alcuno 

Affinchè  s' adempisse  la  parola  detta  da  Gesù,  per  signifi¬ 
care  di  qual  morte  doveva  morire. 

Entrò  dunque  Pilato  un'altra  volta  nel  pretorio,  e  chiamò 
Gesù,  e  Gli  disse:  u  Sei  Tu  il  Pe  dei  Giudei  ? 

Gli  rispose  Gesù  :  u  Dici  tu  questo  da  te  stesso,  o  altri  te 

10  hanno  detto  di  me  ì 

Rispose  Pilato  :  u  Son  io  forse  Giudeo  ?  La  tua  gente  e  i 
pontefici  Ti  hanno  messo  nelle  mie  mani.  Che  hai  Tu  fatto  ? 

Lèispose  Gesù  :  u  LI  regno  mio  non  è  di  questo  mondo  ;  se 
fosse  di  questo  mondo  il  mio  regno,  certo  i  miei  ministri  lot¬ 
terebbero,  perchè  non  fossi  dato  in  potere  dei  Giudei  ;  ora  poi 

11  regno  mio  non  è  di  quaggiù 

Gli  disse  perciò  Pilato  :  11  Tu  dunque  sei  Rei  Rispose 
Gesù  :  u  Tu  dici  che  io  sono  Re.  Lo  per  questo  sono  nato,  e 
per  questo  sono  venuto  nel  mondo,  a  rendere  testimonianza  alla 
verità.  Chiunque  è  dalla  verità,  ascolta  la  mia  voce 
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Gli  disse  Pilato:  u  Che  cosa  è  la  verità  ì  E  detto  questo , 
di  nuovo  uscì  dai  Giudei ,  e  disse  loro:  u  Io  non  trovo  in  Lui 
alcun  delitto 

Giov.,  XVIII,  28-38. 


Quindi  conducono  Gesù  da  Caifa  al  pretorio.  Era  già  l’alba  ;  essi  non  entrarono  nel 
pretorio,  per  non  contaminarsi  e  quindi  poter  mangiare  la  Pasqua.  Uscì  dunque  fuori 
verso  di  loro  Pilato,  e  disse  :  “  Quale  accusa  recate  voi  contro  quest’uomo  ? 

Gli  risposero  e  dissero  :  u  Se  Costui  non  fosse  un  malfattore,  noi  non  L’avremmo 
rimesso  nelle  tue  mani  Disse  dunque  loro  Pilato  :  u  Prendetelo  voi,  e  giudicatelo 
secondo  la  vostra  Legge  Ma  i  Giudei  gli  dissero  :  “  A  noi  non  è  lecito  dar  morte 
ad  alcuno Affinchè  s’adempisse  la  parola  detta  da  Gesù,  per  significare  di  qual 
morte  doveva  morire. 

L’  Evangelista  ritorna  al  punto  del  suo  racconto  che  aveva  inter¬ 
rotto  per  raccontare  la  negazione  di  Pietro  :  “  Quindi  conducono  Gesù 
da  Caifa  al  pretorio  Già  abbiamo  visto  Gesù  mandato  in  casa  di 
Caifa  da  Anna,  suo  collega  e  suocero.  Ma  se  è  mandato  da  Caifa, 
perchè  condurlo  nel  pretorio?  S.  Giovanni  vuol  dire  semplicemente 
che  Lo  si  condusse  nella  casa  che  abitava  il  governatore  romano 
Pilato  -Q.  —  Il  pretorio  è  così  chiamato,  perchè  è  la  dimora  e  la  sede 
del  pretore;  ora,  i  pretori  sono  dei  prefetti  o  dei  comandanti  ai  quali 
si  dà  questo  nome,  perchè  sono  incaricati  di  intimare  ai  cittadini  gli 
ordini  del  loro  sovrano  2).  —  Ovvero  Caifa,  per  una  causa  urgente, 
lasciò  la  casa  di  Anna,  ove  tutti  e  due  si  erano  riuniti  per  sentire  le 
deposizioni  contro  Gesù,  e  si  diresse  verso  il  pretorio,  lasciando  a  suo 
suocero  l’interrogatorio  di  Gesù  :  ovvero  Pilato  aveva  stabilito  il  pre¬ 
torio  nella  casa  stessa  di  Caifa,  perchè  questa  casa  era  abbastanza 
grande  per  alloggiare  insieme  e  separatamente  Caifa  e  il  governatore 
romano  3).  —  A  Caifa  Gesù  era  condotto  fin  dal  principio,  e  non  vi 
giunse  che  in  ultimo  ;  Lo  si  conduceva  come  un  colpevole  già  con¬ 
vinto  ;  Caifa,  d’altra  parte,  aveva  già  risoluta  la  sua  morte  :  Lo  dette 
dunque  senza  alcuna  dilazione  a  Pilato  perchè  Lo  facesse  uccidere  4). 

Gesù  fu  condotto  da  Caifa  prima  del  canto  del  gallo,  e  il  mattino 
presso  Pilato.  L’  Evangelista  ci  dà  qui  una  prova  che  1’  interroga¬ 
torio.  che  Caifa  fece  subire  a  Gesù  durante  tutta  la  notte,  non  potè 
fornire  conno  di  Lui  alcun  motivo  di  accusa,  e  per  questo  Lo  rinviò 
a  Pilato.  Ma  S.  Giovanni  lascia  agli  altri  Evangelisti  la  cura  di 
raccontarci  questi  dettagli,  e  viene  immediatamente  a  ciò  che  seguì 


1)  S.  Agost.,  tract.  CX.1V  in  Joann.  2)  Beda.  8)  S.  Agostino,  tract.  CXIV  in 
Joann.  4)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  c.  VII. 
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gli  avvenimenti  della  notte  :  “  Ed  essi  non  entrarono  net  pretorio  „  i), 

—  cioè  nella  parte  della  casa  occupata  da  Pilato,  supponendo  die 
questa  fosse  la  casa  di  Caifa.  Ora,  per  qual  motivo  non  vollero  en¬ 
trarvi  ?  Per  non  contaminarsi  e  per  poter  mangiare  la  Pasqua  2). 

—  Era  il  giorno,  infatti,  in  cui  i  Giudei  celebravano  la  Pasqua,  che 
Gesù  aveva  celebrata  un  giorno  prima,  perchè  voleva  che  la  sua  morte 
avesse  luogo  il  sesto  giorno  in  cui  si  celebrava  l’antica  Pasqua.  Ov¬ 
vero  la  parola  Pasqua,  si  estende  qui  a  tutta  la  festa  3).  —  I  giorni 
degli  azzimi  erano  cominciati,  e  durante  quei  giorni  non  si  poteva 
entrare  nella  casa  di  un  pagano,  senza  contrarre  1’  impurità  legale  4). 

—  La  Pasqua,  propriamente  detta,  era  il  giorno  in  cui  si  immolava 
l’agnello  pasquale,  la  sera  del  quattordicesimo  giorno  della  luna;  i 
sette  giorni  seguenti  si  chiamavano  i  giorni  degli  azzimi  durante  i 

<  quali  i  Giudei  non  dovevano  avere  presso  di  loro  alcun  pane  fermen¬ 
tato.  Tuttavia,  vediamo  il  giorno  di  Pasqua  contato  fra  i  giorni  degli 
azzimi  nel  Vangelo  di  S.  Matteo,  nel  quale  leggiamo  :  “  Or  il  primo 
giorno  degli  azzimi  si  accostarono  a  Gesù  i  discepoli ,  e  Gli  dissero  : 
Dove  vuoi  che  Ti  prepariamo  per  mangiare  la  Pasqua,  f  „  (Matt., 
XXVI,  17).  Il  nome  di  Pasqua  è  anche  dato  ai  giorni  degli  azzimi, 
come  vediamo  qui  :  “  Per  poter  mangiare  la  Pasqua  „.  Ora,  la  Pasqua 
qui  non  significa  punto  P  immolazione  dell’  agnello,  che  aveva  luogo 
la  sera  del  quattordicesimo  giorno  della  luna,  ma  la  grande  solennità 
che  si  celebrava  dopo  P  immolazione  dell’  agnello.  Nostro  Signore 
aveva  dunque  celebrata  la  Pasqua  come  gli  altri  Giudei,  il  quattor¬ 
dicesimo  giorno  della  luna,  e  fu  crocifisso  il  quindicesimo  giorno,  che 
era  il  giorno  della  grande  solennità,  e  la  sua  immolazione  cominciò 
il  quattordicesimo  giorno  della  luna,  dal  momehto  in  cui  si  impadro¬ 
nirono  di  Lui  nell’orto  degli  Olivi  5). 

O  empio  accecamento  !  Essi  temevano  di  contaminarsi  entrando  nel 
pretorio  di  un  giudice  pagano  e  non  temevano  di  spargere  il  sangue 
del  loro  fratello  innocente  ?  Non  sapevano  ché  Colui  che  volevano  far 
morire  era  il  Signore  e  l’autore  della  vita  ;  e  bisogna  attribuire  questo 
delitto  più  alla  loro  ignoranza  che  ad  una  volontà  cosciente  6  . 

Pilato,  qualunque  sia  stato  il  modo  di  procedere  che  seguiva  rispetto 
a  Gesù,  ne  esce  con  dei  sentimenti  molto  più  moderati  :  “  Uscì 
dunque  fuori  verso  di  loro  Pilato,  e  disse  :  Quale  accusa,  recate  voi 
contro  quest’uomo  ?  „  7).  —  Era  uso  presso  i  Giudei,  quando  avevano 
condannato  un  colpevole  a  morte,  di  rimetterlo  carico  di  catene  al 
governatore,  affinchè  il  governatore,  vedendolo  in  quello  stato,  com¬ 
prendesse  che  era  condannato  alla  pena  di  morte  8).  —  Tuttavia 


1)  S.  Griov.  Crisosfc.,  hom.  LXXXI1I  in  Joann.  2)  S.  Agosti.,  tract.'  CXIV  in  Joann. 
ii)  S.  Giov.  Crisost..,  hom.  LXXX1II  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  tract.  CXIV  in  Joann. 
5)  Alenino.  6)  S.  Agost.,  tract.  CXIV  in  Joann.  7)  Teofilatto.  8)  Beda. 
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Pilato,  benché  vedesse  Gesù  incatenato  e  condotto  innanzi  a  lui  da 
una  folla  molto  numerosa,  non  credette  che  ciò  fosse  una  prova  pe¬ 
rentoria  o  irrecusabile  di  colpabilità  ;  li  interrogò  dunque  :  “  Quale 
accusa,  domandò  loro,  recate  voi  contro  quest’uomo?  „.  Fece  sentir 
loro  la  sconvenienza  che  commettevano  nell’ impadronirsi  del  potere 
di  giudicare,  e  non  lasciandogli  che  quello  di  infliggere  il  castigo;  ma 
i  Giudei  rifiutarono  di  prender  di  fronte  1’  accusa  e  non  allegarono 
che  delle  vaghe  presunzioni  :  “  Gli  risposero  e  dissero  :  Se  Costili 
non  fosse  un  malfattore,  noi  non  II avremmo  rimesso  nelle  tue  mani  „  1). 

—  Si  interroghino  e  rispondano  quelli  che  Egli  ha  liberati  dagli  spiriti 
immondi,  gli  ammalati  che  ha  guariti,  i  lebbrosi  che  ha  purificati, 
i  sordi  ai  quali  ha  reso  l’udito,  i  ciechi  dei  quali  ha  aperti  gli  occhi, 
i  muti  dei  quali  ha  sciolta  la  lingua,  i  morti  che  ha  risuscitati,  e, 
ciò  che  sorpassa  tutti  questi  miracoli,  gl’  insensati  ai  quali  ha  data 
la  sapienza,  ed  essi  dicano  se  Gesù  è  un  malfattore.  Ma  quelli  che 
portano  quest’accusa  erano  quegl’ingrati  di  cui  il  Profeta  aveva 
fatta  questa  predizione  :  “  Pel  bene  mi  rendevan  dei  mali  „  (Sai., 
XXXIV,  12)  2).  —  Bisogna  esaminare  se  S.  Luca  non  è  in  contraddi¬ 
zione  con  S.  Giovanni  quando  racconta  che  i  Giudei  formularono 
contro  il  Salvatore  dei  capi  certi  di  accusa  :  “  E  cominciarono  ad. 
accusarlo,  dicendo  :  Abbiamo  trovato  Costui  che  sovverte  la  nostra 
nazione,  e  proibisce  di  pagare  il  tributo  a  Cesare,  e  dice  se  essere 
Cristo  Re  „  (Lue.,  XXIII,  2).  Secondo  S.  Giovanni,  al  contrario,  i 
Giudei  sembravano  non  voler  formulare  alcuna  accusa  così  particolare, 
affinchè  Pilato,  attenendosi  esclusivamente  alla  loro  parola,  cessasse 
di  chieder  loro  di  che  cosa  Lo  accusavano,  e  Lo  ritenesse  come  col¬ 
pevole,  solo  perchè  essi  avevano  creduto  di  doverlo  abbandonare  tra 
le  sue  mani.  Ora  noi  dobbiamo  ammettere  sia  il  racconto  di  S.  Gio¬ 
vanni  che  quello  di  S.  Luca,  perchè  furono  in  quella  circostanza 
scambiate  molte  domande  e  risposte  ;  ciascun  Evangelista  ha  fatto 
entrare  nella  sua  narrazione  ciò  che  ha  giudicato  più  utile,  e  S.  Gio¬ 
vanni  stesso  ha  riferite  certe  accuse  dirette  contro  Gesù,  come  vedremo 
h  suo  luogo  :  “  Disse  dunque  loro  Pilato:  Prendetelo  voi,  e  giudicatelo 
secondo  la  vostra,  Legge  „  3).  —  Cioè,  poiché  volete  che  sia  giudicato 
secondo  i  vostri  desiderii,  e,  a  sentirvi,  sembra  che  non  abbiate  fatto 
mai  niente  di  riprensibile,  prendetelo  e  condannatelo  ;  quanto  a  me, 
non  acconsentirò  mai  a  giudicare  in  tal  modo  4).  —  Ovvero,  vuole 
dir  loro:  “Voi  avete  una  Legge,  e  sapete  ciò  che  essa  pronunzia  in 
simili  circostanze;  fate  dunque  secondo  che  credete  giusto,,5). 

“  Ala,  i  Giudei  gli  dissero:  A  noi  non  è  lecito  dar  morte  ad  alcuno  „. 

—  àia  forse  la  Legge  non  proibisce  di  risparmiare  i  malfattori,  e  so- 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXIII  in  Joann.  2)  S.  Agosfc.,  traci.  CXIV  iti  Joann. 
li)  S.  Agost.,  de  cons.  Evanij.,  1.  Ili,  c.  Vili.  I)  Téofilatto.  5)  Alenino. 
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prattutto  i  seduttori  che  cercano  di  distogliere  dal  culto  del  vero  Dio. 
come  era  Gesù  nel  loro  pensiero  ?  Se  dunque  rispondono  che  non  è 
loro  permesso  di  mettere  a  morte  nessuno,  è,  intendiamolo  bene,  a 
causa  della  solennità  del  giorno  che  avevano  cominciato  a  solenniz¬ 
zare.  L’  eccesso  della  vostra  malizia  vi  ha  fatto  perdere  interamente 
ogni  ragione,  da  credervi  puri  del  sangue  innocente  perchè  volete 
farlo  spargere  da  un  altro  ?  l).  —  Ovvero,  rispondono  che  non  possono 
metterlo  a  morte,  perchè  il  loro  potere  era  singolarmente  diminuito 
da  che  erano  soggetti  alla  dominazione  romana.  O  anche,  Pilato  avendo 
detto  loro  :  “  Giudicatelo  secondo  la  vostra  Legge  „,  essi  vogliono 
provargli  che  il  delitto  che  Gesù  ha  commesso  non  è  contro  la  Legge 
giudaica,  e  rispondono:  “  A  noi  non  è  lecito  „,  cioè,  non  ha  peccato 
contro  la  nostra  Legge,  ma  il  suo  è  un  delitto  contro  la  sicurezza 
pubblica,  poiché  si  è  detto  Re.  Si  può  anche  dire  che  essi  desidera¬ 
vano  di  far  morire  Gesù  del  supplizio  della  croce  per  coprirlo  d’igno¬ 
minia  con  questo  genere  di  mòrte  ;  ora  non  era  permesso  loro  di 
crocifiggerlo,  ma  l’esempio  di  Stefano  che  fu  lapidato  da  essi  mostra 
che  potevano  mettere  a  morte  in  un’altra  maniera.  Perciò  l’Evan¬ 
gelista  aggiunge:  “Affinchè  s’ adempisse  la  parola \  detta  da,  Gesù, 
per  significare  di  qual  morte  doveva,  morire  „,  perchè  era  proibito  ai 
Giudei  di  crocifiggere:  oppure  l'Evangelista  si  esprime  così,  perchè 
Gesù  doveva  essere  messo  a  morte,  non  solo  dai  Gi  udei  ma  dai  Gen¬ 
tili  2).  —  Leggiamo  infatti  in  S.  Marco,  che  Gesù  disse  ai  suoi  disce¬ 
poli  :  “  Ecco  che  andiamo  a  Gerusalemme,  e  il  Figliuolo  dell’ uomo 
sarà  dato  nelle  mani  dei  principi  dii  sacerdoti,  e  degli  Scribi,  e  dei 
seniori,  e  T.o  condanneranno  a  morte,  e  Lo  consegneranno  ai  Gentili  „ 
(Marc.,  X,  88).  Ora  Pilato  era  romano,  e  gli  imperatori  romani  lo 
avevano  stabilito  governatore  della  Giudea.  Fu  dun.que  per  compire 
questa  predizione  di  Gesù,  che  sarebbe  dato  nelle  mani  dei  Gentili 
i  quali  Lo  metterebbero  a  morte,  che  non  vollero  riceverlo  dalle  mani 
di  Pilato,  e  gli  dissero  :  “  A  noi  non  è  lecito  dar  morte  ad  alcuno  „  3). 

Entrò  dunque  Pilato  un’altra  volta  nel  pretorio,  e  chiamò  Gesù,  e  Gli  disse  :  “  Sei  Tu 
il  Re  dei  Giudei  ? Gli  rispose  Gesù  :  “  Dici  Tu  questo  da  te  stesso,  o  altri  te  lo 
hanno  detto  di  me  ? Rispose  Pilato  :  u  Son  io  forse  Giudeo  ?  La  tua  gente  e  i 
pontefici  Ti  hanno  messo  nelle  mie  mani.  Che  hai  Tu  fatto  ? 

m 

Pilato,  che  voleva  strappare  Gesù  dall’odio  dei  Giudei,  non  trascinò 
il  giudizio  in  lungo:  “  Entrò  dunque  Filato  un’altra  volta  nel  pre¬ 
torio,  e  chiamò  Gesù  „.  Se  Lo  fece  condurre  in  privato,  perchè  intrav- 
vedeva  nel  Salvatore  qualche  cosa  di  grande,  e  si  proponeva  di  esaminar 


1)  S.  Agost.,  tract.  CXIV  in  Joann. 
8)  S.  Agost.,  tract.  CXIV  in  Joann. 


2)  S.  Griov.  Crisost.,  hovi.  LXXXI11  in  Joann. 
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tutto  con  cura  scrupolosa  dopo  d’essersi  messo  fuori  dell’agitazione 
tumultuosa  dei  Giudei.  “  E  Gli  disse  :  Sei  Tu  il  Re  dei  Giudei  ?  „  1). 

—  Pilato  fa  veder  qui  che  i  Giudei  avevano  accusato  Gesù  di  essersi 
detto  Re  dei  Giudei  2).  —  Ovvero,  Pilato  l’aveva  appreso  dal  rumore 
pubblico,  e  siccome  i  Giudei  non  avevano  formulata  contro  di  Lui 
alcun’altra  accusa,  per  non  prolungare  inutilmente  quell’interroga¬ 
torio,  Gli  fa  conoscere  ciò  che  Gli  rimproverano  più  abitualmente  3). 

“  Gli  rispose  Gesù  :  Dici  tu  questo  da  te  stesso,  o  altri  te  lo  hanno 
detto  di  me  ?  „.  Il  Salvatore  sembra  rimproverare  indirettamente  a  Pi¬ 
lato  di  giudicare  qui  alla  leggiera  e  senza  discernimento,  come  se  gli 
dicesse  :  “  Se  dici  questo  da  te  stesso,  da’  la  prova  della  mia  ribellione; 
e  se  altri  te  lo  hanno  detto  di  me,  fa’  una  inchiesta  regolare  „  4). 

—  Gesù  sapeva  benissimo  sia  ciò  che  domandava  a  Pilato,  sia  la  ri¬ 
sposta  che  costui  stava  per  dargli  ;  eppure  volle  che  Pilato  gli  facesse 
quella  domanda,  non  per  assicurarsene  egli  stesso,  ma  perchè  questa 
domanda  fosse  conservata  per  iscritto  e  pervenisse  così  a  nostra  co¬ 
noscenza  5).  —  Non  è  dunque  per  ignoranza  che  Egli  interroga,  ma 
per  far  condannare  i  Giudei  dalla  bocca  stessa  di  Pilato  :  “  Rispose 
Pilato  :  Son  io  forse  Giudeo  ?  „  6).  —  Si  giustifica  così  del  sospetto  di 
aver  parlato  da  sè  stesso,  e  prova  che  sono  i  Giudei  che  hanno  ac¬ 
cusato  presso  di  lui  Gesù  di  quella  pretensione  :  “  La  tua  gente  e  i 
pontefici  Ti  hanno  ?nesso  nelle  mie  mani  Aggiungendo  :  “  Che  hai 
Tu  fatto  ?  „,  fece  vedere  abbastanza  che  era  quello  il  delitto  di  cui  L-> 
si  accusava,  e  sembrava  dirgli  :  “  Se  neghi  di  aver  aspirato  alla  dignità 
reale,  che  cosa  hai  fatto  perchè  Ti  hanno  dato  nelle  mie  mani  „  V 
Come  se  non  fosse  stato  maraviglioso  che  si  fosse  condotto  innanzi 
al  suo  tribunale,  per  essere  condannato,  un  uomo  che  si  diceva  re  7). 

Rispose  Gesù  :  “  Il  regno  mio  non  e  di  questo  mondo  ;  se  fosse  di  questo  mondo  il  mio 
regno, certo  i  miei  ministri  lotterebbero  perchè  non  fossi  dato  in  potere  dei  Giudei;  ora 
poi  il  regno  mio  non  è  di  quaggiù,,. Gli  disse  perciò  Pilato  :  “Tu  dunque  sei  Re? 
Rispose  Gesù  :  “  Tu  dici,  che  io  sono  Re.  lo  per  questo  sono  nato,  e  per  questo 
sono  venuto  nel  mondo,  a  rendere  testimonianza  alla  verità.  Chiunque  è  dalla  verità, 
ascolta  la  mia  voce ,,.  Gli  disse  Pilato  :  “  Che  cosa  e  la  verità  ? ,,.  E  detto  questo, 
di  nuovo  uscì  dai  Giudei,  e  disse  loro  :  “  lo  non  trovo  in  Lui  alcun  delitto  ,,. 

Il  Salvatore  cerca  di  rilevare  le  idee  di  Pilato  che  non* è  assoluta- 
mente  cattivo  ;  vuol  provargli  che  Egli  non  è  semplicemente  un  uomo, 
ma  è  nello  stesso  tempo  Dio  e  il  Figlio  di  Dio,  e  allontana  ogni 


i)  S.  Giov.  Crisost.,  hdm.  LXXXIJI  in  Joann.  2)  Alcuino.  6)  S.  Giovanni 
Crisost.,  hom.  LXXX1IJ  in  Joann.  4)  Teofilatto.  5)  8.  Agost.,  traci.  C'A’F  in 
Joann.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXII1  in  Joann.  1)  S.  Agost.,  tract.  CXV’ 
in  Joann. 
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sospetto  di  aver  aspirato  al  regno  (ciò  che  ha  temuto  fin  allora  Pilato  i  : 
“  Rispose  Gesù  :  Il  regno  mio  non  è  di  questo  mondo ,  ecc.  „  1). — Ecco 
ciò  che  il  buon  Maestro  ha  voluto  insegnarci  ;  ma  bisognava  prima 
farci  conoscere  la  vana  opinione  che  gli  uomini,  Gentili  o  Giudei,  da 
cui  Pilato  l’aveva  appresa,  si  erano  formata  della  sua  dignità  reale. 
O  anche,  poiché  quelli  che  sono  al  potere  vedono  ordinariamente  con 
occhio  geloso  quelli  che  possono  loro  succedere,  i  Romani  e  i  Giudei 
potevano  temere  che  questo  nuovo  reame  non  fosse  opposto  al  loro 
dominio.  Se  il  Salvatore  avesse  risposto  subito  alla  domanda  di  Pi¬ 
lato,  sarebbe  parso  rispondere  esclusivamente  pei  Gentili  che  avevano 
di  Lui  quella  opinione;  ma,  dopo  la  risposta  di  Pilato,  Egli  risponde 
in  un  modo  più  opportuno  e  più  utile  ai  Giudei  e  ai  Gentili,  e  il 
senso  della  sua  risposta  è  questo  :  “  Ascoltate,  Giudei  e  Gentili  ;  io 
non  impedisco  per  nulla  la  vostra  dominazione  in  questo  mondo  ;  che 
volete  di  più  ?  Venite  a  prender  possesso  con  la  vostra  fede  di  nn 
regno  che  non  è  di  questo  mondo,,.  Infatti,  di  che  si  compone  il  suo 
regno?  Di  coloro  che  credono  in  Lui.  A  loro  Gesù  disse:  “  Voi  non 
siete  del  mondo  „,  benché  fosse  sua  volontà  che  rimanessero  in  mezzo 
al  mondo.  Perciò  non  dice  :  “  Il  mio  regno  non  è  in  questo  mondo 
ma  :  “  Il  regno  mio  non  è  di  questo  mondo  „.  Tutto  ciò  che  nell’uomo 
è  stato  creato  da  Dio  è  vero,  ma  chi  è  stato  generato  dalla  stirpe 
corrotta  di  Adamo  è  del  mondo  ;  tutto  quello  però  che  è  stato  in  se¬ 
guito  rigenerato  in  Gesù  Cristo  fa  parte  del  suo  regno  e  non  è  più 
del  mondo.  “  Dio  Padre  ci  lia  tratti  dalla  potestà  delle  tenebre,  e  ci 
ha  trasportati  nel  regno  del  Figliuolo  dell’ amor  suo  „  (Coloss.,  I,  13)  2). 
—  O  anche  Nostro  Signore  vuol  dire  che  la  sua  dignità  regale  non 
ha  la  stessa  origine  di  quella  dei  principi  della  terra,  e  che  Egli  ha 
dall’alto  un  potere  che  non  ha  nulla  di  umano,  e  che  è  molto  più 
grande  e  più  splendido.  Per  questo  aggiunge:  “Ne  fosse  di  questo 
mondo  il  mio  regno,  certo  i  miei  ministri  lotterebbero,  perchè  non  fossi 
dato  in  potere  dei  Giudei  „.  Fa  vedere  qui  la  debolezza  dei  reami  della 
terra  che  traggono  la  loro  forza  dai  loro  ministrie  dai  loro  servitori; 
ma  il  regno  la  cui  origine  è  tutta  celeste  basta  a  sé  stesso,  e  non  ha 
bisogno  di  alcun  appoggio.  Se  tale  è  dunque  la  potenza  di  questo 
regno,  è  di  sua  piena  volontà  che  si  è  Egli  stesso  abbandonato  nelle 
mani  dei  suoi  nemici  3). 

Dopo  d’aver  provato  che  il  suo  regno  non  è  di  questo  mondo,  Gesù 
aggiunge  :  “  Il  regno  mio  non  è  di  quaggiù  Non  dice  :  “  Il  mio 
regno  non  è  quaggiù  „,  perchè  è  veramente  sulla  terra  fino  alla  fine 
del  mondo.  La  zizzania  si  trova  mescolata  al  buon  grano  fino  alla 
mietitura  ;  eppure  non  è  di  questo  mondo,  perchè  è  in  questo  mondo 


1)  S.  G-iov.  Crisost..,  hom.  LXXXIJI  in  Joann. 
S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXlll  in  Joann. 


2)  S.  Agost.,  traci.  CXV  in  Joann. 
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come  in  un  luogo  di  esilio  i).  —  O  anche,  Egli  non  dice  :  “  Il  mio 
regno  non  è  quaggiù  M,  ma  :  “  Non  è  di  quaggiù  „,  perchè  Egli  regna 
nel  mondo,  la  sua  provvidenza  lo  governa,  e  vi  regola  tutto  secondo 
la  sua  volontà.  Tuttavia  il  suo  regno  non  è  composto  di  elementi 
terrestri,  ma  la  sua  origine  è  celeste  ed  esiste  prima  di  tutti  i  se¬ 
coli  2).  —  Gli  eretici  prendono  occasione  da  questo  per  dire  che  il 
Salvatore  è  estraneo  alla  direzione  del  mondo.  Ma  da  ciò  che  Egli 
dichiara  che  il  suo  regno  non  è  di  qui,  non  ne  deriva  affatto  che  il 
mondo  non  sia  governato  dalla  sua  provvidenza  ;  quelle  parole  signi¬ 
ficano  dunque  semplicemente  che  il  suo  regno  non  è  soggetto  nè  alle 
leggi  del  tempo,  nè  alle  imperfezioni  della  nostra  umanità  3). 

“  Gli  disse  perciò  Pilato:  Tu,  dunque  sei  Re?  Rispose  Gesù:  Tu 
dici  che  io  sono  Re  „.  Nostro  Signore  non  teme  di  dichiarare  di  esser 
R  *,  ma  risponde  in  modo  da  non  negare  che  è  Re,  e  da  non  confes¬ 
sare  che  lo  è,  nel  senso  che  il  suo  regno  sia  di  questo  mondo.  Infatti, 
che  risponde  a  Pilato?  “  Tu  dici  „,  cioè,  tu  sei  della  terra,  e  il  tuo 
linguaggio  non  può  essere  che  terreno.  Aggiunge  :  “  Io  per  questo 
sono  nato ,  e  per  questo  sono  venuto  nel  mondo,  a  rendere  testimo¬ 
nianza,  alla  verità  „.  Non  bisogna  far  lunga  la  sillaba  di  questo  pro¬ 
nome  hoc  come  se  il  senso  fosse  :  “  Io  son  venuto  in  questa  condizione  „, 
ma  farla  breve  in  modo  che  presenti  questo  significato  :  “  Io  son  nato 
per  questo,,,  come  dice:  “ Per  questo  sino  venuto  nel  mondo „.  E 
dunque  evidente  che  il  Salvatore  ha  voluto  parlare  qui  delia  sua  na¬ 
scita  temporale  e  della  sua  venuta  come  uomo  nel  mondo,  e  non  della 
sua  nascita  eterna  e  senza  principio  come  Dio  4).  —  Si  può  anche 
dire  che  il  Signore,  interrogato  da  Pilato  se  fosse  Re,  rispose  :  “  Io 
per  questo  sono  nato  „,  cioè  per  esser  Re,  perchè  solo  per  esser  nato 
da  un  Re  affermo  che  io  stesso  son  Re  5).  —  Ma  se  Egli  è  nato  Re, 
non  ha  dunque  nulla  che  non  abbia  ricevuto.  “  Son  venuto,  prosegue, 
a,  rendere  testimonianza,  alla  verità  „  ,  cioè  :  “  persuadere  tutti  gli 
uomini  della  verità  „.  Considerate  qui  la  grande  dolcezza  del  Salvatore  ; 
mentre  Lo  si  trattava  come  un  malfattore,  sopportò  quell’oltraggio 
in  silenzio;  ma,  quando  Lo  si  interroga  sul  suo  regno,  allora  risponde 
a  Pilato,  cerca  di  istruirlo  ed  elevare  il  suo  spirito  verso  idee  più 
alte,  e  vuol  còli  vincerlo  che  tutta  la  sua  condotta  è  stata  esente  da 
sotterfugi  e  da  artifizi  :  “  Son  venuto  a  rendere  testimonianza,  alla 
verità  „  6). 

Quando  Gesù  Cristo  rende  testimonianza  alla  verità,  rende  testi¬ 
monianza  a  sè  stesso,  perchè  ha  detto,  in  termini  espressi  :  “  Io  sono 
la  verità  „.  Ma  siccome  la  fede  non  è  di  tutti,  aggiunge  :  “  Chiunque 


1)  S.  Agost.,  tract .  CXV  in  Joann.  2)  Teotìlatto.  3)  S.  Giovanni  Crisost.., 

hom.  LXXXI1I  in  Joann.  4,  S.  Agostino,  tract.  CXV  in  Joann.  5)  Teotìlatto. 

6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXIV  in  Joann. 
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è  dalla  verità ,  ascolta,  la  mia,  voce  „.  La  sente  con  gli  orecchi  interni 
del  cuore,  cioè  ubbidisce  ad  una  voce,  o  se  volete,  crede  in  me.  Con 
queste  parole  il  Salvatore  vuole  far  risaltare  l’importanza  della  grazia 
con  la  quale  ci  chiama  secondo  il  suo  decreto  (Rom.,  Vili).  Se  con¬ 
sideriamo  la  natura  nella  quale  siamo  stati  creati,  chi  non  è  per  la 
verità,  poiché  è  la  verità  che  ha  creati  tutti  gli  uomini?  Ma  non 
tutti  ricevono  dalla  verità  la  grazia  necessaria  per  ubbidire  alla  ve¬ 
rità.  Se  avesse  detto  :  “  Chiunque  ascolta  la  mia  voce  è  per  la  ve¬ 
rità  si  potrebbe  credere  che  si  è  per  la  verità,  perchè  si  ubbidisce 
alla  verità  ;  ma  è  detto  al  contrario  :  “  Chiunque  è  dalla  verità ,  ascolta 
la  mia  voce  „.  Egli  ascolta,  è  vero  ;  tuttavia  non  sta  per  la  verità, 
perchè  ascolta  la  sua  voce,  ma  ascolta  la  sua  voce  perchè  sta  per  la 
'  verità,  e  perchè  la  verità  gli  ha  data  questa  grazia  i).  —  Parlando 
così,  attira  a  sè  Pilato,  e  cerca  di  persuaderlo  a  prestar  l’orecchio  alle 
sue  parole,  e  lo  induce,  con  queste  poche  parole,  a  domandargli  ciò 
che  è  la  verità:  “  Gli  disse  Pilato  :  Che  cosa  è  la  verità?  „  2).  —  La 
verità  era  quasi  sparita  di  mezzo  agli  uomini,  ed  vera  come  scono¬ 
sciuta  a  tutti,  per  causa  della  loro  incredulità  3). 

Appena  Pilato  Gli  ebbe  fatta  quella  domanda  :  “  Che  cosa  è  la  ve¬ 
rità?  „,  gli  venne  in  mente,  credo,  che  era  uso  fra  i  Giudei,  che  si 
accordasse  loro,  alla  festa  di  Pasqua,  la  liberazione  di  un  reo  ;  non 
aspettò  dunque  che  Gesù  gli  rispondesse,  per  non  perdere  tempo,  dal 
momento  che  ricordò  l’uso  che  gli  permetteva  di  liberarlo  alla  festa 
di  Pasqua,  ciò  che,  evidentemente,  era  il  suo  più  vivo  desiderio,  come 
1< >  prova  il  nuovo  tentativo  che  fa  :  “  E  detto  questo ,  di  nuovo  uscì 
dai  Giudei ,  e  disse  loro ,  ecc.  „  4).  —  Egli  sapeva  che  la  risposta  alla 
domanda  che  aveva  fatta  richiedeva  del  tempo,  e  che  era  necessario 
strappare  al  più  presto  Gesù  al  furore  dei  Giudei  ;  per  questo  esce 
di  nuovo  dal  pretorio  per  parlar  loro  5).  —  0  forse  non  aspettò  la  ri¬ 
sposta  perchè  era  indegno  di  udirla  6). 

“  E  disse  loro  :  Io  non  trovo  in  Lui  alcun  delitto  „.  Non  dice  loro: 
“  Poiché  è  colpevole  e  degno  di  morte,  fategli  la  grazia  in  occasione 
deila  Pasqua  „.  Proclama  dapprima  la  sua  innocenza,  poi  li  prega, 
del  resto,  se  non  vogliono  liberarlo  per  la  sua  innocenza,  di  farlo  in 

considerazione  della  festa  ‘ ). 

<  \ 


1)  S.  Agost.,  traci.  CXV  in  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXIV  in  Joann. 

3ì  Teofilatto.  4 )  S.  Agost.,  tract.  CXV  in  Joann.  5)  >.  Giov.  Crisost.,  hom..  LXXXIV 

in  Joann.  6)  Alcuino.  T)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXIV  in  Joann. 
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Ed  Erode,  al  veder  Gesù,  si  rallegrò  molto  ;  perchè  da  gran 
tempo  desiderava  vederlo,  poiché  aveva  sentito  parlare  molto 
dì  Lui,  e  sperava  vedergli  fare  qualche  miracolo. 

E  Gli  fece  molte  interrogazioni.  Ma  Gesù  non  gli  rispose 
nulla. 

Intanto  i  principi  dei  sacerdoti  e  gli  Scribi  stavano  là  ad 
accusarlo  con  pertinacia. 

Ed  Erode  con  i  suoi  soldati  se  ne  fece  beffe ,  e  vestitolo,  per 
i scherno ,  di  una  veste  bianca,  Lo  rimandò  a  Pilato.  ' 

E  diventarono  amici  Erode  e  Pilato  in  quel  giorno  ;  perchè 
prima  erano  nemici  fra  loro. 

Lue.,  XXIII,  8-12. 


Ed  Erode,  al  veder  Gesù,  si  rallegrò  molto  ;  perchè  da  gran  tempo  desiderava  vederlo, 
poiché  aveva  sentito  parlar  molto  di  Lui,  e  sperava  vedergli  fare  qualche  miracolo. 
E  Gli  fece  molte  interrogazioni.  Ma  Gesù  non  gli  rispose  nulla. 

Erode  volle  assicurarsi  della  fama  di  Gesù  Cristo,  e  desiderava 
vederlo  operare  qualche  prodigio  :  “  Ed  Erode,  al  veder  Gesù,  si  ral¬ 
legrò  molto,  ecc.  „  1).  —  Non  già  che  volle  trarre  alcuna  utilità  dalla 
presenza  del  Salvatore,  ma  aveva  la  passione  delle  novità  e  aspettava 
di  vedere  un  uomo  straordinario,  di  cui  aveva  udito  vantar  la  sa¬ 
pienza  e  i  prodigi  :  “  Poiché  aveva  sentito  parlar  molto  di  Lui,  e 
sperava  vedergli  fare  qualche  miracolo  „.  Voleva  anche  sapere  ciò  che 
gli  direbbe,  e  con  questo  disegno  L’  interrogò  sul  tòno  della  deri¬ 
sione  e  della  burla  :  “  E  Gli  fece  molte  interrogazioni  „.  Ma  Gesù, 


1)  S.  Greg.,  Mora L,  1.  X,  c.  XVII. 
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di  cui  tutta  la  condotta  è  diretta  da  una  ragione  sovrana,  e  che,  per 
testimonianza  di  David,  regola  tutti  i  suoi  discorsi  con  prudenza  e 
giudizio  (Sai.,  CXI,  5),  credette  più  utile  per  Erode  tacere  in  quella 
circostanza.  Infatti,  ogni  discorso  rivolto  a  chi  non  ne  trae  alcun 
profitto  diviene  per  lui  una  causa  di  condanna  :  “  Ma  Gesù  non  gli 
rispose  nulla  „  1 *).  —  Gesù  tace  e  non  fa  alcun  miracolo,  perchè  Erode 
non  ha  la  fede  che  merita  aver  dei  miracoli,  e  perchè  Lui  stesso  fugge 
ogni  ostentazione.  Forse  anche  Erode  è  la  figura  di  tutti  gli  empii 
che  non  possono  vedere  e  comprendere  i  miracoli  di  Gesù  Cristo, 
raccontati  nel  Vangelo,  se  non  a  condizione  di  credere  alla  Legge  e 
ai  Profeti  3).  —  Questa  condotta  di  Gesù  ci  apprende  a  osservare  noi 
stessi  un  silenzio  assoluto,  tutte  le  volte  che  i  nostri  uditori  attestano 
il  desiderio  di  udirci  per  fare  l’elogio  dei  nostri  discorsi,  più  che  per 
correggere  i  loro  vizi,  per  timore  che,  annunziando  la  parola  di  Dio 
per  un  motivo  di  vanagloria,  i  nostri  discorsi  non  abbiano  altro  risul¬ 
tato  che  di  renderci  colpevoli,  senza  aver  resi  gli  altri  migliori.  Ora, 
possiamo  riconoscere  da  molti  segni  le  intenzioni  dubbie  di  quelli 
che  ci  ascoltano,  ma  soprattutto  quando  li  vediamo  lodare  senza  tregua 
quel  che  ascoltano,  senza  mai  mettere  in  pratica  gli  insegnamenti  di 
cui  fanno  l’elogio  3). 

Intanto  i  principi  dei  sacerdoti  e  gli  Scribi  stavano  là  ad  accusarlo  con  pertinacia.  Ed 
Erode  con-  i  suoi  soldati  se  ne  fece  beffe,  e  vestitolo,  per  ischerno,  di  una  veste 
bianca.  Lo  rimandò  a  Pilato.  E  diventarono  amici  Erode  e  Pilato  in  quel  giorno  ; 
perchè  prima  erano  nemici  fra  loro. 

Nostro  Signore  non  risponde  a  nessuna  delle  domande  che  Gli  sono 
rivolte,  disdegna  di  operare  i  prodigi  che  si  aspettano  da  Lui,  si 
raccoglie  nell’  interno  della  sua  anima  e  lascia  fuori,  senza  accordar 
loro  alcuna  grazia,  quelli  che  vede  ricercare  ciò  che  colpisce  i  sensi  : 
preferisce  il  disprezzo  pubblico  dei  superbi  alle  lodi  sterili  di  quelli 
che  rifiutano  di  credere  in  Lui.  “  Intanto  i  principi  dei  sacerdoti  e 
gli  Scribi  stavano  là  ad  accusarlo  con  pertinacia.  Ed  Erode  con  i 
suoi  soldati  se  ne  fece  beffe,  e  vestitolo,  per  ischerno,  di  una  veste 
bianca,  IjO  rimandò  a  Pilato  „  4).  —  Non  è  senza  un  disegno  misterioso 
che  Gesù  è  rivestito  da  Erode  di  una  veste  bianca,  il  simbolo  della 
sua  morte  innocente  e  il  segno  glorioso  dell’Agnello  senza  macchia, 
che  deve  espiare  i  peccati  del  mondo  5). 

Pertanto  considerate  come  il  demonio  è  preso  e  impigliato  nelle 
sue  proprie  reti.  Esso  moltiplica  contro  Gesù  Cristo  le  derisioni  e 
gli  oltraggi,  che  provano  fino  all’evidenza  che  Egli  non  è  colpevole 


1)  Teofilatto.  2)  S.  Ambrogio.  3)  S.  G-reg.-,  Moral.,  1.  XXII,  o.  XII.  4)  San 

Grreg.,  Moral.,  1.  X,  c.  XVII.  5^  S.  Ambrogio. 
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di  sedizioni,  perchè  non  si  sarebbero  contentati  di  burlarsi  di  Lui, 
se  avesse  sollevato  contro  l’autorità  quel  popolo  che  amava  tanto  ìe 
novità.  Quel  rinvio  di  Gesù  da  Pilato  ad  Erode  divenne  per  essi  una 
occasione  di  ravvicinamento,  volendo  Pilato  provare  così  ad  Erode 
che  non  usurpava  la  giurisdizione  sui  suoi  proprii  sudditi  :  “  E  di¬ 
ventarono  amiei  Erode  e  Piloto  in  quei  giorno  ;  perchè  prima  erano 
nemici  fra  loro  „.  Vedete  come  il  demonio  sa  riunire  quelli  che  sono 
i  più  divisi,  per  giungere  a  consumare  la  morte  di  Gesù.  Arrossiamo 
dunque  noi  stessi,  se,  nell’  interesse  della  nostra  propria  salvezza, 
non  sappiamo  conservare  1’  unione  con  i  nostri  amici  1). 

In  un  senso  figurato,  Erode  e  Pilato,  che  si  riconciliarono  in  occa¬ 
sione  di  Gesù  Cristo,  rappresentano  fino  a  un  certo  punto  il  popolo 
giudaico  e  il  popolo  dei  Gentili,  che  dovevano  anche  riconciliarsi  fra 
loro  per  la  Passione  del  Signore,  seguendo  nondimeno  quest’  ordine 
che  i  Gentili  riceverebbero  i  primi  la  parola  di  Dio  e  farebbero  poi 
entrare  in  partecipazione  della  loro  fede  e  della  loro  carità  i  Giudei, 
che  rivestirebbero  così  di  gloria  e  di  maestà  il  corpo  di  Gesù  Cristo, 
altra  volta  oggetto  dei  loro  disprezzi  2).  —  O  anche  la  riconciliazione 
di  Erode  e  di  Pilato  significa  che  i  Gentili  e  i  Giudei,  così  differenti 
di  origine,  di  religione  e  di  sentimenti,  si  riuniranno  e  saranno  di 
accordo  per  perseguitare  i  Cristiani3). 


1)  Teofilatto. 


2)  S,  Ambrogio 


8)  Beda. 


GESÙ  POSPOSTO  A  BARABBA 
(SECONDO  S.  MATTEO). 


Ora  per  la  festa  era  solito  il  preside  di  dare  alla  molti¬ 
tudine  un  prigione ,  (piale  volessero. 

Ed  egli  aveva  allora  un  prigioniero  famoso  chiamato  Ba¬ 
rabba. 

Essendo  essi  dunque  adunati Pilato  disse:  u  Chi  volete  ch'io 
vi  ponga  in  libertà ,  Barabba  o  Gesù  detto  il  Cristo  ? 

Perchè  sapeva  che  per  invidia  L’avevan  tradotto  dinanzi 
a  lui. 

E  mentre  egli  sedeva  in  tribunale ,  sua  moglie  mandò  a  dirgli  : 
u  Non  t’ impicciar  di  quel  giusto  :  perchè  oggi  in  sogno  ho  sof¬ 
ferto  molto  a  cagion  di  Lui 

Ma,  i  principi  dei  sacerdoti  e  gli  anziani  persuasero  il  po¬ 
polo  a  chiedere  Barabba  e  a  perdere  Gesù. 

E  prendendo  la  parola  il  preside  disse  loro  :  u  Qual  dei 
due  volete  che  io  vi  metta  in  libertà  ?  Ma  quelli  dissero: 
u  Barabba 

Disse  loro  Pilato  :  u  Che  farò  io  dunque  di  Gesù ,  chia¬ 
mato  il  Cristo  ? 

Dissero  tutti:  “  Sia  crocifisso  Disse  loro  il  preside : 
11  Ma  che  ha  Egli  fatto  di  male  ?  ,y  Quelli  però  sempre  più. 
gridavano ,  dicendo  :  u  Pia  crocifisso 
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Ora  per  la  festa  era  solito  il  preside  di  dare  alla  moltitudine  un  prigione,  quale  voles¬ 
sero.  Ed  egli  aveva  allora  un  prigioniero  famoso,  chiamata  Barabba.  Essendo  essi 
dunque  adunati,  Pilato  disse:  “Chi  volete  ch’io  vi  ponga  in  libertà,  Barabba  o  Gesù 
detto  il  Cristo  ? Perchè  sapeva  che  per  invidia  L’avevan  tradotto  dinanzi  a  lui. 

Poiché  Gesù  non  aveva  risposto  alle  accuse  dei  Giudei  nulla  che 
permettesse  a  Pilato  di  rinviarlo  libero  dai  delitti  che  Gli  si  rim¬ 
proveravano,  questi  fa  ricorso  ad  un  altro  espediente  per  liberarlo  : 
“  Ora  per  la  festa  era :  solito  il  preside  di  dare  alla  moltitudine  un 
prigione ,  quale  volessero  „  1).  — Così  i  governi  accordano  alcune  grazie 
alle  nazioni  che  hanno  conquistate,  finché  le  abbiano  completamente 
assoggettate  al  loro  giogo.  Eppure  questo  costume  esisteva  altra  volta 
presso  i  Giudei  ;  infatti,  vediamo  Saul  accettare  la  domanda  che  gli 
è  fatta  da  tutto  il  popolo  di  non  far  mettere  a  morte  il  suo  figliuolo 
Gionata  2).  —  Pilato  volle  profittare  di  quell’uso  per  provarsi  a  liberar 
Gesù  Cristo  ;  e  per  non  lasciare  ai  Giudei  fin  l’ombra  di  scusa,  mise 
in  paragone  con  Gesù  un  omicida  dichiarato.  “  Ed  egli  aveva  allora, 
un  prigioniero  famoso,  chiamato  Barabba.  „.  L’Evangelista  non  si 
contenta  di  qualificarlo  ladro,  ma  lo  chiama  un  ladro  insigne,  cioè 
conosciuto  per  la  sua  scelleratezza  3).  —  Barabba,  secondo  il  Vangelo 
degli  Ebrei,  vuol  dire  “  il  figlio  del  loro  maestro  „,  ed  era  stato  con¬ 
dannato  j)er  omicidio  e  sedizione.  E  Pilato  offre  loro  di  liberare  a 
scelta  Barabba  o  Gesù,  non  dubitando  che  non  scegliessero  Gesù  : 
“  Essendo  essi  dunque  adunati ,  Pilato  disse  :  Chi  volete  che  io  vi  ponga ; 
in  libertà,  Barabba  o  Gesù  detto  il  Cristo  ?  „  4).  — E  come  se  dicesse 
loro  :  “  Se  non  volete  assolverlo  come  innocente,  almeno  fategli  grazia 
come  a  colpevole  in  occasione  di  questa  grande  festa  n.  Essi  avreb¬ 
bero  dovuto  liberarlo  malgrado  delitti  manifesti  ;  con  quanta  maggior 
ragione  dinanzi  ad  accuse  così  poche  fondate!  Ma  vedete  come  le  cose 
sono  rovesciate  :  è  il  popolo  che  ordinariamente  domanda  la  grazia 
dei  condannati,  e  il  potere  l’accorda  loro  ;  qui  avviene  il  contrario  : 
l’autorità  fa  questa  domanda  al  popolo,  e  il  popolo  diviene  più  sca¬ 
tenato  contro  la  sua  preda  5). 

L’Evangelista  ci  afferma  perchè  Pilato  si  affaticava  per  liberare  il 
Salvatore  :  “  Perchè  sapeva  che  per  invidia  L’avevano  tradotto  dinanzi 
a  lui  „  6).  —  S.  Giovanni  ci  fa  conoscere  la  causa  di  quest’invidia, 
raccontandoci  quel  che  dicevano  fra  loro  :  “  Ecco  che  tutti  Lo  seguono, 
e  se  Lo  lasciamo  così ,  tutti  crederanno  in  Lui  „  (Giov.,  XI,  48).  Bi¬ 
sogna  notare  che,  invece  di  quel  che  leggiamo  in  S.  Matteo  :  u  O  Gesù 
detto  il  Cristo?  „,  S.  Marco  dice:  “  Volete  che  vi  dia  libero  il  Pe  dei 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXVI  sup.  Matth.  -2)  Orig.,  tract.  XXX  V  in  Matth. 
8)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXVI  sup.  Matth.  t)  S.  Girolamo.  5)  S.  Giov.  Criso¬ 
stomo,  hom.  LX'. \.'X VI  sup.  Matth.  6)  La  Glossa. 
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Giudei  ?  „.  Infatti  i  re  dei  Giudei  ricevevano  essi  soli  l’unzione  e  il 
nome  di  Cristo  a  causa  di  questa  unzione  1j. 

E  mentre  egli  sedeva  in  tribunale,  sua  moglie  mandò  a  dirgli  :  “  Non  t’impicciar  di 
quel  giusto  :  perchè  oggi  in  sogno  ho  sofferto  molto  a  cagion  di  Lui  Ma  i  prin¬ 
cipi  dei  sacerdoti  e  gli  anziani  persuasero  il  popolo  a  chiedere  Barabba  e  a  perdere 
Gesù.  E  prendendo  la  parola  il  preside  disse  loro  :  “  Qual  dei  due  volete  che  io  vi 
metta  in  libertà  ?  Ma  quelli  dissero  :  “  Barabba  Disse  loro  Pilato  :  “  Che 
farò  io  dunque  di  Gesù,  chiamato  il  Cristo  ?  Dissero  tutti  :  “  Sia  crocifisso 
Disse  loro  il  preside  :  “  Ma  che  ha  Egli  fatto  di  male  ? Quelli  però  sempre  più 
gridavano,  dicendo  :  u  Sia  crocifisso 

L’Evangelista  aggiunge  un’altra  circostanza  che  avrebbe  dovuto  ri¬ 
chiamarli  tutti  a  sentimenti  più  moderati  :  “  E  mentre  egli  sedeva  in 
tribunale,  sua  moglie  mandò  a  dirgli  :  Non  t’impicciar  di  quel  giusto  „, 
e  il  sogno  di  quella  donna  viene  ad  aggiungere  un  gran  peso  alle 
prove  di  fatti  già  così  imponenti  2).  —  Notiamo  che  il  tribunale  è  la 
sede  dei  giudici  ;  il  trono  quella  dei  re  ;  e  la  cattedra  quella  dei  dot¬ 
tori.  Ora,  la  moglie  di  un  pagano  comprese  in  sogno  e  in  una  visione 
ciò  che  i  Giudei  non  vollero  nè  credere,  nè  comprendere  in  pieno 
giorno  3).  —  Bisogna  osservare,  inoltre,  che  Dio  si  è  servito  spesso 
di  sogni  per  rivelare  la  verità  ai  Gentili,  e  che  Pilato  e  sua  moglie, 
confessando  l’ innocenza  del  Signore,  personificano  in  sè  la  testimo¬ 
nianza  resa  a  Gesù  Cristo  dai  Gentili  4). — Ma  perchè  questo  sogno  non 
fu  mandato  allo  stesso  Pilato?  Perchè  sua  moglie  ne  era  più  degna 
di  lui  ;  oppure  perchè  si  sarebbe  creduto  meno  facilmente  a  Pilato  ; 
o  infine  perchè  egli  non  ne  avrebbe  parlato.  E  dunque  per  un  disegno 
particolare  di  Dio  che  una  donna  ha  avuto  questa  visione  in  un  sogno, 
perchè  essa  venisse  a  conoscenza  di  tutti.  E  non  solo  ha  questa  vi¬ 
sione,  ma  ne  è  stranamente  tormentata  :  “  Perchè  oggi  in  sogno  ho 
sofferto  molto  a  cagion  di  Lui  „.  Dio  permette  così,  affinchè  l’affetto 
di  Pilato  per  sua  moglie  lo  distogliesse  dal  consentire  alla  condanna 
di  Gesù.  L’ora  stessa  in  cui  aveva  avuto  luogo  quella  visione  veniva 
ancora  in  appoggio,  perchè  era  quella  notte  stessa  5).  —  Così  Dio 
spaventa  il  giudice  in  persona  di  sua  moglie  ;  e,  perchè  non  si  renda 
con  la  sua  sentenza  complice  del  delitto  dei  Giudei,  trova  il  suo 
proprio  giudizio  nella  visione  e  nelle  inquietudini  di  sua  moglie  ;  è 
giudicato,  lui  che  ha  il  potere  di  giudicare,  e  soffre  prima  che  ne 
faccia  soffrire  un  altro  6).  —  Ovvero,  in  un  altro  senso,  il  demonio 
comprende  infine  che  Cesù  Cristo  gli  strapperà  le  sue  spoglie;  riprende 


lì  Remigio.  2)  S.  Giovanni  Crisost.,  iiom.  LXXKV1  s%p.  Matth.  3)  Rabano. 

4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXVI  sup.  Matth.  6)  S.  Agost., 

serm.  de  Pass. 
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dunque  il  piano  che  aveva  seguito  fin  da  principio,  introducendo  la 
morte  nel  mondo  per  una  donna,  e  vuole  ancora,  per  mezzo  di 
un’  altra  donna,  strappare  Gesù  dalle  mani  dei  Giudei  per  non  per¬ 
dere,  con  la  morte  di  Lui,  1’  impero  della  morte  che  aveva  su  tutti 
gli  uomini  1). 

Tanti  motivi  riuniti  non  possono  piegare  i  nemici  del  Salvatore, 
perchè  1’  invidia  li  ha  completamente  accecati.  Perciò  cercano  di  cor¬ 
rompere  il  popolo,  rendendolo  complice  della  loro  nera  cattiveria  : 
“  Ma  i  principi  dei  sacerdoti  e  gli  anziani  persuasero  il  popolo  a 
chiedere  Barabba  e  a  perdere  Gesù  „  2).  —  Vediamo  dunque  ora  come 
il  popolo  giudaico  si  lascia  persuadere  dagli  anziani  e  dai  dottori  della 
Legge  e  trascinare  a  concorrere  alla  morte  di  Gesù  3). 

“  E  prendendo  la  parola  il  preside  disse  loro:  Qual  dei  due  volete 
che  io  vi  inetta  in  libertà  ?  —  L’Evangelista  dice  qui  che  Pilato 

rispose,  perchè  ha  potuto  rispondere,  infatti,  sia  all’  avvertimento 
che  sua  moglie  gli  aveva  dato,  sia  alla  domanda  del  popolo  il  quale 
voleva,  secondo  P  uso,  che  gli  si  liberasse  qualcuno  in  quel  giorno 
di  festa  4).  —  Ora  la  folla,  come  un  gregge  di  bestie  feroci,  che  se¬ 
guano  la  via  larga,  domandò  che  le  si  liberasse  Barabba:  “Ma 
quelli  dissero  :  Barabba  „.  Ecco  perchè  quella  nazione  è  lacerata  da 
sedizioni,  da  omicidii,  da  brigantaggi,  delitti  che  molti  dei  suoi  figli 
commettono  esternamente,  e  di  cui  si  rendono  tutti  colpevoli  nella 
loro  anima.  Infatti,  dove  non  è  Gesù,  non  vi  sono  che  dispute  e 
combattimenti  ;  al  contrario,  dove  Egli  è,  si  trovano  tutti  i  beni  e 
la  pace.  Tutti  quelli  che  sono  simili  ai  Giudei,  o  nella  loro  credenza 
o  nella  loro  vita,  vogliono  la  liberazione  di  Barabba,  perchè  ogni 
uomo  che  fa  il  male  libera  in  sè  stesso  Barabba  e  vi  tiene  prigioniero 
Gesù  ;  quello,  al  contrario,  che  fa  il  bene  ha  nella  sua  anima  Gesù 
Cristo  libero  da  ogni  legame  e  vi  tiene  incatenato  Barabba.  Pilato, 
pertanto,  volle  ispirare  loro  la  vergogna  di  una  sì  flagrante  ingiu¬ 
stizia  :  “  Disse  loro  Pilato  :  Che  farò  io  dunque  di  Gesù,  chiamato  il 
Cristo  ?  „.  Non  è  per  questo  solo  motivo  che  fa  loro  questa  domanda, 
ma  per  vedere  fin  dove  andasse  la  loro  crudele  empietà.  Ora,  essi 
non  arrossiscono  di  udire  Pilato  proclamare  che  Gesù  è  il  Cristo,  e 
non  mettono  neppure  limiti  al  loro  sacrilegio  :  “  Dissero  tutti  :  Sia 
crocifisso  Colmano  così  la  misura  dei  loro  delitti,  non  solo  doman¬ 
dando  la  vita  di  un  omicida,  ma  anche  domandando  la  morte  di  un 
giusto  e  la  morte  ignominiosa  della  croce  5).  —  I  crocifissi,  attaccati 
al  legno  della  croce  da  chiodi  che  attraversavano  loro  mani  e  piedi, 
morivano  di  una  morte  prolungata  e  vivevano  ancora  lungamente  su 
quello  strumento  di  supplizio.  Non  era  tuttavia  per  prolungare  la 


1)  Italiano.  2)  S.  Giovanni  Crisost.,  liom.  LXXXVI  Slip.  Matth.  3)  Orig., 

traci.  XXXV  in  Matth.  4)  La  Glossa.  ò)  Orig.,  traci.  XXXV  in  Matth. 
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loro  vita,  ma  per  ritardare  la  loro  morte  e  prolungare  così  le  loro  soffe¬ 
renze,  che  si  infliggeva  loro  quel  supplizio.  Ma  mentre  i  Giudei  non 
pensavano  che  a  far  soffrire  a  Gesù  la  morte  più  vergognosa,  Gli 
preparavano  senza  comprendere,  il  genere  di  morte  che  il  Signore 
aveva  Lui  stesso  scelto,  perchè  doveva  collocare  la  croce  stessa  sulla 
fronte  dei  fedeli  come  il  trofeo  della  sua  vittoria  sul  demonio  i). 

Pilato  non  si  arrende  ancora  a  quella  crudele  risposta  dei  Giudei, 
ma  sotto  l’impressione  dell’avvertimento  che  sua  moglie  gli  ha  dato  : 
“  Non  t’impicciar  di  quel  giusto  „,  insiste  di  nuovo  :  “  Disse  loro  il 
preside:  Ma  che  ha  Egli  fatto  di  male  f  „.  Pilato  libera  così  Gesù  da  ogni 
accusa.  “  Quelli  però  sempre  più  gridavano  dicendo  :  Sia  crocifisso  „, 
compiendo  così  quella  predizione  del  re  Profeta  :  “  Un  gran  numero 
di  cani  mi  hanno  circondato  ;  la  riunione  dei  cattivi  mi  ha  assediato  „ 
e  quest’  altra  di  Geremia  :  “  Quelli  che  erano  mia  eredità  sono  dive¬ 
nuti  per  me  come  il  leone  nella  foresta  :  hanno  levato  la  loro  voce 
contro  di  me  „  (Gerem.,  XII)  2). 


1)  Rabano. 


2)  S.  Girolamo. 


GESÙ  POSPOSTO  A  BARABBA 
(SEGONDO  S.  MARCO). 


Ora  per  la  festa  era  solito  di  dar  loro  uno  dei  prigionieri , 
qualunque  avessero  domandato. 

E  vi  era  uno  per  nome  Barabba ,  carcerato  fra  i  sediziosi , 
il  quale  nella  sedizione  aveva  commesso  omicidio. 

E  il  popolo ,  adunatosi,  cominciò  a  domandare  quel  che 
sempre  loro  concedeva. 

E  Pilato  rispose  loro  e  disse  :  u  Volete  che  vi  dia  libero  il 
Re  dei  Giudei  ? 

Perchè  sapeva  che  per  invidia  i  sommi  sacerdoti  Lo  avevano 
tradotto  dinanzi  a  lui. 

Ma  i  pontefici  sommossero  il  popolo,  perchè  liberasse  loro 
piuttosto  Barabba. 

E  Pilato  rispose  di  nuovo,  e  disse  loro  :  u  Che  volete  dunque 
che  io  faccia  del  Re  dei  Giudei  ì 

Ma  quelli  gridavano  da  capo  :  u  Crocifiggilo 

Pilato  però  diceva  loro  :  u  Che  male  ha  Egli  fatto  f  Ma 
quelli  gridavano  più  forte  :  u  Crocifiggilo 


Marc..  XV,  6-14. 
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Ora  per  la  festa  era  solito  di  dar  loro  uno  dei  prigionieri,  qualunque  avessero  doman¬ 
dato.  E  vi  era  uno  per  nome  Barabba,  carcerato  fra  i  sediziosi,  il  quale  nella  sedi¬ 
zione  aveva  commesso  omicidio. 

P  ilato  offrì  ai  Giudei  diversi  mezzi  per  liberare  il  Salvatore  :  dap- 
prima  mettendo  uno  scellerato  di  fronte  al  Giusto  :  “  Ora  per  la  festa 
era  solito  di  dar  loro  uno  dei  prigionieri,  ecc.  „  *).  —  Questo  costume 
aveva  per  fine  di  guadagnare  le  buone  grazie  del  popolo,  soprattutto 
in  occasione  di  quella  grande  festa,  nella  quale  i  Giudei  affluivano  a 
Gerusalemme  da  tutte  le  parti  della  Giudea.  Ora,  per  mettere  in 
maggior  luce  ciò  cbe  aveva  di  mostruoso  la  scelta  che  fecero  i  Giudei, 
l’Evangelista  ci  fa  conoscere  l’enormità  del  delitto  commesso  da  quel 
ladro,  che  i  Giudei  preferirono  a  Gesù  Cristo.  “  E  vi  era  uno  per  nome 
Barabba...  il  quale  nella  sedizione  aveva  commesso  omicidio  „.  La  gra¬ 
vità  di  questo  delitto  risalta  dalla  natura  stessa  del  misfatto  :  egli 
aveva  commesso  un  omicidio  ;  dal  modo  di  commetterlo,  in  mezzo  a 
una  sedizione  che  aveva  agitato  tutta  la  città  ;  infine,  era  un  delitto 
di  notorietà  pubblica,  poiché  lo  si  era  messo  in  prigione  con  i. sedi¬ 
ziosi  2). 

“  E  il  popolo,  adunatosi,  cominciò  a  domandare,  ecc.  „.  —  Che 
S.  Matteo  passi  sotto  silenzio  ciò  che  S.  Marco  riferisce  qui,  che  i 
Giudei  vennero  a  fare  quella  domanda  a  Pilato,  ciò  non  può  essere 
di  alcuna  difficoltà  ;  poco  importa,  infatti,  che  una  circostanza  rac¬ 
contata  da  un  Evangelista  sia  omessa  da  un  altro.  “  E  Pilato  rispose 
loro  e  disse  :  Volete  che  vi  dia  Ubero  il  He  dei  Giudei  ?  „.  Quali  sono  le 
parole  di  cui  s’è  servito  Pilato,  quelle  che  gli  attribuisce  S.  Matteo, 
o  quelle  che  riporta  qui  S.  Marco  ?  Vi  è,  infatti,  una  differenza  fra 
ciò  che  dice  S.  Matteo  :  “  Chi  volete  ch’io  vi  ponga  in  libertà ,  Barabba, 
o  Gesù  detto  il  Cristo  ?  e  ciò  che  leggiamo  qui  in  S.  Marco  :  “  Vo¬ 
lete  che  vi  dia  libero  il  He  dei  Giudei  f  „.  Rispondo  chei  Giudei  chia¬ 
mavano  i  loro  re  cristi  (I  Re,  II,  10;  XVI,  6,  ecc.),  e  colui  che  s’è 
servito  dell’uno  di  questi  due  termini  ha  voluto  evidentemente  do¬ 
mandar  loro,  se  volevano  che  si  desse  loro  il  Re  dei  Giudei,  cioè  il 
Cristo.  Poco  importa  dunque  che  S.  Marco  non  dica  qui  nulla  di  Ba¬ 
rabba,  e  si  attacchi  esclusivamente  a  ciò  che  riguarda  il  Salvatore  ; 
la  risposta  dei  Giudei,  che  questo  Evangelista  riferisce,  mostra  chia¬ 
ramente  quello  di  cui  domandano  la  liberazione  :  “  Ma  i  pontefici 
sommossero  il  popolo,  perchè  liberasse  loro  piuttosto  Barabba  „  3). 
—  Pino  a  questo  giorno,  questa  domanda,  che  hanno  fatta  con  istanze 
così  pressanti,  si  è  come  attaccata  a  loro.  Per  aver  preferito,  in  virtù 
della  scelta  lasciata  loro,  a  Gesù  un  ladro,  al  Salvatore  un  assassino, 
hanno  giustamente  perduto  la  salvezza  e  la  vita,  si  sono  come  votati 


1)  Becla. 


2)  La  Glossa. 


3)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  c.  Vili. 
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ai  brigantaggi  e  alle  sedizioni,  e  hanno  finito  col  perdere  la  loro 
patria  e  il  loro  regno,  che  avevano  amati  più  di  Gesù  Cristo,  senza  che 
abbiano  potuto  mai  ricuperare  la  libertà  del  corpo  e  dell’anima  *). 

E  il  popolo,  adunatosi,  cominciò  a  domandare  quel  che  sempre  loro  concedeva.  E  Pilato 
rispose  loro  e  disse  :  “  Volete  che  vi  dia  libero  il  Re  dei  Giudei  ?  Perchè  sapeva 
che  per  invidia  i  sommi  sacerdoti  Lo  avevano  tradotto  dinanzi  a  lui.  Ma  i  pontefici 
sommossero  il  popolo,  perchè  liberasse  loro  piuttosto  Barabba.  E  Pilato  rispose  di 
nuovo,  e  disse  loro  :  “  Che  volete  dunque  che  io  faccia  del  Re  dei  Giudei  ?  „.  Ma 
quelli  gridavano  da  capo  :  u  Crocifiggilo Pilato  però  diceva  loro  :  “  Che  male 
ha  Egli  fatto  ? Ma  quelli  gridavano  più  forte  :  u  Crocifiggilo 

Pilato  offre  loro  anche  un’altra  occasione  per  liberare  il  Salvatore  : 
“  E  Pilato  rispose  di  nuovo,  e  disse  loro  :  Che  volete  dunque  che  io 
faccia  del  Re  dei  Giudei  f  „  2).  —  Si  vede  qui  chiaramente  che,  chia¬ 
mando  Gesù  Re  dei  Giudei,  S.  Marco  vuol  dire  la  stessa  cosa  che 
S.  Matteo,  secondo  il  quale  Pilato  Gli  dà  il  nome  di  Cristo;  infatti, 
i  soli  re  dei  Giudei  portavano  il  nome  di  cristi.  S.  Matteo,  nel  punto 
corrispondente,  fa  dire  a  Pilato  :  “  Che  farò  io  dunque  di  Gesù  chia¬ 
mato  il  Cristo  f  „  3)*. 

“  Ma  quelli  gridavano  da  capo  :  Crocifiggilo  —  Considerate  in¬ 
sieme  la  cattiveria  dei  Giudei  e  il  buon  naturale  di  Pilato,  sebbene 
sia  colpevole  di  non  aver  resistito  alle  ingiuste  esigenze  del  popolo. 
Quelli  gridano  :  “  Crocifiggilo  „,  e  Pilato  spinge  la  moderazione  fino 
a  provar  di  nuovo  di  strappare  Gesù  a  quel  giudizio  iniquo.  “  Pilaio 
però  diceva  loro  :  Che  male  ha  Egli  fatto  ?  Vuol  cercare  nell’inno¬ 
cenza  del  Salvatore  un  motivo  per  liberarlo  4).  —  Ma  i  Giudei,  dati 
interamente  al  loro  furore  insensato,  non  rispondono  neppure  alla  do¬ 
manda  del  governatore.  “  Ma  quelli  gridavano  più  forte  :  Crocifig¬ 
gilo  „,  compiendo  così  quella  profezia  di  Geremia  :  “  La  mia  eredità 
è  divenuta  per  me  come  il  leone  nella  foresta  ;  ha  levato  la  sua  voce 
contro  di  me  „  (Gerem.,  XII,  9)  5). 


1)  Beda.  2)  Beda. 
5)  Beda. 


3)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  e.  Vili. 


4)  Teofilatto. 


GESÙ  POSPOSTO  A  BARABBA 
(SECONDO  S.  LUCA). 


Pilato  poi ,  radunati  i  principi  dei  sacerdoti ,  e  i  magistrati 
e  il  popolo , 

u  disse  loro  :  u  Voi  mi  avete  presentato  quest’ nomo  come  sov¬ 
vertitore  del  popolo  :  ed  ecco  che  io,  avendolo  interrogato  alla 
vostra  presenza,  non  ho  trovato  in  quest' uomo  delitto  alcuno 
di  quelli,  onde  voi  U accusate. 

u  Anzi  neppure  Erode  :  poiché  vi  ho  rimessi  a  lui  ;  ed  ecco 
nulla  Gli  è  stato  apposto,  che  Lo  renda  meritevole  di  morte. 
11  Io  dunque  Lo  castigherò  e  Lo  libererò 
Or  egli  era  tenuto,  nella  festa,  a  dare  ad  essi  libero  un 
uomo. 

E  tutto  il  popolo  insieme  gridò,  dicendo  :  u  Leva  dal  mondo 
Costui,  e  dacci  libero  Barabba 

Questi  era  stato  messo  in  prigione  per  una  certa  sedizione 
fatta  in  città ,  e  per  omicidio. 

E  Pilato  parlò  nuovamente  ad  essi,  bramoso  di  liberar  Gesù. 
Ma  essi  gli  davano  sulla  voce,  dicendo  :  u  Crocifìggilo,  ero- 
ci  figgilo 

Ed.  egli  disse  loro  per  la  terza  volta  :  u  Ma  che  male  ha 
fatto  Costui  ?  Non  ho  trovato  in  Lui  alcun  motivo  di  morte  ; 
Lo  castigherò  dunque,  e  I.o  rimanderò 

Quelli  però  incalzavano  sempre  più  chiedendo  con  grandi 
strida  che  fosse  crocifisso  ;  e  i  loro  clamori  andavano  crescendo. 


Lue.,  XXIII,  13-23. 
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Pilato  poi,  radunati  i  principi  dei  sacerdoti,  e  i  magistrati  e  il  popolo,  disse  loro  :  “  Voi 
mi  avete  presentato  quest’uomo  come  sovvertitore  del  popolo  ;  ed  ecco  che  io,  aven¬ 
dolo  interrogato  alla  vostra  presenza,  non  ho  trovato  in  quest’uomo  delitto  alcuno 
di  quelli,  onde  voi  L’accusate,  Anzi  neppure  Erode  :  poiché  vi  ho  rimessi  a  lui  ;  ed 
ecco  nulla  Gli  è  stato  apposto,  che  Lo  renda  meritevole  di  morte 

S.  Luca  torna  agli  avvenimenti  che  accaddero  presso  il  governatore 
e  di  cui  aveva  interrotto  il  racconto,  per  narrare  ciò  che  avvenne 
presso  Erode  :  “  Pilato  poi ,  radunati  i  principi  dei  sacerdoti,  ecc.  „. 
Vediamo  da  ciò,  che  questo  Evangelista  ha  passato  sotto  silenzio  la 
domanda  che  Pilato  fece  al  Signore  di  rispondere  ai  suoi  accusatori  i). 

Pilato  riconosce  giudiziariamente  l’innocenza  del  Salvatore,  e  Lo 
crocifigge  pel  suo  ministero.  Gesù  è  inviato  a  Erode,  che  Lo  rimanda 
a  Pilato  :  “  Io  non  ho  trovato  in  quest’uomo  delitto  alcuno  di  quelli, 
onde  voi  L’accusate.  Anzi  neppure  Erode  :  poiché  vi  ho  rimessi  a  lui; 
ed  ecco  nulla  Gli  è  stato  apposto,  che  IjO  renda,  meritevole  di  morte  „. 
Così  tutt’e  due  si  accordano  a  proclamar  la  sua  innocenza,  e  pertanto, 
per  un  sentimento  di  timore,  Pilato  si  arrende  ai  desiderii  sangui¬ 
narli  d’un  popolo  crudele  2). 

Gesù  dunque  è  dichiarato  innocente  dalla  testimonianza  di  quei  due 
uomini,  mentre  i  Giudei,  che  L’accusavano,  non  possono  produrre  al¬ 
cuna  testimonianza  degna  di  fede.  Vedete  qual’è  la  potenza  della  ve¬ 
rità  !  Gesù  tace,  e  i  suoi  nemici  Gli  rendono  testimonianza  ;  i  Giudei 
domandano  la  sua  morte  ad  alte  grida,  e  nessuno  viene  ad  appog¬ 
giare  le  loro  vociferazioni  sanguinarie  3).  —  Periscano  dunque  quegli 
scritti  che  sono  stati  composti  sì  lungo  tempo  dopo  contro  Gesù  Cristo  ! 
Essi  non  hanno  potuto  riuscire  a  provare  che  il  Salvatore  era  stato 
accusato  di  magia  al  tribunale  di  Pilato,  ma  dimostrano  fino  all’evi¬ 
denza  che  quelli  i  quali  li  hanno  composti  sono  colpevoli,  al  tribu¬ 
nale  di  Dio,  di  perfidia  e  di  menzogna  4). 

u  lo  dunque  Lo  castigherò  e  Lo  libererò  ,,.  Or  egli  era  tenuto,  nella  festa,  a  dare  ad 
essi  libero  un  uomo.  E  tutto  il  popolo  insieme  gridò,  dicendo  :  11  Leva  dal  mondo 
Costui,  e  dacci  libero  Barabba  Questi  era  stato  messo  in  prigione  per  una  certa 
sedizione  fatta  in  città,  e  per  omicidio,  E  Pilato  parlò  nuovamente  ad  essi,  bramoso 
di  liberar  Gesù.  Ma  essi  gli  davano  sulla  voce,  dicendo:  “ Crocifiggilo,  crocifiggilo,,. 

Pilato  dunque,  debole  e  timido  e  senza  fermezza  per  la  difesa  della 
verità,  perchè  teme  di  essere  lui  stesso  accusato,  aggiunge  :  “  Io 
dunque  Lo  castigherò  e  Lo  libererò  „  5).  —  Delle  quali  parole  ecco  il 


1)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  III.  c.  Vili.  2)  S.  Ambrogio.  Bi  Teofilatto. 

4)  Beda.  5)  Teofilatto. 
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senso  :  “  lo  Lo  colmerò  di  colpi,  Lo  coprirò  d’ignominia,  quanto  vor¬ 
rete,  purché  cessiate  d’aver  sete  del  sangue  innocente  „.  “  Or  egli  era 
tenuto,  nella  festa,  a  dare  ad  essi  libero  un  uomo  Questa  necessità 
gli  era  imposta,  non  da  disposizione  d’una  legge  imperiale,  ma  dal¬ 
l’uso  annuale  di  cui  la  nazione  giudaica  era  in  possesso,  e  che  egli 
osservava  fedelmente  per  esser  loro  accetto  1).  —  Infatti,  i  Romani 
avevano  permesso  ai  Giudei  di  vivere  secondo  le  loro  leggi  e  i  loro 
riti  particolari.  Ed  era  rito  nazionale  fra  i  Giudei  di  domandare  a 
colui  che  li  governava  la  grazia  dei  condannati  ;  così  li  vediamo  do¬ 
mandare  a  Saul  la  grazia  di  Gionata  (I  Re,  XIV,  45).  Ecco  la  domanda 
che  fecero  a  Pilato  :  “  E  tutto  il  popolo  insieme  gridò,  dicendo  :  Leva 
dal  mondo  Costui  e  dacci  libero  Barabba,  „  2).  —  E  giusto  che  solle¬ 
citino  la  grazia  d’un  omicida  essi  che  domandano  con  tanta  istanza 
la  morte  d’un  innocente  :  tali  sono  le  leggi  alle  quali  ubbidisce  la 
iniquità  ;  l’affetto  del  delitto  è  acquisito  a  ciò  che  l’innocenza  ha  in 
orrore.  Il  nome  di  quel  grande  colpevole  ha,  d’altra  parte,  un  signi¬ 
ficato  simbolico.  Barabba  vuol  dire  in  latino  “  figlio  del  padre  „.  Ora, 
son  quelli  ai  quali  Gesù  ha  detto  :  “  Voi  siete  i  figliuoli  del  demonio  „ 
che  vediamo  dar  la  preferenza  al  figlio  del  loro  padre,  cioè  dell’an¬ 
ticristo,  sul  vero  Figliuolo  di  Dio  3).  —  I  Giudei  sono  anche  oggi  vit¬ 
time  di  questa  indegna  preferenza.  Sulla  scelta  loro  data,  hanno 
preferito  a  Gesù  un  ladro,  al  Salvatore  un  assassino,  e  hanno  meri¬ 
tato  con  ciò  di  perdere  insieme  la  salvezza  e  la  vita,  e  si  sono  ab¬ 
bandonati  a  tanti  brigantaggi  e  sedizioni,  che  si  son  visti  togliere 
la  loro  patria  e  il  loro  regno  4).  —  Così  questa  nazione  altra  volta 
santa,  si  scatena  a  domandare  la  morte  dell’innocente,  mentre  Pilato, 
pagano  d’origine,  si  oppone  a  quel  desiderio  sanguinario.  “  E  Pilato 
parlò  nuovamente  ad.  essi,  bramoso  di  liberar  Gesù.  Ma  essi  gli  da¬ 
vano  sulla  voce,  dicendo  :  Crocifìggilo,  crocifìggilo  „  5).  —  Domandano 
che  l’innocente  muoia  della  morte  più  spaventevole,  cioè  della  morte 
della  croce.  Infatti,  i  crocifissi,  attaccati  al  legno  della  croce  con  chiodi 
che  foravano  loro  i  piedi  e  le  mani,  erano  condannati  a  morire  d’una 
morte  lenta,  per  prolungare  più  lungamente  le  loro  sofferenze.  Ma  il 
Signore  aveva  scelto  quella  morte  della  croce,  perchè  voleva,  dopo 
d’aver  trionfato  del  demonio,  porre  questa  croce  sulla  fronte  dei  fe¬ 
deli  come  un  trofeo  della  sua  vittoria  G). 


1)  Beda. 


2)  Teofilatto.  8)  S.  Ambrogio.  4)  Beda. 


5)  Teofilatto. 


6)  Beda. 
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Ed  egli  disse  loro  per  la-  terza  volta  :  11  Ma  che  male  ha  fatto  Costui  ?  Non  ho 
trovato  in  Lui  alcun  motivo  di  morte  ;  Lo  castigherò  dunque,  e  Lo  rimanderò 
Quelli  però  incalzavano  sempre  più,  chiedendo  con  grandi  strida  che  fosse  crocifisso; 
e  i  loro  clamori  andavano  crescendo. 

Pilato  proclama  una  terza  volta  l’innocenza  di  Gesù  :  “  Ed  egli  disse 
loro  per  la  terza  volta  :  Ma  che  male  ha  fatto  Costui  f  Non  ho  trovato 
in  Lui  alcun  motivo  di  morte  ;  Lo  castigherò  dunque  e  Lo  riman¬ 
derò  „  1).  —  Leggiamo  nel  Vangelo  secondo  S.  Giovanni,  che  Pilato 
non  si  contentò  di  proporre  ai  Giudei,  per  esser  loro  accetto,  di  ca¬ 
stigare  Gesù,  sperando  di  disarmare  così  la  loro  furia  a  domandar  la 
sua  morte,  ma  che,  dopo  d’averlo  fatto  flagellare,  Lo  presentò  loro 
come  un  oggetto  di  derisione.  Allora  i  Giudei,  vedendo  che  tutto  il 
sistema  di  accuse,  che  avevan  rivolto  contro  Gesù,  non  poteva  stare 
contro  la  persistenza  di  Pilato  a  dichiararlo  innocente,  non  fecero  più 
ricorso  che  alla  preghiera,  e  domandarono  con  istanza  ch’Egli  fosse 
crocifisso  2).  —  Rinnovano  tre  volte  le  loro  grida  di  morte  contro  Gesù 
Cristo,  per  constatare  con  questo  triplice  grido  che  la  morte  del  Sal¬ 
vatore  è  opera  loro,  e  che  l’hanno  ottenuta  violentemente  con  le  loro 
ripetute  domande  3j. 


\ 


1)  Teofilatto. 


2)  Be  la. 


3)  Teofilatto. 


GESÙ  POSPOSTO  A  BARABBA 

(SECONDO  S.  GIOVANNI). 


“  C’è  poi  uso ì  tra  voi  che  io  vi  rilasci  libero  uno  per  la 
Pasqua.  Volete  dunque  che  vi  metta  in  libertà  il  Re  dei  Giudei  f 
Ma  gridarono  replicata  mente  tutti ,  dicendo  :  u  Non  Costui , 
ma  Barabba  E  Barabba  era  un  brigante. 

Giov.,  XVIII,  39-40. 


u  C’è  poi  uso  tra  voi  che  io  vi  rilasci  libero  uno  per  la  Pasqua.  Volete  dunque  che  vi 
metta  in  libertà  il  Re  dei  Giudei  ?  Ma  gridarono  replicatamente  tutti,  dicendo  : 
u  Non  Costui,  ma  Barabba  „.  E  Barabba  era  un  brigante. 

9 

u  C’è  poi  uso  tra  voi  che  io  vi  rilasci  libero  uno  per  la  Pasqua ,  ecc.  „. 
—  Quest’  uso  non  era  prescritto  dalla  Legge  ;  esso  veniva  da  una 
antica  tradizione  dei  Giudei  che,  per  ricordo  della  loro  liberazione 
dall’  Egitto,  liberavano  ogni  anno  un  reo  alla  festa  di  Pasqua.  Pilato 
impiega  dunque  con  loro  il  linguaggio  della  persuasione  :  “  Volete 
dunque  che  vi  metta  in  libertà  il  Re  dei  Giudei  f  „  1).  —  Non  si  poteva 
strappare  dal  suo  cuore  che  Gesù  era  il  Re  dei  Giudei  ;  sembra  che 
la  verità  stessa,  che  egli  aveva  chiesto  di  conoscere,  l’avesse  impresso 
nel  suo  cuore,  come  lo  fece  imprimere  sull’  iscrizione  della  croce  2). 

La  risposta  di  Pilato,  che  giustifica  Gesù  da  ogni  accusa,  è  ammi¬ 
rabile,  ed  è  invano  che  i  Giudei  cerchino  di  persuaderlo,  rappresen¬ 
tandogli  il  Salvatore  come  preso  dal  desiderio  di  essere  Re,  perchè 
il  rappresentante  dei  Romani  non  avrebbe  mai  lasciato  e  messo  in 
libertà  un  uomo  che  si  fosse  dichiarato  re  di  fronte  alla  potenza 
degli  imperatori  romani.  Quando  dunque  dice  loro  :  “  Libererò  il  Re 


1)  Beda. 


2)  S.  Agost.,  traci.  CXV  in  Joann. 
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dei  Giudei  f  „,  proclama  pubblicamente  l’innocenza  di  Gesù,  e  illude 
i  Giudei  tenendo  loro  questo  linguaggio  :  “  Colui  che  voi  accusate 
di  aver  voluto  farsi  E, e,  ordino  di  metterlo  in  libertà,  come  comple¬ 
tamente  innocente  del  delitto  di  cui  Lo  accusate  „  *).  —  Ma,  a  quelle 
parole,  “  gridarono  replicatamele  tutti,  dicendo  :  Non  Costui,  ma 
Barabba.  Or  Barabba  era  un  assassino  „.  Non  vi  facciamo  un  rim¬ 
provero,  o  Giudei,  di  mettere  in  libertà  un  reo,  in  occasione  della 
festa  di  Pasqua,  ma  vi  imputiamo  a  delitto  di  aver  messo  a  morte 
un  innocente.  Eppure,  se  non  avessero  agito  così,  la  vera  Pasqua  non 
avrebbe  avuto  luogo  2).  —  Essi  hanno  sacrificato  il  Salvatore  e  chiesta 
la  grazia  di  un  assassino  ;  e,  in  punizione  di  questo  attentato,  il 
demonio  esercita  impunemente  su  di  essi  dei  brigantaggi  3).  —  Ba¬ 
rabba  “  il  figlio  del  loro  maestro  „,  cioè  del  diavolo,  perchè  il  diavolo 
fu  il  maestro  di  quel  ladro  nei  suoi  delitti,  come  lo  fu  dei  Giudei 
nel  loro  tradimento  4ì. 


1)  Teofilatto. 


~)  S.  Ago'sfr.,  traci.  CXV  in  Joann. 


’ó)  Beda. 


4)  Alenino. 


GESÙ  FLAGELLATO 
CORONATO  DI  SPINE,  CONDANNATO  A  MORTE 
(SECONDO  S.  MATTEO). 


Vedendo  Pilato  che  nulla  giovava ,  anzi  si  faceva  maggiore 
il  tumulto,  presa  dell’acqua,  si  lavò  le  mani  dinanzi  al  po¬ 
polo,  dicendo  :  u  Io  sono  innocente  del  sangue  di  questo  Giusto ; 
pensateci  voi 

E  tutto  il  popolo  proruppe  a  dire:  u  II  sangue  di  Lui  su 
noi  e  sui  nostri  figli 

Allora  rilasciò  loro  Barabba  ;  e,  fatto  flagellare  Gesù,  Io 
rimise  ad  essi,  perchè  fosse  crocifisso. 

E  i  soldati  del  preside,  condotto  Gesù  nel  pretorio,  radu¬ 
narono  intorno  a  Lui  tutta  la  coorte. 

E  spogliatolo,  Gli  misero  indosso  una  clamide  ?>ossa. 

E,  intrecciata  una  corona  di  spine,  Gliela  posero  in  testa, 
e  una  canna  nella  sua  destra.  E,  inginocchiandosi  dinanzi  a 
Lui,  Lo  schernivano,  dicendo  :  u  Salve,  o  Re  dei  Giudei  /  „. 

E  sputandogli  addosso,  prendevano  la  canna  e  Lo  battevano 
alla  testa. 

Matt.,  XXVII,  24-30. 
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Vedendo  Pilato  che  nulla  giovava,  anzi  si  faceva  maggiore  il  tumulto,  presa  dell’acqua, 
si  lavò  le  mani  dinanzi  al  popolo,  dicendo  :  “  lo  sono  innocente  del  sangue  di  questo 
Giusto  ;  pensateci  voi ,,,  E  tutto  il  popolo  proruppe  a  dire  :  u  II  sangue  di  Lui  su 
noi  e  sui  nostri  figli  Allora  rilasciò  loro  Barabba  ;  e,  fatto  flagellare  Gesù,  Lo 
rimise  ad  essi,  perchè  fosse  crocifisso. 

PiJato  discusse  lungamente  con  i  Giudei,  col  desiderio  di  liberare 
Gesù,  ciò  che  S.  Matteo  ci  indica  con  queste  poche  parole:  “  Vedendo 
Pilato  che  nulla  giovava,  anzi  si  faceva  maggiore  il  tumulto  „,  la  qual 
riflessione  prova  che  Pilato  aveva  fatto  i  più  grandi  sforzi  (sebbene 
l’Evangelista  non  entri  nel  particolare)  per  strappare  Gesù  al  loro 
furore  1). 

“  Presa  delV  acqua .,  si  lavò  le  mani  dinanzi  al  popolo,  dicendo  :  Io 
sono  innocente  del  sangue  di  questo  Giusto,  ecc.  —  Era  uso  presso 
gli  antichi,  che  un  uomo,  quando  voleva  provare  la  sua  innocenza, 
si  facesse  portare  dell’acqua  e  si  lavasse  le  mani  dinanzi  al  popolo  2). 
—  Pilato  si  fece  portare  dell’acqua  secondo  quelle  altre  parole  del  Re 
profeta  :  “  Laverò  le  mie  mani  fra gV innocenti  „  (Sai.,  XXV),  e  sembra 
dire  con  ciò  ad  alta  voce  :  “  Io  ho  voluto  liberare  l’innocente  ;  ma, 
poiché  una  sedizione  è  pronta  a  scoppiare,  e  si  vuole  accusarmi  del 
delitto  di  alto  tradimento  contro  Cesare,  io  sono  innocente  del  sangue 
di  questo  Giusto  Così  questo  giudice,  ch’è  forzato  a  dare  una  sen¬ 
tenza  di  morte  contro  il  Signore,  non  condanna  Colui  che  gli  è  pre¬ 
sentato,  ma  confonde  quelli  che  Lo  conducono  dinanzi  al  suo  tribunale, 
proclamando  l’innocenza  di  Colui  che  essi  vogliono  crocifìggere.  Ag¬ 
giunge  :  “  Pensateci  voi  „,  cioè  :  “  Io  sono  l’esecutore  delle  leggi,  ma 
è  la  vostra  voce  che  spande  il  sangue  innocente  “  E  tutto  il  popolo 
proruppe  a,  dire:  Il  sangue  di  Lui  su  noi  e  sui  nostri  figli  „.  Questa 
imprecazione  pesa  anche  oggi  sui  Giudei,  e  il  sangue  del  Signore  si 
attacca  loro  fino  a  questo  giorno  3). 

Considerate,  d’altra  parte,  fin  dove  giunge  il  loro  furore  cieco  e 
insensato  :  la  loro  empietà  e  la  funesta  passione  dell’invidia,  che  li 
domina,  non  permettono  più  ad  essi  di  vedere  i  loro  più  cari  inte¬ 
ressi  ;  votano  sé  stessi  alla  maledizione,  dicendo  :  “  Il  sangue  di  Lui 
su  noi  „,  e  invocano  questa  maledizione  fin  sui  loro  figli  :  “  E  sui 
nostri  figli  Eppure  il  Dio  pieno  di  misericordia  non  ha  ratificato 
interamente  il  loro  giudizio,  perchè  ha  scelto  fra  essi  e  fra  i  loro  figli 
di  quelli  che  hanno  fatto  penitenza,  un  Paolo,  per  esempio,  e  quelle 
migliaia  di  Giudei  che  abbracciarono  la  fede  nella  città  di  Gerusa¬ 
lemme  4). 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  c.  Vili.  2)  Remigio.  3)  S.  Girolamo. 

4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXV1  sup.  Matth. 
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Il  delitto  dei  Giudei  sorpassa  di  molto  la  colpa  di  Pilato,  ma  egli 
non  cessa  tuttavia  di  essere  colpevole,  lui  che  sacrifica  le  sue  con¬ 
vinzioni  personali  per  rendersi  complice  dei  delitto  altrui.  “  Allora 
rilasciò  loro  Barabba  ;  e,  fatto  flagellare  Gesù,  Lo  rimise  ad  essi, 
perchè  fosse  crocifisso  „  1).  —  Pilato  non  fece  in  ciò  che  eseguire  la 
legge  romana,  la  quale  ordinava  di  flagellare  prima  colui  che  doveva 
esser  crocifisso.  Gesù  dunque  fu  dato  ai  soldati  per  essere  flagellato, 
e  i  colpi  di  sferza  lacerarono  quel  corpo  così  santo  e  quel  petto  nel 
quale  riposava  Dio  2).  —  Ecco  che  si  preparano  a  flagellare  il  Signore; 
ecco  che  Lo  si  colpisce  ;  la  sua  pelle  si  lacera  sotto  la  violenza  dei 
colpi  di  sferza,  e  quei  colpi,  che  la  crudeltà  moltiplica,  lasciano  sulle 
sue  spalle  le  loro  tracce  sanguinanti.  Oh  dolore  !  Un  Dio  è  là  disteso 
dinanzi  all’uomo  e  soffre  il  castigo  dei  vili  colpevoli,  Lui  nel  quale 
non  s’è  potuta  trovare  alcuna  traccia  di  peccato  3).  —  Ora,  tutto  ciò 
è  avvenuto,  perchè  è  scritto  :  “  Molti  flagelli  son  riservati  ai  pecca¬ 
tori  „,  (Sai.,  XXXI,  10),  e  questa  flagellazione  ce  ne  libera.  Pilato, 
lavandosi  le  mani,  proclama  che  le  opere  dei  Gentili  son  purificate, 
e  che  noi  diveniamo  estranei  all’empietà  dei  Giudei4). 

Ad  istigazione  dei  sacerdoti,  il  popolo  sceglie  Barabba,  il  cui  nome 
significa  “  il  figlio  del  padre  „.  Questo  nome  è  una  profezia  della  fu¬ 
tura  infedeltà  dei  Giudei,  che  preferiranno  a  Gesù  Cristo  l’anticristo, 
44  il  figlio  del  'peccato  „  5).  —  Barabba,  l’uomo  che  eccitava  sedizioni  e 
che  è  liberato  su  domanda  dei  Giudei,  è  la  figura  del  demonio  che 
regna  fino  al  presente  su  di  essi  e  rende  loro  così  ogni  pace  impos¬ 
sibile  6). 

E  i  soldati  del  preside,  condotto  Gesù  nel  pretorio,  radunarono  intorno  a  Lui  tutta  la 
coorte.  E  spogliatolo,  Gli  misero  indosso  una  clamide  rossa.  E,  intrecciata  una 
corona  di  spine,  Gliela  posero  in  testa,  e  una  canna  nella  sua  destra.  E,  inginoc¬ 
chiandosi  dinanzi  a  Lui,  Lo  schernivano,  dicendo  :  u  Salve,  o  Re  dei  Giudei  ! E 
sputandogli  addosso,  prendevano  la  canna  e  Lo  battevano  alla  testa. 

Dopo  le  accuse  portate  contro  Gesù  Cristo,  giungiamo,  per  un  se¬ 
guito  naturale,  al  racconto  della  Passione  propriamente  detta,  che 
S.  Matteo  comincia  così  :  “  E  i  soldati  del  preside,  condotto  Gesù  nel 
pretorio,  radunarono  intorno  a  Lui  tutta  la  coorte  „  7).  —  Poiché  Gesù 
era  stato  chiamato  Re  dei  Giudei,  e  gli  Scribi  e  i  sacerdoti  Gli  ave¬ 
vano  fatto  un  delitto  d’aver  voluto  usurpare  il  potere  sul  popolo  di 
Israele,  i  soldati,  per  burlarsi  di  Lui,  Lo  spogliarono  delle  sue  vesti 
e  Lo  coprirono  d’un  mantello  di  colore  scarlatto,  per  figurare  il  man- 


1)  S.  Leone,  semi,  de  Pass.,  serm.  Vili.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Agosti.,  serm. 

de  Pass.  4)  S.  Girolamo.  ò)  S.  Ilar.,  cari.  XXXIII  in  Matth.  6)  S.  Girolamo. 

7)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  c.  IX. 
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tello  bordato  di  rosso,  che  portavano  gdi  antichi  re.  Per  diadema,  Gli 
pongono  sul  capo  una  corona  di  spine  ;  per  scettro  reale,  Gli  danno 
una  canna  ;  e  si  prostrano  dinanzi  a  Lui  come  dinanzi  a  un  re,  ciò 
che  l’Evangelista  ci  racconta  in  questi  termini  :  “  E  spogliatolo,  Gli 
misero  indosso  una  clamide  rossa  „,  ecc.  „  1).  —  Così  si  spiega  quel 
che  dice  S.  Marco,  che  Lo  si  vestì  di  porpora,  perchè,» invece  del  man¬ 
tello  di  porpora,  Lo  coprirono  di  questo  mantello  di  colore  scarlatto, 
per  burlarsi  di  Lui  ;  vi  è,  infatti,  una  certa  porpora,  il  cui  colore  si 
avvicina  del  tutto  allo  scarlatto.  Può  darsi  anche  che  S.  Marco  voglia 
parlare  della  porpora  che  si  trovava  in  quel  mantello,  benché  fosse 
di  color  scarlatto  2). 

Come  potremo  noi  essere  ancora  sensibili  agli  oltraggi  che  potremmo 
ricevere,  dopo  che  Gesù  Cristo  s’è  sottomesso  a  così  indegni  tratta  ¬ 
menti?  Vi  è  qui  l’ultimo  grado  dell’oltraggio,  perchè  non  una  pic¬ 
cola  parte  di  Lui  stesso,  ma  tutto  il  suo  corpo  è  esposto  a  quelle 
indegnità  :  il  capo  per  la  corona  di  spine,  per  la  canna  e  gli  schiaffi; 
il  viso  per  gli  sputi  con  i  quali  lo  si  copriva;  le  guancie  per  gli 
schiaffi,  coi  quali  lo  colpivano  ;  tutto  il  corpo  per  la  flagellazione  e 
la  nudità,  alla  quale  fu  esposto  ;  le  mani  per  la  canna,  che  Gli  det¬ 
tero  come  scettro,  come  se  avessero  temuto  di  omettere  la  più  piccola 
parte  di  ciò  che  l’audacia  più  sfrontata  può  suggerire  3). 

E  certo  che  S.  Matteo  ha  riferito  questi  tristi  particolari  come  per 
ricapitolazione,  e  non  come  avendo  avuto  luogo  dopo  che  Pilato  dette 
Gesù  ai  Giudei  per  esser  crocifìsso,  perchè  S.  Giovanni  li  pone  prima 
che  Gesù  sia  abbandonato  ai  Giudei  da  Pilato  4J.  —  Ma  noi  diamo  a 
tutte  queste  circostanze  un  significato  spirituale.  Come  Caifa  fece 
quella  profezia  senza  sapere  quel  che  dicesse  :  “  Essere  opportuno  che 
un  uomo  solo  morisse  per  il  popolo  „,  così  i  Giudei,  in  tutto  ciò  che 
intrapresero  contro  Gesù,  offrono  a  noi,  che  abbiamo  la  fede,  benché 
abbiano  avuto  una  intenzione  tutta  differente,  dei  simboli  misteriosi . 
Gesù,  in  quel  mantello  di  color  scarlatto,  porta  tutte  le  opere  san¬ 
guinarie  dei  Gentili  ;  con  la  sua  corona  di  spine  distrugge  l’antica 
maledizione;  con  la  sua  canna  uccide  tutte  le  bestie  velenose  ;  oppure, 
ha  quella  canna  nella  mano  per  scrivere  l’azione  sacrilega  dei  Giudei  5). 
—  Il  Signore,  avendo  preso  su  di  sè  tutte  le  infermità  del  nostro  corpo 
si  presenta  a  noi  sotto  quel  mantello  di  scarlatto,  coperto  del  sangue 
di  tutti  i  Martiri,  che  hanno  meritato  di  regnare  con  Lui.  E  anche 
coronato  di  spine,  cioè  di  tutti  i  peccati  dei  popoli,  che  Lo  trapassano 
e  Gli  formano  una  corona  di  vittoria  ;  quella  canna  figura  la  debo¬ 
lezza  e  l’infermità  delle  nazioni,  a  cui  il  Salvatore  comunica,  pren- 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Agost.,  de  cotis.  Evang.,  1.  Ili,  c.  IX.  8)  S.  Giovanni 

Crisost.,  liom.  LXXXVII  sup.  Matth.  4)  S.  Agost.,  de  cons .  Evang.,  1.  Ili,  c.  IX. 

5)  S.  Girolamo. 


GESÙ  FLAGELLATO,  CORONATO  DI  SPINE,  ECO. 


881 


dendole  per  la  mano,  una  forza  tutta  divina.  Lo  si  colpisce  al  capo 
con  quella  canna,  cioè  le  nazioni  deboli  e  inferme,  sollevate  dalla 
mano  di  Gesù  Cristo,  si  riposano  in  Dio  Padre,  che  è  il  capo  del 
Cristo  1).  —  Ovvero,  quella  canna  è  un  simbolo  misterioso  della  fi¬ 
ducia  che  avevamo  nella  canna  dell’Egitto  (IV  Re,  XVIII,  21),  o  di 
qualche  altra  potenza  contraria  a  Dio,  prima  che  avessimo  abbrac¬ 
ciato  la  fede.  Gesù  Cristo  prende  quella  canna  per  trionfarne  sul 
legno  della  croce  ;  con  quella  canna  essi  colpiscono  la  testa  del  Si¬ 
gnore  Gesù,  perchè  la  potenza  nemica  dirige  sempre  i  suoi  colpi  contro 
Dio  Padre,  che  è  la  testa  del  Salvatore  2).  —  Ovvero,  in  un  altro  senso, 
quel  mantello  di  color  scarlatto  figura  la  carne  del  Signore,  che  ci 
appare  come  rossa,  a  causa  del  sangue  che  ha  sparso  ;  e  la  corona  di 
spine,  i  nostri  peccati,  che  ha  presi  su  di  Lui,  perchè  s’ è  rivestito 
d’una  carne  simile  a  quella  del  peccato  3).  —  Colpiscono  dunque  la 
testa  di  Gesù  Cristo  con  una  canna  quelli  che,  osando  levarsi  contro 
la  sua  divinità,  si  sforzano  di  appoggiare  il  loro  errore  sull’autorità 
delle  Sante  Scritture  scritte  con  una  canna  ;  coloro  che  Gli  sputano 
in  viso  son  quelli  che  respingono,  con  parole  di  bestemmie,  la  pre¬ 
senza  della  sua  grazia,  e  negano  che  Gesù  sia  venuto  rivestito  d’una 
carne  mortale.  Infine,  Gli  rendono  onori  menzogneri  quelli  che  cre¬ 
dono  in  Lui  e  non  attestano  che  del  disprezzo  per  Lui  con  la  perver¬ 
sità  della  loro  condotta  4).  —  Hanno  spogliato  il  Salvatore,  nella  sua 
Passione,  delle  sue  vesti  e  L’hanno  rivestito  d’un  mantello  di  colore, 
e  in  ciò  figurano  gli  eretici,  i  quali  sostengono  che  il  corpo  di  Gesù 
Cristo  non  è  vero,  ma  puramente  fantastico  5). 


I 

1)  S.  Ilar.,  can.  XXXIII  in  Matth.  2)  Orig.,  tract.  XXXV  in  Matth.  3;  Remigio. 

4)  Rabano.  5)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang 1.  II,  prope  finem. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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(SECONDO  S.  MARCO). 


E  Filato,  volendo  contentare  il  popolo,  disciolse  loro  Ba¬ 
rabba  e,  fatto  flagellare  Gesù,  Lo  abbandonò  perchè  fosse  cro¬ 
cifisso. 

E  i  soldati  Lo  condussero  nell’atrio  del  pretorio  e  vi  radu¬ 
narono  tutta  la  coorte. 

E  L.o  vestono  di  porpora  e,  intrecciata  una  corona  di  spine, 
Gliela  cingono. 

E  cominciarono  a  salutarlo  :  u  Salve,  o  Re  dei  Giudei  ! 

E  Gli  percuotevano  la  testa  con  una  canna  ;  e  Gli  sputa¬ 
vano  addosso,  e,  piegato  il  ginocchio,  Lo  adoravano. 

Marc.,  XV,  15-19. 


E  Pilato,  volendo  contentare  il  popolo,  disciolse  loro  Barabba  e,  fatto  flagellare  Gesù 
Lo  abbandonò  perchè  fosse  crocifisso. 

E  Filato ,  volendo  contentare  il  popolo,  disciolse  loro  Barabba  e,  fatto 
flagellare  Gesù,  Lo  abbandonò  perchè  fosse  crocifisso  „.  —  Voleva  con¬ 
tentare  il  popolo,  cioè  fare  la  sua  volontà,  più  che  quel  che  richie¬ 
devano  da  lui  Dio  e  la  giustizia  1).  —  Vediamo  qui  i  due  capri  :  l’uno, 
messo  in  libertà  e  chiamato  il  capro  emissario,  è  mandato  nel  deserto, 
coperto  dei  peccati  del  popolo  ;  l’altro  è  immolato  come  un  agnello 
per  i  peccati  di  quelli  che  riacquistano  la  libertà.  La  porzione  che 


1)  Teofìlatto. 
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appartiene  al  Signore  è  sempre  immolata  ;  quella  del  demonio,  che  è 
il  loro  maestro  (è  il  senso  della  parola  Barabba),  si  precipita  nell’in¬ 
ferno  con  cieco  furore  *).  —  Bisogna  rilevare  poi  che  Gesù  fu  flagel¬ 
lato  per  ordine  del  solo  Pi  lato  ;  S.  Giovanni  lo  dice  in  termini  espressi  : 
“  Allora  dunque  Filalo  prese  Gesù  e  Lo  flagellò  „  (Giov.,  XIX,  1).  Suo 
disegno,  in  ciò,  era  che  i  Giudei,  sazii  delle  sofferenze  e  degli  ob- 
brobrii  di  Gesù,  cessassero  d’aver  sete  del  suo  sangue  e  della  sua 
morte 1  2). 

E  i  soldati  Lo  condussero  nell’atrio  del  pretorio  e  vi  radunarono  tutta  la  coorte.  E  Lo 
vestono  di  porpora  e,  intrecciata  una  corona  di  spine,  Gliela  cingono.  E  comincia¬ 
rono  a  salutarlo  :  u  Salve,  o  Re  dei  Giudei  ! E  Gli  percuotevano  la  testa  con 
una  canna  ;  e  Gli  sputavano  addosso,  e,  piegato  ii  ginocchio,  Lo  adoravano. 

La  miserabile  vanità  dei  soldati,  che  mettono  la  loro  gioia  negli 
obbrobri!  innumerevoli  di  cui  colmano  il  Salvatore,  fa  qui  vedere 
tutto  ciò  di  cui  essa  è  capace  :  w  E  i  soldati  Lo  condussero  nell’ atrio 
del  pretorio  e  vi  radunarono  tutta  la  coorte.  E  Lo  vestono  di  por¬ 
pora,  ecc.  „  3).  —  Poiché  Lo  si  era  chiamato  Re  dei  Giudei,  e  gli 
Scribi  e  i  principi  dei  sacerdoti  Gii  avevano  fatto  un  delitto  d’aver 
voluto  impadronirsi  del  potere  sul  popolo  d’Israele,  i  soldati  fanno  di 
questa  pretesa  ambizione  l’oggetto  delle  loro  derisioni.  Lo  spogliano 
delle  sue  vesti  ordinarie  per  rivestirlo  della  porpora,  veste  distintiva 
degli  antichi  re  4).  —  Non  v’è  alcuna  contraddizione  fra  S.  Matteo, 
secondo  il  quale,  “  spogliatolo ,  Gli  misero  indosso  una  clamide  rossa  „, 
e  S.  Marco,  il  quale  riferisce  che  “  Lo  vestono  di  porpora  „.  I  soldati 
Gli  gettarono  sulle  spalle  quel  mantello  di  color  scarlatto  come  una 
porpora  derisoria  ;  e,  d’altra  parte,  v’è  una  specie  di  porpora  molto 
simile  allo  scarlatto.  Si  può  anche  dire  che  S.  Marco  parla  di  porpora, 
perchè  quel  mantello  scarlatto  aveva  una  guarnitura  di  porpora  5). 

—  Per  diadema  Gli  pongono  sulla  testa  una  corona  di  spine  :  “  E ,  in¬ 
trecciata  una  corona  di  spine ,  Gliela  cingono,  ecc.  „.  Per  scettro  reale 
Gli  danno  una  canna,  secondo  il  racconto  di  S.  Matteo,  e  si  prostrano 
dinanzi  a  Lui,  come  dinanzi  al  loro  Re  :  “  E  cominciarono  a  salu¬ 
tarlo,  ecc.  „.  Non  Gli  rendevano  quegli  onori,  se  non  per  burlarsi  di 
Lui,  perchè  aveva  voluto  falsamente  farsi  ritenere  Dio,  come  provano 
le  parole  seguenti  :  “  E  Gli  percuotevano  la  testa  con  una  canna  „  6). 

—  Sono  gli  obbrobrii  del  Salvatore  che  ci  hanno  liberati  dai  nostri 
obbrobrii  ;  i  suoi  legami  hanno  spezzato  le  nostre  catene  ;  la  corona 
di  spine,  che  ha  cinto  la  sua  fronte,  ci  ha  meritato  il  diadema  del 
regno  ;  e  per  le  ferite  di  Lui  noi  siamo  stati  guariti  7). 


1)  S.  Girolamo.  2)  Beda.  3)  Teofilatto.  4)  Beda.  5)  S.  Agost.,  de  cons. 

Evang.,  1.  Ili,  c.  IV.  6)  Beda.  7)  S.  Girolamo. 
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Sembra  certo  che  S.  Matteo  e  S.  Marco  riferiscono  questi  fatti  per 
ricapitolazione  e  non  come  essendo  avvenuti  quando  Pilato  dette  Gesù 
ai  Giudei  per  esser  crocifisso  ;  infatti,  secondo  S.  Giovanni,  essi  eb¬ 
bero  luogo  nella  dimora  stessa  di  Pilato.  Quell’ ultima  circostanza  : 
“  E ,  dopo  averlo  schernito,  ecc.  „,  bisogna  riferirla  al  momento  in  cui 
conducevano  Gesù  per  esser  crocifisso  A). 

Nel  senso  mistico,  Gesù  è  spogliato  delle  sue  vesti,  cioè  dei  Giudei; 
è  rivestito  di  porpora,  cioè  della  Chiesa  formata  dai  Gentili,  che  ha 
come  raccolta  sugli  scogli  del  mare.  Si  spoglia  di  questa  Chiesa  alla 
fine  del  mondo  a  causa  dei  suoi  scandali,  e  si  riveste  di  nuovo  del 
popolo  giudaico,  perchè  “  quando  la,  pienezza  delle  nazioni  sarà  en¬ 
trata,  tutto  Israele  sarà  salvo  „  (Rom.,  SI)  2).  —  Oppure,  quella  por¬ 
pora,  di  cui  il  Signore  è  rivestito,  è  la  sua  carne,  che  ha  esposta  alle 
sofferenze  ;  e  la  corona  di  spine,  che  porta  sul  suo  capo,  sono  i  nostri 
peccati,  che  ha  presi  su  di  sè3).  —  Rivestiamoci  noi  stessi  di  questa 
porpora  reale,  perchè  dobbiamo  camminare  come  re,  calpestando  i  ser¬ 
penti  e  gli  scorpioni  e  trionfando  del  peccato.  Infatti,  noi  siamo  chia¬ 
mati  Cristiani,  cioè  consacrati  dall’unzione,  come  i  re  che  portavano 
questo  stesso  nome.  Prendiamo  dunque  la  corona  di  spine,  cioè  af¬ 
frettiamoci  a  coronarci  di  mortificazione,  di  astinenza  e  di  purità  4). 

Colpiscono  la  testa  di  Gesù  Cristo  quelli  che  negano  ch’Egli  sia 
il  vero  Dio.  E,  poiché  è  con  una  canna  che  si  trascrive  ordinaria¬ 
mente  la  Santa  Scrittura,  colpire  con  una  canna  la  testa  di  Gesù 
Cristo  è  negare  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  sforzandosi  di  appoggiare 
il  proprio  errore  sull’autorità  delle  Sante  Lettere.  Si  sputa  in  faccia 
al  Salvatore,  quando  si  rigetta  la  presenza  della  sua  grazia  con  pa¬ 
role  d’imprecazioni.  Vi  sono  anche  oggi  di  quelli  che  adorano  Gesù 

Cristo  come  il  vero  Dio  con  sentimenti  d’una  fede  certa,  ma  che,  con 

« 

la  loro  vita  colpevole,  disprezzano  le  sue  parole  come  prive  di  verità, 
e  preferiscono  alle  sue  promesse  gl’incanti  seduttori  di  questa  vita. 
Notiamo,  d’altra  parte,  che  i  soldati  agiscono  qui  senza  sapere  quel 
che  fanno,  come  Caifa  che  aveva  pronunziato  quelle  parole,  senza 
comprenderne  il  senso  :  “  Essere  opportuno  che  un  uoììio  solo  morisse 
per  il  popolo  „  (Giov.,  XVIII,  14)  5). 


1)  S.  Agostino,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  c.  IX.  2)  S.  Girolamo.  8)  Beda. 

4)  Teofilatto.  5)  Beda. 


GESÙ  FLAGELLATO 

CORONATO  DI  SPINE,  CONDANNATO  A  MORTE 

(SECONDO  S.  LUCA). 


E  Pilato  decretò  che  fosse  eseguita  la  loro  domanda. 
Liberò  dunque  in  grazia  loro  colui  che  era  stato  imprigio¬ 
nato  per  omicidio  e  sedizione ,  e  che  essi  chiedevano ,  e  abban¬ 
donò  Gesù  in  loro  balìa. 

Lue.,  XXIII,  24-25. 


E  Pilato  decretò  che  fosse  eseguita  la  loro  domanda.  Liberò  dunque  in  grazia  loro 
colui  che  era  stato  imprigionato  per  omicidio  e  sedizione,  e  che  essi  chiedevano,  e 
abbandonò  Gesù  in  loro  balìa. 

“  E  Pilato  decretò  che  fosse  eseguita  la  loro  domanda.  Liberò  dunque 
in  grazia  loro  colui  che  era  stato  imprigionato  per  omicidio  e  sedi¬ 
zione,  e  che  essi  chiedevano,  e  abbondò  Gesù  in  loro  balìa  „.  —  Cre¬ 
devano  cosi  di  poter  persuadere  che  Gesù  era  mille  volte  peggiore  di 
quel  ladro,  e  talmente  colpevole,  che  nò  la  compassione,  nè  l’occa¬ 
sione  privilegiata  della  festa  avevan  potuto  determinare  a  rendergli 
la  libertà  i). 


1)  S.  Giovanni  Crisostomo. 


GESÙ  FLAGELLATO 
CORONATO  DI  SPINE,  E  CONDANNATO  A  MORTE 
(SECONDO  S.  GIOVANNI). 


Allora  dunque  Pilato  prese  Gesù  e  Lo  flagellò. 

E  i  soldati ,  intrecciata  una  corona  di  spine,  Gliela  posero 
in  testa,  e  Lo  coprirono  con  una  veste  di  porpora. 

E  si  accostavano  a  Lui  e  dicevano  :  u  Salve,  o  Re  dei  Giudei 
e  Gli  davano  schiaffi. 

Allora  uscì  fuori  di  nuovo  Pilato,  e  disse  loro:  11  Ecco,  ve 
Lo  meno  fuori,  affinchè  intendiate ,  che  non  trovo  in  Lui  reato 
alcuno 

E  venne  fuori  Gesù,  portando  la  corona  di  spine  e  la  veste 
di  porpora  ;  e  disse  loro  :  u  Ecco  l’uomo  ! 

Ma  quando  L’ebbero  visto  i  pontefici  e  i  famigli,  gridavano 
dicendo  :  u  Crocifiggilo,  crocifiggilo  Disse  loro  Pilato  :  u  Pren¬ 
detelo  voi,  e  crocifiggetelo ,  perchè  io  non  trovo  in  Lui  alcun 
reato 

Gli  risposero  i  Giudei  :  u  Noi  abbiamo  la  Legge,  e  secondo 
la  Legge  deve  morire,  perchè  s’è  fatto  Figliuolo  di  Dio  ,r 

Quando  Pilato  udì  queste  parole  s’impaurì  maggiormente. 

Ed  entrò  nuovamente  nel  pretorio,  e  disse  a  Gesù  :  u  Donde 
sei  Tu  ?  Ma  Gesù  non  gli  diede  risposta. 

Perciò  Gli  disse  Pilato  :  u  Non  mi  parli  Tu  ?  Non  sai  che 
io  ho  potere  di  crocifiggerti  ;  e  ho  potere  di  liberarti  ? 

Llispose  Gesù  :  u  Tu  non  avresti  alcun  potere  su  di  me,  se 
non  ti  fosse  stato  dato  dall’alto.  Per  questo  colui  che  mi  ti 
diede  nelle  mani,  è  reo  di  più  grande  peccato 
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Da  quel  momento  cercava  Pilato  di  liberarlo  ;  ma  i  Giudei 
alzavan  le  strida ,  dicendo  :  “  Se  liberi  Costui  non  sei  amico 
di  Cesare  ;  poiché  chi  si  fa  re ,  va  contro  Cesare 

Pilato  dunque ,  sentito  questo  discorso,  menò  fuori  Gesù,  e 
sedette  in  tribunale  nel  luogo  detto  Litostroto,  in  ebraico  Gabbata. 

Ed  era  la  Preparazione  della  Pasqua,  circa  la  sesta  ora  ; 
e  disse  ai  Giudei  :  u  Ecco  il  vostro  Re 

Ma  essi  gridarono  :  u  Via,  via,  crocifiggilo  ,,.  Disse  loro 
Pilotò:  u  Crocifiggerò  io  il  vostro  Re  ?  Gli  risposero  i  pon¬ 
tefici  :  u  Non  abbiamo  re,  fuori  di  Cesare 

Allora  dunque  Lo  diede  nelle  loro  mani,  perchè  fosse  cro¬ 
cifisso. 

Giov.,  XIX,  1-16. 


Allora  dunque  Pilato  prese  Gesù  e  Lo  flagellò.  E  i  soldati,  intrecciata  una  corona  di 
spine,  Gliela  posero  in  testa,  e  Lo  coprirono  con  una  veste  di  porpora.  E  si  acco¬ 
stavano  a  Lui  e  dicevano  :  u  Salve,  o  Re  dei  Giudei  ,,  ;  e  Gli  davano  schiaffi. 
Allora  uscì  fuori  di  nuovo  Pilato,  e  disse  loro  :  u  Ecco,  ve  Lo  meno  fuori,  affinchè 
intendiate  che  non  trovo  in  Lui  reato  alcuno  E  venne  fuori  Gesù,  portando  la 
corona  di  spine  e  la  veste  di  porpora  ;  e  disse  loro  :  “  Ecco  l'uomo  ! 

I  Giudei  avendo  domandato  ad  alta  voce  che,  in  occasione  della 
festa  di  Pasqua,  Pilato  liberasse  non  Gesù,  ma  Barabba,  “  allora , 
dice  P  Evangelista,  Pilato  prese  Gesù  e  Lo  flagellò  „.  E  verosimile  che 
Pi  lato  non  ebbe  in  ciò  altro  pensiero  che  di  saziare  la  crudeltà  dei 
Giudei,  con  la  vista  di  quel  castigo  ignominioso,  e  di  impedire  ad 
essi  di  spingere  il  furore  fino  a  chiedere  la  morte  di  Gesù.  Con  la 
stessa  intenzione  egli  permise,  si  può  anche  dire  che  ordinò  ai  sol¬ 
dati  della  sua  coorte  di  fare  ciò  che  riferisce  V  Evangelista.  Egli 
racconta,  infatti,  ciò  che  fecero  i  soldati,  ma  non  dice  che  ciò  fu  per 
ordine  di  Pilato  :  “  E  i  soldati,  intrecciata  una  corona  di  spine, 
Gliela  posero  in  testa  ;  e  Lo  coprirono  con  una  veste  di  porpora.  E 
si  accostavano  a  Lui  e  dicevano  :  Salve,  o  Re  dei  Giudei  „  1).  —  Come 
per  rispondere  a  ciò  che  Pilato  aveva  detto,  che  Gesù  era  Re  dei 
Giudei,  essi  Lo  rivestono  delle  insegne  derisorie  della  dignità  reale  2). 
—  Per  diadema,  Gli  mettono  sulla  testa  una  corona  di  spine,  e  invece 
del  manto  di  porpora,  di  cui  si  servivano  una  volta  i  re,  Gli  gettano 
sulle  spalle  un  brandello  di  porpora.  Il  racconto  di  S.  Giovanni  non 


>  1)  S.  Agost.,  traci.  CXVlin  Joann. 


2]  S.  Giov.  Crisobt.,  hom.  LXXXIV  in  Joann. 
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è  qui  in  contraddizione  con  ciò  che  dice  S.  Matteo,  che  si  gettò  su 
di  Lui  “  una  clamide  rossa  „,  perchè,  secondo  l’osservazione  di  Ori- 
gene,  la  clamide  rossa  e  la  porpora  hanno  una  stessa  origine  ;  le 
escrescenze  che  contengono  la  cocciniglia  lasciano  scorrere,  dalle 
incisioni  che  si  fanno  sn  di  esse,  delle  gocce  di  sangue  che  servono 
a  tingere  la  porpora  e  lo  scarlatto.  Benché  i  soldati  trattino  in  tal 
modo  il  Salvatore  solo  per  derisione,  essi  compiono  per  noi  degli  atti 
pieni  di  misteri.  La  corona  di  spine  significa  che  Gesù  si  carica  dei 
nostri  peccati,  che  la  terra  del  nostro  corpo  produce  come  tante  spine; 
il  mantello  di  porpora  è  la  figura  della  carne,  schiava  delle  sue  pas¬ 
sioni.  Nostro  Signore  è  anche  rivestito  di  porpora,  quando  si  gloria 
dei  trionfi  riportati  dai  Martiri  1). 

Non  per  ubbidire  agli  ordini  del  governatore  i  soldati  agivano 
così,  ma  per  piacere  ai  Giudei  ;  non  per  suo  ordine  essi  erano  venuti 
durante  la  notte  ad  impadronirsi  di  Gesù,  ma  si  portavano  a  tutti 
gli  eccessi  per  essere  accetti  ai  Giudei,  che  ^avevano  promesse  loro 
delle  forti  somme  di  danaro.  Eppure,  in  mezzo  a  tanti  e  sì  crudeli 
oltraggi,  Gesù  stette  in  silenzio.  Voi  poi  non  vi  contentate  di  sentire 
il  racconto  di  un  tale  spettacolo,  ma  esso  sia  sempre  presente  al 
vostro  spirito,  e  imitate  il  Re  dell’universo  e  il  Signore  degli  Angeli, 
che  soffre  con  pazienza  simili  oltraggi,  e  li  sopporta  senza  aprir 
bocca  2).  —  Così  Gesù  Cristo  compiva  ciò  che  aveva  predetto  di  sè 
stesso  ;  così  insegnava  ai  Martiri  a  sopportare  tutto  ciò  che  la  cru¬ 
deltà  dei  persecutori  potesse  inventare  contro  di  essi  ;  così  il  regno, 
che  non  era  di  questo  mondo,  trionfava  di  questo  mondo  superbo, 
non  già  dando  dei  combattimenti  sanguinosi,  ma  soffrendo  con  pa¬ 
zienza  e  umiltà  3). 

Pilato,  nella  speranza  che  la  vista  di  quegli  oltraggi  sanguinosi 
metta  un  termine  al  furore  dei  Giudei,  presenta  loro  Gesù  coronato 
di  spine  :  “  Allora  uscì  fuori  di  nuovo  Pilato ,  e  disse  loro  :  Ecco  ve 
Lo  meno  fuori ,  affinchè  intendiate  che  non  trovo  in  Lui  reato  al¬ 
cuno  „  4).  —  Abbiamo  qui  una  prova  che  non  fu  ad  insaputa  di  Pilato 
che  i  soldati  esercitarono  quegli  atti  di  crudeltà,  sia  che  egli  li  abbia 
ordinati,  sia  che  li  abbia  semplicemente  permessi,  pel  motivo  che 
abbiamo  indicato  più  in  alto,  affinchè  i  suoi  nemici  potessero  bere  a 
lunghi  sorsi  quegli  oltraggi  sanguinosi  ed  estinguere  in  tal  modo  la 
sete  che  avevano  del  suo  sangue.  “  E  venne  fuori  Gesù,  portando  la 
corona  di  spine  e  la  veste  di  porpora  „.  Apparve  non  già  nello  splen¬ 
dore  della  dignità  reale,  ma  in  mezzo  agli  obbrobrii  da  cui  era  co¬ 
perto.  “  E  disse  loro  (Pilato)  :  Ecco  l’uomo  cioè,  se  invidiate  il  Re, 
risparmiate  almeno  Costui  che  vedete  così  profondamente  umiliato, 


1)  Beda.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  /loro.  LXXX1V  in  Joann.  3)S.  Agost.,  tract.  CXV1 

in  Joann.  4)  S.  Giov.  Crisost..,  hovi.  LXXX1V  in  Joann. 
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e  tutta  la  vostra  invidia  si  calmi  e  cada  innanzi  a  questo  eccesso 
d’  ignominia *  i). 

Ma  quando  L’ebbero  visto  i  pontefici  e  i  famigli,  gridavano  dicendo:  u  Crocifiggilo, 
crocifiggilo  Disse  loro  Pilato:  u  Prendetelo  voi,  e  crocifiggetelo,  perchè  io  non 
trovo  in  Lui  alcun  reato  Gli  risposero  i  Giudei  :  “  Noi  abbiamo  la  Legge,  e  se¬ 
condo  la  Legge  deve  morire,  perchè  s’è  fatto  Figliuolo  di  Dio  Quando  Pilato  udì 
queste  parole  s’impaurì  maggiormente. 


L’invidioso  furore  dei  Giudei  contro  Gesù  Cristo  non  fa  che  in¬ 
fiammarsi  e  accrescersi  ancora  di  più  :  “  Ma  quando  L’ebbero  visto 
i  pontefici  e  i  famigli,  gridavano  dicendo  :  Crocifiggilo,  crocifiggilo  „  2). 

—  Pilato,  vedendo  l’inutilità  dei  suoi  sforzi,  dice  loro  :  “  Prendetelo 
voi ,  e  crocifiggetelo  „.  E  il  linguaggio  di  un  uomo  che  manifesta  il 
suo  orrore  per  un’azione,  e  che  sembra  impegnar  a  fare  ciò  che  non 
ha  voluto  accordare  ;  infatti,  i  Giudei  non  gli  avevano  condotto  Gesù, 
se  non  perchè  fosse  condannato  dal  giudizio  del  governatore  ;  ma  ac¬ 
cadde  tutto  il  contrario,  cioè  Egli  fu  dichiarato  innocente  al  tribu¬ 
nale  del  governatore.  E  ciò  che  dice  loro  in  termini  proprii  :  “  Perchè 
io  non  trovo  in  Lui  alcun  reato  „  ;  cioè  egli  non  cessa  di  giustificarlo 
da  tutte  le  accuse  portate  contro  di  Lui.  E  dunque  evidente  che  solo 
per  soddisfare  il  loro  furore  ha  abbandonato  Gesù  a  quei  primi  e  san¬ 
guinosi  oltraggi.  Ma  niente  di  tutto  questo  fu  capace  di  commuovere 
e  piegare  i  Giudei,  simili  a  cani  affamati.  “  Gli  risposero  i  Giudei  : 
Noi  abbiamo  la  Legge,  e  secondo  la  Legge  deve  morire ,  perchè  si  è 
fatto  Figliuolo  di  Dio  „  3).  —  Ecco  un  soggetto  d’invidia  ancora  più 
grande.  L’usurpazione  della  potenza  reale,  con  mezzi  illeciti,  non  è 
nulla  rispetto  a  quell’ambizione  sacrilega.  Tuttavia  Gesù  non  si  è 
arrogato  ingiustamente  nè  l’uno  nè  l’altro  di  quei  titoli  ;  Egli  li  pos¬ 
siede  tutti  e  due  in  verità,  è  Figlio  unico  di  Dio,  e  Dio  L’ha  stabi¬ 
lito  Re  sopra  Sion,  il  suo  monte  santo  (Sai.,  II),  e  Gli  sarebbe  facile 
di  dare  attualmente  delle  prove  di  questa  doppia  potenza,  se  non 
preferisse  di  mostrare  che  la  sua  pazienza  è  tanto  più  grande,  quanto 
la  sua  potenza  è  più  estesa  4).  —  Mentre  è  così  l’oggetto  delle  loro 
dispute,  compie  questa  profezia  :  “  Non  ha  aperta  la  sua  bocca.  Dopjo 
la  oppressione  della  condanna  Egli  fu  innalzato  „  (Is.,  LUI,  7-8)  5). 

—  Quest’accusa  dei  Giudei  si  può  riattaccare  a  quella  che  riferisce 
S.  Luca  :  “  Abbiamo  trovato  Costui  che  sovverte  la  nostra  nazione  „, 
e  alla  quale  si  può  aggiungere  :  “  Perchè  si  è  fatto  Figliuolo  di  Dio  „  6). 


1)  S.  Agost.,  tract.  C'XVl  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  traci.  CXVI  in  Joann.  8)  San 
Griov.  Crisost.,  hoin.  LXXXIV  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  tract.  C 'XVI  in  Joann. 
5)  S.  Giov.  Crisost,,  hom.  LXXXIV  in  Joann.  6)  S.  Agostino,  de  cons.  Evang., 

1.  II,  c  Vili. 
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Pilato  è  spaventato  da  questo  nuovo  capo  di  accusa;  teme  che  ciò 
che  ascolta  non  sia  vero,  e  che  si  esponga  a  commettere  una  più 
grande  ingiustizia:  “  Quando  Pilato  udì  queste  parole,  dice  l’Evan¬ 
gelista,  s’impaurì  maggiormente  „  *).  —  Pilato  è  intimidito,  non  già 
perchè  sente  parlare  della  Legge,  essendo  egli  pagano,  ma  perchè  teme 
di  mettere  a  morte  il  Figliuolo  di  Dio 1  2).  —  I  Giudei,  al  contrario, 
non  hanno  orrore  di  ciò  che  hanno  detto,  e  mettono  a  morte  il  Sal¬ 
vatore  per  una  causa  che  dovrebbe  farli  cadere  tutti  in  adorazione 
innanzi  a  Lui  3). 

Ed  entrò  nuovamente  nel  pretorio,  e  disse  a  Gesù:  “Donde  sei  Tu  ? ,,.  Ma  Gesù  non  gli 
diede  risposta.  Perciò  Gli  disse  Pilato:  “Non  mi  parli  Tu  ?  Non  sai  che  io  ho  potere 
di  crocifiggerti,  e  ho  potere  di  liberarti  ? Rispose  Gesù  :  “  Tu  non  avresti  alcun 
potere  su  di  me,  se  non  ti  fosse  stato  dato  dall'alto.  Per  questo  colui  che  mi  ti  tiede 
nelle  mani, è  reo  di  più  grande  peccato,,.  Da  quel  momento  cercava  Pilato  di  liberarlo. 

Pilato,  preso  da  timore,  rivolge  a  Gesù  una  nuova  domanda  :  “  Ed 
entrò  nuovamente  nel  pretorio,  e  disse  a  Gesù:  Donde  sei  Tu  f  „ .  Non 
Gli  dice  più  :  “Che  cosa  hai  fatto,,  ?  “  Ma  Gesù  non  gli  diede  risposta  „. 
Pilato  aveva  sentito  dire  da  Lui  che  era  nato  e  che  era  venuto  per 
rendere  testimonianza  alla  verità,  e  che  il  suo  regno  non  era  di  questo 
mondo  ;  il  suo  dovere  era  dunque  di  resistere  coraggiosamente  ai  suoi 
nemici  e  di  liberarlo  ;  ma,  al  contrario,  si  lascia  trascinare  dagli  in¬ 
giusti  furori  dei  Giudei.  Gesù  non  gli  dà  dunque  alcuna  risposta, 
perchè  le  domande  di  Pilato  non  erano  serie.  D’altra  parte  le  sue 
opere  Gli  rendevano  una  testimonianza  abbastanza  luminosa,  e  non 
voleva  trionfare  dei  suoi  accusatori  coi  suoi  discorsi  e  con  l’abilità 
dei  suoi  mezzi  di  difesa,  per  mostrare  che  era  venuto  volontariamente 
per  soffrire  4). 

Questo  silenzio  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  in  parecchie  circo¬ 
stanze,  è  riferito  da  tutti  gli  Evangelisti.  Gesù  tace,  infatti,  innanzi 
al  principe  dei  sacerdoti,  innanzi  ad  Erode  e  innanzi  allo  stesso  Pi¬ 
lato.  Egli  compie  così  pienamente  quella  profezia  :  “  E  come  un  agnello 
sta  muto  dinanzi  a,  colui  che  lo  tosa,  così  Egli  non  aprirà  la  sua  bocca  „ 
(Is.,  LUI,  7),  non  rispondendo  a  tutti  quelli  che  L’interrogano.  Senza 
dubbio,  ha  risposto  a  parecchie  delle  domande  che  Gli  sono  state  fatte; 
tuttavia  il  paragone  dell’agnello  resta  vero  per  le  circostanze  in  cui 
non  ha  voluto  rispondere  ;  così  il  suo  silenzio  è  una  prova,  non  della 
sua  colpabilità,  ma  della  sua  innocenza  ;  ed  Egli  è  stato  innanzi  ai 
suoi  giudici,  non  come  un  colpevole  convinto  dei  suoi  delitti,  ma  come 
un  innocente,  immolato  pei  peccati  degli  altri  5). 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXIV  in  Joann.  2)  Beda.  3)  S.  Giov.  Crisost., 

Itovi.  LXXXIV  in  Joann.  4)  S.  Giov.  Crisost..  hom.  LXXXIV  in  Joann.  5)  San- 

t’Agost..,  traci.  CXVI  in  Joann. 
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Continuando  Gesù  a  tacere,  Pilato  Gli  disse:  “ Non  miparli  Tu  f 
Non  sai  che  io  ho  potere  di  crocifiggerti ,  e  ho  potere  di  liberarti  ? 
Vedete  come  Pilato  è  qui  il  suo  proprio  giudice.  Infatti,  se  tutto  di¬ 
pende  da  te,  perchè  non  liberi  Colui  nel  quale  non  hai  trovato  alcun 
reato  ?  Dopo  che  Pilato  ebbe  così  pronunziata  la  sua  propria  condanna, 
Gesù  gli  rispose  :  “  Tu  non  avresti  alcun  potere  su  di  me,  se  non  ti 
fosse  stato  dato  dall’ alto  „.  Gli  apprende  così  che  gli  avvenimenti, 
che  Lo  riguardano,  non  seguono  il  cammino  ordinario  delle  cose,  e 
non  derivano  da  cause  naturali,  ma  da  ragioni  segrete  e  sopranna¬ 
turali.  Non  credete  però  che  il  Salvatore  giustifichi  interamente  per 
questo  la  condotta  di  Pilato  :  “  Per  questo,  aggiunge,  colui  che  mi  ti 
diede  nelle  mani,  è  reo  di  più  grande  peccato  Ma,  mi  direte,  se 
questo  potere  è  stato  dato  dall’alto,  nè  Pilato,  nè  i  Giudei  sono  col¬ 
pevoli  di  alcun  delitto.  Vana  obiezione,  perchè  quel  potere  gli  è  stato 
dato  nel  senso  che  gli  è  stato  accordato  ;  cioè  Dio  ha  permesso  tutto 
ciò  che  accadeva,  ma  Pilato  e  i  Giudei  non  sono  per  questo  meno  col¬ 
pevoli  1). 

Nostro  Signore  risponde  qui  alla  domanda  che  Gli  è  stata  fatta; 
quando  dunque  non  risponderà,  non  è  nè  per  coscienza  della  sua  col¬ 
pabilità,  nè  per  artifizio  ;  ma  perchè  è  simile  all’agnello,  che  tace  in¬ 
nanzi  a  colui  che  lo  tosa  ;  e,  quando  crede  di  dover  rispondere,  è  per 
insegnare,  come  pastore.  Raccogliamo  dunque  qui  la  lezione  che  ci 
dà  Nostro  Signore,  e  che  ci  insegna  anche  per  mezzo  del  suo  Apo¬ 
stolo  :  “  Non  è  podestà  se  non  da  Dio  „  (Rom.,  XIII,  1)  ;  e  colui  che  , 
spinto  da  un  nero  sentimento  d’invidia,  abbandona  al  potere  un  in¬ 
nocente  per  farlo  mettere  a  morte,  è  più  colpevole  del  depositario 
stesso  del  potere,  che  condanna  quell’  innocente,  perchè  teme  il  po¬ 
tere  che  gli  è  superiore.  Infatti,  il  potere  che  Dio  ha  dato  a  Pilato 
è  subordinato  a  quello  di  Cesare.  Per  questo  Gesù  gli  dice  :  “  Non 
avresti  alcun  potere  su  di  me  (cioè  il  minimo  potere  come  lo  hai), 
se  non  ti  fosse  stato  dato  dall’alto  „.  Ma  poiché  conosco  l’estensione 
di  questo  potere  (che  non  giunge  ad  essere  completamente  indipen¬ 
dente),  dichiaro  che  “  colui  che  mi  ti  diede  nelle  mani ,  è  reo  di  più 
grande  peccato  „.  E  per  un  sentimento  d’invidia  che  egli  mi  ha  dato 
nelle  tue  mani,  mentre  è  per  un  sentimento  di  timore  che  tu  eserciti 
contro  di  me  questo  potere.  Mai  si  deve  sacrificare  al  timore  la  vita 
di  un  innocente  ;  ma  è  un  delitto  molto  più  grande  il  sacrificarla 
all’  invidia.  Perciò  Nostro  Signore  non  dice  :  “  Chi  mi  ha  dato  nelle 
tue  mani  è  colpevole  di  peccato  (come  se  Pilato  stesso  non  lo  fosse), 
ma  :  “  È  reo  di  più  grande  peccato  „,  le  quali  parole  debbono  far 
comprendere  a  Pilato  che  anche  lui  è  colpevole  2).  —  “  Colui  che  mi 
ti  diede  nelle  mani  „,  cioè  Giuda,  o  la  folla.  Innanzi  a  questa  risposta 


1  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  LXXX1V  in  Jocinn. 


2;  S.  Agost.,  traci.  CXVI  in  Joann. 


892 


DA  GERUSALEMME  AL  SEPOLCRO 


cosi  chiara  di  Gesù  :  “  Non  avresti  alcun  potere  su  di  me,  se  non  ti 
fosse  stato  dato  dall’alto  „,  Pilato  fa  gli  sforzi  più  grandi  per  liberare 
Gesù  :  “  Da  quel  momento  cercava  Pilato  di  liberarlo  „  1).  —  Leggete 
ciò  che  precede,  e  troverete  che  già  aveva  cercato  i  mezzi  di  mettere 
Gesù  in  libertà.  L’  espressione  :  “  Da  quel  momento  „  significa  :  “  A 
causa  di  ciò,  per  quel  motivo  cioè  per  non  rendersi  colpevole 
di  peccato,  condannando  a  morte  un  innocente,  che  è  dato  nelle 
sue  mani  2). 

Ma  i  Giudei  alzavan  le  strida,  dicendo  :  u  Se  liberi  Costui,  non  sei  amico  di  Cesare  ; 
poiché  chi  si  fa  re,  va  contro  Cesare Pilato  dunque,  sentito  questo  discorso,  menò 
fuori  Gesù,  e  sedette  in  tribunale  nel  luogo  detto  Litostroto,  in  ebraico  Gabbata.  Ed 
era  la  Preparazione  delia  Pasqua,  circa  la  sesta  ora  ;  e  disse  ai  Giudei  :  “  Ecco 
il  vostro  Re  „.  Ma  essi  gridarono  :  u  Via,  via,  crocifiggilo Disse  loro  Pilato  : 
“  Crocifiggerò  io  il  vostro  Re  ?  Gli  risposero  i  Pontefici  :  u  Non  abbiamo  re, 
fuori  di  Cesare .,.  Allora  dunque  Lo  diede  nelle  loro  mani,  perchè  fosse  crocifisso. 

I  Giudei  immaginarono  che,  minacciando  Pilato  dell'  ira  di  Cesare, 
gli  ispirerebbero  una  paura  anche  più  grande,  e  che  otterrebbero  da 
lui  la  condanna  di  Gesù  più  efficacemente  di  quando  gli  avevano 
detto  :  “  Noi  abbiamo  la  Legge,  e  secondo  la  Legge  deve  morire,  perchè 
si  è  fatto  Figliuolo  di  Dio  „.  Pertanto  i  Giudei  gridavano  :  “  ;S'e  liberi 
Costui,  non  sei  amico  di  Cesare  ;  poiché  chiunque  si  fa  re,  va  contro 
Cesare  „  3).  —  Ma  come  potete  credere  che  Egli  ha  voluto  farsi  Re? 
Dalla  porpora  di  cui  è  rivestito?  Dal  suo  diadema?  Dai  suoi  carri? 
Dai  suoi  soldati  ?  Forse  non  camminava  sempre  solo  coi  suoi  dodici 
discepoli,  non  servendosi  che  di  ciò  che  vi  era  di  più  comune  pel 
suo  cibo,  pel  suo  vestito,  per  la  sua  abitazione?  4). 

La  paura  della  Legge  dei  Giudei  non  aveva  avuto  alcuna  influenza 
su  Pilato  per  determinarlo  a  far  morire  Gesù  Cristo  ;  aveva  temuto 
di  più  di  far  morire  il  Figlio  di  Dio.  Ma  non  potè  risolversi  a  non 
tenere  in  alcun  conto  Cesare,  da  cui  derivava  il  suo  potere,  come 
aveva  fatto  per  la  legge  di  un  popolo  straniero.  Perciò,  dice  l’Evan¬ 
gelista,  “  Pilato  dunque,  sentito  questo  discorso,  meno  fuori  Gesù ; 
e  sedette  in  tribunale,  nel  luogo  detto  Litostroto,  in  ebraico  Gabbata  „  b). 
—  Pilato  lascia  i  Giudei  per  esaminare  più  seriamente  ancora  questa 
cosa  ;  ciò  che  indicano  le  parole  :  “  Sedette  in  tribunale  „  6j.  —  Il  tri¬ 
bunale  è  per  i  giudici  ciò  che  il  trono  è  per  i  re,  ciò  che  la  cattedra 
è  per  i  dottori  7),  —  La  parola  “  litostroto  „,  che  significa  :  “  terreno 


1)  Teofilatto.  2)  S.  Agost.,  tract.  CXV1  in  Joann.  3)  S.  Agost.,  tract.  CXV1  hi 

Joann.  4>  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXIV  in  Joann.  5)  S.  Agost.,  tract.  CXVI 

in  Joann.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXIV  in  Joann.  7;  La  Glossa. 
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pavimentato  di  pietre  „,  era  un  luogo  elevato  come  lo  indica  la  parola 
ebraica  l). 

“  Ed  era  la,  Preparazione  ( Parasceve )  della  Pasqua ,  circa  la  sesta, 
ora  „.  La  parola  “  Parasceve  „  vuol  dire  “  Preparazione  „.  E  il  nome 
che  si  dava  al  sesto  giorno  della  settimana,  perchè  si  preparava  in 
quel  giorno  ciò  che  era  necessario  pel  giorno  di  sabato,  come  Dio 
aveva  raccomandato  per  la  manna  :  “  Ma  il  sesto  dì  ne  prendano  da 
serbare,  e  sia  il  doppio  di  quel  che  solevano  pigliare  per  ciascun 
giorno  „  (Esod.,  XVI,  6).  L’uomo  è  stato  creato  il  sesto  giorno,  e  Dio 
si  è  riposato  il  settimo  ;  per  questo  il  Salvatore  ha  voluto  soffrire  il 
sesto  giorno,  e  riposare  il  settimo  giorno  nel  sepolcro  :  “  Circa  la 
sesta  ora  „  2).  —  Perchè  dunque  S.  Matteo  riferisce  che  Lo  crocifissero 
all’  ora  terza  ?  Cioè  Egli  fu  crocifisso  all’  ora  terza  dàlia  lingua  dei 
Giudei,  e  alla  sesta  dalle  mani  dei  soldati.  Bisogna  dunque  compren¬ 
dere  che  la  quinta  ora  era  passata  e  la  sesta  cominciata  quando  Pilato 
si  assise  sul  tribunale  all’  ora  sesta,  come  dice  S.  Giovanni,  e  che 
questa  ora  sesta  trascorse  tutta  intera,  durante  il  tragitto  del  Cal¬ 
vario,  la  crocifissione  e  le  differenti  circostanze  che  accaddero  ai  piedi 
della  croce.  Fu  da  quest’  ora  fino  alla  nona  che  il  sole  si  oscurò,  e 
che  le  tenebre  si  sparsero  su  tutta  la  terra,  come  affermano  i  tre 
Evangelisti  S.  Matteo,  S.  Marco  e  S.  Luca.  Ma  siccome  i  Giudei 
hanno  cercato  di  rigettare  sui  Romani,  cioè  su  Pilato  e  sui  suoi 
soldati,  il  delitto  di  aver  messo  a  morte  Gesù  Cristo,  S.  Marco  passa 
sotto  silenzio  1’  ora  nella  quale  i  soldati  crocifissero  il  Salvatore,  e 
ricorda  a  preferenza  l’ora  terza,  per  farci  comprendere  che  non  sono 
soltanto  i  soldati  che  L’  hanno  crocifisso,  ma  anche  i  Giudei,  che 
hanno  domandato  gridando,  all’ora  terza,  che  fosse  crocifisso.  Si  può 
anche  spiegare  altrimenti  questa  difficoltà,  prendendo  quell’ora  sesta 
come  la  sesta  ora  della  Preparazione  e  non  la  sesta  ora  del  giorno. 
Infatti,  S.  Giovanni  non  dice  :  “Era  circa  la  sesta  ora  del  giorno,,, 
ma:  “  Ed  era  la  Parasceve  della  Pasqua ,  circa  la  sesta  ora  „.  La 
parola  “  Parasceve  „,  significa  in  latino  “  Praeparatio  „,  e,  come  dice 
1’  Apostolo,  “  nostro  Agnello  pasquale  è  stato  immolato  il  Cristo  „ 
(I  Cor.,  V,  7).  Ora,  se  contiamo  la  Preparazione  di  questa  Pasqua 
dalla  nona  ora  della  notte,  in  cui  i  principi  dei  sacerdoti  pronunzia¬ 
rono  1’  arresto  del  Salvatore,  dicendo  :  “  È  reo  di  morte  „,  fino  alla 
terza  ora  del  giorno,  in  cui  1’  evangelista  S.  Marco  riferisce  che  fu 
crocifisso,  troviamo  sei  ore,  tre  ore  di  notte  e  tre  di  giorno  3).  —  Vi 
sono  alcuni  che  risolvono  questa  difficoltà  rigettando  questa  variante 
sulla  negligenza  di  un  copista  fra  i  Greci,  presso  i  quali  le  lettere 
dell’alfabeto  fanno  1’  ufficio  di  cifre.  Infatti,  la  lettera  greca  chiamata 
“  gamma  „,  che  è  caratterizzata  dalla  y  designa  la  terza  ora,  mentre 


1)  Beda. 


2)  Alenino. 


3)  S.  Agost.,  traci.  CX  VII  in  Joann. 
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un’altra  lettera  che  ha  qualche  rassomiglianza  con  la  prima,  cioè  la 
lettera  gì  significa  la  sesta  ora.  E  potuto  benissimo  accadere  che,  per 
la  negligenza  dei  copisti,  uno  di  quei  segni  sia  stato  impiegato  per 
1’  altro  i). 

Pilato  era  uscito  col  pretesto  di  procedere  ad  un  nuovo  interroga¬ 
torio,  ma  in  fatto  non  ne  fece  nulla,  e  abbandonò  Gesù  ai  Giudei, 
spiegando  di  piegarli  con  questa  condiscendenza  :  “  E  disse  ai  Giudei  : 
Ecco  il  vostro  Re  „  2).  —  Cioè  :  “  Ecco  quell’  uomo  che  voi  accusate 
di  voler  usurpare  il  regno  ;  in  questo  stato  di  umiliazione,  non  può 
intraprendere  nulla  di  simile  „  3).  —  Tutto  quello  che  Pilato  aveva 
già  detto  loro  doveva  bastare  per  calmare  il  loro  furore  ;  ma  essi 
temevano  che,  una  volta  liberato,  Gesù  non  trascinasse  di  nuovo  la 
moltitudine  dietro  di  sè,  perchè  l’ambizione  è  piena  di  artifizi  ed  è 
capace  di  condurre  un’  anima  alla  sua  perdita.  Perciò  i  Giudei  rad¬ 
doppiarono  le  loro  istanze:  “  Ma  essi  gridavano:  Via,  via  !  „.  Si 
sforzavano  di  farlo  morire  della  morte  più  ignominiosa,  e  per  questo 
aggiunge  :  “  Crocifiggilo  „,  tanto  temevano  che  la  sua  fama  soprav¬ 
vivesse  alla  sua  morte  4).  —  Pilato  cerca  ancora  di  superare  il  terrore 
che  gli  ispira  il  nome  di  Cesare:  “  Disse  loro  Filato:  Crocifiggerò 
io  il  vostro  Re?  „.  Con  questa  considerazione  della  loro  propria  igno¬ 
minia  vuol  piegare  coloro  che  non  ha  potuto  addolcire  con  lo  spetta¬ 
colo  delle  ignominie  di  Gesù  Cristo  5). 

“  Gli  risposero  i  pontefici  :  Non  abbiamo  re,  fuori  di  Cesare  „.  Dio 
non  li  ha  abbandonati  al  castigo,  se  non  perchè  essi  lo  hanno  scelto 
di  loro  propria  volontà.  Hanno  respinto  unanimemente  il  regno  di 
Dio,  e  Dio  li  ha  resi  vittime  del  loro  proprio  giudizio.  Hanno  re¬ 
spinto  il  regno  di  Gesù  Cristo  e  hanno  chiamato  su  di  loro  il  regno 
di  Cesare  6). 

Infine  Pilato  si  lascia  vincere  dal  timore  :  “  Allora  dunque  Lo  diede 
nelle  loro  inani,  perchè  fosse  crocifisso  „.  Egli  avrebbe  potuto,  infatti, 
dichiararsi  apertamente  contro  Cesare,  persistendo  a  voler  dare  un 
altro  re  a  quelli  che  dichiaravano  di  non  aver  altro  re  che  Cesare, 
e  accordando  l’impunità  a  Colui  del  quale  gli  chiedevano  la  morte, 
perchè  aveva  osato  aspirare  al  regno.  L’  Evangelista  non  dice  :  “  Lo 
dette  nelle  loro  mani,  perchè  Lo  crocifiggessero,  ma  :  “  Perche  fosse 
crocifisso  „,  in  virtù  del  giudizio  e  del  potere  del  governatore.  Però 
dice  positivamente  che  Gesù  fu  dato  nelle  loro  mani,  per  mostrare 
che  essi  erano  strettamente  associati  nel  delitto  di  cui  si  si  sforza¬ 
vano  di  allontanare  da  sè  il  sospetto,  perchè  mai  Pilato  sarebbe 
arrivato  a  quella  estremità,  se  non  avesse  voluto  in  ciò  soddisfare  i 
loro  più  vivi  desiderii  7). 

1)  Teofilatto.  2)  S.  Giov.  Crisost..,  hom.  LXXX1V  in  Joann.  8)  Teotìlatto. 

4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXX1V  in  Joann.  5)  S.  Agost.,  traci.  G 'XVII  in  Joann. 

6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXX1V  in  Joann.  7)  S.  Agost.,  traci.  CXV11  in  Joann. 


LA  VIA  DOLOROSA 


(SECONDO  S.  MATTEO). 


E,  dopo  averlo  schernito ,  Lo  spogliarono  della  clamide ,  e 
Io  rivestirono  delle  sue  vestì,  e  Lo  menarono  a  crocifìggere. 

E  nelV uscire  incontrarono  un  uomo  di  Cirene ,  chiamato 
Simone  ;  e  lo  costrinsero  a  prendere  la  croce  di  Lui. 

Matt.,  XXVII,  31  32. 


E,  dopo  averlo  schernito,  Lo  spogliarono  della  clamide,  e  Lo  rivestirono  delle  sue  vesti, 
e  Lo  menarono  a  crocifiggere.  E  nell'uscire  incontrarono  un  uomo  di  Cirene,  chia¬ 
mato  Simone  ;  e  lo  ccstrinsero  a  prendere  la  croce  di  Lui. 

Dopo  d’aver  riferito  tutte  le  burle  e  gl’insulti  di  cui  Gesù  Cristo 

fu  l’oggetto,  l’Evangelista  viene  alle  circostanze  della  sua  crocifissione  : 

“  E,  dopo  averlo  schernito,  Lo  spogliarono  della,  clamide,  ecc.  „  1). 

—  Tutto  ciò  è  avvenuto  verso  la  fine,  quando  Gesù  Cristo  è  condotto 

per  essere  crocifisso,  cioè  dopo  che  Pilato  L’ha  abbandonato  ai  Giudei  2). 

Bisogna  notare  che,  quando  Gesù  è  colpito  da  verghe  e  coperto  di 

sputi,  non  ha  le  vesti  che  Gli  appartengono,  ma  quelle  di  cui  s’è 

rivestito  per  espiare  i  nostri  peccati  ;  quando  però  è  crocifìsso  e  quella 

scena  di  burle  è  passata,  riprende  le  sue  prime  vesti  e  l’abbigliamento 

che  Gli  è  proprio,  e  subito  gli  elementi  si  turbano  e  la  creatura  rende 

* 

testimonianza  al  Creatore  3).  — E  detto  che  Lo  spogliarono  del  mantello, 
mentre  nessun  Evangelista  dice  nulla  di  simile  della  corona  di  spine, 
per  apprenderci  che  non  ci  resta  più  nulla  delle  nostre  antiche  spine, 
da  che  Gesù  le  ha  prese  per  collocarle  sul  suo  capo  venerabile  4). 

Ora,  il  Signore  non  volle  soffrire  nè  nell’interno  di  un’abitazione, 
nè  nel  tempio  giudaico,  pei.*  non  lasciarvi  credere  che  non  era  morto 


1)  La  Glossa.  2)  S.  Agostino,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  c.  IX.  8)  S.  Girolamo. 

4)  Orig.,  traci.  XXX  V  in  Matth. 
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se  non  per  quel  popolo  ;  ma  fu  crocifisso  al  di  fuori  della  città  e  al 
di  là  delle  mura,  per  apprendervi  che  offre  in  sacrifizio  universale  la 
vittima  di  tutta  la  terra,  e  che  deve  purificare  tutto  il  genere  umano, 
il  ciò  che  l’Evangelista  vuole  esprimere  aggiungendo  :  “  E  nelVuscire 
incontrarono  un  uomo  di  Cirene ,  chiamato  Simone;  e  io  costrinsero 
«  prendere  la  croce  di  Lui  „  1).  —  Non  bisogna  credere  che  il  rac¬ 
conto  di  S,  Giovanni  è  qui  contrario  a  quello  di  S.  Matteo,  perchè 
S.  Giovanni  racconta  che  Gesù,  uscendo  dal  pretorio,  portò  Lui  stesso 
la  sua  croce,  mentre  secondo  S.  Matteo  incontrarono  un  uomo  di  Ci¬ 
rene,  che  costrinsero  a  portar  la  croce  di  Gesù  ;  ma  bisogna  inten¬ 
dere  che,  uscendo  dal  pretorio,  Gesù  portò  Lui  stesso  la  sua  croce, 
e  che,  avendo  poi  incontrato  Simone,  i  soldati  lo  costrinsero  a  con¬ 
dividere  quel  fardello  con  Gesù2).  — Oppure,  costrinsero  Simone  nel- 
l’uscire,  e,  avvicinandosi  al  luogo  della  crocifissione,  caricarono  Gesù 
della  croce,  perchè  la  portasse  Lui  stesso  fino  al  luogo  del  suo  sup¬ 
plizio.  E  non  per  caso  Simone  fu  così  costretto,  ma  per  una  disposi¬ 
zione  particolare  di  Dio  fu  condotto  al  punto  d’esser  trovato  degno 
di  vedere  il  suo  nome  scritto  nei  santi  Vangeli  e  d’essere  associato 
al  prezioso  fardello  della  croce  di  Gesù  Cristo.  Conveniva  che  non 
solo  il  Salvatore  portasse  la  sua  croce,  ma  che  la  portassimo  noi  stessi, 
ubbidendo  a  quella  salutare  costrizione  ;  eppure,  noi  non  potevamo 
trarne,  portandola,  un  vantaggio  eguale  a  quello  che  Gesù  ci  procurò, 
portandola  Lui  stesso  3). 

Nel  senso  mistico,  vediamo  qui  le  nazioni  caricarsi  della  croce,  e 
l’ubbidienza  dello  straniero  portar  l’ignominia  del  Salvatore4).  — Il 
Giudeo  era  indegno  di  portar  la  croce,  ed  era  riservato  alla  fede  delle 
nazioni  di  prendere  la  croce  e  di  compatire  alle  sofferenze  dei  divino 
Crocifìsso  5).  —  Quel  Simone  non  era  di  Gerusalemme,  ma  era  estraneo 
e  viaggiatore  ;  era  di  Cirene,  che  è  una  città  della  Libia.  Il  nome  di 
Simone  vuol  dire  “  ubbidiente  „,  e  quello  di  Cireneo,  “  erede  ed  è 
una  bella  figura  del  popolo  dei  Gentili,  che  era  estraneo  alle  alleanze 
e  ai  testamenti  di  Dio,  ma  che  è  divenuto,  per  la  sua  fède,  il  concit¬ 
tadino  dei  Santi  e  l’erede  della  casa  di  Dio  6).  —  Oppure,  in  un  altro 
senso,  Simone  che  porta  la  croce  del  Signore,  perchè  vi  è  costretto, 
è  la  figura  di  quelli  che  sono  insieme  mortificati  e  pieni  di  superbia; 
essi  affliggono  la  loro  carne  con  le  privazioni  esteriori,  ma  non  hanno 
cura  del  frutto  interno  della  mortificazione.  Così  Simone  porta  la  croce, 
ma  senza  morir  sulla  croce,  e  rappresenta  qui  i  cristiani  mortificati 
e  superbi,  che  castigano  il  loro  corpo  con  le  opere  della  mortificazione, 
ma  che  vivono  ancora  al  mondo  pel  desiderio  della  vanagloria  7). 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  serra,  de  Pass.  2)  S.  Grirolamo.  3)  Orig.,  tract.  XXXV  in 

Matth.  4)  S.  Grirolamo.  5)  S.  Ilario,  can.  XXXlll  in  Matth.  6)  Remigio. 

7)  S.  Glreg.,  hom.  XXXII  in  Evang. 


LA’VI  A  DOLORO  SA 


(SECONDO  S.  MARCO). 


E ,  dopo  averlo  schernito,  Lo  spogliarono  della  porpora,  e 
Lo  rivestirono  delle  sue  vesti,  e  Lo  menarono  fuori  per  cro¬ 
cifiggerlo. 

E  costrinsero  un  passeggierò i  Simone  di  Cirene,  padre  di 
Alessando  e  di  Rufo,  che  veniva  dalla  campagna,  a  prendere 
la  croce  di  Lui. 

Marc.,  XV,  20-21. 


E,  dopo  averlo  schernito,  Lo  spogliarono  della  porpora,  e  Lo  rivestirono  delle  sue  vesti, 
e  Lo  menarono  fuori  per  crocifiggerlo.  E  costrinsero  un  passeggierò,  Simone  di 
Cirene,  padre  di  Alessandro  e  di  Rufo,  che  veniva  dalla  campagna,  a  prendere  la 
croce  di  Lui. 

Dopo  la  condanna  di  Gesù  Cristo  e  gli  oltraggi  fatti  a  quel  divino 

condannato,  l’Evangelista  viene  al  racconto  della  sua  crocifissione  : 

\ 

“  E  Lo  menarono  fuori  per  crocifiggerlo  „  1).  — E  Abele,  ch’è  condotto 
nei  campi  da  suo  fratello  per  esservi  messo  a  morte  (Gen.,  IV)  ;  è 
Isacco,  che  porta  le  legna  del  sacrifizio  con  Abramo,  il  quale  trova 
l’ariete  impigliato  nei  pruni  (Gen.,  XXII)  ;  è  anche  Giuseppe  col  covone 
che  vide  in  sogno  e  con  la  sua  tunica  tinta  di  sangue  (Gen.,  XXXVII)  ; 
è  Mosè  con  la  sua  verga  (Esod.,  VII)  e  il  serpente  sospeso  a  un  al¬ 
bero  (Num.,  XXI)  ;  è  qui  quel  grappolo  d’uva  portato  sopra  un  ba¬ 
stone  (Num.,  XIII)  ;  è  Eliseo,  che  cerca  il  ferro  della  sua  scure  ca¬ 
duta  nell’acqua  e  nuota'  sull’acqua  verso  il  legno  (IV  Re,  VI),  figura 
del  genere  umano,  che  il  frutto  proibito  d’un  albero  precipitò  nel- 


1)  La  Glossa. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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l’abisso,  ma  che  il  legno  della  croce  di  Gesù  Cristo  e  il  battesimo  del¬ 
l’acqua  fecero  risalire  e  navigare  verso  il  Paradiso  ;  è  infine  Giona, 
gettato  dalla  sorte  fuori  del  vascello  nel  mare,  e  che  restò  tre  giorni 
nel  ventre  della  balena  (Gion.,  Ili)  *)• 

“  E  costrinsero  un  passeggierò,  Simone  di  Cirene...  a  prendere  la 
croce  di  Lui  —  S.  Giovanni  dice  che  Gesù  portava  la  sua  croce  ; 
l’una  e  l’altra  cosa  è  vera.  Gesù  portò  dapprima  Lui  stesso  la  sua 
croce,  finché  i  Giudei  costrinsero  quell’uomo,  che  passava,  a  portarla 
con  Lui.  L’Evangelista  fa  conoscere  il  nome  dei  figliuoli  di  quest’uomo, 
per  dare  al  suo  racconto  una  nota  più  autentica  di  credibilità,  perchè 
quest’uomo  viveva  ancora  e  poteva  affermare  lui  stesso  tutte  le  cir¬ 
costanze  della  crocifissione  2).  —  Gli  uni  debbono  la  loro  fama  ai  me¬ 
riti  dei  loro  genitori,  gli  altri  alle  virtù  dei  loro  figli.  Questo  Simone, 
che  i  Giudei  forzano  a  portar  la  croce,  sembra  trarre  la  sua  illustra¬ 
zione  dai  suoi  figli,  che  erano  i  discepoli  di  Gesù  Cristo.  Apprendiamo 
da  ciò,  che  la  sapienza  e  le  virtù  dei  figli  possono  essere  in  questa 
vita  un  potente  ausiliare  per  i  genitori  stessi.  E  così  che  i  meriti 
dei  Patriarchi,  dei  Profeti  e  degli  Apostoli  non  cessano  di  essere  un 
titolo  di  gloria  pel  popolo  giudaico.  Simone,  che  porta  per  forza  la 
croce  di  Gesù,  è  la  figura  di  colui  che  lavora  per  la  gloria  umana  ; 
gli  uomini  lo  costringono  a  fare  ciò  che  nè  il  timore,  nè  l’amore  di 
Dio  avrebbero  potuto  ottenere  da  lui  3).  —  0  anche,  quel  Simone,  che 
non  è  di  Gerusalemme,  ma  di  Cirene,  città  della  Libia,  figura  il  po¬ 
polo  dei  Gentili  che  altra  volta  erano  completamente  estranei  alle 
alleanze,  e  che  ora,  con  la  loro  ubbidienza,  son  divenuti  gli  eredi  di 
Dio  e  i  coeredi  di  Gesù  Cristo.  Bisogna  notare,  infatti,  che  Simone 
vuol  dire  “  ubbidiente  „,  e  Cirene,  “  erede  „.  Torna  dalla  campagna,  in 
greco  nayoq ,  donde  viene  la  parola  “ paganus  „,  pagano,  che  noi  diamo 
a  quelli  che  sono  estranei  alla  città  di  Dio.  Simone  che  esce  dalla  sua 
casa  di  campagna  per  portare  la  croce  dietro  a  Gesù  è  dunque  il  po¬ 
polo  delle  nazioni  o  dei  Gentili,  che  abbandona  le  superstizioni  del 
paganesimo,  per  attaccarsi  fedelmente  a  seguire  le  tracce  della  Pas¬ 
sione  del  Salvatore  4). 


1)  S.  Girolamo.  2)  Teofìlatto.  8)  S.  Girolamo. 


4)  Beda. 


I 


LA  VIA  DOLOROSA 
(SECONDO  S.  LUCA). 


E  nel  menarlo  via,  arrestarono  un  certo  Simone  Cireneo, 
che  veniva  dalla  campagna  ;  e  gli  misero  addosso  la  croce, 
perche  la  portasse  dietro  a  Gesù. 

E  Lo  seguiva  gran  quantità  di  popolo  e  di  donne ,  le  quali 
Lo  piangevano  e  mettevan  lamenti. 

Ma  Gesù,  ad  esse  rivolto,  disse  :  u  Figliuole  di  Gerusalemme , 
non  piangete  su  di  me  ;  ma  piangete  sopra  voi  stesse,  e  sopra 
i  vostri  figliuoli. 

u  Perchè  ecco  vengono  i  giorni  in  cui  si  dirà  :  Beate  le  ste¬ 
rili  e  i  seni  che  non  hanno  generato,  e  le  mammelle  che  non 
hanno  allattato. 

u  Allora  cominceranno  a  dire  alle  montagne  :  u  Cadete  sopra 
di  noi  „  ;  e  alle  colline  :  u  Ricopriteci 

Perchè,  se  tali  cose  fanno  nel  legno  verde,  che  sarà  nel 
secco  ?  ,,. 

Ed  erano  condotti  con  Lui  anche  due  altri,  che  erano  mal¬ 
fattori,  per  essere  fatti  morire. 

Lue.,  XXIII,  26-82. 


E  nel  menarlo  via,  arrestarono  un  certo  Simone  Cireneo,  che  veniva  dalla  campagna  ; 
e  gli  misero  addosso  la  croce,  perchè  la  portasse  dietro  a  Gesù. 

Dopo  il  racconto  della  condanna  di  Gesù  viene  naturalmente  quello 
della  sua  crocifissione  :  “  E  nel  menarlo  via ,  arrestarono  un  certo  Si- 
mone  Cireneo,  che  veniva  dalla  campagna  ;  e  gli  misero  addosso  la \ 
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croce,  perchè  la  portasse  dietro  a  Gesù  „  1).  —  S.  Giovanni  racconta 
che  Gesù  portava  Lui  stesso  la  sua  croce,  ciò  che  bisogna  intendere 
del  momento  in  cui  usciva  per  andare  al  luogo  detto  Calvario,  e  che 
nel  cammino  richiesero  Simone  per  portarla  fino  a  quel  luogo  2). 
—  Nessuno,  infatti,  avrebbe  consentito  a  portar  la  croce,  che  si  con¬ 
siderava  come  un  legno  infame  e  maledetto  ;  perciò  imposero  a  Si- 
mone  l’umiliazione  forzata  di  caricarsi  di  quella  croce,  che  tutti  gli 
uomini  rifiutavano  di  portare.  Così  si  compì  la  profezia  d’Isaia  :  “  Egli 
porterà  sulle  sue  spalle  il  segno  delta  sua  potenza  „  (Is.,  IX).  Infatti, 
la  sua  croce  è  veramente  il  segno  della  sua  potenza?  e  per  la  sua 
croce  Dio  L’ha  elevato  così  in  alto  (Filipp.,  II).  Vedete  gli  uni  por¬ 
tare  come  segno  della  loro  dignità  un  ricco  budriere  ;  gli  altri,  una 
tiara  o  un  diadema  :  quanto  al  Salvatore,  la  nota  della  sua  dignità  è 
la  sua  croce.  E  se  volete  ben  riflettervi,  vedrete  che  Gesù  non  sta¬ 
bilisce  in  noi  il  suo  regno,  che  con  le  sofferenze;  perciò  quelli  che 
ricercano  le  delizie  della  vita  sono  nemici  della  croce  di  Gesù  Cristo  3). 

Gesù  che  porta  la  sua  croce  è  come  un  vincitore  che  porta  già  il 
trofeo  della  sua  vittoria  ;  la  croce  è  posta  sulle  sue  spalle  ;  sia,  in¬ 
fatti,  che  l’abbia  portata  Lui  stesso,  o  che  ne  sia  stato  caricato  Simone, 
è  sempre  il  Cristo  che  la  porta  nell’uomo,  come  l’uomo  la  porta  nella 
persona  del  Cristo.  Non  v7  è  qui  contraddizione  nel  racconto  degli 
Evangelisti,  poiché  il  significato  misterioso  è  lo.  stesso.  L’ordine  del 
nostro  progresso  nella  perfezione  richiedeva  che  Gesù  innalzasse  dap¬ 
prima  Lui  stesso  il  trofeo  della  sua  croce,  e  che  lo  trasmettesse  ai 
Martiri  per  portarlo  dietro  a  Lui.  Ora,  non  è  un  Giudeo  che  porta 
la  croce,  ma  un  estraneo  e  un  viaggiatore,  e  non  cammina  dinanzi 
a  Gesù,  ma  si  contenta  di  seguirlo,  secondo  la  parola  del  Signore  : 
“  Prenda  la  sua  croce  e  vii  segua  „  (Matt.,  XVI  ;  Lue.,  IX)  4). 

Simone  vuol  dire  “  ubbidiente  e  Cirene  significa  “  erede  „  :  que¬ 
st’  uomo  è  dunque  la  figura  del  popolo  delle  nazioni,  che  altra  volta 
era  completamente  estraneo  alle  alleanze  (Et'.,  Il,  12),  e  che  ora  è 
divenuto,  per  la  sua  ubbidienza,  erede  di  Dio.  Tornando  dalla  cam¬ 
pagna,  Simone  porta  la  croce  dietro  a  Gesù,  figura,  in  ciò,  dei  Gentili, 
che  cominciano  a  rinunziare  alle  superstizioni  del  paganesimo,  per 
seguire  con  ubbidienza  le  tracce  della  Passione  del  Salvatore,  perchè 
casa  dei  campi  si  dice  in  greco  Tcccyog ,  donde  i  pagani  hanno  tratto 
il  loro  nome  5).  —  0  anche,  colui  il  quale  porta  la  croce  di  Gesù  Cristo 
torna  dai  campi,  cioè  si  separa  dal  mondo  e  dalle  opere  di  esso, 
per  dirigersi  verso  Gerusalemme,  cioè  verso  la  libertà  dei  cieli.  Nostro 
Signore  ci  dà  anche  qui  una  importante  lezione,  cioè  colui  il  quale 
è,  ad  esempio  suo,  il  maestro  dei  suoi  fratelli,  deve  cominciare  lui 


1)  La  Glossa.  2)  S.  Agost.,  de  cons.  Eoctng .,  1.  Ili,  c.  X.  3)  Teofilatto.  4)  San- 

t.’Ambrogio.  5)  Becla. 
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stesso  a  portar  la  sua  croce  e  a  crocifiggere  la  sua  propria  carne  col 
timore  di  Dio,  e  poi  caricarne  quelli  clie  istruisce  e  dirige  i). 

E  Lo  seguiva  gran  quantità  di  popolo  e  di  donne,  le  quali  Lo  piangevano  e  mettevan 
lamenti.  Ma  Gesù,  ad  esse  rivolto,  disse  :  “  Figliuole  di  Gerusalemme,  non  piangete 
su  di  me  ;  ma  piangete  sopra  voi  stesse,  e  sopra  i  vostri  figliuoli.  Perchè  ecco 
vengono  i  giorni  in  cui  si  dirà  :  Beate  le  sterili,  e  i  seni  che  non  hanno  generato, 
e  le  mammelle  che  non  hanno  allattato.  Allora  cominceranno  a  dire  alle  montagne  t 
“  Cadete  sopra  di  noi  e  alle  colline  :  “  Ricopriteci  ,,.  Perchè,  se  tali  cose  fanno 
nel  legno  verde,  che  sarà  nel  secco  ? Ed  erano  condotti  con  Lui  anche  due  altri,, 
che  erano  malfattori,  per  essere  fatti  morire. 

“  E  Lo  seguiva  gran  quantità  di  popolo  e  di  donne,  le  quali  Lo 
piangevano  e  mettevan  lamenti  —  Una  grande  moltitudine  segue 
la  croce  di  Gesù  Cristo,  ma  con  disposizioni  molto  differenti;  il  popolo, 
che  ha  domandato  e  ottenuto  che  fosse  crocifisso,  vuol  saziare  i  suoi 
occhi  con  lo  spettacolo  della  sua  morte,  mentre  le  pie  donne,  al  con¬ 
trario,  Lo  seguono  per  spargere  lacrime  su  di  Lui.  Se  1’  Evangelista 
nota  che  le  donne  sole  Lo  seguivano  piangendo,  non  è  che  in  quella 
moltitudine  innumerevole  di  uomini  non  si  trovassero  di  quelli  che 
non  fossero  afflitti  della  sua  Passione,  ma  perchè  le  donne,  attirando 
meno  1’  attenzione,  potevan  dare  un  corso  più  libero  ai  loro  senti¬ 
menti  2).  —  D’  altra  parte,  le  donne  sono  naturalmente  portate  alle 
lacrime,  e  la  loro  anima  è  più  accessibile  alla  compassione  3). 

Quelle  donne  sono  anche  la  figura  della  grande  moltitudine  dei 
Giudei,  che  deve  un  giorno  seguire  la  croce  e  abbracciare  la  fede. 
La  donna  significa  anche  l’anima  peccatrice  che,  spezzata  dalla  con¬ 
trizione,  versa  le  lacrime  del  pentimento  e  cammina  al  seguito  di 
Gesù  afflitto  per  la  nostra  salvezza.  Le  donne  piangevano  dunque 
per  compassione.  Pertanto  non  bisogna  piangere  su  Colui  che  cam¬ 
mina  volontariamente  incontro  alle  sofferenze,  ma  piuttosto  applaudire 
al  suo  generoso  disegno  ;  perciò  Nostro  Signore  proibisce  a  quelle 
donne  di  piangere  :  “  Ma  Gesù,  ad  esse  rivolto,  disse  :  Figliuole  di 
Gerusalemme,  non  piangete  su  di  me,,4). — Non  piangete  su  di  me, 
la  cui  pronta  risurrezione  spezzerà  subito  i  legami  della  morte,  la 
cui  morte  ha  trionfato  della  morte  e  distrutto  1’  autore  stesso  della 
morte.  Notate  che  il  Salvatore  le  chiama  :  “  Figliuole  di  Gerusa¬ 
lemme  „,  perchè  alle  donne,  che  L’avevan  seguito  dalla  Galilea,  si  erano 
unite  quelle  della  città  di  Gerusalemme,  che  si  erano  attaccate  a  Lui  5). 

Comanda  a  quelle  donne  che  piangono  su  di  Lui  a  portare  i  loro 
sguardi  sulle  calamità  che  le  minacciano,  e  a  piangere  su  sè  stesse  : 


1)  Teofilatto.  2)  Beila.  3)  S.  Cirill.  in  cat.  Graec.  Patruvi.  4)  Teofilatto. 

5)  Berla. 
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“  Ma  piangete  sopra  voi  stesse  „  *).  —  Fa  loro  presentire  che  subito 
le  donne  saranno  private  dei  loro  figliuoli,  perchè,  quando  la  guerra 
verrà  a  cadere  sulla  Giudea,  tutti,  senza  distinzione,  ne  saranno 
vittime,  grandi  e  piccoli  :  “  Perchè  ecco  vengono  i  giorni  in  cui  si 
dirà:  Beate  le  sterili,  ecc.  „ 1  2).  —  Cioè  quei  giorni  in  cui  delle  madri 
snaturate  faranno  cuocere  i  loro  proprii  figli,  e  le  loro  viscere  riceve¬ 
ranno  di  nuovo  il  frutto  infelice  che  ne  era  uscito3).  —  Predice  qui 
F  assedio  di  Gerusalemme  per  opera  dei  Romani,  e  il  tempo  della 
cattività,  di  cui  aveva  detto  precedentemente  :  “  Guai  alle  donne  che 
saranno  gravide  o  allatteranno  !  Quando  si  è  invaso  da  un  nemico 
che  deve  trascinarvi  in  prigionia,  è  naturale  cercare  nei  monti  o  nei 
luoghi  inaccessibili  un  rifugio  sicuro.  E  il  senso  che  si  può  dare  a 
queste  parole:  “ Allora  cominceranno  a  dire  alle  montagne :  Cadete 
sopra  di  noi,  e  alle  colline  :  Ricopriteci  „.  Giuseppe  ci  racconta,  infatti, 
che  all’avvicinarsi  dell’armata  romana  i  Giudei  fuggirono  precipito¬ 
samente  nelle  caverne  e  negli  altri  scavi  nel  fianco  delle  colline  e 
delle  montagne.  Queste  parole  :  “  Beate  le  sterili  „  possono  anche 
intendersi  dei  Cristiani  dei  due  sessi,  che  hanno  abbracciato  volon¬ 
tariamente  la  castità  pel  regno  dei  cieli  ;  e  quelle  che  seguono  : 
u  Montagne,  cadete  sopra  di  noi  ;  colline ,  ricopriteci  „  possono  esser 
messe  sulle  labbra  di  quelli  a  cui  il  ricordo  della  loro  fragilità  fa 
cercare  del  soccorso,  quando  è  più  forte  la  tentazione,  negli  esempi, 
nelle  lezioni  e  nelle  preghiere  degli  uomini  che  sono  d’una  perfezione 
eminente  4). 

“  Perchè ,  se  tali  cose  fanno  ìlei  legno  verde,  che  sarà  nel  secco  ? 

—  Nostro  Signore  si  paragona  al  legno  verde  e  noi  al  legno  secco, 
perchè  aveva  in  sè  la  linfa  della  potenza  divina,  mentre  noi,  che  non 
abbiamo  se  non  la  debole  umanità  in  porzione,  rassomigliamo  al  legno 
secco  5). — Ecco  il  senso  di  queste  parole  :  “  Se  i  Romani  si  son  por¬ 
tati  a  tali  eccessi  di  crudeltà  su  di  me,  albero  sempre  verde  e  fecondo, 
che  non  faranno  contro  di  voi,  cioè  contro  questo  popolo,  che  è  come 
un  legno  secco,  privo  di  ogni  linfa  vivificante  e  che  non  ha  mai 
prodotto  alcun  frutto?  „  6).  —  0  anche,  il  Salvatore  si  rivolge  a  tutti 
e  dice  :  “  Se  io,  che  non  ho  commesso  peccato,  che  son  chiamato 
1’  albero  di  vita,  non  posso  uscire  da  questo  mondo  senza  passare 
pel  fuoco  della  mia  Passione,  quali  pensate  voi  che  saranno  i  tormenti 
riservati  a  questi  alberi  caduti,  che  non  hanno  mai  portato  frutti  ?  „  7). 

Per  generare  nello  spirito  del  popolo  una  cattiva  fama  del  Salvatore, 
il  demonio  porta  i  suoi  nemici  a  crocifiggere  con  Lui  due  ladri  :  “  Ed 
erano  condotti  con  Imi  anche  due  altri,  che  erano  malfattori,  per 
essere  fatti  morire  „  8). 


1,  Teofìlatto.  2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  Teofìlatto.  4)  Beda. 

5»  S.  Gree:.,  Marni.,  1.  XII,  c.  IV.  6,  Teotìlat.to.  7;  Becla.  8)  Teofìlatto. 
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(SECONDO  S.  GIOVANNI). 


Presero  poi  Gesti  e  Lo  menarono  via. 

Ed  Egli ,  portando  la  sua  croce ,  s’avviò  al  luogo  detto  del 
Teschio ,  che  in  ebraico  si  dice  Golgota. 

Giov.,  XIX,  16-17. 


Presero  poi  Gesù  e  Lo  menarono  via.  Ed  Egli,  portando  la  sua  croce,  s’avviò  al  luogo 
detto  del  Teschio,  che  in  ebraico  si  dice  Golgota. 

Dietro  l’ordine  che  fa  dato  loro  dal  governatore,  i  soldati  si  im¬ 
padronirono  di  Gesù,  per  crocifiggerlo  :  “  Presero  poi  Gesù,  e  Lo 
menarono  via  „  *).  —  Si  può  intendere  qui  che  furono  i  soldati  che 
facevano  parte  della  guardia  del  governatore,  perchè  più  innanzi 
l’Evangelista  si  esprime  senza  ambiguità:  “ Dove  crocifissero  Lui  „. 
Ma  quand’  anche  attribuisse  esclusivamente  ai  Giudei  1’  intera  ese¬ 
cuzione  del  delitto,  non  sarebbe  che  giustizia,  perchè  essi  sono 
veramente  gli  autori  della  condanna  che  hanno  strappata  a  Pilato 1  2). 

Ma  siccome  agli  occhi  dei  Giudei  il  legno  della  croce  era  un  legno 
immondo,  che  evitavano  con  cura  e  che  non  avrebbero  mai  consentito 

a  toccare,  ne  caricarono  lo  stesso  Gesù  come  un  reo  condannato  a 

\ 

morte  :  “  Ed  Egli,  portando  la  sua  croce,  ecc.  „.  E  quel  che  già  aveva 
avuto  luogo  in  colui  che  era  la  figura  del  Salvatore,  Isacco,  che  aveva 
portato  lui  stesso  le  legna  del  suo  sacrifizio  ;  ma  allora  il  sacrifizio 
figurativo  non  si  compì  che  nella  volontà  del  padre,  mentre  qui  do¬ 
vette  compirsi  in  realtà,  perchè  era  la  verità  3).  —  Come  Isacco  è 
liberato,  e  un  ariete  è  immolato  in  sua  vece,  cosi  la  natura  divina 


1)  La  Glossa.  2)  S.  Agost.,  tract.  CXV1  in  Joann.  3)  S.  Giovanni  Crisost., 

ho  tu.  LX XX  V  in  Joann. 
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resta,  qui  impassibile,  e  non  è  immolata  che  l’umanità,  che  fa  para¬ 
gonare  il  Salvatore  ad  un  ariete,  come  figlio  di  Adamo,  simile  ad  un 
ariete  che  si  è  smarrito.  Ma  come  spiegare  ciò  che  dice  un  altro 
Evangelista,  che  essi  forzarono  Simone  a  portare  la  croce?  1).  —  Le 
due  cose  si  son  fatte  successivamente,  dapprima  ciò  che  dice  S.  Gio¬ 
vanni,  e  poi  ciò  che  riferiscono  gli  altri  tre  Evangelisti  ;  bisogna 
dunque  ammettere  che  portasse  Egli  stesso  la  sua  croce  nel  momento 
in  cui  si  dirigeva  vjerso  il  luogo  del  Calvario  2). 

Quale  grande  spettacolo  !  Ma  agli  occhi  dell’empietà  quale  immenso 
soggetto  di  ludibrio  !  agli  occhi  della  pietà,  quale  grande  e  commo¬ 
vente  mistero  !  L’empietà  volge  in  derisione  questo  Re  che  essa  vede, 
invece  dello  scettro,  portare  il  legno  del  suo  supplizio  ;  la  pietà  con¬ 
templa  questo  Re,  che  porta  quella  croce  sulla  quale  deve  inchiodarsi 
Egli  stesso,  prima  di  porla  sulla  fronte  dei  re.  Quella  croce  Lo  ren¬ 
derà  un  oggetto  di  disprezzo  per  gli  empii,  ma  i  cuori  dei  Santi  vi 
porranno  tutta  la  loro  gloria.  Egli  nobilita  dunque  la  croce  portan¬ 
dola  sulle  sue  spalle,  e  porta  così  il  candeliere  di  quella  lampada  che 
deve  spandere  la  sua  luce  e  non  rimanere  sotto  il  moggio  3).  —  Si¬ 
mile  ai  trionfatori,  Egli  portava  sulle  sue  spalle  il  segno  della  sua 
vittoria  4). 

Vi  son  di  quelli  che  pretendono  che  Adamo  è  morto  e  seppellito 
in  quel  luogo  chiamato  Calvario,  e  che  Gesù  aveva  voluto  stabilire 
il  trofeo  della  sua  vittoria  là  dove  la  morte  aveva  inaugurato  il  suo 
regno  5).  —  Questa  opinione  lusinga  piacevolmente  lo  spirito  del  po¬ 
polo,  ma  non  corrisponde  alla  verità,  perchè  era  fuori  della  città  e  al 
di  là  delle  porte  che  si  tagliava  la  testa  a  quelli  che  si  condannavano 
a  morte,  da  cui  quel  luogo  ha  preso  il  nome  di  Calvario  (o  luogo  di 
coloro  che  sono  decapitati).  Quanto  ad  Adamo,  leggiamo  nel  libro  di 
Giosuè,  figlio  di  Nave,  che  è  stato  seppellito  tra  Ebron  e  Arbea  6). 


1)  Teofilatto.  2>  S.  Ag-ost..  dccons.  Evang.,  1.  Ili,  c.  X.  8)  S.  Agost.,  traci.  CXVII 

in  Joann.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  liom.  LXXX V  in  Joann.  5)  S.  Giovanni  Crisost., 

hom.  LXXXV  in  Joann.  6j  S.  Girol.,  in  M  affli. 
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i  SECONDO  S.  MATTEO). 


E  arrivarono  al  luogo  detto  Golgota ,  che  vuol  dire  luogo 
del  Cranio. 

E  Gli  dettero  a  bere  del  vino  mescolato  col  fiele.  E  aven¬ 
done  assaggiato,  non  volle  bere. 

E  dopo  che  L’ebbero  crocifisso,  si  spartirono  le  sue  vesti, 
gettando  la  sorte,  affinchè  si  adempisse  quel  che  fu  detto  per 
bieca  del  Profeta  :  u  Si  divisero  fra  loro  i  miei  abiti,  e  sulla 
mia  veste  tiraron  la  sorte 

E  seduti  Gli  facevan  la  guardia. 

E  Gli  posero  sopra  la  testa  scritto  il  titolo  della  condanna  : 
“  Questi  è  Gesù,  il  Be  dei  Giudei 

Allora  facon  crocifissi  con  Lui  due  ladroni,  uno  a  destra 
e  l’altro  a  sinistra. 

E  quelli  che  passavano  Lrn  bestemmiavano  tentennando  il  capo, 
e  dicendo  :  “  O  Tu  che  distruggi  il  tempio  di  Dio  e  lo  ri¬ 
fabbrichi  in  tre  giorni,  salva  Te  stesso  ;  se  sei  Figliuolo  di 
Dio,  scendi  dalla  croce 

Nella  stessa  guisa  anche  i  principi  dei  sacerdoti,  facendosi 
beffe  di  Lui  con  gli  Scribi  e  gli  anziani,  dicevansi  : 

11  Ha  salvato  gli  altri,  e  non  può  salvare  sè  stesso  ;  se  è  il 
Be  d’Israele,  scenda  adesso  dalla  croce,  e  Gli  crediamo. 

u  Ha  confidato  in  Dio  ;  L,o  liberi  ora,  se  Gli  vuol  bene  ; 
giacché  ha  detto  :  Io  sono  il  Figliuolo  di  Dio 

E  questo  stesso  Gli  rimproveravano  i  ladroni,  che  erano 
stati  crocifissi  con  Lui. 

Matt.,  XXVII,  33-44. 
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E  arrivarono  al  luogo  detto  Golgota,  che  vuol  dire  luogo  del  Cranio.  E  Gli  dettero  a 
bere  del  vino  mescolato  col  fiele.  E  avendone  assaggiato,  non  volle  bere. 

“  E  arrivarono  al  luogo  detto  Golgota,  che  vuol  dire  luogo  del 
Cranio  „.  —  Golgota  è  un  nome  siriaco,  che  significa  “  Calvario  „  1). 
—  Ho  udito  dare  questa  spiegazione,  che  il  Calvario  era  il  luogo  della 
sepoltura  di  Adamo,  e  che  quel  luogo  aveva  ricevuto  il  nome  di  Cai- 
vario,  perchè  la  testa  del  primo  uomo  vi  si  trovava  sepolta.  E  una 
interpetrazione  che  può  ottenere  della  voga  e  che  lusinga  piacevol¬ 
mente  lo  spirito  del  popolo,  ma  che  non  è  fondata,  perchè  fuori  della 
città  e  al  di  là  delle  porte  si  trova  il  luogo  dove  si  taglia  la  testa 
ai  condannati  :  e  da  questo  gli  è  venuto  il  nome  di  Calvario ,  o  luogo 
dei  decapitati.  Ora,  Gesù  fu  crocifisso  in  quel  luogo,  per  innalzare 
il  vessillo  del  martirio  nel  punto  stesso  in  cui  i  condannati  soffrivano 
l’ultimo  supplizio.  Quanto  al  primo  uomo,  egli  fu  sotterrato,  come 
leggiamo  nel  Libro  di  Giosuè  (XIV,  15),  presso  Ebron  e  Arbea  2).  —  Il 
luogo  della  crocifissione  fu  scelto  in  modo  che,  posto  in  mezzo  alla 
terra,  si  presentasse  egualmente  a  tutti  i  popoli  della  terra,  per  dar 
loro  la  conoscenza  di  Dio  3). 

“  E  Gli  dettero  a  bere  del  vino  mescolato  col  fiele  „.  —  S.  Marco 
ilice  :  “  E  Gli  dettero  a  bere  del  vino  mescolato  con  mirra  „.  S.  Matteo 
si  serve  della  parola  fiele,  per  esprimere  l’amarezza  di  quel  vino, 
perchè  il  vino  mescolato  con  la  mirra  è  molto  amaro.  Non  è  impos¬ 
sibile  neppure  che  il  fiele  e  la  mirra  riuniti  resero  quel  vino  molto 
amaro  4).  —  E  la  vite  amara  che  produce  il  vino  amaro,  di  cui  abbe¬ 
verano  il  Signore  Gesù,  per  compiere  quella  profezia  :  “  E  il  fiele 
dettero  a  me  per  cibo  „  (Sai.,  LXVIII,  22),  e  quelle  altre  parole  di  Dio 
a  Gerusalemme  :  “  Io  ti  ho  piantato  come  una  vigna  in  cui  non  avevo 
messo  che  buone  piante  ;  e  come ,  vigna  straniera,  sei  tu  cambiata  in 
amarezza  ?  „  (Gerem.,  II).  “  E  avendone  assaggiato,  non  volle  bere 
S.  Marco  dice  :  “  E  non  Vaccettò  „,  cioè  non  ne  prese  per  berlo  ;  ne 
gustò  solamente  come  riferisce  S.  Matteo,  e  questa  espressione  :  “  Non 
volle  bere  „  è  la  stessa  di  quella  di  S.  Marco,  eccetto  che  questo  Evan¬ 
gelista  passa  sotto  silenzio  che  il  Salvatore  ne  ha  gustato.  Dopo  di 
averlo  gustato,  non  vuol  berne,  per  insegnarci  che  ha  gustato  per  noi 
l'amarezza  della  morte,  ma  che  è  risuscitato  il  terzo  giorno  5). — Op¬ 
pure,  ha  rifiutato  di  bere  quel  vino  mescolato  col  fiele,  perchè  l’ama¬ 
rezza  dei  peccati  non  deve  mescolarsi  all’incorruttibilità  della  gloria 
eterna  6). 


1)  Rabano.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Ilar.,  con,  XXXIII  in  Mutili.  4)  S.  Agost., 

de  cons ■  Evang.,  1.  Ili,  c.  XI.  5)  S.  Girolamo.  6)  S.  Ilar.,  can.  XXXIII  in  Mntth. 
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E  dopo  che  L’ebbero  crocifisso,  si  spartirono  le  sue  vesti,  gettando  la  sorte,  affinchè  si 
adempisse  quel  che  fu  detto  por  bocca  del  Profeta:  u  Si  divisero  fra  loro  i  miei  abiti, 
e  sulla  mia  veste  tiraron  la  sorte E  seduti  Gli  facevan  la  guardia.  E  Gii  posero 
sopra  la  testa  scritto  il  titolo  della  condanna  :  u  Questi  è  Gesù,  il  Re  dei  Giudei 
Allora  furon  crocifissi  con  Lui  due  ladroni,  uno  a  destra  e  l’altro  a  sinistra. 

L’Evangelista  ci  ha  raccontato  come  Gesù  Cristo  fu  condotto  al 
luogo  della  sua  crocifissione  ;  continua  il  racconto  della  sua  dolorosa 
Passione  e  ci  descrive  il  suo  genere  di  morte:  “  E  dopo  che  L’ebbero 
crocifisso ,  ecc.  „  *).  — La  Sapienza  di  Dio  si  è  rivestita  della  nostra 
umanità,  per  darci  l’esempio  d’una  vita  irreprensibile.  Ora,  un  uomo 
d’una  vita  irreprensibile  non  deve  temere  ciò  che  non  si  deve  temere. 
Vi  sono  pertanto  degli  uomini  che,  senza  temere  la  morte  stessa,  te- 
mono  un  certo  genere  di  morte.  E  stato  dunque  necessario  mostrar 
loro,  con  l’esempio  di  quest’uomo  Dio,  che  non  v’è  nessun  genere  di 
morte  temibile  per  un  uomo  giusto  e  virtuoso,  perchè  la  morte  sulla 
croce  era  di  tutte  le  morti  la  più  orribile  e  la  più  spaventevole 1  2). 
—  La  vostra  santità  consideri,  o  miei  fratelli,  qual’è  stata  la  grande 
potenza  della  croce.  Adamo  non  ha  fatto  nessun  conto  del  comanda¬ 
mento  di  Dio,  mangiando  del  frutto  dell’albero  ;  ma  tutto  ciò  che 
Adamo  ha  perduto,  Gesù  Cristo  l’ha  ritrovato  sulla  croce.  Un’arca 
di  legno  ha  salvato  il  genere  umano  dalle  acque  del  diluvio  ;  Mosè 
ha  diviso  le  acque  del  mare  con  la  sua  verga  dinanzi  agli  Ebrei  che 
uscivano  dall’Egitto,  e  con  quella  stessa  verga  atterrò  Faraone  e  li¬ 
berò  il  popolo  di  Dio.  Mosè  gettò  anche  del  legno  nell’acqua  e  cambiò 
così  la  sua  amarezza  in  dolcezza  ;  inoltre,  colpendo  con  una  verga  di 
legno  la  roccia  spirituale  e  figurativa,  ne  fece  zampillare  un’acqua 
salutare;  e,  per  ottenere  la  disfatta  di  Amalech,  intorno  alla  verga 
Mosè  stese  le  sue  braccia.  Infine,  la  Legge  di  Dio  è  affidata  all’arca 
di  alleanza  che  è  di  legno,  e  per  tutte  queste  figure  noi  arriviamo, 
come  per  tanti  gradi,  fino  al  legno  della  croce  3).  —  Gesù  Cristo  ha 
voluto  soffrire  sopra  un  albero  elevato,  fra  il  cielo  e  la  terra,  come 
per  purificare  la  natura  dell’aria  ;  ma  la  terra  stessa  provava  un  be¬ 
nefizio  simile,  purificata  com’era  dal  sangue  che  colava  dal  fianco  del 
Salvatore  4). 

L’albero  della  croce  può  anche  rappresentare  la  Chiesa  sparsa  nelle 
quattro  parti  del  mondo5). — Oppure,  nel  senso  morale,  la  larghezza 
della  croce  significa  la  gioia  che  accompagna  le  buone  opere,  perchè 
la  tristezza  stringe  il  cuore  ;  la  larghezza  della  croce  è  la  sbarra  tra¬ 
sversale,  in  cui  sono  inchiodate  le  mani  di  Gesù,  e  per  le  mani  bi¬ 
sogna  intendere  le  opere.  L’alto  della  croce,  dove  poggia  il  capo, 


1)  La  Glossa.  2)  S.  Agost.,  lib.  LXXXIII  Quaest,,  quaest.  XXV.  3)  S.  Agost., 

semi,  de  Pass.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.decruce  et  latrane.  5)  La  Glossa. 
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rappresenta  l’attesa  della  ricompensa  che  ci  riserva  la  giustizia  su¬ 
blime  di  Dio.  La  lunghezza  della  croce,  sulla  quale  è  steso  il  resto 
del  corpo,  figura  la  pazienza,  e  di  qui  viene  che  si  dice  di  quelli  che 
son  pazienti,  che  hanno  della  longanimità.  La  parte  della  croce,  che 
si  conficca  nella  terra,  è  il  simbolo  delle  profondità  che  racchiude 
questo  mistero  1). 

E  così  che,  sul  legno  della  croce,  vediamo  sospese  la  vita  e  la  sal¬ 
vezza  degli  uomini  2).  —  “  E  dopo  che  L’ebbero  crocifìsso,  ecc.  „. 
S.  Matteo  racconta  sommariamente  la  scena  della  crocifissione  ;  S.  Gio¬ 
vanni  entra  in  più  grandi  particolari  :  “  I  soldati,  dice,  quand’ebbero 
crocifìsso  Gesù,  presero  le  sue  vesti  e  ne  fecero  quattro  parti,  una  per 
ciascun  soldato,  e  la  tunica.  Ora  la  tunica  era.  senza  cuciture  „  3). 

Considerate  quale  grande  umiliazione  per  Gesù  Cristo  !  Essi  Lo 
trattano  come  il  più  vile  scellerato,  mentre  non  fanno  nulla  di  simile 
rispetto  ai  ladri,  perchè  non  si  dividevano  le  vesti  se  non  dei  colpe¬ 
voli  della  condizione  più  vile  e  più  abbietta,  e  che  non  possedevano 
nessun’altra  cosa  4).  —  Ora,  questa  circostanza  era  stata  predetta  dal 
Re  profeta,  e  perciò  l’Evangelista  aggiunge  :  “  Affinchè  si  adempisse 
quel  che  fu  detto  per  bocca  del  Profeta:  Si  divisero  fra  loro  i  miei 
abiti,  e  sulla  mia  veste  tirarono  la,  sorte  „  (Sai.,  XXI).  “  E  seduti  Gli 
facevan  la  guardia  „,  cioè  i  soldati.  La  cura,  che  presero  i  soldati  e 
i  sacerdoti,  di  guardare  Gesù  ci  è  grandemente  servita,  rendendo  più 
certa  e  più  evidente  la  potenza  della  sua  risurrezione.  “  E  Gli  posero 
sopra  la  testa  scritto  il  titolo  della,  condanna:  Questi  è  Gesù,  il  Ile 
dei  Giudei  „.  Io  non  posso  ammirare  abbastanza  questo  fatto  vera¬ 
mente  straordinario,  che,  dopo  d’aver  comprato  falsi  testimoni  e  cer¬ 
cato  di  sollevare,  contutt’i  modi,  quel  popolo  sventurato,  non  abbiano 
potuto  trovare  altra  causa  della  sua  morte,  se  non  che  Egli  era  il  Re 
dei  Giudei.  E  forse  essi  misero  quella  iscrizione  per  derisione  e  per 
burlarsi  di  Lui  5).  —  Fu  per  effetto  d’un  consiglio  tutto  divino  che 
quella  iscrizione  fu  posta  al  di  sopra  della  testa  di  Gesù,  affinchè  i 
Giudei  fossero  forzati  a  riconoscere  ohe,  anche  mettendolo  a  morte, 
non  avevan  potuto  fare  ch’Egli  non  fosse  loro  Re,  perchè,  lontano  dal 
perdere  la  sua  dignità  reale,  piuttosto  la  consolidò  con  la  morte  igno¬ 
miniosa  della  sua  croce  6).  —  Il  gran  sacerdote  doveva,  secondo  il 
testo  della  Legge,  portare  scritto  sulla  fronte  il  santo  nome  di  Dio 
(Esod.,  XXVIII,  86)  ;  ma  il  vero  Principe  dei  sacerdoti  e  il  vero  Re 
Gesù  porta  scritto  sull’alto  della  sua  croce  :  “  Questi  è  il  He  dei  Giudei „. 
Salendo  verso  il  Padre,  invece  delle  lettere  di  cui  si  compone  questo 
nome,  e  del  nome  che  Gli  è  dato,  ha  lo  stesso  suo  Padre  7). — Poiché 


lì  Italiano.  2)  S.  Ilar.,  can.  XXXI 11  in  Matth.  8)  S.  Agosti,  de  cons.  Evang., 
].  Ili,  c.  XII.  4)  S.  Giov.  Orisost.,  hom.  LXXXVI1  sup.  Matth.  ó)  S.  Girolamo. 
<>)  Remigio.  7)  Orig.,  tract.  XXXV  in  Matth. 
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è  insieme  Sacerdote  e  Re,  nello  stesso  tempo  che  offre  sull’altare  della 
croce  la  sua  carne  come  vittima,  l’iscrizione  di  questa  croce  stabilisce 
la  sua  dignità  reale.  Questa  iscrizione  non  è  posta  in  basso,  ma  in 
alto  della  croce,  perchè,  sebbene  l’infermità  della  carne  del  Salvatore 
soffra  sulla  croce,  lo  splendore  della  maestà  reale  non  lascia  di  bril¬ 
lare  al  di  sopra  della  croce,  e,  più  che  fargliela  perdere,  la  sua  croce 
l’afferma  in  una  maniera  più  perfetta  M. 

“  Allora  furon  crocifissi  con  Lui  due  ladroni ,  uno  a  destra  e  l’altro 
a  sinistra,  „.  — Come  si  è  reso  per  noi  maledizione  sulla  croce  (Gal.,  Ili), 
così,  per  la  salvezza  di  tutti,  Gesù  consente  ad  esser  crocifisso  come 
un  colpevole  fra  due  colpevoli 1  2).  —  Due  ladri  son  crocifissi,  l’uno 
alla  sua  destra  e  l’altro  alla  sua  sinistra,  per  mostrarci  in  questi  sup¬ 
plizi  figurativi  il  discernimento  e  la  separazione,  che  Gesù  Cristo  deve 
fare  di  tutti  gli  uomini  al  giudizio  finale.  La  Passione  di  Gesù  Cristo 
racchiude  dunque  il  mistero  della  nostra  salvezza,  e  la  potenza  del 
Redentore  s’è  fatto  un  grado,  per  salire  nella  gloria,  di  questo  stru¬ 
mento,  che  l’iniquità  dei  Giudei  aveva  preparato  per  suo  supplizio  3) . 
—  Ovvero,  in  un  altro  senso,  i  due  ladri  che  son  crocifissi,  l’uno  alla 
sua  destra  e  l’altro  alla  sua  sinistra,  figurano  che  l’universalità  degli 
uomini  è  chiamata  a  profittare  del  benefizio  della  Passione  del  Sal¬ 
vatore  ;  ma,  poiché  la  differenza  che  esiste  fra  i  fedeli  e  gl’infedeli 
stabilisce  fra  loro  una  separazione  marcata  per  la  sinistra  e  per  la 
destra,  l’uno  dei  due,  posto  alla  destra  di  Gesù,  è  salvo  per  la  giu¬ 
stificazione  che  viene  dalla  fede  4).  —  Oppure,  questi  due  ladri  rap¬ 
presentano  tutti  quelli  che  abbracciano  la  pratica  severa  d’una  vita 
mortificata  :  quelli  che  entrano  in  questa  vita  pel  solo  desiderio  di 
piacere  a  Dio  son  figurati  dal  ladro  che  è  crocifisso  a  destra  ;  e  quelli 
che  non  agiscono,  se  non  per  ottenere  quella  gloria  che  viene  dagli 
uomini,  o  per  un  altro  motivo  così  poco  degno,  il  ladro  ch’è  crocifisso 
a  sinistra  5). 

E  quelli  che  passavano  Lo  bestemmiavano,  tentennando  il  capo,  e  dicendo:  “0  Tu  che 
distruggi  il  tempio  di  Dio  e  lo  rifabbrichi  in  tre  giorni,  salva  Te  stesso  ;  se  sei 
Figliuolo  di  Dio,  scendi  dalla  croce 

I  nemici  del  Salvatore  non  si  -contentano  di  spogliarlo  delle  sue 
vesti  e  di  crocifiggerlo,  ma  vanno  più  in  là  e,  vedendolo  attaccato 
alla  croce,  osano  anche  coprirlo  di  oltraggi  :  “  E  quelli  che  passavano , 
Lo  bestemmiavano ,  tentennando  il  capo,  ecc.  „  6).  —  Lo  bestemmia¬ 
vano,  perchè  camminavano  fuori  della  via  e  non  volevano  entrare  nel 


1)  Rabano.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Leone,  semi,  de  Pass.,  serm.  IV.  4)  San- 

t’Ilar.,  can.  XXX1JI  in  Matth.  5)  Remigio.  6)  S.  Giov.  Crisost .,  hom.  LXXXV1I 
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vero  cammino  delle  Scritture  ;  tentennavano  il  capo,  perchè  i  loro 
piedi  vacillavano  da  lungo  tempo  e  non  si  poggiavano  più  sulla  pietra. 
Il  popolo  insensato  si  unisce  loro  per  insultarlo,  ripetendo  le  inven¬ 
zioni  dei  falsi  testimoni  :  “  E  dicendo:  0  Tu  che  distruggi  il  tempio 
di  Dio ,  ecc.  „  1).  —  “  Vah  !  „  è  una  interiezione  che  esprime  l’insulto 
e  la  burla  2).  —  Quale  perdono  potranno  sperare  quando,  dopo  tre 
giorni,  vedranno  il  tempio  di  Dio  ristabilito  nella  risurrezione  del 
Salvatore?  3).  —  Sembra  che  vogliano  anche  abbassare  i  suoi  primi 
miracoli  :  “  Salva  Te  stesso  ;  se  sei  Figliuolo  di  Dio,  scendi  dalla 
croce  „  4).  —  Ma  al  contrario,  appunto  perchè  è  il  Figliuolo  di  Dio,  non 
discende  dalla  croce,  essendo  venuto  sulla  terra  per  esser  crocifisso 
per  la  nostra  salvezza  5). 

Nella  stessa  guisa  anche  i  principi  dei  sacerdoti,  facendosi  beffe  di  Lui  con  gli  Scribi  e 
gli  anziani,  dicevansi  :  “  Ha  salvato  gli  altri,  e  non  può  salvare  sè  stesso  ;  se  e 
il  Re  d’Israele,  scenda  adesso  dalla  croce,  e  Gli  crediamo.  Ha  confidato  in  Dio  ;  Lo 
liberi  ora,  se  Gli  vuol  bene  ;  giacché  ha  detto  :  lo  sono  il  Figliuolo  di  Dio  E 
questo  stesso  Gli  rimproveravano  i  ladroni,  che  erano  stati  crocifissi  con  Lui. 

“  Nella  stessa  guisa  anche  i  principi  dei  sacerdoti,  facendosi  beffe 
di  Lui...  dicevansi:  Ha  salvato  gli  altri,  ecc.  „.  —  Gli  Scribi  e  i  Fa¬ 
risei  son  forzati  a  confessare  ch’Egli  ha  salvato  gii  altri.  Voi  siete 
dunque  condannati  dalle  vostre  proprie  parole,  perchè  Colui  che  ha 
salvato  gli  altri,  ben  potrebbe  salvare  sè  stesso,  se  lo  volesse  6). — “  Se 
è  il  Ite  d’Israele ,  scenda-  adesso  dalla  croce ,  e  Gli  crediamo  „.  —  Ascol¬ 
tate  questa  voce  dei  figli  del  diavolo  ;  quale  fedele  imitazione  di  quella 
del  padre  !  Il  demonio  diceva  :  “  Gettati  giù,  se  sei  il  Figliuolo  di  Dio  „, 
e  i  Giudei  :  “  Se  sei  il  Figliuolo  di  Dio,  scendi  dalla  croce  „  7).  —  A 
quale  sorgente  di  errori,  o  Giudei,  avete  voi  attinto  quelle  bestemmie 
avvelenate?  Quale  maestro  vi  ha  insegnato,  quale  dottrina  vi  ha  per¬ 
suasi  che  non  dovevate  riconoscere  per  Re  d’Israele  e  per  Figliuolo  di 
Dio,  se  non  colui  che  non  permetterebbe  che  lo  si  crocifìggesse,  o  che 
distaccherebbe  il  suo  corpo  dai  chiodi  che  foravan  le  sue  mani  e  i  suoi 
piedi  sulla  croce  ?  Non  è  quel  che  vi  hanno  annunziato  i  misteri  della 
Legge  e  gli  oracoli  profetici,  perchè  voi  vi  avete  veramente  letto  :  “  Non 
ho  distolto  il  mio  viso  dagli  sputi  ignominiosi  „,  e  anche  :  “ Hanno  forate 
le  mie  mani  e  i  miei  piedi,  e  hanno  contato  tutte  le  ossa  mie  „  (Sai., 
XXI,  17-18).  Avete  forse  letto  in  qualche  luogo  :  “  Il  Signore  è  disceso 
dalla  croce  „  ?  Non  avete  letto,  al  contrario  :  “  Il  Signoi'e  ha  regnato 
dal  legno  „  (Sai.,  XCV,  10)  ?  8).  —  Se  avesse  ceduto  a  quell’ingiurioso 


1)  S.  Girolamo.  2)  Remigio.  3)  S.  Ilar.,  cari.  XXXIIJ  in  Matth.  4)  San 

Giovanni  Crisost.,  hovi.  LXXXVII  sup.  Matth.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  de  cruce 
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invito,  Egli  non  ci  avrebbe  fatto  vedere  tutta  la  estensione  della  sua 
pazienza;  ma  aspettò  qualche  tempo,  sopportò  tutte  quelle  burle,  e, 
dopo  d’aver  rifiutato  di  discendere  dalla  croce,  uscì  dalla  tomba  glo¬ 
riosamente  risuscitato  1).  —  Essi  aggiungono  :  “  E  Gli  crediamo  „  ; 
promessa  piena  di  menzogna.  Infatti,  che  cosa  richiede  più  potenza, 
il  discendere  vivo  dalla  croce,  o  lo  strapparsi  alle  braccia  della  morte 
nella  tomba  ?  Ora,  Egli  è  risuscitato,  e  voi  non  avete  creduto  in  Lui; 
dunque,  se  fosse  disceso  dalla  croce,  non  vi  avreste  creduto  di  più. 
Ma,  tenendo  questo  linguaggio,  essi  ubbidirono  all’ispirazione  dei  de¬ 
moni,  perchè,  appena  il  Signore  fu  crocifisso,  provarono  la  virtù  della 
sua  croce  ;  compresero  che  la  loro  potenza  era  spezzata  e  fecero  tutti 
i  loro  sforzi,  perchè  il  Salvatore  discendesse  dalla  croce.  Ma  Nostro 
Signore,  che  conosceva  le  insìdie  dei  suoi  nemici,  restò  attaccato  alla 
croce,  per  distruggere  la  potenza  del  demonio.  “  Ha  confidato  in  Dio ; 
Lo  liberi  ora ,  se  Gli  vuol  bene  „  2).  —  0  uomini  profondamente  cor¬ 
rotti,  forse  i  Profeti  e  i  giusti  avevan  cessato  di-  essere  Profeti  e 
giusti,  perchè  Dio  non  li  aveva  liberati  dal  pericolo?  Ora,  se  le  prove 
e  le  sofferenze,  che  avete  accumulate  sul  loro  capo,  non  hanno  po¬ 
tuto  in  nulla  oscurare  la  loro  gloria,  quanto  meno  le  sofferenze  di 
quest’uomo  avrebbero  dovuto  scandalizzarvi,  perchè  tutte  le  sue  pa¬ 
role  tendevano  ad  allontanare  questi  dubbi  dal  vostro  spirito  !  “  Giacché 
lia  detto  :  Io  sono  il  Figliuolo  di  Dio  Vogliono  persuadere  con  ciò, 
ch’Egli  è  stato  condannato  per  aver  voluto  sedurre  e  ingannare,  e 
come  un  uomo  pieno  di  superbia,  che  si  glorii  nelle  sue  vane  pre¬ 
tensioni.  Ora,  non  solo  i  Giudei  e  i  soldati,  che  erano  a  pie’  della 
croce,  ne  facevano  l’oggetto  delle  loro  burle,  ma  anche,  ai  suoi  lati, 
i  ladri  ch’erano  crocifissi  con  Lui  :  “  E  questo  stesso  Gli  rimprovera¬ 
vano  i  ladroni,  che  erano  stati  crocifissi  con  Lui  „  3). 

A  prima  vista,  sembrerebbe  che  S.  Luca  è  qui  in  contraddizione 
con  S.  Matteo,  poiché  riferisce  che  uno  dei  ladri  bestemmiava  contro 
Gesù,  ciò  che  P  altro  rimproverava  al  suo  compagno.  Ma  dobbiamo 
ricordare  che  S.  Matteo,  abbreviando  singolarmente  il  suo  racconto, 
ha  messo  il  plurale  pel  singolare,  come  vediamo  in  questo  passo  della 
Lettera  agli  Ebrei  :  “  Essi  hanno  chiuso  la  gola  dei  leoni  „,  mentre 
non  si  trattava  che  del  solo  Daniele.  Quale  espressione  più  ordinaria 
di  questa  :  “  Quei  villani  m’  insultano  „,  benché  non  si  voglia  parlare 
che  d’  un  solo  ?  Vi  sarebbe  contraddizione,  se  S.  Matteo  avesse  detto 
che  i  due  ladri  oltraggiavano  il  Signore  ;  ma,  poiché  dice  semplice¬ 
mente:  “7  ladroni  senza  aggiungere:  “7  due  „,  bisogna  conchiuderne 
che,  secondo  l’uso  ordinario,  si  è  servito  del  plurale  pel  singolare  4). 
—  Ovvero,  si  può  anche  dire  che  tutt’  e  due  cominciarono  a  bestem- 


1)  Rubano.  2)  S.  Girolamo.  8)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXV11  sup.  Mutth. 

4)  S.  Agost. ,  de  covs.  Evaruj.,  1.  Ili,  c.  XVI. 
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miare  ;  ma,  dopo  aver  visto  il  sole  oscurarsi,  la  terra  tremare,  le 
pietre  spaccarsi  o  rovesciarsi,  le  tenebre  spandersi  sulla  terra,  l’uno 
dei  due  credette  in  Gesù  e  riscattò  la  sua  incredulità  e  le  sue  prime 
bestemmie  con  la  confessione,  che  fece  poi,  della  divinità  del  Sal¬ 
vatore  1). 

E  non  pensate  che  tutto  ciò  sia  l’effetto  d’una  connivenza  concertata 
precedentemente,  e  che  colui  che  passava  per  un  ladro  non  lo  fosse 
in  fatti  ;  gli  oltraggi,  di  cui  non  teme  di  coprire  Gesù  Cristo,  provano 
che,  fin  sulla  croce,  egli  aveva  i  sentimenti  d’un  ladro  e  d’un  nemico 
di  Gesù  Cristo,  e  pertanto  fu  cambiato  in  un  solo  istante2). — Quei 
due  ladri,  che  Gli  rimproverano  le  umiliazioni  della  sua  Passione, 
sono  un  segno  che  la  croce  sarà  anche  un  soggetto  di  scandalo  per 
tutti  i  fedeli  3).  —  O  anche,  quei  due  ladri  rappresentano  i  due  popoli, 
giudaico  e  gentile,  i  quali  tutt’  e  due  dapprima  bestemmiarono  il 
Signore  ;  ma  poi  1’  uno  dei  due,  spaventato  dalla  moltitudine  dei 
miracoli  di  cui  e*ra  testimone,  fece  penitenza  e,  fino  a  questo  giorno, 
rimprovera  ai  Giudei  le  loro  bestemmie  4).  —  Il  ladro,  che  è  stato 
salvato,  è  anche  il  simbolo  di  quelli  che,  dopo  una  vita  piena  di  ini¬ 
quità,  hanno  abbracciato  la  fede  in  Gesù  Cristo  5). 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXVII  sui).  -1  latth.  8)  S.  Ilar., 

can.  XXXIII  in  Matth.  4)  S.  Girolamo.  5)  Orig.,  traci.  XA'A’F  in  Matth. 


GESÙ  CROCIFISSO 
(SECONDO  S.  MARCO). 


E  Lo  menarono  al  luogo  detto  Golgota ,  che  interpetrato  vuol 
dire  luogo  del  Cranio. 

E  Gli  dettero  a  bere  del  vino  mescolato  con  mirra  ;  e  non 
V accettò. 

E  crocifissolo ,  divisero  le  sue  vesti ,  tirando  a  sorte  quello 
che  doveva  averne  ciascuno. 

Era  l’ora  terza ,  e  Lo  crocifissero. 

E  vi  era  l’iscrizione  del  suo  reato ,  dov’era  scritto  : 11  LI  Re 
dei  Giudei 

E  con  Lui  crocifissero  due  ladroni ,  uno  a  destra  e  l’altro 
a  sinistra. 

Così  fu  adempita  la  Scrittura  che  dice  :  È  stato  annoverato 
fra  gli  scellerati 

E  quelli  che  passavano  Lo  bestemmiavano ,  tentennando  il 
capo , 

e  dicendo  :  u  0  Tu  che  distruggi  il  tempio  di  Dio  e  lo 
rifabbrichi  in  tre  giorni , 

11  Salva  Te  stesso ,  scendendo  dalla  croce 

Nella  stessa  guisa  anche  i  sommi  sacerdoti,  facendosi  beffe , 
si  dicevano  Vun  l’altro  con  gli  Scribi  :  u  Ha  salvato  gli  altri , 
e  non  può  salvare  se  stesso. 

u  LI  Cristo,  Re  d* Israele ,  scenda  adesso  dalla  croce,  affinchè 
vediamo  e  crediamo  E  quelli  che  erano  con  Lui  crocifissi 
Lo  svillaneggiavano 

Marc.,  XY,  22-32. 


Bellino,  Gesù-  Cristo. 
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E  Lo  menarono  al  luogo  detto  Golgota,  che  interpetrato  vuol  dire  luogo  del  Cranio.  E 
Gli  dettero  a  bere  del  vino  mescolato  con  mirra  ;  e  non  l’accettò.  E,  crocifissolo, 
divisero  le  sue  vesti,  tirando  a  sorte  quello  che  doveva  averne  ciascuno. 

“  E  Lo  menarono  al  luogo  detto  Golgota,  eco.  „.  — Fuori  della  città 
e  al  di  là  delle  porte  si  trova  il  luogo  dove  si  taglia  la  testa  ai  con¬ 
dannati,  e  da  ciò  gli  è  venuto  il  nome  di  Calvario  o  luogo  dei  deca¬ 
pitati.  Ora,  Gesù  fu  crocifìsso  in  quel  luogo,  per  innalzare  il  vessillo 
del  martirio  nel  punto  stesso  in  cui  i  condannati  soffrivano  l’ultimo 
supplizio  *).  —  Secondo  una  tradizione  dei  Giudei,  è  su  questo  monte 
che  Abramo  immolò  un  ariete  invece  di  suo  figlio  Isacco  ;  e  là  anche 
Gesù  è  come  spogliato  della  sua  carne,  cioè  separato  dalla  Giudea 
tutta  carnale  2). 

44  E  Gli  dettero  a  bere  del  vino  mescolato  con  mirra  —  S.  Matteo 
esprime  lo  stesso  pensiero  dicendo  :  “  Del  vino  mescolato  col  fiele 
Egli  si  è  servito  della  parola  fiele,  per  significare  l’amarezza  di  quel 
vino,  perchè  il  vino  mescolato  con  la  mirra  è  molto  amaro.  Non  è 
impossibile  neppure  che  il  fiele  e  la  mirra  riuniti  resero  quel  vino 
molto  amaro  3).  —  0  anche,  in  mezzo  a  quel  disordine  e  a  quella 
confusione,  si  portava  una  cosa  per  un’altra  ;  gli  uni  dell’aceto  e  del 
fiele,  gli  altri  del  vino  con  la  mirra  4).  —  Oppure,  quel  vino  mesco¬ 
lato  con  la  mirra  è  dell’  aceto,  e,  gustando  quel  vino,  il  Salvatore 
distrugge  il  succo  del  frutto  che  ha  dato  la  morte  5).  —  E  la  vigna 
amara  che  produce  il  vino  amaro,  di  cui  il  Signore  è  abbeverato,  per 
compiere  quella  profezia:  “  Il  fiele  dettero  a  me  per  cibo,  e  nella  sete 
mia  mi  abbeverarono  coll’aceto  „  (Sai.,  LYIII,  22)  6).  —  L’Evangelista 
aggiunge:  “  E  non  V  accettò  „,  cioè  non  ne  prese  per  bere,  ma  ne 
gustò  solamente,  come  riferisce  S.  Matteo  ;  e  questa  espressione  : 
“  Non  volle  bere  „  è  la  stessa  di  quella  di  S.  Marco  :  “  E  non  l’accettò  „, 
eccetto  che  quest’  ultimo  passa  sotto  silenzio  che  il  Signore  ne  ha 
gustato  7).  —  Non  ha  preso  neppure  ciò  che  era  la  causa  delle  sue 
sofferenze,  la  qual  cosa  Gli  fa  dire  per  bocca  del  Re  profeta  :  “  Io 
pagavo  allora  ciò  che  non  avevo  preso  „  (Sai.,  LXVIII)  8). 

44  E,  crocifìssolo,  divisero  le  sue  vesti,  tirando  a  sorte  quello,  ecc.  „. 

—  L’albero  della  croce  è  per  noi  la  figura  della  salvezza.  Il  primo 

albero  fu  quello  del  bene  e  del  male  ;  il  secondo  è  esclusivamente 
l’albero  del  bene  e  della  vita.  La  mano,  stendendosi  verso  il  primo 

albero,  non  ha  colto  che  la  morte  ;  le  mani  stese  sul  secondo  hanno 

ritrovato  la  vita  eh’  era  perduta.  Per  la  croce  Gesù  Cristo  ci  ha 
liberati  dai  supplizi  che  ci  erano  dovuti  ;  con  la  sua  morte  Egli  ha 


1)  Beda.  2)  S.  Girolamo.  8)  S.  Agost.,  de  com.  Evang.,  1.  Ili,  c.  IX.  4)  Teo- 

filatto.  5)  S.  Girolamo.  6)  Beda.  7)  S.  Agost.,  decons.  Evang.,  1.  Ili,  c.  IX. 

8)  S.  Girolamo. 
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distrutto  la  nostra  morte.  E  sotto  la  forma  d’un  serpente  che  dà  la 
morte  all’  antico  serpente,  come  è  dalla  verga  cambiata  in  serpente 
che  gli  altri  serpenti  sono  stati  divorati  (Esod.,  V,  12).  Che  cosa  ci 
rappresenta  anche  la  forma  della  croce,  se  non  le  quattro  parti  del 
mondo?  L’  Oriente  brilla  alla  sua  sommità  ;  il  Settentrione  è  figurato 
dalla  destra;  il  Mezzogiorno  dalla  sinistra;  l’Occidente  dalla  base 
fissata  nel  suolo  ;  ciò  che  sembra  indicare  l’Apostolo  in  quelle  parole  : 
“  Affinchè  sappiate  qual’  è  V  altezza,  la  larghezza,  la  lunghezza  e  la 
profondità  „  ( Ef. ,  III).  Quando  gli  uccelli  prendono  il  loro  volo  nel¬ 
l’aria,  vi  designano  la  forma  d’una  croce  ;  l’uomo  nuotando,  imita 
la  forma  d’  una  croce  per  sostenersi  sulle  acque  ;  il  vascello  riceve 
il  soffio  del  vento  nell’  antenna  che  sostiene  le  vele,  e  presenta  la 
figura  dJ  una  croce  ;  la  lettera  T,  con  la  sua  forma,  è  anche  il  sim¬ 
bolo  della  croce  e  della  salvezza  (Ezech.,  IX)  1).  —  Si  può  anche  dire 
che  il  legno  trasversale  della  croce,  dove  sono  inchiodate  le  mani, 
significa  la  gioia  che  produce  la  speranza  ;  infatti,  le  mani  sono  il 
simbolo  deile  opere,  e  quella  larghezza  della  croce  figura  la  gioia  che 
accompagna  le  buone  opere,  perchè  la  tristezza  stringe  il  cuore.  L’alto 
della  croce,  dove  poggia  il  capo,  rappresenta  l’attesa  della  ricom¬ 
pensa  che  ci  riserva  la  giustizia  sublime  di  Dio.  La  lunghezza  della 
croce,  sulla  quale  è  disteso  il  resto  del  corpo,  figura  la  pazienza,  e 
di  qui  viene  che  si  dice  di  quelli  che  sono  pazienti,  che  hanno  della 
longanimità.  La  parte  della  croce,  che  si  conficca  nella  terra,  è  il 
simbolo  delle  profondità  che  racchiude  questo  mistero.  Finché  dura 
per  i  nostri  corpi  il  dovere  di  distruggere  in  essi  il  corpo  del  peccato 
(Rom.,  VI),  è  per  noi  il  tempo  della  croce2). 

I  soldati  tirano  a  sorte  le  sue  vesti,  come  se  fossero  delle  vesti 
reali,  nuova  derisione  aggiunta  a  tante  altre,  perchè  quelle  vesti 
erano  povere  e  di  poco  valore  3).  —  Secondo  S.  Giovanni,  che  racconta 
questo  fatto  più  in  particolare,  i  soldati  divisero  in  quattro  parti, 
secondo  il  loro  numero,  le  vesti  del  Salvatore,  e  tirarono  a  sorte  la 
sua  tunica  senza  cuciture  e  d’  un  sol  tessuto  dalla  cima  in  giù  4). 
—  Le  vesti  del  Salvatore,  che  i  soldati  pagani  si  dividono,  sono  i 
suoi  comandamenti,  da  cui  il  suo  corpo,  cioè  la  Chiesa,  è  come  in¬ 
volto,  e  son  divise  fra  quattro  classi  di  fedeli,  uniti  da  una  stessa 
fede  :  gli  sposi,  quelli  che  praticano  la  continenza,  i  superiori  e  i 
semplici  fedeli.  E  toccata  in  sorte  a  loro  tutti  la  tunica  indivisibile, 
che  è  la  pace  e  1’  unità  5). 


1)  S.  Girolamo. 


2)  Beda 


3)  Teofilatto. 


i)  La  Glossa. 


5;  S.  Girolamo. 
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Era  l’ora  terza,  e  Lo  crocifissero.  E  vi  era  l’iscrizione  del  suo  reato,  dov’era  scritto: 
u  II  Re  dei  Giudei  ,,.  E  con  Lui  crocifissero  due  ladroni,  uno  a  destra  e  l’altro  a 
sinistra.  Così  fu  adempita  la  Scrittura  che  dice  :  u  È  stato  annoverato  fra  gli 
scellerati 

“  Era  V  ora  terza,  e  Lo  crocifissero  „.  —  Questa  osservazione  di 
S.  Marco  è  sommamente  conforme  alla  verità,  perchè  alla  sesta  ora 
le  tenebre  si  sparsero  sulla  terra,  e  sarebbe  stato  impossibile  fare 
alcuna  azione  i).  —  Se  alla  sesta  ora  Pilato,  seduto  sul  suo  tribunale, 
dette  Gesù  ai  Giudei  per  crocifiggerlo,  come  riferisce  S.  Giovanni, 
in  qual  modo  ha  potuto  essere  crocifisso  alla  terza  ora,  come  alcuni 
concludono  per  una  falsa  interpetrazione  delle  parole  di  S.  Marco  ? 
Esaminiamo  dapprima  in  quale  ora  ha  potuto  aver  luogo  la  crocifis¬ 
sione,  e  vedremo  poi  perchè  S.  Marco  la  pone  all’  ora  terza.  Era 
circa  la  sesta  ora  quando  Pilato,  seduto  sul  suo  tribunale,  abbandonò 
Gesù  ai  Giudei,  come  abbiamo  detto.  Ora,  la  sesta  ora  non  era  an¬ 
cora  del  tutto  giunta  ;  era  circa  la  sesta  ora,  cioè  la  quinta  era  passata 
e  una  parte  della  sesta  era  cominciata.  Così  la  quinta  ora  era  scorsa 
e  la  sesta  cominciata,  quando  ebbero  luogo  le  circostanze  della  cro¬ 
cifissione  ;  e  appena  compita  la  sesta  ora,  mentre  Gesù  era  attaccato 
alla  croce,  le  tenebre  si  sparsero  per  tutta  la  terra.  Esaminiamo  ora 
perchè  S.  Marco  si  esprime  così  :  “  Era  l’ora  terza,  ecc.  „.  Egli  aveva 
detto  :  “  E,  crocifissolo,  divisero  le  sue  vesti  „,  e  gli  altri  Evangelisti 
riferiscono  egualmente  che  dopo  la  crocifissione  di  Gesù  i  suoi  car¬ 
nefici  si  divisero  le  sue  vesti.  Se  S.  Marco  avesse  voluto  solamente 
precisare  l'ora  in  cui  questi  fatti  avvennero, .gli  sarebbe  bastato  dire: 
“  Era  V  ora  terza  „.  Perchè  dunque  aggiunge  :  “  E  Lo  crocifissero  „? 
Non  voleva  egli  con  una  specie  di  ricapitolazione  indicarci  qui,  come 
oggetto  delle  nostre  ricerche,  una  verità  nascosta,  allora  soprattutto 
che  il  suo  Vangelo  doveva  esser  letto  in  tempi  in  cui  tutta  la  Chiesa 
sapeva  benissimo  in  quale  ora  Gesù  era  stato  attaccato  alla  croce, 
ciò  che  permetteva  di  dissipare  su  questo  punto  fin  l’ombra  dell’er¬ 
rore,  fin  l’apparenza  della  menzogna?  Ma,  poiché  sapeva  perfettamente 
che  non  furono  i  Giudei,  ma  i  soldati,  che  in  realtà  attaccarono  Gesù 
Cristo  alla  croce,  come  attesta  S.  Giovanni,  ha  voluto  apprenderci 
in  termini  coperti,  che  i  veri  autori  della  crocifissione  furon  quelli 
che  domandarono  ad  alte  grida  che  il  Salvatore  fosse  crocifìsso,  più 
che  coloro  i  quali,  pel  dovere  del  loro  stato,  non  fecero  che  ubbidire 
agli  ordini  dei  loro  capi.  Si  comprende  dunque  che  alla  terza  ora  i 
Giudei  chiesero  che  Gesù  fosse  crocifisso,  e  in  realtà  quel  delitto 
fu  d'  allora  moralmente  compito.  Ora,  mentre  Pilato  si  sforzava  di 
liberare  il  Salvatore  e  durante  il  tumulto  causato  dalle  resistenze 


1)  S.  Girolamo. 
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dei  Giudei,  passò  un  intervallo  di  circa  due  ore,  ed  era  dunque  circa 
la  sesta  ora,  che  non  era  ancora  scorsa,  quando  accaddero  gli  avve¬ 
nimenti  rinchiusi  fra  il  momento  in  cui  Pilato  abbandonò  Gesù  ai 
Giudei  e  quello  in  cui  le  tenebre  si  sparsero  sulla  terra.  Chi  dunque 
esaminerà  questo  passo,  senza  alcun  partito  preso  di  empietà,  com¬ 
prenderà  facilmente  che  S.  Marco  ha  fatto  menzione  della  terza  ora 
nel  punto  più  opportuno,  cioè  al  momento  in  cui  i  soldati  crocifissero 
Gesù.  Affinchè  dunque  si  faccia  ricadere  non  sui  soldati,  ma  sui 
Giudei,  il  pensiero  d’un  sì  grande  delitto,  egli  scrive  :  “  Era  l’ora 
terza,  e  Lo  crocifissero  „.  Voleva  che  per  un  lettore  attento  i  veri 
autori  della  crocifissione  fossero  quelli  che  l’avevano  chiesta  con  grandi 
grida  verso  l’ora  terza,  più  che  i  soldati  i  quali  non  compirono  il 
delitto  che  all’ora  sesta  1). 

S.  Marco  ha  voluto  dunque  farci  comprendere  che  la  sentenza,  la 
quale  condannava  Gesù  Cristo  ad  essere  crocifisso,  fu  data  all’ora 
terza.  Infatti,  ogni  uomo  condannato  a  morte  è  considerato  come 
morto  dal  momento  in  cui  la  sentenza  di  morte  gli  è  significata.  Sta¬ 
bilisce  così,  in  una  maniera  evidente,  che  non  precisamente  in  virtù 
della  sentenza  del  giudice  Gesù  è  stato  crocifisso,  perchè  sarebbe  dif¬ 
ficile  provare  l’innocenza  di  colui  ch’è  l’oggetto  d’una  condanna  a 
morte  2).  —  Pertanto  vi  son  degli  autori  i  quali,  in  queste  parole  di 
S.  Giovanni  :  “  Ed  era  la  Preparazione  della  Pasqua ,  circa  la  sesta 
ora  „  (Giov.,  XIX,  14),  hanno  voluto  veder  la  terza  ora  di  cui  parla 
S.  Marco.  Quel  giorno  che  era  seguito  dal  giorno  di  sabato,  dicono, 
era  il  giorno  della  Preparazione  della  Pasqua  dei  Giudei,  perchè  la 
festa  degli  azzimi  cominciava  quel  sabato.  Ora,  la  Preparazione  o  la 
vigilia  della  Pasqua  vera,  non  di  quella  dei  Giudei,  ma  di  quella  dei 
Cristiani,  che  si  compiva  nella  Passione  del  Salvatore,  era  già  co¬ 
minciata  a  partire  dall’ora  nona  della  notte,  perchè  a  partir  da  quel 
momento  i  Giudei  si  prepararono  a  immolare  il  Salvatore.  Infatti, 
la  parola  “  Parasceve  „  significa  “  Preparazione  „.  Così,  fra  l’ora  nona 
della  notte  e  quella  della  crocifissione  viene  a  porsi  l’ora  sesta  della 
Preparazione,  secondo  S.  Giovanni,  e  la  terza  ora  del  giorno,  secondo 
S.  Marco.  Qual  fedele  non  adotterebbe  questa  soluzione,  se  qualche 
cosa  potesse  farci  chiaramente  comprendere  che  alla  nona  ora  della 
notte  cominciò  la  preparazione  della  nostra  Pasqua,  cioè  la  prepara¬ 
zione  della  morte  di  Gesù  Cristo?  Diremo  che  questa  preparazione  è 
cominciata  al  momento  in  cui  Gesù  fu  preso  e  ammanettato  dai  Giudei  ? 
Ma  non  si  era  allora  che  alla  prima  parte  della  notte.  Forse  quando 
il  Salvatore  fu  condotto  alla  casa  di  Caifa,  dove  fu  interrogato  dai 
principi  dei  sacerdoti  ?  Ma  il  gallo  non  ancora  aveva  cantato.  Forse 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  I.  ITI,  c.  XIII.  2)  S.  Agost.,  de  Quaest.  X.  et  Tr. 

Test  am.,  o.  LXV. 
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quando  Gesù  fu  tradotto  dinanzi  a  Pilato  ?  Ma  il  Vangelo  dice  espres¬ 
samente  ch’era  allora  gran  giorno.  Non  è  dunque  più  possibile  porre 
la  preparazione  della  morte  del  Signore,  che  al  momento  in  cui  tutti 
i  principi  dei  sacerdoti  dissero  :  “  È  degno  di  morie  „,  perchè  nulla 
impedisce  di  ammettere  che  poteva  essere  allora  l’ora  nona  della 
notte,  a  condizione  tuttavia  di  porre  prima  la  negazione  di  Pietro,  che 
l’Evangelista  non  racconta  se  non  dopo,  come  per  ricapitolazione  *). 

“  E  vi  era  riscrizione  del  suo  reato,  dov’era  scritto  :  Il  Re  dei  Giudei 
—  Posero  questa  iscrizione,  per  insegnare  a  tutti  la  causa  della  sua 
crocifissione.  Condannavano  così  pubblicamente  il  sentimento  di  Gesù, 
il  quale  si  diceva  Re,  soffocavano  ogni  sentimento  di  compassione  nel¬ 
l’animo  dei  passanti,  e  li  eccitavano  anzi  a  insultare  il  Salvatore  come 
un  tiranno2). —  Scrissero  questa  iscrizione  in  tre  lingue  ;  in  ebraico: 
“  Maleck  Jeoudim  „  ;  in  greco  :  “  Basileus  exomologeton  „  ;  in  latino  : 
“  Rex  confitentium  „.  Queste  tre  lingue  furono  consacrate  nell’iscri¬ 
zione  della  croce,  affinchè  la  perfidia  dei  Giudei  fosse  pubblicata  in 
tutte  le  lingue  che  queste  tre  rappresentavano  3).  —  Questa  iscrizione, 
posta  sull’alto  della  croce,  prova  che  i  Giudei,  mettendo  Gesù  a  morte, 
non  hanno  potuto  liberarsi  dall’avere  per  Re  Chi  renderà  loro  secondo 
le  loro  opere  4). 

“  E  con  Lui  crocifissero  due  ladroni,  ecc.  „,  —  per  dare  così  di  Lui 
al  popolo  una  cattiva  opinione  e  farlo  passare  per  un  ladro  e  un  mal¬ 
fattore.  Ma  Lio  permise  questo  nuovo  oltraggio,  per  compiere  l’ora- 

\ 

colo  della  Scrittura  :  “  Così  fu  adempita  la  Scrittura  che  dice  :  E 
stato  annoverato  fra  gli  scellerati  „  5).  —  La  Verità  è  confusa  con  gli 
scellerati  ;  essa  ne  lascia  uno  alla  sinistra,  prende  e  salva  colui  ch’è 
alla  sua  destra  :  è  ciò  che  deve  fare  anche  nel  giorno  del  giudizio. 
Quale  sorte  differente  dopo  delitti  simili  !  L’uno  precede  Pietro  nel 
Paradiso,  l’altro  Giuda  nell’inferno.  Una  confessione  rapida  ottiene 
all’uno  una  vita  eterna,  e  la  bestemmia  che  spira  sulle  labbra  del¬ 
l’altro  è  punita  con  un  supplizio  senza  fine  6). 

I  due  ladri  crocifissi  con  Nostro  Signore  sono  la  figura  di  quelli 
che,  per  professare  la  fede  e  il  nome  di  Gesù  Cristo,  si  votano  alle 
prove  del  martirio,  o  abbracciano  la  pratica  severa  d’una  vita  morti¬ 
ficata.  Quelli  che  non  si  propongono  in  ciò  se  non  la  gloria  eterna, 
son  figurati  dalla  fede  dei  ladro  che  è  a  destra  ;  quelli.  al  contrario, 
che  non  hanno  in  vista  se  non  la  gloria  che  viene  dagli  uomini,  imi¬ 
tano  i  sentimenti  e  gli  atti  del  ladro  che  è  a  sinistra  7).  —  0  anche, 
quei  due  ladri  rappresentano  i  due  popoli,  i  Giudei  e  i  Gentili,  tutt’e 
due  colpevoli  d’iniquità,  per  aver  trasgredito  i  Gentili  la  legge  na¬ 
turale,  i  Giudei  la  legge  scritta,  che  il  Signore  aveva  loro  data.  Ma 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evanc].,  1.  Ili,  c.  XIII.  2)  Teofilatto.  8)  S.  Girolamo. 

4)  Beda.  5)  Teofilatto.  6)  S.  Girolamo.  7)  Beda. 
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il  popolo  dei  Gentili  si  pente,  mentre  il  popolo  giudaico  bestemmia 
sino  alla  line;  e  in  mezzo  a  questi  due  popoli  il  Signore  è  crocifisso, 
perchè  Egli  è  la  pietra  angolare  che  ci  unisce  (Ef.,  II,  14)  1). 

E  quelli  che  passavano  Lo  bestemmiavano,  tentennando  il  capo,  e  dicendo  :  “  0  Tu 
che  distruggi  il  tempio  di  Dio  e  lo  rifabbrichi  in  tre  giorni,  salva  Te  stesso,  scen¬ 
dendo  dalla  croce.  Nella  stessa  guisa  anche  i  sommi  sacerdoti,  facendosi  beffe,  si 
dicevano  l’un  l’altro  con  gli  Scribi  :  “  Ha  salvato  gli  altri,  e  non  può  salvare  sè 
stesso,  li  Cristo,  Re  d’Israele,  scenda  adesso  dalla  croce,  affinchè  vediamo  e  cre¬ 
diamo  E  quelli  che  erano  con  Lui  crocifissi  Lo  svillaneggiavano. 

L’asino  della  Giudea  essendo  legato  alla  vite,  e  il  suo  mantello 
rosso  nel  sangue  dell’uva,  i  capretti  lacerano  la  vigna,  bestemmiano 
il  Cristo  e  scuotono  la  testa  :  “  E  quelli  che  passavano  Lo  bestem¬ 
miavano,  tentennando  il  capo ,  ecc.  „  2).  —  I  passanti  bestemmiavano 
Gesù  Cristo  e  Lo  colmavano  di  oltraggi  come  un  seduttore.  Il  de¬ 
monio  li  spingeva  a  dirgli  che  discendesse  dalla  croce.  Egli  sapeva 
che  la  croce  doveva  salvare  il  mondo  ;  tornò  dunque  a  tentar  di  nuovo 
Gesù  Cristo;  se  discendesse  dalla  croce,  sarebbe  evidente  ch’Egli  non 
era  veramente  il  Figliuolo  di  Dio,  e  così  tutta  la  speranza  della  sal¬ 
vezza  per  la  croce  sarebbe  annientata.  Ma  Gesù,  vero  Figliuolo  di 
Dio,  non  discese  dalla  croce.  Se  avesse  dovuto  discenderne,  non  vi 
sarebbe  salito  ;  ma  sapeva  ch’era  quello  il  mezzo  scelto  da  Dio  per 
salvare  il  mondo  ;  si  votò  dunque  alle  sofferenze  della  croce  e  a  mille 
altri  oltraggi  per  compiere  la  sua  opera.  “  Nella  stessa  guisa  anche 
i  sommi  sacerdoti ,  facendosi  beffe,  si  dicevano  l’un  V altro  con  gli 
Scribi:  Ha  salvato  gli  altri,  e  non  può  salvare  sè  stesso  „.  Parlando 
così,  volevano  annientare  la  verità  dei  suoi  miracoli  e  farli  passare 
per  immaginarli,  perchè,  infatti,  Gesù  Cristo  aveva  salvati  molti  con 
i  suoi  miracoli  3).  —  Son  forzati  a  confessare,  loro  malgrado,  che  ha 
salvato  gli  altri.  Voi  siete  dunque  condannati  dalle  vostre  proprie 
parole,  perchè  Chi  ha  salvato  gli  altri  può  egualmente  salvare  sè 
stesso  4). 

“  Il  Cristo ,  Re  d’Israele ,  scenda  adesso  dalla  croce,  affinchè  vediamo 
e  crediamo  „.  —  Videro  subito  uscire  dal  sepolcro  Colui  che  non  cre¬ 
devano  potesse  discendere  dalla  croce.  0  Giudei,  dove  andrà  a  rifu¬ 
giarsi  la  vostra  incredulità?  Io  vi  prendo  a  testimoni,  faccio  appello 
al  vostro  giudizio.  Non  è  mille  volte  più  ammirabile  che  un  morto 
possa  risuscitare,  che  non  sarebbe  che  un  uomo  ancora  vivente  vo¬ 
lesse  discendere  dalla  croce?  Voi  avete  poco  domandato,  e  vi  si  è 
dato  molto  ;  ma  questi  prodigi,  mille  volte  più  splendidi  di  quelli  che 


I,  Teofilatto. 


2)  S.  Girolamo. 


3)  Teofilatto. 


4)  Beila. 
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domandate  non  hanno  potuto  guarire  la  vostra  incredulità  !  Essi  si 
son  tutti  distolti  dalla  verità,  son  divenuti  inutili  1). 

“  E  quelli  che  erano  con  Lui  crocifissi  Lo  svillaneggiavano  —  Ma 
come  ammettere  qui  la  verità  del  racconto  di  S.  Marco,  se,  per  te¬ 
stimonianza  di  S.  Luca,  un  solo  di  quei  ladri  oltraggiò  il  Salvatore, 
mentre  l’altro  voleva  impedirglielo  e  credette  in  Dio  ?  La  sola  ri¬ 
sposta  a  fare  è  che  S.  Matteo  e  S.  Marco,  insistendo  poco  su  questo 
particolare,  hanno  adoperato  il  plurale  pel  singolare  2).  —  Oppure, 
tutt’e  due  cominciarono  a  colmarlo  di  oltraggi,  e  poi  l’uno  dei  due, 
riconoscendo  la  sua  innocenza,  rimproverò  al  suo  compagno  le  be¬ 
stemmie  che  vomitava  contro  di  Lui  3). 


1)  S.  Girolamo. 


2)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  HE,  c.  XVI. 


Teolilatto. 


GESÙ  CROCIFISSO 
(SECONDO  S.  LUCAi. 


« 


E  giunti  al  luogo  detto  Calvario ,  quivi  crocifissero  Lui  e  i 
ladroni ,  uno  a  destra  e  Coltro  a  sinistra. 

E  Gesù  diceva  :  u  Padre,  perdona  loro  ;  perchè  non  sanno 
quel  che  fanno  E,  spartendo  le  sue  vesti,  le  tirarono  a  sorte. 

E  il  popolo  se  ne  stava  ad  osservare,  e  con  esso  i  caporioni 
Lo  sbeffeggiavano,  dicendo  :  u  Ha  salvato  gli  altri  ;  salvi  se 
stesso,  se  Egli  è  il  Cristo,  V eletto  di  Dio 

Anche  i  soldati  se  ne  facevan  giuoco  e,  accostandosi,  Gli 
offrivano  delV aceto, 

dicendo  :  u  Se  Tu  sei  il  Re  dei  Giudei,  salva  Te  stesso 
Era  anche  stata  posta  sopra  di  Lui  un'’ iscrizione  in  greco, 
e  in  latino  e  in  ebraico  :  11  Questi  è  il  Re  dei  Giudei 

Or  uno  dei  ladroni  appesi  Lo  bestemmiava,  dicendo  :  “Se 
Tu  sei  il  Cristo,  salva  Te  stesso  e  noi 

Ma  V altro  gli  disse,  riprendendo  :  u  Neppure  tu  temi  Dio , 
trovandoti  in  eguale  supplizio  ? 

u  E  noi  davvero  giustamente,  perchè  riceviamo  pena  degna 
dei  nostri  falli  ;  ma  Questi  non  ha  fatto  nulla  di  male  ,,. 

E  diceva  a  Gesù  :  u  Signore,  ricordati  di  me,  quando  giun¬ 
gerai  nel  tuo  regno 

E  Gesù  gli  disse  :  u  Ln  verità  ti  dico,  che  oggi  sarai  con 
me  in  Paradiso  iy 


Lue.,  XXIII,  33-43. 
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E  giunti  al  luogo  detto  Calvario,  quivi  crocifissero  Lui  e  i  ladroni,  uno  a  destra  e  l’altro 
a  sinistra.  E  Gesù  diceva:  “  Padre,  perdona  loro:  perchè  non  sanno  quel  che 
fanno  E,  spartendo  le  sue  vesti,  le  tirarono  a  sorte.  E  il  popolo  se  ne  stava  ad 
osservare,  e  con  esso  i  caporioni  Lo  sbeffeggiavano,  dicendo:  “  Ha  salvato  gli  altri: 
salvi  sè  stesso,  se  Egli  è  il  Cristo,  l’eletto  di  Dio  Anche  i  soldati  se  ne  facevan 
giuoco  e,  accostandosi,  Gli  offrivano  dell’aceto,  dicendo:  “Se  Tu  sei  il  Re  dei  Giudei, 
salva  Te  stesso 

Nostro  Signore  ha  dato  il  suo  corpo  alle  sofferenze  e  alla  morte, 
là  dove  il  genere  umano  ha  perduto  la  sua  integrità  primiera,  af¬ 
finchè  l’incorruttibilità  prendesse  nascita  dove  la  corruzione  era  stata 
come  seminata  ;  e  per  questa  ragione  vuol  essere  crocifisso  sul  monte 
Calvario  :  “  E  giunti  al  luogo  detto  Calvario,  quivi  crocifissero  Lui  „. 
I  dottori  dei  Giudei  dicono  che  su  quel  monte  si  trovava  la  tomba 
di  Adamo  1).  —  0  anche,  vi  erano  fuori  delle  porte  della  città  dei 
luoghi  dove  era  tagliato  il  capo  ai  colpevoli  ;  e  di  qui  veniva  loro  il 
nome  di  luoghi  del  Calvario,  cioè  dei  decapitati,  e  il  Salvatore  ha 
voluto  esser  crocifisso  come  un  colpevole  in  mezzo  ai  colpevoli,  per 
la  salvezza  di  tutti  gli  uomini,  affinchè  la  grazia  soprabbondasse  là 
dove  aveva  abbondato  il  peccato  (Rom.,  V,  20)  2). 

Non  nella  sua  natura  divina  e  in  quanto  Dio,  ma  nella  sua  natura 
umana  e  in  quanto  uomo,  il  Figliuolo  unigenito  di  Dio  ha  sofferto 
quei  tormenti  corporali,  perchè  tale  è  il  linguaggio  che  bisogna  te¬ 
nere  verso  la  persona  del  Figliuolo  di  Dio,  cioè  che  non  ha  sofferto 
come  Dio,  ma  come  uomo  3).  —  Se  al  contrario,  dopo  d’esser  vissuto 
sulla  terra  in  mezzo  agli  uomini,  fosse  scomparso  subito  senza  pas¬ 
sare  per  la  morte,  Lo  si  sarebbe  considerato  come  un  fantasma.  Come 
dunque,  per  provare  che  un  vaso  qualunque  è  alla  prova  del  fuoco  e 
d’una  natura  incombustibile,  lo  si  getta  nelle  fiamme  per  ritrarnelo 
completamente  intatto  ;  così  il  Verbo  di  Dio,  volendo  provare  che  il 
corpo  di  cui  s’è  servito  per  la  salvezza  del  genere  umano  è  superiore 
alla  morte,  l’ha  dato  alla  morte  per  mostrar  la  sua  natura;  poi,  quasi 
subito,  l’ha  liberato  dalla  morte  per  la  virtù  della  sua  divina  potenza. 
TV  le  è  la  prima  ragione  della  morte  di  Gesù  Cristo  ;  la  seconda  è  di 
far  risaltare  la  potenza  divina  che  abita  nel  suo  corpo  come  in  un 
tempio.  Nell’antichità,  si  deificavano  gli  uomini  che  avevan  subito 
la  legge  comune  della  morte,  e  si  decretava  loro  il  nome  di  eroi  e 
di  dèi  ;  ma  Gesù  ha  voluto  insegnarci  che  meritava  d’esser  procla¬ 
mato  vero  Dio  dopo  la  sua  morte  Colui  solo  che  aveva  trionfato  della 
morte  e  si  era  rivestito  dei  gloriosi  trofei  della  sua  vittoria.  La  terza 
ragione  è  stata  d’immolare  una  vittima  degna  per  la  salvezza  del 


1)  S.  Atan.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 


2>  Beda. 


8)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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genere  umano  tutto  intero,  una  vittima,  la  cui  immolazione  distrug¬ 
gesse  la  potenza  dei  demoni  e  annientasse  tutti  gli  errori.  Una  quarta 
ragione,  infine,  era  di  rendere  i  suoi  discepoli  testimoni  della  sua 
risurrezione,  di  rianimare  così  la  loro  fede,  di  rialzare  la  loro  spe¬ 
ranza  e  di  prepararli  a  camminare  con  gioia  al  combattimento  contro 
tutti  gli  errori,  senza  temer  la  morte  1). 

Non  è  la  sua  propria  morte  che  il  Salvatore  è  venuto  a  distrug¬ 
gere,  poiché  essendo  la  vita  non  può  esser  sottomesso  alla  morte, 
ma  è  venuto  a  distruggere  la  morte  alla  quale  l’uomo  era  condannato  ; 
perciò  la  separazione  della  sua  anima  dal  suo  corpo  è  stata  l’effetto 
non  d’una  morte  che  Gli  fosse  propria,  ma  del  supplizio  crudele  che 
gli  uomini  Gli  hanno  fatto  soffrire.  Se  il  suo  corpo  fosse  stato  in 
preda  alle  malattie,  e  lo  si  fosse  visto  dissolversi  e  distruggersi  come 
negli  altri  uomini,  si  sarebbe  trovato  strano  che  Colui  il  quale  gua¬ 
riva  le  infermità  degli  altri,  non  potesse  garantirne  il  suo  proprio 
co  po.  Se  al  contrario  avesse  lasciato  segretamente  il  suo  corpo,  senza 
essere  colpito  da  alcuna  malattia,  e  l’avesse  poi  Fatto  vedere  di  nuovo, 
non  si  sarebbe  voluto  credere  alle  prove  della  sua  risurrezione,  perchè 
la  risurrezione  deve  necessariamente  esser  preceduta  dalla  morte. 
Perchè,  d’  altra  parte,  predicar  pubblicamente  la  sua  risurrezione  e 
tener  poi  segreta  la  sua  morte?  Se  le  circostanze  della  sua  Passione 
fossero  avvenute'nell’ombra,  quante  calunnie  l’incredulità  non  avrebbe 
inventate  ?  Come  si  sarebbe  potuto  sapere  la  vittoria  di  Gesù  Cristo 
sulla  morte,  se  non  1’  avesse  sofferta  in  piena  luce,  e  se  non  avesse 
cosi  resa  pubblica  la  sua  disfatta  con  P  incorruttibilità  del  suo  corpo? 
Ma,  mi  direte,  Egli  avrebbe  dovuto  almeno  trovare  una  morte  glo¬ 
riosa  per  sfuggire  alle  ignominie  della  croce.  Se  avesse  agito  così, 
avrebbe  eccitato  i  giusti  sospetti,  che  la  sua  potenza  non  si  estendeva 
ad  ogni  specie  di  morte.  Come  dunque  un  atleta  che  atterra  l’avver¬ 
sario,  che  il  suo  nemico  gli  oppone,  fa  risaltare  la  superiorità  incon¬ 
testabile  della  sua  forza  su  tutti  gli  altri  ;  così  Colui  eh’  è  la  vita 
di  tutti  gli  uomini,  ha  voluto  soffrire  la  morte  ignominiosa  della 
croce,  che  i  suoi  nemici  Gli  hanno  fatta  soffrire  come  la  più  crudele 
e  più  infame,  per  distruggere  completamente,  col  trionfo  della  sua 
risurrezione,  l’ impero  universale  della  morte.  Non  Gli  si  taglia  la 
testa  come  a  Giovanni  Battista  ;  il  suo  corpo  non  è  segato  come 
quello  d’  Isaia  ;  ma  vuole  che  questo  corpo  resti  intero  e  indivisibile 
fin  nella  morte,  per  non  dare  un  pretesto  a  quelli  che  volessero  un 
giorno  mettere  la  divisione  nella  Chiesa.  Vuole  anche  portar  la  ma¬ 
ledizione  che  i  nostri  peccati  hanno  attirata  su  di  noi,  subendo  una 
morte  ch’era  maledetta,  la  morte  della  croce,  secondo  quella  parola: 
“  Maledetto  da  Dio  è  l’uomo  eh’ è  sospeso  dal  legno  „  (Deut.,  XXI,  23). 


1)  Euseb.,  in  cat.  Graec.  Patruvi. 


lJ24 


DA  GERUSALEMME  Al.  SEPOLCRO 


Muore  anche  con  le  braccia  stese  sulla  croce,  per  attirare  con  una 
mano  il  popolo  antico,  e  con  l’altra  il  popolo  dei  Gentili,  e  non  far 
più  dei  due  che  un  sol  popolo.  Muore  inoltre  sulla  croce,  per  purificare 
1’  aria  insozzata  dalla  presenza  dei  demoni  e  aprirci  la  via  che  con¬ 
duce  al  cielo  *).  —  Pel  legno  la  morte  era  entrata  nel  mondo  ;  pel 
legno  doveva  esserne  cacciata  ;  e  il  Signore  doveva  passare,  senza 
esserne  vittima,  per  i  dolori  del  legno  della  croce,  per  espiare  la 
voluttà  prodotta  dal  frutto  dell’  albero  del  Paradiso  2). 

La  forma  della  croce,  le  cui  quattro  estremità  partono  da  uno 
stesso  centro,  significa  che  la  virtù  e  la  potenza  di  Colui  che  vi  è 
attaccato  si  estendono  dovunque  3).  —  Non  senza  ragione  Gesù  ha 
scelto  questo  genere  di  morte;  Egli  ha  voluto  insegnarci  qual’è  quella 
larghezza,  quella  lunghezza,  quell’  altezza,  quella  profondità  di  cui 
parla  l’Apostolo  (Ef.,  Ili,  18).  La  larghezza  è  nella  parte  della  croce 
che  è  di  traverso,  e  designa  le  buone  opere,  perchè  vi  sono  attaccate 
le  mani;  la  lunghezza  è  nella  parte  del  legno  che  discende  dall’alto 
fino  a  terra  :  là  essa  trova  il  suo  punto  d’appoggio,  cioè  la  sua  fer¬ 
mezza  e  la  sua  perseveranza,  che  sono  il  frutto  della  pazienza;  l’altezza 
è  quella  parte  della  croce  che  parte  dal  centro  e  si  stende  verso  l’alto, 
cioè  verso  il  capo  del  Crocifisso,  perchè  la  vera  speranza  tende  al 
cielo  ;  infine  la  parte  del  legno  della  croce  che,  conficcata  nella  terra, 
non  appare  e  sostiene  tutto  il  resto,  rappresenta  la  profondità  della 
grazia,  che  Dio  ci  dà  gratuitamente  4). 

Crocifissero  anche  con  Lui  due  ladri,  per  associarlo  ai  loro  delitti 
nell’  opinione  pubblica  :  “  Crocifissero  Lui  e  i  ladroni,  uno  a  destra 
e  l’altro  a  sinistra  „ ;  ma  avvenne  di  essi  ben  altrimenti;  quei  ladri 
sono  ora  dimenticati,  mentre  la  croce  di  Gesù  riceve  dovunque  degli 
onori.  I  «re  depongono  le  corone  e  mettono  la  croce  sulla  loro  porpora 
reale,  sui  loro  diademi,  sulle  loro  armi  ;  la  croce  brilla  sui  santi 
altari  in  tutto  l’universo.  Non  è  così  delle  cose  umane:  finché  vivono 
quelli  che  hanno  fatto  azioni  di  splendore,  le  opere  sono  esaltate  ; 
ma,  appena  essi  son  morti,  il  ricordo  perisce  con  loro.  Per  Gesù  Cristo 
è  tutto  il  contrario:  prima  della  sua  croce,  non  è  che  tristezza  pro¬ 
fonda  ;  ma,  dopo  la  sua  croce,  tutto  è  trionfo,  tutto  è  gloria,  per 
apprendervi  che  quel  Crocifisso  non  era  solamente  un  uomo  5).  —  I  due 
ladri  crocifissi  con  Gesù  Cristo  figurano  i  Cristiani,  che  sostengono 
i  combattimenti  sanguinosi  del  martirio,  o  quelli  che  abbracciano  gli 
obblighi  d’  una  castità  più  perfetta:  quelli  che  praticano  questa  per¬ 
fezione  in  vista  della  gloria  eterna  sono  rappresentati  dal  ladro  di 
destra  ;  e  quelli  che  non  agiscono  se  non  per  un  motivo  di  vanagloria 
imitano  la  condotta  del  ladro  di  sinistra  6). 

1)  S.  Giovanni  Crisostomo.  2)  Teofilatto.  3)  S.  Greg.  Niss.,  de.  resurrect. 

Chrìsti,  orat.  I.  4)  S.  Agost.,  de  gratta  X.  et  V.  Testam.  5)  S.  Giov.  Crisost., 

6)  Beda. 
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Nostro  Signore  pratica  sulla  croce  il  comandamento  che  ci  ha  dato  : 
“  Pregaie  per  quelli  che  vi  perseguitano  „  (Matt.,  Y).  “  E  Gesù  diceva  : 
Padre,  perdona  loro  „.  Se  fa  questa  preghiera,  non  è  che  non  possa 
perdonar  loro  Lui  stesso,  ma  vuole  col  suo  esempio  e  con  le  sue  pa¬ 
role  insegnarci  a  pregare  per  i  nostri  persecutori.  Lice  :  “  Perdona 
loro  ma  a  condizione  che  si  pentiranno,  perchè  Dio  è  pieno  di  mi¬ 
sericordia  per  i  veri  penitenti,  che  prendono  la  generosa  risoluzione 
di  cancellare  con  la  fede  le  lunghe  iniquità  della  loro  vita  1). — Guar¬ 
diamoci  dal  credere  che  la  preghiera  del  Salvatore  sia  stata  senza 
effetto  ;  essa  ha  avuto  tutta  la  sua  efffcacia  per  coloro  che,  dopo  la 
sua  Passione,  hanno  creduto  in  Lui.  Notiamo  inoltre  che  non  ha  pre¬ 
gato  per  quelli  i  quali,  pur  riconoscendo  ch’Egli  è  il  Figliuolo  di  Dio, 
hanno  preferito  crocifiggerlo,  che  confessarlo  altamente  ;  ma  per  co¬ 
loro  che,  avendo  lo  zelo  di  Dio,  non  però  secondo  la  scienza,  non 
sanno  quel  che  fanno,  com’Egli  dice  espressamente  :  “  Perchè  non 
sanno  quel  che  fanno  „  2).  —  Coloro  che  perseverano  nella  loro  incre¬ 
dulità',  dopo  che  Gesù  Cristo  è  stato  crocifisso,  non  sperino  di  potersi 
scusare  sulla  loro  ignoranza,  quando  splendidi  miracoli  hanno  pro¬ 
clamato  altamente  la  sua  divinità  3).  —  Ma  importa  considerare  in 
quale  stato  Gesù  sale  sulla  croce.  Lo  veggo  interamente  spogliato 
delle  sue  vesti  ;  tale  dev’essere  colui  che  vuol  trionfare  del  mondo, 
perchè  non  ricerchi  nè  i  beni,  nè  le  consolazioni  del  secolo.  Adamo 
fu  vinto  dal  demonio,  e  si  coprì  di  vesti  ;  Gesù  si  spoglia  delle  sue 
vesti  e  trionfa  del  nemico  della  salvezza  ;  sale  sulla  croce  come  Dio 
ha  formato  l’uomo  fin  dall’origine.  In  questo  stato  il  primo  Adamo 
abitò  il  paradiso  terrestre;  nello  stesso  stato  il  secondo  Adamo  entra 
nel  Paradiso  dei  cieli.  Non  è  senza  ragione  che,  prima  di  salir  sulla 
croce,  si  spoglia  delle  sue  vesti  :  vuole  insegnarci  che  ha  sofferto  in 
quanto  uomo  e  non  come  Dio,  sebbene  il  Cristo  sia  l’uno  e  l’altro  4). 

—  Colui  che,  per  amor  nostro,  s’era  sottomesso  a  tutte  le  condizioni 
della  nostra  natura,  si  coprì  anche  delle  nostre  vesti,  segni  della  mor¬ 
talità  di  Adamo,  per  spogliarsene  poi  e  rivestirci,  in  cambio,  della 
vita  e  dell’incorruttibilità  5). 

“  E,  spartendo  le  sue  vesti,  le  tirarono  a  sorte  —  Forse  molti  fra 
loro  ne  avevan  bisogno,  o  piuttosto  agirono  così  per  derisione  e  per 
fargli  oltraggio,  perchè  di  qual  prezzo  potevano  essere  le  vesti  del 
Salvatore?  6).  —  La  sorte  sembra  essere  qui  il  simbolo  della  grazia  di 
Dio  ;  infatti,  quando  si  consulta  la  sorte,  non  si  fa  nessun  conto  delle 
persone  o  del  merito,  ma  si  lascia  tutto  al  segreto  giudizio  di  Dio  7). 

—  I  tre  primi  Evangelisti  riferiscono  sommariamente  questa  circo- 


1)  S.  G-iov.  Crisostomo.  2)  Beda.  B)  Greco,  in  cut.  Gcctec.  Patrum.  4)  San- 

t>  Ambrogio.  5>  S.  Atanas.,  in  Paw .  vel  in  Crucem  Dovi.,  orat.  6)  Teofllatto. 

7)  Beda. 


926 


DA  GERUSALEMME  AL  SEPOLCRO 


stanza,  che  si  trova  più  dettagliata  nel  Vangelo  secondo  S.  Giovanni  l). 
—  E  dunque  per  derisione  ch’essi  tirano  a  sorte  le  vesti  del  Salvatore. 
Ora,  che  mai  doveva  fare  il  popolo,  vedendo  i  capi  della  nazione  dar 
l’esempio  di  quelle  burle  oltraggiai! ti  ?  “  E  il  popolo  (quelli  che  avevan 
chiesto  che  fosse  crocifisso)  se  ne  stava  ad  osservare  e  con  esso  i  ca¬ 
porioni  Lo  sbeffeggiavano  „  2).  —  Sotto  il  nome  di  principi,  in  gene¬ 
rale,  senza  aggiungere:  “Dei  sacerdoti  „,  l’Evangelista  comprende 
tutti  i  primi  della  nazione,  sia  gli  Scribi,  sia  gli  anziani  3).  —  Son 
forzati  a  riconoscere,  loro  malgrado,  che  Gesù  ha  salvato  gli  altri  : 
“  Dicendo  :  Ha  salvato  gli  altri  ;  salvi  se  stesso,  se  Egli  è  il  Cristo, 
l’eletto  di  Dio  „  4).  —  11  Signore  Gesù,  ch’è  il  Salvatore  vero,  voleva 
esser  riconosciuto  in  questa  qualità,  non  salvando  se  stesso,  ma  li¬ 
berando  le  sue  creature.  Un  medico  non  fa  conoscere  il  suo  talento 
in  medicina  guarendo  sè  stesso,  ma  applicando  la  sua  scienza  alle 
malattie  degli  altri  ;  cosi  Nostro  Signore,  che  era  anche  Nostro  Sal¬ 
vatore,  non  aveva  bisogno  di  esser  salvato  :  voleva  essere  riconosciuto 
Salvatore,  non  discendendo  dalla  croce,  sì  bene  morendo  sulla  croce, 
perchè  morendo  sulla  croce  ha  salvato  gli  uomini  molto  più  effica¬ 
cemente  che  non  avrebbe  potuto  fare  discendendo  dalia  croce  5). 

Il  demonio,  vedendosi  forzato  in  tutte  le  sue  difese,  non  sapeva  più 
che  fare,  e  quasi  non  potendo  fare  altro,  fa  presentare  da  bere  al 
Salvatore  dell’aceto  :  “  Anche  i  soldati  se  ne  facevan  giuoco  e,  acco¬ 
standosi ,  Gli  offrivano  dell’aceto  Il  demonio  ignorava  che  agiva  qui 
contro  sè  stesso.  Infatti,  esso  offriva  al  Salvatore  l’amarezza  dell’ira, 
prodotta  dalle  prevaricazioni  della  Legge,  che  pesavano  su  tutti  gli 
uomini.  Gesù  prendeva  per  Lui  tutta  quell’amarezza,  per  darci  a  bere, 
in  cambio  di  quell’aceto,  il  vino  preparato  dalla  Sapienza  divina 
(Prov.,  IX)  6).  —  I  soldati  presentarono  quell’aceto  a  Gesù  Cristo  come 
a  un  Re  :  “  Dicendo  :  Se  Tu  sei  il  Ile  dei  Giudei,  salvati  „  ').  —  No¬ 
tate  che  i  Giudei  fanno  del  nome  del  Cristo,  che  le  Scritture  avevano 
appreso  loro,  l’oggetto  delle  loro  bestemmie  e  delle  loro  derisioni, 
mentre  i  soldati,  che  non  conoscono  le  Scritture,  non  insultano  il 
Cristo,  l’eletto  di  Dio,  ma  il  Re  dei  Giudei  8). 

Era  anche  stata  posta  sopra  di  Lui  un’iscrizione  in  greco,  e  in  latino  e  in  ebraico  : 
u  Questi  è  il  Re  dei  Giudei 

Considerate  il  nuovo  artifizio  che  il  demonio  mette  in  opera  contro 
Gesù  Cristo.  Pubblica  con  tre  iscrizioni,  in  caratteri  differenti,  la 
causa  della  condanna  di  Gesù  affinchè  tutti  quelli  che  passano  veg¬ 
gano  ch’Egli  è  stato  crocifisso,  perchè  si  diceva  Re  :  “  Era  anche 

1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  c.  XII.  2)  Teofilatto.  S)  S.  Agost..,  de 

coìis.  Evang.,  1.  Ili,  c.  III.  4)  Beda.  5 )  S.  Atan.,  in  Pass,  vel  in  Crueem  Dem., 
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stata  posta  sopra  di  Lui  un’iscrizione  in  greco,  e  in  latino  e  in  ebraico: 
Questi  è  il  Le  dei  Giudei  „.  Questa  triplice  iscrizione  significava  che 
i  popoli  più  potenti,  come  i  Romani,  i  più  saggi,  come  i  Greci,  i  più 
religiosi,  come  il  popolo  giudaico,  si  sottometterebbero  all’impero  di 
Gesù  Cristo  *).  —  Con  ragione  questa  iscrizione  è  posta  sull’alto  della 
croce,  perchè  il  regno  di  Gesù  Cristo  non  ha  per  principio  la  sua  na¬ 
tura  umana,  ma  la  sua  potenza  divina.  Io  leggo  l’iscrizione  del  Re 
dei  Giudei,  quando  leggo  in  Giovanni  :  “  Il  mio  regno  non  è  di  questo 
mondo  „  (Giov.,  XIX).  Leggo  al  di  sopra  del  capo  di  Gesù  Cristo  la 
causa  della  sua  condanna,  quando  leggo  :  “  E  il  Verbo  era  Dio  „ 
(Giov.,  I),  perchè  Dio  è  il  capo  di  Gesù  Cristo  (I  Cor.,  XI)  2). 

Or  uno  dei  latroni  appesi  Lo  bestemmiava,  dicendo  :  u  Se  Tu  sei  il  Cristo,  salva  Te 
stesso  e  noi  Ma  l’altro  gli  disse,  riprendendolo  :  u  Neppure  tu  temi  Dio,  trovan¬ 
doti  in  eguale  supplizio  ?  E  noi  davvero  giustamente,  perchè  riceviamo  pena  degna 
dei  nostri  falli  ;  ma  Questi  non  ha  fatto  nulla  di  male E  diceva  a  Gesù  :  “  Si¬ 
gnore,  ricordati  di  me,  quando  giungerai  nel  tuo  regno E  Gesù  gli  disse  :  “  In 
verità  ti  dico,  che  oggi  sarai  con  me  in  Paradiso 

Pertanto  uno  dei  ladri  si  associava  agli  oltraggi  dei  Giudei  contro 
il  Salvatore  :  “  Or  uno  dei  ladroni  appesi  Lo  bestemmiava,  dicendo  : 
Se  Tu  sei  il  Cristo,  salva  Te  stesso  e  noi  „.  L’altro  invece  metteva 
un  freno  alle  parole  di  lui  :  “  Ma  l’altro  gli  disse ,  riprendendolo  : 
Neppure  tu  temi  Dio ,  trovandoti  in  eguale  supplizio  ?  „.  E  confessa 
le  sue  proprie  colpe,  aggiungendo  :  “  E  noi  davvero  giustamente,  perchè 
riceviamo  pena  degna  dei  nostri  falli  „  3).  —  Qui  dunque  è  il  condan¬ 
nato  che  compie  le  funzioni  di  giudice  ;  colui  che,  dopo  mille  torture, 
ha  finito  col  confessare  le  sue  colpe  dinanzi  al  tribunale  di  Pilato, 
comincia  a  riconoscere  da  sè  stesso  la  verità  :  è  perchè,  infatti,  il 
giudizio  dell’uomo  che  ignora  il  segreto  dei  cuori  è  ben  differente  da 
quello  di  Dio,  cbe  penetra  fino  al  fondo  delle  coscienze.  Là,  d’altra 
parte,  la  confessione  è  seguita  dal  castigo  ;  qui,  al  contrario,  la  con¬ 
fessione  della  sua  colpa  diviene  per  lui  un  principio  di  salvezza.  Fa 
anche  di  più  ;  proclama  l’innocenza  di  Gesù  Cristo,  aggiungendo  : 

»  “  Ma  Questi  non  ha  fatto  nulla  di  male  „  ;  come  se  dicesse  :  “  Ve¬ 
dete  questo  nuovo  genere  d’ingiustizia,  che  condanna  l’innocenza  con 
la  colpa.  Noi  abbiamo  ucciso  i  vivi  ;  Questi  ha  risuscitato  i  morti  ; 
noi  abbiamo  rubato  il  bene  altrui  ;  Questi  comanda  di  dare  il  suo 
proprio  bene  „.  Così  quel  beato  ladrone  istruiva  quelli  ch’eran  pre¬ 
senti,  pur  riprendendo  il  complice  delle  sue  colpe.  Ma,  quando  vide 
che  quella  moltitudine  aveva  gli  orecchi  chiusi,  tornò  a  Colui  che 


1)  Teofi  latto. 
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conosceva  il  segreto  dei  cuori  :  “  E  diceva  a  Gesù  :  Signore,  ricordati 
di  we,  quando  giungerai  nel  tuo  regno  Che  !  Tu  non  vedi  che  un 
Crocifìsso,  e  Lo  chiami  tuo  Signore?  Tu  hai  sotto  gli  occhi  la  figura 
d’un  condannato,  e  proclami  la  sua  potenza  reale  ?  Tu  sei  coperto  di 
colpe,  e  chiedi  alla  sorgente  di -ogni  giustizia  di  ricordarsi  delle  tue 
iniquità?  Sì,  ma  io  scopro  il  suo  regno  nascosto  agli  occhi  degli  altri; 
e  Tu,  o  Signore,  cancella  le  mie  colpe  pubbliche,  e  gradisci  la  fede 
dei  sentimenti  segreti  dell’anima  mia.  L’iniquità  s’è  impadronita  pre¬ 
cedentemente  del  discepolo  della  verità  ;  forse  la  verità  non  cambierà 
il  discepolo  dell’iniquità?1). 

I  piedi  e  le  mani  di  quel  ladro  erano  attaccati  alla  croce  con  chiodi; 
ed  egli  non  aveva  libero  dalle  sofferenze  che  il  cuore  e  la  lingua.  Dio 
gli  ispira  dunque  di  offrirgli  tutto  ciò  che  aveva  ancora  di  libero,  af¬ 
finchè,  secondo  la  dottrina  dell’Apostolo,  “  credesse  col  cuore  per  essere 
giustificato,  e  confessasse  con  la  bocca  per  ottenere  la  salvezza  „  (Eom., 
X,  10).  E  così  che  quel  beato  ladrone,  ripieno  tutt’a  un  tratto  della 
grazia  divina,  ricevette  e  conservò  sulla  croce  le  tre  virtù  di  cui  parla 
anche  l’Apostolo  S.  Paolo  (I  Cor.,  III).  Ebbe,  infatti,  la  fede,  poiché 
credette  che  Colui  che  vedeva  morire  con  sé  regnerebbe  un  giorno 
in  Dio  ;  ebbe  la  speranza,  perchè  domandò  l’ingresso  del  suo  regno  ; 
fece  anche  professione,  morendo,  d’una  viva  carità,  riprendendo  della 
sua  condotta  colpevole  il  suo  compagno  e  suo  complice,  che  moriva 
in  punizione  delle  stesse  colpe  2). 

Quale  esempio  più  potente  per  eccitarci  a  ritornare  a  Dio,  quanto 
l’esempio  di  quel  ladro,  il  quale  ottiene  così  facilmente  il  suo  perdono? 
Il  Signore  perdona  prontamente,  ma  la  conversione  è  stata  anche 
pronta  ;  la  grazia  è  più  abbondante  e  si  estende  molto  più  lontano 
della  preghiera,  perchè  Dio  accorda  sempre  più  che  non  si  domandi. 
Il  ladro  Lo  prega  di  ricordarsi  di  lui,  e  Gesù  gli  risponde  :  “  In  ve¬ 
rità  ti  dico ,  che  oggi  sarai  con  ine  in  Paradiso  „,  perchè  la  vita  è  di 
essere  con  Gesù  Cristo,  e  dov’è  Gesù  Cristo,  ivi  è  anche  il  regno  3). 
—  Come  un  re  vittorioso  rientra  da  trionfatore  nei  suoi  stati,  portando 
con  sè  le  più  ricche  spoglie,  così  Nostro  Signore,  avendo  tolto  al  de¬ 
monio  una  parte  del  suo  bottino,  cioè  quel  ladrone,  la  porta  con  sè 
nel  Paradiso  4). 

Quale  spettacolo  ammirabile,  vedere  il  Salvatore  in  mezzo  a  quei 
due  ladroni  pesare  con  la  bilancia  della  giustizia  la  fede  e  l’incre¬ 
dulità  !  Il  demonio  aveva  cacciato  Adamo  dal  Paradiso  ;  Gesù  Cristo 
introduce  un  ladro  nel  cielo  prima  di  tutti  gli  uomini,  prima  degli 
stessi  Apostoli  ;  una  semplice  parola  e  la  fede  sola  gli  hanno  aperto 
le  porte  del  Paradiso,  affinchè  nessuno  disperi  di  ottenere  la  stessa 


1)  S.  Giovanni  Crisostomo.  2)  S.  Greg.,  Moral.,  1.  XVIII,  c.  XXIII.  3)  San¬ 

ti’ Ambrogio.  4)  Teofilatto. 
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grazia  dopo  i  suoi  errori.  E  vedete  con  quale  prontezza  si  opera  quel 
cambiamento  :  egli  passa  dalla  croce  nei  cieli,  da  un  supplizio  infame 
nel  Paradiso,  per  apprendervi  che  è  qui  Popera  della  misericordia  di 
Pio,  più  che  l’effetto  dei  buoni  sentimenti  di  quel  grande  colpevole. 
“  Che  se  Dio  accorda  fin  da  ora  la  ricompensa  dei  cieli,  non  diviene 
inutile  la  risurrezione?  Il  Signore  introduce  quel  ladro  nel  Paradiso 
e  abbandona  sulla  terra  il  suo  corpo  alla  corruzione  ;  è  dunque  evi¬ 
dente  che  non  vi  è  risurrezione  dei  corpi  „.  Tale  è  il  linguaggio  che 
tengono  alcuni.  Ma  che  !  Forse  il  corpo,  che  ha  condiviso  i  lavori 
dell’anima,  non  avrebbe  alcuna  parte  nelle  ricompense?  Ascoltate 
queste  parole  di  S.  Paolo  :  “  Bisogno,  che  questo  corpo  corruttibile  sia- 
rivestito  dell'* incorruttibilità  „  (I  Cor.,  XV,  53).  Ma,  se  il  Signore  ha  pro¬ 
messo  al  buon  ladrone  il  regno  dei  cieli,  e  lo  fa  entrare  nel  Para¬ 
diso,  non  gli  ha  ancora  data  la  ricompensa  promessa.  Si  dice  a  questo 
che,  sotto  il  nome  di  Paradiso,  il  Salvatore  ha  voluto  designare  il 
regno  dei  cieli,  e  si  è  servito  di  quell’espressione  in  uso  presso  i 
Giudei,  rivolgendosi  al  ladrone,  che  non  aveva  mai  udito  i  suoi  su¬ 
blimi  insegnamenti.  Vi  son  altri  che,  invece  di  leggere  :  “  Oggi  sarai 
con  me  in  Paradiso  „,  tagliano  così  la  frase  :  “  In  verità  ti  dico  oggi  : 
Sarai  con  me  in  Paradiso  „.  Ecco  tuttavia  una  spiegazione  più  chiara. 
Quando  i  medici  veggono  un  infermo  in  uno  stato  disperato,  dicono  : 
“  E  morto  „  ;  cosi  si  dice  di  quel  ladro,  che  è  entrato  in  Paradiso, 
perchè  non  si  aveva  più  a  temere  che  ricadesse  nell’abisso  della  per¬ 
dizione  i).  — Infine,  è  più  vero  dire,  che  il  buon  ladrone  e  gli  altri 
Santi  non  ancora  hanno  ricevuto  tutto  l’effetto  delle  promesse,  perchè, 
secondo  la  dottrina  di  S.  Paolo  nella  Lettera  agli  Ebrei  (XI,  40),  Dio 
non  ha  voluto  ch’essi  ricevessero  senza  di  noi  il  compimento  della 
loro  felicità  ;  ma  sono  nondimeno  nel  regno  dei  cieli  e  nel  Paradiso  2). 

Dobbiamo  ancora  esaminare  come  il  buon  ladrone  è  giudicato  degno 
di  entrare  nel  Paradiso,  mentre  una  spada  di  fuoco  ne  interdice  l’in¬ 
gresso  ai  Santi.  Ma  notate  che  il  testo  sacro  dice  che  questa  spada 
di  fuoco  s’agitava  sempre  per  allontanare  gl’indegni  e  lasciar  libera¬ 
mente  entrare  nella  vita  quelli  che  ne  son  degni  3).  —  0  anche,  è 
detto  che  quella  spada  di  fuoco  s’agitava  sempre,  perchè  sapeva  che 
doveva  scomparire  un  giorno,  quando  verrebbe  Colui  che  doveva  aprirci 
il  cammino  del  Paradiso  pel  mistero  dell’Incarnazione  4).  —  Un’altra 
difficoltà  si  presenta  :  gli  altri  Evangelisti,  S.  Matteo  e  S.  Marco,  ri¬ 
feriscono  che  i  due  ladroni  insultavano  il  Salvatore  ;  secondo  S.  Luca, 
al  contrario,  l’uno  di  essi  insultava  Gesù  e  l’altro  si  opponeva  a  quegli 
oltraggi.  Rispondiamo  che  tutt’e  due  hanno  potuto  cominciare  con 
l’insultarlo,  e  che  l’uno  di  essi  non  tardò  a  cambiar  sentimenti  e 


1)  S.  Giov.  Crisostomo.  2)  Teofilatto.  3)  S.  Greg.  Nisseno.  I)  S.  Greg.^ 

Plorai.,  1.  XII,  c.  LXI. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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linguaggio.  Si  può  anche  dire  che  i  due  primi  Evangelisti  hanno 
adoperato  qui  il  plurale  pel  singolare,  come  in  questo  passo  :  “  Essi 
hanno  menato  una  vita  errante,  coperti  di  pelli  di  capre  „,  e  in  que- 
st’altro  :  “  Essi  sono  stati  segati  sebbene  Elia  solo  fosse  vestito  a 
quel  modo,  e  il  solo  profeta  Isaia  abbia  sofferto  il  supplizio  della  sega  . 
Nel  senso  figurato,  quei  due  ladroni  sono  il  simbolo  dei  due  popoli 
peccatori,  che  dovevano  essere  crocifissi  pel  Battesimo  con  Gesù  Cristo, 
e  la  loro  condotta  così  opposta  rappresenta  la  condotta  così  differente 
di  quelli  che  hanno  abbracciato  la  fede  1).  —  “  Perchè  noi  tutti  che 
siamo  stati  battezzati  in  Gesù  Cristo,  siamo  stati  battezzati  nella  sua 
morte  „  (Rom.,  V).  E  mentre  eravamo  peccatori,  siamo  stati  purificati 
nelle  acque  del  Battesimo  ;  pertanto  gli  uni  son  coronati,* perchè  glo¬ 
rificano  Dio  che  si  è  degnato  soffrire  in  una  carne  mortale,  mentre 
gli  altri  perdono  la  grazia  che  hanno  ricevuta,  perchè  hanno  rinun¬ 
ziato  alla  fede  e  alle  opere  del  loro  Battesimo  2). 


1)  S.  Ambrogio. 


2)  Beda. 
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(SECONDO  S.  GIOVANNI). 


Ivi  (sul  Golgota)  crocifìssero  Lui  (Gesù),  e  con  Lui  altri 
due,  uno  di  qua  e  uno  di  là,  e  Gesù  nel  mezzo. 

E  scrisse  Pilato  un  titolo  ;  e  lo  pose  sulla  croce.  E  vi  era 
scritto  :  u  Gesù  Nazareno,  il  Re  dei  Giudei 

Or  molti  Giudei  lessero  quel  titolo,  perchè  era  vicino  alla 
città  il  luogo  dove  Gesù  fu  crocifìsso  ;  ed,  era  scritto  in  ebraico, 
in  greco  e  in  latino. 

Dicevano  però  a  Pilato  i  pontefici  dei  Giudei  :  u  Non  scri¬ 
vere  :  u  Re  dei  Giudei  „  ;  ma  :  u  Egli  ha  detto  :  u  Sono  Re  dei 
Giudei ,,. 

Rispose  Pilato:  11  Quel  che  ho  scritto,  ho  scritto,,. 

I  soldati  poi,  quand’ebbero  crocifisso  Gesù,  presero  le  sue 
vesti  e  ne  fecero  quattro  parti,  una  per  ciascun  soldato,  è  la 
tunica.  Ora  la  tunica  era  senza  cuciture,  tessuta  tutta  dalla 
cima  in  giù. 

Dissero  perciò  fra  di  loro  :  u  Non  la  stracciamo ,  ma  tiriamo 
a  sortea  chi  tocchi  ,,.  Affinchè  si  adempisse  la  Scrittura  che 
dice  :  u  Si  divisero  fra  loro  i  miei  abiti,  e  sulla  mia  veste 
tiraron  la  sorte 

E  i  soldati  fecero  proprio  così. 


Giov.,  XIX,  18-24. 
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Ivi  (sul  Golgota)  crocifissero  Lui  (Gesù),  e  con  Lui  altri  due,  uno  di  qua  e  uno  di  là,  e 
Gesù  nel  mezzo. 

Ora,  essi  Lo  crocifissero  con  due  ladri,  dice  l’Evangelista  :  “  Ivi 
crocifìssero  Tali,  e  con  Lui  altri  due,  uno  di  qua  e  uno  di  là,  e  Gesù 
nel  mezzo  „,  compiendo  così  loro  malgrado  la  profezia  di  Isaia  :  “  E 
stato  confuso  con  gli  scellerati  „  (Is.,  LUI,  12)  ;  e  ciò  che  essi  face¬ 
vano  per  oltraggiarlo  serviva  al  trionfo  della  verità.  Il  demonio  vo¬ 
leva  oscurare  lo  splendore  di  quella  morte,  ma  non  potè  riuscirvi.  Vi 
erano  tre  crocifissi,  ma  nessuno  attribuì  ad  altri  che  a  Gesù  i  mira¬ 
coli  che  accaddero.  Tutti  gli  sforzi  del  demonio  furono  dunque  inu¬ 
tili  ;  e,  lontano  dall’oscurar  la  sua  gloria,  la  fece  brillare  di  uno 
splendore  più  vi vo,  perchè  il  miracolo  che  fece  Gesù,  convertendo  uno 
dei  ladri  e  aprendogli  le  porte  del  cielo,  è  molto  più  grande  di  quello 
di  scuotere  e  di  fendere  le  rocce  1). 

Tuttavia,  se  volete  farvi  attenzione,  la  croce  di  Gesù  fu  un  tribu¬ 
nale  ;  il  Giudice  era  posto  in  mezzo  a  due  rei  :  l’uno  dei  due  credette 
e  fu  salvo;  l’altro  insultò  il  suo  Giudice  e  fu  condannato.  Egli  co¬ 
minciava  a  fare  fin  d’allora  ciò  che  doveva  compiere  un  giorno  verso 
i  vivi  e  i  morti,  ponendo  gli  uni  alla  sua  destra  e  gli  altri  alla  sua 
sinistra  2). 

E  scrisse  Pilato  un  titolo  ;  e  lo  pose  sulla  croce.  E  vi  era  scritto  :  u  Gesù  Nazareno, 
il  Re  dei  Giudei  Or  molti  Giudei  lessero  quel  titolo,  perchè  era  vicino  alla  città 
il  luogo  ove  Gesù  fu  crocifisso  ;  ed  era  scritto  in  ebraico,  in  greco  e  in  latino* 
Dicevano  però  a  Pilato  i  Pontefici  dei  Giudei  :  “  Non  scrivere  :  Re  dei  Giudei  „  ; 
ma  :  “  Egli  ha  detto  :  Sono  Re  dei  Giudei  Rispose  Pilato  :  “  Quel  che  ho  scritto, 
ho  scritto 

Come  si  mettono  sui  trofei  delle  iscrizioni  che  ricordano  le  vittorie 
dei  trionfatori,  così  Pilato  pose  una  iscrizione  sulla  croce  di  Gesù  : 
“  E  scrisse  Pilato  un  titolo,  e  lo  pose  sulla  croce  „.  Vuole  con  questo 
prendere  la  difesa  di  Gesù  Cristo  e  separare  la  causa  di  Lui  da  quella 
dei  ladri,  e  insieme  vendicarsi  dei  Giudei,  facendo  così  conoscere 
pubblicamente  l’eccesso  della  loro  malizia,  che  li  ha  portati  ad  insor¬ 
gere  contro  il  loro  Re.  “  E  vi  era  scritto  :  Gesù  Nazareno,  il  Re 
dei  Giudei  „  3).  —  Era  così  dimostrato  che  il  regno  di  Gesù  Cristo, 
più  che  essere  distrutto,  come  pensavano  i  Giudei,  era  piuttosto 
affermato  4).  —  Ma  forse  Gesù  è  il  Re  solamente  dei  Giudei?  Non  è 
anche  il  Re  dei  Gentili?  Sì,  senza  dubbio,  lo  è  anche  dei  Gentili, 
perchè,  dopo  d’aver  detto  per  bocca  del  Profeta:  “Ma  io  da  Lui 


lì  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXV  in  Joann.  2i  S.  Agost.,  traci.  XXXI  in  Joann . 
8)  S.  Giov.  Crisost.,  hom,  LXXXV  in  Joann.  4)  Becla. 
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sono  stato  costituito  Re  sopra  Sionne,  il  monte  santo  di  Lui  „  (Sai., 
II,  6),  aggiunge  :  “  Chiedimi ,  e  io  Ti  darò  in  tuo  retaggio  le  genti  „ 
(Sai.,  II,  8).  Egli  ci  fa  dunque  vedere  in  quella  iscrizione  un  gran 
mistero,  cioè,  che  l’olivo  selvatico  ha  preso  parte  del  grasso  e  del  succo 
dell’olivo  (Rom.,  XI,  17),  e  che  non  è  l’olivo  franco  che  ha  preso  parte 
all’amarezza  dell’olivo  selvatico.  Gesù  Cristo  è  dunque  Re  dei  Giudei, 
ma  dei  Giudei  circoncisi  di  cuore  più  che  esteriormente,  di  quella 
circoncisione  che  si  fa  per  mezzo  dello  spirito,  e  non  con  la  lettera  1). 

“  Or  molti  Giudei  lessero  quel  titolo ,  perchè  era,  vicino  alla,  città 

y 

il  luogo,  dove  Gesù  fu  crocifisso  E  verosimile  che  molti  Gentili 
erano  andati  insieme  con  i  Giudei  a  Gerusalemme  per  la  festa  di 
Pasqua  ;  e,  affinchè  tutti  potessero  leggere  quella  iscrizione,  essa  fu 
scritta  non  in  una  sola  lingua,  ma  in  tre  lingue  differenti  :  “  Ed 
era  scritto  in  ebraico,  in  greco  e  in  latino  „  2).  —  Queste  tre  lingue 
erano  allora  le  più  diffuse  :  la  lingua  ebraica,  che  era  quella  dei 
giusti,  che  si  gloriavano  della  loro  Legge  ;  la  lingua  greca,  quella 
dei  dotti  fra  i  pagani;  la  lingua  latina,  che  era  quella  dei  Romani, 
la  cui  dominazione  si  estendeva  allora  su  quasi  tutte  le  nazioni  della 
terra  3).  —  Quella  iscrizione  in  tre  lingue  significava  che  il  Cristo 
era  il  Re  delle  tre  scienze,  la  scienza  pratica,  la  fisica  e  la  teologia. 
La  lingua  latina  figura  la  scienza  pratica,  avendo  i  Romani  spiegato, 
nelle  loro  spedizioni,  una  potenza  e  un’abilità  senza  eguali;  la  lingua 
greca  è  il  simbolo  della  scienza  fisica,  perchè,  infatti,  i  Greci  hanno 
consacrato  tutti  i  loro  sforzi  alla  scoperta  dei  fenomeni  della  natura  : 
infine  la  lingua  ebraica  significa  la  teologia,  perchè  ai  Giudei  fu  affi¬ 
data  la  conoscenza  delle  cose  divine  4). 

L’  invidia  dei  Giudei  perseguita  Gesù  Cristo  fin  sulla  croce  :  “  Di¬ 
cevano  però  a  Pilato  i  pontefici  dei  Giudei  :  Non  scrivere  :  Re  dei 
Giudei;  ma:  Egli  ha,  detto:  Sono  Re  dei  Giudei „.  Infatti,  questa 
iscrizione  sembra  affermare  la  proposizione  che  si  esprime;  ma  se  si 
aggiunge  :  “  Egli  ha  detto  :  Sono  Re  dei  Giudei  „,  vi  si  vedrà  una 
prova  della  sua  audace  e  colpevole  ambizione.  Ma  Pilato  persevera 
nel  suo  primo  proposito  :  “  Rispose  Piloto  :  Quel  che  ho  scritto,  ho 
scritto  „  5).  —  0  potenza  ineffabile  dell’azione  di  Dio  fin  nei  cuori  di 
coloro  che  Lo  disconoscono  !  Non  sembra  che  una  voce  segreta,  un 
silenzio  che  aveva  la  sua  eloquenza  facesse  risonare  agli  orecchi  della 
sua  anima  ciò  che  era  stato  predetto  tanto  tempo  prima  nel  Libro  dei 
Salmi:  “  Non  corrompere  V  iscrizione  del  titolo  „?  Ma  che  dite,  <> 
sacerdoti  insensati?  Quella  iscrizione  cesserà  di  esser  vera,  perchè 
Gesù  ha  detto  :  “  Io  sono  Re  dei  Giudei  „  ?  Se  non  si  può  cambiare 


1)  S.  Agost.,  tract.  CXVIII  in  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXV  in  Joanv. 

3)  S.  Agost.,  tract.  CXVIII  in  Joann.  4)  Teofilatto.  5)  S.  Giovanni  Crisost., 

hom.  LXXXV  in  Joann. 
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ciò  che  ha  scritto  Pilato,  si  potrà  mai  scambiare  ciò  che  è  affermato 
dalla  Verità  stessa?  Pilato  ha  scritto  ciò  che  ha  scritto,  perchè  il 
Signore  ha  veramente  detto  ciò  che  ha  detto  1). 

I  soldati  poi,  quand’ebbero  crocifisso  Gesù,  presero  le  sue  vesti  e  ne  fecero  quattro 
parti,  una  per  ciascun  soldato,  e  la  tunica.  Ora  la  tunica  era  senza  cuciture,  tessuta 
tutta  dalla  cima  in  giù.  Dissero  perciò  fra  di  loro:  u  Non  la  stracciamo,  ma  tiriamo  a 
sorte  a  chi  tocchi  Affinchè  si  adempisse  la  Scrittura  che  dice:  u  Si  divisero  fra 
loro  i  miei  abiti,  e  sulla  mia  veste  tiraron  la  sorte E  i  soldati  fecero  proprio  così. 

Pel  giudizio  reso  da  Pilato,  i  soldati  posti  sotto  i  suoi  ordini  cro¬ 
cifissero  Gesù,  come  dice  l’Evangelista  :  “  7  soldati  poi,  quand’ebbero 
crocifìsso  Gesù,  ecc.  „.  Eppure,  se  consideriamo  le  intenzioni,  se  pre¬ 
stiamo  l’orecchio  alle  grida  che  si  fanno  sentire,  sono  piuttosto  i 
Giudei  che  Lo  hanno  crocifisso.  I  tre  altri  Evangelisti  hanno  raccon¬ 
tato  più  succintamente  questo  fatto  e  il  tirare  a  sorte  le  vesti  del 
Salvatore,  mentre  S.  Giovanni  entra  qui  in  dettagli  più  particolari  : 
“  Presero  le  sue  vesti  e  ne  fecero  quattro  parti,  ecc.  „.  Si  vede  da 
questo  che  furono  quattro  i  soldati  che  crocifissero  Gesù  Cristo  per 
ordine  di  Pilato  :  “  E  la  tunica  „  ;  sottintendete  :  “  presero  „,  per  dare 
alla  frase  questo  senso  :  “  Presero  anche  la  tunica  „.  L’Evangelista 
si  esprime  cosi  per  farci  comprendere  che  i  soldati  divisero  le  altre 
vesti  senza  tirarle  a  sorte,  ciò  che  non  fecero  che  per  la  tunica,  che 
essi  presero  con  gli  altri  vestiti  senza  dividerla.  “  Ora  la  tunica,  pro¬ 
segue,  era  senza  cuciture,  tessuta  dalla  diva  in  giù2).  —  S.  Giovanni 
ci  fa  qui  una  descrizione  della  tunica  del  Salvatore,  e  siccome  è  use 
nella  Palestina  di  fare  le  vesti  con  due  pezzi  di  stoffa  che  si  riuni¬ 
scono  insieme,  vuol  mostrarci  che  tale  era  la  tunica  di  Gesù,  per 
farci  comprendere  indirettamente  la  povertà  delle  sue  vesti  3). — Altri 
dicono  che  nella  Palestina  si  tesse  la  tela  non  come  presso  di  noi. 
mettendo  il  tessuto  al  di  sopra  e  la  catena  al  di  sotto,  in  modo  che 
il  tessuto  si  diriga  verso  l’alto,  ma  in  senso  tutto  contrario  4). 

L’Evangelista  ci  apprende  in  seguito  perchè  quella  tunica  fu  tirata 
a  sorte  :  “  Dissero  perciò  fra  di  loro:  Non  la  stracciamo,  ecc.  „.  Ave¬ 
vano  dunque  divisi  in  parti  eguali  le  altre  vesti,  ciò  che  aveva  reso 
superfluo  il  tirarle  a  sorte  ;  ma  per  la  tunica,  non  potevano  averne 
ciascuno  una  parte,  se  non  dividendola  in  quattro  lembi,  che  sareb¬ 
bero  stati  loro  completamente  inutili.  Per  evitare  questo  inconve¬ 
niente,  stimarono  meglio  che  la  sorte  l’assegnasse  ad  un  solo.  Gli 
oracoli  dei  Profeti  vengono  qui  a  rendere  testimonianza  al  racconto 
evangelico:  “Affinchè  si  adempisse  la  Scrittura  che  dice  :  Si  divisero 


1)  S.  Agost.,  tract.  CXV1II  in  Joann.  2'  S.  Agost.,  traci.  CXV11I  in  Joann. 
6)  S.  Giov.  Crisost .,  fiom.  LXXXV  in  Joann.  4)  Teolìlatto. 
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fra  loro  i  miei  abiti,  ecc.  „  1).  —  Vedete  quale  precisione  nella  sua  pro¬ 
fezia  ;  il  Profeta  non  predice  soltanto  che  i  soldati  hanno  diviso,  ma 
ciò  che  ha  potuto  essere  l’oggetto  della  loro  divisione  ;  infatti,  ess 
si  son  divise  le  vesti,  ma  hanno  tirato  a  sorte  la  tunica  che  non 
hanno  voluto  dividere2). 

Il  racconto  di  S.  Matteo  così  concepito  :  “  Si  spartiron  le  sue  vesti, 
gettando  la  sorte  ha  voluto  farci  intendere  che  questa  divisione  si 
estese  a  tutte  le  vesti  e  alla  stessa  tunica  che  essi  tirarono  a  sorte. 
S.  Luca  si  esprime  in  termini  quasi  simili  :  “  E  spartendo  le  sue  vesti , 
le.  tirarono  a  sorte  „,  cioè  dividendo  le  sue  vesti,  arrivarono  alla  tu¬ 
nica  che  tirarono  a  sorte.  S.  Luca  ha  messo  la  parola  sorte  al  plurale, 
sortes  pel  singolare  sortem.  Il  racconto  di  S.  Marco  soltanto  sembra 
presentare  qualche  difficoltà  :  “  Divisero  le  sue  vesti,  tirando  a  sorte 
quello  che  doveva  averne  ciascuno  Sembra  da  queste  parole,  che 
abbiano  tirato  a  sorte  la  totalità  delle  vesti,  e  non  la  tunica  soltanto  ; 
ma  questa  ambiguità  non  è  dovuta  che  alla  concisione  del  racconto. 
Quelle  parole:  “  Tirando  a  sorte  „  equivalgono  a  queste:  “  Tirando 
a  sorte  al  momento  della  divisione  Aggiunge  poi  :  Per  sapere  “  quello 
che  doveva,  averne  ciascuno  „,  cioè,  per  sapere  a  chi  toccherebbe  la 
sua  tunica  ;  e  il  senso  completo  della  frase  sarebbe  questo  :  “  Tira¬ 
rono  a  sorte  le  sue  vesti  per  sapere  a  chi  toccherebbe  la  sua  tunica, 
dopo  aver  divise  in  parti  eguali  le  altre  vesti  „.  Le  vesti  del  Salva¬ 
tore  divise  in  quattro  parti  rappresentano  l’universalità  della  Chiesa, 
che  si  estende  alle  quattro  parti  del  mondo  e  che  si  trova  egualmente 
sparsa  in  ciascuna  di  esse.  La  tunica  tirata  a  sorte  figura  l’unità  di 
tutte  le  parti  unite  fra  loro  dal  legame  della  carità.  Ma,  se  la  carità 
ci  apre  una  via  più  eccellente  (I  Cor.,  XII),  se  essa  è  superiore  alla 
scienza  (Ef. ,  III),  se  è  il  primo  di  tutti  i  Sacramenti  secondo  queste 
parole  di  S.  Paolo  :  “  Sopra  tutte  queste  cose  conservate  la  carità  „ 
(Coloss.,  Ili,  14),  con  ragione  la  veste,  che  ne  è  il  simbolo,  è  di  un 
sol  tessuto  dall’alto  in  basso.  L’Evangelista  aggiunge  :  “  Dalla  cima 
in  giù  „,  perchè  bisogna  necessariamente  avere  la  carità  per  appar¬ 
tenere  a  quel  gran  tutto  che  si  chiama  la  Chiesa  cattolica.  Essa  è 
senza  cuciture,  perchè  non  possa  separarsi,  e  diventa  il  possesso  di 
un  solo,  perchè  riconduce  tutti  gli  uomini  all’unità.  Il  tirare  a  sorte 
è  una  figura  della  grazia  di  Dio,  perchè,  quando  si  regola  una  cosa 
per  mezzo  della  sorte,  non  si  tien  conto  nè  della  qualità  delle  per¬ 
sone,  nè  dei  loro  meriti,  ma  si  lascia  la  decisione  alle  disposizioni 
segrete  dei  giudizi  di  Dio  3). 

0  anche,  secondo  l’interpetrazione  di  alcuni,  quella  tunica  senza 
cuciture,  di  un  sol  tessuto  in  tutta  la  sua  estensione,  figura  nel  senso 


1)  S.  Agost..,  traci.  (JXVIll  in  Joann. 
8)  S.  Agost.,  traci.  (JXVIll  in  Joann. 


2)  S.  G-iov.  Crisost..,  hom.  LXXXV  in  Joann. 
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allegorico  che  il  Crocifisso  non  è  solo  un  uomo,  ma  anche  un  Dio  *). 
—  Si  può  anche  dire  che  quella  tunica  senza  cuciture  è  la  figura  del 
corpo  di  Gesù  Cristo,  che  è  come  tessuto  nella  sua  parte  superiore, 
perchè  lo  Spirito  Santo  è  sopravvenuto  nella  Vergine  Maria,  e  la 
virtù  dell’Altissimo  l’ha  coperta  con  la  sua  ombra.  Il  santissimo  corpo 
di  Gesù  Cristo  è  dunque  indivisibile,  perchè,  sebbene  sia  distribuito 
a  tutti  per  santificare  l’anima  e  il  corpo  di  ciascun  fedele,  tuttavia 
è  in  tutti  interamente  e  in  una  maniera  indivisibile.  Siccome  il  mondo 
visibile  è  composto  di  quattro  elementi,  si  possono  vedere  nelle  vesti 
del  Salvatore,  divise  in  quattro  parti  eguali,  le  creature  visibili  che  i 
demoni  si  dividono  fra  loro,  tutte  le  volte  che  essi  mettono  a  morte 
il  Verbo  di  Dio  che  abita  in  noi,  e  che  si  sforzano  di  trascinarci  nella 
loro  cattiva  sorte  con  le  lusinghe  ingannatrici  dei  piaceri  del  mondo  2). 

Dal  perchè  questa  azione  è  fatta  da  uomini  perversi,  non  ne  segue 
che  non  possa  essere  la  figura  di  una  cosa  buona,  perchè  allora  che 
diremmo  della  stessa  croce  che  è  stata  preparata  per  gli  empi  ?  Ep¬ 
pure,  noi  vi  vediamo  figurate  quelle  dimensioni  di  cui  parla  l’Apostolo, 
cioè,  “  la  larghezza,  la  lunghezza,  l’altezza  e  la  profondità „  (Ef. ,  III,  18). 
La  larghezza  è  nel  legno  trasversale  sul  quale  sono  stese  le  braccia 
del  Crocifisso  ;  essa  figura  le  buone  opere  che  si  compiono  in  tutta  la 
espansione  della  carità.  La  lunghezza  è  nella  parte  che  discende  fino 
a  terra,  e  significa  la  perseveranza  che  è  eguale  alla  lunghezza  del 
tempo.  L’altezza  è  nel  vertice  che  si  eleva  al  di  sopra  della  parte 
trasversale  ;  essa  figura  il  fine  soprannaturale  al  quale  dobbiamo  ri¬ 
ferire  tutte  le  nostre  opere.  La  profondità,  infine,  è  nella  parte  che 
si  affonda  nella  terra.  Questa  parte  è  nascosta  ;  tuttavia  è  lei  che  so¬ 
stiene  tutte  le  parti  apparenti  della  croce  ;  così  il  principio  di  tutte 
le  nostre  buone  opere  esce  dalle  profondità  della  grazia  di  Dio,  che 
nessuno  può  comprendere.  Ma  quand’anche  la  croce  di  Gesù  Cristo 
non  raffigurasse  altra  cosa  che  ciò  che  l’apostolo  S.  Paolo  esprime  in 
questi  termini  :  “  Quelli  che  sono  del  Cristo  hanno  crocifissa  la  loro 
carne  coi  vizi  e  con  le  concupiscenze  „  (Gal.,  V,  24),  qual  grande  bene 
non  sarebbe  già!  Infine,  qual  è  il  segno  di  Gesù  Cristo,  se  non  la 
sua  croce?  Se  non  s’imprime  questo  segno  sulla  fronte  dei  fedeli,  se 
non  lo  si  traccia  sull’acqua  che  li  rigenera,  sull’olio  della  cresima  che 
serve  all’unzione  santa,  sul  sacrifizio  che  li  nutre,  nessuno  di  quei 
Sacramenti  è  amministrato  secondo  le  regole  della  loro  istituzione 
divina  3). 


1)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  LXXXV  in  Joann. 
traci.  CX  VI  II  in  Joann. 


2)  Teotilatto.  3)  S.  Agostino, 


MARIA  E  GIOVANNI  SOTTO  LA  GROGE. 


Accanto  poi  aììa  croce  di  Gesù  stavano  sua  Madre  e  la 
sorella  di  sua  Madre ,  Maria  di  Cleofa,  e  Maria  Maddalena. 

Gesù  allora ,  vedendo  la  Madre  e  lì  presente  il  discepolo 
amato  da  Lui,  disse  alla  Madre  sua  :  u  Donna,  ecco  il  tuo  fi¬ 
gliuolo  ,,. 

Poi  disse  al  discepolo:  “  Ecco  la  madre  tua  ,,.  E  da  quel 
momento  il  discepolo  se  la  prese  con  se. 

Giov.,  XIX,  25-27. 


Accanto  poi  alla  croce  di  Gesù  stavano  sua  Madre  e  la  sorella  di  sua  Madre,  Maria  di 
Cleofa,  e  Maria  Maddalena.  Gesù  allora,  vedendo  la  Madre,  e  lì  presente  il  discepolo 
amato  da  Lui,  disse  alla  Madre  sua  :  “  Donna,  ecco  il  tuo  figliuolo  ,,.  Poi  disse  al 
discepolo:  “Ecco  la  madre  tua,,. E  da  quel  momento  il  discepolo  se  la  prese  con  sè. 

Mentre  i  soldati  si  occupano  dei  loro  miserabili  interessi,  Gesù  stende 
la  sua  sollecitudine  sulla  sua  santa  Madre  :  “  Accanto  poi  alla  croce  di 
Gesù,  ecc.  „  1).  —  Maria,  Madre  di  Gesù,  stava  in  piedi  innanzi  alla 
croce  del  Figlio  ;  S.  Giovanni  è  il  solo  che  ci  apprende  questa  cir¬ 
costanza.  Gli  altri  Evangelisti  hanno  descritto  il  mondo  scosso  nel 
momento  in  cui  il  Salvatore  fu  crocifisso,  il  cielo  coperto  .di  tenebre, 
il  sole  che  rifiuta  la  sua  luce,  il  cielo  aperto  al  buon  ladrone  che 
piamente  si  pente.  Ma  S.  Giovanni  ci  apprende  quello  che  gli  altri 
Evangelisti  hanno  taciuto,  le  parole,  che  Egli  ha  rivolte  a  sua  Madre 
dall’alto  della  croce.  Ha  stimato  più  maraviglioso  che  Gesù  trionfante 
dei  suoi  dolori  abbia  dato  a  sua  Madre  quella  testimonianza  di  te¬ 
nerezza,  che  di  aver  fatto  dono  del  cielo  al  buon  ladrone  ;  perchè,  se 


lì  Teofi  latto. 
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la  grazia  che  accorda  al  buon  ladrone  è  ima  prova  della  sua  miseri¬ 
cordia,  quell’omaggio  pubblico  di  affetto  straordinario,  che  il  Figlio 
rende  a  sua  Madre,  attesta  una  pietà  filiale  ben  più  grande  e  più 
ammirabile.  “  Donna ,  le  dice,  ecco  il  tuo  figliuolo  „  ;  e  al  discepolo  : 
“  Ecco  la  madre  tua  „.  Gesù  Cristo  testava  dall’alto  della  croce,  e  il 
suo  affetto  si  divideva  fra  sua  Madre  e  il  suo  discepolo.  Il  Salvatore 
faceva  allora  non  solo  il  suo  testamento  per  tutti  gli  uomini,  ma  il 
suo  testamento  particolare  e  domestico,  e  questo  testamento  riceveva 
la  firma  di  Giovanni,  degno  testimone  di  un  sì  gran  testatore.  Te¬ 
stamento  che  aveva  per  oggetto,  non  una  somma  di  danaro,  ma  la 
vita  eterna,  che  non  era  scritto  con  l’inchiostro,  ma  con  lo  Spirita 
del  Dio  vivente  (II  Cor.,  Ili)  :  “  La  mia  lingua,  dice  il  Salmista,  è 
la  penna  di  uno  scrittore  che  scrive  velocemente  „  (Sai.,  XLIY,  2). 
Non  conveniva  che  Maria  fosse  al  di  sotto  di  ciò  che  esigeva  la 
dignità  di  Madre  di  Dio  ;  perciò,  mentre  gli  Apostoli  hanno  presa  la 
fuga,  essa  sta  in  piedi  vicino  alla  croce,  getta  degli  sguardi  piamente 
teneri  sulle  ferite  del  Figlio,  perchè  considera  non  la  morte  di  quel 
Figlio  prediletto,  ma  la  salvezza  del  mondo.  0  anche,  sapendo  che 
la  morte  di  suo  Figlio  doveva  essere  la  redenzione  del  mondo,  essa 
credeva,  formando  così  la  corte  di  quel  divin  Figliuolo,  di  aggiungere 
con  la  sua  morte  al  sacrifizio  che  Egli  offriva  per  tutti  gli  uomini: 
ma  Gesù  non  aveva  bisogno  che  Gli  si  venisse  a  prestar  soccorso  per 
la  redenzione  del  mondo,  Egli  che  ha  salvati  tutti  gli  uomini  senza 
il  soccorso  di  alcuno  ;  ciò  che  Gli  fa  dire  per  bocca  del  Profeta  :  “  Son 
divenuto  come  uomo  senza  soccorso,  io  che  tra  i  morti  son  libero 
(Sai.,  LXXXVII,  4).  Accetta  la  testimonianza  di  affetto  di  sua  Madre, 
ma  non  implora  il  soccorso  di  alcuna  creatura.  Madri  pie,  imitate 
questa  Vergine  santa  che  nella  morte  del  suo  Figlio  unico  e  predi¬ 
letto  vi  dà  un  si  grande  esempio  di  virtù  materna,  perchè  mai  avete 
avuto  figli  più  cari,  e  questa  divina  Vergine  non  poteva  avere,  come 
voi,  la  speranza  di  dar  la  vita  ad  altro  figlio  i). 

Quella  Maria,  che  è  chiamata  in  S.  Marco  e  in  S.  Matteo  la  madre 
di  Giacomo  e  di  Giuseppe,  fu  la  sposa  di  Alfeo  e  la  sorella  di  Maria, 
madre  del  Signore.  S.  Giovanni  la  chiama  Maria  di  Oleofa,  nome  che 
le  viene  sia  dal  padre,  sia  dalla  sua  famiglia,  sia  da  qualche  altra 

causa.  Se  siete  tentati  di  credere  che  Maria,  madre  di  Giacomo,  il 

♦  ' 

minore,  e  quella  che  è  qui  chiamata  Maria  di  Cleofa  sono  due  per¬ 
sone  differenti,  bisogna  ricordarvi  che  l’uso  della  Scrittura  è  di  dare 
nomi  differenti  ad  una  sola  e  medesima  persona  2).  —  Notate  qui  che 
il  sesso  più  debole  mostra  più  coraggio  ;  le  donne  restano  ai  piedi 
della  croce,  mentre  i  discepoli  son  fuggiti  3). 


1)  S.  Ambr.,  ep.  nel  Eccl.  Vercell.  2)  S.  Girci.,  contro,  Helcid.  3)  S.  Giovanni 

Crisost.,  Uovi.  LXXXV  in  Joann. 
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Se  S.  Matteo  e  S.  Luca  non  avessero  designata  nominativamente 
Maria  Maddalena,  avremmo  potuto  dire  che  fra  quelle  donne  le  une 
stavano  ai  piedi  della  croce,  e  le  altre  più  lontane,  perchè  soltanto 
S.  Giovanni  fa  qui  menzione  della  Madre  del  Signore.  Ma  come  in¬ 
tendere  che  la  stessa  Maria  Maddalena  stesse  lontana  dalla  croce, 
come  riferiscono  S.  Matteo  e  S.  Luca,  e  che  stesse  ai  piedi  della 
croce,  secondo  il  racconto  di  S.  Giovanni  ?  In  questo  senso  che,  mal¬ 
grado  l’intervallo  che  le  separava  dalla  croce,  si  poteva  dire  che  ne 
erano  vicine,  perchè  ne  erano  a  portata,  e  nello  stesso  tempo  che  ne 
erano  lontane  in  paragone  della  folla  che  era  più  vicina  col  centu¬ 
rione  e  i  soldati.  Si  può  anche  ammettere  che  le  pie  donne,  che  erano 
presenti  con  la  Madre  del  Signore,  si  allontanarono  dalla  croce  dopo 
che  Gesù  ebbe  raccomandata  sua  Madre  al  suo  discepolo,  per  liberarsi 
dalla  moltitudine  che  le  circondava  e  per  considerare  più  da  lontano 
lo  spettacolo  che  avevano  sotto  gli  occhi,  ciò  che  fece  dire  agli  altri 
Evangelisti,  che  non  parlano  di  loro  se  non  dopo  la  morte  del  Sal¬ 
vatore,  che  esse  stavano  lontano  dalla  croce.  Che  importa,  d’altra 
parte,  alla  verità  del  racconto,  che  tutti  gli  Evangelisti  diano  il  nome 
di  alcune  di  quelle  donne,  e  ciascun  Evangelista  faccia  soltanto  men¬ 
zione  speciale  di  alcune  di  esse?1). 

Anche  altre  donne  stavano  vicino  alla  croce,  e  il  Salvatore  sembra 
non  prestare  attenzione  che  a  sua  Madre,  apprendendoci  così  che  le 
nostre  madri  hanno  diritto  ai  riguardi  più  particolari.  Quando  i  nostri 
genitori  cercano  di  opporsi  ai  nostri  interessi  spirituali,  noi  non  dob¬ 
biamo  nemmeno  conoscerli  ;  ma,  quando  non  vi  mettono  alcun  osta¬ 
colo,  dobbiamo  dar  loro  a  preferenza  degli  altri  tutte  le  testimonianze 
di  affetto  che  essi  possono  desiderare.  E  ciò  che  fa  Gesù.  “  Gesù  alloro , 
vedendo  la  Madre,  e  lì  presente  il  discepolo  amato  da  Liei,  disse  alla 
Madre  sua  :  Donna,  ecco  il  tuo  figliuolo  „  2).  —  S.  Giovanni  si  dà  a  cono¬ 
scere  per  l’affetto  che  Gesù  aveva  per  lui,  non  già  senza  dubbio  che  egli 
fosse  amato  ad  esclusione  degli  altri,  ma  perchè  era  l’oggetto  di  un  af¬ 
fetto  più  particolare,  che  doveva  alla  sua  verginità.  Infatti,  egli  era  ver¬ 
gine  quando  fu  chiamato  da  Gesù,  e  restò  vergine  per  tutta  la  vita  3). 

Quale  magnifica  testimonianza  di  onore  il  Signore  dà  al  suo  disce¬ 
polo  !  Ma  una  saggia  modestia  gli  fa  tenere  il  silenzio  su  quell’onore 
di  cui  è  l’oggetto.  Se,  infatti,  avesse  voluto  vantarsene,  avrebbe  fatto 
conoscere  il  motivo  dell’  affetto  che  Gesù  aveva  per  lui,  motivo  che 
doveva  avere  una  causa  di  ordine  superiore.  Il  Salvatore  non  dice 
nient’altro  a  S.  Giovanni  ;  non  lo  consola  nella  sua  tristezza,  perchè 
non  era  il  tempo  di  fare  dei  lunghi  discorsi  di  consolazione.  Sua 
Madre  ricevette  da  Lui  un  segno  di  amore  non  meno  notevole.  Nella 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evaiuj.,  1.  Ili,  c.  XXI, 

in  Joann.  tS)  Beda. 


2)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXXXV 
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tristezza  profonda  in  cui  era  immersa,  bisognava  cercarle  un  appoggio 
e  un  sostegno  per  sostituire  Gesù,  che  stava  per  lasciarla  ;  1’  affida 
dunque  Egli  stesso  al  suo  discepolo,  affinchè  ne  prenda  cura  :  “  Poi 
disse  cd  discepolo:  Ecco  la  Madre  tua  „  l).  —  Era  l’ora  di  cui  Gesù, 
prima  di  cambiare  l’acqua  in  vino,  aveva  detto  a  sua  Madre  :  “  Che 
vi  è  fra  vie  e  te,  o  donna  ì  L’  ora  mia  non  è  ancor  venuta.  „.  Nel 
momento  di  fare  un’  opera  tutta  divina,  sembra  respingere,  come  se 
fosse  una  sconosciuta  per  Lui,  sua  Madre,  non  della  sua  divinità, 
ma  della  sua  umanità  o  della  sua  infermità.  Ora,  al  contrario,  che 
soffre  per  le  sofferenze  proprie  alla  natura  umana,  raccomanda  Colei 
nel  seno  della  quale  si  è  fatto  uomo  con  1’  affetto  che  Gli  ispira  la 
natura.  Ci  dà  così  un  insegnamento  di  un'*alta  moralità  ;  ci  apprende 
col  suo  esempio,  come  buon  Maestro,  le  tenere  cure  che  la  pietà 
filiale  deve  ispirare  ai  figli  pei  loro  genitori:  e  il  legno  su  cui  sono 
inchiodate  le  membra  del  Salvatore  morente  è  stato  anche  come  la 
cattedra,  dall’  alto  della  quale  il  divino  Maestro  ha  insegnato  2). 

Così  Egli  confonde  1’  impudente  errore  di  Marcione.  Se,  infatti, 
non  è  nato  secondo  la  carne,  non  ha  avuto  Madre,  perchè  allora  quella 
sollecitudine  straordinaria  di  cui  essa  è  l’oggetto?  Considerate  anche 
come,  nel  momento  in  cui  è  crocifisso,  Gesù  fa  tutto  con  la  più  grande 
calma  ;  affida  sua  Madre  al  suo  discepolo,  compie  le  profezie,  dà  la 
speranza  del  cielo  al  buon  ladrone.  Al  contrario,  prima  della  sua 
crocifissione,  la  sua  anima  sembra  in  preda  al  turbamento.  Dà  così 
la  prova,  da  un  lato,  della  debolezza  della  natura  umana  ;  dall’altro, 
della  forza  superiore  della  sua  anima.  Ci  apprende  così  a  non  lasciarci 
abbattere,  st  in  mezzo  alle  avversità  il  turbamento  si  impadronisce 
del  nostro  animo,  e,  quando  siamo  entrati  nella  lizza,  a  sopportare 
tutte  le  prove  come  facili  e  leggiere  3). 

Lasciando  sua  Madre,  aveva  cura  di  lasciarle  in  certo  modo  un 
altro  figlio,  e  S.  Giovanni  ci  fa  conoscere  la  ragione  di  questa  con¬ 
dotta  nelle  parole  seguenti  :  “  E  da  quel  momento  il  discepolo  se  la 
prese  con  se  „  (in  sua).  Ma  qual  è  questo  “  con  se  „,  questo  luogo 
nel  quale  Giovanni  ricevette  la  Madre  del  Salvatore?  Forse  egli  non 
era  del  numero  di  quelli  che  avevano  detto  :  “  Abbiamo  lasciato  tutto 
per  seguirti  „  ?  La  prese  dunque  con  sè,  non  nelle  sue  proprietà, 
perchè  non  ne  aveva,  ma  nel  suo  affètto,  che  lo  portava  a  prodigare 
alla  Madre  di  Gesù  tutte  le  cure  personali  4).  —  Un’  altra  versione 
porta  :  “  Il  discepolo  la  ricevette  come  sua,,  (in  suam)  ;  alcuni  dicono 
come  fosse  sua  madre,  ma  è  più  naturale  sottintende  re  la  parodi 
curavi,  la  ricevette  per  essere  1’  oggetto  della  sua  sollecitudine  5). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXV  in  Joann.  2i  S.  Agost.,  traci.  CXIX  in  Joann. 

8)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXV  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  truct.  CXJX  in  Joann. 

5)  Beda. 
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Ma  dall’ora  sesta  furori  tenebre  per  tutta  la  terra  sino  al¬ 
l’ora  nona. 

E  intorno  all’ora  nona  esclamò  Gesù  ad  alta  voce ,  dicendo  : 
”  Eli ,  Eli ,  lamma  sabacthani  ?  cioè  :  u  Dio  mio ,  Dio  mio, 
perchè  mi  hai  abbandonato  ? 

Ma  alcuni  dei  circostanti,  udito  ciò,  dicevano  :  u  Egli  chiama 
Elia  ... 

/  7 

E  subito  correndo,  uno  di  essi  prese  una  spugna,  la  inzuppò 
nell’aceto,  e  postala  in  cima  di  una  canna,  Gli  dava  da  bere. 

Gli  altri  poi  dicevano  :  u  Lascia  ;  vediamo  se  viene  Elia  a 
liberarlo 

E  Gesù,  esclamando  di  nuovo  con  gran  voce,  rese  lo  spirito. 

Ed  ecco  che  il  velo  del  tempio  si  squarciò  in  due  parti,  da 
capo  a  fondo  ;  e  la  terra  tremò ,  e  le  pietre  si  spezzarono  ; 

e  le  tombe  s1  aprirono ,  e  molti  corpi  dei  Santi,  che  dormivano, 
risuscitarono. 

E  usciti  dai  sepolcri,  dopo  la  risurrezione  di  Lui,  entrarono 
nella  città  santa,  e  apparvero  a  molti. 

Ma  il  centurione  e  quelli  che  con  lui  facevan  la  guardia  a 
Gesù,  visto  il  terremoto  e  le  cose  che  accadevano,  ebbero  gran 
timore  e  dicevano  :  u  Costui  davvero  era  Figliuolo  di  Dio 

E  vi  erano  in  lontananza  molte  donne,  le  quali  avevano 
seguito  Gesù  dalla  Galilea  e  L.o  avevano  assistito; 

fra  le  quali  era  Maria  Maddalena,  e  Maria  madre  di  Gia¬ 
como  e  di  Giuseppe ,  e  la  madre  dei  figliuoli  di  Zebedeo. 

Matt.,  XXVII,  45-56. 
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Ma  dall’ora  sesta  furori  tenebre  per  tutta  la  terra  sino  all’ora  nona.  E  intorno  all’ora 
nona  esclamò  Gesù  ad  alta  voce,  dicendo  :  “  Eli,  Eli,  lamma  sabacthani  ?  ,,  cioè  : 
“  Dio  mio,  Dio  mio,  perchè  mi  hai  abbandonato  ?  Ma  alcuni  dei  circostanti,  udito 
ciò,  dicevano:  “  Egli  chiama  Elia  E  subito  correndo,  uno  di  essi  prese  una  spugna, 
la  inzuppò  nell’aceto,  e  postala  in  cima  di  una  canna,  Gli  dava  da  bere.  Gli  altri  poi 
dicevano  :  “  Lascia:  vediamo  se  viene  Elia  a  liberarlo  E  Gesù,  esclamando  di 
nuovo  con  gran  voce,  rese  lo  spirito. 

La  creatura  non  poteva  sopportare  la  vista  degli  oltraggi  fatti  al 
Creatore  ;  perciò  il  sole  ritirò  i  suoi  raggi,  per  non  essere  testimone 
dei  misfatti  di  quegli  empii:  “Ma  dall’ora  sesta  furori  tenebre  per 
tutta,  la  terra  „  1).  —  Vi  son  di  quelli  che  argomentano  da  questo 
testo  per  attaccare  la  verità  del  Vangelo,  perchè  dal  principio  del 
mondo  le  ecclissi  di  sole  hanno  sempre  avuto  luogo  nei  tempi  previsti 
e  segnati.  Ora,  quei  fenomeni  che  avvengono  periodicamente,  ad  epoche 
prevedute  in  precedenza,  non  hanno  mai  luogo  se  non  quando  il  sole 
s’incontra  con  la  luna,  e  la  luna,  interponendosi  fra  il  sole  e  la  terra, 
impedisce  ai  suoi  raggi  di  giungere  lino  a  noi.  Ora,  all’  epoca  del¬ 
l’anno  in  cui  ebbe  luogo  la  Passione  di  Gesù  Cristo,  è  evidente  che 
non  poteva  esservi  congiunzione  del  sole  e  della  luna,  perchè  si  era 
al  tempo  di  Pasqua,  che  si  celebra  all’  epoca  della  luna  piena.  Dei 
Cristiani,  per  risolvere  questa  difficoltà,  hanno  avanzato  che  questo 
oscuramento  del  sole  era  stato  un  miracolo,  come  tanti  altri  fatti, 
che  si  produssero  allora  al  di  fuori  delle  leggi  ordinarie  della  natura  2). 
—  Vedemmo  tutt’  a  un  tratto,  e  senza  esservi  preparati,  la  luna  in¬ 
terporsi  fra  il  sole  e  la  terra,  perchè  non  era  il  tempo  dell’  incontro 
naturale  di  quei  due  astri;  la  vedemmo  di  nuovo,  dall’ora  nona  fino 
alla  sera,  tornare,  contrariamente  alle  leggi  della  natura,  al  diametro 
del  sole.  Vedemmo  questa  ecclissi  cominciare  all’  oriente,  avanzarsi 
verso  il  tramonto,  e  poi  tornare,  per  cosi  dire,  sui  suoi  passi.  Fummo 
ancora  testimoni  di  questo  fatto  straordinario,  che  non  fu  dallo  stesso 
lato  del  sole  che  la  luna  si  avanzò  su  questo  astro,  e  si  ritirò  poi, 
ma  in  un  senso  diametralmente  opposto  3).  —  Le  tenebre  durarono 
tre  ore,  mentre  un’  ecclissi  di  sole  non  dura  che  un  istante,  e  non 
ha  tempo  di  fermata,  come  sanno  gli  astronomi  4). 

Ma  i  figli  del  secolo  ci  fanno  questa  obiezione:  Come  avviene  che 
nessuno  scrittore  greco  o  straniero  abbia  riferito  un  fatto  così  mara- 
viglioso,  mentre  ci  hanno  trasmesso  con  cura  il  ricordo  di  tutti  gli 
avvenimenti  straordinarii  di  cui  sono  stati  testimoni?  E  vero  che 
Flegone,  nelle  sue  cronache,  riferisce  che  un’ecclissi  ebbe  luogo  sotto 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  serm.  de  Pass.  2)  Orig.,  tract.  XXXV  in  Matth.  3)  S.  Dio¬ 

nigi,  ep.  ad  Polycarpum.  4)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXXXVII  sup.  Matth. 
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l’impero  di  Tiberio  Cesare,  ma  non  dice  che  fu  all’epoca  della  luna 
piena.  E  ciò  che  mi  porta  a  credere  che  questo  prodigio,  come  tutti 
gli  altri  che  ebbero  luogo  durante  la  Passione  del  Salvatore,  quali 
il  terremoto  e  il  velo  del  tempio  lacerato,  furono  ristretti  alla  città 
di  Gerusalemme.  0  se  si  vuole  estenderlo  a  tutta  la  Giudea,  biso¬ 
gnerà  dare  a  queste  parole  il  senso  che  hanno  in  quel  passo  del 
Libro  dei  Re,  dove  Abdia  dice  ad  Elia  :  “  Viva  il  Signore  tuo  Dio , 
non  v’  è  nazione,  nè  regno,  ove  il  mio  Signore  non  abbia  inviato  a 
cercarti  „  (III  Re,  XVIII),  cioè  l’aveva  cercato  nelle  contrade  vicine 
della  Giudea.  Dobbiamo  dunque  ammettere  che  dense  e  profonde 
tenebre  si  stesero  su  tutta  la  città  di  Gerusalemme  e  su  tutta  la 
terra  di  Giudea.  La  terra  fu  coperta  da  dense  tenebre  dall’ora  sesta 
all’ora  nona.  Infatti,  leggiamo  che  due  specie  differenti  di  esseri  sono 
stati  creati  il  sesto  giorno,  gli  animali  prima  della  sesta  ora,  e  l’uomo 
a  quell’  ora  stessa.  Conveniva  dunque  che  Colui  che  moriva  per  la 
salvezza  del  genere  umano  fosse  attaccato  alla  croce  all’  ora  sesta,  e 
che,  per  conseguenza,  le  tenebre  si  spandessero  su  tutta  la  terra 
dall’ora  sesta  alla  nona.  Quando  Mosè  levò  le  sue  mani  verso  il  cielo 
(Esod.j  X),  le  tenebre  si  sparsero  sugli  Egiziani  che  tenevano  il  po¬ 
polo  di  Dio  in  servitù  ;  similmente  all’  ora  sesta,  quando  il  Cristo 
stendeva  le  sue  mani  sulla  croce  e  le  alzava  verso  il  cielo,  le  tenebre 
involsero  quel  popolo  che  aveva  gridato  :  “  Crocifìggilo  „,  e  si  trovò 
privo  di  ogni  luce,  in  segno  delle  tenebre  che  dovevano  involgere 
tutta  la  nazione  giudaica.  Anche  sotto  Mosè,  le  tenebre  coprirono 
per  tre  giorni  tutta  la  terra  d’Egitto,  mentre  tutti  i  figli  d’Israele 
erano  nella  più  viva  luce  così,  durante  la  Passione  di  Gesù  Cristo, 
le  tenebre  si  sparsero  per  tre  ore  su  tutta  la  Giudea,  perchè  essa  era 
privata,  in  punizione  dei  suoi  peccati,  della  luce  di  Dio  Padre,  dello 
splendore  del  Cristo,  e  della  chiarezza  dello  Spirito  Santo,  mentre  la 
luce  illuminava  tutto  il  resto  della  terra,  figura  di  quella  luce  che 
illumina  in  tutti  i  luoghi  la  Chiesa  di  Dio  in  Gesù  Cristo.  E  se  le 
tenebre  coprirono  tutta  la  Giudea  fino  all’ora  nona,  ne  segue  che  la 
luce  ha  dovuto  di  nuovo  brillare  ai  loro  occhi  :  “  Perchè  quando  la 
pienezza  delle  nazioni  sarà  entrata,  allora  tutto  Israele  sarà  salvo  „ 
(Som.,  XI)  l). 

Oppure,  secondo  un’altra  spiegazione,  ciò  che  vi  era  di  ammirabile 
è  che  quelle  tenebre  erano  sparse  su  tutta  la  faccia  della  terra,  la 
qual  cosa  non  era  mai  avvenuta  prima.  Infatti,  le  tenebre  non  copri¬ 
rono  che  1’  Egitto  solo,  al  momento  della  celebrazione  della  Pasqua, 
tenebre  che  erano  la  figura  di  quelle  che  ebbero  luogo  alla  morte  di 
Gesù  Cristo.  E  notate  che  queste  tenebre  si  spandono  in  mezzo  al 
giorno,  al  momento  in  cui  la  luce  inonda  tutta  la  terra  dei  suoi 


1)  Orig.,  traci.  XXXV  in  Matth. 
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splendori,  affinchè  tutti  g4i  abitanti  Iella  terra  ne  siano  testimoni. 
E  là  quel  segno  che  Gesù  prometteva  di  dare  ai  Giudei,  che  Gliene 
tacevano  domanda,  quando  diceva  :  “  Questa  generazione  adultera  e 
perversa  chiede  un  segno  ;  ma  segno  non  le  sarà  dato  tranne  quello 
del  profeta  Giona  „,  figura  della  sua  croce  e  della  sua  risurrezione, 
perchè  era  molto  più  maraviglioso  che  operasse  quel  prodigio  essendo 
attaccato  alla  croce,  che  durante  il  corso  della  sua  vita.  Questo  mi¬ 
racolo  bastava  certamente  per  convertirli,  non  solo  per  la  grandezza 
del  tatto  considerato  in  sè  stesso,  ma  anche  perchè  il  Salvatore  l’operò 
dopo  che  essi  ebbero  esaurito  contro  di  Lui  tutti  gl’  insulti,  tutti 
gli  oltraggi,  che  1’  odio  potette  loro  suggerire.  Ma  come  potettero 
difendersi  da  un  sentimento  d’ammirazione  e  non  riconoscere  eh’  Egl1 
era  Dio  ?  E  perchè  il  genere  umano  tutto  intero  era  dato  a  una  ma¬ 
lizia  prodigiosa  e  immerso  in  un  torpore  inesprimibile  ;  che  questo 
miracolo  fu  di  breve  durata  ed  essi  ne  ignoravano  la  causa.  Perciò 
Gesù  fa  udire  in  seguito  la  sua  voce,  per  mostrar  loro  eh’  è  ancora 
vivo  e  che  è  1’  autore  di  quel  miracolo  :  “  E  intorno  all ’  ora  nona 
esclamò  Gesù  ad  alta  voce,  dicendo  :  Eli,  Eli,  lamina  sabaethani  ? 
cioè  :  Dio  mio,  Dio  inio,  perche  mi  hai  abbandonato  ?  „  4).  —  Nostro 
Signore  ha  citato  il  principio  del  Salmo  XXI.  Queste  parole  che  si 
trovano  in  mezzo  al  versetto  :  “  Volgiti  a  me  „  sono  state  soprag¬ 
giunte,  perchè  il  testo  ebraico  porta  solamente  :  “  Dio  mio,  Dio  mio, 
perchè  mi  hai  abbandonato  f  „.  Non  vi  son  dunque  che  gli  empii  i 
quali  possano  pretendere  che  questo  Salmo  ha  per  oggetto  la  persona 
di  Ester  e  di  Mardocheo,  poiché  gli  Evangelisti  ne  hanno  preso  altre 
testimonianze  che  applicano  al  Salvatore,  specialmente  questa  :  “  Si 
son  divisi  i  miei  abiti  „  e  :  “  Hanno  forate  le  mie  mani  „  2).  —  Ora 
Gesù  cita  queste  parole  del  Profeta  per  rendere  omaggio,  fino  all’ul¬ 
timo  momento,  all’  Antico  Testamento,  e  per  far  vedere  che  onora 
suo  Padre  e  non  Gli  è  opposto,  e  pronunzia  quelle  parole  in  ebraico, 
per  essere  compreso  dai  Giudei  che  L’  ascoltano  3). 

Esaminiamo  perchè  Gesù  Cristo  è  stato  abbandonato  da  Dio.  Alcuni, 
neH’impossibilità  di  spiegare  come  il  Cristo  può  essere  lasciato  da  Dio, 
dicono  che  per  umiltà  Egli  si  è  espresso  cosi  ;  ma  voi  potrete  com¬ 
prendere  facilmente  il  senso  di  queste  parole,  paragonando  la  gloria 
di  cui  il  Figliuolo  di  Dio  gode  nel  seno  di  suo  Padre  con  la  vergogna 
e  l’ignominia  che  disprezza,  soffrendo  la  morte  della  croce  4). 

Da  queste  parole  gli  eretici  vogliono  conchiudere  o  che  il  Verbo  di 
Dio  si  è  come  annientato,  prendendo  il  posto  dell’anima  unita  al  corpo 
e  dandogli  la  vita  che  riceve  dall’anima,  o  che  Gesù  Cristo  non  era 
un  uomo  vero,  perchè  il  Verbo  di  Dio  non  abitava  in  Lui  se  non 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXXXV1I  Slip.  J h^tth.  2)  S.  Girolamo.  8)  S.  Giov. 

Crisost.,  hom.  LXXXV1I1  sup.  Matth.  4)  Orig.,  traci.  A’A'A'F  in  J latth. 
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com’era  altra  volta  nello  spirito  dei  Profeti.  Sembra,  secondo  questi 
eretici,  che  Gesù  Cristo  non  sia  che  un  uomo  ordinario,  composto  d’un 
corpo  e  di  un’anima  come  noi,  e  che  la  sua  esistenza  non  dati  se  non 
dal  giorno  in  cui  si  è  fatto  nomo,  Lui  che,  spogliato  della  protezione 
di  Dioche  si  ritira  da  Lui,  dice:  “ Dio  mio,  Dio  mio ,  perchè  mi  hai 
abbandonato  f  O  anche,  aggiungono,  la  natura  umana  essendosi 
come  confusa  con  l’anima  del  Verbo,  Gesù  Cristo  è  stato  soccorso  in 
tutto  dalla  potenza  di  suo  Padre,  e  ora  jh’è  privo  di  questo  soccorso 
e  abbandonato  alla  morte,  si  lamenta  di  questo  abbandono  e  fa  ap¬ 
pello  a  Colui  che  L’ha  lasciato.  Ma,  in  mezzo  a  queste  opinioni  così 
deboli  come  empie,  la  fede  della  Chiesa,  tutta  penetrata  dalla  dottrina 
degli  Apostoli,  non  divide  punto  Gesù  Cristo  e  non  lascia  pensare 
ch’Egli  non  sia  insieme  Figliuolo  di  Dio  e  Figliuolo  dell’uomo.  In¬ 
fatti,  il  lamento  che  fa  udire  nel  suo  abbandono  è  la  debolezza  del¬ 
l’uomo  ch’è  sul  punto  di  morire,  e  la  promessa  che  fa  del  Paradiso 
al  buon  ladrone  è  il  regno  del  Dio  vivente.  Lamentandosi  di  essere 
abbandonato  nel  momento  della  sua  morte,  vi  prova  che  è  uomo  ;  ma, 
pur  morendo,  assicura  che  regna  nel  Paradiso  e  vi  mostra  così  che 
è  Dio.  Non  siate  dunque  sorpresi  dell’umiltà  delle  sue  parole  e  dei 
lamenti  che  fa  udire  nel  suo  abbandono,  quando,  ben  sapendo  che  ha 
rivestito  la  forma  di  servo,  siete  testimoni  dello  scandalo  della  croce  l). 
—  Si  dice  che  Dio  ha  abbandonato  il  suo  Figliuolo  al  momento  della 
sua  morte,  perchè  L’ha  esposto  al  potere  dei  suoi  persecutori  ;  Gli 
ritira  la  sua  protezione,  ma  non  ha  punto  spezzato  i  legami  che  Lo 
univano  a  Lui  2). 

Quando  vide  le  tenebre  coprire  tutta  la  terra  di  Giudea,  Gesù  pro¬ 
nunziò  quelle  parole  di  cui  ecco  il  senso:  “Tu  mi  hai  abbandonato, 
o  Padre  mio,  cioè  mi  hai  dato  come  annientato  sotto  il  peso  di  tali 
calamità,  affinchè  questo  popolo,  che  hai  ricolmato  di  onore,  riceva  il 
castigo  di  tutto  ciò  che  ha  osato  intraprendere  contro  di  me,  e  sia 
privato  della  luce  dei  tuoi  sguardi  ;  ma  mi  hai  abbandonato  per  la 
salvezza  delle  nazioni.  Quale  sì  gran  bene  però  hanno  potuto  fare  gli 
uomini  che  hanno  abbracciato  la  fede  fra  i  Gentili,  per  meritare  di 
essere  riscattati  dall’inferno  con  tutto  il  mio  sangue  sparso  sulla  croce  ? 
Oh  come  gli  uomini  potranno  riconoscere  degnamente  i  supplizi  che 
io  soffro  per  tutti  loro  ?  „.  Forse  gettando  gli  sguardi  sui  peccati  degli 
uomini,  che  espiava  sulla  croce,  Egli  dice  a  Dio  :  “  Perchè  mi  hai 
abbandonato  f  „.  Perchè  io  divenga  come  colui  che  raccoglie  le  spighe 
che  restano  dopo  la  mietitura  e  i  granelli  sfuggiti  alla  mano  del  ven¬ 
demmiatore  ?  (Mich.,  VII).  Non  pensate  pertanto  che  il  Salvatore  si 
esprima  in  tal  modo  sotto  l’impressione  d’un  sentimento  puramente 
umano  e  come  vinto  dal  dolore  che  sopporta  sulla  croce.  Se  l’inten- 


1)  S.  Ilar.,  de  Triniti  1.  X.  2)  La  Glossa. 
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deste  così,  non  comprendereste  quel  gran  grido  ch’Egli  getta,  e  che 
ci  annunzia  un  gran  mistero  nascosto  A).  —  Ovvero  il  Salvatore  getta 
quel  grido,  perchè  si  è  come  rivestito  dei  nostri  sentimenti,  e,  quando 
siamo  nel  pericolo,  ci  crediamo  abbandonati  da  Dio.  Infatti,  Dio  aveva 
abbandonato  la  natura  umana  in  seguito  al  peccato  ;  ma,  poiché  il 
Figliuolo  di  Dio  è  divenuto  nostro  Avvocato,  Egli  piange  la  miseria 
di  quelli  di  cui  ha  preso  su  di  sè  le  colpe,  e  ci  apprende,  con  ciò, 
quante  lacrime  debbono  versare  i  peccatori,  vedendo  così  piangere 
Colui  che  non  ha  mai  commesso  il  peccato 1  2). 

“  Ma  alcuni  dei  circostanti,  udito  ciò,  dicevano  :  Egli  chiama  Elia 
—  Non  sono  tutti,  ma  alcuni  ;  senza  dubbio  i  soldati  romani  che  non 
comprendevano  l’ebraico  e  pensavano  ch’Egli  chiamasse  Elia,  perchè 
aveva  detto  :  “  Eli,  Eli  Se  si  attribuisce  questa  riflessione  ai  Giudei, 
bisognerà  dire  che,  secondo  la  loro  abitudine,  accusano  il  Signore  di 
debolezza,  perchè  domanda  il  soccorso  di  Elia  3). 

“  E  subito  correndo,  uno  di  essi  'prese  una  spugna,  la  inzuppò  nel¬ 
l’aceto,  ecc.  „.  —  Così  Colui  che  alimentale  fonti  è  abbeverato  di  aceto: 
Colui  che  ci  dà  il  miele  è  nutrito  di  fiele  ;  la  misericordia  è  flagellata; 
Colui  che  accorda  il  perdono  è  condannato  ;  la  maestà  è  insultata,  la 
virtù  rivolta  in  derisione,  e  Colui  che  spande  le  pioggie  feconde  è 
coperto  di  sputi  4).  —  L’aceto  è  un  vino  che  si  è  inacetito  o  per  la 
sua  cattiva  qualità,  o  pel  cattivo  stato  del  vaso  che  lo  contiene,  o 
per  negligenza.  Il  vino  rappresenta  l’onore  dell’immortalità  e  della 
virtù.  Quando  il  vino  si  fu  inacetito  in  Adamo,  il  Salvatore  ne  prese 
e  ne  fu  abbeverato  dalle  nazioni.  Quel  vino  è  presentato  per  mezzo 
d’una  spugna  posta  alla  punta  d’una  canna,  cioè  il  Salvatore  ricevette 
dal  corpo  delle  nazioni  le  debolezze  che  avevano  corrotto  in  noi  il 
principio  dell’immortalità,  e  le  fece,  per  dir  così,  passare  in  sè  stesso, 
per  comunicare  l’immortalità  a  tutto  ciò  che  era  stato  alterato  e  cor¬ 
rotto  5).  —  Oppure,  i  Giudei  stessi  erano  quell’aceto,  degenerati  dal 
vino  dei  Patriarchi  e  dei  Profeti  ;  avevano  dei  cuori  scavati  dalla 
frode,  come  l’è  una  spugna  dalie  cavità  profonde  e  tortuose  che  rac¬ 
chiude.  La  canna  figura  la  Santa  Scrittura,  che  riceve  così  il  suo 
compimento  ;  infatti,  come  si  chiama  lingua  greca  o  ebraica  il  lin¬ 
guaggio  che  quelle  lingue  servono  a  formare,  così  si  può  dare  il  nome 
di  canna  alle  lettere  o  alla  scrittura  che  son  tracciate  per  mezzo  d’una 
canna  ®).  —  Forse  si  può  anche  dire  che  tutti  quelli  che  hanno  la 
scienza  della  dottrina  ecclesiastica,  ma  la  cui  vita  è  cattiva,  dànno 
a  bere  a  Gesù  Cristo  del  vino  mescolato  col  fiele.  Quelli,  al  contrario, 
che  applicano  a  Gesù  Cristo  delle  massime  opposte  alla  verità,  come 
se  Egli  ne  fosse  l’autore,  pongono  alla  punta  della  canna  della  Scrit- 


1)  Orig.,  tract.  XXXV  in  Matth.  2)  Rabano.  3)  S.  Girolamo.  4)  S.  Agost., 

serm.  de  Pass.  5)  S.  Ilar.,  can.  XXXI II  in  Matth.  6)  Remigio. 
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tura  una  spugna  ripiena  di  aceto  e  la  presentano  alle  labbra  del  Sal¬ 
vatore  1). 

“  Gli  alivi  poi  dicevano  :  Lascia  ;  vediamo  se  piene  Elia  a  liberarlo  „. 
—  I  soldati  non  comprendevano  il  senso  delle  parole  del  Salvatore  ; 
perciò  aspettavano,  ma  assai  inutilmente,  l’arrivo  di  Elia.  Quanto  a 
Nostro  Signore,  Egli  era  unito  in  una  maniera  indissolubile  al  Dio 
che  invocava  in  lingua  ebraica  2).  —  Dopo  che  Gesù  Cristo  ha  esau¬ 
rito  tutte  le  pene,  la  morte  si  arresta,  perchè  sente  che  non  v’è  nulla 
in  Lui  che  le  appartenga.  La  novità  è  sospetta  alla  vetustà  ;  Egli  è 
il  primo,  è  il  solo  uomo  ch’essa  vede  senza  peccato,  puro  da  ogni  de¬ 
litto  e  non  essendo  sottomesso  in  alcun  modo  alle  sue  leggi.  Ma  la 
morte  non  lascia  di  associarsi  al  furore  dei  Giudei  e  si  getta  come 
disperata  sull’Autore  della  vita.  “  E  Gesù,  esclamando  di  nuovo  con 
gran  voce,  rese  lo  spirito  „.  Che  vi  è  dunque  che  possa  dispiacerci 
nel  fatto  che  Gesù  Cristo  abbia  lasciato  il  seno  del  Padre,  per  venire 
a.  liberarci  dalla  nostra  servitù  e  farci  condividere  la  sua  libertà  ;  che 
si  sia  sottomesso  alla  nostra  morte  per  liberarcene  con  la  sua  propria 
morte,  allorché,  ispirandoci  il  disprezzo  della  morte,  ci  ha  posti,  sem¬ 
plici  mortali,  al  posto  degli  dèi,  e,  malgrado  la  nostra  origine  ter¬ 
rena,  ci  ha  eguagliati  agli  spiriti  celesti  ?  Infatti,  quanto  la  sua  po¬ 
tenza  divina  brilla  nello  spettacolo  delle  sue  opere,  tanto  Egli  ci  dà 
una  prova  luminosa  della  sua  immensa  carità,  consentendo  a  soffrire 
per  i  suoi  sudditi  e  a  morire  per  i  suoi  servi.  Tale  fu  la  prima  ra¬ 
gione  della  Passione  del  Signore  :  Egli  volle  far  conoscere  quanto 
Dio  amava  l’uomo,  Lui  che  vuol  essere  molto  più  amato  che  temuto 
dagli  uomini.  La  seconda  causa  fu  di  distruggere  con  più  giustizia 
la  giusta  sentenza  di  morte  che  aveva  data  contro  l’uomo.  Il  primo 
uomo,  pel  giudizio  di  Dio,  era  incorso  nella  morte  col  suo  peccato  e 
l’aveva  trasmessa  ai  suoi  discendenti  ;  il  secondo  venne  dal  cielo, 
puro  da  ogni  peccato,  per  condannare  la  morte  che,  non  avendo  ri¬ 
cevuto  diritti  se  non  sui  colpevoli,  aveva  osato  attaccarsi  alla  sor¬ 
gente  stessa  di  ogni  santità.  Non  è  maraviglioso  che  abbia  lasciato 
per  noi  ciò  che  ha  ricevuto  da  noi,  cioè  la  sua  anima,  Lui  che  ha 
fatto  tanto  per  noi  e  ci  ha  ricolmati  di  tanti  benefizi  3).  —  I  fedeli  si 
guardino  bene  di  pensare  che  Gesù  Cristo  abbia  potuto  risentire  la 
morte  in  modo  che,  in  quel  che  Lo  riguarda,. , la  vita  abbia  perduto 
la  vita  ;  perchè,  se  fosse  così,  come,  durante  quei  tre  giorni,  potremmo 
dire  che  tutto  ciò  che  respira  abbia  conservato  la  vita,  se  la  sorgente 
stessa  della  vita  era  stata  disseccata  ?  La  divinità  del  Cristo  non  ha 
dunque  risentito  la  morte,  se  non  per  la  sua  unione  alla  nostra  uma¬ 
nità,  o  per  la  comunione  alle  debolezze  della  nostra  natura,  che  aveva 

prese  volontariamente  ;  ma  non  ha  perduto  la  potenza  della  sua  na- 

...  *  •  *  *  •  ’  •  •  ,  .  •>  , 

1)  Orig.,  traci.  XXXV  in  Matth.  2)  Rabano.  3)  S.  Agost.,  serm.  de  Paschate. 
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tura,  che  dà  la  vita  a  tutto  ciò  che  esiste.  Quando  muoiamo  noi  stessi, 
il  nostro  corpo,  privo  della  vita,  non  ne  spoglia  la  nostra  anima  ; 
l’anima,  ritirandosene,  non  perde  la  sua  virtù,  non  fa  che  abbandonare 
il  corpo  che  vivificava,  ed  è  lei  stessa  la  causa  della  morte  del  corpo, 
più  che  esserne  la  vittima.  Quanto  all’anima  del  Salvatore,  diremo 
che  non  è  nè  a  causa  della  divinità,  di  cui  è  il  tempio,  nè  in  seguito 
alla  sua  purezza  straordinaria,  ma  secondo  le  leggi  ordinarie  della 
morte,  che  ha  potuto  abbandonare  il  suo  corpo  durante  quei  tre  giorni, 
senza  essere  lei  stessa  esposta  ai  colpi  della  morte.  Infatti,  io  credo 
che  il  Figliuolo  di  Dio  è  morto,  non  per  subire  la  pena  dovuta  al 
peccato,  pena  che  non  potette  incorrere  in  alcuna  maniera,  ma  per 
un  seguito  della  sentenza  data  contro  tutti  gli  uomini,  e  alla  quale 
si  è  sottomesso  per  la  redenzione  del  genere  umano *  1). 

Benché  Gesù  Cristo  sia  morto  come  uomo,  e  la  sua  anima  santa 
sia  stata  separata  dal  suo  corpo  esente  da  ogni  macchia,  pure  la  di¬ 
vinità  è  rimasta  inseparabilmente  unita  all’ima  e  all’altro,  cioè  al¬ 
l’anima  e  al  corpo,  e  l’unità  di  persona  non  ha  sofferto  alcuna  divisione. 
Il  corpo  e  l’anima  hanno  avuto,  fin  dal  principio,  la  loro  esistenza 
nella  persona  del  Verbo  e  l’hanno  conservata  fin  nella  morte,  perchè 
nè  il  corpo,  nè  l’anima  hanno  avuto  altra  personalità  che  quella  del 
Verbo  2). 

a 

E  per  Gesù  Cristo  un  atto  di  potenza  tutta  divina  rendere  lo  spi¬ 
rito,  come  Lui  stesso  aveva  predetto  :  “  Nessuno  può  toglier  ini  la 
vita  ;  ma  io  la  do  da  me  stesso,  e  ho  il  potere  di  riprenderla  „  (Giov., 
X,  18).  Lo  spirito,  in  questo  passo,  dev’esser  preso  per  l’anima,  sia 
perchè  dà  la  vita  al  corpo  e  lo  rende,  per  così  dire,  spirituale,  sia 
perchè  lo  spirito  è  l’essenza  dell’anima,  secondo  queste  parole  :  “  Tu 
toglierai  loro  lo  spirito,  ed  essi  verranno  meno  „  (Sai.,  CHI)  3). — Getta 
un  gran  grido,  per  mostrare  che  agisce  qui  in  virtù  della  sua  potenza, 
e,  gridando  così  con  voce  forte  al  momento  in  cui  spira,  prova  nella 
maniera  più  evidente,  ch’Egli  è  il  Dio  vero,  poiché  gli  uomini,  vicini 
a  rendere  l’ultimo  sospiro,  possono  appena  far  udire  un  soffio  di  voce  4), 
—  S.  Luca  ci  apprende  quale  fu  l’oggetto  di  quel  gran  grido  :  “  E 
Gesù,  esclamando  ad  alta  voce ,  disse  :  Padre,  nelle  tue  mani  racco¬ 
mando  lo  spirito  mio  „  5).  —  Oppure,  spira  gettando  un  gran  grido 
pel  dolore,  che  prova,  di  non  poter  cancellare  i  peccati  di  tutti  gli 
uomini  6). 


1)  S.  Agostino,  contra  Felician.,  c.  XIV.  2)  S.  Giov.  Damasc.,  de  fide  orthod., 

1.  Ili,  c.  XXVII.  3)  S.  Girolamo.  4)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXXXV1II 

sup.  Matth.  5)  S.  Agostino,  de  cons.  Evaruj.,  1.  Ili,  c.  XVIII.  6)  S.  Ilario, 

can.  XXXIII  in  Matth. 
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Ed  ecco  che  il  velo  del  tempio  si  squarciò  in  due  parti,  da  capo  a  fondo  ;  e  la  terra 
tremò,  e  le  pietre  si  spezzarono  ;  e  le  tombe  s’aprirono,  e  molti  corpi  dei  Santi,  che 
dormivano,  risuscitarono.  E  usciti  dai  sepolcri,  dopo  la  risurrezione  di  Lui,  entrarono 
nella  città  santa,  e  apparvero  a  molti.  Ma  il  centurione  e  quelli  che  con  lui  facevan 
la  guardia  a  Gesù,  visto  il  terremoto  e  le  cose  che  accadevano,  ebbero  gran  timore 
e  dicevano  :  “  Costui  davvero  era  Figliuolo  di  Dio  E  vi  erano  in  lontananza 
molte  donne,  le  quali  avevano  seguito  Gesù  dalla  Galilea  e  Lo  avevano  assistito  ; 
fra  le  quali  era  Maria  Maddalena,  e  Maria  madre  di  Giacomo  e  di  Giuseppe,  e  la 
madre  dei  figliuoli  di  Zebedeo. 

Grandi  avvenimenti  seguirono  quel  gran  grido  gettato  da  Gesù  : 
u  Ed  ecco  che  il  velo  del  tempio  si  squarciò  da  capo  a  fondo,  ecc.  „  1). 
—  Queste  parole  provano  sufficientemente  che  il  velo  si  lacerò  al  mo¬ 
mento  stesso  in  cui  Gesù  rese  lo  spirito.  Se  l’Evangelista  non  avesse 
detto  :  “  Ed  ecco  „,  ma  semplicemente  :  “  Il  velo  del  tempio  si  squarciò  „, 
non  si  potrebbe  dire  giustamente  se  S.  Matteo  e  S.  Marco  non  fanno 
che  riassumere  i  loro  ricordi,  mentre  S.  Luca  segue  nel  suo  racconto 
l’ordine  naturale  dei  fatti,  dicendo  :  “  E  si  oscurò  il  sole  „,  e  subito 
dopo  :  “  E  il  velo  del  tempio  si  divise  „  ;  o  se  S.  Luca  riassume  ciò 
che  i  due  primi  riferiscono  nell’ordine  cronologico  2).  —  Vi  erano  due 
veli  :  l’uno  che  chiudeva  il  Santo  dei  Santi,  e  l’altro  all’esterno,  da¬ 
vanti  al  tempio  o  davanti  al  tabernacolo.  Al  momento  in  cui  il  Sal¬ 
vatore  spirò,  quel  velo  esterno  si  lacerò  dall’alto  in  basso,  per  significare 
che  i  misteri,  che  erano  stati  nascosti  secondo  i  disegni  della  sapienza 
di  Dio  dal  principio  del  mondo  fino  alla  venuta  del  Salvatore,  erano 
rivelati  da  una  estremità  all’altra  della  terra.  Ma  quando  verrà  lo 
stato  perfetto,  allora  il  secondo  velo  sarà  egualmente  lacerato  affinchè 
possiamo  vedere  ciò  che  è  nascosto  all’interno,  cioè  l’arca  vera  del 
Testamento  e  i  Cherubini  e  le  altre  maraviglie  del  cielo  nella  loro 
propria  natura  3).  —  Ovvero,  il  velo  del  tempio  si  squarcia,  perchè, 
da  quel  momento,  il  popolo  si  divide  in  due  parti,  e  la  gloria  di  quel 
velo  scompare  con  l’angelo  che  lo  copriva  della  sua  protezione  4). 

Il  subito  turbamento  di  tutti  gli  elementi  è  una  testimonianza  resa 
a  questa  augusta  Passione  del  Figliuolo  di  Dio.  “  E  la  terra  tremò, 
e  le  pietre  si  spezzarono,  ecc.  „  5).  —  Nessuno  può  dubitare  del  signi¬ 
ficato  letterale  di  tutti  quei  prodigi  maravigliosi,  nei  quali  si  veggono 
il  cielo,  la  terra  e  tutti  gli  elementi  proclamare  così  ch’è  crocifisso 
il  loro  Dio  6).  —  La  terra  trema,  perchè  il  Verbo  di  Dio  ha  penetrato 
e  forzato  tutto  ciò  ch’è  capace  di  resistenza  ;  le  tombe  si  aprono,  perchè 


1)  Orig.,  traci.  XXXV  in  Matth.  2)  S.  Agostino,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  c.  X. 
8)  Orig.,  tract.  XXXV  in  Matth.  4)  S.  Ilar.,  can.  XXXJI1  in  Matth.  5)  S.  Leone, 
serra,  de  Pass.,  serm.  X.  6)  S.  Girolamo. 
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le  porte  delle  carceri  della  morte  sono  abbattute.  “  E  molti  corpi  dei 
Santi ,  che  dormivano,  risuscitarono  „  1).  —  I  nemici  del  Salvatore  in¬ 
sultavano  e  si  burlavano  di  Lui,  perchè  non  scendeva  dalla  croce  : 
“  Ha  salvato  gli  altri ,  dicono,  e  non  può  salvare  sè  stesso  „.  Ma  ciò 
che  non  ha  voluto  fare  in  sè  stesso,  l’ha  fatto,  molto  al  di  là,  nei 
corpi  dei  suoi  servi,  perchè,  se  fu  un  prodigio  sorprendente  veder 
Lazzaro  uscire  dalla  tomba  quattro  giorni  dopo  la  sua  morte,  quanto 
fu  più  straordinario  vedere  a  un  tratto  apparire  pieni  di  vita  quelli 
ch’erano  addormentati  da  sì  lungo  tempo  del  sonno  della  morte,  ciò 
che  era  un  presagio  della  risurrezione  ultima?  E,  affinchè  non  si  pen¬ 
sasse  che  quelle  apparizioni  erano  immaginarie,  l’Evangelista  ag¬ 
giunge  :  “  E  usciti  dai  sepolcri,  dopo  la  risurrezione  di  Lui,  entra¬ 
rono  nella  città  santa,  e  apparvero  a  molti  „  2).  —  Quei  corpi  dei  Santi 
risuscitarono  allo  stesso  modo  di  Lazzaro,  per  provare  la  risurrezione 
del  Signore.  E,  sebbene  le  loro  tombe  fossero  aperte,  non  risuscita¬ 
rono  che  dopo  la  risurrezione  del  Salvatore,  affinchè  Egli  fosse  il 
primogenito  della  risurrezione  da  morte  (Coloss.,  I,  18).  La  santa 
città,  dove  apparvero  quelli  che  risuscitarono,  figura  o  la  Gerusa¬ 
lemme  celeste,  o  la  Gerusalemme  della  terra,  che  fu  altra  volta  la 
città  santa,  perchè  Gerusalemme  era  chiamata  la  città  santa  a  causa 
del  tempio,  del  Santo  dei  Santi  e  della  sua  separazione  dalle  altre 
città  date  al  culto  degli  idoli.  Quelle  parole  :  “  E  apparvero  a  molti  „ 
provano  che  quella  risurrezione  non  ebbe  un  carattere  generale,  che 
la  rendesse  visibile  agli  occhi  di  tutti,  sì  bene  che  fu  ristretta  a 
un  certo  numero,  per  renderne  testimoni  quelli  che  meritavano  quel 
favore  3). 

Si  domanderà  forse  che  divennero  quelli  che  risuscitarono  insieme 
col  Signore,  perchè  dobbiamo  credere  che  risuscitarono  per  essere 
testimoni  della  risurrezione  del  Salvatore.  Alcuni  hanno  detto  ch’essi 
morirono  di  nuovo  e  tornarono  in  polvere,  come  Lazzaro  e  gli  altri 
che  Gesù  aveva  risuscitati.  Ma  non  si  può  prestar  fede  in  alcun  modo 
a  una  simile  opinione,  perchè  sarebbe  stato  molto  più  triste  per  loro 
morir  di  nuovo,  dopo  la  loro  risurrezione,  che  non  risuscitare  del 
tutto.  Dobbiamo  dunque  credere  senza  alcun  dubbio,  che  risuscitarono 
per  prender  parte  alla  risurrezione  del  Salvatore  e  che  salirono  con 
Lui  al  cielo  il  giorno  della  sua  ascensione  4). 

Tutti  i  giorni  questi  grandi  prodigi  si  rinnovano  sotto  i  nostri 
occhi,  perchè  tutti  i  giorni  il  velo  del  tempio  si  lacera  dinanzi  ai 
Santi,  per  rivelar  loro  i  segreti  misteriosi  che  racchiude  ;  la  terra, 
cioè  ogni  carne,  è  scossa  udendo  la  parola  nuova  e  i  nuovi  misteri 
che  contiene  il  Nuovo  Testamento  ;  le  pietre  si  spezzano,  perchè  sono 


1)  S.  Ilar.,  can.  XXXIII  inJMatth.  2)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LX XXVIII 

sup.  Matth.  3)  S.  Girolamo.  4)  Remigio. 
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la  figura  dei  Profeti,  per  lasciarci  vedere  allo  scoperto  i  misteri  che 
vi  si  trovano  nascosti.  I  sepolcri  dei  morti  sono  i  corpi  delle  anime 
peccatrici,  e  che  son  morte  agli  occhi  di  Dio.  Quando  quelle  anime 
son  risuscitate  dalla  grazia  di  Dio,  i  loro  corpi,  che  prima  erano 
delle  tombe  di  morti,  divengono  i  corpi  dei  Santi  ;  e  quelle  anime 
sembrano  uscire  da  sè  stesse,  seguono  Colui  ch’è  risuscitato,  e  cam¬ 
minano  con  Lui  in  una  santa  novità  di  vita;  e  quelli  che  son  degni 
della  vita  del  cielo  entrano  nella  città  santa,  ciascuno  a  suo  tempo, 
e  appariscono  agli  occhi  di  molti  che  son  testimoni  delle  loro  buone 
opere  1). 

M  Ma  il  centurione  e  quelli  che  con  Lui  facevan  la  guardia  a  Gesù, 
visto  il  terremoto  e  le  cose  che  accadevano,  ebbero  gran  timore  e  dice¬ 
vano:  Costui  davvero  era  Figliuolo  di  Dio  „.  —  Non  v’è  contraddizione 
fra  S.  Matteo  che  riferisce  che,  visto  quel  terremoto,  il  centurione  e 
tutti  quelli  eh’  erano  con  Lui  furono  presi  da  spavento,  e  S.  Luca 
che  attribuisce  questo  spavento  al  grande  grido  che  Gesù  gettò  mo¬ 
rendo.  Infatti,  S.  Matteo  non  avendo  detto  semplicemente  :  “  Visto 
il  terremoto  „,  ma  avendo  aggiunto  :  “  E  le  cose  che  accadevano  „, 
prova  P  integrità  del  racconto  di  S.  Luca,  dove  leggiamo  che,  vedendo 
la  morte  del  Salvatore,  il  centurione  fu  preso  da  spavento,  poiché 
quel  prodigio  si  trova  compreso  nei  fenomeni  straordinarii  che  avven¬ 
nero  allora  2). 

Notiamo  qui  che,  in  mezzo  a  quello  scandalo  della  Passione,  il 
centurione  confessa  che  Gesù  è  Figliuolo  di  Dio,  mentre  nel  seno 
della  Chiesa  Ario  Lo  proclama  una  semplice  creatura  3).  —  Con  ragione 
dunque  il  centurione  è  la  figura  della  fede  della  Chiesa,  lui  che, 
appena  il  velo  che  copre  i  misteri  celesti  si  squarcia  per  la  morte 
del  Signore,  Lo  proclama  un  uomo  veramente  giusto  e  il  vero  Figliuolo 
di  Dio,  mentre  la  sinagoga  tace  4).  —  Ogni  creatura  terrena  tremi  di 
spavento  ad  esempio  del  centurione  dinanzi  al  supplizio  del  suo  Re¬ 
dentore  ;  le  pietre  delle  anime  infedeli  si  spezzino,  e  quelli  che  erano 
come  oppressi  sotto  il  peso  delle  tombe  della  mortalità  si  affrettino 
a  uscirne  rovesciando  tutti  gli  ogtacoli  che  li  arrestano;  si  mostrino 
anche  nella  città  santa,  cioè  nella  Chiesa  di  Dio,  come  prova  della 
risurrezione  futura,  e  si  vegga  fin  da  ora  compiersi  nei  cuori  ciò 
che,  secondo  la  fede  cristiana,  deve  un  giorno  compiersi  nei  corpi  5). 

“  E  vi  erano  in  lontananza  molte  donile,  la  quali  avevano  seguito 
Gesù  dalla  Galilea  e  Lo  avevano  assistito  „.  —  Vi  era,  presso  i  Giudei, 
un  uso  consacrato  dai  costumi  antichi,  e  che  nessuno  pensava  di 
biasimare,  che  le  donne  prendessero  cura  di  fornire  a  quelli  che  le 
istruivano  le  vesti  e  il  nutrimento.  S.  Paolo  ci  riferisce  che  credette 


1)  Orig.,  tract.  XXXV  in  Matth.  2)  S.  Agosfc.,  de  cons.  Evamj.,  1.  Ili,  c.  XX. 
3)  S.  Girolamo.  4)  Rabano.  5)  S.  Leone,  serra,  de  Pass.,  serm.  XIII. 
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di  dover  rinunziare  a  quest’uso,  perchè  poteva  essere  un  motivo  di 
scandalo  per  i  Gentili.  Ora,  esse  assistevano  il  Signore  col  loro  avere, 
e  Gli  permettevano  così  di  mietere  i  loro  beni  materiali,  mentre  esse 
mietevano  le  sue  grazie  spirituali.  Non  perchè  il  Signore  aveva  bisogno 
di  essere  nutrito  dalle  sue  creature,  ma  voleva  così  dar  l’esempio  a 
quelli  che  dovevano  insegnare  il  Vangelo,  e  apprendere  loro  a  con¬ 
tentarsi  del  nutrimento  e  del  vestito,  che  riceverebbero  dai  loro 
discepoli.  Ma  vediamo  quali  erano  queste  pie  donne  :  “  Fra  le  quali 
era  Maria  Maddalena ,  e  Maria  madre  di  Giacomo  e  di  Giuseppe,  e 
la  madre  dei  figliuoli  di  Zebedeo  „  i).  —  In  S.  Marco,  la  terza  è  chia¬ 
mata  Salome  2).  —  Quelle  donne  consideravano  quel  che  avveniva, 
condotte  da  un  profondo  sentimento  di  compassione.  Lo  seguivano 
per  servirlo,  durante  il  suo  ministero  pubblico,  quand’ Egli  percorreva 
la  Giudea  e  la  Galilea  per  evangelizzarle,  perchè  in  quell’  ora  esse 
non  potevano  che  compatire  le  sue  sofferenze.  E  vedete  fin  dove  giunge 
la  loro  costanza:  seguivano  Gesù  per  aver  cura  del  suo  sostentamento; 
L’accompagnarono  fin  in  mezzo  ai  pericoli,  e  dettero  così  prova  del 
più  grande  coraggio,  restando  con  Lui,  mentre  tutti  i  discepoli  avevan 

preso  la  fuga  3). 

<  _ 

E  dunque  evidente,  dice  Elvidio,  che  Giacomo  e  Giuseppe,  che  i 
Giudei  chiamano  i  fratelli  di  Gesù  Cristo,  sono  i  figli  di  Maria. 
L’  Evangelista  dice  :  “  Di  Giacomo  il  minore  „,  per  distinguerlo  da 
Giacomo  il  maggiore,  figlio  di  Zebedeo;  e  sarebbe,  aggiunge  Elvidio, 
rendersi  colpevoli  di  empietà  rispetto  a  Maria  pensare  ch’essa  potesse 
essere  assente  in  quella  circostanza  in  cui  le  altre  donne  erano  presso 
Gesù,  o  che  vi  fosse  là  non  si  sa  quale  altra  Maria  di  nostra  inven¬ 
zione,  soprattutto  quando  S.  Giovanni  attesta  che  essa  era  presente 
a  pie’  della  croce.  0  furore  cieco  !  O  anima,  la  cui  follia  torna  a  sua 
propria  rovina,  ascolta  quel  che  dice  S.  Giovanni  1’  Evangelista  : 
“  Accanto  poi  alla  croce  di  Gesù  stavano  sua  Madre  e  la  sorella  di 
sua  madre,  Maria  di  Cleofa,  e  Maria  Maddalena  „  (Giov.,  XIX,  25). 
Nessuno  dubita  che  vi  siano  stati  due  Apostoli  col  nome  di  Giacomo  : 
Giacomo  figlio  di  Zebedeo  e  Giacomo  figlio  di  Alfeo.  Quel  non  so 
quale  Giacomo  il  minore,  che  la  Scrittura  chiama  figlio  di  Maria, 
non  può  essere  che  il  figlio  di  Alfeo,  se  è  Apostolo  ;  e,  se  non  1’  è, 
ma  è  non  so  qual  terzo  discepolo  col  nome  di  Giacomo,  in  qual  modo 
si  può  considerarlo  come  fratello  del  Signore  ?  E  come,  se  è  il  terzo 
col  nome  di  Giacomo,  può  esser  chiamato  Giacomo  il  minore,  per 
opposizione  a  Giacomo  il  maggiore  ?  La  distinzione  di  maggiore  e  di 
minore  non  può  esistere  fra  tre,  sì  bene  fra  due  persone  solamente. 
E,  d’  altronde,  S.  Paolo  lo  chiama  fratello  del  Signore,  nella  sua 


D  S.  Girolamo.  2)  Orig.,  tract.  XA'XF  in  Matth.  3)  S.  Giovanni  Crisost., 
hom.  LXXXVJII  sup.  Matth. 
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Lettera  ai  Gialati  :  “  Non  ho  veduto  nessun  altro  Apostolo,  tranne 
Giacomo,  fratello  del  Signore  „  (Gal.,  I).  E  per  ben  convincervi  che 
S.  Paolo  non  vuol  parlare  di  Giacomo,  figlio  di  Zebedeo,  leggete  gli 
Atti  degli  Apostoli,  e  vi  vedrete  che  a  quell’  epoca  Erode  1’  aveva 
già  fatto  mettere  a  morte.  Concludiamo  dunque  che  quella  Maria, 
che  è  chiamata  madre  di  Giacomo  il  minore,  era  la  moglie  di  Alfeo 
e  la  sorella  di  Maria  madre  del  Signore,  e  quella  che  S.  Giovanni 
chiama  Maria,  moglie  di  Cleofa.  Se  credete  che  vi  siano  qui  due 
persone  differenti,  perchè  essa  è  da  una  parte  Maria,  madre  di  Gia¬ 
como  il  minore,  e  dall’altra  Maria,  moglie  di  Cleofa,  ricordatevi  che 
è  uso  delle  Scritture  dare  due  nomi  differenti  alla  stessa  persona, 
come,  per  esempio,  Paguele,  che  è  anche  chiamato  Jetro  (Esod.,  II-I1I). 
Così  la  stessa  donna  è  chiamata  nello  stesso  tempo  Maria  di  Cleofa, 
moglie  di  Alfeo,  e  Maria,  madre  di  Giacomo  il  minore  ;  e  se  fosse 
la  madre  del  Signore,  le  avrebbe  dato  questo  nome,  come  in  tutti 
gli  altri  passi.  Ma,  quand’  anche  Maria  di  Cleofa  fosse  differente  da 
Maria,  madre  di  Giacomo  e  di  Giuseppe,  non  sarebbe  meno  vero 
che  Maria,  madre  di  Giacomo  e  di  Giuseppe,  non  è  punto  Maria, 
Madre  del  Signore  1). 

Potremmo  anche  dire  che  le  donne  che  stavano  a  distanza  dalla 
croce,  come  riferiscono  i  tre  Evangelisti,  sono  differenti  da  quelle 
che  stavano  presso  la  croce,  secondo  il  racconto  di  S.  Giovanni,  se 
S.  Luca  e  S.  Matteo  non  avessero  posto  Maria  Maddalena  fra  quelle 
che  stavano  a  distanza,  e  S.  Giovanni  fra  quelle  che  stavano  in  piedi 
presso  la  croce.  Come  dunque  spiegare  questa  difficoltà  ?  Dicendo 
eh’  esse  erano  insieme  presso  la  croce,  perchè  erano  in  presenza  e 
come  in  faccia,  e  lontane  dalla  croce  rispetto  alla  folla,  che  stava 
più  da  vicino  col  centurione  e  la  sua  coorte.  Possiamo  anche  ammet¬ 
tere  che  le  donne,  che  erano  con  la  Madre  del  Salvatore,  cominciarono 
ad  allontanarsi,  quando  l’ebbe  affidata  a  S.  Giovanni,  per  trarsi  dalla 
folla  e  considerare  da  lontano  quel  che  avveniva;  ciò  che  spiega  come 
gli  Evangelisti,  i  quali  non  parlano  se  non  dopo  la  morte  del  Signore, 
abbiano  potuto  dire  che  esse  stavano  a  distanza  2). 


1)  S.  Girol.,  cantra  Helvidium. 


2)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  o.  XXI. 
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E  all’ora  sesta  si  fece  buio  per  tutta  la  terra  fino  all’ora 
nona. 

E  all’ora  nona  Gesù  con  voce  grande  esclamò  dicendo  : 
u  Eloi,  Eloi ,  lamma  sabacthani?  v,  cioè:  u  Dio,  mio ,  Dio  mio, 
perchè  mi  hai  abbandonato  ? 

E  alcuni  dei  circostanti,  avendolo  udito,  dicevano  :  u  Ecco 
che  chiama  Elia 

E  uno  corse  e,  inzuppata  una  spugna  nell’aceto  e  avvoltala 
intorno  a  una  canna ,  gli  dava  da  bere,  dicendo:  u  Lasciate, 
stiamo  a  vedere  se  venga  Elia  a  distaccarlo 

Ma  Gesù,  mandata  fuori  una  gran  voce ,  spirò. 

E  sii  velo  del  tempio  si  squarciò  in  due  parti  da  capo  a 
fondo. 

E  vedendo  il  centurione,  che  stava  di  fronte,  com’era  spirato 
gridando  in  quel  modo,  disse  :  u  Veramente  quest’uomo  era 
Figliuolo  di  Dio 

E  vi  erano  anche  delle  donne,  che  stavano  da  lontano  a 
vedere  ;  fra  le  quali  era  Maria  Maddalena,  e  Maria  madre  di 
Giacomo  il  minore  e  di  Giuseppe,  e  Salome. 

E  queste,  anche  quando  Egli  era  nella  Galilea ,  Lo  segui¬ 
vano  e  servivano  ;  e  altre  molte  che  insieme  con  Lui  eran 
venute  a  Gerusalemme. 

Marc.,  XV,  83-41. 
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E  all’ora  sesta  si  fece  buio  per  tutta  la  terra  fino  all'ora  nona.  E  all’ora  nona  Gesù  con 
voce  grande  esclamò  dicendo  :  “  Eloi,  Eloi,  lamma  sabacthani  ?  cioè  :  “  Dio 
mio,  Dio  mio,  perchè  mi  hai  abbandonato  ? E  alcuni  dei  circostanti,  avendolo 
udito,  dicevano  :  u  Ecco  che  chiama  Elia  E  uno  corse  e,  inzuppata  una  spugna 
nell’aceto  e  avvoltala  intorno  a  una  canna,  gli  dava  da  bere,  dicendo  :  “  Lasciate, 
stiamo  a  vedere  se  venga  Elia  a  distaccarlo  Ma  Gesù,  mandata  fuori  una  gran 
voce,  spirò. 

L’  astro  brillante  del  giorno  velò  i  suoi  raggi  per  non  vedere  il 
Signore  attaccato  alla  croce,  o  per  non  lasciar  godere  della  sua  luce 
quegli  empii  bestemmiatori  :  “  E  all' ora  sesta  si  fece  buio  per  tutta, 
la  terra  fino  all'ora  nona  „  1).  —  S.  Luca  indica  la  causa  di  queste 
tenebre,  cioè  l’oscurarsi  del  sole  2).  —  Se  fosse  stato  il  tempo  regolare 
per  una  ecclissi,  si  sarebbe  potuto  dire  che  quella  oscurità  era  natu 
rale  ;  ma  si  era  allora  al  quattordicesimo  giorno  della  luna,  epoca 
nella  quale,  secondo  le  leggi  ordinarie,  una  ecclissi  non  è  possibile  3). 

“  E  all'  ora  nona,  Gesù  con  voce  grande  esclamò  dicendo  :  Eloi, 
Eloi ,  ecc.  —  All’ora  nona  la  casa  è  stata  spazzata  e  la  dramma, 
che  era  perduta,  è  ritrovata  (Lue.,  XV,  8)  4).  —  Quando  Adamo  peccò, 
è  scritto  (Gen.,  Ili)  che  udì  la  voce  di  Dio,  il  quale  passeggiava  nel 
Paradiso  all’ora  del  giorno  in  cui  si  leva  la  brezza  ;  e  fu  all’ora  in 
cui  il  primo  uomo  fece  entrare  col  suo  peccato  la  morte  nel  mondo, 
che  il  secondo  Adamo  distrusse  con  la  sua  morte  l’impero  della  morte. 
Bisogna  anche  notare  che  il  Signore  è  stato  crocifìsso  quando  il  sole 
si  allontana  dal  centro  del  cielo,  e  che  ha  celebrato  il  mistero  della 
sua  risurrezione  quando  il  sole  si  leva,  perchè  è  morto  per  i  nostri 
peccati  ed  è  risuscitato  per  la  nostra  giustificazione  (Rom.,  IV,  25). 
Non  siate  sorpresi  dell’  umiltà  delle  sue  parole,  del  fatto  che  si  la¬ 
menta  di  essere  abbandonato  :  la  forma  di  servo  che  ha  presa,  voi  lo 
sapete,  è  la  causa  dello  scandalo  della  croce.  La  fame,  la  sete,  la 
fatica  non  erano  le  proprietà  della  sua  divinità,  ma  le  infermità  della 
natura  umana  ;  così  quel  grido  :  “  Perchè  mi  hai  abbandonato  ?  „,  è  il 
lamento  del  corpo,  perchè  il  corpo  ha  un  orrore  sommo  e  naturale 
per  la  sua  separazione  dalla  vita  che  gli  è  unita.  Senza  dubbio,  è.  il 
Salvatore  stesso  che  parla  qui  ;  ma,  avuto  riguardo  alla  debolezza 
del  suo  corpo,  Egli  parla  come  uomo  e  lascia  la  natura  umana  in 
preda  a  quelle  agitazioni  che  fanno  temere  a  noi  stessi  che  Dio  ci 
abbandoni  in  mezzo  ai  pericoli  5).  — Oppure,  è  in  nome  dell’umanità 
che  il  Salvatore  crocifisso  rivolge  quel  lamento  a  Dio,  perchè  noi 
altri  uomini  siamo  abbandonati,  ma  Lui  non  è  stato  mai  abbandonato 


1)  Beda.  ’J.)  S.  Agost.,  de  cons.  Evany.,  1.  Ili,  c.  XVII.  8)  Teofilafcto.  4)  San 

Girolamo.  5)  Beda. 
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dal  Padre  suo.  Ascoltate,  è  Lui  stesso  che  1’  attesta  :  “  Io  non  son 
solo,  ma  è  con  me  il  Padre  mio  „  (Giov.,  Vili).  0  anche,  Egli  parla 
qui  in  nome  dei  Giudei  che  rappresenta  come  Giudeo  per  la  sua 
nascita,  e  sembra  dire  :  “  Perchè  hai  Tu  abbandonato  il  popolo  ebreo, 
e  gli  hai  lasciato  crocifiggere  il  tuo  Figliuolo  „  ?  Noi  diciamo  tal¬ 
volta  :  “  Dio  si  è  rivestito  di  me  cioè  della  mia  natura  umana  : 
così  dobbiamo  intendere  queste  parole  :  “  Perchè  mi  hai  abbando¬ 
nato  f  „,  della  natura  umana  o  del  popolo  giudaico  A). 

“  E  alcuni  dei  circostanti,  avendolo  udito,  dicevano  :  Ecco  che 
chiama  Elia  „.  —  Furono,  a  mio  avviso,  dei  soldati  romani,  che  non 
comprendevano  la  lingua  ebraica,  e,  udendo  gridare  :  “  Eloi  „,  pen¬ 
sarono  eh’  Egli  chiamasse  Elia.  Se  volete,  al  contrario,  che  siano  i 
Giudei,  essi  interpetrano  così  il  grido  del  Salvatore,  per  insultare 
la  sua  debolezza,  che  implora  il  soccorso  di  Elia.  “  E  uno  corse  e, 
inzuppata  una  spugna  nell’  aceto,  ecc.  S.  Giovanni  spiega  più  a 
lungo  la  ragione  per  la  quale  .  si  presentò  dell’  aceto  a  Gesù  sulla 
croce  :  “  Affinchè  si  adempisse  la  Scrittura,  disse  :  Ho  sete.  Quelli, 

inzuppata  una  spugna  nell’  aceto,  e  avvoltala  intorno  all’  issopo,  la 

_  < 

presentarono  alla  sua  bocca  „  (Giov.,  XIX,  28-29)  2).  —  E  qui  un  sim¬ 
bolo  di  quel  che  erano  i  Giudei  ;  essi  riempiono  di  aceto,  cioè  di 
malizia  e  d' inganno,  una  spugna  che  pongono  in  cima  a  una  canna 
fragile,  secca,  destinata  al  fuoco  3).  —  Secondo  S.  Matteo,  non  colui 
che  presentò  la  spugna  piena  di  aceto  interpetrò  così  le  parole  del 
Signore,  ma  gli  altri  che  erano  presenti,  donde  possiamo  conchiudere 
che  tutti  tennero  quel  linguaggio  4). 

Al  momento  in  cui  la  carne  diviene  debole,  la  voce  divina  fa  ri¬ 
splendere  la  sua  potenza,  quella  voce  che  dice  per  bocca  del  Salmista: 
“  Apritemi  le  porte  della  giustizia  „  (Sai.,  CXVII).  “Ma  Gesù,  man¬ 
data,  fuori  una  gran  voce,  spirò  „.  Noi  che  siamo  della  terra  non 
abbiamo,  morendo,  che  un  resto  di  voce,  in  cui  la  parola  spira  sulle 
nostre  labbra  ;  ma  Chi  viene  dal  cielo  ha  fino  alla  morte  tutta  la 
potenza  della  sua  voce  5).  —  Colui  che  tiene  la  morte  sotto  le  sue 
leggi  e  le  comanda,  muore  anche  come  il  padrone  della  morte.  Quale 
fu  quel  grido  che  Gesù  fece  udire?  S.  Luca  ce  l'apprende:  “Padre, 
nelle  tue  mani  raccomando  lo  spirito  mio  „  (Lue.,  XXIII,  46).  Egli 
ha  voluto  con  ciò  apprenderci  che  le  anime  dei  Santi  si  elevano  nelle 
mani  di  Dio,  esse  ch’eran  trattenute  nell'inferno  prima  dell'av¬ 
vento  di  Colui  eh’ è  venuto  ad  annunziare  ai  prigionieri  la  loro  libe¬ 
razione  6). 


1)  Teofllatto.  2)  Beda.  8)  S.  Girolamo.  4)  S.  Agostino,  de  cova.  Evang 
1.  ITT,  c.  XVII.  5)  S.  Girolamo.  6)  Teofllatto. 
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E  il  velo  del  tempio  si  squarciò  in  due  parti  da  capo  a  fondo.  E  vedendo  il  centurione, 
che  stava  di  fronte,  com’era  spirato  gridando  in  quel  modo,  disse  :  u  Veramente 
quest’uomo  era  Figliuolo  di  Dio  E  vi  erano  anche  delle  donne,  che  stavano  da 
lontano  a  vedere  ;  fra  le  quali  era  Maria  Maddalena,  e  Maria  madre  di  Giacomo 
il  minore  e  di  Giuseppe,  e  Salome.  E  queste,  anche  quando  Egli  era  nella  Galilea, 
Lo  seguivano  e  servivano  ;  e  altre  molte  che  insieme  con  Lui  eran  venute  a  Geru¬ 
salemme. 

Dopo  d’  aver  raccontato  la  Passione  e  la  morte  del  Salvatore, 
P  Evangelista  passa  al  racconto  degli  avvenimenti  che  seguirono  la 
sua  morte  :  “  E  il  velo  del  tempio  si  squarciò  in  due  parti,  eco.  „  {). 
—  Il  velo  del  tempio  che  si  lacera  è  il  cielo  che  si  apre  2).  —  Dio 
permise  che  il  velo  si  lacerasse,  per  significare  che  la  grazia  dello 
Spirito  Santo  si  allontanava  e  si  separava  dal  tempio,  per  scoprire, 
agli  occhi  di  tutti,  i  segreti  del  Santo  dei  Santi,  e  inoltre  che  il 
tempio  sarebbe  nella  desolazione,  quando  i  Giudei  deploreranno  la 
loro  sventura  e  lacereranno  le  loro  vesti.  Quel  velo  è  anche  il  sim¬ 
bolo  di  quel  tempio  vivente  del  corpo  di  Gesù  Cristo  che,  nella  sua 
Passione,  vide  le  sue  vesti,  cioè  il  suo  corpo  lacerato.  Yi  è  anche 
un  altro  significato  ;  la  nostra  carne  è  il  velo  del  nostro  tempio,  cioè 
dell’anima  nostra.  Ora,  la  potenza  della  carne  nella  Passione  di  Gesù 
Cristo  è  stata  lacerata  e  distrutta  dall’alto  in  basso,  cioè  da  Adamo 
fino  all’  ultimo  pollone  della  sua  posterità.  Infatti,  Adamo  è  salvato 
dalla  Passione  di  Gesù  Cristo  ;  la  sua  carne  non  resta  più  sotto  la 
maledizione,  non  è  più  soggetta  alla  corruzione,  ma  riceve  nello  stesso 
tempo  il  dono  dell’  incorruttibilità  3). 

“  E  vedendo  il  centurione,  ecc.  „.  —  Il  centurione  è  P  ufficiale  che 
comandava  a  cento  uomini.  Alla  vista  di  Gesù  che  spira  con  tanta 
potenza  e  autorità,  egli  è  nell’ammirazione  e  confessa  la  divinità  di 
Lui  4).  —  Il  Vangelo  ci  fa  conoscere  chiaramente  la  causa  della  ma¬ 
raviglia  del  centurione  :  è  che,  avendo  veduto  il  Signore  morire  in 
tal  modo,  disse:  “  Veramente  quest’  uomo  era  il  Figliuolo  di  Dio  „. 
Infatti,  il  Creatore  delle  anime  ha  solo,  ad  esclusione  di  ogni  altro, 
il  potere  di  rimettere  la  sua  anima  5).  —  Ciò  che  maravigliò  soprat¬ 
tutto  il  centurione  fu  che,  dopo  quel  grande  grido,  eh’  era  come 
l’espressione  figurata  del  nostro  peccato,  Egli  spirò  subito.  Lo  spirito 
del  Mediatore  ci  apprendeva  così  che  la  morte  del  suo  corpo  non  era 
la  conseguenza  di  alcun  peccato,  che  non  se  ne  separava  suo  malgrado, 
ma  quando  volle,  perchè  era  unito  al  Verbo  di  Dio  in  unità  di  per¬ 
sona  6).  —  Gli  ultimi  son  ora  divenuti  i  primi  ;  i  Gentili  confessano 


1)  La  Glossa.  2)  S.  Girolamo.  3)  Teofilatto.  4)  Teofìlatto.  5)  Beda. 

6)  S.  Agostino,  de  'Trinit.,  1.  IV,  e.  XIII. 
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Gesù  Cristo,  i  Giudei  ciechi  Lo  rinnegano,  e  il  loro  errore  diviene 
peggiore  del  primo  i).  —  L’  ordine  naturale  si  trova  così  rovesciato  ; 
i  Giudei  mettono  a  morte  Colui  che  i  Gentili  riconoscono  Dio  ;  i 
suoi  discepoli  fuggono,  e  le  pie  donne  perseverano  2). 

“  E  vi  erano  anche  delle  donne ,  ecc.  „.  —  Quella  che  è  chiamata 
Salome  è  la  madre  dei  figli  di  Zebedeo  3).  —  Il  racconto  confrontato 
di  S.  Matteo  e  di  S.  Marco  mi  conduce  a  pensare  che  si  parla  qui 
di  tre  donne  principali  :  due  di  esse  son  designate  dai  due  Evange¬ 
listi,  Maria  Maddalena  e  Maria  madre  di  Giacomo  ;  la  terza  è  chiamata 
da  S.  Matteo  la  madre  dei  figliuoli  di  Zebedeo,  e  da  S.  Marco  Sa¬ 
lome  4).  —  S.  Marco  chiama  Giacomo  il  minore,  Giacomo  figlio  di 
Alfeo  ;  si  chiamava  anche  fratello  del  Signore,  perchè  era  figlio  di 
Maria,  zia  del  Salvatore,  di  cui  fa  menzione  S.  Giovanni:  “ Accanto 
poi  alla  croce  di  Gesù  stavano  sua  Madre  e  la  sorella  di  sua  Madre , 
Maria  di  Cleofa,  e  Maria  Maddalena  „  (Giov.,  XIX,  25).  Ora,  una  di 
quelle  donne  è  chiamata  Maria  di  Cleofa,  o  come  figlia  di  Cleofa,  o 
dal  nome  della  sua  famiglia.  Giacomo  il  minore  è  così  chiamato  per 
distinguerlo  da  Giacomo  il  maggiore,  tìglio  di  Zebedeo,  che  è  stato 
uno  dei  primi  che  il  Signore  ha  scelti  per  suoi  Apostoli.  Vi  era, 
presso  i  Giudei,  un  uso  consacrato  dai  costumi  antichi,  e  che  nessuno 
pensava  di  biasimare,  che  le  donne  prendessero  cura  di  fornire,  dai 
loro  beni,  a  quelli  che  le  istruivano  le  vesti  e  il  nutrimento,  ciò  che 
S.  Marco  ricorda  qui  :  “  E  queste ,  anche  quando  Egli  era  nella  Galilea, 
Lo  seguivano  e  servivano  „.  Assistevano  il  Signore  col  loro  avere,  e 
Gli  permettevano  così  di  mietere  i  loro  beni  materiali,  mentre  esse 
mietevano  le  sue  grazie  spirituali.  Nostro  Signore  voleva  così  dar 
1’  esempio  a  quelli  che  dovevano  insegnare  il  Vangelo,  e  apprender 
loro  a  contentarsi  del  nutrimento  e  del  vestito,  che  riceverebbero  dai 
loro  discepoli.  Ma  vediamo  quali  erano  quelle  che  le  accompagnavano  : 
“  E  altre  molte  che  insieme  con  Lui  eran  venute  a  Gerusalemme  „  5). 
—  Come  la  donna  è  associata  alla  salvezza  del  mondo  nella  persona 
della  Vergine  Maria,  così  Dio  la  riattacca  alla  scienza  del  mistero 
della  croce  e  della  risurrezione  in  Maria  Maddalena,  che  è  vedova,  e 
nelle  altre  madri  che  L’  accompagnano  6). 


1)  S.  Girolamo.  2)  Teofìlatto.  8)  Teofìlatto.  4)  Orig.,  traci.  A'XA'F  in  Mutili. 

5)  Beda.  6)  S.  Girolamo. 


AGONIA  E  MORTE  DI  GESÙ 
(SECONDO  S.  LUCA). 


Ed  era  quasi  Vora  sesta ,  e  si  fece  buio  per  tutta  la  terra , 
sino  all'ora  nona. 

E  si  oscurò  il  sole  ;  e  il  velo  del  tempio  si  divise  per  mezzo . 

E  Gesù ,  esclamando  ad  alta  voce,  disse  :  u  Padre,  nelle  tue 
mani  raccomando  lo  spirito  mio  E  ciò  dicendo,  spirò. 

E  vedendo  il  centurione  quel  ch’era  accaduto,  glorificò  Dio 
dicendo:  u  Certamente  quest’uomo  era  giusto 

E  tutta  la  moltitudine  di  coloro  che  si  trovar an  presenti  a 
tale  spettacolo,  e  vedevano  quello  che  succedeva,  tornavano,  per¬ 
cuotendosi  il  petto. 

E  stavano  da  lontano,  a  mirar  queste  cose,  tutti  i  suoi  co¬ 
noscenti,  e  le  donne  che  L’avevano  seguito  dalla  Galilea. 

Lue.,  XXIII,  44-49. 


Ed  era  quasi  l’ora  sesta,  e  si  fece  buio  per  tutta  la  terra,  sino  all’ora  nona.  E  si  oscurò 
il  sole  ;  e  il  velo  del  tempio  si  divise  per  mezzo.  E  Gesù,  esclamando  ad  alta  voce, 
disse  :  u  Padre,  nelle  tue  mani  raccomando  lo  spirito  mio E  ciò  dicendo,  spirò. 

Appena  i  Giudei  ebbero  crocifisso  Gesù,  il  Signore  di  tutte  le  cose, 
l’universo  intero  pianse  il  suo  Creatore  e  Signore,  e  la  luce  si  oscurò 
in  pieno  meriggio,  secondo  la  predizione  del  profeta  Amos  (Vili,  9). 
“  Ed  era  quasi  L’ora  sesta,  ecc.  „.  Quella  profonda  oscurità  era  la  fi¬ 
gura  manifesta  delle  tenebre  che  dovevano  spandersi  nell’anima  di 
quelli  che  avevano  crocifisso  il  Figliuolo  di  Dio  i).  —  S.  Matteo  e 


1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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S.  Marco  riferiscono  egualmente  che  le  tenebre  coprirono  tutta  la 
terra,  ma  S.  Luca  ne  indica  la  causa  aggiungendo  :  “  E  si  oscurò  il 
sole  „  l).  —  Una  prova  evidente  che  quell’oscurarsi  del  sole  non  era 
il  risultato  del  corso  regolare  degli  astri  è  che  era  la  Pasqua  dei 
Giudei,  la  quale  si  celebrava  alla  luna  piena  ;  ora,  le  ecclissi  ordi¬ 
narie  di  sole  non  hanno  luogo  che  quando  la  luna  è  in  piena  decre¬ 
scenza  2).  —  Eravamo  allora  ad  Eliopoli,  e  vedemmo  che  la  luna  era 
venuta  inaspettatamente  a  collocarsi  dinanzi  al  sole,  perchè  non  era 
l’epoca  della  sua  congiunzione,  e  che  poi,  dall’ora  nona  fino  alla  sera, 
tornò  miracolosamente  in  opposizione  diretta  eoi  sole.  Vedemmo  anche 
questa  ecclissi  cominciare  dalla  parte  dell’oriente,  e  giungere  fino  al 
limite  occidentale  del  sole.  In  seguito  retrocesse,  in  modo  che  la  scom¬ 
parsa  e  il  ritorno  della  luce  non  avvennero  dallo  stesso  lato,  ma  dal 
lato  opposto.  Tali  sono  i  fenomeni  soprannaturali  che  apparvero  al¬ 
lora,  e  che  non  hanno  potuto  avere  per  autore  che  il  Cristo  Creatore 
di  tutte  le  cose  3).  —  Questo  prodigio  ebbe  luogo  per  mostrare,  fino 
all’evidenza,  che  Colui  il  quale  si  sottometteva  alla  morte  era  il  Si¬ 
gnore  di  tutte  le  creature4).  — Il  sole  si  vela  agli  occhi  di  quei  sacri¬ 
leghi,  per  non  illuminare  il  triste  spettacolo  di  quel  delitto  spaventevole; 
e  le  tenebre  si  spandono  sugli  occhi  di  quei  'perfidi,  per  rendere  più 
splendida  la  luce  della  fede  5). 

A  questo  miracolo  S.  Luca  ne  aggiunge  un  altro  :  “  E  il  velo  del 
tempio  si  divise  per  mezzo  „.  Quel  prodigio  che  ebbe  luogo  al  mo¬ 
mento  stesso  in  cui  Gesù  spirò,  come  riferiscono  S.  Matteo  e  S.  Marco , 
S.  Luca  lo  pone  qui  per  anticipazione  6).  — Il  Signore  annunziava 
così  che  d’ora  in  poi  il  Santo  dei  Santi  non  sarebbe  più  inaccessi¬ 
bile,  che  sarebbe  dato  alle  profanazioni  dei  Romani,  e  che  l’entrata 
ne  sarebbe  aperta  a  tutti  7).  —  Il  velo  del  tempio  si  divise  inoltre 
per  figurare  la  divisione  dei  due  popoli  e  la  profanazione  della  sina¬ 
goga.  Il  velo  antico  si  lacera  per  lasciar  la  Chiesa  dispiegare  e  so¬ 
spendere  i  veli  nuovi  della  fede  cristiana.  Il  velo  della  sinagoga 
scompare,  per  permetterci  di  vedere  con  gli  occhi  dell’anima  nostra 
i  profondi  misteri  della  religione  8h  — E  anche  una  figura  che  il  velo 
che  ci  separa  dai  misteri  del  cielo  è  lacerato,  cioè  che  l’inimicizia  di 
Dio  e  il  peccato  son  distrutti  9). 

Da  che  Gesù  ebbe  bevuto  l’aceto  che  Gli  si  presentava,  tutti  i  mi¬ 
steri  della  sua  vita  mortale  furono  compiti  e  restò  la  sola  immorta¬ 
lità.  “  E  Gesù ,  esclamando  ad  alta  voce,  disse  :  Padre,  nelle  tue  mani 
raccomando  lo  spirito  mio  „  10).  —  Invocando  Dio  come  suo  Padre,  Egli 


1)  S.  Agostino,  de  cons.  Evang.,  1»  III,  c.  XVII.  2)  S.  Agostino,  de  civ.  Dei, 
1.  Ili,  c.  XV.  8)  S.  Dionigi,  ep.  VII  ad  Polgcarpum.  4)  G-reco,  in  cat.  Graec. 
Patrum.  5)  S.  Ambrogio.  6)  Becla.  7)  Teofilatto.  8)  S.  Ambrogio. 
9)  Teofilatto.  10)  S.  Ambrogio. 
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dichiara  ch’è  il  Figlinolo  di  Dio  ;  e,  rimettendo  il  suo  spirito  nelle 
sue  mani,  non  rivela  punto  un  diletto  di  potenza,  ma  la  fiducia  che 
possiede  una  sola  e  medesima  potenza  con  suo  Padre  1).  —  Il  corpo 
del  Salvatore  non  muore  che  per  risuscitare,  ed  Egli  rimette  il  suo 
spirito  a  suo  Padre,  affinchè  tutte  le  creature  che  abitano  i  cieli  siano 
liberate  dai  legami  dell’iniquità,  e  la  pace  cominci  dal  cielo  per  ser¬ 
vire  di  modello  a  quella  che  deve  farsi  sulla  terra  2).  —  Queste  parole 
del  Salvatore  ci  apprendono  che  le  anime  dei  Santi  non  sono  più  trat¬ 
tenute  prigioniere  nell’inferno,  come  prima;  che  sono  con  Dio,  da  che 
Gesù  Cristo  le  ha  liberate  3).  —  Nella  sua  persona  Egli  raccomanda 
a  suo  Padre  tutti  gli  uomini,  ai  quali  ha  reso  la  vita,  perchè  noi 
siamo  sue  membra,  secondo  quelle  parole  dell’apostolo  S.  Paolo  ai 
Galati  :  “  Voi  tutti  non  siete  elle  uno  in  Gesù  Cristo  „  (Gal.,  IV,  28)  4). 

Conviene  qui  esaminare  come  Gesù  Cristo  ha  potuto  nello  stesso 
tempo  dividersi  in  tre,  e  andare  nelle  visceri  della  terra,  come  aveva 
predetto  ai  Farisei  (Matt.,  XII,  4),  nel  Paradiso,  come  ha  detto  al 
buon  ladrone,  e  nelle  mani  di  suo  Padre,  secondo  queste  ultime  pa¬ 
role.  Ora,  questa  difficoltà  non  forma  neppure  una  questione  per 
quelli  che  vogliono,  per  quanto  poco,  riflettervi,  perchè  Colui  eh’ è 
dovunque  è  insieme  presente  in  ogni  luogo  con  la  sua  divina  po¬ 
tenza  5).  —  Egli  raccomanda  la  sua  anima  a  suo  Padre,  ma,  pur  es¬ 
sendo  nel  cielo,  illumina  l’inferno  (il  limbo)  e  stende  ad  ogni  creatura 
gli  effetti  della  redenzione,  perchè  il  Cristo  è  in  ogni  cosa,  e  tutte 
le  cose  sussistono  in  Lui  (Coloss.,  I,  17)  6).  —  Si  può  anche  rispon¬ 
dere  che,  al  tempo  della  Passione,  la  divinità  non  abbandonò  nessuna 
parte  dell’umanità  alla  quale  s’era  unita,  e  che  separò  volontaria¬ 
mente  l’anima  dal  corpo,  restando  lei  stessa  unita  ali’una  e  all’altra. 
Così  distrusse  la  potenza  della  morte  col  suo  corpo  che  dette  alla 
morte,  mentre  con  la  sua  anima  aprì  al  buon  ladrone  l’entrata  del 
Paradiso.  Ora,  il  profeta  Isaia,  descrivendo  la  celeste  Gerusalemme, 
che  non  è  altra  che  il  Paradiso,  fa  così  parlar  Dio:  “Ecco  che  ti  ho 
impressa  nelle  mie  mani  ;  e  le  tue  mura  mi  son  sempre  davanti  agli 
occhi  „  (Is.,  XLIX,  16),  le  quali  parole  provano  che  la  mano  di  Dio 
Padre  è  nel  Paradiso  7).  —  O  anche,  per  essere  più  precisi  :  Egli  era 
nella  tomba  quanto  al  suo  corpo  ;  quanto  alla  sua  anima,  era  nello 
stesso  tempo  nell’inferno  e  nel  Paradiso  col  buon  ladrone,  e  come  Dio 
sul  suo  trono  col  Padre  e  con  lo  Spirito  Santo  s). 

Spirò  mandando  un  gran  grido,  perchè  aveva  il  potere  di  lasciar 
la  vita  e  di  riprenderla  (Giov.,  X,  18).  “  E  ciò  dicendo ,  spirò  „  9). 


1)  Beda.  2)  S.  Ambrogio.  3)  S.  Cirill.,  in  cnt.  Graec.  Patruin.  4)  S.  Atan., 

de  Incarnata  contro,  Arianos.  5)  S.  Greg.  Niss.,  de  resurrect.,  orat.  I.  6)  San- 

t,’ Ambrogio.  7)  S.  Gregorio  Niss.,  de  resurrect .,  orat.  I.  8)  S.  Giov.  Damasc., 

hom.  de  Sobb.  sondo.  9;  Teofilatto. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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—  Delle  quali  parole  ecco  il  senso  :  “  Egli  rese  l’anima,  non  perdette 
la  vita  suo  malgrado,  perchè  ciò  che  si  rende  è  volontario,  ma  ciò 
che  si  perde  è  forzato  „  1). 

E  vedendo  il  centurione  quel  ch’era  accaduto,  glorificò  Dio  dicendo  :  u  Certamente 
quest’uomo  era  giusto  ,,,  E  tutta  la  moltitudine  di  coloro  che  si  trovavan  presenti 
a  tale  spettacolo,  e  vedevano  quello  che  succedeva,  tornavano,  percuotendosi  il 
petto.  E  stavano  da  lontano,  a  mirar  queste  cose,  tutti  i  suoi  conoscenti,  e  le  donne 
che  L’avevano  seguito  dalla  Galilea. 

Tutti  quelli  ch’eran  presenti  furono  presi  da  maraviglia,  vedendo 
Gesù  rendere  l’anima  dopo  d’aver  mandato  quel  gran  grido,  perchè 
i  crocifissi  non  morivano  se  non  dopo  lunghe  torture.  “  E  vedendo  il 
centurione  quel  ch’ero,  accaduto,  glorificò  Dio  dicendo:  Certamente 
quest’uomo  era,  giusto  „  2).  —  Non  v’è  contraddizione  fra  S.  Matteo, 
il  quale  attribuisce  la  maraviglia  del  centurione  al  terremoto  che  al¬ 
lora  ebbe  luogo,  e  S.  Luca,  secondo  il  quale  il  centurione  fu  preso 
da  maraviglia  nel  vedere  Gesù  spirare  dopo  d’aver  mandato  quel  gran 
grido  e  di  mostrare  così  quale  potenza  aveva  morendo.  D’altra  parte 
S.  Matteo,  attribuendo  la  maraviglia  del  centurione  al  terremoto  e 
a  tutto  ciò  che  avveniva,  dimostra  la  verità  del  racconto  di  S.  Luca, 
il  quale  dà  per  causa  di  questa  maraviglia  la  morte  stessa  del  Sal¬ 
vatore.  S.  Luca,  da  parte  sua,  esprimendosi  in  tal  modo  :  “  Vedendo 
il  centurione  quel  ch’era  accaduto  „,  comprende  in  questa  maniera 
generale  di  parlare  tutti  i  prodigi  che  ebbero  luogo  allora,  e  li  rac¬ 
chiude  in  un  solo  prodigio,  di  cui  gli  altri  facevano  parte  ed  erano 
come  circostanze  particolareggiate.  Si  potrebbe  forse  trovare  una  di¬ 
vergenza  in  questo  che,  secondo  l’altro  Evangelista,  il  centurione 
dice  :  “  Costui  davvero  era,  Figliuolo  di  Dio,,,  mentre,  secondo  S.  Luca, 
si  contenta  di  dire:  “  Certamente  quest’uomo  era  giusto  Ma  si  può 
ammettere  che  il  centurione  ha  confessato  queste  due  verità,  e  che 
ciascuno  degli  Evangelisti  ne  ha  riferita  una  sola,  o  che  S.  Luca  ha 
espresso  in  qual  senso  il  centurione  aveva  confessato  che  Gesù  era  il 
Figliuolo  di  Dio.  Infatti,  il  centurione  non  ha  forse  voluto  dire  ch’Egli 
era  il  Figliuolo  unigenito  e  consustanziale  del  Padre,  ma  L’ha  pro¬ 
clamato  Figliuolo  di  Dio,  perchè  credeva  alla  sua  innocenza,  e  nello 
stesso  senso  che  molti  giusti  sono  stati  chiamati  figli  di  Dio.  Secondo 
il  racconto  di  S.  Matteo,  inoltre,  quelli  che  erano  col  centurione  con¬ 
divisero  il  suo  timore,  della  quale  circostanza  S.  Luca  non  dice  nulla  ; 
ma  dov’è  la  contraddizione,  quando  Pano  racconta  ciò  che  l’altro  passa 
sotto  silenzio  ?  Infine,  secondo  S.  Matteo,  “  quelli  ebbero  gran  timore 


'  1)  S.  Ambrogio. 


2)  S.  Agost.,  de  Trinit.,  1.  IV,  c.  XIII. 
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mentre  S.Luca  dice  semplicemente  del  centurione:  “  Glorificò  Dio 
Ma  chi  non  comprende  che  un  sentimento  di  timore  l’ha  portato  a 
glorificare  Dio  ?  *). 

Vediamo  qui  il  compimento  di  quella  predizione  del  Salvatore  : 
“Quando  sarò  innalzato ,  attirerò  tutto  a  me  „  (Giov.,  XII,  32).  Infatti, 
quando  fu  innalzato  sulla  croce,  attirò  il  buon  ladrone,  il  centurione 
e  molti  altri  fra  i  Giudei,  di  cui  l’Evangelista  dice  :  “  E  tutta  la 
moltitudine  di  coloro  che  si  trovavan  presenti  a  tale  spettacolo ,  e  ve¬ 
devano  quello  che  succedeva,  tornavano ,  percuotendosi  il  petto  „  2). 
—  Percuotevano  il  loro  petto  in  segno  di  pentimento  e  di  tristezza, 
ciò  che  può  intendersi  in  due  modi,  o  perchè  si  affliggevano  della 
morte  ingiusta  di  Colui  del  quale  avevano  tanto  amato  la  vita,  o 
perchè  vedevano  Colui  del  quale  avevano  chiesta  la  morte  circondato, 
nella  sua  morte  stessa,  d’una  gloria  anche  più  splendida.  Notate  inoltre 
che  il  timore  di  Dio  apre  la  bocca  dei  Gentili  e  fa  loro  confessare  e 
glorificare  Dio  ad  alta  voce,  mentre  i  Giudei  si  contentano  di  per¬ 
cuotersi  il  petto  e  tornano  in  silenzio  nelle  loro  case  3). 

0  cuori  dei  Giudei  più  duri  delle  pietre  !  Colui  ch’essi  hanno  preso 
per  giudice  li  condanna  ;  il  centurione  è  forzato  a  credere  ;  il  disce¬ 
polo  traditore  condanna  il  suo  delitto  con  la  sua  morte  ;  gli  elementi 
si  turbano  ;  la  terra  è  scossa  ;  i  sepolcri  si  aprono  ;  e  nondimeno  la 
durezza  dei  Giudei  resta  inflessibile  in  mezzo  allo  sconvolgimento 
dell’universo  4).  —  Il  centurione  figura  qui  la  fede  della  Chiesa,  che 
proclama  che  Gesù  è  il  Figliuolo  di  Dio,  mentre  la  sinagoga  tace. 
Allora  anche  si  compì  quella  predizione  del  Re  profeta,  in  cui  il  Si¬ 
gnore  si  lamenta  con  Dio,  suo  Padre,  in  questi  termini  :  “  Hai  al¬ 
lontanato  da  me  l’amico  e  il  congiunto  e  i  miei  conoscenti  per  ragione 
della  miseria  „  (Sai.,  LXXXVI,  19).  “  E  stavano  da  lontano,  dice 
l’Evangelista,  a  mirar  queste  cose,  tutti  i  suoi  conoscenti  „  5). — Le 
donne,  il  cui  sesso  fu  altra  volta  maledetto,  restano  e  considerano 
tutte  queste  cose  :  “  E  le  donne  che  L’avevano  seguito  dalla  Galilea 
e  così  esse  ricevono  le  prime  la  grazia  della  giustificazione  e  tutte 
le  benedizioni  che  derivano  dalla  Passione  e  dalla  Risurrezione  di 
Gesù  Cristo  6). 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  c.  XX.  2)  Teotilatto.  3)  Beda.  4)  San- 
t'Ambrogio.  5)  Beda.  6)  Teofilatto. 


AGONIA  E  MORTE  DI  GESÙ 

(SECONDO  S.  GIOVANNI). 


Dopo  ciò,  Gesù,  conoscendo  che  tatto  era  compito,  affinchè 
si  adempisse  la  Scrittura,  disse:  u  Ho  sete 

Era  stato  qui  posto  un  vaso  pieno  d'aceto.  Quelli,  inzuppata 
una  spugna  nell’aceto  e  avvoltala  intorno  all’issopo,  la  presen¬ 
tarono  alla  sua  bocca. 

v 

Gesù,  quand’ebbe  preso  l’aceto,  disse  :  u  E  compito  E,  chi¬ 
nato  il  capo ,  rese  lo  spirito. 

Giov.,  XIX,  28-30. 


Dopo  ciò,  Gesù,  conoscendo  che  tutto  era  compito,  affinchè  si  adempisse  la  Scrittura, 
disse  :  u  Ho  sete  Era  stato  qui  posto  un  vaso  pieno  d'aceto.  Quelli,  inzuppata  una 
spugna  nell’aceto  e  avvoltala  intorno  all’issopo,  la  presentarono  alla  sua  bocca.  Gesù, 
quand’ebbe  preso  l’aceto,  disse  :  “  È  compito  E,  chinato  il  capo,  rese  lo  spirito. 

L’uomo.,  che  appariva  agli  sguardi,  pativa  tutte  le  sofferenze  che 
erano  regolate  da  Dio,  che  rimaneva  nascosto.  “  Dopo  ciò  Gesù,  cono¬ 
scendo  che  tutto  era  compito,  affinché  si  adempisse  la  Scrittura  ,„ 
cioè  quella  predizione  ideila  Scrittura:  “E  nella  sete  mia  mi  abbeve¬ 
rarono  coll’aceto  „  (Sai.,  LXVIII,  22)  ricevesse  anche  il  suo  adempi¬ 
mento,  “ disse :  Ho  sete,,.  Sembra  dire  con  ciò  ai  Giudei:  “Avete 
dimenticato  quest’  ultimo  tratto  ;  datemi  ciò  che  siete  I  Giudei 
erano,  infatti,  un  aceto  degenerato  dal  vino  dei  Patriarchi  e  dei 
Profeti.  “  Era  stato  qui  posto  un  vaso  pieno  d’aceto  cioè  i  Giudei, 
il  cui  cuore,  simile  ad  una  spugna,  racchiudeva  mille  cavità  tortuose 
come  tanti  ripari  di  malizia,  attinsero  al  vaso  pieno  e  riempirono  il 
loro  cuore  dell’iniquità  del  mondo  :  “  Quelli,  inzuppata,  una  spugna 
nell’  aceto  e  avvoltala  intorno  all ’  issopo,  la  presentarono  alla  sua 
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bocca  „  {).  —  Lo  spettacolo  che  avevano  sotto  gli  occhi,  più  che  cal¬ 
marli,  non  fece  che  aumentare  la  loro  crudeltà,  e  per  estinguere  la 
sua  sete,  Gli  dettero  la  bevanda  dei  condannati  ;  per  questo  fecero 
uso  dell’  issopo  2). 

L’ issopo  di  cui  circondano  la  spugna  è  una  piccola  pianta  che  ha 
una  virtù  purgativa  ;  essa  rappresenta  giustamente  l’umiltà  di  Gesù, 
che  quelli  circondarono  dei  loro  intrighi  colpevoli  e  credettero  di  aver 
oppressa,  perchè  è  l’umiltà  di  Gesù  che  ci  purifica.  Non  bisogna  mara¬ 
vigliarsi  che  essi  abbiano  potuto  avvicinare  una  spugna  alla  bocca  di 
Gesù  il  quale,  sulla  croce,  era  elevato  molto  al  di  sopra  della  terra. 
Secondo  gli  altri  Evangelisti  che  ci  riferiscono  questa  circostanza,  cui 
S.  Giovanni  passa  sotto  silenzio,  essi  lo  fecero  con  l’aiuto  di  una  canna, 
affinchè  la  bevanda  contenuta  nella  spugna  potesse  arrivare  all’altezza 
della  croce  3).  —  Alcuni  credono  che  quella  canna  fosse  semplicemente 

1’  issopo,  perchè  quella  pianta  ha  dei  rami  che  somigliano  alla  canna  4). 

\ 

“  Gesù,  quand’  ebbe  preso  V  aceto,  disse  :  E  compito  „.  Che  cosa  è 
compito  ?  Ciò  che  i  Profeti  avevano  predetto  tanto  tempo  prima  5 *). 
—  Ma  come  conciliare  ciò  che  dice  S.  Giovanni:  “  Quand’ebbe  preso 
l’aceto  „,  con  ciò  che  riferisce  un  altro  Evangelista  :  “  Non  volle  bere  „ 
(Matt.,  XXVII,  34)  ?  Questa  difficoltà  è  facile  a  risolvere.  Gesù  prese 
Paceto  non  per  berlo,  ma  per  compire  ciò  che  era  scritto  G).  —  E  poiché 
non  rimaneva  nulla  di  ciò  che  doveva  compirsi  prima  della  sua  morte, 
1’  Evangelista  aggiunge  :  “  E  chinato  il  capo,  rese  lo  spirito  „,  dopo 
aver  fatto  tutte  le  cose  di  cui  aspettava  il  compimento  per  morire, 
agendo  in  tutto  come  Colui  che  aveva  il  potere  di  dar  la  sua  vita  e 
il  potere  di  riprenderla  7).  —  Lo  spirito  è  detto  qui  per  l’anima,  perchè, 
se  per  lo  spirito  l’Evangelista  intendesse  una  cosa  diversa  dall’anima, 
ne  seguirebbe  che  l’anima  sarebbe  rimasta  dopo  la  partenza  dello  spi¬ 
rito  8).  —  Non  perchè  spira,  abbassa  la  testa,  ma  dopo  che  ha  abbas¬ 
sato  la  testa,  spira,  e  1’  Evangelista  vuol  mostrarci  con  tutte  queste 
circostanze  che  Gesù  era  il  padrone  di  tutte  le  cose  9).  —  Chi  altro 
si  addormenta  così  quando  vuole,  come  Gesù  è  morto  al  momento  che 
ha  voluto  ?  Quale  speranza,  ma  anche  qual  timore  deve  ispirare  la 
potenza  che  mostrerà  nel  giorno  del  giudizio,  se  quella  che  manifesta 
morendo  è  già  così  grande  ?  10).  —  Il  Salvatore  rimette  il  suo  spirito 
a  Dio  e  a  suo  Padre,  per  apprenderci  che  le  anime  dei  Santi  non 
restano  nelle  tombe,  ma  che  ritornano  nelle  mani  del  Padre  di  tutti 
gli  uomini,  mentre  le  anime  dei  peccatori  sono  mandate  in  un  luogo 
di  supplizio,  cioè  nell’inferno  i£). 


lì  S.  Agost.,  traci.  C 'XIX  in  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXV  iti  Joann. 

3)  S.  Agost.,  tract.  CXJX  in  Joann.  4)  Teofilatto.  5)  S.  Agost.,  tract.  CX1X 

in  Joann.  6)  Beda.  7)  S.  Agost.,  tract.  CXIX  in  Joann.  8)  S.  Greg.,  Moral., 

1.  XI,  c.  III.  9)  S.  Giov.  Crisost..,  hom.  LXXXV  in  Joann.  10)  S.  Agostino, 

traci.  CXIX  in  Joann.  11)  Teolilatto. 


IL  MISTERO  DELLA  PASSIONE 


(SECONDO  LA  S.  TEOLOGIA). 


Necessità  dell’Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio.  —  Il  santissimo 
giorno  della  Passione  del  Signore,  o  dilettissimi,  nel  quale  Gesù, 
Figliuolo  di  Dio,  volle  patire  per  la  salute  del  genere  umano,  e,  come 
aveva  promesso,  sollevato  di  terra,  attrasse  a  sè  tutte  le  cose  (Giov., 
XII,  32),  tanto  semplicemente  e  lucidamente  è  esposto  nelle  parole 
del  Vangelo,  che  pei  cuori  pii  e  religiosi  è  la  stessa  cosa  l’udire  quel 
che  si  è  raccontato  e  l’assistere  allo  svolgersi  degli  avvenimenti. 
Avendo  perciò  la  narrazione  sacra  un  uditore  convinto,  dobbiamo 
studiarci  in  ogni  maniera,  coll’aiuto  del  Signore,  che  sia  compieta- 
mente  chiaro  per  l’intelligenza  ciò  che  ha  fatto  noto  la  storia.  Dopo 
quella  prima  è  universale  rovina  dell’umana  prevaricazione,  per  la 
quale  “ per  un  sol  uomo  entrò  il  peccato  in  questo  mondo,  e  pel  pec¬ 
cato  la  morte,  e  così  a  tutti  gli  uomini  si  stese  la  morte,  nel  qual 
(uomo)  tutti  peccarono  „  (Rom.,  V,  12),  nessuno  poteva  sfuggire  alla 
dominazione  del  demonio,  nessuno  poteva  rompere  le  catene  del  ser¬ 
vaggio;  nè  ad  alcuno  era  possibile  o  la  riconciliazione  espiatrice,  o 
il  ritorno  alla  vita,  se  il  coeterno  e  coeguale  al  Padre  Dio  non  si  fosse 
degnato  di  essere  insieme  Figliuolo  di  Dio  e  Figliuolo  dell’uomo, 
venendo  a  cercare  ciò  che  era  perito,  affinchè,  come  per  Adamo  era 
entrata  la  morte,  così  fosse  a  noi  data  la  risurrezione  pel  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo.  Infatti,  perchè  il  Verbo  si  è  fatto  carne  nella 
pienezza  dei  tempi  secondo  l’imperscrutabile  divisamento  della  sapienza 
di  Dio,  non  per  questo  il  parto  della  Vergine  salutare  ha  giovato 
solo  alle  generazioni  dell’ultima  ora,  e  non  è  invece  tornato  utile 
anche  alle  passate  età.  Tutta  l’antichità  dei  credenti  nel  Dio  vero, 
tutti  i  Santi  dei  passati  secoli  vissero  nella  fede  santa  e  per  essa 
furono  accetti  ;  nè  fu  possibile  la  salvezza  e  la  giustificazione  ai  Pa¬ 
triarchi,  o  ai  Profeti  o  a  chiunque  dei  Santi,  se  non  per  la  fede  nella 
redenzione  del  Signor  Nostro  Gesù  Cristo;  la  quale  redenzione  così 
appunto  si  manifestò  nei  vantaggi  e  nell’attuazione,  come  era  stata 
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promessa  dai  Profeti.  Ora  quindi,  o  dilettissimi,  non  consideriamo 
in  tutto  lo  svolgersi  della  Passione  del  Signore  l’umana  debolezza, 
sicché  riteniamo  esser  venuta  meno  la  divina  potenza;  nè  immaginiamo 
quella  natura  dell’Unigenito  cosi  coeterna  ed  eguale  al  Padre,  da  cre¬ 
dere  non  vere  qucdle  cose,  che  sembrano  indegne  di  Dio. 

L’una  e  l’altra  natura  è  assolutamente  un  sol  Cristo,  nè  vi  è  colà 
il  Verbo  disgiunto  dall’uomo,  nè  l’uomo  dissociato  dal  Verbo.  Non  è 
disprezzata  l’umiltà,  perchè  neppure  la  maestà  è  diminuita;  non  ha 
nociuto  per  nulla  alla  natura  inviolabile  ciò  che  è  stato  necessario 
far  subire  alla  passibile,  e  tutto  quel  mistero,  che  insieme  compirono 
l’umanità  e  la  divinità,  fu  dispensazione  di  misericordia  e  atto  di 
pietà.  Eravamo  tenuti  costretti  da  tali  catene,  che  solo  per  questa 
opera  potevamo  esserne  liberati .  L’umiliazione  pertanto  della  divinità 
è  la  nostra  salvezza.  Con  cosi  gran  prezzo  noi  siamo  redenti,  con  si 
alta  spesa  noi  siamo  sanati  !  Quale  ritorno  era  mai  possibile  dall’em¬ 
pietà  alla  santità,  dalla  miseria  alla  felicità,  se  prima  il  Giusto  non 
si  fosse  rivolto  agli  empii,  e  il  Beato  non  si  fosse  inclinato  verso  i 
miseri  ? 

Delitto  e  infedeltà  di  Giuda.  —  Non  dobbiamo  pertanto,  o  dilettis¬ 
simi,  vergognarci  della  croce,  la  quale  è  frutto  di  divino  consiglio, 
non  della  condizione  del  peccato.  Infatti,  sebbene  per  la  nostra  as¬ 
sunta  infermità  il  Signore  Gesù  veramente  abbia  patito  e  veramente 
sia  morto,  non  si  è  tenuto  però  lontano  dalla  sua  gloria  in  modo  che, 
anche  fra  le  contumelie  della  Passione,  nulla  abbia  fatto  risplendere 
della  divina  operazione.  Quando  l’empio  Giuda,  non  già  velato  da 
manto  di  pecorella,  ma  rivelatosi  con  furore  di  lupo,  cominciando  la 
violenza  della  scelleratezza  sotto  l’apparenza  della  pace,  ha  dato  il 
segno  del  tradimento,  con  un  bacio  più  crudele  di  ogni  tortura,  e 
la  moltitudine  furibonda,  che  si  era  associata  all’armata  coorte  dei 
soldati,  fra  le  faci  e  le  lanterne  non  vede,  accecata  dalle  sue  tenebre, 
il  vero  lume,  il  Signore,  che  ha  scelto  di  aspettare  le  turbe,  più 
che  di  fuggirle,  come  attesta  l’Evangelista  Giovanni,  domanda  chi 
mai,  non  ancora  trovato,  cerchino,  e  dicendo  quelle  che  cercano  Gesù, 
Egli  dice  :  “  Son  io  „.  La  quale  parola,  come  fulmine,  prostra  a  terra 
quel  manipolo  radunato  fra  i  più  feroci,  e  così  lo  percuote,  che 
tutti,  crudeli,  minacciosi  e  terribili,  retrocedendo,  cadono  riversi. 
Dove  ne  andò  la  sevizia  della  cospirazione?  dove  l’ardore  delle  ire? 
dove  la  perizia  dell’armi  ? 

Il  Signore  dice  :  “  Son  io  „,  e,  alla  sua  voce,  cade  prostesa  la  turba 
degli  empii  persecutori.  Che  mai  potrà  la  maestà  di  Lui  giudicatrice, 
se  tanto  valse  l’umiltà  sottomessa  a  giudizio?  Tuttavia,  sapendo  il 
Signore  che  cosa  conveniva  maggiormente  al  mistero  intrapreso,  non 
persistette  in  questo  potere,  ma  permise  ai  suoi  persecutori  di  ritor¬ 
nare  nella  facoltà  del  premeditato  delitto.  Infatti,  se  non  avesse  voluto 
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essere  catturato,  nessuno  avrebbe  potuto  tenerlo  ;  ma  quale  degli 
uomini  avrebbe  potuto  essere  salvato,  se  Egli  non  avesse  permesso 
di  esser  preso?  Il  beato  Pietro,  il  quale  restava  attaccato  al  Signore 
con  più  animosa  costanza  e  contro  l’impeto  dei  violenti  si  era  acceso 
pel  fervore  della  santa  dilezione,  si  servì  della  spada  contro  il  servo 
del  principe  dei  sacerdoti,  e  troncò  l’orecchio  di  lui  che  più  feroce¬ 
mente  incalzava.  Ma  il  Signore  non  soffrì  che  il  pio  slancio  del  suo 
zelante  discepolo  andasse  più  oltre:  “ Allora  Gesù  gli  disse  :  Rimetti 
la  tua  spada  nel  fodero  nè  volle  esser  difeso  colla  mano  e  col  ferro 
contro  gli  empii.  Infatti,  sarebbe  stato  contrario  al  mistero  della  reden¬ 
zione,  che  Colui  che  veniva  a  morire  per  tutti  gli  uomini  non  con¬ 
sentisse  a  lasciarsi  prendere  dai  suoi  nemici,  perchè  col  ritardo  del 
glorioso  trionfo  della  croce,  non  si  rendesse  più  vetusto  l’impero  del 
demonio  e  più  lunga  la  cattività  del  genere  umano.  Concesse  dunque 
a  quelli  che  infierivano  contro  di  Lui  licenza  di  incrudelire,  nè  però 
la  divinità  disdegnò  di  manifestarsi  anche  con  essi.  La  mano  del 
Cristo  ridona  al  capo  deformato  del  servo  l’orecchio  troncato,  già 
reso  morto  pel  taglio  ed  estraneo  alla  compagine  del  corpo  vivente  ; 
ricostruisce  ciò  che  aveva  formato,  nè  la  carne  tarda  ad  ubbidire  al 
comando  di  Colui  del  quale  essa  era  creazione. 

La  potenza  del  Cristo.  —  Tali  cose  hanno  in  sè  pertanto  una  divina 
virtù.  Ma  che  il  Signore  comprima  la  potenza  della  sua  maestà  e 
tolleri  la  violenza  dei  persecutori  contro  di  Lui,  ciò  avviene  per  quella 
volontà  con  la  quale  ci  amò,  e  diede  sè  stesso  per  la  nostra  salute, 
cooperando  a  questo  il  Padre,  il  quale  non  perdonò  al  suo  proprio 
Figliuolo,  ma  per  noi  tutti  Lo  diede.  Una,  infatti,  è  la  volontà  del 
Padre  e  del  Figliuolo,  come  una  è  la  divinità,  dell’effetto  della  quale 
disposizione  nulla  dobbiamo  a  voi,  o  Giudei,  nulla  a  te,  o  Giuda.  La 
vostra  empietà,  senza  che  voi  ciò  voleste,  servì  alla  nostra  salvezza, 
e  per  vostro  mezzo  si  compì  ciò  che  la  mano  e  il  consiglio  di  Dio 
avevano  stabilito  di  fare.  La  morte  del  Cristo  dunque  libera  noi, 
accusa  voi.  Voi  soli  meritamente  non  avete  quel  che  voleste  perisse 
per  tutti.  E  tuttavia  è  così  grande  la  bontà  del  nostro  Redentore, 
che  possiate  anche  conseguire  il  perdono,  se,  confessando  il  Cristo 
Figliuolo  di  Dio,  abbandonate  quella  parricida  vostra  malizia.  Infatti, 
non  inutilmente  il  Signore  pregò  sulla  Croce,  dicendo  :  “  Padre,  per¬ 
dona  loro  ;  perchè  non  sanno  quel  che  fanno  „  (Lue.,  XXIII,  34).  Il 
quale  rimedio  non  sarebbe  stato  inutile  neppure  a  te,  o  Giuda,  se 
avessi  fatto  ricorso  a  quella  penitenza  che  ti  avesse  richiamato  al 
Cristo,  invece  di  condurti  al  capestro.  Dicendo,  infatti:  “  Ho  peccato, 
avendo  tradito  il  sangue  innocente  „  (Matt.,  XXVII,  4),  persistesti 
nella  perfidia  della  tua  empietà,  perchè  continuasti  a  credere,  fin  negli 
ultimi  momenti  della  tua  vita  e  all’avvicinarsi  della  morte,  che  Gesù 
non  era  Dio,  Figliuolo  di  Dio,  ma  solo  un  uomo  d’una  condizione  simile 
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alla  nostra,  del  quale  Gesù  avresti  certamente  piegata  la  misericordia, 
se  non  avessi  rifiutato  di  riconoscere  la  sua  onnipotenza. 

Bastino  queste  cose,  o  dilettissimi,  suggeritevi  oggi  ai  pii  orecchi, 
perchè  non  sorga  stanchezza  dalla  prolissità  del  parlare.  Quello  poi 
che  manca  alla  pienezza  della  narrazione,  promettiamo  di  farne  oggetto 
di  considerazione,  con  l’aiuto  del  Signore,  nella  feria  quarta,  poiché 
Colui  che  ci  ha  dato  ciò  che  vi  abbiamo  detto,  ci  darà,  come  crediamo, 
quel  che  diremo,  per  grazia  del  Cristo  Nostro  Signore.  Così  sia. 

S.  Leone,  serm.  de  Pass.  Dom.,  serm.  I. 

I  due  ladroni.  —  Bisogna  rendere,  o  dilettissimi,  alla  vostra  aspet¬ 
tazione  quel  eh’  è  dovuto,  meritando  le  vostre  preghiere,  che  ci  faccia 
idonei  a  pagare  Colui  che  fece  voi  attenti  ad  esigere.  Parlando  dunque 
ultimamente  della  Passione  del  Signore,  giungemmo  sino  a  quel  punto 
dell’evangelica  storia,  ove  si  narra  aver  ceduto  Pilato  ai  clamori  dei 
Giudei,  che  domandavano  la  crocifissione  di  Gesù.  Compiutesi  per¬ 
tanto  tutte  quelle  cose  che  la  divinità,  temperata  dal  velame  delia 
carne,  permise  si  verificassero,  Gesù  Cristo  fu  affisso  a  quella  croce 
che  Egli  stesso  aveva  portata,  in  mezzo  a  due  ladroni,  uno  alla  sua 
destra,  l’altro  alla  sinistra,  del  pari  crocifissi,  per  mostrarci  in  questi 
supplizi  figurativi  il  discernimento  e  la  separazione  che  Gesù  Cristo 
deve  fare  di  tutti  gii  uomini  al  giudizio  finale,  esprimendo  la  fede 
del  ladro  credente  la  figura  di  coloro  che  saranno  salvati,  e  l’empietà 
del  ladrone  blasfema  prenotando  la  figura  di  coloro  che  si  danneranno. 
La  Passione  di  Gesù  Cristo  racchiude  dunque  il  mistero  della  nostra 
salvezza,  e  la  potenza  del  Redentore  s’  è  fatto  un  grado,  per  salire 
nella  gloria,  di  questo  strumento,  che  P  iniquità  dei  Giudei  aveva 
preparato  per  suo  supplizio  ;  e  il  Signor  Nostro  Gesù  così  lo  prese 
per  la  salvezza  di  tutti  gli  uomini,  che  pendendo  dai  chiodi,  dai 
quali  era  tenuto  confitto,  supplicò  la  clemenza  del  Padre,  dicendo  : 
“  Padre  perdona  loro;  perchè  non  sanno  quel  che  fanno  „  (Lue., 
XXIII,  34). 

Insulti  e  bestemmie  dei  Giudei.  —  I  principi  dei  Sacerdoti,  pei 
quali  il  Salvatore  impetrava  indulgenza,  rendevano  più  aspro  il  sup¬ 
plizio  della  croce  colle  trafitture  delle  derisioni  ;  e  in  Colui  contro 
il  quale  più  non  potevano  incrudelire  colle  mani,  scagliavano  i  dardi 
delle  avvelenate  lingue,  dicendo  :  “  Ila  salvato  gli  altri,  e  non  può 
salvare  se  stesso  ;  se  è  il  Ile  d’ Israele,  scenda  adesso  dalla  croce,  e 
Gli  crederemo  „  (Matt.,  XXVII,  42).  A  quale  sorgente  di  errori,  a 
quale  abisso  di  invidia,  o  Giudei,  avete  voi  attinto  quelle  bestemmie 
avvelenate  ?  Quale  maestro  vi  ha  insegnato,  quale  dottrina  vi  ha 
persuasi  che  non  dovevate  riconoscere  per  Re  d’Israele  e  per  Figliuolo 
di  Dio,  se  non  colui  che  non  permetterebbe  che  lo  si  crocifiggesse, 
o  che  distaccherebbe  il  suo  corpo  dai  chiodi,  che  foravano  le  sue  mani 
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e  i  suoi  piedi  sulla  croce  ?  Non  è  quel  che  vi  hanno  annunziato  i 
misteri  della  Legge,  e  il  sacramento  dell’osservanza  della  Pasqua  e 
gli  oracoli  profetici  ;  ma  avete,  al  contrario,  veramente  e  abbondan¬ 
temente  letto  quanto  appartiene  alla  detestabile  empietà  del  vostro 
delitto  e  alla  volontaria  Passione  del  Signore.  Egli  stesso,  infatti, 
per  mezzo  di  Isaia,  dice  :  “  Ho  dato  il  mio  dorso  ai  flagelli  e  le  mie 
guance  alle  palme,  e  non  ho  ascoso  il  mio  volto  alla  ignominia  degli 
sputi  „  (Is.,  L,  6).  Egli,  il  Signore,  disse  per  bocca  di  David  :  “  Il 
fiele  dettero  a  me  per  cibo,  e  nella  sete  mia  mi  abbeverarono  coll’aceto  „ 
(Sai.,  LXVIII,  22).  E  di  nuovo  :  “  Una  frotta  di  cani  mi  si  è  messa 
d’ intorno  ;  una  turba  di  maligni  mi  ha  assediato.  Hanno  forate  le 

mie  mani  e  i  miei  piedi  ;  hanno  contate  tutte  le  ossa  mie.  Ed  essi 

stavano  a  considerarmi  e  a  misurarmi.  Si  divisero  i  miei  abiti,  e  la 
veste  mia  tirarono  a  sorte  „  (Sai.,  XXI,  17-19).  E  affinchè  non  sem¬ 
brasse  predetto  soltanto  P  ordine  del  vostro  delitto  e  per  nulla  poi 
preannunziata  la  potenza  del  Crocifisso,  non  leggeste  :  “  Il  Signore 
è  disceso  dalla  croce  „,  ma  :  “  Il  Signore  ha  regnato  dal  legno  „ 
(Sai.,  XCV,  10). 

Il  mistero  della  Croce.  —  La  Croce  pertanto  ha  in  sè  il  mistero 

del  vero  e  preannunziato  altare,  sul  quale  per  la  vittima  salutare 

sarebbe  celebrata  l’oblazione  della  natura  umana.  Là  il  sangue  del¬ 
l’Agnello  immacolato  cancellava  i  patti  dell’antica  prevaricazione;  là 
si  schiacciava  tutta  l’animosità  della  diabolica  dominazione  ;  e  la 
umiltà  vincitrice  trionfava  della  gonfia  superbia,  essendo  così  rapido 
l’effetto  della  fede,  che,  fra  i  due  ladri  crocifìssi  col  Cristo,  colui  che 
credette  nel  Cristo,  Figliuolo  di  Dio,  giustificato  giunse  al  Paradiso. 
Chi  mai  spiegherà  il  mistero  di  un  tal  dono  ?  Chi  narrerà  la  potenza 
di  sì  mirabile  mutazione?  In  un  istante  si  cancella  il  reato  di  lunghe 
scelleratezze,  e  fra  gli  atroci  tormenti  dell’anima  lottante  colla  morte, 
attaccato  al  patibolo  passa  al  Cristo,  e  a  colui  al  quale  ia  propria  em¬ 
pietà  aveva  fatta  incontrare  la  pena,  la  grazia  del  Cristo  dà  la  corona. 
Gustato  ormai  dal  Signore  l’aceto  che  dava  a  Lui  quella  vigna,  la 
quale,  degenerando  dalla  coltivazione  del  suo  autore,  si  era  mutata 
nell’amarezza  di  selvaggia  vite,  disse  :  “  È  compito  „,  “  Consummatunn 
est  cioè  sono  compiute  le  Scritture.  Non  v’è  più  ragione  che  io  at¬ 
tenda  l’insania  furente  di  questo  popolo  ;  nulla  ho  tralasciato  di  ciò 
che  avevo  predetto  dover  io  patire.  1  misteri  dell’infermità  sono  com¬ 
piuti,  si  esibiscano  documenti  di  virtù.  Piegato  perciò  il  capo,  rese 
lo  spirito,  e  nel  corpo  che  doveva  essere  risuscitato  nel  terzo  giorno 
immise  la  quiete  del  placido  sopore.  Sottoponendosi  l’Autore  della 
vita  ad  un  tanto  mistero  e  scuotendosi  la  compagine  di  tutto  il  mondo 
ad  una  si  mirabile  umiliazione  della  divina  maestà,  condannando  ogni 
creatura  nel  suo  turbamento  l’empio  delitto,  e  gli  stessi  elementi  pro¬ 
ferendo  manifesta  condanna  contro  i  rei,  quale  fu  mai,  o  Giudei,  il 
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vostro  animo,  quale  la  vostra  coscienza,  quando  gravava  sn  di  voi  il 
giudizio  di  tutto  l’universo,  e  l’empietà  vostra  non  poteva  tornar  su 
sè  stessa,  consumato  ormai  il  delitto?  Quale  confusione  vi  coprì? 
Quale  pena  s’impossessò  del  vostro  cuore  ? 

Sentimenti  cristiani.  —  Essendo  pertanto,  o  dilettissimi,  così  grande 
la  misericordia  di  Dio,  da  essersi  degnata  di  giustificare  per  la  fede 
anche  molti  di  quel  popolo,  e  adottare  nella  società  dei  Patriarchi 
noi  che  perivamo  nella  profonda  notte  dell’ignoranza  antica,  e  met¬ 
terci  a  parte  dell’eredità  del  popolo  eletto,  corriamo  all’altezza  della 
nostra  speranza  non  pigramente,  nè  con  torpore  ;  ma,  pensando  pru¬ 
dentemente  e  fedelmente  da  quale  schiavitù,  da  quale  misera  servitù, 
con  quale  prezzo  fummo  redenti  e  con  qual  braccio  siamo  stati  sol¬ 
levati,  glorifichiamo  Dio  nel  nostro  corpo,  affinchè  mostriamo,  colla 
stessa  probità  della  nostra  vita,  che  Egli  abita  veramente  in  noi.  E 
poiché  non  vi  è  nella  dignità  di  tutte  le  virtù  nulla  di  più  elevato 
che  la  pietà  misericordiosa,  e  la  purezza  casta,  orniamoci  principal¬ 
mente  di  tali  presidii,  affinchè  con  l’opera  della  carità  e  con  lo  splen¬ 
dore  della  purità,  elevati  come  da  due  ali,  da  terreni  meritiamo  di 
essere  celesti.  Chiunque,  aiutato  dalla  grazia  di  Dio,  è  ripieno  di  tal 
desiderio,  e  del  suo  avanzamento  si  glorierà  non  in  sè,  ma  nel  Signore, 
questi  onora  veramente  il  mistero  della  Pasqua,  e  le  sue  soglie,  asperse 
dal  sangue  dell’Agnello  e  contrassegnate  dalla  Croce,  non  varca  l’an¬ 
gelo  devastatore.  Questi  non  teme  dell’Egitto  le  piaghe,  e  nelle  stesse 
acque,  dalle  quali  egli  è  salvato,  lascia  estinti  i  nemici. 

Abbracciamo  dunque,  o  dilettissimi,  purificati  nella  mente  e  nel 
corpo,  il  mirabile  sacramento  della  nostra  salvezza,  e,  mondati  da 
ogni  fermento  di  antica  malizia,  celebriamo  con  degna  osservanza  la 
Pasqua  del  Signore,  affinchè,  sostenendoci  lo  Spirito  Santo,  non  siamo 
separati  da  nessuna  tentazione  dalla  carità  del  Cristo,  il  quale,  pa¬ 
cificando  tutto  nel  suo  sangue,  si  ricondusse  nell’altezza  della  paterna 
gloria,  e  non  abbandonò  l’umiltà  di  coloro  che  Lo  servono.  A  Lui 
l’onore  e  la  gloria  nei  secoli.  Così  sia. 

S.  Leone,  serm.  de  Pass.  Dom.,  serm.  IV. 
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Temo  assai  di  parlare  e  d’intraprendere  ia  narrazione  piena  di  ter¬ 
rore  intorno  al  Salvatore  Gesù,  essendo  veramente  grande  l’orrore  di 
dir  qualche  cosa  della  Passione  di  Lui.  Oggi,  infatti,  è  stato  dato  il 
Signore  Nostro  nelle  mani  dei  peccatori.  Ma  perchè  è  stato  dato  il 
Signore  santo  e  senza  alcun  peccato  ?  Chi  in  nulla  aveva  peccato  è 
stato  dato  oggi.  State  attenti  e  impariamo  perchè  il  Cristo  Salvatore 
Nostro  è  stato  dato.  Per  noi  empii  è  stato  dato  il  Signore.  Ma  chi 
non  ammira?  Chi  può  non  lodarlo?  Ai  servi  che  peccano  si  dà  il 
Signore,  perchè  colla  propria  morte  liberasse  i  figli  che  peccano.  I 
figli  della  perdizione  e  delle  tenebre  uscirono  nelle  tenebre  a  pren¬ 
dere  il  Sole,  che  in  un  momento  avrebbe  potuto  tutti  bruciarli.  Ma 
il  Signore,  vedendo  questa  loro  audacia  e  l’animo  iracondo,  sponta¬ 
neamente  si  dette  con  ogni  mansuetudine  e  benignità  nelle  mani 
degli  empii.  E  legando  Timmacolatissimo  Signore,  quegli  scellerati 
schernivano  Colui  che  con  nodi  indissolubili  legò  il  forte,  e  ci  sciolse 
dai  vincoli  dei  peccati.  Gli  intesserono  una  corona  fatta  di  spine 
proprie,  che  la  vigna  dei  Giudei  aveva  fruttificate,  e,  burlandolo,  Lo 
salutavano  Re.  Sputarono  quegli  infami  sul  volto  dell’immacolatis¬ 
simo,  alla  cui  presenza  tremano  tutte  le  potestà  del  cielo  e  tutti  gli 
ordini  degli  Angeli. 

Ecco,  di  nuovo  il  mio  cuore  è  occupato  dal  dolore  e  dalle  lacrime, 
mentre  contemplo  meco  in  qual  modo  e  con  quanta  umiltà  il  Signore 
abbia  sopportato  le  contumelie  e  gli  obbrobrii,  le  battiture,  gli  sputi 
e  gli  schiaffi  dei  servi.  State  attenti  e  conoscete  la  grandezza  delle 
sue  misericordie,  la  tolleranza  e  la  bontà  del  dolcissimo  Signore.  Ebbe 
un  servo  utile  nel  paradiso  di  voluttà,  il  quale  quando  peccò  fu  con¬ 
segnato  ai  carnefici  :  vedendolo  poi  venir  meno  fra  i  tormenti  il  buon 
Signore  ebbe  misericordia  del  servo,  e  offrì  sè  stesso,  per  lui,  ai  fla¬ 
gelli.  Avrei  qui  voluto  impormi  silenzio,  pel  grande  stupore  della 
mente  ;  e  di  nuovo  ho  tremato  e  ho  temuto,  che  pel  mio  silenzio  non 
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allontanassi  la  grazia  del  Salvatore.  Vi  dirò  pertanto  queste  cose  te¬ 
mendo,  poiché  tremo  tutto  mentre  le  considero  a  fondo  nel  mio  animo. 

Lo  stesso  Creatore  di  tutti,  il  Signor  Nostro,  oggi  come  un  reo  sta 
dinanzi  a  Caifa,  e  uno  dei  ministri  Gli  dà  uno  schiaffo.  Il  tremore 
mi  vince  tutto,  mentre  penso  a  queste  cose.  Il  servo  sedeva  e  il  Si¬ 
gnore  gli  era  dinanzi,  e  chi  abbondava  d’iniquità  pronunziava  sen¬ 
tenza  contro  l’innocente.  Tremarono  i  cieli,  inorridirono  le  fondamenta 
della  terra.  Gli  Angeli,  gli  Arcangeli  tutti  si  stupirono.  Gabriele  e 
Michele  si  covrirono  il  volto  con  le  ali.  I  Cherubini  sul  trono  si  na¬ 
scosero  sotto  la  ruota.  I  Serafini  si  percossero  a  vicenda  le  ali  in 
quell’ora,  quando  quel  ministro  dell’empietà  e  delle  tenebre  dette 
uno  schiaffo  al  Signore.  Ma  come  le  stesse  fondamenta  della  terra 
sopportarono  quel  loro  movimento  e  tremito  in  quell’ora,  mentre  il 
Signore  era  assalito  da  tante  contumelie?  Penso  e  tremo  e  mi  com¬ 
pungo,  guardando  nuovamente  tanta  longanimità  dell’ottimo  Signore. 
Ecco,  infatti,  che  i  miei  reni,  menti  e  parlo,  tremano,  poiché  il  Crea¬ 
tore,  che  dalla  polvere  della  terra  aveva  formato  l’uomo  per  grazia, 
ora  dalla  stessa  polvere  Egli  formatore  è  colpito  con  uno  schiaffò. 
Temiamo,  o  fratelli,  di  ascoltar  semplicemente  e  con  leggerezza  tutte 
queste  cose  che  per  noi  soffrì  il  Salvatore.  Di’  dunque,  o  servo  mi¬ 
serabile  e  iniquo,  perchè  dai  uno  schiaffo  al  Signore?  Tutti  i  servi 
certamente,  quando  son  messi  in  libertà,  ricevono  uno  schiaffo,  perchè 
godano  di  una  libertà  corruttibile  ;  ma  tu,  o  misero,  ingiustamente 
schiaffeggi  lo  stesso  Liberatore  di  tutti  !  Che  dunque  aspettasti  da 
Caifa?  Forse  il  premio  di  questo  schiaffo?  O  non  hai  udito  e  impa¬ 
rato  che  Gesù  è  il  Signore  dei  cieli?  Desti  dunque  uno  schiaffo  al 
Signore  di  tutti  ;  ma  per  questo  sei  fatto  perpetuamente  servo  dei 
servi,  l’obbrobrio  e  l’abbominazione  di  tutti,  condannato  ad  eterno 
supplizio,  nel  fuoco  che  non  si  estingue. 

Cosa  degnissima  di  ammirazione,  o  fratelli,  veder  la  clemenza  del 
Cristo  Re  !  Percosso,  infatti,  dal  servo  con  uno  schiaffo,  risponde  pru¬ 
dentemente,  con  ogni  mansuetudine  e  pietà  e  riverenza.  Si  sdegna  il 
servo  ;  tollera  il  Signore.  Il  servo  jsì  eccita  nell’ira  ;  il  Signore  per¬ 
mane  nella  sua  benignità.  E  chi  può  reprimere  l’ira  e  la  perturbazione 
dell’animo  tumultuante,  soprattutto  quando  all’ira  è  data  occasione? 
Eppure  il  Nostro  Signore  tutto  questo  sopportò  nella  sua  benignità. 
Chi  dunque,  o  Signore,  potrà  parlare  della  tua  mansuetudine  ?  State 
attenti  dunque,  o  carissimi  diletti  al  Cristo,  che  sentite  la  commozione 
nel  cuore  e  siete  toccati  d’amore  verso  il  Salvatore  ;  venite,  e  impa¬ 
riamo  quel  ch’è  avvenuto  oggi  in  Sion,  città  di  Davide,  e  quel  che 
ha  fatto  oggi  il  desiderabile  ed  eletto  seme  di  Abramo.  In  questo 
giorno  ha  dato  a  morte  l’immacolato  Signore  ;  il  Cristo,  Salvator 
Nostro,  oggi  per  mano  degli  empii,  con  somma  ingiuria,  è  sollevato 
sul  legno  della  croce. 
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Venite  tutti,  e  colle  lacrime  e  coi  sospiri  laviamo  il  nostro  corpo, 
poiché  il  Nostro  Signore  e  Re  della  gloria  si  è  dato  a  morte  per  noi" 
empii.  Se  qualcuno  a  caso  riceve  all’improvviso  l’annunzio  della  morte 
di  qualche  suo  carissimo  amico,  o  anche  vede  subito  il  suo  diletto 
morto  dinanzi  agli  occhi,  immediatamente  il  suo  volto  si  muta,  e  la 
venustà  dell’aspetto  si  oscura.  Così  anche  il  sole  luminoso  dal  sublime 
asse  del  cielo,  vedendo  la  contumelia  del  Signore  pendente  dal  legno, 
voltata  la  faccia,  contrasse  i  raggi  della  sua  serenità,  non  avendo  la 
forza  di  guardare  l’ingiuria  del  Signore,  ma  si  vestì  di  lutto  e  di 
tenebre.  E  lo  stesso  Spirito  Santo,  ch’è  nel  Padre,  guardando  il  di¬ 
letto  Figliuolo  pendente  dal  legno  della  croce,  rotto  quel  purissimo 
velo  del  tempio  che  si  stendeva  dall’alto  in  basso,  sotto  forma  di  co¬ 
lomba  continuamente  uscì  dal  tempio.  Ogni  creatura  fu  colpita  da 
timore  e  tremore,  quando  il  Salvator  Nostro,  Re  del  cielo,  soffrì.  Noi 
invece,  noi  peccatori  disprezziamo  sempre,  mentre  per  noi  si  è  dato 
Chi  solo  ha  l’immortalità.  Che  anzi,  e  lo  vediamo  ogni  giorno,  pur 
ascoltando  la  passione  e  le  contumelie  del  Salvatore,  ogni  giorno  an¬ 
diamo  dietro  alle  delizie,  e  poniamo  tutta  la  nostra  cura  nell’orna¬ 
mento  delle  vesti.  Il  sole  splendente  nel  cielo,  per  l’ingiuria  del  Salvatore 
converte  in  tenebre  il  suo  splendore,  affinchè  anche  noi,  vedendo  ciò, 
ci  studiamo  di  imitarlo.  Il  Signore  sulla  croce  è  coperto  di  contumelie 
per  te,  e  tu,  o  misero,  corri  sempre  dietro  agli  ornamenti  delle  vesti  ? 
Non  ti  trema  il  cuore,  non  inorridisce  la  tua  mente,  ascoltando  si¬ 
mili  cose?  Chi  solo  è  immortale  si  è  dato  alla  morte,  alle  contumelie, 
agli  obbrobrii  per  te  che  sei  empio  ;  e  tu  accogli  tutte  queste  cose 
con  mente  vaga  e  distratta?  Ma  conviene  che  tutto  il  gregge,  che  ha 
uso  di  ragione,  assiduamente  guardi  il  suo  Pastore,  e  sempre  Lo  de¬ 
sideri  e  Lo  tema,  essendo  Egli  morto  per  esso,  benché  impassibile  e 
immacolato  ;  e  in  nessun  modo  dilettarsi  del  vano  e  superfluo  culto 
di  vesti  corruttibili,  o  anche  cercare  le  delizie  del  secolo  ;  che  anzi 
con  ogni  esercizio  e  colla  santità  della  vita  bisogna  piuttosto  for¬ 
zarsi  di  piacere  al  Creatore.  Non  siamo  imitatori  dei  Giudei,  come 
popolo  duro,  incredulo,  e  che  sempre  respinge  i  beni  e  i  benefìzi 
di  Dio. 

Sforziamoci,  o  fratelli,  di  non  esser  trovati  partecipi  coi  Giudei, 
che  crocifissero  il  Signore,  loro  Creatore.  Temiamo,  avendo  sempre 
dinanzi  agli  occhi  la  Passione  del  Salvatore,  e  meditiamo  assidua¬ 
mente  i  suoi  tormenti.  Per  noi  soffrì  1’  impassibile  Signore  ;  per  noi 
fu  crocifìsso  Chi  solo  era  senza  peccato.  Che  cosa,  o  fratelli,  Gli 
daremo  noi  in  ricambio  per  questo?  Attendiamo  dunque  a  noi,  e 
guardiamoci  dal  disprezzare  le  sue  passioni.  Venite  qui,  o  figli  tutti 
della  Chiesa,  che  siete  stati  redenti  dal  prezioso  e  sacro  sangue  del- 
P  immacolato  Signore.  Venite,  meditiamo  con  lacrime  e  singulti  la 
Passione  del  Signore  ;  e  meditando  tremiamo,  e  diciamoci  a  vicenda: 
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w  II  Cristo  Salvator  Nostro  per  noi  empii  si  è  dato  alla  morte 
Impara  e  considera  attentamente,  o  fratello,  che  cosa  è  quel  che 
ascolti  :  “  Dio  che  è  senza  peccato,  il  Figliuolo  dell’  Altissimo  si  è 
dato  per  te  „.  Apri  il  tuo  cuore  e  apprendi  diligentemente  le  sue 
passioni,  e  così  nel  silenzio  parla  con  te:  “  Dio,  nel  quale  non  può 
cadere  il  peccato,  oggi  si  è  dato,  oggi  è  burlato,  oggi  è  coperto  di 
contumelie,  oggi  è  schiaffeggiato,  oggi  è  flagellato,  oggi  porta  la 
corona  di  spine,  oggi  il  celeste  Agnello  è  crocifisso  „.  Tremi  il  tuo 
cuore,  inorridisca  l’anima  tua.  Ti  scorrano  continuamente  le  lacrime 
per  questa  meditazione  della  Passione  del  Signore  ;  poiché  son  dolci 
queste  lacrime,  e  l’anima  s’illumina,  avendo  sempre  dinanzi  le  pas¬ 
sioni  del  Cristo.  Piangi  ogni  giorno,  rendendo  grazie  al  Signore  per 
tante  e  così  grandi  cose  che  soffrì  per  te  solo,  affinchè  nel  giorno 
della  sua  venuta  ti  siano  le  tue  lacrime  gloria  ed  esultazione  dinanzi 
a  quel  tremendo  tribunale.  Sopporta  anche  tu  le  afflizioni,  ricordando 
ciò  che  soffrì  per  te  il  pio  e  benignissimo  Signore.  Sopporta  le  ten¬ 
tazioni,  rendendo  grazie  di  cuore.  Beato  certamente  quell’uomo  che, 
avendo  sempre  dinanzi  agli  occhi  il  Signore  dei  cieli  e  le  sue  passioni, 
crocifìsse  sé  stesso  al  mondo,  con  tutte  le  sue  concupiscenze  e  le  cose 
terrene  ;  che  si  fece  imitatore  del  suo  Signore  !  Questa  è  la  prudenza, 
questo  è  lo  studio  e  1J  affetto  dei  servi  buoni  :  che  sempre  cerchino 
imitare  il  loro  Signore  nelle  opere  buone.  Contempla,  o  uomo,  l’im¬ 
macolatissimo  Signore  sospeso  alla  croce  :  e  osi  tu,  o  impudente  e 
infelice  uomo,  passar  sulla  terra  tutto  il  tempo  della  tua  vita  nelle 
delizie  e  nel  riso  ?  O  non  sai  tu,  o  miserabile  e  senza  vergogna,  che 
di  tutte  queste  negligenze  e  disprezzi  esigerà  conto  da  te  il  Signore, 
che  per  te  è  stato  crocifisso?  Ora  certamente,  mentre  ascolti  queste 
cose,  disprezzi,  ridi  in  mezzo  alle  delizie,  e  vivi  senza  pensiero  e 
liberamente;  ma  senza  dubbio  verrà  quel  giorno  terribile,  che  tu 
pianga  senza  fine,  e  griderai  pei  tuoi  dolori  nel  fuoco  ;  nè  ivi  sarà 
chi  ti  risponda  e  abbia  pietà  dell’  anima  tua. 

. Te  adoro,  o  Signore  ;  Te  benedico,  o  Pio  ;  Te  supplico,  o  Santo. 

Mi  prostro  a  Te,  o  amante  degli  uomini,  e  Te  glorifico,  o  Cristo, 
perchè  Tu  unigenito,  Signore  di  tutti,  solo  senza  peccato,  per  me 
indegnissimo  peccatore  Ti  sei  dato  alla  morte  e  morte  di  croce,  per 
liberare  dai  lacci  dei  peccati  1’  anima  del  peccatore.  E  che  Ti  darò 
mai  in  ricambio  per  tutto  questo,  o  Signore?  Gloria  a  Te,  o  beni¬ 
gnissimo  ;  gloria  a  Te,  o  misericordiosissimo  ;  gloria  a  Te,  o  pazien¬ 
tissimo  ;  gloria  a  Te,  che  a  tutti  rimetti  i  peccati  ;  gloria  a  Te,  che 
discendesti  per  salvar  le  anime  nostre;  gloria  a  Te,  che  t’incarnasti 
nell’utero  della  Vergine  ;  gloria  a  Te,  che  fosti  legato  ;  gloria  a  Te, 
che  fosti  flagellato  ;  gloria  a  Te,  che  fosti  deriso  ;  gloria  a  Te,  che 
fosti  crocifisso;  gloria  a  Te,  che  fosti  sepolto  ;  gloria  a  Te,  che  risor¬ 
gesti  da  morte;  gloria  a  Te,  che  fosti  predicato;  gloria  a  Te,  nel 
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quale  si  è  creduto  ;  gloria  a  Te,  che  ascendesti  al  cielo  ;  gloria  a  Te, 
che  con  gran  gloria  siedi  alla  destra  del  Padre,  e  che  di  nuovo  verrai, 
nella  gloria  del  Padre  e  degli  Angeli  santi,  a  giudicare  ogni  anima 
che  disprezzo  le  tue  sante  passioni,  in  quell’ora  formidabile  e  tre¬ 
menda,  quando  si  muoveranno  le  Virtù  dei  cieli,  quando  insieme 
verranno  gli  Angeli  e  gli  Arcangeli,  i  Cherubini  e  i  Serafini,  con 
timore  e  tremore  al  cospetto  della  gloria  tua:  quando  di  nuovo  tre¬ 
meranno  le  fondamenta  della  terra,  e  si  spaventerà  ogni  spirito  di 
fronte  all’  incomparabile  gloria  della  grande  tua  maestà.  In  quell’ora 
la  grazia  tua,  io  Ten  prego,  mi  nasconda  sotto  le  sue  ali  ;  e  sia  libe¬ 
rata  l’anima  mia  da  quel  fuoco  orribile,  dallo  stridor  dei  denti,  dalle 
tenebre  esteriori  e  dal  pianto  sempiterno,  perchè  possa  dire,  bene¬ 
dicendo  e  rendendo  grazie  :  “  Gloria  a  Te,  o  Signore,  che  secondo  le 
molte  operazioni  di  misericordia  della  tua  grande  pietà  Ti  sei  beni¬ 
gnato  di  salvare  un  peccatore  „. 

S.  Efrem,  serm.  de  Pass.  Salvatoris. 

Siate  attenti,  o  fratelli,  che  non  passino  senza  frutto  per  voi  i  sa- 

* 

cramenti  di  questo  tempo.  E  copiosa  la  benedizione;  date  ricettacoli 
puri,  presentate  divote  le  anime,  vigili  i  sensi,  sobrii  gli  affetti,  pure 
le  coscienze  a  cosi  grandi  carismi  di  grazie.  Vi  esorta  a  questa  sol¬ 
lecitudine  non  solo  quella  speciale  conversazione,  che  avete  profes¬ 
sata,  ma  anche  la  generale  osservanza  della  Chiesa  di  cui  siete  figli, 
poiché  tutti  i  Cristiani,  o  secondo  il  solito,  o  fuor  del  costume,  ve¬ 
nerano  con  pietà  questa  sacra  settimana,  mostrano  modestia,  seguono 
l’umiltà,  si  vestono  di  gravità,  sicché  sembra  che  in  certo  modo  sof¬ 
frano  insieme  col  Cristo  che  soffre. 

Chi  è  così  irreligioso,  che  non  si  commuova?  Chi  così  insolente, 
che  non  si  umili i?  Chi  così  iracondo,  che  non  perdoni?  Chi  così 
amante  di  delizie,  che  non  si  astenga?  Chi  così  perverso,  che  non  si 

contenga?  Chi  così  malizioso,  che  non  si  penta  in  questi  giorni? 

■> 

Giustamente,  in  verità.  E  la  Passione  del  Signore,  che  fino  ad  oggi 
muove  la  terra,  spezza  le  pietre,  apre  i  monumenti.  E  anche  vicina 
la  sua  risurrezione,  nella  quale  farete  festa  all’altissimo  Signore,  e 
piacesse  al  cielo  che  penetraste  con  avidità  e  alacrità  di  spirito  fin 
nel  fondo  delle  altissime  magnificenze  che  Egli  ha  operate.  Nulla  nel 
mondo  poteva  farsi  di  meglio  di  quel  che  fu  fatto  dal  Signore  in 
questi  giorni.  Nulla  poteva  meglio  e  più  utilmente  raccomandarsi  al 
mondo,  che  celebrare  con  rito  perpetuo  e  ogni  anno  la  memoria  di 
Lui  col  desiderio  dell’anima,  e  di  metter  fuori  il  ricordo  dell’abbon¬ 
danza  della  sua  soavità.  L’una  e  l’altra  cosa  per  noi,  poiché  ivi  è  il 
frutto  della  nostra  salute,  ivi  la  vita  del  nostro  spirito.  Mirabile  la 
Passione  tua,  o  Signore  Gesù,  che  scompigliò  le  passioni  di  tutti  noi, 
e  stata  propizia  a  tutte  le  nostre  iniquità,  e  per  nessuno  dei  nostri 
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mali  è  trovata  mai  inefficace.  Che  cosa,  intatti,  era  così  destinato  alla 
morte,  che  la  morte  tua  non  ha  salvato  ? 

In  questa  Passione,  o  fratelli,  conviene  considerare  specialmente 
tre  cose  :  l’opera,  il  modo,  la  causa.  Nell’opera  si  rivela  la  pazienza, 
nel  modo  l’umiltà,  nella  causa  la  carità.  Pazienza  singolare,  poiché, 
mentre  i  peccatori  fabbricavano  sul  suo  dorso,  mentr’Egli  era  steso  sul 
legno  in  modo  che  si  contavano  tutte  le  sue  ossa,  mentre  quella  for¬ 
tissima  rocca,  che  custodisce  Israele,  era  da  ogni  parte  bucata,  mentre 
erano  forate  le  mani  e  i  piedi,  come  agnello  condotto  a  morte  e  come 
pecorella  dinanzi  a  colui  che  la  tosa,  non  aprì  la  sua  bocca,  non  mor¬ 
morando  contro  il  Padre,  dal  quale  era  stato  mandato  ;  non  contro  il 
genere  umano,  pel  quale  pagava  quel  che  non  aveva  rapito  ;  non  fi¬ 
nalmente  contro  lo  stesso  suo  popolo  particolare,  dal  quale  riceveva 
tanti  mali  per  tanti  benefìzi. 

Se  con  diligenza  consideriamo  il  modo  stesso,  Lo  conosceremo  non 
solo  mite,  ma  anche  umile  di  cuore.  Veramente  con  umiltà  sopportò 
il  giudizio,  non  rispondendo  nè  a  tante  bestemmie,  nè  ai  falsissimi 
delitti  che  Gli  si  apponevano.  “  Noi  L’abbiamo  veduto,  dice  Isaia,  e 
non  era  bello  a  vedersi,  non  specioso  tra  i  figli  degli  uomini,  ma  ob¬ 
brobrio  degli  uomini  e  come  un  lebbroso,  infimo  degli  uomini,  uomo 
dei  dolori,  e  come  flagellato  da  Dio,  e  umiliato  in  modo  che  non  aveva 
vaghezza,  nè  splendore  0  infimo  e  altissimo,  o  umile  e  sublime,  o 
obbrobrio  degli  uomini  e  gloria  degli  Angeli  !  Nessuno  più  sublime 
di  Lui,  nessuno  di  Lui  più  umile  !  Fu  coperto  di  sputi,  saturato  di 
obbrobrii,  condannato  a  morte  turpissima,  confuso  cogli  scellerati.  E 
nulla  meriterà  una  simile  umiltà,  che  ha  questa  misura,  anzi  che  è 
tanto  al  di  là  di  ogni  misura?  Com’è  singolare  la  pazienza,  così  anche 
l’umiltà  è  ammirabile,  e  l’una  e  l’altra  senza  esempio.  L’una  e  l’altra 
però  magnificamente  la  stessa  causa  rivela,  cioè  la  carità. 

Per  la  troppa  sua  carità,  colia  quale  Dio  ci  lia  amati,  per  redimere 
il  servo,  nè  il  Padre  ha  risparmiato  il  Figliuolo,  nè  il  Figliuolo  ha 
risparmiato  sè  stesso.  Veramente  troppa,  perchè  sorpassa  la  misura, 
e  supera  ogni  limite,  e  senza  dubbio  è  superiore  a  tutto.  “  Nessuno , 
dice  Gesù,  ha  carità  più  grande,  che  quella  di  colui,  che  dà  la  sua 
vita  per  i  suoi  amici  „  (Giov.,  XV,  13).  Tu,  o  Signore,  ne  hai  avuto  di 
più,  poiché  l’hai  data  anche  per  i  nemici.  Essendo  noi,  infatti,  ancora 
nemici,  colla  tua  morte  siamo  stati  riconciliati  e  con  Te  e  col  Padre. 
Qual’altra  carità  è,  è  stata  o  sarà  simile  a  questa  ?  Si  muore  appena 
pel  giusto  ;  ma  Tu  hai  sofferto  per  gli  empii,  morendo  per  i  nostri 
delitti,  Tu  che  sei  venuto  a  giustificare  gratis  i  peccatori,  a  render 
fratelli  i  servi,  coeredi  i  prigionieri,  gli  esuli  re.  Nè,  senza  dubbio, 
altra  cosa  illustra  egualmente  questa  pazienza  ed  umiltà,  quanto  l’aver 
dato  a  morte  la  sua  vita,  e  l’aver  portato  i  peccati  di  tutti,  pregando 
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anche  pei  trasgressori,  che  non  perissero.  Fedele  parola,  e  degna  di 
ogni  accettazione! 

Perchè,  infatti,  ha  voluto,  è  stato  offerto.  Non  solo  ha  voluto  ed  è 
stato  offerto,  ma  perchè  ha  voluto.  Egli  solo  ebbe  potestà  di  dar  la 
sua  vita  ;  nessuno  Gliela  tolse.  Spontaneamente  dopo  d’aver  preso 
l’aceto,  disse  :  “  E  compito  Nulla  resta  a  fare  :  ora  non  v’è  più  che 
attendere.  E  inclinato  il  capo,  fatto  ubbidiente  fino  alla  morte,  rese 
lo  spirito.  Chi  dorme  tanto  facilmente,  quando  vuole?  Certamente  è 
grande  infermità  il  morire  ;  ma  morire  così  è  virtù  immensa.  Può 
l’umana  pazzia  rivolgere  contro  sè  stessa  a  morte  le  mani  scellerate, 
ma  non  questo  significa  dar  la  propria  vita  ;  piuttosto  significa  co¬ 
stringerla  e  spezzarla  violentemente,  che  darla  a  piacimento.  Tu,  o 
empio  Giuda,  avesti  la  miserabile  facoltà  non  già  di  dar  la  tua  vita, 
ma  di  perderla  :  nè  dando  tu,  ma  trascinando  il  laccio,  uscì  il  pessimo 
tuo  spirito,  non  emesso  da  te,  ma  perduto.  Solo  dette  a  morte  la 
sua  vita  Chi  solo  per  virtù  propria  ritornò  alla  vita.  Solo  ebbe  potere 
di  darla  Chi  solo  ebbe  egualmente  libera  facoltà  di  riprenderla,  avendo 
l’impero  della  vita  e  della  morte. 

Degna  dunque  una  carità  così  inestimabile,  un’umiltà  così  ammi¬ 
rabile,  una  pazienza  così  insuperabile  !  Degna  senza  dubbio  un’ostia 
così  santa,  così  immacolata,  così  accettevole  !  Degno  è  l’Agnello,  che 
fu  ucciso,  di  ricever  la  fortezza  e  di  far  quello  per  cui  venne  ;  to¬ 
gliere  i  peccati  del  mondo. 

...  Questa  Passione  è  potentissima  a  cancellare  ogni  genere  di  pec¬ 
cati.  Ma  chi  sa  se  è  stata  data  per  me?  Per  me  è  stata  data,  poiché 
non  poteva  darsi  per  altri.  Forse  per  l’Angelo?  Ma  questo  non  ne 
aveva  bisogno.  Forse  pel  diavolo  ?  Ma  questo  non  risorge.  E  poi,  non 
fatto  a  somiglianza  degli  Angeli  (lontano  da  noi  che  sia  a  somiglianza 
dei  demoni),  ma  a  somiglianza  degli  uomini,  e  trovato  nell’esteriore 
simile  ad  un  uomo,  annientò  sè  stesso,  prendendo  la  forma  di  servo. 
Era  figlio,  e  si  fece  come  servo.  Non  solo  prese  la  forma  di  servo,  per 
essere  soggetto,  ma  di  cattivo  servo,  per  essere  battuto,  e  di  servo 
del  peccato,  per  pagar  la  pena,  pur  non  avendo  colpa.  A  somiglianza, 
dice,  degli  uomini,  e  non  dell’uomo,  poiché  il  primo  uomo  non  fu 
creato  nè  nella  carne  del  peccato,  nè  a  somiglianza  della  carne  del 
peccato.  Il  Cristo,  infatti,  troppo  occultamente  e  profondamente  si 
immerse  nell’  universale  miseria  degli  uomini,  perchè  quell’  acuto 
occhio  del  diavolo  non  scoprisse  questo  grande  sacramento  di  pietà. 
Perciò  all’esteriore  e  in  tutto  l’esteriore  fu  trovato  simile  ad  un  uomo  ; 
nè  in  Lui,  quanto  al  debito  di  natura,  apparve  qualche  segno  di  sin¬ 
golarità.  E  perchè  fu  trovato  così,  per  questo  fu  crocifisso.  A  pochi 
rivelò  sè  stesso,  affinchè  vi  fossero  dei  credenti  ;  agli  altri  si  nascose, 
perchè,  se  L’a,vessero  conosciuto,  non  avrebbero  mai  crocifisso  il  Si¬ 
gnore  della  gloria.  A  questo  fine  anche  accoppiò  l’ignoranza  a  quel 
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singolare  peccato,  affinchè  con  qualche  ombra  di  giustizia  si  potesse 
perdonare  agli  ignoranti. 

Due  cose  poi  ci  aveva  lasciate  in  eredità  l'antico  Adamo,  che  fuggi 
dal  cospetto  di  Dio  :  il  lavoro  cioè  e  il  dolore  ;  il  lavoro  nell’azione 
e  il  dolore  nella  passione.  Non  questo  aveva  egli  udito  nel  Paradiso, 
che  aveva  ricevuto  perchè  lavorasse  e  lo  conservasse  :  lavorasse  con 
diletto,  e  lo  conservasse  con  fedeltà  per  sè  e  pei  posteri  suoi.  Il  Cristo 
Signore  considerò  il  lavoro  e  il  dolore,  per  darli  nelle  sue  mani,  anzi 
piuttosto  per  dare  sè  stesso  nelle  loro  mani,  infisso  nel  limo  profondo; 
ed  entrarono  queste  acque  fin  nell’anima  sua.  “  Vedi ,  Egli  dice  al 
Padre,  la  mia  umiltà  e  il  mio  lavoro,  poiché  povero  son  io  e  nei  la¬ 
vori  fin  dalla  mia  gioventù  „.  Lavorò  sopportando,  le  sue  mani  s'in¬ 
trecciarono  nel  lavoro.  Del  dolore  ascolta  quel  che  disse  :  “  0  voi  tutti 
che  passate  per  questa  strada,  ponete  mente  e  vedete  se  v’è  dolore  si¬ 
mile  al  dolor  mio  „.  “  Veramente  i  nostri  languori  li  ha  Egli  presi 
sopra  di  sè,  e  ha  portate  le  nostre  infermità,  uomo  di  dolori ,  povero 
e  dolente,  tentato  in  tutto  fuorché  nel  peccato  „.  E  nella  vita  ebbe 
un’azione  passiva,  e  nella  morte  sostenne  una  passione  attiva,  per 
operar  la  salute  nel  mezzo  della  terra. 

Per  questo,  finché  vivrò,  sarò  memore  di  quei  lavori  che  sopportò 
predicando,  delle  stanchezze  nell’andar  qua  e  là,  delle  tentazioni  nel 
digiunare,  delle  veglie  nella  preghiera,  delle  lacrime  nel  compatire. 
Picorderò  anche  i  suoi  dolori,  gli  oltraggi,  gli  sputi,  gli  schiaffi,  i 
disprezzi,  i  rimproveri,  i  chiodi,  e  tutte  le  altre  cose  che  per  Lui  e 
su  di  Lui  troppo  abbondantemente  passarono.  Mi  giova  la  fortezza, 
mi  giova  la  somiglianza,  ma  se  si  aggiungerà  anche  Pimitazione,  in 
modo  che  segua  i  suoi  passi.  Altrimenti  si  chiederà  anche  a  me  il 
sangue  giusto  che  fu  sparso  sulla  terra,  nè  sarò  immune  da  quel 
cosi  singolare  delitto  dei  Giudei,  perchè  veramente  sarei  stato  ingrato 
a  tanta  carità,  perchè  avrei  fatto  ingiuria  allo  spirito  di  grazia,  perchè 
avrei  condotto  macchiato  il  sangue  del  Testamento,  perchè  avrei  con¬ 
culcato  il  Figliuolo  di  Dio. 

Vi  sono  molti  che  soffrono  il  lavoro  e  il  dolore,  ma  per  necessità, 
non  per  volontà  ;  e  questi  non  sono  conformi  all’immagine  del  Figlio 
di  Dio.  Vi  son  di  quelli  che  li  sopportano  volontariamente  ;  ma  questi 
non  hanno  sorte,  nè  parte  in  questo  discorso.  Veglia  tutta  la  notte 
il  lussurioso,  non  solo  pazientemente,  ma  anche  volentieri,  perchè 
sazii  la  sua  voluttà  ;  veglia  il  rapitore  vestito  di  ferro,  per  far  preda; 
veglia  il  ladro,  per  aprirsi  un  varco  nella  casa  altrui.  Ma  tutti  questi 
e  i  loro  simili  son  lontani  dal  lavoro  e  dal  dolore  che  desidera  il  Si¬ 
gnore.  Gli  uomini  invece  di  buona  volontà,  che  con  cristiano  volere 
hanno  cambiato  le  ricchezze  in  povertà,  o  anche,  non  avendole,  le 
hanno  disprezzate  come  se  le  avessero,  lasciando  tutto  per  Lui,  come 
anch’Egli  lasciò  tutto  per  essi,  Lo  seguono  dovunque  va.  La  loro 
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imitazione  mi  è  validissimo  argomento  che  la  Passione  del  Salva¬ 
tore  e  la  somiglianza  dell’umanità  passano  in  mia  utilità.  Qui,  in¬ 
fatti,  è  il  sapore  ;  qui  il  frutto  del  lavoro  e  del  dolore. 

Vedi  dunque  con  quanta  magnificenza  ha  operato  con  te  quella 
maestà.  Di  tutte  le  cose  che  sono  nel  cielo  e  sotto  il  cielo,  disse  e 
furon  fatte.  E  che  cosa  è  più  facile  d’un  detto?  Ma  forse  fu  fatto 
con  la  sola  parola,  quando  rifece  te,  che  aveva  fatto  ?  Fu  visto  tren  - 
tatre  anni  sulla  terra  e  conversò  cogli  uomini;  ebbe  calunniatori  nelle 
opere,  insultatori  nei  detti,  e  non  ebbe  dove  potesse  reclinare  il  suo 
capo.  Perchè  questo?  Perchè  il  Verbo  era  disceso  dalla  sua  sottilità 
e  aveva  preso  un  indumento  più  grossolano,  poiché  si  era  fatto  carne  , 
e  perciò  si  serviva  di  un’opera  più  grossolana  e  lenta.  Come  il  pen¬ 
siero  riveste  una  voce  corporea  senza  diminuzione  di  sè  o  prima  della 
voce  o  dopo,  così  il  Figlio  di  Dio  prese  carne,  non  soffrendo  mesco¬ 
lanza  nè  diminuzione,  nè  prima  della  carne,  nè  dopo.  Invisibile  presso 
il  Padre,  ma  qui  le  nostre  mani  toccarono  il  Verbo  di  vita  ;  e  quel 
che  era  in  principio,  vedemmo  cogli  occhi  nostri.  Questo  Verbo  poi, 
perchè  aveva  unito  a  sè  una  carne  purissima  e  una  vita  santiss ima, 
liberamente  regolava  le  azioni  del  suo  corpo,  sia  perchè  era  la  sa¬ 
pienza  e  la  giustizia,  sia  perchè  nelle  sue  membra  non  aveva  nes¬ 
suna  legge  che  resistesse  alla  legge  della  mente  sua.  La  mia  parola 
non  è  nè  sapienza,  nè  giustizia,  ma  pure  è  capace  dell’una  e  del¬ 
l’altra,  e  queste  possono  mancarle  ed  esserle  presenti,  ma  più  facil¬ 
mente  mancarle. 

Ora,  infatti,  ci  è  più  familiare  servire  ai  vizi  della  nostra  carne, 
che  metterne  in  ordine  le  azioni  e  le  passioni,  poiché  ogni  età,  fin 
dall’adolescenza,  è  proclive  al  male,  spingendosi  dietro  alle  sue  vo¬ 
luttà  anche  tra  i  flagelli  e  le  spade,  anche  col  pericolo  della  morte. 
Felice  colui  il  cui  pensiero,  cioè  il  verbo  nostro,  dirige  alla  giustizia 
tutte  le  sue  azioni,  onde  sia  sana  l’intenzione  e  l’operazione  retta. 
Felice  colui  che  ordina  le  passioni  del  suo  corpo  per  la  giustizia,  in 
modo  che  soffra  pel  Figlio  di  Dio  tutto  ciò  che  soffre,  in  quanto  che 
è  tolta  la  mormorazione  dal  cuore,  e  nella  bocca  è  l’azione  di  grazie 
e  la  voce  di  lode.  Chi  così  s’innalza,  prende  il  suo  letto  e  va  in  casa 
sua.  Il  letto  è  il  nostro  corpo,  nel  quale  prima  giacevamo  languidi, 
servendo  ai  desiderii  e  alle  nostre  concupiscenze.  Ora  lo  portiamo, 
quando  ci  sforziamo  di  ubbidire  allo  spirito,  e  portiamo  il  morto 
nostro,  perchè  il  corpo  è  morto  pel  peccato.  Camminiamo  però,  non 
corriamo,  perchè  il  corpo  che  si  corrompe  aggrava  l’anima,  e  la  ter¬ 
rena  abitazione  deprime  il  senso  che  pensa  molte  cose.  Abbiamo  cam¬ 
minato  anche  verso  la  nostra  casa.  Quale  casa?  La  madre  di  tutti, 
perchè  i  loro  sepolcri  sono  loro  casa  in  eterno  ;  o  piuttosto  verso  la 
casa  nostra,  che  abbiamo  da  Dio,  non  fatta  colla  mano,  ma  eterna 
nel  cielo.  Noi  che  camminiamo  sotto  questo  peso,  deposto  quello,  dove 
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pensate  che  correremo?  Come  voleremo?  Certamente  sulle  penne  dei 
venti. 

Ci  ha  abbracciati  il  Signore  Gesù  pel  nostro  lavoro  e  dolore.  Ab¬ 
bracciamo  Lui  anche  noi  con  scambievoli  amplessi  per  la  giustizia  e 
giustizia  sua,  dirigendo  le  azioni  alla  giustizia,  e  sopportandole  pas¬ 
sioni  per  la  giustizia.  Diciamo  anche  colla  Sposa  :  “  L’ho  trovato ,  nè 
più  IjO  lascerò  andare  Diciamo  inoltre  coi  Patriarca  (Gen.,  XXII,  26): 
“  Non  ti  lascerò  andare,  se  tu  non  mi  benedici  „.  Che  cosa  resta  ora, 
infatti,  se  non  la  benedizione?  Che  resta  dopo  l’abbraccio,  se  non  il 
bacio  ?  Se  così  mi  attaccassi  a  Dio,  come  non  mi  piacerebbe  gridare  : 
“  Mi  baci  Egli  col  bacio  della  sua  bocca  „  (Cant.,  I,  1)?  Cibaci  frat¬ 
tanto,  o  Signore,  col  pane  delle  lacrime,  e  dacci  una  bevanda  nelle 
lacrime  in  misura,  finché  ci  conduca  alla  misura  buona,  e  piena,  e 
agitata,  che  darai  nei  nostri  seni,  Tu  che  sei  nel  seno  del  Padre 
sopra  tutte  le  cose  benedetto  Dio  nei  secoli.  Così  sia. 

S.  Bernardo,  semn.  de  Pass.  Dom.,  f.  IV  hebd.  poen. 

La  tua  Passione,  o  Signore  Gesù,  è  ultimo  rifugio,  singolare  ri¬ 
medio.  Mancando  la  sapienza,  non  bastando  la  giustizia,  soccombendo 
i  meriti  della  santità,  essa  viene  in  aiuto.  Chi,  infatti,  presumerà  che 
sia  sufficiente  alla  salute  la  propria  sapienza,  o  giustizia,  o  santità  ? 
Perciò,  venendo  meno  la  mia  virtù,  non  mi  conturbo,  non  diffido  :  so 
quel  che  dovrò  fare  ;  prenderò  il  calice  di  salute  e  invocherò  il  nome 
del  Signore.  Illumina  i  miei  occhi,  o  Signore,  perchè  sappia  quel  cb’è 
accetto  dinanzi  a  Te  in  ogni  tempo,  e  son  sapiente.  Non  ricordare  i 
delitti  della  mia  giovinezza  e  le  mie  ignoranze,  e  sono  giusto.  Con¬ 
ducimi,  o  Signore,  per  la  tua  via,  e  sono  santo.  Ma  se  il  tuo  sangue 
non  intercede  per  me,  salvo  io  non  sono. 

S.  Bernardo,  super  Cant.,  serm.  XXII. 

Che  cosa  vi  è  fra  voi  e  le  virtù,  o  voi  che  ignorate  il  Cristo,  virtù 
di  Dio?  Dove,  di  grazia,  la  vera  prudenza,  se  non  nella  dottrina  del 
Cristo?  Donde  la  vera  giustizia,  se  non  dalla  misericordia  del  Cristo? 
Dove  la  vera  temperanza,  se  non  nella  vita  del  Cristo  ?  Dove  la  vera 
fortezza,  se  non  nella  Passione  del  Cristo?  Dunque  quelli  soli  i  quali 
sono  pieni  della  dottrina  di  Lui  debbono  dirsi  prudenti  ;  soli  giusti, 
quelli  che  hanno  conseguito  il  perdono  dei  peccati  dalla  sua  miseri¬ 
cordia  ;  soli  temperanti,  quelli  che  si  studiano  di  imitar  la  sua  vita; 
soli  forti,  quelli  che  nelle  avversità  con  fortezza  dànno  prova  della 
pazienza  di  Lui.  Invano  quindi  lavori  per  l’acquisto  delle  virtù,  se 
credi  di  poterle  sperare  d’altra  parte  che  dal  Signore  delle  virtù,  la 
cui  dottrina  è  principio  di  prudenza  ;  la  cui  misericordia  è  opera  di 
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giustizia  ;  la  cui  vita  è  specchio  di  temperanza  ;  la  cui  morte  è  in¬ 
segna  di  fortezza.  A  Lui  onore  e  gloria  nei  secoli  dei  secoli. 

S.  Bernardo,  super  Cani.,  serm.  XXII. 

Molte  le  misericordie  del  Signore.  Quanti  re  e  Profeti  vollero  ve  - 
derlo,  e  non  Lo  videro;  e  ascoltarlo,  e  non  Lo  ascoltarono.  Essi  la¬ 
vorarono,  e  io  sono  entrato  nei  loro  lavori.  Io  ho  raccolto  la  mirra 
che  essi  piantarono.  A  me  fu  conservato  questo  salutare  mazzetto  di 
mirra  ;  nessuno  me  lo  toglierà.  Il  meditar  tali  cose  io  dissi  esser  vera 
sapienza;  in  questo  io  stabilisco  la  perfezione  della  giustizia,  la  pie¬ 
nezza  della  scienza,  le  ricchezze  della  salute,  i  tesori  dei  meriti.  Queste 
confortano  nelle  avversità,  reprimono  nella  consolazione,  e,  fra  le  gioie 
e  le  amarezze  della  vita  presente,  sono  guida  a  batter  la  strada  regale, 
rigettando  i  mali  che  dall’ una  e  dall’altra  parte  sovrastano.  Queste 
ini  fanno  amico  il  Giudice  dei  vivi  e  dei  morti,  mentre  Lui,  che  alle 
Potestà  è  tremendo,  me  Lo  figurano  umile  e  mansueto  ;  nè  solamente 
placabile,  ma  anche  imitabile  me  Lo  rappresentano,  pur  essendo  inac¬ 
cessibile  ai  Principati  e  terribile  ai  re  della  terra.  Perciò  queste  cose 
sempre  sulle  mie  labbra,  come  voi  sapete  ;  sempre  nel  cuore,  come  sa 
Dio  ;  sempre  familiari  al  mio  stile,  come  si  vede  ;  questa  è  per  me 
troppo  sublime  filosofia:  sapere  Gesù,  e  Gesù  crocifisso. 

Anche  voi,  o  dilettissimi,  raccogliete  questo  così  caro  mazzetto  di 
mirra  ;  inseritelo  nell’intimo  del  cuore  ;  con  questo  fortificate  l'in¬ 
gresso  del  vostro  petto.  Abbiatelo  sempre  non  dietro,  sugli  omeri,  ma 
dinanzi  agli  occhi,  perchè,  portandolo  e  non  odorandolo,  il  peso  non 
vi  opprima  e  l’odor  non  vi  sollevi.  Se  avrete  dinanzi  agli  occhi  Colui 
che  portate,  certamente,  vedendo  le  sofferenze  del  Signore,  più  leg¬ 
germente  porterete  le  vostre,  coll’aiuto  dello  stesso  Sposo  della  Chiesa, 
che  è  sopra  tutte  le  cose  benedetto  Dio  nei  secoli.  Così  sia. 

S.  Bernardo,  super  Cant.,  serm.  XLIII. 

Eccovi  dunque,  o  mio  divin  Salomone,  sul  trono  della  croce,  in  cui 
insegnate  la  suprema  sapienza,  ch’è  scandalo  ai  Giudei  e  ai  Gentili 
è  stoltezza.  Eccovi  con  le  braccia  distese,  per  dimostrarvi  pronto  ad 
abbracciar  tutti  coloro  che  a  Voi  faran  ricorso.  I  vostri  piedi  son  con¬ 
fitti,  per  assicurare  i  peccatori  che  Voi  li  aspettate  a  penitenza.  Voi 
siete,  come  loro  He,  coronato  di  spine,  perchè  esse  furon  prodotte  dal 
peccato.  Il  vostro  cuore  adorabile  è  piagato  per  piagare  i  nostri,  poiché 
nulla  ferisce  tanto  i  cuori,  quanto  vederne  un  altro  per  amor  loro 
ferito.  La  vostra  divina  bocca  è  piena  di  parole  verso  di  noi  ;  ed  io 
l’odo  gridare  ad  alta  voce  e  dire  nel  più  profondo  del  mio  cuore  : 
“  Venite,  eccovi  le  fontane  del  refrigerio  ;  qui  è  il  luogo  del  riposo, 
qui  a  favor  dei  miei  diletti  si  prepara  il  convito  nel  calor  del  mio 
cuore,  ove  il  fiele  si  cambia  in  miele,  e  le  amarezze  in  dolcezze  ,  e  il 
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disprezzo  in  contento,  e  le  interne  pene  sono  da  mille  soavità  raddol¬ 
cite  0  mio  Dio,  vengo  a  sì  utile  e  tenero  invito  ;  e  corro  a  inse- 
polcrarmi,  pel  resto  dei  miei  giorni,  nel  beato  soggiorno  del  Calvario, 
dove,  come  ape  casta  e  industriosa,  starò  delibando  il  miele  dai  fiori 
di  tante  e  sì  amorose  virtù,  che  veggo  praticate  dal  mio  mansuetis¬ 
simo  Salvatore,  per  rinserrarlo  e  farne  conserva  nell’alveare  del  mio 
cuore. 

S.  Francesco  di  Sales,  Exerc.  spirit.,  Med.  Vili,  aff.  III. 

11  divin  Cuore,  nel  suo  petto  materno,  previde,  dispose,  meritò, 
impetrò  tutti  i  benefizi  che  noi  abbiamo,  non  solo  in  generale  per 
tutti,  ma  anche  per  ciascuno  in  particolare  ;  e  le  sue  mammelle  di 
dolcezza  ci  prepararono  il  latte  dei  suoi  movimenti,  delle  sue  attra¬ 
zioni,  delle  sue  ispirazioni  e  delle  dolcezze  colle  quali  attrae,  conduce 
e  nutre  i  nostri  cuori  per  1’  eterna  vita.  Non  ci  riscaldano  punto  i 
nostri  benefizi,  se  non  guardiamo  la  volontà  eterna,  che  li  destina, 
e  il  cuore  del  Salvatore,  che  ce  li  ha  meritati  con  tante  pene,  e  so¬ 
prattutto  con  la  sua  morte  e  Passione. 

La  morte  e  Passione  del  nostro  Signore  è  il  più  dolce  motivo,  che 
possa  animare  i  nostri  cuori  in  questa  vita  mortale  ;  ed  è  verità  che 
le  api  mistiche  fanno  il  loro  più  eccellente  miele  dentro  le  piaghe 
di  questo  Leone  della  tribù  di  Giuda,  decorticato,  fatto  in  pezzi  e 
lacerato  sul  monte  Calvario.  Dalla  morte,  che  divora  il  tutto,  è  uscita 
la  vivanda  della  nostra  consolazione  ;  e  dalla  morte  più  gagliarda  è 
uscita  tutta  la  dolcezza  del  miele  del  nostro  amore.  0  Gesù  Salvator 
mio,  quanto  è  amabile  la  vostra  morte,  essendo  stata  il  sovrano 
effetto  del  vostro  amore  ! 

Lassù  nella  gloria  celeste,  dopo  il  motivo  della  Bontà  divina, 
conosciuta  e  considerata  in  sè  stessa,  quello  della  morte  del  Salvatore 
sarà  il  più  potente  a  rapire  gli  spiriti  beati  nella  dilezione  di  Dio  ; 
in  segno  di  che  nella  Trasfigurazione,  che  fu  una  scintilla  di  gloria, 
Mosè  ed  Elia  parlavano  con  Nostro  Signore  delPeccesso,  che  Egli 
doveva  compiere  in  Gerusalemme.  Ma  di  quale  eccesso,  se  non  di 
quell’  eccesso  di  amore,  pel  quale  la  vita  fu  rubata  all’  amante,  per 
esser  data  all’amato  bene?  Sicché  io  m’immagino,  che  nell’eterno 
cantico  si  ripeterà  ogni  momento  quella  allegra  esclamazione  :  “Viva 
sempre  Gesù,  la  cui  morte  mostra  quanto  è  gagliardo  e  forte  il  suo 
amore  „. 

O  Teotimo,  il  monte  Calvario  è  il  monte  degli  amanti.  Ogni  amore, 
che  non  prende  la  sua  origine  dalla  Passione  del  Salvatore,  è  frivolo 
e  pericoloso.  Infelice  è  la  morte  senza  la  morte  del  Salvatore;  l’amore 
e  la  morte  sono  talmente  mescolati  insieme  nella  Passione  del  Salvatore, 
che  non  si  può  avere  nel  cuore  1’  uno  senza  1’  altra.  Sul  monte  Cal¬ 
vario  non  vi  può  esser  la  vita  senza  P  amore,  nè  1’  amore  senza  la 
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morte  del  Redentore  ;  ma  fuori  di  là  vi  è  o  la  morte  eterna  o  l’amore 
eterno.  Tutta  la  sapienza  cristiana  consiste  nel  sapere  ben  scegliere, 
e  per  aiutarvi  a  ciò,  o  Teotimo,  v’  indirizzo  queste  parole  :  “  In  questa 
vita  mortale  tu  devi  scegliere,  o  morte  eterna  e  dolore  immortale,  o 
vita  eterna  ed  eterno  amore 

0  eterno  amore,  1’  anima  mia  vi  ricerca  e  vi  elegge  eternamente. 
Venite,  o  Santo  Spirito,  e  infiammate  i  nostri  cuori  colla  vostra  dile¬ 
zione.  0  amare  o  morire  ;  morire  e  amare  :  morire  ad  ogni  altro 
amore  per  vivere  a  quello  di  Gesù,  per  non  morire  eternamente,  ma 
vivere  nel  vostro  eterno  amore,  o  Salvatore  delle  anime  nostre.  Can¬ 
tiamo  eternamente  :  “  Viva  Gesù  !  Io  amo  Gesù,  che  vive  e  regna  nei 
secoli  dei  secoli  Così  sia. 

S.  Francesco  di  Sales,  Tlieot.,  p.  II,  1.  VI,  c.  XII-XIII. 


LA  GROG  E. 


“  Son  servo  della  croce  del  Cristo,  e  il  trofeo  della  croce  debbo  piut¬ 
tosto  desiderare,  che  temere  „. 

S.  Andrea  Ap.,  Passio  8.  And.  Ap.,  per  presbyt.  et  diac.  Achaiae. 

“  Salve,  o  croce,  nobilitata  dal  corpo  del  Cristo,  e  dalle  membra  di 
Lui  ornata  di  margherite.  Prima  che  il  Signore  ascendesse  su  te, 
avesti  il  timore  della  terra  ;  ma  ora,  suscitando  amor  di  cielo,  sei 
presa  con  desiderio.  Sanno  infatti  i  credenti,  quanti  gaudii  in  te, 
quanti  doni  hai  in  te  preparati.  Sicuro  dunque  e  godendo  vengo  a  te, 
perchè  anche  tu  esultante  riceva  me  discepolo  di  Colui  che  a  te  fu 
sospeso,  poiché  sempre  ti  amai  e  sempre  desiderai  abbracciarti.  O 
buona  croce,  che  dalle  membra  del  Signore  ricevesti  decoro  e  bel¬ 
lezza,  lungamente  desiderata,  sollecitamente  amata,  senza  posa  ricer¬ 
cata,  e  qualche  volta  all;  animo  desideroso  preparata,  toglimi  dagli 
uomini  e  al  mio  Maestro  rendimi,  affinchè  per  te  mi  riceva  Chi  per 
te  mi  redense  „. 

S.  Andrea  Ap.,  Passio  8.  And.  Ap.,  per  presbyt.  et  diac.  Achaiae. 

0  fratelli,  è  fuoco  che  vibra,  non  lingua  che  parla  :  e  se  lingua, 
è  certamente  di  fuoco.  Son  carboni  di  quel  fuoco,  che  dall’  alto  il 
Cristo  aveva  mandato  nelle  mie  ossa.  Ed  oh  !  piaccia  al  cielo  ch’essi 
siano  per  noi  desolatoci,  che  consumino  e  brucino  quel  che  v’  è  in 
noi  di  affetto  carnale  !  Quali  scintille,  infatti,  son  queste?  o  da  qual 
grande  incendio  interiore  esse  guizzano? 

S.  Bernardo,  semi,  in  vigil.  8.  Andr.  Apost. 

“  Non  permettere,  o  Signore  Gesù  Cristo,  che  io  tuo  servo,  che  pel 
tuo  nome  son  sospeso  alla  croce,  sia  slegato  ;  nè  permettere  che  da 
Egea,  corruttibile,  sia  umiliato  chi  già  per  la  tua  croce  ha  conosciuto 
la  tua  grandezza  ;  ma  ricevimi  Tu,  o  mio  Maestro  Cristo,  che  ho 
amato,  che  ho  conosciuto,  che  confesso,  che  desidero  vedere,  nel 
quale  sono  quel  che  sono.  Ricevi,  o  Signore  Gesù  Cristo,  lo  spirito 
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mio  in  pace,  poiché  è  già  tempo  che  venga,  desiderando  vederti. 
Ricevimi,  o  Signor  Gesù  Cristo,  o  Maestro  buono,  e  comanda  ch’io 
non  sia  da  questa  croce  deposto,  se  prima  non  avrai  Tu  ricevuto  lo 
spirito  mio  „. 

S.  Andrea  Ap.,  Passio  S.  And.  Ap.,  per  presbyt.  et  diac.  Achaiae. 

Abbiate  sempre  nello  spirito,  nella  bocca  e  come  segno  la  croce  del 
Signore,  al  quale  avete  creduto,  vero  Dio  e  Figliuolo  di  Dio,  perchè 
la  croce  del  Signore  è  vostra  armatura  invincibile  contro  satana, 
elmo  che  difende  la  testa,  corazza  che  conserva  il  petto,  scudo  che 
ribatte  i  colpi  del  maligno,  spada  che  non  permette  che  la  iniquità 
e  le  imboscate  diaboliche  della  cattiva  possanza  le  si  accostino.  Per 
questo  solo  segno  ci  è  stata  data  la  celeste  vittoria,  e  per  la  croce  il 
Battesimo  è  stato  santificato. 

S.  Marziale,  discepolo  di  N.  S. 

i 

Ogni  celebrità  e  azione  del  Signore  Nostro  Gesù  Cristo  è  salvezza 
e  gloria  di  noi  fedeli  :  ma  delle  glorie  la  più  grande  è  la  croce,  e 
delle  celebrità  la  somma  è  quando  per  noi  s’immolò  il  Cristo,  o  piut¬ 
tosto  quando  da  morte  il  Cristo  risorse,  l’Agnello  di  Dio  che  toglie 
i  peccati  del  mondo.  Questa,  infatti,  la  sovrana  e  regina  delle  feste . 
L’ombra  della  Legge  passò,  e  la  verità  sorse,  come  udimmo  l’Apo¬ 
stolo  dire  :  “  Le  prime  cose  son  passate.  Ecco  che  io  rinnovello  tutto  „ 
(Apoc.,  XXI,  4-5).  L’error  degli  idoli  è  distratto,  la  morte  è  spogliata, 
la  prigionia  di  quelli  ch’eran  di  sotto  è  revocata,  l’impero  dell’errore 
di  molti  dèi  è  abbattuto,  l’uomo  è  liberato,  il  Signore  regnò,  la  crea¬ 
tura  si  allieta,  domina  la  croce  che  tutti  adorano,  genti  e  popoli, 
tribù  e  lingue  ;  nella  quale  ci  gloriamo  anche  noi  con  S.  Paolo  che 
dice  :  “  Lontano  da  me  il  gloriarmi  d’altro,  che  della  croce  del  Signor 
Nostro  Gesù  Cristo  „  (Gal.,  VI,  14). 

Dipingiamo  perciò  e  scolpiamo  questo  vivifico  segno  della  croce  e 
sulle  nostre  porte,  e  sulle  fronti,  e  negli  occhi,  e  nella  bocca,  e  nel 
petto,  e  in  tutte  le  nostre  membra.  Adorniamoci  e  armiamoci  di  questa 
invincibile  armatura  dei  Cristiani,  poiché  è  la  vincitrice  della  morte, 
la  speranza  dei  fedeli,  la  luce  dei  confini  del  mondo,  la  disserratrice 
del  Paradiso,  la  distruggitrice  delle  eresie,  la  fortezza  della  fede  or¬ 
todossa,  la  grande  custodia  dei  fedeli,  la  gloria  salutare  della  Chiesa. 
Questa  dunque,  o  Cristiani,  non  tralasciate  di  portare  intorno  ogni 
ora,  ogni  momento,  in  ogni  luogo  ;  senza  di  essa  nulla  facciamo,  ma, 
sia  che  dormiamo,  sia  che  ci  svegliamo,  sia  che  attendiamo  al  lavoro, 
sia  che  mangiamo,  sia  che  beviamo,  sia  che  camminiamo,  sia  che 
navighiamo,  sia  che  tragittiamo  il  fiume,  fortifichiamo  tutte  le  nostre 
membra  col  vivifico  segno  della  croce,  e  giammai  temeremo  “  da  spa¬ 
vento  notturno,  nè  da  freccia  che  voli  di  giorno,  nè  da  molesta  cosa  che 
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vada  attorno  nelle  tenebre,  nè  da  attacco  del  demonio  di  mezzodì  „ 
(Sai.,  XC,  5-6). 

Se  sarai  aiutato,  o  fratello,  dalla  sua  difesa,  non  si  accosteranno  a 
te  i  mali,  e  il  flagello  non  si  avvicinerà  alla  tua  dimora,  poiché,  ve¬ 
duto  questo  segno,  tutte  le  potestà  avverse  subito  atterrite  si  allon¬ 
tanano.  Questo  segno  rovinò  l’errore  degli  idoli,  illuminò  il  mondo, 
allontanò  le  tenebre  e  ricondusse  la  luce  ;  raccolse  le  genti  dall’oceano, 
e  da  borea,  e  dal  mare,  e  dall’oriente,  e  nella  carità  le  congiunse  in 
una  sola  Chiesa,  in  una  sola  fede,  in  un  solo  Battesimo.  Qual  bocca, 
dunque,  o  qual  lingua  potrà  degnamente  lodare  questo  inespugnabile 
muro  degli  ortodossi,  questa  vittrice  armatura  del  gran  Re  Cristo? 
La  croce,  risurrezione  dei  morti.  La  croce,  speranza  dei  Cristiani .  La 
croce,  bastone  degli  zoppi.  La  croce,  consolatrice  dei  poveri.  La  croce, 
freno  dei  ricchi.  La  croce,  porto  dei  fluttuanti.  La  croce,  muro  dei 
combattenti.  La  croce,  trionfo  contro  i  demoni.  La  croce,  guida  dei 
giovani.  La  croce,  abbondanza  dei  poveri,  speranza  dei  disperati,  ti¬ 
mone  dei  naviganti.  La  croce,  rovescio  dei  superbi.  La  croce,  madre 
degli  orfani,  consigliera  dei  giusti.  La  croce,  consolazione  degli  af¬ 
flitti.  La  croce,  custode  dei  fanciulli,  capo  degli  uomini,  corona  dei 
vecchi.  La  croce,  lume  di  quelli  che  seggono  nelle  tenebre.  La  croce, 
magnificenza  dei  re,  filosofia  dei  barbari.  La  croce,  libertà  degli  schiavi, 
sapienza  degli  ignoranti.  La  croce,  predicazione  dei  Profeti,  compagna 
degli  Apostoli,  gloria  dei  Martiri.  La  croce,  continenza  delle  vergini, 
gaudio  dei  Sacerdoti.  La  croce,  fondamento  della  Chiesa,  fortezza  del 
mondo.  La  croce,  distruzione  dei  tempii  degli  idoli,  scandalo  dei 
Giudei.  La  croce,  fortezza  dei  deboli,  medico  degli  ammalati.  La  croce, 
mondezza  dei  lebbrosi,  elevazione  dei  paralitici.  La  croce,  pane  di  chi 
ha  fame,  fonte  di  chi  ha  sete.  La  croce,  fiducia  dei  monaci,  coper¬ 
tura  dei  nudi. 

Essa,  conficcata  nel  mezzo  della  terra,  sul  Calvario,  subito  pro¬ 
dusse  il  grappolo  della  vita  ;  in  questa  preziosa  armatura  il  Cristo 
infranse  il  voracissimo  ventre  dell’inferno,  e  chiuse  la  insidiosa  e 
troppo  aperta  bocca  del  diavolo.  Alla  sua  vista  tremò  ed  ebbe  orrore 
la  morte,  e  mandò  liberi  tutti  quelli  che  dal  primo  uomo  fino  a  quel 
tempo  aveva  tenuti  avvinti.  Muniti  di  questa  armatura  della  croce, 
gli  Apostoli  conculcarono  ogni  potenza  del  nemico,  e  colle  loro  reti 
all’adorazione  di  essa  attrassero  e  radunarono  tutte  le  genti .  Vestito 

di  essa  come  di  una  corazza,  i  Martiri,  soldati  del  Cristo,  superarono 

* 

tutte  le  arti  e  le  invenzioni  dei  tiranni,  e  audacemente  e  intrepida¬ 
mente  predicarono.  Questa  portando  i  santi  monaci,  rinunziando  al 
secolo  con  grande  esultanza,  si  elessero  le  dimore  e  le  abitazioni  nelle 
solitudini  dei  monti,  nelle  spelonche  e  le  caverne  della  terra.  O  inef¬ 
fabile  e  immensa  bontà  del  benignissimo  Dio,  che  tanti  e  così  grandi 
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benefìzi  ha  dati  al  genere  umano  per  mezzo  della  croce  !  Gloria  alla 
sua  benignità,  e  adorazione  e  impero  nei  secoli  ! 

S.  Efrem,  serm.  de  Pass.  Salvatoris. 

L’Autore  della  pietà,  pendendo  dalla  croce,  fece  il  suo  testamento, 
dando  a  ciascuno  le  opere  di  pietà,  agli  Apostoli  la  persecuzione,  ai 
Giudei  il  corpo,  al  Padre  lo  spirito,  alla  Vergine  il  figliuolo,  al  ladro 
il  Paradiso,  al  peccatore  l’inferno  :  ai  Cristiani  veramente  penitenti 
raccomandò  la  croce. 

S.  Ambr.,  serm.  de  Pass.  Dom. 

Chi  potrà  con  facile  eloquenza  spiegare  ciò  che  appartiene  alla  croce, 
per  la  quale  si  compie  il  mistero  della  Passione?  Non  eran  forse  in¬ 
numerevoli  i  modi  di  morire,  per  i  quali  poteva  provarsi  il  consiglio 

di  affrontar  la  morte  per  noi?  Pure  questa  sola  fra  tutte  si  scelse  e 

\ 

prescrisse  Colui  che  aveva  la  scelta  della  morte  che  volesse:  “  E  ne¬ 
cessario  che  il  Figliuolo  dell’ uomo  patisca  molto  „  (Lue.,  IX,  22).  Non 
dice  :  “  Il  Figliuolo  dell’uomo  soffrirà  questo  e  questo  „,  come  qual¬ 
cuno,  preannunziando  il  futuro,  avrebbe  detto  semplicemente  ;  ma  in¬ 
dica  esser  necessario  per  una  certa  arcana  ragione,  ed  esser  dovuto, 
quando  dice:  E  necessario  che  il  Figliuolo  dell’uomo  piatisca  molto,  e 
sia,  riprovato  e  ucciso,  e  risusciti  il  terzo  giorno  „.  Considera  infatti  la 
forza  di  quella  parola  :  “  F  necessario  „,  e  troverai  contenuto  in  essa 
il  significato,  ch’è  necessario  che  non  si  faccia  altrimenti,  se  non  che 
la  morte  si  affronti  colla  croce. 

Qual’è  la  ragione  di  questo  ?  E  del  solo  Paolo  l’esporla,  per  quelle 
arcane  parole  che  udì  nell’atrio  del  Paradiso  ;  è  del  solo  Paolo,  dico, 
spiegare  questo  mistero  della  croce,  come  anche  in  parte  fa  nella 
Lettera  agli  Efesi,  quando  rivelando  questo  arcano,  dice  :  “  Perchè 
possiate  con  tutti  i  Santi  comprendere,  qual  sia,  la,  larghezza,  la  lun¬ 
ghezza,  l’altezza  e  la  profondità  :  e  intender  anche  la  carità  del  Cristo 
che  ogni  scienza  sorpassa,  affinchè  di  tutta  la  pienezza  di  Dio  siate  ri¬ 
pieni  „  (Ef.,  Ili,  18-19).  Nè  invano  il  divin  occhio  dell’Apostolo  esco¬ 
gitò  la  figura  della  croce  ;  ma  anche  con  quel  fatto  facilmente  mostrò 
che  egli,  scosse  dagli  occhi  della  mente  tutte  le  squame  dell’ignoranza, 
chiaramente  aveva  compreso  la  stessa  verità  delle  cose.  Conobbe,  in¬ 
fatti,  che  in  quella  figura,  descritta  da  quattro  corni  provenienti  dal 
mezzo,  era  significata  la  potenza  che  attraversa  ogni  cosa,  e  la  prov¬ 
videnza  di  Colui  che  in  essa  è  manifestato  ;  e  perciò  chiamò  con 
proprii  nomi  le  singole  parti  di  lei.  Quella,  infatti,  che  dal  mezzo 
volge  all’in  giù,  la  chiama  profondità  ;  quella  in  su,  altezza  ;  latitu¬ 
dine  poi  e  longitudine  quelle  che  si  protendono  di  traverso  dall’ una 
parte  e  dalPaltra  ;  sicché  quella  che  dal  mezzo  si  estende  di  qui  si 
chiami  latitudine,  e  quella  di  là  longitudine,  colle  quali  mi  sembra 
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che  apertamente  dichiari  non  esservi  nulla  nelle  cose  create,  che  la 
divina  natura  non  conservi  incolume. 

Guarda  il  cielo,  e  abbraccia  coll’animo  le  parti  infime,  e  comprendi 
col  pensiero  gli  estremi  e  sommi  confini  dell’orbe,  e  considera  quale 
potenza,  come  vincolo  universale,  unisca  tutte  queste  cose  e  le  con¬ 
tenga,  E  vedrai  che  spontaneamente,  in  quella  contemplazione  della 
divina  potenza,  si  esprime  nell’animo  e  nella  mente  tua  la  figura  della 
croce,  protesa  e  descritta  dall’alto  al  basso  e  dall’ una  all’altra  estre¬ 
mità.  Questa  figura  espresse  il  gran  Davide  parlando  di  sè  :  “  Dove 
andrò  io  per  sottrarmi  dal  tuo  spirito  f  ove  fuggirò  dalla  tua  faccia  f  Se 

10  salgo  su  nel  cielo  (questa  è  l’altezza),  Tu  sei  là  ;  io  scendo  giù  sot¬ 
terra  (questa  è  la  profondità),  là  pure  sei  Tu.  Se  io  prendo  Tali  nel- 
Talba  (cioè  all’oriente,  questa  è  la  larghezza),  e  vado  ad  albergare 
agli  estremi  del  mare  (così  chiama  l’occidente,  questa  è  la  lunghezza), 
anche  là  la  tua  mano  mi  giada,  e  la  tua  destra  mi  prende  „  (Sai. , 
OXXXVIII,  6-9).  Vedi  come  descrive  la  figura  della  croce.  “  Tu  sei, 
dice,  che  passi  per  tutto,  che  tutto  unisci,  che  in  Te  stesso  tutto 
comprendi.  Tu  sei  di  sopra,  tu  sei  di  sotto  ;  in  questa  estrema  parte 
è  la  tua  mano  ;  e  nell’altra  la  destra  tua  è  guida  della  via  „. 

S.  Greg.  Ni  ss.,  in  Còristi  resurrectione,  orat.  IY. 

Certamente  la  croce  santa  non  è  onorata  da  noi  colle  nostre  parole  ; 
ma  noi  piuttosto  meriteremo  le  corone  sue,  se  fedelmente  la  confes¬ 
seremo  col  cuore.  Oggi  la  croce  fu  elevata  in  aria,  e  il  mondo  tutto 
fu  santificato.  Oggi  la  croce  fu  elevata,  e  i  demoni  furon  dispersi. 
Oggi,  fratelli,  la  croce  fu  conficcata  in  terra,  e  la  morte  fu  rovesciata. 
Oggi  la  croce  fu  vincitrice,  e  la  morte  fu  superata  e  vinta.  Oggi  il 
diavolo  fu  legato  al  tronco  della  croce,  e  l’uomo  fu  sciolto  dai  legami 
dei  peccati,  e  Dio  glorificato. 

S,  Giov.  Crisost.,  semi,  de  cruce  et  latrone. 

Se  desideri  conoscere  la  gran  potenza  e  la  grande  virtù  della  croce, 
ascolta  attentamente,  perchè  mi  preparo  a  dire  in  lode  di  essa  quanto 
più  mi  sarà  possibile.  La  croce  santa  è  la  speranza  di  tutti  i  Cristiani, 
la  risurrezione  dei  morti  e  la  guida  dei  ciechi.  La  croce  è  la  via 
degli  smarriti,  il  bastone  degli  storpii  e  la  consolazione  dei  poveri. 
La  croce  è  il  freno  dei  ricchi,  la  distruzione  dei  superbi  e  la  pena  di 
quelli  che  vivon  male.  La  croce  è  il  trionfo  dei  fedeli  contro  il  de¬ 
monio,  e  la  loro  vittoria  contro  il  nemico  dell’  umana  generazione. 
La  croce  è  la  guida  dei  giovani,  il  sostentamento  dei  bisognosi  e  la 
speranza  di  tutti  i  disperati.  La  croce  è  il  nocchiero  dei  naviganti, 

11  porto  di  quelli  che  pericolano  e  il  muro  degli  assediati.  La  croce 
è  la  madre  degli  orfani,  1’  avvocata  delle  vedove,  la  consigliera  dei 
giusti,  il  riposo  degli  afflitti,  la  guardiana  dei  piccoli,  la  capitana 
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dei  giovani  e  la  perfezione  dei  vecchi.  La  croce  è  il  lume  di  coloro 
che  seggono  nelle  tenebre.  La  croce  è  la  magnificenza  dei  re  e  il  loro 
scudo  perpetuo.  La  croce  è  la  sapienza  degli  stolti,  la  libertà  degli 
schiavi,  la  filosofia  degli  imperatori  e  la  legge  degli  empii.  La  croce 
è  la  predizione  dei  Profeti,  la  predicazione  degli  Apostoli,  la  gloria 
dei  Martiri,  l’astinenza  dei  monaci,  la  castità  delle  vergini,  l’onore 
dei  Sacerdoti,  il  fondamento  della  Chiesa,  la  provvidenza  di  tutto  il 
mondo,  la  distruzione  dei  tempii  profani,  l’espulsione  degli  idoli,  lo 
scandalo  dei  Giudei  e  la  perdizione  degli  empii.  La  croce  è  il  valore 
dei  deboli,  la  medicina  degli  infermi,  la  nettezza  dei  lebbrosi  e  la 
fermezza  dei  paralitici.  La  croce  è  il  pane  degli  affamati,  la  fontana 
degli  assetati,  la  difesa  dei  disarmati,  il  vestito  degl’  ignudi.  Ma 
quando  io  nomino  la  nudità,  non  pensate  che  parli  della  nudità  del 
corpo,  poiché  intendo  della  crudel  pena  dell’  infedeltà  ;  chi  però  fer¬ 
mamente  crederà  nel  suo  Gesù,  subito  si  troverà  vestito,  dicendo 
l’Apostolo  Paolo  :  “  Tutti  voi,  che  siete  stati  battezzati  nel  Cristo,  vi 
siete  rivestiti  del  Cristo  „  (Gal.,  Ili,  27). 

S.  Giov.  Crisost.,  serra,  de  cruce. 

Il  Signore,  portando  sulle  sue  spalle  la  croce,  perchè  ci  gloriassimo 
in  lei,  ce  la  dette  come  verga  del  regno.  Quel  eh’ è  grande  ludibrio 
per  gli  empii,  è  grande  mistero  per  i  fedeli  ;  e  donde  il  filosofo  del 
mondo  arrossì,  ivi  l’Apostolo  trovò  un  tesoro:  ciò  che  a  quello  sembrò 
stoltezza,  per  1’  Apostolo  fu  sapienza  e  gloria. 

S.  Agostino,  in  ep.  ad  Gal. 

Certamente  la  croce  è  preziosa,  e  la  croce  si  può  amare,  e  la  croce 
ha  esultanza.  Così  è,  fratelli  miei.  Se  vi  sarà  chi  la  raccolga,  sempre 
il  legno  della  croce  produce  la  vita,  dà  frutti  di  giocondità,  stilla 
olio  di  letizia,  suda  balsamo  di  spirituali  carismi.  Non  è  albero  sil¬ 
vestre,  ma  legno  di  vita  per  quelli  che  la  prendono.  E  albero  fruttifero, 
albero  salutare:  altrimenti,  come  occuperebbe  la  terra  del  Signore? 
dico  quella  preziosissima  gleba,  alla  quale  fu  infissa  colle  radici  dei 
chiodi  ?  Se  non  fosse  più  preziosa  di  ogni  cosa,  più  fruttifera  di  tutto, 
giammai  sarebbe  stata  piantata  in  quell’orto,  nè  si  sarebbe  permesso 
che  avesse  occupato  quella  vigna.  Ma  qual  maraviglia  che  dette  soa¬ 
vità  alla  croce  Chi  ne  diede  anche  al  fuoco?  0  come  si  giudica  insipida 
la  croce,  se  ha  sapor  di  dolcezza  anche  la  fiamma?  Qual  sapore,  infatti, 
aveva  per  Lorenzo  il  fuoco,  quando  si  burlava  dei  carnefici  e  dei  i - 
deva  il  giudice  ? 

S.  Bernardo,  in  die  S.  Andreae,  semi.  I. 

“  0  croce  lungamente  desiderata  e  già  preparata  all’animo  deside¬ 
roso  :  sicuro  e  godendo  vengo  a  te,  affinchè  anche  tu  esultante  riceva 
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me,  discepolo  di  Colui,  che  fu  sospeso  in  te,  poiché  sempre  ti  amai, 
e  sempre  desiderai  abbracciarti  „  (S.  Andr.  Apost.). 

Di  grazia,  o  fratelli,  è  un  uomo  che  parla  così,  o  non  è  un  uomo, 
ma  un  angelo,  o  qualche  nuova  creatura?  E  certamente  un  uomo 
simile  a  noi,  passibile.  Infatti,  lo  dimostra  passibile  la  stessa  passione, 
avvicinandosi  la  quale  ha  cosi  grande  esultanza.  Donde  dunque  in 
un  uomo  questa  nuova  esultanza,  e  una  letizia  fin  qui  inaudita? 
Donde  in  tanta  fragilità  una  così  grande  costanza  ?  Donde  in  un 
uomo  una  mente  così  spirituale,  una  carità  così  fervente,  un  animo 
così  robusto  ?  Non  sia  mai  che  crediamo  che  tanta  virtù  venga  in  lui 
da  lui  stesso.  E  dono  perfetto  che  discende  dal  Padre  dei  lumi,  da 
Colui,  cioè,  che  solo  opera  grandi  maraviglie.  Certamente,  o  dilettis¬ 
simi,  era  lo  spirito  che  aiutava  la  debolezza  di  lui,  e  per  mezzo  di 
esso  si  diffondeva  nel  suo  cuore  la  carità  forte  come  la  morte,  anzi 
anche  più  forte  della  morte.  Oh  se  anche  noi  fossimo  trovati  parte¬ 
cipi  di  quello  spirito  !  Ecco,  '  ci  è  molesto  il  lavoro  della  penitenza, 
l’afflizione  del  corpo  ci  è  grave,  l’astinenza  ci  è  pesante;  nelle  veglie 
sonnecchia  l’anima  nostra  pel  tedio,  non  per  altra  ragione  certamente, 
che  per  la  mancanza  di  spirito.  Ma  se  questo  vi  fosse,  aiuterebbe 
senza  dubbio  la  nostra  debolezza  ;  e  come  a  S.  Andrea  la  croce  e  la 
morte  stessa,  così  anche  a  noi  renderebbe  il  lavoro  e  la  penitenza 
non  solo  non  molesti,  ma  anche  desiderabili  e  del  tutto  pieni  di 
diletto. 

“Il  mio  spirito ,  dice  Iddio,  è  dolce  più  del  miele  „  (Eccli.,  XXIV,  27), 
sicché  sulla  sua  dolcezza  non  può  prevalere  nemmeno  l’amarezza  della 
morte,  benché  amarissima.  Che  cosa  non  tempererà  quella  dolcezza, 
che  rende  soavissima  anche  la  morte?  Qual  molestia  non  è  espulsa 
da  quel  gaudio,  che  anche  la  morte  fa  esser  lietissima?  Cerchiamo 
questo  spirito,  o  fratelli  ;  con  ogni  sollecitudine  studiamoci  di  me¬ 
ritare  d’aver  questo  spirito,  anzi  d’aver  più  abbondantemente  quel 
che  già  abbiamo.  Chiunque  non  ha  lo  spirito  del  Cristo,  non  è  del 
Cristo.  E  noi  non  ricevemmo  lo  spirito  di  questo  mondo,  ma  lo  spi¬ 
rito,  ch’è  da  Dio,  affinchè  sappiamo  quali  cose  ci  sono  state  da  Dio 
date.  Attestano  la  sua  presenza  le  opere  di  salute  e  di  vita,  che  noi 
non  possiamo  in  alcun  modo  compiere,  se  non  è  presente  lo  spirito 
che  vivifica,  lo  spirito  del  Salvatore.  Cerchiamo  dunque  che  i  suoi 
doni  moltiplichi  Dio  in  noi,  e  accresca  lo  spirito  suo  Egli  che  già 
ne  dette  le  primizie.  Nessuna  più  certa  testimonianza  della  sua  pre¬ 
senza,  che  il  desiderio  di  una  grazia  maggiore,  poiché  Egli  dice  : 
“  Chi  mangia  me,  avrà  ancora  fame,  e  chi  mi  beve,  avrà  ancora  sete  „ 
(Eccli.,  XXIV,  29). 

Ma  forse  la  coscienza  di  molti  già  ci  risponde  :  “  Desideriamo  in 
verità  questo  spirito,  che  così  aiuti  la  nostra  debolezza;  ma  non  pos¬ 
siamo  trovarlo  Ed  io  dico  :  “  Non  lo  trovate,  perchè  non  cercate; 
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non  ricevete,  perchè  non  chiedete  ;  chiedete  e  non  ricevete,  perchè 
cercate  con  negligenza  Nient’altro,  infatti,  aspetta  Dio,  nient’altro 
Egli  cerca,  se  non  che  si  richieda  con  assiduità  e  con  desiderio.  Come 
negherà  a  chi  chiede  Colui  che  provoca  anche  quelli  che  non  chieg¬ 
gono,  e  li  esorta  a  chiedere?  “  Se  voi ,  dice,  cattivi  come  siete ,  sapete 
dare  dei  beni,  che  vi  sono  dati,  ai  vostri  figliuoli,  quanto  più  il  Padre 
vostro,  eh’ è  nei  cieli,  concederà  il  bene  a  coloro,  che  Glielo  doman¬ 
dano?  „  (Matth.,  VII,  11).  Chiedete  dunque,  o  carissimi,  chiedete 
senza  posa,  chiedete  senza  esitazione:  in  tutte  le  opere  vo  stre  invo¬ 
cate  la  presenza  e  l’aiuto  di  questo  sempre  dolcissimo  e  soavissimo 
spirito. 

Anche  noi,  o  fratelli,  abbiamo  bisogno  di  prender  la  nostra  croce 
con  S.  Andrea,  anzi  col  Signor  Salvatore,  cui  anch’egli  seguì.  Perciò, 
infatti,  si  allietava  così,  perciò  così  esultava,  perchè  sembrava  di  morir 
non  solo  per  Lui,  ma  anche  con  Lui,  e  di  esser  piantato  a  somi¬ 
glianza  della  sua  morte,  affinchè,  insieme  soffrendo,  insieme  anche 
regnasse.  Perchè  anche  noi  fossimo  crocifissi  con  Lui,  ascoltiamo  assai 
attentamente  col  cuore  la  sua  voce,  che  dice  :  “  Chi  vuol  venire  dietro 
a  me,  rinneghi  se  stesso,  e  prenda,  la  sua  croce  e  mi  segua  „  (Lue.,  IX,  23), 
come  se  dicesse  :  “  Chi  desidera  me,  disprezzi  sè  stesso;  chi  vuol  fare 
la  volontà  mia,  impari  a  spezzar  la  sua  „.  Ma  continuamente  sorgono 
guerre,  si  armano  contro  di  noi  i  nemici.  E  noi  armiamoci  contro  di 
essi,  imitiamo  le  armi  del  nostro  Re,  prendiamo  anche  noi  la  nostra 
croce,  e  in  essa  di  tutti  i  nemici  trionferemo.  Nella  croce  solamente 
è  la  nostra  salvezza.  “  La  parola  della  croce  è  stoltezza  per  quelli 
che  si  perdono  :  per  quelli  poi  che  son  salvati ,  cioè  per  noi,  essa  è 
la  virtù  di  Dio  „  (I  Cor.,  I,  18). 

S.  Bernardo,  in  die  S.  Andreae,  serm.  II. 


INVENZIONE  DELLA  S.  GROGE. 


Visione  di  Costantino  imperatore.  Scoperta  della  S.  Croce. 

Il  giorno  3  maggio  si  celebra  la  Festa  dell’Invenzione  della  S.  Croce 
del  Nostro  Redentore.  Il  grande  imperatore  Costantino,  che  andava 
preparando  la  sua  armata  contro  il  tiranno  Massenzio  e  nello  stesso 
tempo  cercava  il  modo  di  conoscere  la  vera  religione,  ebbe  nell’anno 
SII  quella  famosa  celeste  visione  d’una  splendidissima  luce  sopra  il 
sole  in  forma  di  Croce,  colla  seguente  iscrizione  :  “  In  hoc  vince  „, 
come  si  può  vedere  presso  Eusebio,  Vita  Constant .,  1.  1,  c.  XXVIII. 

Era  Costantino  di  natura  aperta,  uomo  di  verità  e  nemico  d’ogni 
frode;  perciò  scrisse  di  lui  Prassagora  Etnico  presso  Fozio,  al  Codice 
LXII :  “  Omni  virtutum  et  honestatis  genere,  omnique  adeo  felicitate 
omnes  omnino,  qui  se  antecesserunt,  imperatores  facile  obscuravit  Con- 
stantinus,,.  Avendo  egli  dunque  attestato  d’aver  veduto  quel  celeste  pro¬ 
digio,  essendone  anche  testimoni  i  suoi  soldati,  come  si  vede  presso 
Eusebio,  Vita  Constant 1.  I,  c.  XXVIII,  parlandone,  sebbene  oscu¬ 
ramente  Nazario  nel  suo  famoso  panegirico,  nel  quale  però  in  sostanza 
dice  che  quel  prodigio  era  pubblico  e  notorio  nella  Francia,  non  ci 
vuol  meno  della  temerità  d’Oornebecco,  di  Tollio  e  di  Boillavio  per 
asserire  che  mentì  e  che  diede  ad  intendere  d’aver  veduto  quello  che 
non  aveva  veduto  ;  e  altrettanto  si  richiede  per  sostenere  con  Fa¬ 
brizio,  nel  tomo  VI  della  Biblioteca  greca,  1.  V,  c.  Ili,  che  la  Croce 
non  fu  se  non  un  fenomeno  naturale  che  apparve  come  una  cosa  celeste 
e  divina  in  quei  tempi,  nei  quali  non  si  sapeva  tanto  bene  l’astro¬ 
nomia,  come  se  nei  tempi  nostri,  in  cui  v’è  gran  pratica  di  quella 
facoltà,  vi  fosse  chi  potesse  con  fondamento  asserire  essere  un  feno¬ 
meno  naturale  una  Croce  splendida,  veduta  in  aria  sopra  il  sole  e 
coll’aggiunta  delle  parole  :  “  In  hoc  vince  „,  come  attestano  Eusebio, 
Filostorgio,  Socrate,  Sozomeno  e  altri  moltissimi,  le  quali  parole  in¬ 
dussero  l’imperatore  ad  abbracciare  la  religione  cristiana,  e  si  veri¬ 
ficarono  per  la  famosa  vittoria  che  l’anno  seguente  egli  riportò  contro^ 
il  nemico  delLimpero  romano. 

Berlino,  Gesù  Cristo. 
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L’imperatore  Adriano  aveva  posta  ogni  sua  diligenza  nel  profanare 
la  santità  dei  luoghi  di  Palestina  e  nel  disonorare  il  nome  cristiano. 
Aveva  perciò  ripieno  di  terra  il  luogo  del  santo  Sepolcro  di  Gesù 
Cristo  e  aveva  fatto  fabbricare  nel  detto  luogo  un  tempio  (dedicato 
a  Venere,  affinchè  apparisse  che  i  Cristiani,  i  quali  venivano  ad  ado¬ 
rare  il  luogo  dov’era  stato  sepolto  il  loro  divino  Maestro,  venissero 
ad  adorare  quella  falsa  e  turpe  divinità. 

L’imperatore  Costantino,  già  divenuto  cristiano,  prese  la  grande 
risoluzione  di  fabbricare  nel  detto  luogo  una  magnifica  Chiesa,  e  ne 
diede  la  commissione  a  S.  Macario,  Vescovo  di  Gerusalemme,  coman¬ 
dando  ai  governatori  delle  provincie  di  somministrargli  le  cose  ne¬ 
cessarie.  Vi  prese  parte  S.  Elena,  madre  dell’imperatore,  che  si  dette 
cura  dell’esecuzione  ;  e  poiché,  già  fatta  cristiana,  passava  la  sua  vita 
negli  esercizi  di  pietà  e  nelle  opere  di  carità,  venne  a  Gerusalemme 
verso  la  fine  dell’anno  826,  e  qui,  dopo  d’aver  presa  esatta  informa¬ 
zione  del  luogo  dove  Gesù  Cristo  era  stato  crocifisso,  e  d’ogni  altra 
circostanza  appartenente  alla  sua  Passione,  fece  atterrare  il  tempio 
e  l’idolo  di  Venere,  che  occupava  il  Calvario  e  profanava  il  luogo 
consacrato  dalla  morte  e  risurrezione  del  Figliuolo  di  Dio,  fece  levar 
la  terra  e,  avendo  scoperto  il  santo  Sepolcro,  ritrovò  le  tre  croci  vi¬ 
cine  l’.una  all’altra,  della  medesima  grandezza  e  della  stessa  forma. 

Non  si  sapeva  su  quale  di  quelle  tre  fosse  stato  crocifisso  il  nostro 
amabilissimo  Redentore.  S.  Ambrogio,  in  funere.  Theodosii,  pensò  che 
fra  le  tre  si  ritrovasse  quella  di  Gesù  Cristo  pel  titolo  che  vi  era 
sopra  :  “  Gesù,  Nazareno ,  Be  dei  Giudei  „  :  ma  Rufino,  Socrate,  Sozo- 
meno  e  Teodoreto  raccontano  che  S.  Elena,  in  questo  gran  dubbio, 
consultò  S.  Macario,  e  che  egli  per  ispirazione  divina  fece  applicare 
una  'dopo  l’altra  le  tre  croci  al  corpo  d’una  donna  di  gran  qualità, 
ch’era  ridotta  in  punto  di  morte,  piegando  Dio  a  manifestare  in  questo 
modo  qual  fosse  fra  le  tre  la  Croce  su  cui  era  stato  crocifisso  il  suo 
divin  Figliuolo  ;  e,  non  essendo  l’ammalata  guarita  che  all’applicazione 
della  terza  Croce,  da  ciò  si  dedusse  che  essa  era  quella  su  cui  il  Cristo 
era  stato  crocifisso.  S.  Paolino,  Vescovo  di  Nola,  scrivendo  a  Severo 
Sulpizio,  suo  amico,  e  inviandogli  una  particella  della  santa  Croce, 
racconta  che  la  donna  era  morta  e  risuscitò,  quando  al  suo  cadavere 
fu  applicata  la  terza  croce.  “  Postremo,  son  parole  di  S.  Paolino,  Do- 
minieam  Crucem  prodit  resurrectio,  et  ad  salutaris  Ugni  tacturn: 
morte  refuga,  funus  excussum  et  corpus  erectum  „.  Concorda  Sulpizio 
Severo  nel  1.  II  della  Storia.  :  “  Duabus  prius  frustra  crucibus  admotis, 
ubi  Christi patibulo  aitactum  est,  dictu  mirabile!  trepidantibus  cunctis, 
funus  excussmn  et  inter  spectatores  adstitit  La  qual  cosa  ha  dato  ad 
alcuni  fondamento  di  supporre  che  fossero  due  i  miracoli  che  allora 
accaddero  :  uno  della  donna  ammalata,  che  fu  risanata,  e  l’altro  della 
donna  morta,  che  risuscitò,  dicendo  però  costantemente  gli  altri,  che 


INVENZIONE  DELLA  S.  CROCE 


995 


fu  un  solo  miracolo,  e  che  la  diversità  del  modo  con  cui  è  raccontato 
da  S.  Paolino  derivò  dai  varii  rapporti  dei  popoli,  che,  come  suole 
accadere,  levano  o  aggiungono  ai  fatti  le  circostanze. 

Nel  Libro  Pontificale,  attribuito  ad  Anastasio,  in  Vita  8.  Easebìì 
Papae,  così  si  legge  :  “  Sub  huius  temporibus  inventa  est  Crux  Do¬ 
mini  Nostri  Jesu  Christi  quinto  nonas  Maji,  et  baptizatus  est  Judas, 
qui  et  Cyriacus  E  nell’edizione  di  Mons.  Yignoli  dopo  la  parola 
Cyriacus,  ossia  Qniriacus,  si  leggono  queste  altre  :  “  Qui  eam  inve¬ 
ii  erat  Ma  molte  difficoltà  s’incontrano  nella  predetta  narrazione, 
sia  perchè  l’invenzione  della  Croce  non  avvenne  sotto  S.  Eusebio,  ma 
sotto  S.  Silvestro  Papa,  sia  perchè  il  ritrovamento  della  stessa  Croce 
per  mezzo  di  Ebrei  si  ricava  da  atti  evidentemente  sospetti. 

Non  avvenne  l’invenzione  della  Croce  sotto  il  Pontificato  di  S.  Eu¬ 
sebio,  ma  sotto  quello  di  S.  Silvestro,  perchè  nel  Pontificato  di  S.  Eu¬ 
sebio  la  Siria  non  era  in  potere  di  Costantino,  si  bene  di  Massimino, 
il  quale  certamente  non  avrebbe  permesso  che  si  facesse  la  ricerca 
della  Croce  del  Redentore,  e  molto  meno  che  ivi  si  fabbricasse  una 
Chiesa.  Costantino  in  quel  tempo  non  era  cristiano,  non  avendo  an¬ 
cora  avuta  la  suddetta  celeste  visione.  Neppure  S.  Elena  in  quel 
tempo  era  cristiana,  nè  S.  Macario  era  Vescovo  di  Gerusalemme,  es¬ 
sendo  stato  assunto  al  governo  di  quella  Chiesa  nell’anno  312.  Si 
vegga  il  Cardinal  Baronio  all’anno  di  Cristo  326,  n.  42,  e  il  Pagi  nel 
Breviarium  Roman.  Pontificum,  tom.  I,  in  Vita  S.  Eusebii.  Si  veggano 
anche  le  Note  sopra  il  Libro  Pontificale,  nella  stessa  Vita  S.  Eusebii, 
del  Binio,  del  Babbeo,  del  Ciacconio,  dell’Abate  Bencini  e  di  Mon¬ 
signor  Vignoli,  sebbene  nel  Decreto  di  Graziano  al  Can.  Crucis  de  con- 
secratione,  dist.  Ili,  si  attribuisca  a  S.  Eusebio  il  seguente  Decreto  : 
“  Crucis  Domini  Nostri  Jesu  Christi,  quae  nuper  nobis  gubernacula 
Sanctae  Romanae  Ecclesiae  tenentibus  quinto  nonas  Majas  inventa 
est,  in  praedicto  Kalendarum  die  Inventionis  Festum  vobis  solem- 
niter  celebrali  mandamus  „.  essendo  falsamente  da  Graziano  dato  per 
autore  di  quel  Canone  S.  Eusebio,  come  molto  bene  riflette  il  Suarez 
nel  tom.  I,  de  Religione,  1.  II,  c.  VII,  n.  2. 

Negli  atti  poi,  nei  quali  si  legge  l’Invenzione  della  Croce  per  mezzo 
degli  Ebrei,  si  racconta  il  fatto  nel  modo  seguente.  S.  Elena,  dopo 
d’averli  convocati  e  sgridati  della  loro  scelleraggine  per  aver  data 
morte  al  Cristo,  comandò  che  cinquecento  di  loro  stessero  pronti  a 
rispondere  alle  sue  interrogazioni,  dove  fosse  la  Croce  sulla  quale  il 
Cristo  fu  crocifisso.  Nulla  ottenendo  da  essi,  comandò  che  si  ritro¬ 
vassero  altri  più  periti,  fra  i  quali  un  certo  Giuda,  che  per  tradizione 
di  Simeone  suo  padre,  figlio  di  Zaccheo,  sapeva  dov’era  la  Croce  del 
Redentore,  con  ordine  avuto  di  manifestarla  quando  ne  fosse  richiesto  ; 
benché  al  principio  fosse  renitente  nel  dire  quanto  sapeva,  nondimeno, 
posto  in  prigione  e  tormentato  con  fame  per  sette  giorni,  si  accinse 
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ad  ubbidire  e,  con  l’aiuto  di  persone  fatte  chiamare,  scavò  la  terra, 
ritrovò  le  tre  croci,  fu  distinta  quella  del  Cristo  dalle  altre  per  il  mi¬ 
racolo  della  risurrezione  del  morto,  ed  egli,  battezzato,  fu  consacrato 
Vescovo  da  S.  Eusebio,  avendo  lasciato  il  nome  di  Giuda  e  preso 
quello  di  Ciriaco.  Nelle  Cronache  di  Spagna  si  legge  che  prese  tanta 
divozione  alla  Croce,  che  volle  portarne  l’immagine  sulla  veste  di¬ 
nanzi  al  petto,  donde  dicono  esser  derivato  l’uso  degli  Ordini  Equestri, 
i  Professori  dei  quali  portano  l’immagine  della  Croce  sul  vestito  e  in 
mezzo  al  petto.  Si  vegga  il  Quaresmio  nella  E  lucidazione  di  Terra 
Santa,  tom.  II,  1.  V,  c.  XX,  in  fine. 

S.  Gregorio  Turonese,  nel  1.  I,  c.  XXXIV,  parlando  di  Costantino, 
allude  a  questo  fatto  :  “  Huius  tempore  venerabilis  Crucis  Dominicae 
lignum  per  studium  Helenae  matris  eius  repertum  est,  prodente  Juda 
Hebraeo,  qui  post  Baptismum  Quiriacus  est  vocitatus  „.  Ma  sono  tali 
e  tante  le  opposizioni  che  si  fanno  contro  questa  narrazione  del  Car¬ 
dinal  Baronio  e  dal  Panvinio,  che  è  necessario  abbandonarla.  I  con¬ 
tinuatori  deh  Bollando,  nel  giorno  terzo  del  mese  di  maggio,  ne  fanno 
un’esattissima  critica  e  rigettano  tutto  come  apocrifo.  Il  P.  G.an- 
ningo  nell  'Apologia  dinanzi  al  tom.  I  di  giugno,  n.  26,  comprova  che 
l’autore  della  Storia  de  lnoentione  sanctissimae  Crucis,  chiunque  sia 
stato,  fìnge  luoghi,  tempi,  persone  e  fatti.  E  il  P.  Papebroohio  nelle 
Risposte  al  P.  Sebastiano  a  S.  Paulo,  alla  parte  I,  nelle  risposte  al- 
l’Art.  I,  §  7,  con  molto  impegno  si  difende  dall’accusa  fattagli  d’aver 
impugnato  il  Breviario  Romano  in  ciò  che  riguarda  l’Invenzione  della 
santissima  Croce,  protestandosi  di  essere  stato  aderente  allo  stesso  e 
di  non  aver  impugnato  che  la  narrazione,  di  cui  si  tratta,  con  la 
guida  del  Pontefice  Gelasio,  nel  Can.  Sanctae  Romanae ,  alla  dist.  XV, 
dove  quel  santo  Pontefice  così  scrisse  dando  giudizio  della  predetta 
relazione:  “  Item  scripta  de  Inventione  Dominicae  Crucis,  et  alia 
scripta  de  inventione  capitis  B.  Joannis  Baptistae,  novellae  quidem 
relationes  sunt,  et  nonnulli  eas  Catholici  legunt  ;  sed  cuna  haec  ad 
Catholicorum  manus  pervenerint,  Beati  Apostoli  Pauli  praecedat  sen- 
tentia  :  Omnia  probate,  et  quod  bonum  est  retinete  „.  Questo  Decreto 
di  Gelasio  fu  da  Mons.  Fontanini  ben  sostenuto  nell’Appendice  al  suo 
trattato  de  antiquitatibus  Hortae,  e  Mons.  Schelestrate,  nelle  Note  al 
Pontificale  Romano,  in  Vita  S.  Eusebii ,  se  ne  servì  per  confutare  la 
relazione  dell’Invenzione  della  Croce  per  mezzo  degli  Ebrei.  Cam¬ 
mina  per  la  stessa  via  il  Tillemont  nella  Nota  IH  sopra  la  Vita 
S.  Etlenae,  ove,  saviamente  riflettendo  potersi  in  favore  della  storia 
ricavare  un  argomento  dal  fatto  che  il  detto  Giuda  Ciriaco,  o  Qui- 
rico,  preteso  Vescovo  di  Gerusalemme,  viene  ricordato  in  quasi  tutti 
i  Martirologi,  e  ha  il  culto  di  Santo  e  Protettore  principale  della  città 
di  Ancona,  soggiunge  non  essere  cosa  ripugnante  o  inverosimile  che 
vi  sia  stato  un  altro  S.  Ciriaco,  martirizzato  in  Gerusalemme,  e 
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Vescovo  di  qualche  altro  luogo,  le  cui  reliquie  fossero  dalla  imperatrice 
Placida  portate  ad  Ancona,  come  là  si  crede. 

Si  ritenga  dunque  la  prima  relazione,  che  abbiamo  esposta,  la  quale 
è  pienamente  conforme  al  Breviario  Romano  corretto,  avendo  i  suoi 
validi  fondamenti,  come  si  è  detto,  in  S.  Ambrogio,  de  obitu  Theo- 
dosii,  in  Rufino  al  1.  I,  cap.  Vili,  in  S.  Paolino  alla  lettera  XXXI, 
altre  volte  let.  XI,  in  Sozomeno  al  1.  II,  c.  I,  in  Niceforo  al  1.  Vili, 
c.  XXIX,  in  Sulpizio  Severo  al  1.  II  della  Storia  Sacra,  in  S.  Cirillo 
nell'1  epist .  ad  Constant.  Imperata  §  3,  ove  sono  registrate  le  seguenti 
parole  :  “  Ac  tempore  quidem  Deo  amicissimi,  et  felicis  recordationis 
Constantini  patris  tui  salutare  Crucis  lignum  Hierosolymis  est  re- 
pertum,  divina  gratia  viro  pietatem  recte  quaerentie  hoc  largiente, 
ut  absconditos  sanctos  locos  inveniret  „  ;  e  nella  Cronaca,  d’Eusebio, 
secondo  l’edizione  del  Pontaco  :  “  Helena  Constantini  mater  divinis 
monita  visionibus  beatissimum  Crucis  '  lignum,  in  quo  mundi  salus 
pependit,  apud  Hierosolymam  reperit  Onde  il  Baillet  nella  sua  Ta¬ 
vola  Critica,  al  terzo  giorno  di  maggio  n.  1,  avverte,  che  si  stia  at¬ 
taccato  alla  prima  relazione,  e  si  abbandoni  l’altra,  in  cui  si  parla  di 
Giuda  Ebreo,  per  mezzo  del  quale  dicesi  ritrovata  la  santissima  Croce. 

Il  Salmasio,  lo  Spanhemio,  il  Basnagio,  il  Dalleo,  autori  calvinisti, 
si  sono  gettati  al  partito  di  negare  la  verità  della  storia  dell’Inven¬ 
zione  della  santissima  Croce,  asserendo  che  non  ne  parla  Eusebio  in 
Vita  Costantini  ;  dando  per  apocrifa  la  Lettera  di  San  Cirillo,  pre¬ 
tendendo  che'  siano  una  novella  addizione  fatta  alla  Cronaca  d’Eusebio 
le  parole  sopra  accennate,  e  valutando  come  cosa  assai  improbabile  e 
inverosimile,  che  per  trecento  e  più  anni  si  mantenesse  incorrotta  e 
sotterra  la  Croce  di  Gesù  Cristo,  e  molto  più  che  nello  stesso  luogo 
e  per  tanto  tempo  si  mantenessero  incorrotte  le  Croci  dei  due  ladroni. 
L’Ospiniano  nel  suo  trattato  de  origine  Festorum  cristianorum,  alla 
pag.  107,  dopo  d’aver  asserito  quanto  poc’anzi  anche  noi  abbiamo  as¬ 
serito  circa  l’improbabilità,  che  l’Invenzione  della  Croce  avvenisse  nel 
Pontificato  di  S.  Eusebio,  si  mostra  proclive  a  negar  l’Invenzione  della 
Croce,  per  le  ragioni  accennate. 

Ma  quand’anche  la  Lettera  di  S.  Cirillo  fosse  apocrifa,  come  pre¬ 
tende  il  Riveto,  e  le  parole  fossero  state  aggiunte  alla  Cronaca  di 
Eusebio,  come  pretende  lo  Scaligero,  e  con  esso  i  Continuatori  del  Bol¬ 
lando  nella  storia  di  questo  giorno  ;  chi  sarà  mai,  che  possa  negare 
un  fatto,  che  ha  il  suo  fondamento  in  tanti  altri  gravissimi  autori  ? 
Tanto  più  che  il  silenzio  d’Eusebio,  quando  fosse  verificato,  non  è 
che  un  puro  argomento  negativo,  che  non  ha  più  forza,  quando  altri 
autori  gravissimi  e  antichi  raccontano  ciò  che  da  un  altro  è  slato 
tralasciato,  e  che  sembrava  si  dovesse  riferire  ;  come  molto  bene  ri¬ 
flettono  nel  nostro  proposito  Natale  Alessandro  nel  toni.  IV  dell’ul¬ 
tima  Stampa  di  Parigi  al  c.  VI,  art.  12;  il  Tillemont  nella  Nota  II 
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in  Vita  S.  Helenae,  e  i  Continuatori  del  Bollando  nel  giorno  18  di 
agosto  al  §  8  della  Vita  S.  Helenae,  al  n.  76.  “  Dato  autem,  non 
concesso,  Eusebium  in  hac  re  fuisse  pisce,  ut  ita  dicam,  mutiorem, 
an  propter  silenti  una  unius  Eusebii  tot  alii  gravissimi  auctores,  qui 
adeo  diserte  eam  asserunt,  falsitatis  arguendi  sunt,  etc.  ?  Quibus 
omnibus  addenda  est  constans,  stabilis,  ac  perpetua  Catbolicae  Ec- 
clesiae  traditio.  Andreas  itaque  Rivetus  heterodoxus  ministellus  com- 
miseratione,  seu  risu  potius,  vel  contemptu  dignus  est,  quando  in 
Critici  sui  Sacri,  ut  vocant,  specimine  adversus  Inveritionem  Crucis 
audacter,  imprudenter,  ac  temere  ista  deblaterat  „.  Si  è  detto,  quando 
la  Lettera  di  S.  Cirillo  fosse  apocrifa,  mentre  non  l’è  :  dandola  il  Ri- 
veto  per  apocrifa  perchè  in  essa  è  molto  commendato  l’imperatore 
Costanzo  impugnatore  della  divinità  del  Cristo,  quando  per  altro  i 
SS.  Atanasio  e  Ilario  con  molta  stima  e  riverenza  parlarono  dello 
stesso  imperatore  Costanzo  in  quel  tempo  appunto,  in  cui  più  osti¬ 
natamente  impugnava  la  fede  cristiana,  come  ben  riflette  il  Graveson, 
in  de  mysteriis  et  annis  Christi,  alla  p.  452.  Si  è  detto,  quando 
anche  fossero  state  aggiunte  le  parole  dette  alla  Cronaca  d’Eusebio, 
non  essendo  ciò  certo,  mentre  si  leggono  in  molti  Codici  manoscritti 
e  in  molte  stampe  antiche.  Si  veggano  il  Gfretsero,  ove  impugna  lo 
Scaligero,  il  Fiorentini  nelle  Note  all’antico  Martirologio  al  n.  7,  e 
il  Pagi  in  Vita  S.  Eusebii.  Si  è  finalmente  detto,  quando  fosse  ve¬ 
rificato  il  silenzio  di  Eusebio;  potendosi  leggere  nei  Continuatori  del 
Bollando  in  Vita  8.  Helenae ,  ai  18  d’agosto,  al  §  8,  averne  fatta  Eu¬ 
sebio  menzione  nella  stessa  Vita  Constantini,  al  1.  Ili,  c.  XXX,  ove 
porta  la  Lettera  del  detto  imperatore  al  Vescovo  Macario,  la  qual 
Lettera  ben  ponderata,  conchiudono  :  “  Ut  ad  Inventionem  Crucis  re- 
vertamur,  ob  rationes  datas  videtur  nobis  probabilius,  Eusebium  hanc 
indicasse  in  epistola  Constantini  citata  „.  E  il  soggiungere,  essere  in¬ 
verosimile  e  improbabile  che  per  lo  spazio  di  trecento  anni  si  man¬ 
tenessero  incorrotte  sotterra  tutte  e  tre  le  Croci,  è  un  voler  porre 
limite  all’onnipotenza  divina,  la  quale,  avendo  voluto  che  la  Croce 
di  Gesù  Cristo  non  cadesse  nelle  mani  dei  Gentili,  o  quando  Geru¬ 
salemme  fu  assediata  e  presa  da  Tito,  o  quando  Adriano  saccheggiò 
i  campi  vicini  a  Gerusalemme,  permise  che  stesse  sotterra,  e  la  pre¬ 
servò  dalla  corruzione,  affinchè,  estirpata  1’  idolatria  e  propagata  la 
cristiana  religione,  fosse  esposta  al  pubblico  culto  :  e  il  replicare  che 
questo  discorso  è  applicabile  alla  Croce  del  Cristo,  ma  non  a  quelle 
dei  ladri  non  è  di  alcun  rilievo  avendo  il  grande  Dio  voluto  preser¬ 
varle  tutte  e  tre,  per  dar  luogo  al  gran  miracolo  che  avvenne,  come 
abbiamo  detto,  quando  fra  le  tre  si  cercò  quella  su  cui  era  stato  cro¬ 
cifìsso  il  Redentore. 

Benedetto  XIV.  de  Festis  D.  N.  J.  (7.,  c.  XIV. 


ESALTAZIONE  DELLA  S.  CROGE. 


La  Croce  sul  Calvario  e  a  Costantinopoli. 

Il  giorno  14  Settembre  si  celebra  la  Festa  dell’Esaltazione  della 
Santissima  Croce.  Nell’anno  602  di  nostra  salute  essendo  stato  ucciso 
l’imperatore  Maurizio  coi  figliuoli  per  un  infame  tradimento  di  Foca, 
Cosroe  re  dei  persiani,  che  era  stato  buon  amico  del  principe  estinto, 
prese  la  risoluzione  di  vendicar  la  morte  di  lui,  e  intimò  la  guerra 
a  Foca  e  la  fece  con  buon  successo  ;  però,  avendola  continuata  dopo 
la  morte  del  tiranno  contro  l’imperatore  Eraclio,  che  fu  successore 
di  Foca,  fece  conoscere,  che  il  vendicare  la  morte  di  Maurizio  fu  un 
puro  pretesto,  ma  che  l’ambizione  era  stata  la  vera  causa  della  sua 
intrapresa. 

Le  forze  dell’impero  erano  restate  molto  diminuite  nei  tempo  di 
Foca  :  e  però  Cosroe,  profittando  dell’opportuna  occasione,  saccheggiò 
diverse  città;  fece  molti  prigionieri,  che  distribuì  in  varie  parti  del¬ 
l’impero  dei  Persi  ;  e  nell’anno  624  s’impadronì  di  Gerusalemme,  la 
bruciò,  fece  prigioniero  il  Patriarca  Zaccaria  con  un  gran  numero  di 
Cristiani,  che  furono  a  vilissimo  prezzo  venduti  agli  Ebrei,  e,  per 
compimento  delle  afflizioni,  fu  la  Santa  Croce  levata  e,  trasportata 
nei  paesi  nemici,  collocata  nella*città  di  Ctesifonte  sul  Tigri,  come 
la  principal  conquista,  che  si  avesse  potuto  fare  dei  Cristiani. 

La  croce,  benché  apparentemente  prigioniera,  non  lasciò  di  farsi 
rispettare  fra  nemici,  attestando  Suida  in  Vita  di  Eraclio,  che  Cosroe 
nemmeno  ardì  di  levarla  da  quel  tabernacolo,  ov’era  custodita,  e  che 
con  egual  diligenza  e  fedeltà  fu  in  Persia  ben  guardata,  come  lo  era 
in  Gerusalemme  ;  essendosi  ancora  il  grande  Dio  degnato  di  operar 
miracoli,  perchè  molti  infedeli  si  convertirono,  e  seguirono  varii 
eventi  contro  e  al  di  sopra  del  corso  naturale;  per  le  quali  cose  si 
conobbe  l’incomprensibile  bontà  e  potenza  di  Colui  che  in  essa  aveva 
sacrificata  la  vita  propria  per  la  redenzione  del  genere  umano. 

Non  si  fermò  Cosroe  dopo  aver  presa  Gerusalemme,  ma,  facendo 
sempre  nuovi  progressi  sopra  la  Cristianità,  pose  a  ferro  e  a  fuoco 
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tutte  le  provinole  d’Oriente;  ed  essendo  passato  in  Africa,  minacciava 
tutto  il  restante  dell’impero  romano.  L’imperatore  Eraclio,  non  essendo 
in  grado  di  poter  resistere,  prese  il  partito  di  proporre  la  pace  al 
vincitore,  che  non  l’accettò,  ose  l’accettò,  come  vogliono  alcuni,  l’ac¬ 
cettò  colla  condizione,  che  restasse  abolita  la  religione  cristiana,  e 
che  a  quella  fosse  sostituita  quella  dei  Persiani. 

Eraclio,  benché  malamente  ristretto  e  con  poche  truppe  al  suo  co¬ 
mando,  non  si  gettò  al  partito  della  disperazione,  ma,  unite  quelle 
poche  truppe  che  aveva,  e  ponendo  la  sua  fiducia  in  Dio  e  non  negli 
uomini,  diede  battaglia  a  Cosroe  e  disfece  il  suo  esercito,  avendo 
ottenuta  una  vittoria  ben  segnalata  ai  12  dicembre  del  627.  E  Cosroe 
che  in  quel  tempo  era  in  letto  ammalato  per  dissenteria,  temendo  di 
morire  o  di  venire  nelle  mani  d’Eraclio,  prese  la  risoluzione  di  farsi 
un  successore  col  fare  incoronare  Medarzes,  o  Mardesane,  suo  figlio 
secondogenito,  che  amava  teneramente  ;  ma,  avendo  Siroe  primoge¬ 
nito  guadagnati  i  principali  Persiani,  mosso  dalla  violenza  della  sua 
collera  e  della  sua  ambizione,  fece  prigioniero  il  padre  vicino  a  Seleucia 
e  lo  caricò  di  catene  insieme  col  nuovo  re  Medarzes,  che  fece  subito 
scannare  davanti  a  sé,  continuando  il  supplizio  nell’infelice  padre, 
trattato  con  ogni  sorta  d’indegnità  fino  alla  morte,  che  avvenne  ai 
28  febbraio  del  628. 

Siroe,  che  sapeva  il  modo,  con  cui  era  salito  alla  corona,  riflet¬ 
tendo  che  avea  bisogno  d’appoggio  per  mantenervisi,  chiese  la  pace 
ad  Eraclio,  che  la  conchiuse  con  aria  di  vittorioso,  cioè  colle  condi¬ 
zioni  a  sé  più  vantaggiose,  fra  le  quali  la  principale  fu  quella,  che 
fosse  restituita  la  Croce  del  Salvatore,  come  avvenne,  avendola  Siroe 
restituita  in  quello  stesso  reliquiario  d’argento,  in  cui  era  stata  collo¬ 
cata  da  S.  Elena,  quando  fu  ritrovata,  avendo  data  la  libertà  a  quelli 
che  eiano  stati  fatti  prigionieri,  e  fra  gli  altri  al  buon  Zaccaria  Pa¬ 
triarca  di  Gerusalemme,  che,  ritornando  alla  sua  Diocesi,  portò  con 
sé,  con  la  dovuta  venerazione,  la  Croce  del  Cristo. 

Fu  Eraclio  obbligato  dai  proprii  interessi  a  ritornare  a  Costanti¬ 
nopoli,  ove  fu  ricevuto  con  tutte  le  pompe  di  trionfo,  essendo  state 
battute  e  sparse  in  quella  occasione  alcune  medaglie,  in  una  parte 
delle  quali  era  la  sua  effigie,  e  nell’altra  la  S.  Croce  ricuperata.  Nella 
primavera  dell’anno  seguente  629,  essendo  venuto  nella  Siria  per 
rimettere  in  buono  stato  le  cose  d’Oriente,  pose  la  sua  applicazione 
nel  restaurare  i  Luoghi  Santi  di  Gerusalemme,  nel  ristabilire  i  Mi¬ 
nistri  ecclesiastici  e  nelì’arricchire  la  Chiesa  di  Gerusalemme  di  varii 
doni  e  varie  beneficenze,  per  far  perdere  la  memoria  delle  passate 
calamità.  Ma,  volendo  riportare  al  Calvario  la  Croce,  donde  era  stata 
levata,  si  sentì  all’improvviso  trattenuto  da  forza  invisibile,  senza 
che  potesse  avanzare  di  un  passo  ;  e  avendo  il  buon  Patriarca  Zac¬ 
caria  osservato,  ch’era  l’imperatore  vestito  d’oro  e  di  gemme,  così 
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gli  disse  :  “  0  Eraclio,  deh  !  lascia  i  tuoi  trionfali  ornamenti,  che  non 
sono  conformi  all’umiltà  e  povertà  di  Gesù  Cristo  Allora  a  piedi 
nudi  e  rivestito  d’abiti  plebei  proseg’uì  felicemente  il  suo  viaggio,  e 
collocò  la  Croce  sul  Calvario,  in  quel  luogo  appunto,  donde  molti 
anni  prima  era  stata  levata,  come  si  è  veduto,  dai  Persiani. 

Non  può  negarsi  che  Eraclio  non  desse  in  questa  serie  d’azioni 
contrassegni  di  vera  pietà;  ma  poco  dopo,  senza  dubbio,  perdette 
tutto  il  merito  che  aveva  acquistato,  perchè,  ingannato  da  Ana¬ 
stasio  Patriarca  dei  Giacobiti,  collo  specioso  pretesto  di  voler  difendere 
il  Concilio  Calcedonese,  si  fece  protettore  dell’eresia  dei  Monoteliti, 
i  quali  non  ammettevano  nel  Cristo  che  una  sola  volontà  e  una  sola 
operazione,  eresia  inventata  da  Ciro  e  da  Sergio,  il  primo  Vescovo 
d’Alessandria,  e  il  secondo  di  Costantinopoli.  Volendolo  il  grande 
Dio  castigare,  nel  tempo  appunto  in  cui  si  andava  mischiando  nelle 
quistioni  di  fede,  che  non  gli  appartenevano,  i  successori  di  Mao¬ 
metto  e  gli  Arabi  Maomettani  levarono  all’impero  romano  la  Siria, 
l’Egitto,  e  la  Palestina,  espugnarono  Gerusalemme,  e  ne  restarono  in 
possesso  per  lo  spazio  di  anni  463,  cioè  fino  al  tempo  in  cui  fu  essa 
ricuperata  dai  Francesi.  Non  essendo  queste  calamità  giunte  all’im¬ 
provviso  ad  Eraclio,  affinchè  la  S.  Croce  non  venisse  nelle  mani  dei 
Turchi,  quattro  anni  dopo  che  l’avea  collocata  in  Gerusalemme  la  tras¬ 
portò  a  Costantinopoli  e  la  pose  nel  tempio  patriarcale  di  S.  Sofia, 
ove  esponevasi  alla  pubblica  venerazione  gli  ultimi  tre  giorni  della 
Settimana  Santa,  nel  primo  dei  quali,  cioè  nel  giovedì,  andavano 
ordinatamente  ad  adorarla  l’imperatore,  i  senatori,  i  magistrati,  e  i 
laici  ;  nel  venerdì  l’imperatrice,  le  vedove,  e  le  donne  ;  nel  sabato 
il  Vescovo,  i  Sacerdoti  e  tutto  il  Clero. 

Festa  dell’Esaltazione.  Medaglia  di  Eraclio. 

S  uida,  Teofane,  e  varii  antichi  Rituali  portati  dal  Cardinal  Baronie 
all’anno  di  Cristo  628  raccontano  quanto  sopra  si  è  riferito;  e  il  tutto 
si  vede  anche  nelle  Lezioni  del  Breviario  Romano,  che  si  leggono 
nell’Ufficio  di  questo  giorno;  e  il  fatto  d’Eraclio  non  si  dà  nelle  Le¬ 
zioni,  nè  si  qualifica  come  origine  della  Festa  dell’Esaltazione  della 
Croce,  ma  come  occasione,  in  cui  la  Festa  già  prima  introdotta  di¬ 
venne  più  celebre  :  “  Itaque  Exaltationis  Sanctae  Crucis  solemnitas, 
quae  hac  die  quotannis  celebrabatur,  illustrior  haberi  coepit  ob  eius 
rei  memoriam,  quod  ibidem  fuerit  reposita  ab  Heraclio,  ubi  Salvatori 
primum  fuerat  coristituta  „. 

E  in  vero  non  può  negarsi,  che  molto  prima  del  tempo  d’Eraclio 
non  si  celebrasse  nella  Chiesa  la  Festa  dell’Esaltazione  della  Croce. 
Nella  Cronaca  Alessandrina  così  si  legge  :  “  His  consulibus  (cioè  Dal¬ 
mazio  e  Ali icio  Paolino),  facta  sunt  encoenia  Ecclesiae  Sanctae  Crucis 
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a  Constantino  sub  Macario  Episcopo  septembris  XVII.  Inde  coepit 
Festum  manifestationis  Sanctae  Crucis  „  ;  essendo  però  qui  neces¬ 
sario  il  riflettere,  esser  corso  un  errore  per  la  casual  congiunzione  di 
■  ine  II,  dovendosi  leggere  XIV,  invece  di  XVII,  come  si  deduce  dal 
Menologio  dei  Greci  presso  il  Canisio  nel  totn.  II  delle  antiche  Lezioni, 
ove  al  giorno  14  settembre  sono  registrate  le  seguenti  parole  :  “  Exal- 
tatio  pretiosae  et  vivificae  Crucis  sub  imperatore  Constantino  Magno  „. 
S.  Giovanni  Crisostomo,  che  visse  poco  tempo  dopo  Costantino,  fa, 
menzione  di  questa  Festa  nell’Omelia  LI,  tom.  I,  che  recitò  nel  giorno  4 
di  ottobre  :  “X  ondum  elapsi  sunt  dies  viginti,  ex  quo  memoriam 
Crucis  celebravimus,  et  ecce  Martyrum  memoriam  celebramus  „. 

Provano  questi  monumenti,  che  molto  prima  del  tempo  d’ Eraclio 
celebravasi  nella  Chiesa  Orientale  la  Festa  dell’Esaltazione  della  Santa 
Croce,  in  memoria  di  quanto  avvenne  nel  tempo  di  Costantino,  di  cui 
abbiamo  parlato  nel  giorno  terzo  di  maggio,  come  osserva  il  Cardinal 
Baronie  nelle  Note  al  Martirologio  al  giorno  14  settembre,  ed  anche 
osserva  il  Sollerio  nelle  Note  al  Martirologio  cV  Usuar  do  :  “  De  illius 
Festi  antiquitate,  celebritate,  aliisque  eodem  spectantibus,  videndi 
inter  coeteros  Baronius  et  Florentinius,  qui  merito  censent,  Exalta- 
tionem  Crucis  Ileraclio  vetustiorem  habere  originerà,  et,  si  Castellano 
credimus,  ducentis  et  quadraginta  annis  ante  illius  imperatoris  tem¬ 
pora  saltem  Hierosolymis  institutam  esse.  Hinc  forte  apud  Hierony- 
mianos  Codices,  Bedani  et  Rabanum,  nulla  Heraclii  facta  mentione, 
simpliciter  legitur  :  Exaltatio  S.  Crucis  „.  Possono  vedersi  il  Menardo 
nelle  Note  al  Sacramentario  di  S.  Gregorio  alla  pag.  179,  il  Fioren¬ 
tini  nelle  Note  al  suo  Martirologio ,  il  Mal  terie  al  cap.  XXXIV,  n.  18. 

Lo  stesso  della  Chiesa  Occidentale  attesta  l’erudito  Tommasino  de 
dierum  festorum  celebratone  al  lib.  II,  cap.  XXIV,  ove  così  scrive  : 
“  Exaltationem  Crucis  eiusdem  tam  latina,  quam  graeca  Ecclesia  multo 
ante  Heraclium  imperatorem  coluit,  quod  conspiciendam  se  praebuerit 
Constantino  Se  ne  fa  menzione  nel  Sacramentario  di  S.  Gregorio; 
il  che  comprova  essersi  celebrata  la  Festa  dell’Esaltazione  della  S.  Croce 
nella  Chiesa  Occidentale  prima  d’Eraclio.  E  sessanta  anni  dopo  che 
Eraclio  ricuperò  la  Croce  dalle  mani  dei  Persiani,  nel  tempo  del  Ponti¬ 
ficato  di  Sergio,  come  si  legge  nel  Libro  Pontificale,  avendo  egli  per 
ispirazione  divina  fatto  aprire  una  cassa,  che  stava  nella  sacrestia  di 
S.  Pietro,  che  per  l’antichità  non  lasciava  vedere  di  che  materia  fosse, 
mentre  era  d’  argento,  in  essa  ritrovò  una  croce  ornata  con  pietre 
preziose,  entro  la  quale  era  una  gran  porzione  di  quella,  su  cui  il 
Cristo  fu  crocifisso.  Ordinò,  che  ogni  anno  nella  Festa  dell’Esalta¬ 
zione  della  S.  Croce  si  esponesse  nella  Basilica  di  S.  Giovanni  in  La- 
terano  alla  pubblica  venerazione.  Nel  Martirologio  d’Usuardo  ai  14 
settembre  si  congiunge  insieme  l’uno  e  l’altro  fatto,  cioè  quello  di 
Eraclio  e  quello  di  Sergio.  Conservasi  ancora  nella  sacrestia  della 
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Cappella  Pontificia  la  predetta  Croce,  come  diffusamente  comprova 
Monsignor  Rocca  nelle  sue  Opere  ultimamente  stampate,  al  tom.  I, 
p.  453  e  seguenti;  e  il  fatto  di  Sergio  non  prova  ch’egli  fosse  l’isti¬ 
tutore  della  Pesta  dell’Esaltazione  ai  14  settembre,  ma  che,  già  fa¬ 
cendosi  in  tal  giorno  la  detta  Festa,  ordinasse  che  la  Croce  ritrovata 
si  esponesse  alla  pubblica  venerazione.  In  una  parola,  prima  d’Eraclio 
face  vasi  la  Festa  dell’Esaltazione  della  Croce  in  Oriente  e  in  Occi¬ 
dente  ;  e  questa  Festa  diventò  più  celebre  per  l’avvenimento  d’Era¬ 
clio.  Si  separò  poi  la  Festa  dell’Invenzione  da  quella  dell’Esaltazione; 
la  prima  celebrasi  nel  giorno  terzo  di  maggio,  la  seconda  ai  14  di  set¬ 
tembre  ;  la  prima,  come  altrove  si  è  veduto,  riguarda  il  ritrovamento 
della  Croce  sotto  Costantino  ;  la  seconda  la  ricuperazione  della  me¬ 
desima  fatta  da  Eraclio,  come  si  vede  nelle  Lezioni  dell’ufficio  di 
queste  Feste.  Quelle  dei  14  settembre  furono  mutate  e  corrette  nel 
tempo  di  S.  Pio  V  e  di  Clemente  Vili,  che  fece  quest’ultima  Festa 
doppio  maggiore,  come  attesta  il  Gavanto  nel  c.  II.  de  Festis  San- 
ctorum,  mense  septembri  al  n.  14. 

Era  presso  la  s.  m.  di  Clemente  XI  una  medaglia  d’oro  dell’impe¬ 
ratore  Eraclio,  che  fu  eruditamente  spiegata  dal  fu  Monsignor  Gian 
Cristoforo  Battelli  in  una  sua  Dissertazione  stampata  in  Roma  l’anno 
1702.  Credesi,  che  questa  medaglia  fosse  del  numero  delle  trovate 
sotto  il  Pontificato  di  Sisto  V,  tra  le  macerie  della  Basilica  Latera- 
nese,  e  che  furono  rammentate  da  quel  Pontefice  nella  sua  Constitutio 
LXXIII.  Se  ne  indusse  la  segnalata  pietà  di  Eraclio  in  restaurare  la 
predetta  Basilica  e  in  propagare  il  culto  della  venerabilissima  Croce, 
col  renderla  perpetua  insegna  delle  sue  medaglie,  ed  eterna  e  gloriosa 
memoria  dei  suoi  trionfi. 

Xel  diritto  della  medaglia  si  vede  la  testa  d’Eraclio  cinta  col  dia¬ 
dema,  insegna  solenne  e  familiare  degl’imperatori  ai  tempi  di  Costan¬ 
tino.  Sopra  il  diadema  alzasi  un  cimiero  di  penne,  e  vi  è  l’insegna 
della  Croce.  Nel  diritto  pure  della  medaglia  girano  intorno  alla  testa 
d’Eraclio  le  seguenti  parole  :  DN  HERACLIUS  PPA  :  cioè,  come 
spiega  Mons.  Batelli  :  Dominus  Noster  Heraclius  Perpetuus  Augustus. 
Nel  rovescio  della  medaglia,  nel  mezzo  vi  è  la  Croce  patibolata.  Vi  è 
la  descrizione  di  VICTORIA  AUGUSTA,  che  le  gira  d’intorno,  ed  il 
CONOB,  che  si  legge  nel  basso,  o  fondo  di  esso  rovesciato. 

Mons.  Battelli,  espositore  della  medaglia,  dimostra,  che  nella 
Croce  patibolata  si  rappresenta  il  fatto  memorabile  del  trionfo  di 
Eraclio  sui  Persiani.  Aggiunge,  essere  stata  la  Croce  coniata  in  figura 
di  commessa  e  patibolata,  per  simboleggiare  qualche  sacro  mistero, 
e  poter  essere  principalmente  per  significare  la  concorde  Storia  scritta 
dai  quattro  Evangelisti  della  Croce  e  Passione  dell’umanato  Figliuolo 
di  Dio,  e  la  sua  felice  propagazione  per  le  quattro  parti  del  mondo. 
Ch’ella  veramente  concerna  le  vittorie  ottenute  sopra  le  armi  di 
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Persia  e  il  trionfo  d’  Eraclio,  lo  mostra  1’  iscrizione,  die  va  intorno, 
di  VICTORIA  AUGUSTA.  E  la  parola  CONOB  crede  l’Autore  che 
voglia  dire  Constantinopoli  obsignata.  Parlando  della  Festa  dell’Esal¬ 
tazione  della  Croce,  abbiamo  voluto  dar  qualche  idea  dell’  Opera  di 
Mons.  Battelli,  in  attestato  della  buona  amicizia,  che  passava  fra 
lui  e  noi,  mentre  era  vivo,  e  della  stima,  che  sempre  abbiamo  avuta 
e  abbiamo  della  sua  erudizione.  Sappiamo,  che  i  Giornalisti  Trevol- 
ziani,  nelle  loro  Memorie  (l’Agosto  del  1704,  ebbero  qualche  difficoltà 
nell’  esposizione  della  medaglia  fatta  dal  Prelato  :  ma  ne  fu  assunta 
una  valorosa  difesa  nel  Giornale  dei  Letterati  d’Italia  del  1715,  al 
tom.  XXI'I,  a  cui  ci  rimettiamo.  Il  Quaresmio  nell’  Elucidazione  di 
Terra  Santa  al  1.  V,  c.  XXXIX,  tom.  II,  descrivendo  la  santa  Cap¬ 
pella,  che  rinchiude  il  sito  del  Monte  Calvario,  attesta,  ritrovarsi 
nella  parte  meridionale  del  detto  luogo  P  Immagine  di  S.  Elena,  e 
nella  parte  aquilonare,  e  dirimpetto  alla  suddetta,  ritrovarsi  l’ imma¬ 
gine  d’  Eraclio:  sotto  la  prima  si  leggono  le  seguenti  parole  :  “  Helena 
regina  „,  e  sotto  la  seconda  :  “  Heraclius  Imperator  „,  avendo  la  prima 
ritrovata  la  Croce,  come  si  è  veduto,  e  avendola  il  secondo  ricuperata 
dalle  mani  degli  infedeli.  Il  Gretsero  e  il  Trombelli  nelle  loro  opere 
citate,  quando  si  tratta  della  Festa  dell’  Invenzione  della  Croce,  por¬ 
tano  diffusamente  le  testimonianze  degli  antichi  scrittori  sopra  lo 
esposto  fatto  d’ Eraclio,  la  verità  del  quale  vien  liberata,  anche  da 
essi,  dalle  solite  calunnie  degli  eretici. 

Benedetto  XIV,  de  Festis  D.  X.  J.  C.,  c.  XVI. 


GESÙ  AL  SEPOLGRO- 
<  SECONDO  S.  MATTEO). 


E  fattasi  sera,  venne  un  ricco  uomo  di  Arimatea  chiamato 
Giuseppe ,  ch'era  anch'egli  discepolo  di  Gesù. 

Questi  andò  a  trovar  Pilato,  e  gli  chiese  il  corpo  di  Gesù. 
Allora  Filato  ordinò  che  il  corpo  fosse  dato. 

E  Giuseppe,  preso  il  corpo ,  lo  rinvolse  in  una  bianca  sin¬ 
done , 

e  lo  pose  nel  suo  monumento  nuovo,  scavato  da  lui  in  un 
masso  ;  e  ribaltò  una  gran  pietra  all'ingresso  della  tomba ,  e 
si  ritirò. 

E  stavano  ivi  Maria  Maddalena  e  l'altra  Maria  a  sedere 
dirimpetto  al  sepolcro. 

Il  giorno  seguente,  elle  quello  dopo  la  Parasceve,  si  radu¬ 
narono  i  principi  dei  sacerdoti  e  i  Farisei  da  Pilato, 

e  gli  dissero  :  11  Signore,  ci  siamo  ricordati,  che  quel  se¬ 
duttore,  quand'era  ancor  vivo,  disse  :  11  Dopo  tre  giorni  risu¬ 
sciterò 

u  Ordina  dunque  che  sia  custodito  il  sepolcro  fino  al  terzo 
giorno  ;  affinchè  non  vadano  forse  i  suoi  discepoli  a  rubarlo, 

v 

e  dicano  al  popolo  :  “  E  risorto  dai  morti  „  ;  e  sarà  l'ultimo 
inganno  peggiore  del  primo 

Disse  loro  Pilato  :  u  Voi  avete  le  guardie  ;  andate,  custodite 
come  vi  pare 

Ed  essi  andarono,  e  assicurarono  il  sepolcro  colle  guardie, 
e  posero  alla  pietra  il  sigillo. 


Matt.,  XXVII,  57-66. 
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E  fattasi  sera,  venne  un  ricco  uomo  di  Arimatea,  chiamato  Giuseppe,  ch’era  anch’egli 
discepolo  di  Gesù.  Questi  andò  a  trovar  Pilato,  e  gli  chiese  il  corpo  di  Gesù.  Allora 
Pilato  ordinò  che  il  corpo  fosse  dato.  E  Giuseppe,  preso  il  corpo,  lo  rinvolse  in  una 
bianca  sindone,  e  lo  pose  nel  suo  monumento  nuovo,  scavato  da  lui  in  un  masso  ; 
e  ribaltò  una  gran  pietra  all’ingresso  della  tomba,  e  si  ritirò.  E  stavano  ivi  Maria 
Maddalena  e  l’altra  Maria  a  sedere  dirimpetto  al  sepolcro. 

L’ Evangelista,  avendo  riferito  tutto  il  seguito  della  Passione  e 
della  morte  del  Signore,  racconta  ora  ciò  che  riguarda  la  sua  sepol¬ 
tura  :  “  E  fattasi  sera ,  ecc.  „  1).  —  Arimatea  è  la  stessa  città  di  Ra¬ 
mata,  patria  di  Samuele  e  di  Elcana  (I  Re,  I),  ed  è  posta  nel  paese 
di  Canaan,  presso  Diospoli.  Quel  Giuseppe  aveva  nel  mondo  un’alta 
posizione,  ma  1’  Evangelista  lo  loda  perchè  godeva,  agli  occhi  di  Dio, 
d’una  considerazione  anche  più  grande,  poiché,  ci  dice,  era  giusto. 
Era  conveniente  che  un  uomo  di  quel  merito  seppellisse  il  corpo  di 
Gesù,  e  che,  per  la  grandezza  delle  sue  virtù,  fosse  degno  di  ren¬ 
dergli  quel  dovere  2).  —  L’autore  sacro  ci  dice  ch’era  ricco,  non  per 
vanità  e  per  apprenderci  che  un  uomo  così  distinto  per  la  sua  no¬ 
biltà  quanto  per  la  sua  opulenza  era  discepolo  di  Gesù,  ma  per  spiegare 
com’egli  potette  ottenere  da  Pilato  il  corpo  del  Salvatore:  “  Questi 
andò  a  trovar  Pilato,  e  gli  chiese  il  corpo  di  Gesù  Dei  poveri, 
delle  genti  del  popolo  non  avrebbero  osato  di  venire  a  trovar  Pilato, 
governatore,  che  rappresentava  la  potenza  romana,  e  domandargli 
il  corpo  d’  un  crocifisso.  Quel  Giuseppe  è  chiamato,  da  un  altro 
Evangelista,  BovXsvzrjg,  cioè  “  consigliere  „,  e  molti  pensano  che  a 
lui  si  applica  quel  primo  Salmo  :  “  Beato  V  uomo  che  non  va  dietro 
ai  consigli  degli  empii  „  3). 

Considerate  il  coraggio  di  quest’  uomo  :  egli  si  espone  a  perdere 
la  vita,  attirando  su  di  sè  l’odio  dei  nemici  di  Gesù,  per  l’affetto 
che  non  teme  di  attestargli,  e  non  solo  osa  di  domandare  il  corpo 
di  Gesù,  ma  anche  di  seppellirlo.  “  E  Giuseppe,  preso  il  corpo,  lo 
rinvolse  in  una  bianca  sindone  „  4).  —  La  sepoltura  così  semplice  del 
Salvatore  condanna  le  pretensioni  ambiziose  dei  ricchi,  i  quali  vo¬ 
gliono  che  le  loro  ricchezze  li  seguano  fin  nelle  loro  tombe.  Possiamo 
anche  intendere,  in  un  senso  spirituale,  la  sepoltura  del  corpo  del 
Signore,  che  è  sepolto  non  nell’oro,  nè  nelle  pietre  preziose,  nè  nella 
seta,  ma  in  un  bianco  lenzuolo,  figura  di  colui  che  riceve  Gesù  in 
un  cuore  puro  e  L’involge  così  in  una  bianca  sindone  5).  —  Oppure, 
in  un  altro  senso,  poiché  la  parola  sindone,  che  traduciamo  per  len¬ 
zuolo,  è  un  tessuto  di  lino,  il  lino  viene  dalla  terra,  e  non  si  può 
dargli  una  grande  bianchezza  se  non  con  molte  operazioni  successive, 


1)  La  Glossa.  2)  Remigio.  3)  S.  Girolamo.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXV1I1 

sup.  Matth.  5)  S.  Girolamo. 


GESÙ  A  E  SEPOLCRO 


Il  )07 


è  una  figura  misteriosa  di  quel  corpo  che  viene  dalla  terra,  cioè  dal 
seno  d’una  Vergine,  e  che  non  è  pervenuto  se  non  per  i  lavori  della 
sua  Passione  alla  splendida  gloria  dell’  immortalità  l).  —  Di  qui  è 
venuto  1’  uso  nella  Chiesa  di  offrire  il  sacrifizio  dell’  altare  non 
sulla  seta,  nè  sopra  una  stoffa  di  colore,  ma  sopra  un  tessuto  di  lino 
che  viene  dalla  terra,  come  ha  ordinato  il  beato  Papa  Silvestro  2). 

“  E  lo  pose  nel  suo  monumento  nuovo,  scavato  da  lui  in  un  masso  „. 
—  Il  Salvatore  è  deposto  in  un  sepolcro  estraneo,  perchè  moriva  per 
la  salvezza  degli  altri.  Perchè  avrebbe  avuto  una  sepoltura  propria 
se,  per  sè  stesso,  non  era  soggetto  alla  morte  ?  Qual  bisogno  aveva 
d’una  tomba,  Lui  che  non  aveva  cessato  di  avere  il  suo  trono  nel 
cielo?  A  che  poteva  servirgli  un  sepolcro  che  Gli  appartenesse,  Lui 
che  non  vi  restò  se  non  tre  giorni,  più  come  un  uomo  che  si  riposi 
in  un  letto,  che  come  un  morto  disteso  in  una  tomba?  Il  sepolcro  è 
la  dimora  della  morte,  e  la  dimora  della  morte  non  poteva  essere 
quella  di  Gesù  Cristo  che  è  la  vita,  e  Colui  che  vive  eternamente 
non  aveva  alcun  bisogno  del  soggiorno  dei  morti  3).  —  E  deposto  in 
un  sepolcro  nuovo,  perchè,  restando  gli  altri  corpi  nella  tomba  dopo 
la  sua  risurrezione,  si  sarebbe  potuto  supporre  ch’era  risuscitato  un 
altro.  Quel  sepolcro  nuovo  può  anche  figurare  il  seno  verginale  di 
Maria.  Il  corpo  del  Salvatore  è  stato  sepolto  in  una  tomba  scavata  in 
un  masso,  perchè,  se  quella  tomba  fosse  stata  composta  di  parecchie 
pietre,  non  si  sarebbe  mancato  di  obiettare  che  se  n’erano  scavate 
le  fondamenta,  per  sottrarre  segretamente  il  corpo  4).  —  E  inoltre, 
se  quella  tomba  fosse  stata  preparata  nella  terra,  avrebbero  potuto 
dire  :  “  Hanno  scavato  sotto  terra  e  l’hanno  tolto  via„.  Se  fosse  stato 
chiuso  con  una  piccola  pietra,  non  avrebbero  mancato  di  dire  :  “  Son 
venuti  a  rubarlo,  mentre  noi  dormivamo  „.  “  E  ribaltò  una,  gran 
pietra  all’  ingresso  della  tomba,  e  si  ritirò  „  5).  —  Quella  gran  pietra, 
che  copre  il  sepolcro,  prova  sufficientemente  che  non  si  sarebbe  potuto 
aprirlo  senza  il  concorso  d’un  gran  numero  di  persone  6). 

Nel  senso  mistico,  Giuseppe  è  una  figura  degli  Apostoli  ;  egli  sep¬ 
pellisce  il  corpo  in  un  lenzuolo  bianco.  In  un  lenzuolo  simile  S.  Pietro 
vide  discendere  dal  cielo  verso  di  lui  ogni  specie  di  animali,  ciò  che 
significa  che  la  Chiesa  è  stata  sepolta  con  Gesù  Cristo.  Il  corpo  del 
Signore  è  dunque  posto  in  quel  luogo  di  riposo,  scavato  recentemente 
nella  pietra,  perchè  Gesù  Cristo  è  deposto,  dalla  predicazione  degli 
Apostoli,  nel  cuore  così  duro  degli  infedeli,  cui  il  lavoro  della  dot¬ 
trina  ha  scavato,  ma  che  era  fino  a  quel  momento  inaccessibile  a  ogni 
sentimento  di  timor  di  Dio.  Una  pietra  chiude  1’  entrata  di  quella 
tomba,  per  apprenderci  che  nessuno,  tranne  il  Salvatore,  deve  entrare 


1)  Remigio.  2)  Rabano.  3)  S.  Agostino,  servi,  de  Sabbato  sancto,  serra.  IL 
4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Agostino.  6)  S.  Girolamo. 
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nei  nostri  cuori,  e  che,  poiché  prima  di  Lui  nessuno  aveva  fatto  pe¬ 
netrare  in  noi  la  conoscenza  di  Dio,  nessuno  possa  esservi  in  seguito 
introdotto  se  non  per  Lui  *).  —  Non  per  caso  è  scritto  che  Giuseppe 
involge  il  corpo  in  un  lenzuolo  bianco,  lo  depone  in  un  sepolcro 
nuovo  e  ribalta  una  gran  pietra  all’entrata,  perchè  tutto  ciò  che  av¬ 
vicina  il  corpo  di  Gesù  deve  avere  per  carattere  la  purezza,  la  novità, 
la  grandezza  2). 

Dopo  che  il  corpo  fu  sepolto,  mentre  tutti  gli  altri  tornavano  a 
casa  loro,  le  donne  sole,  che  L’avevano  amato  più  teneramente,  re¬ 
starono  presso  il  suo  corpo  e  notarono  con  gran  cura  il  punto  dov’era 
stato  sepolto,  per  potere,  al  tempo  conveniente,  offrirgli  1’  omaggio 
della  loro  pietà  :  “  E  stavano  ivi  Maria  Maddalena  e  l’altra  Maria 
a  .sedere  dirimpetto  al  sepolcro  „  3).  — Non  leggiamo  nel  Vangelo  che 
la  madre  dei  figli  di  Zebedeo  sedesse  anche  lei  presso  il  sepolcro  : 
forse  non  era  stata  che  fino  a  pie’  della  croce  ;  ma  le  altre  donne, 
animate  da  una  carità  più  grande,  vollero  esser  testimoni  di  tutto 
ciò  che  doveva  avvenire  4).  —  Ovvero,  mentre  tutti  gli  altri  abban¬ 
donano  il  Signore,  queste  perseverano  nella  loro  devozione  a  Gesù 
e  attendono  l’effetto  delle  sue  promesse.  Perciò  meritarono  esse  le 
prime  di  vedere  il  Salvatore  risuscitato,  perchè  solo  “  chi  persevererà 
sino  alla  fine,  questi  sarà  salvo  „  (Matt.,  X,  22;  XXIV,  13).  E  quel 
che  continuano  a  fare,  fino  a  questo  giorno,  le  sante  donne,  cioè  le 
anime  che  considerano,  con  una  pia  curiosità,  come  si  compie  e  ter¬ 
mina  la  Passione  del  Cristo  5). 

Il  giorno  seguente,  ch’è  quello  dopo  la  Parasceve,  si  radunarono  i  principi  dei  sacerdoti 
e  i  Farisei  da  Pilato,  e  gli  dissero  :  u  Signore,  ci  siamo  ricordati,  che  quel  sedut¬ 
tore,  quand’era  ancor  vivo,  disse  :  “  Dopo  tre  giorni  risusciterò  u  Ordina  dunque 
che  sia  custodito  il  sepolcro  fino  al  terzo  giorno  ;  affinchè  non  vadano  forse  i  suoi 
discepoli  a  rubarlo,  e  dicano  al  popolo  :  E  risorto  dai  morti  ;  e  sarà  l'ultimo  inganno 
peggiore  del  primo  Disse  loro  Pilato  :  “  Voi  avete  le  guardie  ;  andate,  custodite 
come  vi  pare  Ed  essi  andarono,  e  assicurarono  il  sepolcro  colle  guardie,  e  posero 
alla  pietra  il  sigillo. 

Non  bastava  ai  principi  dei  sacerdoti  1’  aver  crocifìsso  il  Dio  Sal¬ 
vatore  ;  bisognava  ancora  che  custodissero  la  sua  tomba  e  che,  per 
quanto  era  in  loro,  Gli  facessero  violenza  per  impedirgli  di  risuscitare. 
“  Il  giorno  seguente,  eh’  è  quello  dopo  la  Parasceve,  ecc.  „  6).  —  La 
parola  “  Parasceve  „  vuol  dire  “  Preparazione  „,  e  questo  nome  era 
dato  al  sesto  giorno  durante  il  quale  si  preparava  tutto  ciò  che  era 


lì  S.  Ilar.,  can.  XXXIII  in  Matth.  2)  Orig.,  tract.  XXXV  in  Matth.  8)  Remigio. 

4)  Orig.,  tract.  XXXV  in  Matth.  5)  S.  Girolamo.  6)  S.  Girolamo. 
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necessario  pel  sabato,  com’era  raccomandato  per  la  manna  :  “  II  sesto 
giorno  ne  raccoglierete  il  doppio  „.  Il  sesto  giorno  l’uomo  è  stato  creato, 
e  il  settimo  Dio  si  è  riposato.  Così  Gesù  è  morto  il  sesto  giorno  e 
si  è  riposato  il  settimo  nella  tomba  i). 

Non  basta  pei  principi  dei  sacerdoti  l’aver  commesso  un  immenso 
misfatto  mettendo  il  Signore  a  morte  ;  bisogna  inoltre  che  la  loro 
malizia  avvelenata  si  spanda  su  di  Lui  dopo  la  sua  morte,  che  lace¬ 
rino  la  sua  fama,  che  trattino  da  seduttore  Colui  del  quale  conoscono 
l’ innocenza.  Dicono  dunque  a  Pilato  :  “  Signore,  ci  siamo  ricordati 
che  quel  seduttore ,  ecc.  „.  Agiscono  qui  come  Caifa,  che  aveva  pro¬ 
fetizzato  precedentemente,  senza  sapere  quel  che  dicesse  :  “  Essere 
opportuno  che  un  uomo  solo  morisse  per  il  popolo  „  (Giov.,  XVIII,  14). 
Infatti,  Gesù  Cristo  era  un  seduttore,  che  non  faceva  passare  dalla 
verità  all’errore,  ma  dalla  menzogna  alla  verità,  dal  vizio  alla  virtù, 
dalla  morte  alla  vita  2). 

Essi  pretendono  che  ha  detto:  “  Risusciterò  dopo  tre  giorni  „,  perchè 
aveva  fatto  altra  volta  quella  predizione  :  “  Come  Giona  stette  tre 
giorni  e  tre  notti  nel  ventre  della  balena,  ecc.  „  (Matt.,  XII).  Ma 
bisogna  esaminare  com’Egli  è  risuscitato  tre  giorni  dopo  la  sua  morte. 
Alcuni  hanno  voluto  contare  tre  ore  di  notte  per  una  notte,  e  per 
un  giorno  l’aurora  che  segue  le  tenebre;  ma  non  hanno  compreso 
la  portata  del  linguaggio  figurato.  In  questo  linguaggio,  il  sesto 
giorno  in  cui  Gesù  Cristo  ha  sofferto  comprende  la  notte  precedente, 
viene  poi  la  notte  del  sabato  col  giorno  che  la  segue,  e  la  notte 
della  domenica  comprende  il  giorno  che  vien  dopo  ;  così  è  vero  il 
dire  che  il  Salvatore  è  risuscitato  tre  giorni  dopo  la  sua  morte  3). 

—  E  risuscitato  tre  giorni  dopo  la  sua  morte,  per  mostrare  il  con¬ 
senso  che  tutta  la  Trinità  aveva  dato  alla  Passione  del  Figliuolo  di 
Dio,  e  quei  tre  giorni  sono  una  figura  della  Trinità,  che  aveva  creato 
1’  uomo  al  principio  e  che  lo  ripara  alla  fine  con  la  Passione  di  Gesù 
Cristo  4). 

“  Ordina  dunque  che  sia  custodito  il  sepolcro  fino  al  terzo  giorno  „. 

—  I  discepoli'  di  Gesù  Cristo  erano  dei  ladri  in  un  senso  spirituale, 
perchè  facevano  servire  all’  uso  della  Chiesa  gli  scritti  del  Vecchio 
e  del  Nuovo  Testamento,  che  avevano  tolti  ai  Giudei  colpevoli  di 
ingratitudine,  e  hanno  rapito  loro  il  Salvatore,  mentre  dormivano 
del  sonno  dell’  infedeltà,  per  trasmetterlo  ai  Gentili  che  dovevano 
credere  in  Lui  5).  —  Quel  timore  che  si  rubi  il  corpo,  quella  guardia 
del  sepolcro,  quel  suggello  che  vi  appongono,  sono  una  testimonianza 
della  loro  follia  e  della  loro  incredulità,  che  li  portano  a  suggellare 
il  sepolcro  di  Colui  alla  voce  del  quale  avevan  visto  un  morto  uscire 


1)  Rabano.  2)  S.  Girolamo.  3)  Remigio.  4)  S.  Agostino,  serra,  de  Pass. 

5)  Rabano. 
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pieno  di  vita  dalla  tomba  l). —  Aggiungendo:  “E  sarà  l’ ultimo 
inganno  peggiore  del  primo  „,  dicono  la  verità  a  loro  insaputa,  perchè 
il  disprezzo  della  grazia  della  penitenza  fu  pei  Giudei  peggiore  del- 
P  errore  cagionato  dalla  loro  ignoranza  2).  —  Vedete,  inoltre,  come, 
senza  volerlo,  concorrono  alla  dimostrazione  della  verità,  perchè  quella 
misura  che  fanno  prendere  diviene  una  prova  perentoria  della  risur¬ 
rezione.  Infatti,  poiché  la  tomba  è  stata  custodita,  nessuna  frode  è 
stata  possibile  ;  e  se  non  v’è  stata  frode,  è  dunque  certo  e  inconte¬ 
stabile  che  il  Signore  è  risuscitato.  Ora,  ecco  quel  che  risponde  loro 
Pilato  :  “  Disse  loro  Pilato  :  Voi  avete  le  guardie  ;  andate ,  custodite 
come  vi  pare  „  3).  —  Sembra  dir  loro  :  “  Vi  basti  P  avermi  fatto  con¬ 
sentire  alla  morte  dell’  innocente  ;  pel  resto,  siate  voi  soli  responsa¬ 
bili  del  vostro  colpevole  errore  „.  w  Ed  essi  andarono,  e  assicurarono 
il  sepolcro  colle  guardie,  e  posero  alla  pietra  il  sigillo  „  4).  —  Pilato 
non  volle  che  il  suggello  fosse  messo  sul  sepolcro  solamente  dai  sol¬ 
dati,  perchè  i  Giudei  avrebbero  potuto  dire  allora  che  i  soldati  avevan 
permesso  ai  discepoli  di  rubare  il  corpo  del  Signore,  e  distruggere 
così  la  fede  nella  sua  risurrezione;  ma  non  oserebbero  dirlo  ora,  poiché 
hanno  essi  stessi  suggellato  il  sepolcro  5). 


1)  S.  Ilar.,  can.  XXXV  in  Matth.  2)  Rabano.  3)  S.  Giovanni  Crisostomo, 

hovi.  LXXXV III  sup.  Mnttli.  4)  Rabano.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXIX 

sup.  Matth. 


GESÙ  AL  SEPOLGRO 
(SECONDO  S.  MARCO). 


E  fattasi  sera ,  'perchè  era  la  Parasceve ,  cioè  il  giorno  prima 
del  sabato , 

venne  Giuseppe  di  Arimatea,  nobile  decurione ,  il  quale  aspet¬ 
tava  anch’egli  il  regno  di  Dio  ;  e  si  presentò  coraggiosamente 
da  Pilato,  e  chiese  il  corpo  di  Gesù. 

Ma  Pilato  si  maravigliava  che  fosse  già  morto.  E  chiamato 
il  centurione,  gli  domandò  se  fosse  già  morto. 

E  informato  dal  centurione ,  donò  il  corpo  a  Giuseppe. 

E  Giuseppe,  comprata  una  sindone  e  depostolo,  Lo  involse 
nella  sindone,  e  Lo  mise  in  un  sepolcro  che  aveva  scavato  nel 
masso,  e  ribaltò  una  gran  pietra  all’ingresso  della  tomba. 

E  Maria  Maddalena  e  Maria  madre  di  Giuseppe  osserva¬ 
vano  dove  fosse  collocato. 

Marc.,  XY,  42-47. 


E  fattasi  sera,  perchè  era  la  Parasceve,  cioè  il  giorno  prima  del  sabato,  venne  Giuseppe  di 
Arimatea,  nobile  decurione,  il  quale  aspettava  anch’egli  il  regno  di  Dio  ;  e  si  presentò 
coraggiosamente  da  Pilato,  e  chiese  il  corpo  di  Gesù.  Ma  Pilato  si  maravigliava 
che  fosse  già  morto.  E  chiamato  il  centurione,  gli  domandò  se  fosse  già  morto.  E 
informato  dal  centurione,  donò  il  corpo  a  Giuseppe. 

Dopo  il  racconto  della  Passione  e  della  morte  di  Gesù  Cristo,  l’Evan¬ 
gelista  racconta  quello  che  riguarda  la  sua  sepoltura  :  “  E  fattasi 
sera,  perchè  era  La  Parasceve,  ecc.  „  i).  —  La  parola  greca  “  Para- 


1)  La  Glossa. 
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sceve  „  vuol  dire,  in  latino,  “ Praeparatio  „,  “  Preparazione  I  Giudei, 
che  abitavano  fra  i  Greci,  davano  questo  nome  al  sesto  giorno  della 
settimana,  perchè  si  preparava  in  questo  giorno  tutto  ciò  ch’era  ne¬ 
cessario  per  assicurare  il  pasto  del  giorno  di  Sabato.  Il  sesto  giorno 
l’uomo  è  stato  creato,  e  il  settimo  il  Creatore  si  è  riposato  da  tutte 
le  sue  opere  ;  così  il  sesto  giorno  il  Salvatore  attaccato  alla  croce 
compie  il  mistero  della  riparazione  del  genere  umano,  e  il  settimo  si 
riposa  nella  tomba,  aspettando  la  sua  risurrezione  che  deve  aver  luogo 
l’ottavo  giorno.  In  tal  modo,  durante  lo  stato  attuale  di  questa  vita, 
dobbiamo  anche  noi  essere  crocifissi  al  mondo  ;  e  il  settimo  giorno, 
quando  ciascun  di  noi  avrà  pagato  il  suo  tributo  alla  morte,  i  nostri 
corpi  riposeranno  nella  tomba,  mentre  le  nostre  anime,  dopo  una  vita 
di  buone  opere,  si  riposeranno  nella  pace  intima  di  Dio,  aspettando 
che  all’ottava  età  i  nostri  corpi,  glorificati  con  le  nostre  anime,  rice¬ 
vano  con  la  loro  risurrezione  il  dono  dell’incorruttibilità  4). 

“  Venne  Giuseppe  di  Arimatea,  nobile  decurione,  ecc.  „.  —  Era  con¬ 
veniente  che  un  uomo  di  quel  merito  seppellisse  il  corpo  di  Gesù  ; 
che  per  la  grandezza  delle  sue  virtù  fosse  degno  di  rendergli  questo 
dovere,  e  pel  credito  che  gli  dava  la  sua  alta  posizione  nel  mondo 
potesse  ottenerne  l’autorizzazione.  Perciò  l’Evangelista  ci  fa  notare 
ch’era  un  uomo  di  considerazione  e  del  gran  consiglio,  e  che  aspet¬ 
tava  anche  lui  il  regno  di  Dio.  Si  chiamava  decurione  colui  che  fa¬ 
ceva  parte  del  consiglio  e  compiva  le  funzioni  di  consigliere  o  di 
senatore  ;  gli  si  dava  anche  il  nome  di  magistrato  municipale  a  causa 
degli  impieghi  civili  che  copriva.  Arimatea  è  la  stessa  città  di  Ra¬ 
mata,  patria  di  Samuele  e  di  Elcana  (I  Re,  I).  Arimatea  significa  “  che 
distacca  „,  e  Giuseppe,  che  viene  per  distaccare  il  corpo  di  Gesù  dalla 
croce,  esce  da  quella  città  2). 

“  E  si  presentò  coraggiosamente  da  Pilato,  e  chiese  il  corpo  di  Gesù  „. 
—  La  domanda,  che  fa,  è  tanto  degna  di  elogi,  quanto  ardita  ;  non 
dice  a  se  stesso  :  “  Io  perderò  le  mie  ricchezze,  sarò  bandito  dai  Giudei, 
se  domando  il  corpo  di  Colui  ch’è  stato  condannato  come  un  bestem¬ 
miatore  „.  “  Ma  Pilato  si  maravigliava  che  fosse  già  morto,  ecc.  „. 
Pensava  che  la  sua  vita  doveva  prolungarsi  più  lungamente  sulla 
croce  come  quella  dei  ladri  che  si  sospendevano  e  non  morivano  così 
subito  :  “  E  chiamato  il  centurione ,  gli  domandò  se  fosse  già  morto 
cioè  prima  del  tempo  in  cui  gli  altri  colpevoli  rendevano  ordinaria¬ 
mente  l’ultimo  sospiro.  “  E  informato  dal  centurione,  donò  il  corpo 
a  Giuseppe  „  3). —  Un  uomo  sconosciuto  o  di  una  posizione  ordinaria 
non  avrebbe  osato  presentarsi  al  governatore  e  non  avrebbe  ottenuto 
il  corpo  d’un  crocifisso  4). 


1)  Beda.  2)  Beda.  3)  Teofìlafcto. 


4)  Beda. 
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E  Giuseppe,  comprata  una  sindone  e  depostolo,  Lo  involse  nella  sindone,  e  Lo  mise  in 
un  sepolcro  che  aveva  scavato  nel  masso,  e  ribaltò  una  gran  pietra  all’ingresso  della 
tomba.  E  Maria  Maddalena  e  Maria  madre  di  Giuseppe  osservavano  dove  fosse 
collocato. 

“  E  Giuseppe ,  comprata  una  sindone  e  depostolo,  Lo  involse  nella 
sindone,  ecc.  „.  —  Seppellì  in  un  lenzuolo  di  gran  prezzo  un  corpo 
così  prezioso,  perchè  era  discepolo  del  Signore  e  sapeva  con  quale 
onore  bisognava  trattare  il  suo  divin  corpo  L).  —  Possiamo  anche,  in 
un  senso  spirituale,  conchiudere  da  questo  esempio  che  il  corpo  del 
Signore  non  dev’essere  involto  nell’oro,  in  pietre  preziose  e  nella 
seta,  ma  in  un  lenzuolo  d’una  grande  bianchezza.  Di  qui  è  venuto  l’uso 
nella  Chiesa  di  offrire  il  sacrifizio  dell’altare  non  sulla  seta,  nè  sopra 
una  stoffa  di  colore,  ma  sopra  un  tessuto  di  lino  che  viene  dalla  terra, 
in  ricordo  del  corpo  del  Signore  ch’è  stato  sepolto  in  un  lenzuolo 
bianco,  come  ha  ordinato  con  decreto  pontificio  il  beato  Papa  Sil¬ 
vestro.  Giuseppe,  che  involge  il  corpo  di  Gesù  in  un  lenzuolo  bianco, 
è  anche  la  figura  di  colui  che  lo  riceve  in  un  cuore  puro.  “  E  Lo 
mise  in  un  sepolcro  „.  Il  monumento  del  Salvatore  era,  si  dice,  una 
cella  di  forma  rotonda  e  tagliata  in  una  roccia  che  si  trovava  al  di 
sotto.  L’altezza  di  quel  monumento  era  così  grande,  che  un  uomo  in 
piedi  poteva  appena  toccarne  la  vòlta  con  la  mano.  Vi  si  entrava 
dalla  parte  dell’Oriente,  e  vi  si  rotolò  una  gran  pietra  sulla  parte 
che  guarda  il  Settentrione.  La  tomba  propriamente  detta,  dove  fu 
de  posto  il  corpo  del  Signore,  era  scavata  nella  stessa  roccia,  aveva 
sette  piedi  di  lunghezza,  si  elevava  tre  palmi  al  di  sopra  del  suolo, 
era  aperta  su  tutta  la  sua  lunghezza,  non  dalla  parte  di  sopra,  ma 
dal  lato  del  Mezzogiorno,  e  per  questa  apertura  si  introduceva  il 
corpo.  Il  colore  del  monumento  e  della  tomba  era  una  mescolanza  di 
rosso  e  di  bianco  2).  —  E  per  la  sepoltura  del  Cristo  che  risuscitiamo, 
per  la  sua  discesa  all’inferno  saliamo  ai  cieli,  là  troviamo  veramente 
il  miele  nella  gola  del  leone  morto  3). 

Imitiamo  anche  noi  la  condotta  di  Giuseppe,  ricevendo  il  corpo  di 
Gesù  Cristo  nel  sacramento  dell’unità,  e  deponiamolo  in  un  monu¬ 
mento  scavato  nella  pietra,  cioè  in  un’anima  che  non  perde  mai  il 
ricordo  di  Dio  ;  una  tale  anima  è  come  tagliata  nella  pietra,  cioè  in 
Gesù  Cristo,  che  è  la  pietra,  perchè  Egli  è  il  principio  di  ogni  fer¬ 
mezza.  Dobbiamo  anche  involgere  quel  divin  corpo  in  un  lenzuolo 
bianco,  cioè  riceverlo  in  un  corpo  puro,  perchè  il  lenzuolo  è  il  sim¬ 
bolo  del  corpo  che  è  la  veste  dell’anima,  e  l’onore  dovuto  al  corpo 
di  Gesù  Cristo  esige  che  lo  riceviamo  non  solo  in  un’anima  innocente, 


1)  Teofilatto.  2)  Beda.  8)  S.  Grirolamo. 
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ma  in  un  corpo  esente  da  ogni  macchia.  Bisogna  inoltre  involgere  il 
corpo  e  non  lasciarlo  scoperto  :  è  nn  segreto  che  bisogna  tenere  ac¬ 
curatamente  chiuso  e  nascosto  1). 

“  E  Maria  Maddalena  e  Maria  madre  di  Giuseppe  osservavano  dove 
fosse  collocato  „.  —  Leggiamo  in  S.  Luca,  che  tutti  quelli  che  cono¬ 
scevano  Gesù  e  le  donne  che  L’avevano  seguito  guardavano  da  lontano 
quel  che  avveniva  (Lue.,  XXIII,  49).  Ora,  mentre  gli  amici  di  Gesù 
tornavano  alle  loro  dimore,  dopo  che  Gesù  fu  disceso  dalla  croce,  le 
sante  donne  sole,  che  L’  avevano  amato  più  teneramente,  seguivano 
i  suoi  funerali,  notavano  con  cura  il  luogo  dove  Lo  si  deponeva,  per 
potergli  offrire,  in  tempo  conveniente,  l’omaggio  della  loro  pietà.  E 
nel  giorno  della  Preparazione  della  Pasqua  le  sante  donne,  cioè  le 
anime  umili,  compiono  lo  stesso  dovere,  quando,  bruciate  d’amore 
pel  Salvatore,  seguono  fedelmente  le  tracce  della  sua  Passione  nel 
corso  di  questa  vita,  in  cui  esse  preparano  il  riposo  dell’  eternità. 
Si  applicano  anche  con  pia  curiosità  a  meditare  1’  ordine  e  le  circo¬ 
stanze  della  sua  Passione,  per  vedere  come  possono  imitarla  2). 
—  Tutti  questi  particolari  della  sepoltura  del  Salvatore  possono  anche 
applicarsi  al  popolo  giudaico,  che  deve  abbracciar  la  fede  alla  fine 
del  mondo.  Nobilitato  dalla  fede,  esso  ridiviene  figlio  di  Abramo, 
riacquista  la  speranza,  aspetta  il  regno  di  Dio  ;  entra  nella  riunione 
dei  Cristiani  per  ricevere  il  Battesimo,  ciò  che  è  figurato  dal  nome 
di  Pilato,  cioè  “  fabbro  che  doma  i  popoli  più  duri  e  li  governa 
con  uno  scettro  di  ferro.  Domanda  il  sacrifizio  eh’ è  dato  come  viatico 
ai  penitenti  alla  fine  della  loro  vita,  P  involge  in  un  cuore  puro  e 
morto  al  peccato,  lo  depone  in  un  luogo  fortificato  dalla  fede,  lo 
riacquista  con  la  speranza  per  le  opere  della  carità,  perchè  il  fine  del 
precetto  è  la  carità.  Pertanto  gli  eletti,  che  sono  come  le  stelle  del 
mare,  guardano  da  lontano,  quando,  se  fosse  possibile,  saranno  scan¬ 
dalizzati  gli  stessi  eletti  3). 


1)  Teofilatto.  2)  Beda.  3)  S.  Girolamo. 


GESÙ  AL  SEPOLGRO 
(SECONDO  S.  LUCA). 


Ed  ecco  un  uomo  chiamato  Giuseppe,  che  era  decurione , 
uomo  dabbene  e  giusto. 

Questi  non  aveva  consentito  ai  consigli  e  alle  opere  loro , 
cittadino  di  Arimatea ,  città  della  Giudea ,  il  quale  aspettava 
anch'egli  il  regno  di  Dio. 

Egli  si  presentò  a  Pilato  e  gli  chiese  il  corpo  di  Gesù  ; 

e ,  depostolo ,  lo  rinvolse  in  un  lenzuolo ,  e  lo  pose  in  un  se¬ 
polcro  scavato  nel  sasso ,  ove  non  era  stato  mai  posto  nessuno. 

Era  il  giorno  di  Parasceve,  e  stava  per  cominciare  il  sabato. 

Le  donne  poi  che ,  seguitolo ,  erano  venute  con  Lui  dalla  Ga¬ 
lilea ,  videro  il  sepolcro,  e  in  che  modo  fosse  collocato  il  corpo 
di  Lui. 

E,  tornate,  prepararono  aromi  e  unguenti  ;  nel  sabato  però 
non  si  mossero  secondo  il  precetto. 

Lue.,  XXIII,  50-5G. 


Ed  ecco  un  uomo  chiamato  Giuseppe,  che  era  decurione,  uomo  dabbene  e  giusto.  Questi 
non  aveva  consentito  ai  consigli  e  alle  opere  loro,  cittadino  di  Arimatea,  città  della 
Giudea,  il  quale  aspettava  anch'egli  il  regno  di  Dio.  Egli  si  presentò  a  Pilato  e  gli 
chiese  il  corpo  di  Gesù. 

Giuseppe  è  stato  fino  a  quel  momento  un  discepolo  nascosto  di 
Gesù  Cristo  ;  trionfa  oggi  del  timore  che  lo  trattiene  e,  pieno  di 
zelo  e  di  ardore,  depone  il  corpo  del  Signore  dalla  croce,  dov’era 
ignominiosamente  attaccato,  e  acquista  così  la  pietra  preziosa  del 
Vangelo  con  la  sapienza  delle  sue  parole  :  “  Ed  ecco  un  uomo  chia- 


1016 


I>A  GERUSALEMME  AL  SEPOLCRO 


maio  Giuseppe,  che  era  decurione,  ecc.  „ *  1).  —  E  chiamato  decurione, 
perchè  apparteneva  alla  curia  e  ne  gestiva  gli  affari.  Questa  carica 
è  anche  chiamata  “  curiale  „  perchè  ha  per  interesse  di  vegliare  sugli 
interessi  civili  dei  cittadini.  Giuseppe  era  dunque  rivestito  di  un’alta 
dignità  del  mondo,  ma  era  anche  più  elevato  in  virtù  agli  occhi  di 
Dio  :  “  Uomo  dabbene  e  giusto,  cittadino  di  Arimatea,  città  della 
Giudea,  ecc.  Arimatea  è  la  stessa  città  di  Ramata,  patria  di  Elcana 
e  di  Samuele  (I  Re,  I)  2). 

S.  Giovanni  dice  eh’  egli  era  discepolo  di  Gesù  ;  ciò  che  fa  aggiun¬ 
gere  a  S.  Luca:  “  Il  quale  aspettava  anch’egli  il  regno  di  Dio  „.  Ci 
maravigliamo  con  ragione  che  questo  discepolo,  che  aveva  sino  a 
quel  momento  dissimulato  con  cura  le  sue  relazioni  con  Gesù,  per 
timore  d’incorrere  nell’odio  dei  Giudei,  abbia  osato  di  domandare  il 
corpo  di  Lui,  ciò  che  nessuno  di  quelli  che  Lo  seguivano  pubblica¬ 
mente  avrebbe  osato  di  fare.  “  Egli  si  presentò  a  Dilato  e  gli  domandò 
il  corpo  di  Gesù  „.  Ma  questa  difficoltà  scompare,  se  si  considera  che 
l’alta  dignità  di  Giuseppe  gli  dava  la  sua  entrata  in  casa  di  Pilato,- 
e  gl’ispirò  abbastanza  fiducia  per  fare  a  lui  quella  domanda.  D’altra 
parte  se,  quando  andava  ad  ascoltare  i  divini  insegnamenti  del  Sal¬ 
vatore,  prendeva  cura  di  evitare  l’odio  e  la  vendetta  dei  Giudei,  non 
sembra  neppure  preoccuparsi  di  essi  oggi,  in  cui  si  tratta  di  rendere 
al  corpo  di  Gesù  gli  ultimi  doveri  3). 

E,  depostolo,  lo  rinvolse  in  un  lenzuolo,  e  lo  pose  in  un  sepolcro  scavato  nel  sasso, 
ove  non  era  stato  mai  posto  nessuno.  Era  il  giorno  di  Parasceve,  e  stava  per 
cominciare  il  sabato.  Le  donne  poi  che,  seguitolo,  erano  venute  con  Lui  dalla  Galilea, 
videro  il  sepolcro,  e  in  che  modo  fosse  collocato  il  corpo  di  Lui.  E,  tornate,  prepa¬ 
rarono  aromi  e  unguenti  ;  nel  sabato  però  non  si  mossero  secondo  il  precetto. 

Giuseppe  dunque  fu  giudicato  degno  di  seppellire  il  corpo  del 
Signore  a  causa  della  sua  eminente  virtù,  come  ottenne  da  Pilato 
il  corpo  di  Gesù,  in  considerazione  del  posto  elevato  che  occupava 
fra  i  Giudei  :  “  E,  depostolo,  lo  rinvolse  in  un  lenzuolo  „.  Questa 
modesta  sepoltura  del  Signore  condanna  la  vanità  dei  ricchi,  che 
vogliono  essere  circondati  dalle  loro  ricchezze  fin  nella  polvere  della 
tomba  4). 

E  un  vero  delitto  imbalsamare  i  corpi  dei  morti  e  non  seppellirli, 
anche  quando  fossero  i  corpi  dei  Santi,  perchè  che  cosa  è  più  santo 
o  più  grande  del  corpo  del  Signore?  Eppure  Egli  fu  messo  nella 
tomba  e  vi  restò  fino  al  terzo  giorno,  in  cui  risuscitò/:  “  E  lo  pose 
in  un  sepolcro  scavato  nel  sasso  „  5).  —  Questa  tomba  era  scavata  nel 


1)  Greco,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  Beda.  3)  S.  Agostino,  de  cons.  Evang., 

1.  Ili,  c.  XII.  4)  Beda.  5)  Atan.,  vita  S.  Antonii,  snb  finein. 
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sasso,  perchè,  se  fosse  stata  costruita  con  parecchie  pietre  riunite, 

si  sarebbero  accusati  i  suoi  discepoli  di  averne  sollevate  le  fonda- 

> 

menta  per  rapire  il  corpo  del  loro  Maestro.  E  deposto  in  una  tomba 
nuova,  come  fa  notare  P  Evangelista:  “  Ove  non  era  stato  mai  posto 
alcuno  „,  perchè,  se  vi  fossero  rimasti  altri  corpi,  in  quel  sepolcro, 
dopo  la  risurrezione  si  sarebbe  potuto  credere  eh’  era  risuscitato  un 
altro  e  non  Gesù.  11  sesto  giorno  1’  uomo  è  stato  creato  ;  è  anche  il 
sesto  giorno  che  il  Signore  fu  crocifisso,  per  compiere  il  mistero  della 
riparazione  del  genere  umano.  “  Era  il  giorno  di  Parasceve  „  ;  è  il 
nome  che  i  Giudei  davano  al  sesto  giorno,  perchè  preparavano  in 
quel  giorno  tutto  ciò  eh’  era  necessario  pel  giorno  di  sabato.  Come 
anche  il  Creatore  si  è  riposato  dalla  sua  opera  il  settimo  giorno,  così 
il  settimo  giorno  il  Salvatore  si  è  riposato  nel  sepolcro.  “  E  stava  per 
cominciare  il  sabato  Abbiamo  veduto  più  innanzi  che  tutti  quelli 
eh’  erano  i  conoscenti  di  Gesù  e  le  donne  che  L’  avevano  seguito  si 
tenevano  in  disparte.  Quando  dunque  il  corpo  di  Gesù  fu  distaccato 
dalla  croce,  gli  amici  del  Salvatore  tornarono  alle  case  loro,  e  le 
donne  sole,  che  L’  amavano  più  teneramente,  seguirono  i  suoi  fune¬ 
rali,  pel  desiderio  che  avevano  di  vedere  dove  il  suo  corpo  fosse 
deposto.  “  Le  donne  poi  che ,  seguitolo,  erano  venute  con  Lui  dalla 
Galilea,  videro  il  sepolcro,  e  in  che  modo  fosse  collocato  il  corpo  di 
Lui,,,  per  potergli  offrire  in  tempo  opportuno  l’omaggio  del  loro  pio 
affetto  *). 

Pertanto  esse  non  avevano  ancora  una  fede  vera,  ma  preparavano 
degli  aromi  e  dei  profumi  per  la  sepoltura  definitiva  di  Gesù,  come 
se  Egli  non  fosse  che  un  uomo,  secondo  il  costume  dei  Giudei  che 
seppellivano  così  i  loro  morti  :  “  E,  torniate,  prepararono  aromi  e 
unguenti,  ecc.  „.  Dopo  che  il  Salvatore  fu  deposto  nel  sepolcro,  esse 
si  occuparono  a  preparare  degli  aromi,  finché  fu  loro  permesso  di 
lavorare,  cioè  fino  al  tramonto  del  sole.  Ora,  la  Legge  voleva  che  il 
silenzio  o  il  riposo  del  sabato  fosse  scrupolosamente  osservato  dalla 
sera  del  giorno  precedente  fino  alla  sera  del  giorno  seguente  :  “  Nel 
sabato  però  non  si  mossero  secondo  il  precetto  „  2). 

Nel  senso  figurato,  notiamo  che  un  giusto  seppellisce  il  corpo  di 
Gesù  Cristo,  perchè  la  frode  e  l’ iniquità  non  debbono  prendere  alcuna 
parte  alla  sepoltura  del  Salvatore.  Non  senza  ragione  S.  Matteo  ci 
fa  osservare  che  Giuseppe,  il  quale  si  dette  premura  di  seppellire  il 
corpo  di  Gesù  Cristo,  era  ricco,  perchè,  portando  lui  stesso  il  corpo 
d’un  ricco,  non  conobbe  la  povertà  della  fede.  Quello  involse  il  corpo 
di  Gesù  Cristo  in  un  lenzuolo  ;  e  anche  voi  rivestite  il  corpo  del 
Signore  della  sua  gloria,  se  volete  essere  giusti  ;  e,  benché  crediate 
di’  Egli  ha  sofferto  la  morte,  copritelo  della  pienezza  della  divinità. 


1)  Becla. 


2)  Teofìlatto. 
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La  Chiesa  stessa  si  riveste  della  grazia  dell’  innocenza  1).  —  Colui  che 
riceve  Gesù  in  un  cuore  puro,  L’involge  in  un  sudario  bianco  2). 
—  Non  senza  ragione,  inoltre,  un  Evangelista  riferisce  che  la  tomba 
era  nuova,  e  un  altro  ch’era  la  tomba  di  Giuseppe.  Infatti,  si  prepara 
una  tomba  a  quelli  che  son  soggetti  alla  legge  della  morte,  ma  il 
vincitore  della  morte  non  ha  bisogno  di  avere  il  suo  sepolcro,  perchè 
qual  rapporto  può  esservi  fra  Dio  e  una  tomba  ?  Egli  è  messo  solo 
in  quel  sepolcro,  perchè,  sebbene  la  morte  di  Gesù  Cristo  Gli  sia 
comune  con  noi,  a  non  considerare  che  la  natura  del  suo  corpo,  pure 
è  eccezionale  per  ragione  della  sua  potenza.  Gesù  Cristo  è  sepolto 
nel  sepolcro  d’un  giusto,  per  insegnarci  che  prende  volentieri  il  suo 
riposo  nella  dimora  della  giustizia.  Il  giusto  ha  scavato  quel  sepolcro 
con  1’  aiuto  della  parola  penetrante  nella  pietra  dura  del  cuore  dei 
Gentili,  per  far  risplendere  fra  le  nazioni  la  potenza  di  Gesù  Cristo. 

j 

E  anche  con  un  disegno  misterioso  che  si  ribalta  una  gran  pietra 
all’entrata  del  sepolcro.  Colui  che  ha  dato  a  Gesù  Cristo  una  sepol¬ 
tura  conveniente  nel  suo  cuore,  deve  custodirlo  con  cura  per  non 
esporsi  a  perderlo  e  non  dare  ingresso  nella  sua  anima  all’  incre¬ 
dulità  3). 

Nostro  Signore  ha  voluto  essere  sepolto  il  sesto  giorno  e  riposarsi 
il  settimo  giorno  nel  sepolcro,  per  insegnarci  che,  durante  la  sesta 
età  del  mondo,  dobbiamo  soffrire  ed  essere  crocifissi  al  mondo  pel 
Signore  (Gal.,  YI,  14).  Ma  alla  settima  età,  cioè  dopo  la  morte,  i 
corpi  riposano  nelle  tombe  e  le  anime  nel  seno  di  Dio.  A  che  oggi 
vi  sono  delle  sante  donne,  cioè  delle  anime  veramente  umili  e  accese' 
d’amore,  che  seguono  con  pia  premura  la  Passione  di  Gesù  Cristo  e, 
per  farne  l’oggetto  della  loro  imitazione,  meditano  con  cura  l’ordine 
nel  quale  essa  si  è  compita.  Dopo  che  1’  hanno  letta,  udita  e  scolpita 
nella  loro  memoria,  si  applicano  alla  pratica  delle  buone  opere  che 
sono  accette  a  Gesù  Cristo,  affinchè,  quando  finirà  la  preparazione 
della  vita  presente,  possano,  nel  giorno  della  risurrezione,  andare 
incontro  al  Salvatore  nel  riposo  beato,  portando  con  sè  i  profumi 
delle  opere  spirituali  4). 


1)  S.  Ambrogio 


2)  Beda. 


3)  S.  Ambrogio. 


4)  Beda. 


GESÙ  AL  SEPOLGRO 
(SECONDO  S.  GIOVANNI). 


Ma  i  Giudei  affinchè  non  restassero  in  croce  i  corpi  nei 
sabato ,  essendo  la  Parasceve,  ed  era  solenne  il  giorno  di  quel 
sabato ,  pregarono  Pilato,  che  fossero  rotte  loro  le  gambe,  e 
fossero  tolti  via. 

Andarono  pertanto  i  soldati  ;  e  ruppero  le  gambe  al  primo 
e  all’altro,  che  era  stato  crocifisso  con  Lui. 

Ma  quando  furono  a  Gesù,  come  Lo  videro  già  morto,  non 
Gli  ruppero  le  gambe  ; 

ma  uno  dei  soldati  Gli  apri  il  fianco  con  una  lancia,  e 
subito  ne  uscì  sangue  e  acqua. 

E  chi  vide,  lo  ha  attestato  ;  ed  è  vera  la  sua  testimonianza. 
Ed  egli  sa  di  dire  il  vero,  affinchè  anche  voi  crediate. 

Certo  questo  è  avvvenuto,  affinchè  si  adempisse  la  Scrittura  : 
u  Non  Gli  sarà  spezzato  alcun  osso 

E  parimente  un’altra  Scrittura  dice  :  11  Vedranno  Chi  han 
trafitto 

Dopo  ciò,  Giuseppe  d’Arimatea,  perchè  era  discepolo  di  Gesù, 
ma  in  segreto,  per  timore  dei  Giudei ,  pregò  Pilato  per  pren¬ 
dersi  il  corpo  di  Gesù.  E  Pilato  glielo  permise.  Venne  dunque 
e  prese  il  corpo  di  Gesù. 

Venne  anche  Nicodemo,  quello  che  la  prima  volta  andò  da 
Gesù  di  notte ,  portando  una  mistura  di  mirra  e  di  aloe, 
quasi  cento  libbre. 

Presero  dunque  il  corpo  di  Gesù  e  lo  avvolsero  in  panni¬ 
lini  con  gli  aromi,  come  usano  seppellire  i  Giudei. 
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Era  poi  nel  luogo ,  dorè  ( Gesù)  fu  crocifisso  un  orto  ;  e 
nelVorto  un  monumento  nuovo ,  ove  non  era  stato  mai  posto 
nessuno. 

Là  dunque ,  a  motivo  della  Parasceve  dei  Giudei,  giacché 
il  sepolcro  era  vicino ,  deposero  Gesù. 

Giov.,  XIX,  81-42. 


Ma  i  Giudei,  affinchè  non  restassero  in  croce  i  corpi  nel  sabato,  essendo  la  Parasceve, 
ed  era  solenne  il  giorno  di  quel  sabato,  pregarono  Pilato,  che  fossero  rotte  loro  le 
gambe,  e  fossero  tolti  via.  Andarono  pertanto  i  soldati  ;  e  ruppero  le  gambe  al 
primo  e  all’altro,  che  era  stato  crocifisso  con  Lui.  Ma  quando  furono  a  Gesù, 
come  Lo  videro  già  morto,  non  Gli  ruppero  le  gambe  ;  ma  uno  dei  soldati  Gli  aprì 
il  fianco  con  una  lancia,  e  subito  ne  uscì  sangue  e  acqua.  E  chi  vide,  lo  ha  atte¬ 
stato  ;  ed  è  vera  la  sua  testimonianza.  Ed  egli  sa  di  dire  il  vero,  affinchè  anche 
voi  crediate.  Certo  questo  è  avvenuto,  affinché  si  adempisse  la  Scrittura  :  u  Non 
Gli  sarà  spezzato  alcun  osso  E  parimente  un’altra  Scrittura  dice  :  u  Vedranno 
Chi  han  trafitto 

I  Giudei,  che  non  temevano  di  inghiottire  il  cammello  e  rigetta¬ 
vano  il  moscherino,  dopo  aver  audacemente  consumato  un  sì  grande 
attentato,  manifestano  degli  scrupoli,  delle  inquietudini  riguardo  al 
giorno  di  sabato.  “  Ma  i  Giudei ,  affinchè,  non  restassero  in  croce  i 
corpi  ìlei  sabato ,  ecc.  „  1).  —  La  parola  “  Parasceve  „,  che  vuol  dire 
“ Preparazione „,  indica  qui  il  sesto  giorno  della  settimana,  e  gli  si 
dava  questo  nome  perchè  in  quel  giorno  gli  Israeliti  dovevano  preparare 
una  doppia  provvista  di  alimenti,  essendo  l’indomani  il  gran  giorno 
del  sabato,  per  causa  della  grande  solennità  della  Pasqua  2).  —  Non 
erano  le  gambe  dei  suppliziati  che  dovevano  essere  tolte,  ma  coloro 
ai  quali  le  si  spezzavano  per  farli  morire  dovevano  essere  distaccati 
dalla  croce  per  non  profanare  quel  gran  giorno  di  festa  con  lo  spet¬ 
tacolo  del  loro  supplizio  prolungato  sulla  croce  3).  —  D’altra  parte, 
la  Legge  proibiva  che  il  supplizio  di  un  uomo  condannato  a  morte 
si  prolungasse  al  di  là  del  tramonto  del  sole.  Può  essere  anche  che 
non  volevano  essere  ritenuti  come  dei  carnefici  e  degli  omicidi  in 
quel  giorno  di  festa  4). 

Vedete  qui  quanto  è  grande  la  forza  della  verità  ;  gli  stessi  Giudei, 
coi  loro  sforzi,  concorrono  al  compimento  delle  profezie  :  “  Andarmi 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXV  in  Joann.  2)  Beda.  3)  S.  Agost.,  tract.  CXX 

in  Joann.  4)  Teofilatto. 
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pertanto  i  soldati;  e  ruppero  le  gambe  al  primo  e  all'altro,  che  era 
stato  crocifisso  con  Ialì.  Ma  quando  furono  a ;  Gesù,  come  Lo  videro 
già  morto,  non  Gli  ruppero  le  gambe  ;  ma  uno  dei  soldati  Gli  aprì 
il  fianco  con  una  lancia  n  A).  —  Per  far  piacere  ai  Giudei,  i  soldati 
forano  con  la  loro  lancia  il  corpo  di  Gesù  Cristo  e  perseguitano  coi 
loro  oltraggi  anche  quel  corpo  inanimato  ;  ma  quell’oltraggio  dà 
luogo  ad  un  miracolo  strepitoso,  perchè  non  è  forse  un  miracolo  che 
il  sangue  scorra  da  un  corpo  privo  di  vita? 1  2).  — L’Evangelista  si 
serve  qui  di  una  espressione  scelta  con  intenzione  ;  non  dice  “  colpì  M 
o  w  ferì  il  suo  fianco  „,  ma  :  “  Gli  aprì  il  fianco  con  una  lancia  „,  per 
apprenderci  che  apriva  così  la  porta  della  via  donde  sono  usciti  i  Sa¬ 
cramenti  della  Chiesa,  senza  i  quali  non  si  può  avere  accesso  alla 
vera  vita.  “  E  subito  ne  uscì  sangue  e  acqua  „.  Quel  sangue  è  stato 
sparso  per  la  remissione  dei  peccati,  quell’acqua  si  mescola  per  noi 
alla  bevanda  della  salvezza  ;  essa  è  insieme  un  bagno  che  purifica  e 
una  bevanda  che  rinfresca.  Vediamo  una  figura  di  questo  mistero  nel¬ 
l’ordine  dato  a  Noè  di  aprire  su  uno  dei  lati  dell’arca  una  porta  da 
cui  possano  entrare  gli  animali  che  debbono  sfuggire  al  diluvio,  e 
che  rappresentano  la  Chiesa  (Gen.,  VI,  16).  E  in  vista  dello  stesso 
mistero  che  la  prima  donna  fu  fatta  da  uno  dei  fianchi  di  Adamo  du¬ 
rante  il  sonno  di  lui  (Gen.,  II,  22),  e  noi  vediamo  qui  il  secondo 
Adamo  addormentarsi  sulla  croce  dopo  aver  reclinata  la  testa,  perchè 
una  sposa  Gli  sia  formata  da  quel  sangue  e  da  quell’acqua  che  scor¬ 
rono  dal  suo  fianco  dopo  la  sua  morte.  0  morte,  che  diventi  pei  morti 
un  principio  di  risurrezione  e  di  vita  !  Qual  cosa  più  pura  di  quel 
sangue?  Qual  cosa  più  salutare  di  quella  ferita?3).  — E  dunque  da 
quel  fianco  aperto  che  hanno  origine  i  nostri  misteri  ;  quando  dunque 
vi  avvicinate  all’altare  per  bere  quel  calice  tremendo,  avvicinatevi 
con  le  stesse  disposizioni  che  se  doveste  applicare  le  vostre  labbra 
sul  fianco  stesso  di  Gesù  Cristo4).  —  Coloro  che  rifiutano  di  mesco¬ 
lare  l’acqua  col  vino  nella  celebrazione  dei  santi  misteri  trovano 
dunque  qui  la  loro  condanna,  perchè  sembra  che  essi  non  credano  che 
l’acqua  sia  scorsa  dal  fianco  del  Salvatore.  Si  cercherà  di  dire  che 
resta  ancora  un  leggiero  principio  di  vita  nel  corpo  di  Gesù,  ciò  che 
spiega  il  sangue  che  esce  dal  suo  fianco  ;  ma  l’acqua  che  ne  esce  ora 
è  una  prova  senza  replica  che  Egli  è  già  morto.  Perciò  l’Evangelista 
ha  cura  di  dirci  :  “  E  chi  vide,  lo  ha  attestato  „  5).  —  Cioè,  non  lo  ha 
appreso  dagli  altri  ;  è  stato  presente  e  ne  è  stato  il  testimone  ocu¬ 
lare  ;  “  ed  è  vera  la  sua  testimonianza  Fa  questa  riflessione  in  oc¬ 
casione  del  nuovo  oltraggio  fatto  al  corpo  del  Salvatore,  e  non  dopo 
il  racconto  di  qualche  prodigio  straordinario,  per  fissare  di  più  l’at- 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXV  in  Joann.  2)  Teofilatto.  8)  S.  Agostino, 

traci.  CXX  in  Joann.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXV  in  Joann.  5)  Teotilatto. 
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tenzione.  Esprimendosi  così,  egli  chiude  anche  anticipatamente  la 
bocca  degli  eretici,  predice  i  misteri  che  l’avvenire  deve  rivelare,  e 
ferma  i  suoi  sguardi  sul  tesoro  inesauribile  che  essi  racchiudono  l). 

“  Ed  egli  sci  di  dire  il  vero,  affinchè  anche  voi  crediate  „.  —  Chi  ha 
visto  quel  miracolo  lo  sa,  e  la  sua  testimonianza  deve  servire  di  ap¬ 
poggio  alla  fede  di  chi  non  lo  ha  visto.  S.  Giovanni  conferma  con 
due  testimonianze  della  Scrittura  i  due  fatti  di  cui  attesta  la  verità. 
Dopo  aver  detto  :  “  Non  Gli  ruppero  le  gambe  „,  aggiunge  :  “  Certo 
questo  è  avvenuto,  affinchè  si  adempisse  la  Scrittura,  :  Non  Gli  sarà 
spezzato  alcun  osso,  ecc.  „  (Esod.,  XII,  46).  E  ciò  che  era  raccoman¬ 
dato  a  coloro  che,  nell’antica  Legge,  celebravano  la  Pasqua  con  l’im¬ 
molazione  di  un  agnello,  che  era  la  figura  della  Passione  del  Salvatore. 
S.  Giovanni  aveva  detto  anche  :  “  Uno  dei  soldati  Gli  aprì  il  fianco 
con  una  lancia  e  in  appoggio  cita  quest’altra  testimonianza  :  “  E 
parimente  un’ altra  Scrittura  dice  :  Vedranno  Chi  han  trafitto  „  (Zacc., 
XII,  11).  Profezia  che  annunziava  che  il  Cristo  comparirebbe  nel  mondo 
con  quella  carne  nella  quale  è  stato  crocifisso  2).  —  Questa  seconda 
testimonianza  è  stata  presa  dal  profeta  Zaccaria  3). 

Dopo  ciò,  Giuseppe  d’Arimatea,  perchè  era  discepolo  di  Gesù,  ma  in  segreto,  per  timore 
dei  Giudei,  pregò  Pilato  per  prendersi  il  corpo  di  Gesù.  E  Pilato  glielo  permise.  Venne 
dunque  e  prese  il  corpo  di  Gesù.  Venne  anche  Nicodemo,  quello  che  la  prima  volta 
andò  da  Gesù  di  notte,  portando  una  mistura  di  mirra  e  di  aloe,  quasi  cento  libbre. 
Presero  dunque  il  corpo  di  Gesù  e  lo  avvolsero  in  pannilini  con  gli  aromi,  come 
usano  seppellire  i  Giudei.  Era  poi  nel  luogo,  dove  (Gesù)  fu  crocifisso,  un  orto  ;  e 
nell’orto  un  monumento  nuovo,  ove  non  era  stato  mai  posto  nessuno.  Là  dunque,  a 
motivo  della  Parasceve  dei  Giudei,  giacché  il  sepolcro  era  vicino,  deposero  Gesù. 

Giuseppe,  pensando'  che  la  morte  di  Gesù  sia  bastata  per  calmare 
il  furore  dei  Giudei,  si  presenta  con  confidenza  per  rendere  al  Sal¬ 
vatore  gli  onori  della  sepoltura  :  “  Dopo  ciò,  Giuseppe  d’ Arimatea, 
perchè  era  discepolo  di  Gesù,  ecc.  „  4).  —  Arimatea  non  è  altra  cosa  che 
Ramata,  patria  di  Elcana  e  di  Samuele  (I  Re,  I).  Per  una  provvidenza 
tutta  particolare  Dio  aveva  disposto  che  Giuseppe  fosse  giusto,  per 
essere  degno  di  ricevere  il  corpo  del  Signore.  E  quel  che  ci  indica 
l’Evangelista  con  queste  parole  :  “  Perchè  era  discepolo  di  Gesù,  ecc.  „  5). 
—  Non  faceva  parte  dei  dodici  Apostoli,  ma  dei  settantadue.  E  come 
non  vediamo  qui  nessuno  dei  dodici  ?  Si  dirà  che  il  timore  dei  Giudei 
li  tratteneva  ;  ma  Giuseppe  aveva  le  stesse  ragioni  per  temere.  Perciò 
l’Evangelista  aggiunge  :  “  Ma  in  segreto ,  per  timore  dei  Giudei  Tut- 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXV  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  CXX  in  Joann. 

3)  S.  Girol.,  yraef.  in  Pentateucum.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXV  in  Joann. 

5)  Beda. 
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tavia,  poiché  egli  godeva  di  una  grande  riputazione  ed  era  conosciuto 
da  Pilato,  ottenne  da  lui  ciò  che  chiedeva  :  “  E  Filato  glielo  'permise 
cioè  di  togliere  il  corpo  di  Gesù,  che  egli  seppellì  non  già  come  il 
corpo  di  un  condannato,'  ma  come  quello  di  un  personaggio  dei  più 
celebri  e  dei  più  eminenti.  “  Venne  dunque  e  prese  il  corpo  di  Gesù  „ *  1). 
—  Rendendo  a  Gesù  gli  ultimi  doveri,  non  è  arrestato  dal  pensiero 
dei  Giudei,  benché  abbia  avuto  cura  di  mettersi  al  riparo  dalla  lovo 
gelosia  odiosa,  quando  ascolta  gl’insegnamenti  del  Salvatore  2).  —  Il 
loro  furore  è  calmato  in  parte  dalla  gioia  che  provano  di  averla  spun¬ 
tata  contro  Gesù  Cristo  ;  Giuseppe  non  teme  dunque  più  di  venire  a 
chiedere  il  corpo  di  Gesù  Cristo,  passo  che  sembra  fare  non  come  disce¬ 
polo,  ma  per  compire  verso  di  Lui  un  atto  di  religione,  rendendogli 
quegli  ultimi  doveri  che  non  si  accordano  soltanto  ai  buoni,  ma  che 
non  si  rifiutano  nemmeno  ai  cattivi.  Nicodemo  si  unisce  a  lui  :  “  Venne 
anche  Nicodemo,  quello  che  la  prima  volta  andò  da  Gesù  di  notte,  ecc.  „  3). 
— -  L’espressione  primum,  la  prima  volta,  non  deve  unirsi  alle  parole  : 
“  Portando  una  mistura  di  mirra  e  di  aloe,  quasi  cento  libbre  „,  ma 
al  membro  della  frase  che  precede,  perchè  Nicodemo  era  venuto  a 
trovare  Gesù  per  la  prima  volta  di  notte,  come  S.  Giovanni  racconta 
nei  primi  capitoli  del  suo  Vangelo.  Non  fu  dunque  la  sola  volta,  ma 
la  prima  volta  che  Nicodemo  venne  allora  a  trovare  Gesù,  giacché 
egli  venne  in  seguito  parecchie  volte,  per  ascoltare  i  suoi  divini  inse¬ 
gnamenti  e  divenire  suo  discepolo  4). 

Portano  con  loro  degli  aromi  che  hanno  la  virtù  di  conservare  lun¬ 
ghissimamente  i  corpi  e  preservarli  dalla  corruzione,  perchè  essi  non 
considerano  ancora  il  Salvatore  che  come  un  uomo,  ma  danno  prova 
di  un  amore  straordinario  per  Lui  5).  —  Bisogna  notare  che  era  un 
profumo  semplice,  perchè  non  era  loro  permesso  di  farne  uno  che  fosse 
composto  di  diversi  aromi  6). 

“  Presero  dunque  il  corpo  di  Gesù,  e  lo  avvolsero,  ecc.  „. — L’Evan¬ 
gelista  ci  apprende  qui  che,  negli  ultimi  doveri  che  si  rendono  ai 
morti,  bisogna  conformarsi  agli  usi  particolari  di  ciascuna  nazione. 
Ora,  i  Giudei  avevano  l’uso  di  imbalsamare  i  corpi  con  diversi  pro¬ 
fumi,  per  preservarli  per  più  lungo  tempo  dalla  corruzione  7). — S.  Gio¬ 
vanni  non  è  qui  in  contraddizione  con  gli  altri  Evangelisti  ;  essi  non 
parlano,  è  vero,  di  Nicodemo,  ma  non  affermano  per  questo  che  sol¬ 
tanto  Giuseppe  avesse  seppellito  il  corpo  del  Salvatore,  benché  non 
facciano  menzione  che  di  lui  solo.  Dicono  ancora  che  Giuseppe  lo 
seppellì  in  un  lenzuolo;  ci  vietano  forse  per  questo  di  ammettere  che 
Nicodemo  abbia  potuto  portare  altre  lenzuola  e  giustificare  cosi  la 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXV  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang., 

1.  Ili,  c.  XXII.  3)  Beda.  4)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  c.  XII.  3)  San 

Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXV  in  Joann.  6)  Beda.  7;  S.  Agost.,  traci.  CXX  in  Joann. 
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verità  del  racconto  di  S.  Giovanni,  secondo  il  quale  il  corpo  di  Gesù 
fu  seppellito  non  in  un  solo,  ma  in  parecchie  lenzuola  ?  D’altra  parte 
il  sudario  in  cui  fu  inviluppata  la  sua  testa,  e  le  fàsce  in  cui  fu  av- 
volto  il  suo  corpo,  e  che  erano  anche  di  lino  come  il  sudario,  permettono 
di  dire  con  tutta  verità  :  “  Lo  avvolsero  in  lenzuola  „,  quand’anche 
non  ve  ne  fosse  stato  che  uno  solo,  perchè  si  chiamano  lenzuola  ge¬ 
neralmente  tutto  ciò  che  è  fatto  di  lino  *).  — Da  questo  è  venuto  nella 
Chiesa  il  costume  di  consacrare  il  corpo  di  Gesù  Cristo  non  sulle  stoffe 
di  seta  o  di  oro,  ma  su  di  una  tela  di  lino  di  abbagliante  bianchezza  2). 

Siccome  il  tempo  premeva,  perchè  Gesù  era  morto  alla  nona  ora, 
e  la  sera  stava  per  arrivare,  mentre  andrebbero  da  Pilato  e  discen¬ 
derebbero  il  corpo  del  Salvatore  dalla  croce,  Lo  deposero  in  una  tomba 
che  era  vicina:  “  Era  poi  nel  luogo ,  dove  (Gesù)  fu  crocifisso,  un 
orto;  e  nell’orto  un  monumento  nuovo,  ove  non  era  stato  mai  posto 
nessuno  „  ;  ciò  che  accadde  per  una  disposizione  tutta  speciale,  af¬ 
finchè  non  si  potesse  supporre  che  un  altro  invece  di  Gesù  fosse  ri¬ 
suscitato  3).  —  Come,  nè  prima  nè  dopo  di  Lui,  nessun  altro  fu  concepito 
nel  seno  della  Vergine,  così  nessun  altro  corpo,  nè  prima  nè  dopo  il 
suo,  fu  deposto  in  quella  tomba  4).  —  Era  un  sepolcro  nuovo,  e  questa 
circostanza  ci  apprende  che  noi  siamo  rinnovati  dalla  sepoltura  di 
Gesù  Cristo  che  distrugge  il  regno  della  morte  e  della  corruzione. 
Vedete  ancora  a  quale  eccesso  di  povertà  Gesù  si  è  ridotto  per  amor 
nostro  !  Non  aveva  dimora  durante  la  sua  vita  ;  dopo  la  sua  morte 
è  seppellito  in  una  tomba  presa  a  prestito,  ed  è  necessario  che  Giu¬ 
seppe  venga  a  coprire  la  nudità  del  suo  corpo  spogliato  di  tutte  le 
sue  vesti  5). 

“  Là  dunque,  a  motivo  della  Parasceve  dei  Giudei,  giacche  il  se¬ 
polcro  era  vicino,  deposero  Gesù,,.  — L’Evangelista  vuol  farci  inten¬ 
dere  che  essi  si  affrettarono  a  seppellirlo,  per  non  essere  sorpresi  dalla 
notte,  perchè  allora  il  tempo  della  Preparazione,  Parasceve,  che  i  Giudei 
chiamano  in  latino  il  tempo  dei  pani  senza  lievito,  non  avrebbe  loro 
permesso  di  compire  quell’ufficio  6).  —  Scelsero  quella  tomba  che  era 
vicina,  affinchè  i  discepoli  potessero  venirvi  più  facilmente  ed  osser¬ 
vare  attentamente  quel  che  succederebbe.  Quel  sepolcro  fu  anche 
scelto  affinchè  i  nemici  del  Salvatore,  i  quali  ne  erano  guardiani,  fos¬ 
sero  essi  medesimi  testimoni  che  Egli  era  stato  seppellito,  e  per  con¬ 
vincere  di  menzogna  la  voce  che  dovrebbero  far  correre  che  il  suo 
corpo  era  stato  sottratto  7). 

Nel  senso  mistico  il  nome  di  Giuseppe  vuol  dire  “  che  è  aumentato  „ 
per  l’accrescimento  delle  buone  opere,  ed  è  per  noi  un  avvertimento 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  c.  XXIII.  2)  Beda.  3)  S.  Giov.  Crisost., 

hom.  LXXXV  in  Joann.  4)  S.  Agostino,  tract.  CXX  in  Joann.  5)  Teofilatto. 

6)  S.  Agost..,  tract.  CXX  in  Joann.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LX XXV  in  Joann. 
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di  renderci  degni  di  ricevere  il  corpo  del  Signore  1).  —  Anche  ora 
Gesù  Cristo  è  messo  a  morte  dagli  avari  nella  persona  dei  poveri  che 
soffrono  la  fame.  Siate  dunque  un  nuovo  Giuseppe,  e  coprite  la  nu¬ 
dità  di  Gesù  Cristo,  seppellitela  con  le  meditazioni  nella  tomba  spi¬ 
rituale  dell’anima  vostra.  Copritela  di  una  mistura  di  mirra  e  di  aloe, 
due  sostanze  amare,  meditando  seriamente  queste  parole  :  “  Andate , 
o  maledetti,  nel  fuoco  eterno  „,  che  è  ciò  che  vi  è  di  più  amaro  2). 


Gesù  mio  e  mio  Salvatore,  che,  per  ottenere  a  me  una  buona  morte, 
Vi  avete  eletta  una  morte  sì  penosa  e  desolata,  io  mi  abbandono  tutto 
nelle  braccia  della  vostra  misericordia.  Vorrei,  Gesù  mio,  morir  di 
dolore,  pensando  alle  ingiurie  che  Vi  ho  fatte.  “  0  sangue  dell’inno¬ 
cente,  lava  le  colpe  del  penitente  Perdonatemi,  e  datemi  l’aiuto  di 
amarvi  con  tutte  le  forze  sino  alla  morte  ;  e  quando  giungerà  il  fine 
della  mia  vita,  fatemi  morire  ardendo  per  Voi  d’amore,  per  seguire 
ad  amarvi  in  eterno.  Da  ora  unisco  la  morte  mia  alla  vostra  santa 
morte,  per  la  quale  spero  di  salvarmi  :  “  In  Te,  o  Signore,  ho  sperato  ; 
non  sarò  confuso  in  eterno  0  gran  Madre  di  Dio,  Voi  dopo  Gesù 
siete  la  speranza  mia  :  “  In  Te,  o  Signora,  ho  sperato  ;  non  sarò  con¬ 
fuso  in  eterno  „. 

S.  Alf.  de  Lig.,  Rifl.  sulla  Pass.,  cap.  V,  n.  86-40. 


1)  Beda.  2)  Teofìlatto. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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